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CHIESA   DI   SANT'ANDREA    IN   VERCELLI. 

(Vedi  Tav.  l.a  alla  4.a) 

É  questo  uno  dei  monumenti  più  interessanti  del  Medio  Evo  che  noi  posse- 
diamo, perchè  unico  del  suo  genere  in  Italia.  Potrebbe  a  ragion  dirsi  una  pianta 
esotica  che,  trasportata  lungi  dal  suolo  e  dal  cielo  natio,  germogliò  e  fiorì  vigorosa, 
rimanendo  isolata  in  mezzo  ad  una  flora  completamente  diversa.  Ed  è  perciò  forse 
che  poco  o  nulla  ne  discorsero  gli  autori  i  quali  trattarono  dell'architettura  ita- 
liana, trovandosi  essi  imbarazzati  nel  farne  quadrare  lo  stile  con  una  qualunque 
delle  sistematiche  divisioni  da  loro  stabilite. 

Fra  breve,  studiando  la  storia  della  costruzione  di  questo  tempio,  potremo 
conoscere  il  perchè  trovisi  così  spatriato,  e  nell'istesso  tempo  stabilire  lo  stile 
che  lo  ispirò,  dandogli  quell'alto  posto  che  merita  fra  le  espressioni  artistiche 
dell'Architettura  delle  Età  di  mezzo. 

Fu  dunque  Sant'Andrea  o  trasandato  o  citato  di  volo  da  varii  autori,  i  quali 
fecero  prova  di  averlo  ben  poco  studiato,  attribuendolo  chi  ad  uno,  chi  ad  un 
altro  stile,  secondo  che  più  loro  conveniva  per  dar  valore  alle  loro  teorie. 

Il  Milizia  nelle  sue  «  Memorie  degli  Architetti  antichi  e  moderni  »  non  ne  fa 
parola,  e  ciò  spiegasi  facilmente  pensando  al  disprezzo  che  mostra  per  tutto  ciò  che 
sa  di  goticume;  probabilmente  ignorava  altresì  il  nome  dell'Architetto  che  l'edificò. 
Cita  però,  all'articolo  Guglielmo  Wickam,  la  cattedrale  di  Winchester,  che  molto 
rassomiglia  alla  chiesa  di  Sant'Andrea  nelle  sue  parti,  che  sono  dell'istess'epoca  di 
quest'ultima,  e  ne  dice  soltanto  le  seguenti  parole:  «  Edificò  (il  Wickam,  Vescovo 
«  di  Winchester)  in  Winchester  una  cattedrale,  che  fu  poco  inferiore  a  San  Paolo 
«  di  Londra.  Già  s'intende  che  tutte  queste  fabbriche eran  d'Architettura  barbara  ». 
Milizia  non  poteva  consultare  i  lavori  moderni,  stati  eseguiti  in  Inghilterra,  sulla  storia 
dei  bei  monumenti  del  Medio  Evo  di  quell'isola,  ma  bisogna  pur  dire  che  mai  non 
vedesse  questa  cattedrale,  senza  di  che  sarebbesi  accorto  che  lungi  dall'essere  opera 
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di  un  solo  artista,  deve  essere  siala  murala  in  varie  epoche  diverse,  quali  sono 
accusate  dalla  varietà  degli  siili;  vero  è  però  che  di  lutli  questi  egli  Taceva  un 
mucchio,  che  copriva  colla  sprezzante  denominazione  di  Architettura  barbara. 

Neanche  il  D'Agincourt,  nella  «  Storia  dell'Arie  »  parla  di  Sant'Andrea  di  Vercelli, 
e  probabilmente  noi  conosceva,  o  almeno  non  degnò  studiarlo,  perchè  è  cerio  questa 
chiesa  uno  dei  begli  esempi  di  quegli  stili  architettonici  che  l'ormano  l'argomento 
della  sua  opera.  Se  conosciuto  avesse  le  colonne  e  gli  archi  che  vi  posano  sopra 
nella  facciala  dell'Ospedale,  che  sta  quasi  rimpetto  alla  chiesa,  lavoro  dell'istessa 
epoca  e  dell'istesso  architetto,  gli  avrebbe  certo  disegnati  e  descritti,  perchè  questi 
archi  accennano  bensì  al  sesto  acuto,  ma  sono  così  schiacciati  che  potrebbonsi  dire 
inscritti  in  una  mezza  circonferenza,  ed  essersi  ottenuto  l'angolo  al  vertice  col  ren- 
dere meno  curvi  i  due  quadranti  dell'arco  a  tutta  monta;  riescono  quindi  assai 
utili  per  mostrare  il  passaggio  dell'arco  semicircolare  all'arco  di  sesto  acuto.  Di- 
segneremo un  di  questi  archi  e  lo  puhhlicheremo  in  un  prossimo  fascicolo,  per- 
chè sembrami  interessare  assai  la  storia  dell'Arie  gotica. 

Hope,  nella  sua  «Storia  dell'Architettura  »  cita  più  volte  la  chiesa  di  Sant'Andrea, 
ma  sempre  come  esempio  di  puro  siile  lombardo,  mettendola  accanto  a  San  Michele 
di  Pavia,  a  Sant'Ambrogio  di  Milano  e  ad  altri  simili  fabbricati,  mentre  non  ne  fa 
neanche  parola  quando  enumera  le  costruzioni  di  transizione  che  accoppiano  l'arco 
di  sesto  acuto  con  quello  di  tutta  monta,  stabilendo  così  il  passaggio  dallo  stile  lom- 
bardo al  gotico.  Ecco  le  parole  colle  quali  illustra  questa  chiesa,  nel  Gap.  XXXI, 
intitolato:  «  Elenco  di  quelle  chiese  lombarde  del  continente,  che  presentano  alcuni 
particolari  notevoli  » .  «  Vercelli.  Fra  Milano  e  Torino.  Sant'Andrea,  chiesa  grande, 
«  con  un  solo  ordine  di  gallerie  lateralmente  ed  un  ordine  doppio  alle  due  cstre- 
«  rnità;  sulla  facciata  una  larga  rosa  e  due  piccoli  campanili,  il  più  grande  nel 
«  centro,  l'altro  staccato;  la  navata  ad  arco  acuto  ».  Sembra  che  l'autore  non  siasi 
avvisto  che  il  campanile  isolato  è  di  costruzione  molto  posteriore,  poiché  al  Capi- 
tolo XXIV  lo  porta  come  esempio  di  una  simile  disposizione  insieme  a  quelli  di 
molti  altri  tempii,  fra' quali  Santa  Maria  del  Fiore  e  Santo  Zeno  di  Verona. 

Altri  scrittori  chiamano  Sant'Andrea  una  chiesa  gotica,  e  ciò  comprendesi,  poiché 
per  essi  tutto  ciò  che  differisce  dallo  stile  che  battezzano  buono  è  gotico  ;  gotico 
lombardo  ciò  che  noi  semplicemente  chiamiamo  lombardo,  e  gotico  tedesco,  go- 
tico arabo  e  che  so  io  lo  stile  di  sesto  acuto.  Fra  questi  il  Canina,  nell'Opera  sui 
«  Tempii  cristiani  »  considera  Sant'Andrea  e  la  cattedrale  di  Winchester,  che  gli 
rassomiglia  in  Inghilterra,  come  di  stile  gotico,  cui  dà  il  nome  di  Architettura  set- 
tentrionale; ecco  cosa  dice  della  prima,  al  Cap.  Xv  dell'opera  citata:  «  Benché  in 
«  Italia  si  annoverino  alcune  chiese  edificate  colla  stessa  maniera,  come  tali  sono 
«  le  cattedrali  di  Milano  e  di  Como,  la  chiesa  di  Sant'Andrea  di  Vercelli  e  quella 
«  di  S.  Francesco  in  Assisi,  e  le  cattedrali  di  Siena  e  di  Orvieto  in  particolare; 
«  pure  si  conviene  generalmente  nello  stabilire  che  gli  stessi  edilìzii  non  possono 
«  considerarsi  fra  le  migliori  opere  dell'anzidetta  maniera,  quale  in  tutta  la  sua 
«  perfezione  venne  impiegata  nelle  regioni  settentrionali  » . 

Ecco  dunque  che  Hope  fa  Sant'Andrea  sorella  di  Sant'Ambrogio  di  Milano  e  di 
San  Michele  di  Lucca,  mentre  il  Canina  la  pone  accasilo  alla  cattedrale  di  Siena 
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ed  al  Duomo  d'Orvieto;  certamente  l'uno  ò  l'altro  va  errato;  se  non  vuoisi,  alla 
peggio,  considerare  la  chiesa  Vercellese  come  un  ponte  che  serva  a  riunire  due 
siili  ben  diversi  fra  loro. 

Alla  nostra  volta  diremo  che  lo  stile  di  Sant'Andrea  non  sembraci  riè  il  lombardo 
italiano  puro,  uè  il  gotico  già  bene  sviluppato  dei  paesi  d'oltre  monti;  come  già  lo 
notammo,  nulla  di  simile  possediamo  in  Italia,  mentre  in  Inghilterra  trovansi  varie 
delle  sue  forme  nella  cattedrale  di  Winchester,  e  vedonsi  in  molti  siti  basi  di  colonne 
e  capitelli  analoghi  ai  suoi;  onde  fuvvi  chi  disse  essere  di  stile  gotico  sassone.  A 
parer  nostro,  è  questo  un  di  que' monumenti  che  segnano  il  passaggio  dal  lombardo 
al  gotico,  ma  improntati  entrambi  del  carattere  britanno.  Siaci  poi  qui  lecito  il  no- 
tare che  sebbene  sembri  probabile  essere  lo  stile  lombardo  nato  in  Italia,  da  dove 
poi  fu  dai  Franchi  Muratori,  secondo  Hope,  dai  Monaci,  secondo  il  Selvatico,  por- 
lato  nelle  altre  parti  d'Europa,  pure  è  cosa  certa  che,  nei  diversi  paesi  ove  allignò, 
prese  impronte  assai  diverse,  in  seguito  probabilmente  alla  diversità  dei  climi,  come 
pure  del  carattere  e  della  civiltà  dei  popoli  che  vi  abitavano.  Aggiungiamo  quindi 
che  rapidissimo  fu  lo  svilupparsi  dello  siile  archiacuto  in  tutta  Europa,  ma  che 
ciò  nullameno  non  può  dirsi  sia  stato  istantaneo,  onde  si  hanno  monumenti  che  se- 
gnano l'epoca  della  transizione,  e  Sant'Andrea  sembraci  essere  di  questo  numero. 
La  storia  della  sua  fondazione,  della  sua  costruzione  e  de' suoi  ristauri  che  ci  ac- 
cingiamo a  brevemente  tracciare  potrà  su  di  ciò  spargere  assai  luce.  Giovaci  intanto, 
prima  di  cominciar  a  narrare,  l'avvertire  che  la  principal  fonte,  alla  quale  attingemmo 
le  nostre  notizie,  è  un  opuscolo  autografalo  del  conte  Carlo  Emanuele  Arborio  Mella; 
pubblicato  dal  suo  figlio  il  conte  Edoardo,  e  che  porta  per  titolo:  «  Cenni  istorici 
sulla  chiesa  ed  abbazia  di  Sant'Andrea  in  Vercelli.  »  L'autore,  valente  artista,  ne 
diresse  l'ultimo  ristauro  con  somma  intelligenza,  e  salvò  il  monumento  da  imminente 
rovina  che  lo  minacciava,  conservando  religiosamente  tutto  ciò  che  di  antico  ancora 
esisteva,  onde  al  suo  talento  e  squisito  gusto  artistico,  nonché  alle  sue  cure  indefesse 
nell'ingrato  lavoro  di  ristampare,  dobbiamo  di  poter  ancora  studiare  ed  ammirare  lo 
stupendo  monumento  del  Medio  Evo  nel  quale  pubblichiamo  quest'oggi  la  pianta  e 
gli  alzati,  riserbandoci  a  pubblicare  alcuni  dettagli  interessantissimi  in  un  prossimo 
fascicolo.  Di  tutti  questi  disegni  andiamo  debitori  al  nobile  nostro  amico  il  conte 
Edoardo  Arborio  Mella  che,  emulo  del  padre,  unisce  ad  un  ardente  amore  per 
l'arie  cuor  gentile  e  squisita  garbatezza.  Entriamo  in  materia. 

La  chiesa  di  Sant'Andrea  di  Vercelli  fu  eretta  dal  cardinale  Guala  Bicchieri, 
porporato  di  alla  fama  della  prima  metà  del  XIII  secolo. 

Notisi  che  Guala  è  nome  di  battesimo,  sebbene  gli  autori  d'oltre  monti  l'abbiano 
indicalo  col  nome  di  cardinal  Gualon  o  Galton.  La  sua  vita  fu  scritta  dall'abate  Frova, 
il  quale  potè  attingere  nelle  pergamene  che  componevano  il  prezioso  archivio  del- 
l'abbazia di  Sant'Andrea,  ora  disperso  dopo  la  rivoluzione  del  principiare  del  nostro 
secolo,  e  di  cui  più  non  rimane  che  un  elenco  statone  fatto  nel  1709.  I  più  im- 
portanti di  tai  documenti  furono  per  fortuna  riferiti  in  intiero  nello  scritto  dal  Frova. 
II  canonico  Giovanni  Lampuga  ano  stampò  pure  nel  loi'2  i  suoi  «  Cenni  storici 
sulla  vita  del  cardinal  Guala  Bicchieri  »  con  più  ricchezza  d'erudizione  storica, 
ma  con  pochi  documenti  nuovi  originali  a  cagione  della  detta  dispersione. 
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Il  cardinal  (Inala  Bicchieri  o  De  Bicchieris,  dico  il  conte  C.  È.  Molla,  appar- 
teneva all'antichissima  famiglia  Vercellese  di  questo  nome;  il  suo  avo  fn  Com- 
missario Generalo  nella  Crociata  in  Palestina  e  Cavaliere  T empiano;  suo  padre 
Giudice  dell'imperiai  Palazzo  d'Arrigo  VI,  nel  1212.  Nacque  nella  seconda  mela 
del  XII  secolo,  venne  eletto  canonico  noi  1187  ed  innalzato  alla  porpora  da  Papa 
Innocenzo  III  nel  1205.  Come  si  rendesse  cognito  alla  corto  Pontificia  non  si  sa, 
ma  è  presumibile  vi  contribuisse  il  credito  paterno  alla  Corte  Imperiale.  È  certo 
però  che  dal  Pontefice  fu  ben  presto  impiegato  in  legazioni  importantissime  , 
che  i  suoi  talenti  portarono  ad  esito  felice. 

Siccome  in  gran  parte  queste  legazioni  del  Cardinale  si  collegano  colla  fon- 
dazione di  Sant'Andrea,  così  ne  andremo  facendo  breve  cenno. 

Fu  prima  mandato  a  Firenze,  nel  1207,  onde  trattarvi  la  paco  fra  le  repubbliche 
Fiorentina  e  Sanese,  la  quale  fu  conchiusa  nel  1208.  La  seconda  sua  legazione 
fu  in  Francia,  in  questo  ultimo  medesimo  anno,  ed  aveva  doppio  scopo  ;  1'  uno 
sembra  fosse  palese  e  l'altro  segreto.  Trattavasi  di  riformare  il  clero  gallicano,  la 
di  cui  poca  regolarità  era  fatta  pubblica  dalle  declamazioni  degli  Albigesi,  precur- 
sori di  Lutero;  trattavasi  altresì  di  rappattumare  Filippo  Augusto  con  sua  moglie 
Ingelburga  di  Danimarca.  Riuscì  in  entrambi  questi  incarichi;  perchè,  mentre  det- 
tava regole  e  riforme  al  clero  francese,  il  Re  Filippo  domandò  al  Papa  di  commet- 
tere al  Cardinal  Legato  la  cognizione  della  causa  del  divorzio  colla  Regina,  e  così 
seppe  egli  in  ciò  adoperarsi  che  poco  dopo  fu  posta  questa  in  libertà.  Si  sa  poi 
elio,  mentre  un'assemblea  di  vescovi  opinava  su  tale  causa,  il  Re,  ch'era  stato 
prima  scomunicato,  fe'dire  ai  vescovi  che  egli  stesso  aveva  giudicato  l'affare,  montò 
a  cavallo,  prese  Ingelburga  in  groppa,  e  la  ricondusse  seco  a  palazzo.  Sembra  che 
Cardinal  Bicchieri  riuscisse  ad  insinuare  una  tal  decisione  al  Re,  mostrandogli  da 
una  parte  il  malcontento  dei  suoi  sudditi  a  cagione  della  scomunica,  e  forse  altresì 
svegliando  nel  cuor  suo  rimorsi  pei  mali  trattamenti  fatti  soffrire  ad  una  sposa  vir- 
tuosa, paziente  e  generalmente  stimata.  Così  aumentava  l' importanza  del  Cardinale. 

La  terza  legazione  ebbe  luogo  nel  1215  in  Inghilterra.  Era  poc'anzi  morto  Gio- 
vanni Planlageneto,  conosciuto  pel  sopranome  di  senza  terre,  monarca  infingardo 
che  era  succeduto  al  pazzo  ma  cavalleresco  fratello  Ricciardo  Cuor  di  Leone,  reso 
popolare  dai  boi  romanzi  di  Walter  Scott.  Giovanni  che  avea  cospirato  £>ià  contro 
il  padre,  lo  sfortunato  Enrico  II,  che  avea  usurpato  il  trono  del  fratello,  quando 
questi  soffriva  prigionia  in  Germania,  salito  al  trono  per  regolare  successione,  pre- 
sentò durante  il  suo  regno  un  continuo  miscuglio  di  sfacciata  arroganza  e  di  pu- 
sillanime debolezza.  Dopo  avere  di  sua  propria  mano  assassinato,  nel  castello  di 
Bonn,  suo  nipote  Arturo,  figlio  di  suo  fratello  primogenito  Goffredo  :  dopo  aver 
perduto  in  gran  parte  i  suoi  possedimenti  di  terra  l'erma,  esso  ebbe  l'imprudenza 
d'inimicarsi  il  Papa,  a  cagióne  dell' elezione  dell'arcivescovo  di  Cantorbery,  e  d'ini- 
micarsi altresì  il  clero  anglicano,  sopraccaricandolo  di  balzelli  ed  impoverendolo 
con  confische.  Allora  Papa  Innocenzo  III  lanciò  su  di  lui  e  sul  suo  regno  la  scomu- 
nica, gli  effetti  della  quale  sono  così  descritti  da  un  autore  inglese:  «  Il  servìzio  di- 
«  vino  fu  dovunque  sospeso,  come  altresi^l'amministrazione  dei  sacramenti,  il  battc- 
-  simo  eccettuato.  Le  campane  furòtìo'discesè,  le  statue  de' santi  coricate  sul  suolo  e 
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«  copevle  per  non  ossero  insozzato  dal  contatto  d'uu'aria  diventata  irapura.  Gel- 
«  invalisi  i  cadaveri  nei  fossi  o  noi  mondezzai,  senza  cerimonie  e  funebri  preghiere. 
«  I  matrimoni  celebravansi  noi  cimiteri,  e  soltanto  i  preti  avevano  il  diritto  di  as- 
«  collare  la  messa,  che  celebravasi  a  porte  chiuse.  ».  Giovanni  tentò  di  resistere, 
ma  fu  soppraffatto  quando  il  Papa  slegò  i  sui  sudditi  dal  giuramento  ili  fedeltà, 
diede  il  suo  regno  a  Filippo  Augusto  di  Francia,  in  favor  del  quale  pubblicò  una 
crociata  contro  l' Inghilterra.  Allora  si  spaventò  e  fece  omaggio  come  feudatario 
del  suo  Regno  alla  Chiesa  Romana,  assoggettandosi  a  pagarle  un  tributo  di  mille 
marchi  d'argento  all'anno!  Rappattumatosi  cosi  col  Papa,  non  ebbero  però  line  le 
guerre  colla  Francia,  e  nei  suoi  stringenti  e  continui  bisogni  di  denaro  fu  costretto 
ad  accordare  ai  suoi  sudditi  una  specie  di  Statuto,  che  fu  compilato  dall'arcivescovo 
di  Cantorbery,  e  chiamato  la  Grande  Carta,  dal  quale  prese  origine  il  sistema  cos- 
tituzionale in  Inghilterra.  Pentitosene  quindi  tolse  pretesto  dal  non  governare  il 
regno,  che  come  feudatario  della  Chiesa,  per  rivocarc  questa  concessione,  ed  ot- 
tenne in  proposito  una  bolla  del  Papa,  la  quale  pubblicò. 

Allora  molti  Baroni  si  rivoltarono  e  chiamarono  di  Francia  in  loro  ajuto 
l'erede  della  corona,  Luigi,  che  posero  sul  trono.  In  questo  mentre  Giovanni 
mori,  lasciando  un  Regno  disputato  a  suo  figlio  Enrico  III,  il  qual  soltanto  nove 
anni  avea  compiuti  ;  e  ciò  fu  nel  1216. 

Questa  breve  digressione  sulla  storia  d' Inghilterra  mostra  quanto  fosse  difficile 
r  incarico  assunto  dal  Cardinale  Bicchieri,  che  evidentemente  consisteva  nel  conser- 
vare il  trono  alla  famiglia  che  erasi  dichiarata  feudataria  della  Chiesa,  slontanan- 
done la  famiglia  regnante  in  Francia,  alla  quale  dapprima  il  Papa  ne  avea  fatto  dono. 

«  Anche  in  questa  spinosissima  missione  ,  dice  il  conte  Mella  ,  seppe  il  Cardinal 
«  Bicchieri  far  si  bene  volger  faccia  alle  cose,  che  impediti  maggiori  soccorsi  dalle 
«  Gallie,  rappacificati  e  persuasi  a  ravvedimento  parecchi  de' più  potenti  del  partito 
«  ribelle,  sconfitti  gli  altri  colf  armi,  tanto  riuscì  che  riconosciuto  da  tutti  l'orfano 
«  Principe,  ei  stesso  al  cospetto  degli  ottimati  della  nazione  l'incoronò  Re  d' In- 
«  ghilterra  in  Glocester  il  dì  dei  SS.  Simone  e  Giuda  del  1216,  sotto  il  nome  di 
«  Arrigo  III,  essendo  ancora  in  età  di  12  anni  ».  Qui  v'è  cerio  errore,  perchè  es- 
sendo Enrico  nato  nel  1207  non  poteva  avere  tale  età.  Aveva  bensì  12  anni  quando 
nel  1219,  morto  il  suo  tutore  conte  di  Pembroke,  che  governava  col  titolo  di  Pro- 
tettore, fu  con  bolla  papale  dichiarato  maggiore  e  prese  le  redini  del  geverno. 

Pare  che  il  Cardinale  accompagnasse  il  conte  di  Pembroke  nella  guerra  che  so- 
stenne ancora  contro  Lodovico  di  Francia  e  varii  ribelli,  e  che  si  trovasse  alla 
battaglia  di  Lincoln  vinta  dall'esercito  reale,  onde  poscia  pace  definitiva  fu  fermata 
e  giurata  in  un' isoletta  del  Tamigi  dal  Re  Arrigo,  col  Legato,  col  Protettore  e  con 
varii  Duci  dell'  armata  da  una  parte ,  e  da  Luigi  di  Francia  con  varii  baroni 
dall'altra.  Ciò  ebbe  luogo  l'undici  di  settembre  del  1217. 

Le  altre  legazioni  del  Cardinale  Bicchieri  non  interessano  il  nostro  argomento 
e  solo  ricorderemo  quella  presso  l'imperatore  Federigo  II,  in  compagnia  del  car- 
dinale Pelagio,  onde  indurlo  a  portar  soccorso  ai  Crociati  di  Palestina,  come 
più  volte  l'avea  promesso  a  Papa  Onorio  III ,  allora  regnante  e  nella  quale  i 
due  porporati  ottennero  molte  belle  parole,  ma  fatto  nessuno. 

Gioii).  Li  a.  --  Voi.  X.  —  Gennaio  1862.  - 
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Già  da  molti  anni  il  Cardinal  (Inala  Bicchieri  nutriva  il  pensiero  di  [ondare  nella 
sua  patria  una  canonica  per  lo  stabilimento  di  monaci  o  canonici  regolari ,  e  di 
erigervi  una  sontuosa  chiesa,  quando  nel  1*215,  prima  di  partire  per  l' Inghilterra, 
lugli  ceduto  il  terreno  occorrente  dal  Vescovo  di  Vercelli,  Ugone  de  Sessa.  In  questo 
terreno  eravi  però  una  chiesuola  già  dedicata  a  sant'Andrea,  che  il  Vescovo  di  Ver- 
celli, Ulrico,  avea,  sin  dal  1109,  eretta  a  Parrocchia:  è  questo  forse  il  motivo   per 
cui  la  novella  chiesa  venne  a  sant'Andrea  dedicata,  altro  valevole  non  conoscendosene. 
Ritornato  quindi  il  Cardinale  d'Inghilterra,  mise  ad  esecuzione  il  già  fissato  suo 
progetto,  e  posò  solennemente  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  in  compagnia  del 
già  citato  vescovo  Ugone.   «  Parecchi  ordinati,  dice  il  Mella,  della  Credenza  civica 
«  di  Vercelli  attcstano  essersi  il  Decurionato  prestato  in  ogni  maggior  suo  modo  a 
«  facilitar  l'esecuzione  di  così  grandiosa  opera,  e  scavando  un   apposito    canal 
«  d'acqua  derivata  da  verso  San  Germano    a    servizio    della    cosiruzione    della 
«  fabbrica,  e  comprando  varie  casette  attigue  per  donarle  al  Cardinale,   secon- 
«  dochè  il  nuovo  piano  più  grandioso  abbisognava  di  maggior  spazio  ». 

Ed  invero  sembra  che  sui  primordi  il  Cardinale  non  avesse  idea  di  erigere  fab- 
brica cosi  colossale,  ma  che  la  sua  legazione  in  Inghilterra  avendogli  procurato 
ingenti  largizioni  da  parte  di  quel  Re  cui  tanta  utilità  arrecò,  si  sia  deciso  a  spen- 
derle nel  dar  più  grande  magnificenza  alla  chiesa  che  avea  stabilito  di  erigere.  A 
questo  proposito  osserva  il  Mella,  che  :   «  Quantunque  grandiosa  fosse  la  fortuna 
«  del  Cardinale  Bicchieri,  e  per  retaggio  di  famiglia,  e  per  appuntamenti  all'elevato 
«  suo  posto  e  rappresentanze  spettanti,  non  par  possibile  ch'ei  da  sé  potesse  supplire 
«  a  tanta  spesa  quale  quella  della  fabbrica  di  Sant'Andrea,  che  gli  scrittori  di  patria 
«  storia  fanno  salire  ad  ingentissima  somma  ».  (L'abate  Frova  porta,  sulla  fede  di 
«  altri  scrittori,  questa  spesa  a  novantacinque  mila  ducati  d'oro,  che  dal  Lampugnano 
«  sono  equiparati  a  25,000  marchi  d'argento,  ossia  4,158,500  delle  nostre  lire  ita- 
ci liane  attuali).  «  Avvegnaché  punto  non  vediamo  intaccato  il  suo  patrimonio,  che 
«  intatto  riserbò  alla  prediletta  sua  Abbazia.  Egli  è  presumibile  sia  stato  grandiosa- 
«  mente  rimunerato  dai  sovrani  di  Francia  e  d'Inghilterra,  presso  cui  condusse  al 
«  più  desiderevol  line  le  missioni  sue,  e  principalmente  dal  secolo  che  gli  andava 
«  effettivamente,  e  contro  ogni  speranza,  debitore  della  corona. 

«  Così  vuoisi  generalmente,  ma  non  havvi  documento  che  sia  ebenemmen  l'indi- 
«  chi.  Sporgono  è  vero  sopra  i  due  speroni,^che  dal  lato  di  potente  sospingono  la 
«  navata  traversale,  due  busti  coronati,  che  volgarmente  diconsi  rappresentare  i  due 
«  sovrani,  che  alla  fabbrica  di  quel  tempio  munificen temente  concorsero;  il  più 
«  grosso  il  Re  di  Francia,  il  minore  quello  d'Inghilterra;  ma  esaminate  da  vicino 
«  quelle  due  malamente  scolpite  statue,  nulla  puossi  scoprirvisi  di  caratteristico 
«  su  cui  fondare  la  menoma  induzione  ». 

Molto  notevole  é  una  largizione  che  il  Cardinale  ottenne  dal  Re  d'Inghilterra  per 
l'Abbazia  che  si  proponeva  di  fondare.  Porta  il  diploma  la  data  dell'8  novembre  1217, 
due  mesi  dopo  la  pace  procurata  dal  Cardinale,  e  fu  data  in  Weslminster.  Il  Re  non 
governava  ancora,  perchè  troppo  giovine,  onde  il  dono  deve  attribuirsi  al  protettore 
conte  Pembroke.  Ecco  le  parole  importanti  del  diploma:  Intuito  Dei,  ed  prò  remedio 
anime  suce  ed  antecessorum  suorum,  precibas  venoraìiHis  Patris  et  Amici  nostri 
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karissimi  Domini  Guaio  titoli  S.  Martini  Presbiteri  Cardinalis  Apostolica!  Sedis 
Legati  de  Consilio  fìdelium  noslrorum;  Arrigo  diede  e  condedette  Beo  et  Ecclesie 
fì.  And  ree  Vercellensis  qiiam  idem  Bominus  Gitala  in  honore  Dei  et  D.  And  ree  con- 
struxit  ibidem,  et  Canoniòis  ibidem  Beo  servenlibus  Ecclesiam  de  Costrettene  in 
Episcopato  Eh/ensi,  qvùe  de  nostra  est  donatione,  rum  omnibus  ad  Ulani  pertinèn- 
tibus  in  libera  m  ed  jniram  et perpetuam  elemosinam  in proprios  nsus  omni  tempore 
possidendam —  consentiente  ven.  patre  Domini}  Roberto  Eli/cnsi  clecto,  leste  Vil- 
lelmo  Maresciallo  rectore  nostro.  Nell'autenticazione  di  questo  diploma  si  attesta  la 
benemerenza  al  Cardinale,  qui  prò  pace  regis  ed  regni  diu  et  moltum  laboravit. 
Fu  poscia  tal  donazione  riconfermata  dallo  stesso  Arrigo  nel  1257,  anno  22.°  del  suo 
regno.  Varie  bolle  pontificie  la  confermarono  nel  seguito,  e  pare  che  così  i  canonici 
di  Vercelli  godessero  le  rendite  dell'Abbadia  di  Cbestretown,  clic  davano  in  affitto. 
Due  scrittori  che  appartenevano  ai  canonici  di  Sant'Andrea,  De  Novis  e  Perrotto, 
asseriscono  essere  stato  il  Ile  Arrigo  III  astretto  a  tal  donazione  dalla  Santa  Sede, 
in  penitenza  dell'uccisione  del  vescovo  Tommaso,  successa  sotto  il  regno  di  suo  padre 
e  non  ancor  punita  nò  espiata.  I  diplomi  però  non  ne  parlano,  e  v'è  errore,  poiché 
Tommaso  Becket  non  fu  assassinato  sotto  il  regno  di  Giovanni  suo  padre,  ma  bensì 
sotto  quello  di  Arrigo  II  suo  avo:' pure  il  fatto  potrebbe  esser  vero,  avvegnaché  questo 
Re  pare  non  sia  mai  stato  assolto  da  Roma  di  un  delitto,  commesso  da  quattro  suoi 
baroni  in  seguito  a  qualche  parola  imprudente  da  lui  pronunciata. 

Noi  vedemmo  come  sembri  probabilissimo  che  gran  parte  delle  spese  per  la  co> 
struzione  di  Sant'Andrea  di  Vercelli,  siano  state  fatte  dal  Cardinale  con  denaro  in- 
glese, ma  pare  altresì  certo  che  in  Inghilterra  siasi  questi  innamorato  dello  stile 
architettonico  nel  quale  volle  costrutta  la  sua  nuova  chiesa,  e  che  anzi  da  questo 
paese  abbia  seco  condotto  l'architetto  destinato  a  disegnarla  ed  a  dirigerne  i  lavori. 
Su  di  ciò  non  sapremmo  far  meglio  che  di  copiare  testualmente  una  nota , 
aggiunta  al  capitolo  primo  della  succitata  memoria  del  conte  C.  E.  Mella. 

'«  Fra  i  viaggiatori  che  tal  cosa  asserirono  (la  rassomiglianza  di  Sant'Andrea  colla 
«  cattedrale  di  Winchester)  fu  specialmente  rimarchevole  il  reverendo  dottor  Gior- 
«  gio  Federico  Noot  della  chiesa  di  Winchester,  il  quale  trattenutosi  appositamente 
«  qualche  giorno  ,  trovò  moltissima  somiglianza  fra  queste  due  chiese  ,  nella 
«  porzione  antica  e  non  rimodernata  della  sua  Cattedrale ,  quale  somiglianza 
«  era  completa  secondo  la  precedente  sua  antica  forma  primitiva  ». 

«  Visitandola  ripetutamente  (appunto  nella  circostanza  che  si  stava  rcstau- 
«  rando)  fece  scoprire  varie  antichità  sepolte  nei  muri,  fra  le  quale  il  lavatorio 
«  dell'aitar  maggiore,  la  porta  grande  e  finestre  laterali  dal  chiostro  interno 
«  alla  sacrestia,  l'altra  da  quello  alla  chiesa  ». 

«  Riguardo  all'architetto,  la  volgar  tradizione  eh' ei  fosse  inglese  e  seco  condotto 
«  dal  Cardinal  fondatore  al  suo  ritorno  da  quel  regno,  è  cosa  che  tutta  incontra  la 
«  massima  probabilità,  poiché  la  perdita  degli  Archivi  di  Sant'Andrea  toglie  oggi  la 
«  possibilità,  della  certezza  consultando  le  memorie  che  in  esso,  al  dir  di  assai  vec- 
«  chi  Rocchettini,  si  conservavano  ;  tuttoché  non  compresi  nell'elenco  generale,  il 
«  quale  si  limitava  ai  documenti  veramente  importanti.  Difatti,  in  quel  secolo 
«  di  guerre  civili  e  barbara  ignoranza   non  vediamo    in  Piemonte  od  in  Lom» 


12  ,  CHIESA  DI   SANT'  ANDREA 

«  hardia,  scollura  passabile  od  edilìzio  in  cui  domini  un  po'  di  gusto  ;  questo 
«  non  cominciò  ad  introdursi  nelle  fabbriche  che  un  secolo  e  più  dopo  (1); 
«  forza  fu  adunque  al  Cardinale  procurarsi  un  architetto  e  scalpellini  dall'estero; 
«  e  trattandosi  d' uno  stile  e  genere  unico  fra  noi,  li  ricavasse  di  preferenza  dal 
«  paese  i:i  cui  aveva  visto  esistere  e  fabbricarsi  edifìzi  di  tale  specie,  quale  ei 
«  voleva  si  ricopiasse,  e  diffatto  ei  pienamente  riusci  neh' intento  e  nella  svelta 
«  prooorzione  del  tempio,  e  nella  relativa  bellezza  delle  scolture  d'ornato  (ad 
«  eccessione  però  delle  figure).  Hasscne  conferma  in  ciò  che  i  Lateranesi  cele- 
«  bravano  ogni  anno  ai  50  agosto  un  anniversario  :  in  suffragio  Domino  Ioanis 
«  Brighi  nlii  (parola  latinizzata  dal  nome  originale  Brighinth  Brighintz),  e  sic- 
«  come  di  tutti  gli  anniversarii  che  sul  loro  Calendario  stavano  annotati  puos- 
«  sene  chiaramente  conoscere  l'originale  motivo,  eccettuato  questo,  pare  ridonar 
«  debba  in  conferma  della  tradizione  generale,  la  quale  aggiungeva  altresì  essere 
«  stato  sepolto  sulla  terra  della  chiesa,  ove  nell'occasione  del  restauro  non  fu 
«  trovato.  Però  nel  11144,  avendo  gli  attuali  abitatori  di  Sant'Andrea,  i  sacerdoti 
«  Oblati,  fatto  atterrar  il  restante  del  portico  del  piazzale  esterno,  onde  allar- 
«  garlo  nell'angolo  del  campanile  a  sinistra,  detto  del  Gallo,  sotto  le  pietre  che 
«  ivi  formavano  scalini,  fu  trovato  uno  scheletro:  l'incuria  degli  uni,  l'avidità 
«  del  muratore  impresario  fecero  che  si  gettasse  alla  rinfusa  coi  rottami,  senza 
«  dar  agio  alla  menoma  verificazione. 

«  Diceasi  pur  anche  che  oltre  all'architetto  Brighinth,  celebrassero  i  Laterinesi 
«  un  anniversario,  ai  17  luglio,  pel  capo  mastro  direttore  della  fabbrica  di  San- 
«  t' Andrea:  Magislri  Pantaleonis  de  Conflucntia:  ma  siccome  fuvvi  da  noi  in 
«  più  tarda  età  un  celeberrimo  medico  Pantaleone  da  Confienza,  ed  il  titolo  di 
«  Magister  era  il  solito  che  si  dava  in  allora  ai  Dottori  o  Laureati,  la  cosa  ri- 
«  mane  per  lo  meno  assai  dubbia.  » 

La  chiesa  di  Sant'Andrea,  cominciata  a  fabbricarsi  nell'anno  1219,  fu  consa- 
crata e  dedicata  dal  Cardinal  fondatore  nel  1224.  Sembra  però  strano  che  quei 
tempi,  quando  il  Comune  di  Vercelli  stava  in  continue  contese  e  guerre  co' suoi 
vicini,  siasi  in  cinque  anni  soli  potuta  portar  a  termine  sì  ingente  costruzione , 
malgrado  i  mezzi  di  cui  disponeva  il  Cardinale,  e  tutta  l'attività  dell'Abate  Tom- 
maso Gallo  che  ai  lavori  sovraintendeva.  Forse  fu  consacrata,  come  molte  altre 
chiese,  prima  di  essere  terminata,  ma  sta  diffatto  che  rapidissimamente  costrutta  , 
poiché  certamente  la  fabbrica  era  terminata  nel  1227,  epoca  della  morte  del 
Cardinale,  non  trovandosi  nel  suo  testamento  disposizione  alcuna  per  la  conti- 
nuazione dei  lavori,  ma  bensì  soltanto  lasciti  nuovi  ai  Canonici  Vittorini  che  vi  aveva 
stabiliti  facendoli  venir  da  Parigi.  Già  aveva  fatto  donazione  dei  vasti  suoi  possedi- 
menti all'Abbazia  di  Sant'Andrea,  onde  ne  risultò  una  delle  più  ricche  dell'alta  Italia. 
Il  Cardinal  Bicchieri  fondò  pure  un  Ospedale,  o  Elemosineria,  che  aflìdò  alla  di- 
rezione dei  Canonici  di  Sant'Andrea;  di  questa  antica  costruzione  si  conservano 
quattro  colonne  coi  sovraposti  archi,  che  formano  facciata  al  pianterreno,  quasi  rini- 
petlo  alla  chiesa;  già  ne  parlammo,  ma  giovaci  il  ripetere  che  i  capitelli  e  le  basi 

(I)  Ciò  può  esser  vero  pel  Piemonte  e  per  la  Lombardia,  ma  non  già  e^rto  per  tutta  Italia.  Varii  bei 
fabbricati  si  fecero  a  quell'epoca,  fra' quali  bastaci  di  eitare  il  Campo  Santo  di  Pisa. 
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delle  colonne,  che  nulla  hanno  di  analogo  fra  di  noi  se  non  nella  chiesa  di  Sant'An- 
drea, provano  che  Pistesso  architetto  diresse  la  fabbrica  delle  due  pie  fondazioni. 
Non  è  nostro  intento  di  tracciare  la  storia  dei  Canonici  Vittorini,  che  primi 
possedettero  la  Canonica  di  Sant'Andrea,  delle  vicende  cui  andarono  soggetti , 
dei  Canonici  Lateranesi,  che  l'ebbero  in  seguito,  via  e  discorrendo;  ma  piuttosto 
ci  fermeremo  a  dir  qualcosa  delle  rovine  e  ristami  del  monumento.  E  prima 
giovaci  qui  riprodurne  due  iscrizioni  dell'  epoca  della  fondazione,  che  trovansi 
sulla  facciata  e  che  sono  assai  originali: 


._,. 


Iscrizione  sulla  porta  maggiore,  sotto  un  bassorilievo  rappresentante  il  mar- 
tirio del  Santo  : 

j-  Praedìcat.  Andreas  paciens,plebs  credit.  Egeas 
Credere  qui  renuil,  demonis  arte  ruit, 
Condit  sarehofago  quedam  devota  virago 
Ed  pia  non  modicum,  corpus  apostolicum. 

iscrizione  sulla  porta  laterale  sinistra,  sotto  una  statuetta  rappresentante  il 
Cardinale  che  offre  un  modello  del  tempio  al  Santo  Apostolo. 

Lux  Cleri  patriaeque  decus,  Car  Guala  dinalis, 
Quem  canor  atque  artes,  quem  sanclio  canonicalis, 
Quem  Lux  dotavit,  quem  pagina  spiritualis, 
Cujus  in  ore  fuit  geminis  doctrina  sub  alis, 
Cujus  erat  studium  lux  vitaque  perpelualis 
Verax  et  nunquam  sermone  superficialis, 
Sed  talis  verbo  conceptus  pectore  qualis, 
Hic  ut  honoretur  Andreas  morte  Patralis. 
Hic  ut  sit  cultus  quem  terra  colit  Scocialis, 
Per  te  facta  fuit  dotataque  fabbrica  talis, 

-f-  Pars  totum,  formam  designat  formula,  causam 
Exprimil  eflectus,  ed  genitura  patrem, 
Carlo  Guala  pater,  prasens  opus  est  genitura. 
Dat  pater  Andre»  quod  generavit  opus. 

Il  primo  Abate  di  Sant'Andrea,  Tommaso,  chiamato  Gallo  a  causa  della  sua  ori- 
gine francese,  morì  nel  124G,  e  la  sua  tomba  è  ancora  esistente  attualmente.  Sem- 
braci che  lo  stile  di  questa  assai  differisca  da  quello  dell'intiero  monumento,  onde 
puossi  supporre  che  fosse  avanti  lui  morto  l'architetto  Brighinth.  Vi  si  leggeva  so- 
pra, prima  delle  degradazioni  del  cominciar  di  questo  secolo,  la  seguente  iscrizione: 

Bis  tre's  viginti  currebant  mille  ducenti 
Anni  cum  Thomas  obiit  venerabilis  Abbas 
Primitus  istius  Templi  summeque  Peritus 
Artibus  in  cunctis  liberalibus  atque  magisler 
In  Hierarchia,  mine  arca  claditur  ista 
Quem  celebri  fama  vegetavit  pagina  sacra. 
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E  sull'orlo  dell'arca  leggevasi: 

Fakiriolus  Quatrator  et  Cretonarius  Feccrunt  ochopus. 

L'Ospedale  di  cai  sopra  parlammo,  pare  sia  slato  costrutto  a  partire  dal  1221  e 
sotto  la  direzione  di  questo  stesso  Abate  Tommaso. 

Dal  Ì584  al  1410,  fu  Aliate  di  Sant'Andrea  Pietro  del  Verme,  figlio  del  celebre 
condottiero  ghibellino,  Giacobbe  del  Verme.  Esso  costrusse  il  gran  campanile  sotto 
l'orma  di  torre  quadrata, sulla  parte  posteriore,  accanto  alla  chiesa;  questo  è  indicato 
nella  pianta,  ma  l'abbiamo  soppresso  nell'alzato,  perchè  mascherava  l'originale  co- 
struzione. Si  seguitò  assai,  nel  disegnarlo,  l'architettura  del  monumento,  ma  chi  è 
intelligente  d'arte  scorge  a  prima  vista  che  non  appartiene  alla  stessa  epoca  del  resto, 
perchè  molto  più  tozzo  e  pesante  delle  leggerissime  torri  del  Brighinth.  L'Abate 
del  Verme  si  fece  seppellire  sotto  il  vestibolo  di  detto  campanile,  ove  fu  poi  scoperto 
nel  1759,  e  di  là  trasportato  nella  tomba  degli  Abati.  Nel  1512,  quand'era  Abate 
D.  Gaspare  Pettenati,  furono  costrutti  il  Corpo  e  le  Cantorie  laterali  con  due  organi 
che  or  più  non  esistono.  Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Conte  C.  E.  Mella: 

«  Il  Coro  qui  accennato  era  difatto  bellissimo  (tuttoché  di  stile  estraneo  al  tutto 
«  alla  chiesa),  ed  in  ispecie  in  que'tempi  in  cui  non  essendovi  ancora  fra  noi  legni 
«  forastieri, noti  eravi  altro  mezzo  all'artefice  che  valersi  delle  accidentalità  di  colore 
«  de'  legni  nostrani  nelle  molteplici  impellicciature.  Esisteva  nell'arcbivio  la  scrittura 
«  5  settembre  1511  passata  nel  Chiostro  Abbaziale  di  S.  Pietro  al  Po,  in  Cremona, 
«  tra  l'Abate  di  Vercelli  ed  il  Mastro  Pietro  del  Sacca  cremonese,  per  un  Coro 
«  affatto  simile  a  quello  da  lui  fatto  polla  Certosa  di  Asti  al  prezzo  di  scudi  20  d'oro 
«  del  Sole  ogni  sedia  doppia,  eseguibile  il  lutto  fra  anni  tre.  Filippo  de  Nicolis  Notajo. 
«  Non  fu  piccol  rischio  la  troncatura  de'pilastri  laterali,  e  di  tutte  le  colonnette  per 
«  collocare  gli  stalli  al  muro;  trattavasi  nientemeno  che  togliere  il  sostegno  dell'ar- 
ce cono  de' vòlti;  ma  non  fu  questo  né  il  solo,  né  il  maggiore  degli  spropositi,  con 
«  cui  si  pose  ad  evidente  repentaglio  la  solidità  di  si  colossale  edilìzio  ». 

«  Questo  Coro  fu  malamente  strappato  alla  soppressione  del  1802;  i  pezzi  com- 
«  perati  dal  Capitolo  Eusebiano  furono  generosamente  ridonati  all'epoca  del  restauro 
«  (1822),  e  sen  trasse  il  massimo  partito  possibile  nel  nuovo  Coro  esistente». 

Noi  lo  visitammo,  gentilmente  accompagnati  dal  conte  Edoardo  Mella,  e  dobbiam 
dire  che,  se  eleganti  ed  improntate  del  grazioso  stile  del  cinquecento  riescono  le 
tarsie  di  ornati,  quelle  di  figura  e  di  paesaggi,  che  son  le  più  numerose,  ci  parvero 
grossolane  oltremodo,  e  far  poco  onore  all'artista  cremonese  che  le  lavorò. 

«  Le  cantorie  poi  occupavano  le  due  prime  arcate  di  faccia  alla  cupola.  S'innaì- 
«  zavano  con  intercolonnio  corinzio  e  frontone  sino  a  grande  altezza  della  navata  di 
«  mezzo,  ornàtissime  a  barocco  pesantissimo  ed  arricchita  di  molte  indorature  (1), 
«  ma  dalle  laterali  navale  non  eran  più  che  due  bassi  fenili  atti  all'imposta  del- 
«  l'arco  e  non  più,  che  era  impossibile;  strettissime  in  larghezza,  non  oltrepassando 


(1)  Sembraci  difficile  che  a  quell'epoca  siasi  fatto  uso  dello  stile  barocco;   forse  adoperando  questa 
parola,  l'autore  la  prende  nel  significato  di  goffo;  l'orse  erano  slate  rifatte  in  tempi  posteriori. 
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«  il  diametro  del  pilastrone,  perciò  senza  sfondo  gli  organi  erano  poverissimi  di 
«  voci  ed  appena  praticabili  le  cantorie,  soffocate  in  di  più  dell'arco  longitudi- 
«  naie  delle  navate  ». 

L'istesso  Abate  1).  Gaspare  lVttenati  fece  nel  suo  nuovo  triennio  dal  1519 
al  1522  ricostruire  il  chiostro  del  Monastero;  e  qui  pure  copieremo  il  mede- 
simo autore,  che  fa  la  seguente  annotazione: 

«  Se  fu  adattato  e  ricostrutto  il  chiostro  interno  nel  1520  circa,  ciò  suppone  ad 
«  evidenza  una  rovina  anteriore  all'assedio  nell618,  che  pure  si  sa  distrusse  in  gran 
«  parte  la  Canonica  di  Sant'Andrea.  Ora  il  Chiostro  attuale  è  egli  quello  rifatto 
«  nel  1520?  lo  suppongo  di  no,  perchè  se  altro  non  fosse  non  è  sulle  antiche  fon- 
«  damenta.  11  restauro  del  P.  Abate  Pettenati  avrà  avuto  per  oggetto  il  rimettere. 
«  tal  porzione  della  Canonica  delle  rovine  e  dilapidazione  delle  guerre  civili.  Qua- 
«  lunque  però  sia  l'epoca  della  costruzione  dell'attuai  chiostro  quadrato,  non  sarà 
«  perciò  men  vero  essere  stato  quello  (malgrado  che  conservi  una  lodevole  imita- 
«  zione  dell'antico)  uno  de'maggiori  e  più  pericolosi  spropositi  fatti.  Si  chiusero  col 
«  muro  tutti  gli  intervalli  fra  uno  sperone  e  l'altro  verso  tramontana,  e  cosi  s'ac- 
«  cumulò  senz'aria  un  umido  continuo  che  trapela  nel  muro  della  chiesa,  come  si 
«  vede  in  ispecie  verso  la  porta.  Si  seppellirono,  anzi  si  ruppero  due  preziosi  pezzi 
«  ornatissimi  dell'antico,  cioè  l'ingresso  alla  sacrestia  (quello  stato  scoperto  dietro  le 
«  indicazioni  del  Dott.  Noot)  che  fu  in  parte  ed  alla  meglio  rimesso  (1822),  e  l'in 
«  gresso  laterale  alla  chiesa,  ove  ora  sta  la  cappelletta  della  B.  V.,  cui  fu  tolto  il 
«  colonnato,  come  si  può  vedere  internamente.  Si  perse  l'ingresso  principale  all'an- 
«  tico  refettorio,  di  cui  si  scopersero  indubbie,  traccie,  ma  non  fu  permesso  rintrac- 
«  ciare  la  forma.  Finalmente  fu  troncato  uno  de'priucipali  sostegni  del  braccio 
«  settentrionale  della  chiesa,  l'enorme  pilastrone  che  volge  a  ponente.  Allora  si  che 
«  il  fabbricato  diede  insigne  prova  di  sé.  La  di  lui  solidità  fu  maggiore  della 
«solidità  de' novatori,  che  furono  per  certo  assai  più  fortunati  che  savj  ». 

Qui  siaci  lecito  l'osservare,  malgrado  il  rispetto  che  abbiamo  per  le  opinioni 
del  Mella,  il  quale  con  tanto  amore  studiò  la  basilica  di  Sant'Andrea,  che  a  parer 
nostro  le  eleganti  colonnette  le  quali,  accoppiate  quattro  a  quattro,  sostengono  gli 
archetti  del  chiostro,  non  possono  essere  che  dell'epoca  del  Brighinlh,  giacché 
nessuno  avrebbe  o  voluto  o  potuto  farle  tali  nel  cinquecento.  Di  stile  cinquecentista 
purissimo  poi  sembranci  le  cornici  che  contornano  gli  archi,  e  la  cornice  princi- 
pale che  vi  corre  sopra;  onde  crediam  probabile  che  l'attuai  chiostro  sia  stalo 
costrutto  dall'Abbate  Pettenati,  servendosi  delle  antiche  colonnette,  e  facendo  le 
cornici  in  istucco  nello  stile  del  suo  secolo. 

«  Fatale  più  d'ogni  altro  e  passato  e  susseguente  evento  dell'Abbazia  nostra,  dice 
«  il  Mella,  si  fu  pel  di  lei  fabbricato  l'assedio  di  Vercelli,  postovi  nel  1017  da  Don 
«  Pedro  di  Toledo,  Governatore  in  Lombardia  e  Comandante  Generale  nelle  armi 
«  di  S.  M.  Cattolica:  il  punto  prescelto  all'attacco,  si  fu  a  settentrione  nella  Città, 
«  alla  porta  di  Sant'Andrea;  tre  batterie  vi  furono  elevate,  una  in  faccia  al  bastione 
«  di  Sant'Eusebbio,  l'altra  a  quello  di  Sant'Andrea,  cosicché  per  la  curva  inclinazione 
«  fra  loro  venivano  i  colpi  a  far  centro  alla  Canonica;  la  terza  batteria  fu  posta  più 
«  lateralmente  a  mezzodì,  onde  bersagliar  la  porta  di  Strada,  or  di  Torino:  ma  lo 
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«  sforzo  principale  fu  sempre  nel  centro  a  Sant'Andrea,  ore  il  danno  fu  immenso 
«  al  fabbricalo,  al  punto  che  dalli  imperterriti  assediati  si  fecero  rotolare  i  grossi 
«  pezzi  di  marmo,  caduti  dalla  facciata,  j-iù  dalla  vicina  breccia,  per  cui  i  Val- 
«  Ioni  venivano  all'assalto,  e  vi  fu  un  istante  in  cui  pervennero  sin  avanti  la 
«  porta  della  chiesa,  ma  ne  vennero  furiosamente  respinti  ». 

«  Ciò  prova  ad  evidenza  che  le  rovine  furono  tutte  della  Canonica,  anzi  <|iic- 
«  sta  salvò  il  fabbricato  della  chiesa,  poiché  questa,  quantunque  visibilmente 
«  colpita  e  danneggiata  alquanto,  sussiste  però  in  tutta  la  sua  integrità  ». 

Non  più  cosi  fatale,  ma  però  ancora  di  rilevante  danno  fu  l'assedio  susse- 
guente del  1638,  postovi  dal  Marchese  di  Legancs,  altro  Comandante  Spaglinolo, 
poiché  i  Canonici  domandando,  dopo  la  resa,  un'indennità  dei  danni  sofferti  al 
Governatore,  gli  stimavano  a  9*234  ducatoni. 

Intieramente  innocuo  per  Sant'Andrea  fu  poi  l'ultimo  assedio  sofferto  da  Ver- 
celli l'anno  1702,  dalle  truppe  Gallo-Ispane. 

Probabilmente  si  fu  dopo  il  secondo  dei  citati  assedii,  quando  venne  intieramente 
rovinata  l'antica  Canonica,  che  fu  murata  quella  attualmente  esistente;  ma  riesce  al- 
tresì certo  che  si  poterono  conservar  parti  di  fabbricato  anteriormente  costrutte.  Egli 
è  cosi  che  esiste  ancora  a  pianterreno  una  vastissima  sala  quadrata,  con  curioso  vòlto  a 
crociera,  che  tutt'intorno  poggia  sui  muri,  e  viene  quindi  da  ogni  parte  a  poggiare  su 
d'un' unica  colonna  posta  nel  centro  della  sala;  ora  colonna  e  vòlto  sono  evidente- 
mente contemporanei  della  fabbrica  della  chiesa,  e  diremmo  altresì  opera  dell'istcsso 
architetto  e  degli  stessi  scalpellini.  Vi  esiste  pure  un  grazioso  cortile,  che  certamente 
non  è  opera  del  Brighinth,  ed  ancora  meno  di  qualche  architetto  della  metà  dei 
XVII  secolo,  epoca  degli  assedii,  essendo  esso  del  più  puro  stile  del  cinquecento; 
crediamo  quindi  si  debba  attribuire  al  già  citato  restauro  dell'Abbate  Pettenati, 
del  1520,  fatto  alla  Canonica,  già  guasta  nei  secoli  anteriori  per  le  guerre  civili,  pro- 
babilmente in  ispecial  modo  nell'assedio  che  per  otto  mesi  sostennero  in  Vercelli  i 
Guelfi  dei  Ghibellini,  nel  1523,  poiché  la  storia  racconta  che,  dopo  la  resa,  la  città 
sofferse  orribili  stragi,  il  più  barbaro  saccheggio  e  che  un  terzo  dell'abitato  fu  distrutto. 
Alle  rovine  prodotte  dall'assedio  del  1(517  devesi  altresì  attribuire  l'alzamento 
del  suolo  della  strada,  che  soppresse  la  gradinata  per  la  quale  prima  accedevasi 
al  Tempio,  il  quale  ne  otteneva  più  magnificenza  d'aspetto. 

Ben  altri  parziali  ristauri  devono  esser  stati  latti  alla  chiesa,  come  potè  rico- 
noscersi nel  1822,  quando  si  restaurò  l'ultima  volta,  ma  di  questi  non  rimase 
documento.  Egli  è  così  che  vennero  chiuse  le  porte  laterali  che  fanno  comuni- 
care fra  di  loro  le  cinque  cappelle  della  croce,  e  che  in  una  di  queste,  riapren- 
dola, si  trovò  una  cassetta,  la  quale  conteneva  certe  ossa  ed  una  pergamena, 
che  le  dichiarava  essere  del  Cardinal  fondatore.  Va  poi  senza  dire  che  gli  altari 
erano  tutti  stati  rifatti  in  istile  barocco,  con  ricchi  marmi  di  vario  colore,  come 
era  l'uso  del  settecento  in  tutta  Lombardia. 

Nel  1798  il  Re  Vittorio  Amedeo  III  ottenne  dal  Papa,  per  continuare  la  guerra 
contro  la  Repubblica  Francese,  la  soppressione  dell'Ordine  dei  Lateranesi,  e  di 
altri  monaci,  coli' assegnazione  dei  loro  beni  all'erario.  La  Chiesa  e  Canonica  di 
Sant'Andrea,  cosi  impoverite,  vennero  date  ai  padri  Cistercensi. 
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Nel  1302,  un  decreto  del  Governo  francese,  sottoscritto  dal  primo  Console  I?o- 
naparte,  il  28  Termidoro,  anno  X,  soppresse  lutto  le  corporazioni  religiose  in 

Piemonte;  i  loro  beni  e  mobili  furono  venduti;  e  la  Canonica  e  Cbiesa  di  San- 
t'Andrea rimasero  proprietà  del  Demanio.  Da  ([nell'epoca  lino  al  1825,  la  chiesa 
servi  di  magazzino  per  foràggi*  di  ospedal  militare  e  ad  altri  usi  che  finirono 
di  rovinarla,  oltre  il  ladroneccio  che  ebbe  luogo  in  sulle  prime,  di  tutto  ciò  ohe 
poteva  avere  un  valore  ed  era  facilmente  trasportabile.  La  Canonica,  egualmente 
destinata  a  vari  usi,  fini  per  essere  ridotta  a  mal  partito. 

Soltanto  nel  1811],  Monsignor  Giuseppe  Maria  Grimaldi,  primo  arcivescovo  di 
Vercelli,  riusci  a  radunare  intorno  a  sé  molti  signori  vercellesi  ed  a  far  loro 
deliberare  il  ristauro  di  Sant'Andrea,  a  spese  di  una  Società  ivi  all'istante  for- 
matasi, e  col  concorso  della  carità  vercellese.  Si  ottenne  quindi  dall' allor  regnante, 
Re  Carlo  Felice  permesso,  incoraggiamenti  e  soccorsi,  e  nel  1822  fu  affidato  l'in- 
carico di  dirigere  i  lavori  all'esimio  conte  Carlo  Emanuele  Arborio  Mella.  Fra  i 
primi  sottoscrittori  di  questo  restauro  fa  piacere  di  trovare  il  nome  del  dottor  Fe- 
derico Noot  di  Winchester,  già  da  noi  citalo,  che  forse  credette  far  atto  di  amor 
patrio  promovendo  la  conservazione  di  un  monumento  il  quale  ricorda  in  parte 
la  gloriosa  cattedrale  della  nativa  sua  città. 

Che  dobbiamo  ora  più  aggiungere  per  completare  la  storia  di  Sant'Andrea?  basta 
il  ripetere  che  il  conte  Mella  non  riuscì  minore  dell'importante  assuntosi  impegno, 
e  che  tutto  conservò  quel  che  ancora  di  antico  rimaneva,  avendo  la  somma  perspi- 
cacia di  disegnare  nell'istesso  stile  ciò  che  dovette  necessariamente  aggiungere.  Fi 
quale  sia  il  merito  di  un  tal  modo  di  agire  sarà  facilmente  compreso  da  chi  voglia 
riportarsi  colla  mente  ai  primi  trent'anni  di  questo  secolo,  e  ricordarsi  come  trion- 
fasse allora  il  cosi  detto  buono  stile  di  architettura,  e  come  si  trovasse  barbaro  ed 
ignobile  tutto  ciò  che  proveniva  dall'Età  di  mezzo.  Diremo  dunque  che  la  condotta 
del  Mella  fa  prova  di  molto  coraggio  e  di  moltissima  carità  patria.  Grazie  a  lui  pos- 
siamo ancora  studiare  l'antica  chiesa  abbaziale  di  Sant'Andrea  di  Vercelli  in  tutto 
ciò  che  di  più  interessante  presentava  artisticamente  parlando. 

I  disegni  che  quest'oggi  ne  pubblichiamo  e  quelli  che  ne  pubblicheremo  nei 
venturi  fascicoli  sono  tutti  suo  lavoro  o  di  suo  figlio  il  conte  Edoardo,  già  ben 
conosciuto  dai  nostri  lettori,  ed  autore  d'un  importante  lavoro  sulla  gotica  archi- 
tettura; basteranno  a  dar  idea  esatta  del  monumento  a  chiunque  voglia  osser- 
varli con  cura,  e  possiamo  rispondere  dell' esatezza  loro. 

I  basso-rilievi  che  trovansi  sulle  porte  della  facciata  sono  elegantissimi  negli 
ornati,  rozzi  nelle  figure,  anomalia  difficile  da  spiegarsi.  La  facciata  è  tutta  di 
pietra ,  meno  la  parte  alta  dei  campanili  che  è  costrutta  in  mattoni.  La  parte 
liscia  è  murata  in  pietra  tagliata  verdastra,  una  vera  diorite,  le  colonnette  delle 
porte,  parte  in  diorite  e  parte  in  calcarea  bianca  di  grana  fina.  Di  quest'ultima 
pietra  sono  pure  l'occhio,  o  finestra  rotonda  del  mezzo,  e  le  colonnette  delle 
finestre  dei  campanili. 

Nelle  facciate  laterali  il  pieno  dei  muri  è  di  mattoni,  e  le  cornici  ed  ornati  della 
detta  pietra  bianca;  cosi  pure  della  cupola,  o  campanile  che  si  voglia,  del  mezzo 
della  croce.  In  questo  esisteva  una  piccola  campanuccia,  colla  corda  che  scendeva  in 
Cior»    fnfj.  —  Voi.  X.  —  Gmnajo  1802.  3 
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mezzo  alla  chiesa;  il  suono  ne  era  argentino,  onde  era  invalsa  l'idea  che  fosse 
di  argento,  ma  quando  fu  fusa,  dopo  il  1802,  si  trovò  semplicemente  di  bronzo. 
E  da  notarsi  che  per  sostenere  la  spinta  della  vòlta  dall'alta  navata  di  mezzo,  i 
pilastri,  speroni  o  barbacani  che  vogliansi  chiamare,  delle  due  navate  laterali  sono 
guarniti  di  archi  poggianti  (Arcs-boutans  dei  Francesi),  e  che  crediamo  sia  questo 
uno  dei  più  antichi  esempi  di  simil  genere  di  costruzioni.  È  poi  curioso  di  notare 
come  qualche  ignorante  muratore  abbia,  nel  seguito,  creduto  aggiunger  loro  forza 
riempiendo  di  cattiva  muratura  la  parte  vuota  sotto  l'arco;  resta  però  tuttora  facile 
il  discernere  la  primitiva  costruzione  dall'aggiunta  fattavi  posteriormente. 

La  sacrestia,  elegante  costruzione  della  stessa  epoca  della  chiesa,  è  una  ca- 
mera quadrata,  con  quattro  colonne  poste  nel  mezzo,  a  egual  distanza  fra  di  loro 
e  dai  muri,  in  modo  che  la  vòlta,  a  crociera  con  nervatura,  che  viene  a  pog- 
giarvi sopra,  trovasi  divisa  in  nove  scompartimenti,  uno  dei  quali  è  centrale  e 
poggia  solo  sulle  quattro  colonne,  quattro  degli  altri  stanno  negli  angoli  e  gli 
ultimi  quattro  ciascuno  appoggia  alla  parte  mediana  di  uno  dei  muri  di  cinti. 
Nelle  finestre  del  coro  ed  in  quelle  della  crociera  scorgonsi  traccie  di  sesto 
acuto  appena  sensibili,  ma  gli  archi  che  dividono  i  pilastri  della  navata  e  le 
vòlte  interne  sono  completamente  di  sesto  acuto. 

L'interno  della  chiesa  è  bianco,  ma  si  vedono  intorno  agli  archi  certe  fascie 
dipinte  a  fresco  con  elegantissimi  ornati,  alcuni  dei  quali  vennero  pubblicali  in 
Inghilterra,  che  noi  giudichiamo,  senza  il  menomo  dubbio,  appartenere  al  cin- 
quecento. Tale  era  pure  l'opinione  del  Mella,  che  seppe  conservarli,  restaurando 
quelli  che  avevano  sofferto. 

Termineremo  col  citare  la  lapide  che  il  nostro  dotto  amico,  il  conte  Edoardo 
Mella,  fece  affiggere  sul  muro  verso  la  sagrestia  sotto  l'effigie  del  conte  suo  pa- 
dre per  conservar  memoria  di  quanto  egli  operò  nel  restauro  del  monumento,  e 
di  ciò  devono  essergli  grati  gli  artisti  che  visitando  Sant'Andrea  sapranno  a  chi 
essere  riconoscenti  del  piacere  provato  e  degli  utili  studi  che  possono  farvi. 


alla  memoria 

del  conte  carlo  emanuele 

Arrorio  Mella 

che  il  ristauro 

di  questa  chiesa 

nell'antica  SUA  FORMA 

CONSIGLIÒ  E    DIRESSE 


perche  duri 

il  nome  del  genitore 

che  l'amore  delle  arti 
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ad  ornamento  della  patria 

il  figlio  Conte  Edoardo 
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Nell'atto  che  Le  accompagno  il  progetto  della  Ferrovia  pel  Monte  Settimo,  redatto 
per  ordine  della  S.  V.  dalla  Commissione  che  ebbi  l' onore  di  presiedere,  un  fatto 
solenne  devo  mettere  in  cima  al  presente  Rapporto.  Tutti  i  motivi  per  cui  la  II  Sot- 
tocommissione  escluse  il  passo  pel  Settimo  si  verificano  e  in  maggior  grado  nel  Lu- 
comagno  ;  tutti  i  pregi  principali  onde  la  maggioranza  della  Commissione  pre- 
scelse il  Lucomagno  si  verificano  e  meglio  nel  passo  del  Settimo.  Finalmente  il 
Settimo  ha  dei  grandi  vantaggi  che  non  si  verificano  nel  Lucomagno. 

A  dimostrazione  di  questo  fatto  non  ho  che  ad  impiegare  gli  argomenti  stessi 
del  rapporto  ufficiale,  e  dopo  ciò  altro  non  rimane,  che  chiamare  e  giudicare  la 
scelta  della  linea  il  huon  senso  del  pubblico,  la  buona  fede  di  tutti  i  partiti. 

Alla  pagina  47  degli  atti  officiali  la  II  Sottocommissione  giustifica  come  segue 
l'esclusione  del  passo  del  Settimo: 

La  maggior  lunghezza  della  galleria  e  dell'intera  linea,  le  difficoltà  più 
gravi  da  vincersi  tecnicamente,  e  sopratutto  la  situazione  in  Stato  estero  della 
traversata  delle  Alpi  e  di  circa  15  Ettometri  di  strada  hanno  indotto  la  Sot- 
tocommissione a  dare  la  preferenza  alla  linea  dello  Spinga,  nella  quale  la  parte 
meridionale  del  traforo  rimane  compresa  nel  nostro  Stato. 

Scorriamo  ora  i  risultati  sommarii  del  nostro  progetto.  La  nostra  galleria  è  lunga 
bensì  14600  met.,  ma  di  questa  la  massima  tratta  da  eseguirsi  a  foro  cieco  è  m.  5600. 
Il  resto  è  galleria  ordinaria  da  eseguirsi  con  pozzi,  la  cui  massima  altezza  è  di  soli 
metri  1611.  Nel  Lucomagno  si  ammette  per  base  un  progetto  ove  la  galleria  a  foro 
cieco  avrebbe  15200  metri,  riducibile  forse  con  allungamento  di  linea  a  12000,  ap- 

(•)  I  disegni  in  grande  scala  esistono  presso  il  Municipio  di  Milano.  A  comodo  di  questo  progetto  si 
riprodussero  però  la  sola  planimetria  e  il  profilo,  ridotti  in  dimensioni  non  troppo  incomode  per  la 
stampa,  e  si  è  pure  ommessa  l'incisione  delle  sezioni,  le  quali  essendo  in  grandissimo  numero  e  talune 
assai  estese  avrebbero  richiesto  un  tempo  eccessivo  ed  anche  una  spesa  considerevole.  Non  si  volle  però 
ommettere  la  sezione  della  sommila  in  scala  uguale,  tanto  per  le  lunghezze  che  per  le  altezze,  poiché 
qu;sta  dimostra  all'evidenza  la  facilità  con  cui  si  può  costruire  la  grande  galleria,  ciò  che  forma  uno 
dei  pregi  maggiori  e  forse  il  pregio  decisivo  di  questa  linea. 
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poggiandosi  ai  risultati  del  traforo  <U>1  Moncenisio.  Ma  ammesso  che  quello  del 
Moncenisio  prosegua  felicemente,  è  detto  che  ciò  che  è  riuscito  in  un  monte  si 
possa  con  sicurezza  tentare  in  un  altro?  E  non  è  per  questo  rapporto  senza  pa- 
ragone supcriore  il  passo  del  Settimo ,  ove  la  galleria  ha  bensì  1  Va  Kilometri 
circa  di  maggiore  lunghezza,  ma  che  scavata  coi  pozzi  di  moderata  profondità 
diventa  una  galleria  in  condizioni  affatto  ordinarie?  * 

11  secondo  motivo  di  esclusione  del  Settimo  è  la  maggior  lunghezza  dell'intera 
linea,  e  su  questo  argomento  non  occorrono  ragionamenti  perchè  rispondon  le  cifre. 

Riportando  pertanto  le  cifre  esposte  nel  foglio  nel  preventivo,  1  a  linea  del  Set- 
timo presenta  le  condizioni  seguenti: 

i   Per  la  Cristallina  e  Cittiglio Chil.  589 

Da  Coirà  a  Genova  ]  Per  la  navigazione  del  lago  ad  Arona     ...»   592 
(  Pel  Settimo »   588 

Dunque  il  Settimo  è  più  favorevole  di  un  chilometro  da  un  lato,  di  4  chilo- 
metri dall'altro. 

Ma  molte  delle  merci  viaggianti  da  Genova  per  il  lago  di  Costanza  dovranno 
pure  pertanto  ragioni  passare  per  Milano;  allora  le  distanze  diventano: 

ÌPer  Cittiglio,  Varese,  Milano Chil.  420 
Per    la    navigazione    da    Locamo    a    Sesto    per 

Ufi  ,,„ 

Milano »  429 

Pel  Settimo »  588 

Dunque  vantaggio  a  favore  del  Settimo  chilometri  32  da  una  parte,  41  dall'altra. 

{   Per  Cittiglio  e  Varese Chil.  26G 

Da  Coirà  a  Milano    ]  Per  la  navigazione  a  Sesto »  279 

(  Pel  Settimo »  255 

Dunque  pel  Settimo  è  più  breve  di  51  chilometri  da  una  parte  e  44  chilo- 
metri dall'altra,  e  con  Milano,  intendiamo  il  Cremonese,  il  Polesine,  centro  della 
produzione  dei  grani,  intendiamo  Piacenza,  centro  strategico  d'Italia,  e  centro 
insieme  del  commercio  della  intiera  penisola  coi  paesi  di  oltr'Alpe. 

(  Per  Cittiglio,  Milano Chil.  549 

Da  Coirà  a  Venezia   ]  Per  la  navigazione  a  Sesto  e  Milano  ....    »  5G2 
(  Pel  Settimo «  445 

Differenza  a  favore  del  Settimo  104  chilometri  da  una  parte,  117  chilometri 
dall'  altra. 

Eppure  anche  Venezia  è  parte  della  famiglia  italiana,  e  il  suo  porto  col  taglio 
dell' istmo  di  Suez  andrà  a  riprendere  un'immensa  importanza.  Perchè  adunque  la 
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nazione  intimerà  alla  figlia  dell'Adriatico  la  sua  commerciale  rovina,  nel  mentre 
istesso  elle  la  chiama  al  suo  seno? 

Sostengono  i  fautori  del  Lucomagno  che  Venezia  commercierà  colla  Germania 
per  la  via  del  Brennero;  ma  bisogna  considerare  che  ridonata  Venezia  all'Italia, 
fra  essa  e  la  Germania  sta  l'Austria,  la  quale  avendo  il  suo  porto  di  Trieste, 
è  impossibile  che  non  ponga  inciampi  al  commercio  di  Venezia,  e  che  invece 
non  faccia  ogni  sforzo  per  rendere  estesa  la  sfera  d'azione  di  quello. 

Terzo  titolo  di  esclusione  del  Settimo  sono  le  difficoltà  più  giravi  da  vincersi 
tecnicamente.  Giova  qui  richiamare  il  prospetto  riassuntivo  delle  opere,  e  se  (come 
non  credo  possa  essere  altrimenti)  le  difficoltà  tecniche  sono  rappresentate  spe- 
cialmente dal  numero  e  lunghezza  delle  gallerie,  e  dal  numero  lunghezza  e  altezza 
dei  viadotti,  nessuna  linea  è  più  facile  di  quella  pel  Settimo.  Abbiamo  infatti  in  tutto, 

esclusa  la  galleria  in  sommità,  gallerie  in  pietra  dura Met.  40,  022 

in  pietra  tenera »     5, 535 

Tutte  eseguibili  a  fmestroni  laterali. 

Ponti  e  viadotti  alti  da  .     .     .     .     Met.  10  a  15 »         409 

»      ....»    15  a  20 ..         92G 

........  20  a  25 »  54 

........  25  a  50 997 

Fuori  di  questi  manufatti  si  osservino  la  planimetria,  il  profilo  e  le  sezioni  che 
in  numero  di  174  accompagnano  il  nostro  progetto,  e  poi  si  vedrà  che  la  nostra 
linea  corre  quasi  sempre  a  fior  di  terra,  sul  fondo  o  vicinissima  al  fondo  di  colti- 
vate e  popolose  valli  per  tutta  quanta  la  lunghezza,  gremite  di  paesi  ridenti  ove  ponno 
aversi  tutta  la  desiderabile  sicurezza  e  ricoveri  e  conforti  d'ogni  maniera,  sia  per 
operai  e  sorveglianti  alle  costruzioni  ed  alle  riparazioni  della  strada,  sia  pei  viag- 
giatori qualora  accadessero  improvvise  fermate.  La  stessa  Sottocommissione  poi  che 
escludeva  la  linea  del  Settimo  proponeva  quella  dello  Spluga,  pfer  la  quale  dice  il 
Presidente  della  Commissione:  si  segui  come  migliore  il  tracciato  che  abbandonando 
affatto  il  fondo  di  coltivale  e  popolose  valli,  la  conduce  per  più  che  cento  chilometri 
sulle  più  inospiti  ed  aspre  pendici  della  montagna ,  dove  non  sono  né  abitazioni, 
ne  popolazione,  dove  non  si  possono  quindi  trovare  ne  ricoveri,  ne  soccorsi  di  sorta 
contro  l'imperversare  delle  lunghissime  stagioni  invernali,  e  dove  infine  non  si 
può  in  altro  modo  tentare  di  procurare  sicurezza  alla  ferrovia  che  facendola  cor- 
rere entro  gallerie  scavate  nella  roccia  o  esternamente  costruite  fra  le  balze  dei 
monti  per  più  che  42  chilometri,  congiunte  spesso  con  viadotti  la  cui  altezza 
giunge  fino  a  80  metri,  oltre  la  galleria  a  foro  cieco  di  10  chilometri  in  som- 
mità, di  guisa  che  il  totale  delle  gallerie  supera  la  metà  della  linea. 

Ora  se  una  linea  in  condizioni  cosi  disastrose  fu  assai  propugnata  nel  seno  della 
Commissione,  si  può  dubitare  un  istante  che  non  sarebbe  stata  prescelta  se  al  mi- 
glior andamento  commerciale  fosse,  come  nel  Settimo,  andata  congiunta  la  più 
favorevole  giacitura  e  la  massima  facilità  di  costruzione? 

Finalmente  la  Sottocommisslone  mette  innanzi  come  il  più  grande  ostacolo  a  stu- 
diare il  Settimo,  l'aver  questo  la  grande  galleria  e  15  chilometri  di  strada  in  suolo 
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estero.  Invece  il  sig.  Boceafdo  accenna  precisamente  il  contrario  e  trova  un  pregio 
nel Lucomagno  per  avere  il  passo  dell'Alpe  in  suolo  svizzero;  strana  ina  altrettanto 
vera  contraddizione  che  da  seda  bastar  dovrebbe  a  dimostrare  (pianto  il  problema 
meriti  d'essere  nuovamente  studiato.  La  Svizzera,  egli  disse  nella  seduta  del  2  aprile, 
profondamente  preoccupata  delle  quistioni  die  possono  influire  sul  suo  essere  di 
libera  e  indipendente  nazione,  difficilmente  {come  risulta  dal  rapporto  di  una 
Commissione  presieduta  dal  celebre  generale  Dufour)  s'indurrebbe  ad  accondiscen- 
dere all' attuazione  di  una  linea  ferroviaria  vincolata  ad  un  varco  alpino  posto  in 
territorio  a  quella  contrada  straniero.  Poi  prosegue:  Il  Lucomagno  e  il  Gottardo 
soli  offrono  condizioni  a  questa  preoccupazione  nazionale  favorevole. 

Allora  lq  II  Sottocommissione  non  si  ricordò  del  Settimo?  E  non  pensò  se  non 
fosse  il  caso  di  tornarvi  sopra  con  uno  studio  più  diligente  che  non  fosse  quello 
da  essa  fatto  in  un  rapido  viaggio? 

E  qui  convien  notare  che  se  le  preoccupazioni  nazionali  della  svizzera  meritano 
tutto  il  rispetto  e  tutti  i  riguardi,  le  preoccupazioni  dell'Italia  meriterebbero  pure 
qualche  attenzione.  Chi  non  vede  che  colla  linea  del  Lucomagno,  la  quale  sul  ver- 
sante meridionale  corre  per  ben  70  chilometri  in  suolo  svizzero,  giunta  che  sia  a 
Bellinzona  ha  davanti  a  sé  il  suolo  italiano  aperto  e  offendibile  da  tutte  le  parti? 
Il  Settimo  solo  mentre  soddisfa  pienamente  alle  preoccupazioni  della  Svizzera,  sod- 
disfa anche  alle  preoccupazioni  dell'Italia,  poiché  da  Casaccia,  a  Castasegna,  la  valle 
è  perfettamente  chiusa  lateralmente,  e  a  Castasegna  la  configurazione  del  suolo  è 
tale  che  dal  lato  italiano  è  difendibile  con  opere  della  minima  importanza.  Anche 
questa  sola  ragione  panni  doveva  avere  un  peso  decisivo  per  una  nazione  che  pure 
mostrò  di  conoscere  quanto  importi  la  difesa  delle  frontiere,  se  a  tale  bisogno 
della  Francia  si  assoggettò  alla  perdita  di  due  intere  provincie. 

La  storia  adunque  della  esclusione  del  Settimo  si  riassume  cosi:  Primieramente 
su  di  esso  non  fu  fatto  dalla  Commissione  uno  studio  tecnico  dettagliato  abbastanza, 
per  cui  si  supposero  difficoltà  che  non  esistono;  si  mise  innanzi  una  maggior  lun- 
ghezza di  linea  che  se  sussisteva  confrontata  col  tracciato  dello  Spluga,  e  prendendo 
per  punti  estremi  Coirà  e  Milano,  non  sussiste  menomamente  ove  si  confronti  colle 
lunghezze  della  linea  del  Lucomagno  tanto  per  Milano,  quanto  per  tutta  l'Italia,  meno 
solo  una  parte  dell'alto  Piemonte.  Si  considerò  per  ultimo  la  quistione  militare  e 
territoriale  della  sommità  in  modo  precisamente  contrario  a  quello  onde  fu  risolto 
dalla  Commissione  plenaria,  per  cui  il  massimo  motivo  di  esclusione  del  Settimo 
divenne  un  pregio  per  adottare  il  Lucomagno!  Passiamo  ora  a  vedere  come  il  Set- 
timo possiede  le  favorevoli  condizioni  principali  che  determinarono  la  scelta  del 
Lucomagno,  ed  altre  importantissime  che  nel  Lucomagno  non  si  verificano. 

Brevità  di  linea. 
Le  cifre  retro  esposte  esimono  da  qualunque  ulteriore  dimostrazione. 

Economia  di  costruzione. 

La  congiunzione  delle  Ferrovie  Svizzere  colle  Italiane,  calcolato  il  caso  più  econo- 
mico jji  seguire  la  navigazione  del  lago  Maggiore  da  Locamo  ad  Arona  e  a  Sesto, 
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costa  80  milioni;  la  nostra  linea  costa  8  milioni  di  mono,  e  notisi  dio  com- 
prende L.  710,  500  per  la  canalizzazione  tra  i  laghi  di  Mczzola  e  di  Como;  la 
quale  da  notizie  fondatissime  credesi  già  decretata  anche  senza  riguardo  alla 
ferrovia,  per  cui  tale  cifra  dovrebbe  eliminarsi. 

Andamento  secondo  la  linea  che  ora  segue  il  commercio. 

Nella  seduta  del  2  aprile  il  sig.  Correnti  propugnando  lo  Spluga  diceva  che  è 
imprudente  lo  spostare  i  movimenti  commerciati  dalle  loro  antiche  tendenze;  la 
linea  pel  Settimo  obbedisce  a  questa  massima.  Il  commercio  fin  dai  tempi  più 
remoti  segue  la  via  delle  Alpi  orientali,  e  lascia  in  abbandono  il  Lucomagno  , 
sebbene  sia  tanto  più  basso  dello  Spluga,  del  Giulio  e  del  Settimo. 

Esposizione  climatologica. 

La  buona  esposizione  climatologica  è  una  delle  principali  ragioni  onde  fu  pre- 
ferito il  Lucomagno,  e  questa  se  vale  in  sommo  grado  in  confronto  allo  Spinga, 
non  regge  menomamente  in  confronto  al  Settimo  e  specialmente  alla  Valle  Bre- 
gaglia.  Basta  osservare  sino  a  quale  altezza  spingonsi  colà  le  abitazioni  basta 
vedere  il  paese  di  Soglio  all'altezza  di  1100  metri,  con  campi  coltivati  a  fru- 
mento, con  vasti  frutteti,  con  praterie  rigogliose,  con  palazzi  e  giardini,  mentre 
nella  Valle  S.  Giacomo  a  quell'altezza  non  si  vedono  più  che  scarsi  campicchi 
d'avena  sparsi  fra  le  balze  deserte  e  rovinate  del  monte. 

Provenienze  laterali. 

Si  diede  peso  nella  scelta  del  Lucomagno  e  giustamente  alle  provenienze  la- 
terali che  ne  aumenteranno  il  movimento.  Ma  anche  su  questo  rapporto  la  linea 
del  Settimo  ha  una  preminenza  incontestabile.  In  primo  luogo  la  linea  del  Set- 
timo serve  la  Valtellina  ;  questo  industre  e  sventurato  paese  che  sempre  rifulse 
per  amor  patrio  reclama  e  giustamente  di  non  essere  isolato  più  che  ora  non  sia 
dal  commercio  europeo.  In  secondo  luogo  viene  F  Engadina,  diramazione  d' im- 
mensa importanza  per  la  ricchezza  locale,  per  lo  sbocco  nel  Tirolo,  per  lo  Stabili- 
mento famosissimo  di  S.  Maurizio,  che  d'estate  è  affollato  di  gente  d'ogni  paese 
chiamata  più  che  dal  cercar  salute  alle  acque,  dalla  delizia  del  clima  e  delle  località; 
e  più  di  tutto  importante  per  trovarsi  questa  diramazione  alla  sommità  della 
linea,  che  per  ciò  è  nella  posizione  di  utilizzarla  in  ambe  le  direzioni.  In  terzo 
luogo  è  di  somma  importanza  la  Valle  dell'Alluda  sboccante  a  Tiefenkasten  e  ne 
sia  prova  l'esservi  dal  Governo  Svizzero  decretata,  anzi  già  in  costruzione  una 
grandiosa  strada  postale,  fatta  la  quale,  la  via  del  Giulio  prenderà  certo  il  so- 
pravvento sullo  Spluga  per  la  sua  giacitura  senza  paragone  migliore. 

Giacimento  in  territorio  italiano. 

La  linea  del  Settimo  corre  in  territorio  italiano  più  assai  che  quella  del  Luco- 
magno. Ben  disse  il  presidente  della  Commissione  die  tale  vantaggio  diminuisce 
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quando,  come  nel  caso  dello  Spinga,  ci  condueeva  la  ferrovia  sulle  dirupate  alle 
pendici  inospiti  e  spoglie  d'ogni  popolazione;  ma  quando,  come  nel  caso  del 
Settimo,  la  linea  si  conduce  sempre  in  mezzo  a  paesi  popolati  e  suscettibili  ili 
grandi  sviluppi  agricoli  industriali  e  commerciali,  il  vantaggio  sussiste  in  tutta 
la  sua  estensione. 

Strada  postale  che  segue  sempre  la  ferrovia. 

E  fatto  della  più  grande  importanza  il  trovarsi  a  Cliiavenna  1'  unione  di  due 
ottime  strade  postali,  le  quali  ponno  offrire  prezioso  sostituto  in  caso  di  acciden- 
tali interruzioni  ferroviarie.  Ed  una  di  queste  strade  segue  continuamente  la 
ferrovia,  tranne  nell'ultima  tratta  da  Tiefenkasten  a  Thusis,  ove  però  una 
grande  strada  è  già  decretata  dal  Governo  Svizzero,  quale  continuazione  di  quella 
Valle  dell'Albula  a  Thusis. 

Materiali  di  costruzione  sul  posto. 

Trovasi  sul  Settimo  una  richezza  di  materiali  di  costruzione  che  indarno  si 
cerca  in  qualunque  altra  linea.  La  ferrovia  sino  alla  sommità  ha  o  sul  posto 
o  a  brevissima  distanza  legnami  di  abete  e  larice,  pietre  da  costruzione,  sabbie 
vive,  ghiaje,  pietre  calcari,  per  cui  le  costruzioni  e  le  manutenzioni  riescono 
della  massima  economia. 

Buona  condizione  per  approfittare  di  cadute  d'acqua. 

Per  ultimo  una  circostanza  voglio  accennare  cui  pure  devesi  dare  molto  va- 
lore. Siamo  certamente  alla  vigilia  di  veder  utilizzate  le  forze  gratuite  delle  cadute 
d'acqua  per  la  locomozione  sui  monti:  la  linea  del  Settimo  è  lambita  dalla  Mera 
da  un  lato,  dal  Julier  dall'altro,  talché  è  nella  più  felice  condizione  per  approfittarne. 

Compiuto  l'esame  comparativo,  esporrò  brevemente  alcune  norme  generali  e 
speciali  che  guidarono  i  nostri  studi. 

La  pendenza  massima  adottata  è  quella  del  25  per  1000.  Essa  con  poche  in- 
terruzioni si  mantiene  da  Chiavenna  fino  a  Thusis,  cioè  per  circa  85  chilometri. 
Ecco  il  solo  ed  unico  punto  in  cui  la  linea  del  Lucomagno  è  superiore  a  quella 
del  Settimo.  Ma  quando  abbiamo  dimostrato  che  ciò  non  ostante  la  linea  del 
Settimo  è  quella  commercialmente  più  breve;  quando  utilizzandosi  le  cadute 
d'acqua,  l'elemento  dell'altezza  andrà  a  perdere  ogni  importanza,  non  crederò 
mai  che  si  possano  a  questo  solo  sacrificare  tanti  altri  riguardi  della  più  vitale 
importanza  commerciale,  politica,  economica  e  militare. 

Le  curve  hanno  il  raggio  minimo  di  metri  500,  congiunte  quando  siano  in 
senso  contrario  da  30  metri  di  retta.  Il  punto  d' ingresso  della  grande  galleria 
a  Casaccia  è  a  1485  metri  sul  mare,  lo  sbocco  a  Molins  è  a  metri  1475  ,  il 
punto  culminante  è  a  metri  1585,  seguendo  l' allottata  variante. 

Abbiamo  tracciato  dei  regressi  a  preferenza  di  ritorni  in  curva,  non  ostante  che- 
in  diverse  località  avremmo  potuto  con  poro  maggior  spesa  sostituire  i  giri  ai  re- 
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pressi,  come  a  Schweiningen,  a  Vico  Soprano,  a  Bornio  e  a  Villa  Ghiavenna.  E 
qui  mi  sia  lecito  di  esporre  francamente  il  mio  parere,  appoggiato  ad  una  più 
che  ventenne  pratica  prima  sulle  costruzioni  delle  strade  ferrate,  indi  per  molti 
anni  alla  direzione  dell'esercizio,  per  ultimo  gli  appalli  delle  medesime,  onde 
ebbi  campo  di  formarmi  chiara  idea  delle  condizioni  che  riehiedonsi  per  otte- 
nere una  vera  economia,  tanto  delle  costruzioni,  quanto  dell'esercizio.  Ed  è 
all'appoggio  di  tali  convinzioni  che  dichiaro  i  regressi  non  solo  tollerabili,  ma 
molto  utili  e  quasi  necessari  in  una  strada  di  monte.  I  regressi  infatti  evitano 
le  curve  di  piccol  raggio,  alle  quali  bisogna  di  necessità  ricorrere  per  fare  dei 
risvolti  ;  evitano  pure  nella  maggior  parte  dei  casi  delle  gallerie  e  degli  alti 
viadotti.  E  quale  perdita  di  forza  producono  le  curve  di  piccol  raggio  lo  dimostri 
l'esperienza  del  Semmering,  ove  nel  versante  nord  con  curve  di  100  metri 
(100  klafter)  di  raggio  le  locomotive  danno  un  effetto  del  25  per  %  minore 
in  parangone  del  versante  sud,  ove  le  curve  anno  il  raggio  di  metri  380.  Mi 
si  dirà  che  i  regressi  portano  una  perdita  di  tempo  per  le  fermate,  ed  io  rispon- 
derò che  quando  le  code  dei  regressi  sono  a  punti  di  stazione,  il  tempo  perso 
è  perfettamente  nullo;  e  tale  appunto  è  la  disposizione  dei  regressi  nella  linea 
del  Settimo,  le  ciò  code  sono  quasi  tutte  a  punti  di  stazione. 

I  regressi  sono  utili  per  avervi  senza  ulteriore  spesa  dei  depositi  di  carri , 
vagoni,  macchine  di  riserva,  che  se  in  piano  sono  necessari  ogni  50  o  10  El- 
iometri, in  montagna  sono  necessari  a  ben  minori  distanze.  Se  per  ultimo  mi 
si  obbiettasse  il  timore  che  i  regressi  presentino  qualche  pericolo,  risponderò 
che  per  questo  rapporto  non  solo  li  tollererei,  ma  li  prescriverei  come  un  vero 
sistema  per  evitare  disgrazie. 

Infatti  il  maggior  pericolo  sulle  strade  di  monte  è  quello  che  rompendosi  le 
catene  e  staccandosi  gli  uncini  o  per  tante  altre  ragioni,  qualche  carro  fugga 
da  solo  giù  per  la  pendenza.  In  tal  caso  se  vi  saranno  dei  regressi  i  carri  fug- 
genti si  cacceranno  nella  rotaja  morta  senza  altro  pericolo,  mentre  altrimenti 
scenderanno  lungo  la  linea  a  gravissimo  pericolo  di  andare  incontro  a  qualche 
convoglio  ascendente  e  dare  origine  ai  più  fatali  accidenti.  Perciò ,  lo  ripeto , 
abbiamo  tracciato  dei  regressi  ogni  volta  che  abbiamo  dovuto  fare  un  artitìciale 
allungamento  di  via,  eccettuato  solo  il  gran  piano  di  Piuro,  ove  il  risvolto  si  è 
potuto  fare  a  fior  di  terra. 

II  tracciamento  della  nostra  linea  comincia  a  Riva  di  Chiavenna,  perchè  da 
Riva  in  giù  abbiamo  calcolato  d'impiegare  la  navigazione  del  lago,  ed  eccone 
la  ragione.  È  dato  positivo  offertoci  dai  principali  speditori  che  il  trasporto  delle 
merci  per  acqua  costa  meno,  compreso  anche  il  carico  e  scarico,  che  non  costi 
per  la  ferrovia.  Mi  si  dirà  che  il  trasporto  con  barche  a  vela  è  troppo  lento  e 
soggetto  alle  interruzioni  pei  venti  contrari,  ma  io  soggiungerò  che  la  strada 
ferrata  lacuale  costerebbe  da  Riva  a  Como  o  a  Lecco  non  meno  di  20  milioni, 
il  cui  interesse  al  G  per  %  è  L.  1/200,000.  Si  dia  una  sola  quarta  parte  di  tal 
somma  in  sussidio  alla  navigazione,  e  poi  vedremo  attivarsi  rimorchiatori  po- 
tenti, e  treni  acquatici  articolati  su  cui  far  montare  i  vagoni  come  sopra  una 
strada  ferrata,  precisamente  come  si  fa  in  Egitto  la  traversata  del  Nilo,  e  come 
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noi  nel  1849  femmo  il  trasporto  dalla  Stazione  di  Venezia  alla  (ìiudecca ,  di 
tutti  i  veicoli  per  salvarli  dal  bombardamento  e  di  tutte  le  locomotive  onde  im- 
piegarle qual  forza  motrice  a  girare  i  molini  che  per  tre  mesi  mantennero  le 
l'arine  alla  Granile  Mendica.  Inoltre  attivandosi  trasporti  in  grande ,  si  piante- 
ranno ottime  grue  ad  acqua  o  a  vapore  per  la  celerità  dei  carichi  e  scarichi. 
Finalmente  uno  dei  movimenti  potrebbe  per  intero  evitarsi ,  quando  la  visita 
doganale  si  facesse  alla  stazione  di  Riva,  sebbene  non  sia  punto  di  confine,  cosa 
clic  si  pratica  in  tanti  altri  luoghi.  Con  ciò  si  avrebbe  anche  il  vantaggio  im- 
portantissimo di  non  fare  una  stazione  grande  con  magazzini  a  Castasegua,  ove 
la  visita  si  limiterebbe  agli  oggetti  portati  seco  dai  viaggiatori. 

Per  ultimo  dirò  una  parola  del  Sistema  da  me  proposto  e  dai  colleghi  appro- 
vato per  1'  escavo  della  gran  galleria,  adottando'  invece  di  un  pozzo  profondo 
una  galleria  di  servizio  inclinata.  Vedesi  la  tavola  delle  sezioni,  ove  è  delineata 
in  scala  uguale  per  le  altezze  e  per  le  lunghezze  la  cima  del  monte.  Partendo 
da  Molins  la  galleria  per  la  metà  delle  sua  lunghezza  ammette  l' escavazione  con 
pozzi  di  moderatissima  profondità.  Al  punto  del  quinto  pozzo  si  avrebbe  una 
altezza  di  metri  51G;  non  è  eccessiva,  ma  pure  è  grande  e  può  dare  origine 
a  gravi  difficoltà.  In  tal  caso  mi  venne  il  pensiero  di  sostituire  al  pozzo  una 
galleria  inclinata  colla  pendenza  del  25  per  cento,  tale  cioè,  che  vi  si  può  scen- 
dere a  piedi  e  si  può  stabilirvi  una  ruotaja  per  l'estrazione  delle  materie  con 
carri  da  sterro.  I  vantaggi  di  tale  costruzione  sarebbero  i  seguenti  : 

1.°  È  tolto  il  pericolo  ed  il  ribrezzo  della  discesa  in  un  pozzo  di  500  metri 
di  altezza,  ove  dovrebbe  stabilirsi  un  attivissimo  trasporto  di  materie  ascendenti 
e  discendenti  ; 

2.°  Incontrando  sorgenti  d'acqua  a  qualunque  altezza,  si  può  fare  un  pozzetto, 
e  di  là  estrarle,  mentre  in  un  pozzo  verticale  tutte  le  acque  si  raccolgono  al 
fondo  con  spesa  di  gran  lunga  maggiore  per  la  loro  estrazione.  Può  anche  ac- 
cadere che  approfondandosi  si  trovino  dei  meati,  in  cui  introdotte  si  disperdano 
senz'altro  le  acque  e  senza  così  doverle  più  estrarre; 

3.°  Si  risparmia  quasi  per  intiero  il  tèmpo  di  costruzione  del  pozzo,  poiché, 
come  è  evidente  la  lunghezza  della  galleria  inclinala ,  quasi  si  confonde  colla 
orizzontale.  E  bensi  vero  che  diventa  poi  più  lunga  la  tratta  da  scavare  retro- 
trocendo  dopo  che  la  galleria  inclinata  è  giunta  al  livello  della  grande  galleria 
ma  siccome  la  tratta  indietro  è  molto  più  breve  della  tratta  in  avanti,  così  non 
v'è  perciò  perdita  alcuna  di  tempo.  E  pur  vero  che  vi  è  una  maggior  spesa 
d'escavo  della  galleria  inclinata,  lunga  1500  metri,  invece  del  pozzo  profondo  500, 
ma  la  prova  che  noi  facciamo  tuttodì,  nelle  miniere ,  ci  assicura  che  la  galle- 
ria inclinata  anche  scavata  coi  mezzi  ordinarj  costerà  tenuissima  spesa,  a  molti 
doppj  compensala  dal  risparmio  del  tempo.  Tanto  meglio,  poi  se  vi  si  applicasse 
l' escavazione  meccanica  ; 

4.°  Questa  galleria  lasciata  aperta  sarà  utilissima  per  l'entrare  e  sortire  degli 
operai  e  sorveglianti  dell'esercizio,  i  quali  potranno  così  avere  le  loro  cose  al- 
l'esterno, come  sarà  utilissimo  per  lo  smaltimento  del  vapore  e  del  fumo  delle 
locomolive,  restando  la  (ratta  cieca  di  soli  metri  4400; 
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5."  Per  ultimo  con  questa  galloria  si  abbassa  il  punto  culminante  da  10*27 
mei  ri.  a  metri  1595. 

Chiudo  questo  rapporto  soddisfacendo  ad  un  grato  dovere,  quello  di  encomiare 
In  zelo,  la  persistenza,  l'abnegazione  con  cui  i  miei  colleglli  eseguirono  questo 
diffidi  lavoro,  non  arrestandosi  d'innanzi  a  difficoltà  e  disagi  inevitabili  sulle 
cime  delle  Alpi,  tanto  che  il  progetto  che  ho  l'onore  di  presentarle  sorpassa 
d' assai  i  limiti  d' un  progetto  sommario. 

Bergamo,  *28  novenbre  1801. 

log.  Angelo  Milesj. 

DESCRIZIONE  GENERALE  DELLA  LINEA. 

C&mi  generali.  * 

I  calcoli  dalla  Commissione  istituiti  comprendono  tutta  la  serie  delle  operazioni 
per  stabilire  una  non  interrotta  comunicazione  di  trasporti  a  vapore  dallo  strade 
ferrate  svizzere  alle  strade  ferrate  italiane.  I  disegni  però  che  compongono  il  pre- 
sente progetto  riguardano  solo  la  tratta  da  Riva  di  Chiavenna  a  Thusis,  come 
quella  parte  che  costituisce  la  linea  propriamente  del  Monte  Settimo.  Da  Thusis  a 
Coirà  la  linea  è  comune  a  quella  dello  Spinga,  anzi  da  Reichenau  a  Coirà  è 
comune  anche  col  Lucomagno.  D'altra  parte  è  linea  cosi  facile  e  cosi  piana  da 
potersene  esporre  in  una  cifra  l'importo  senza  entrare  in  dettagli  analitici. 

Da  Riva  di  Chiavenna  a  Como  e  a  Lecco  noi  calcoliamo  di  impiegare  la  na- 
vigazione del  lago  con  rimorchiatori  a  vapore  per  le  merci  e  con  battelli  celeri 
pei  passeggieri.  Ci  sembrerebbe  assurdo  spendere  tanti  milioni  a  costruire  linee 
ferrate  lacuali,  mentre  è  da'o  di  fatto  che  i  trasporti  per  acqua  costano  meno 
dei  trasporti  sulle  strade  ferrate  compresi  anche  i  carichi  e  scarichi,  e  senza 
contare  gli  interessi  del  capitale  per  costruzione  della  ferrovia,  sommanti  a  più 
di  un  milione  all'anno  per  la  sola  linea  da  Riva  a  Como. 

Per  la  congiunzione  adunque  delle  comunicazioni  da  questa  parte  due  soli  titoli 
di  spesa  abbiam  contemplato,  cioè  il  canale  per  conginngere  i  due  laghi  di  Mez- 
zola  e  di  Como  e  il  prolungamento  della  ferrovia  da  Camerlata  a  Como.  Pel  primo 
titolo  esistono  già  diversi  progetti  del  Genio  Civile  e  noi  abbiamo  calcolato  una 
cifra  prossima  al  progetto  di  costo  maggiore;  per  l'altro  abbiamo  calcolato  di 
costruire  4  chilometri  di  strada  nuova  e  di  deviare  di  due  chilometri  la  strada 
esistente  onde  meglio  si  presti  ad  entrare  nella  valle.  Avremo  cosi  la  pendenza 
del  10  per  mille,  pendenza  che  già  esiste  sopra  altre  tratte  della  stessa  linea. 

Andamento  planimetrico  ni  altimctrico. 

La  linea  studiata  parte  dunque  dall'estremo  nord  del  lago  di  Mezzola.  La  sta- 
zione posta  in  rialzo  sul  lago  tanto  appena  da  non  essere  soverchiata  dalle  mas- 
sime piene  si  protende  nel  lago  con  varie  dighe  portanti  rotaje,  e  fra  una  diga  e 
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l'altra  resta  un  canale  onde  le  barche  possano  venire  al  fianco  dei  carri  della 
ferrovia.  In  tal  modo  ponno  trovarsi  contemporaneamente  sotto  carico  e  scarico 
un  numero  grande  di  barche  e  di  carri. 

Ha  Riva  al  Pizzo  per  chilometri  7,270  la  strada  si  trova  a  perfetta  piana  terra 
fra  campi  di  poco  valore  e  colla  sola  pendenza  del  12,09  per  mille.  Al  Pizzo  può 
dirsi  cominciare  la  linea  alpina.  Girando  il  ventaglio  dello  Schiesone  che  si  passa 
con  un  ponte  di  ferro  o  di  legno,  si  avvicina  a  Chiavenna  colla  pendenza  del  19  per- 
niine, e  qui  abbiamo  condotta  la  linea  per  una  tratta  di  500  metri  in  orizzontale 
e  a  fior  di  terra,  calcolando  di  porvi  le  officine.  Nessuna  località  meglio  si  pre- 
sta, poiché  al  piede  della  forte  pendenza  in  un  paese  popolato,  con  abbondanza 
di  forza  motrice,  si  riuniscono  le  principali  condizioni  per  rendere  opportuno  lo 
stabilimento  delle  officine,  ed  i  numerosi  operai  ponno  qui  facilmente  trovare 
alloggio  e  vitto  e  tutto  l'occorrente  alle  famiglie. 

Appena  fuori  della  stazione  di  Chiavenna  comincia  la  pendenza  del  25  per  mille, 
e  la  linea  attraversa  il  prato  Giano  con  un  lungo  viadotto  onde  non  danneggiare 
quel  pubblico  passeggio  che  è  il  più  piacevole  ritrovo  dei  Chiavennaschi.  Da  Chia- 
venna la  linea  sale  sul  fianco  sinistro  del  fiume  Mera  sino  a  Piuro  in  terreno  sal- 
dissimo, e  cogliendo  il  gran  piano  di  questo  nome  ripiega  indietro  onde  cominciare 
ad  ottenere  un  allungamento  di  linea  indispensabile  per  vincere  con  un  successivo 
regresso  il  salto  di  S.  Croce.  La  linea  cosi  condotta  evita  per  intiero  le  frequenti 
e  pericolose  valli  che  solcano  e  rovinano  la  falda  sulla  destra  del  Mera,  e  special- 
mente la  valle  terribile  di  S.  Abbondio.  A  Villa  Chiavenna  la  linea  torna  a  toccare 
il  fondo  della  valle,  anzi  attraversa  il  paese  passando  prima  e  dopo  in  una  selva 
annosa  di  giganteschi  castagni.  La  valle  sarebbe  stata  qui  tanto  larga  da  potervi 
praticare  un  secondo  risvolto  intaccando  di  poco  la  falda  del  monte,  anzi  avvi  una 
località  clic  si  presterebbe  assai  bene  anche  per  un  circolo,  e  un  doppio  risvolto 
imitante  il  N.  8,  ma  noi  preferimmo  un  regresso,  perchè  con  questo  il  traccia- 
mento diventa  estremamente  facile  in  solidissimo  terreno  e  a  fior  di  terra.  Questo 
regresso  non  porta  perdita  di  tempo  perchè  vi  è  fermata,  e  perchè  essendo  lungo 
due  soli  chilometri  e  doppio  si  potrà  percorrerlo  senza  neppure  far  passare  la 
macchina  davanti  al  convoglio.  Sarebbe  un  giuoco  precisamente  come  fanno  tutto 
giorno  alla  stazione  di  Pisa  i  treni  che  partono  verso  Firenze. 

A  questo  punto  dopo  24  chilometri  di  sviluppo  la  ferrovia  ha  raggiunto  l'altezza 
di  676  metri  sul  mare.  Ma  questa  altezza  non  presenta  inconveniente  alcuno  per  le 
nevi  invernali,  ond'è  che  approfittando  della  opportunissima  disposizione  del  terreno 
abbiamo  da  qui  fino  a  Bondo  condotta  la  ferrovia  sulla  sinistra  del  Mera.  Anche  a 
Rondo  un  piano  di  550  metri  di  larghezza  e  di  600  metri  di  lunghezza,  quasi  per- 
fettamente orizzontale,  presentava  tutta  l'opportunità  di  fare  un  risvolto  completo  a 
spirale,  onde  guadagnare  sviluppo,  ma  anche  qui  non  potemmo  lasciare  di  approfit- 
tare invece  della  stupenda  falda  che  da  Rondo  estendesi  fin  sopra  Castasegna  in  mezzo 
a  prati  e  a  selve  di  castagni  d' una  bellezza  insuperabile,  per  stabilirvi  un  altro 
regresso.  Meritano  d'essere  perciò  osservate  le  Sezioni  del  picchetto  108  al  Ili  La 
strada  ha  così  raggiunto  l'altezza  di  metri  1000  sul  mare,  ma  è  a  questa  al- 
tezza che  il  suo  tracciato  diventa  della  massima  facilità   e   della  miglior   giaci- 
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tura.  A  Stampa  comincia  sul  allargarsi  la  vallo  e  termina  in  un  largo  bacino 
ameno  popolato  al  pari  di  qualunque  vallata  in  pianura.  Un  breve  tratto  di  aspra 
pendenza  separa  questo  dall'altro  vasto  altipiano  di  Casaccia  ove  trovasi  l'im- 
bocco della  grande  galleria,  ed  è  per  vincere  questa  pendenza  die  la  strada  un'ul- 
tima volta  retrocede  fin  sopra  Montacelo  poco  lungi  da  Soglio.  Questa  tratta  di 
via,  che  corre  alla  considerevole  altezza  di  1200  a  1480  metri,  trovasi  esposta 
a  perfetto  e  libero  mezzogiorno  per  modo  che  l'inverno  vi  è  mite  e  breve  come 
può  essere  in  una  falda  d'altezza  ordinaria.  Giovi  ripeterlo:  a  Soglio  abbiamo 
raccolto  in  luglio  a  1100  metri  sul  mare  il  frumento  maturo  in  spighe  di  straor- 
dinaria grandezza.  A  Roticcio  a  metri  1300  abbiam  veduto  dei  fertili  prati  irriga- 
tori, e  chiedendo  a  quei  contadini  se  durante  il  verno  avessero  sole,  ci  fu  ri- 
sposto che  l'hanno  tuttodì,  onde  la  neve  vi  resta  per  brevissimo  tempo.  Il  terreno 
è  perfettamente  solido,  e  prova  ne  siano  le  sezioni,  nessun  pericoloso  frana- 
mento, nessuna  località  soggetta  a  valanga,  tranne  un  breve  tratto  prima  della 
bocca  della  galleria  per  cui  si  è  progettato  un  paravalanghe  in  legname.  Tali 
sono  le  condizioni  della  linea  nel  versante  meridionale. 

La  galleria  è  lunga  metri  14,615.  il  punto  d'ingresso  meridionale  è  a  metri  1485, 
lo  sbocco  settentrionale  a  metri  1475,12  sul  livello  del  mare.  Nell'andamento  intiere 
presentansi  due  progetti,  coll'uno  si  porta  il  punto  culminante  a  metri  1627,75  e  la 
galleria  si  escava  mediante  5  pozzi  aventi  le  profondità  di  metri  99,  93 

».  80, 53 
»  140,  7 6 
»  177,24 
»     516, 32 

Col  secondo  progetto  invece  cui  la  Commissione  darebbe  la  preferenza,  i  pozzi 
vengono  ad  avere  la  profondità  di  metri  88,  57 

75,  72 
»  1 54, 1 3 
»       168,46 

Al  pozzo  di  metri  516  è  sostituita  una  galleria  inclinata  col  25  per  100  onde 
abbreviare  il  traforo  verso  il  lato  Sud;  onde  rendere  [più  facile  e  più  sicuro 
il  lavoro  di  costruzione,  e  in  pari  tempo  la  futura  sorveglianza;  per  rendere 
più  economica  l'estrazione  delle  acque  di  filtrazioni,  finalmente  per  abbassare  a 
metri  1595,88  il  punto  culminante.  Nell'uno  e  nell'Altro  progetto  la  massima  tratta 
da  eseguirsi  a  foro  cieco  è  di  soli  metri  5710  sulla  orizzontale,  lunghezza  ben  piccola 
ove  si  paragoni  alle  gallerie  ideate  per  lo  Spinga  e  pel  Lucomagno  di  10,000,  e 
di  13,000  metri  a  foro  cieco.  Questo  progetto  trovasi  segnato  in  bleu  sul  profilo 
e  dettagliato  nel  foglio  delle  sezioni. 

Il  monte  è  nella  sua  totalità  di  serpentino  compatto;  ne  esaminammo  atten- 
tamente la  superfìcie  e  vedemmo  che  tutti  i  rivi  provenienti  dalle  ghiacciaje 
proseguono  costantemente  senza  che  si  vedano  traccio  di  rivi  che  si  perdono  o 
spariscono  nel  seno  del  monte.  Ciò  ci  dà  la  fondata  fiducia,  e  vorremmo  dire  la  cer- 
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tezza,  che  Dell'escavo  della  galleria  non  si  troveranno  nelle  vene  d'acqua,  o  almeno 
in  minima  quantità.  Tutti  i  pozzi  trovansi  in  siti  spaziosi  e  opportuni  per  i  depositi 
delle  materie  di  scavo,  e  tutti,  meno  il  più  alto,  sono  di  fianco  alla  strada  postale. 

La  ferrovia  shocca  dal  lato  settentrionale  a  Molins  proprio  in  paese,  circoslaza 
assai  favorevole.  Scorre  dapprima  in  elevazione  sui  deposili  delle  materie  estratte 
dalla  galleria,  indi  scende  in  trincea  nel  mezzo  della  pianura  solcata  dal  Julier, 
ed  è  appunto  per  evitare  il  pericolo  di  una  invasione  del  fiume  nella  trincea 
che  questo  viene  deviato  portandolo  a  levante  della  postale.  Questo  tratto  di 
strada  corre  in  suolo  cosi  piano  che  semhra  terreno  di  sedimento  di  un  lago 
colmato.  Succede  una  rupe  erta  e  dirupata  passante  dal  serpentino  al  calcare, 
che  Insogna  trascorrere  in  galleria  a  linestroni,  e  poi  si  riapre  un  altro  bacino 
che  potrebbe  paragonarsi  ai  più  belli  delle  vallate  lombarde,  tutto  gremito  di 
paesi,  ben  coltivato  e  ricco  nel  Contorno  di  selve  foltissime.  Qui  la  strada  si  con- 
duce a  perfetto  livello  del  terreno,  e  di  questo  favorevole  giacitura  abbiamo  ap- 
profittato per  abbassarci  alquanto  con  un  regresso  e  cosi  passare  all'  altezza  più 
favorevole  un'altra  rupe  in  galleria,  e  più  di  tutto  la  gran  vallata  di  Tiefenkasten 
a  Silz.  Anche  qui  nulla  era  più  facile  che  evitare  il  regresso  e  sviluppare  la 
strada  con  un  giro  qualunque,  come  dimostrano  ad  evidenza  le  frequenti  sezioni, 
ma  non  esitammo  ad  adottare  il  regresso  come  quello  che  serve  due  fermate 
di  stazione  alle  estremità,  e  rende  poi  la  strada  così  economica,  quanto  potrebbe 
esserlo  in  pianura  nelle  più  favorevoli  candizioni. 

Di  fronte  e  Tiefenkasten  la  linea  entra  nella  famoso  stretta  che  la  II  Sotto- 
commissione  dichiarò  inaccessibile.  Ma  se  questa  valle  si  studia  dettagliatamente, 
si  trova  nella  sua  totalità  costituita  di  schisto  lamellare  ardesiaco ,  sottilissimo, 
che  riunisce  perfetta  omogeneità  di  formazione,  compatezza  tale  che  non  frana 
menomamente  neppur  sotto  lo  sforzo  di  fortissimi  movimenti  di  terreno  succeduti 
al  disopra,  ottima  disposizione  degli  strati  quasi  perfettamente  orizzontali,  final- 
mente tal  facilità  di  taglio  che  si  lavora  comodamente  col  solo  piccone. 

In  tali  condizioni  sarebbe  lavoro  di  nessunissimo  impegno  se  anche  tutta  la 
tratta  più  erta  di  6  chilometri  dovesse  passarsi  in  galleria  a  finestroni;  ma  poi 
trovansi  delle  tratte  rivestite  di  prati  e  di  boschi  in  terreno  fermissimo  ove  la 
linea  potrà  con  tutta  sicurezza  uscire  allo  scoperto.  È  in  questa  stessa  valle  ed 
in  gran  parte  sulla  traccia  medesima  della  ferrovia  che  il  Governo  Svizzero  ha 
decretato  una  grande  strada  militare  che  da  Thusis  per  Tiefenkasten  andrà  a 
raggiungere  quella  già  in  costruzione  nella  valle  dell' Albula,  e  tracciata  col  color 
verde  nella  planimetria. 

La  ferrovia  esce  quindi  nelle  praterie  e  nei  frutteti  di  Silz,  donde  passato  il 
Reno  si  spiega  nella  pianura  di  Thusis  sul  fianco  del  Reno  medesimo,  che  poi 
in  condizioni  affatto  ordinarie  segue  lino  a  Coirà. 

Manufatti.  —  Nello  stabilire  il  calcolo  dei  manufatti  si  ebbe  riguardo  alla  ric- 
chezza ed  abbondanza  dei  materiali  per  tutta  la  linea  e  specialmente  di  legnami, 
per  cui  abbiamo  calcolato  di  fare  in  legname  le  coperture  artificiali  della  fer- 
rovia nelle  parti  più  elevate.  Altri  materiali  che  abbondano  su  tutta  la  linea  sono 
la  ghiaja  e  la  sabbia.  Questi  materiali  che  non  trovansi  se  non  sul  fondo  delle 
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valli,  ove  i  fiumi  hanno  un  corso  tranquillo,  sono  una  prova  evidente  della  sua 
facilissima  giacitura,  (.immettiamo  di  specificare  gli  altri  materiali  specialmente 
per  costruzioni  murarie  che  trovatisi  ovunque  in  grande  abbondanza.  La  totalità 
della  strada  in  galleria,  tranne  quella  in  sommità,  è  di  metri  15,557,  quella  so- 
pra ponti  o  viadotti  di  metri  2710.  La  massima  lunghezza  d'una  galleria  oltre 
quella  in  sommità  è  di  metri  2210.  La  media  altezza  del  più  alto  viadotto  è 
di  metri  50;  gli  altri  tutti  minori. 

Stazioni  e  Fabbriche.  —  Nel  determinare  i  siti  di  stazione  ebbimo  riguardo 
di  combinare  che  fossero  serviti  i  principali  centri  di  popolazione,  e  in  pari  tempo 
di  ottenere  il  miglior  tracciamento  della  ferrovia,  facendo  coincidere  i  punti  di 
fermata  colle  code  dei  regressi.  Ebbimo  pure  presenti  le  esigenze  del  servizio 
specialmente  trattandosi  di  una  ferrovia  internazionale.  Progettammo  perciò  a 
Riva  di  Chiavennà  una  stazione  con  dighe  di  scarico  per  le  barche  e  con  ma- 
gazzini di  deposito  delle  merci ,  e  per  eseguirvi  le  operazioni  doganali  sulle 
medesime. 

A  Chiavennà  ima  stazione  colle  officine  di  riparazione  e  le  rimesse  pei  veicoli. 

A  Bendo  ima  stazione  di  quarta  classe,  ma  con  una  sala  grande  ove  fare  le 
visite  doganali  ai  bagagli  dei  viaggiatori. 

A  Casaccia  una  stazione  di  quarta  classe,  ma  posta  in  modo  da  poter  deviare 
sul  piano  una  ruotaja  di  servizio  caso  che  il  movimento  di  merci  per  l'Enga- 
dina  richiedesse  un  servizio  speciale  di  depositi. 

A  Vico  Soprano,  Molins,  Tiefenkasien  e  Thusis  una  stazione  di  quarta  classe 
semplice  ,  però  con  una  lunga  tratta  orizzontale  e  in  piena  terra  a  Thusis  pel 
caso  che  vi  si  rendesse  necessaria  l'erezione  di  un  magazzino  di  merci. 

Calcolammo  dei  caselli  da  guardiano  con  distribuzione  di  viglietti  di  viaggio 
a  Villa  Chiavennà,  sopra  Montacelo  pel  paese  di  Soglio,  a  Reamus  e  Schweiningen, 
finalmente  75  casette  da  guardiano  ordinarie,  ed  una  doppia  sul  monte  allo  sbocco 
della  galleria  per  abitazione  dei  guardiani  della  gran  galleria. 

Tale  è  la  generalo  idea  del  progetto.  Trovasi  nel  seguente  prospetto  il  det- 
taglio delle  pendenze. 
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PROSPETTO  DELLE  PENDENZE 


ALTEZZA 

LUNGHEZZE 

LUNGHEZZA 

PENDENZA 

sul 

j  progressiva 

mare 

OSSKRVAZIONI 

Parzia,i         sommata 

per  mille 

al  termine 
della  tratta 

metri 

metri 

metri 

metri 

800 

00 



— 

orizzontale 

200 

00 

Stazione  di  Riva,  al  cui  termine  comincia 

la  linea  chilometrica. 

7270 

00 

7270 

00 

12  0: 

287 

90 

2800 

00 

10070 

00 

19 

00 

341 

10 

500 

00 

10570 

00 

orizzontale 

341 

10 

Stazione  di  Chiavenna. 

6161 

00 

16731 

00 

25 

00 

495 

13 

5198 

00 

21929 

00 

25 

00 

625 

08 

1680 

00 

23609 

00 

25 

00 

667 

08 

Regresso  da  Villa  Chiavenna  a  Giavera. 

3086 

00 

26695 

00 

25 

00 

744 

23 

Gonfine  Elvetico. 

2737 

00 

29432 

00 

25 

00 

812 

65 

2506 

00 

31938 

00 

25 

00 

875 

30 

Regresso  da  Spino  a  Castasegna. 

9842 

00 

41780 

00 

25 

00 

1121 

35 

5193 

00 

46973 

00 

25 

00 

1251 

18 

Regresso  da  Vico  Soprano  a  Montacelo. 

7139 

00 

54112 

00 

25 

00 

1429 

65 

1096 

00 

55208 

00 

28 

00 

1460 

34 

Breve  rialzo  di  pendenza  entrando  nella 
Stazione  di  Casaccia. 

300 

00 

55508 

00 

14 

03 

1464 

55 

Stazione  di  Casaccia. 

818 

00 

56326 

00 

25 

00 

1485 

00 

Imbocco  della  Galleria. 

5710 

00 

66036 

00 

25 

00 

1627 

75 

Punto  culminante    I.  Pozzo', 

2372 

00 

64408 

00 

17 

14 

1587 

10 

II.  Pozzo                                i       p,        , 

III.  Pozzo                                   Grande 

IV.  Pozzo                           T  £allerAa 

V.  Pozzo                                  L  Pr°SeUo 

1602 

00 

66010 

00 

17 

14 

1559 

64 

1361 

00 

67371 

00 

17 

14 

1536 

31 

1833 

00 

69204 

00 

17 

14 

1504 

89 

1737 

00 

70941 

00 

17 

14 

1475 

12 

Shocco  Galleria                   / 

4435 

00 

60761 

00 

25 

00 

1595 

88 

Punto  culminante 

3647 

00 

64408 

00 

orizzontale 

1595 

88 

Primo  Pozzo                          j      r  „    , 
Secondo  Pozzo                           J^ande 
Terzo  Pozzo                          L  £U«™ 
Quarto  Pozzo                       (IL  Progetto 

1602 

00 

66010 

00 

18 

48 

1566 

27 

1361 

00 

67371 

00 

18 

48 

1541 

12 

1833 

00 

69204 

00 

18 

48 

1507 

24 

1737 

00 

70941 

00 

18 

48 

1475 

12 

Sbocco  Galleria 

1712 

00 

72653 

00 

25 

00 

1432 

32 

758 

70 

73411 

70 

orizzontale 

1432 

32 

Stazione  di  Molins. 

16684 

30 

90096 

00 

25 

00 

1015 

21 

400 

00 

90496 

00 

12 

50 

1010 

21 

Stazione  di  Tiefenkaslen. 

1000 

00 

91496 

00 

30 

00 

980 

21 

Breve   rialzo   di  pendenza   ascendendo 
alla  Stazione  di  Tiefenkaslen. 

10424 

00 

101920 

00 

25 

00 

719 

31 

747 

00 

102667 

00 

orizzontale 

719 

31 

Stazione  di  Thusis. 

Bergamo,  28  novembre  1801. 


La  Commissione 


Ing.  Angelo  Milesi.  Pres. 
Ing.  Emilio  Bignami. 
Ing.  Giuseppe  Vanotti. 
Ing.  Francesco  Daina. 


PEL   MONTE   SETTIMO  33 


PREVENTIVO  DELLA  SPESA. 

Prima  d'esporre  il  dettaglio  del  preventivo  noi  preghiamo  che  si  volga  l' at- 
tenzione ai  prezzi  che  prendemmo  per  hase.  Essi  sono  nella  mdesima  parte  de- 
soliti dal  costo  di  opere  ugnali  ma  eseguite  in  condizioni  peggiori. 

Per  la  gran  galleria,  che  è  il  lavoro  principale,  ci  è  risultato  dalle  analisi  un 
prezzo  unitario  quasi  ugnale  a  quello  tenuto  dalla  prima  SottocommiQione  per 
uri  sotterraneo  a  foro  cieco  di  15,200  metri,  mentre  il  nostro  massimo  è  5600;  il 
resto  è  galleria  ordinaria.  Nel  prezzo  dei  fondi  abbiamo  esagerato  specialmente 
pei  depositi  di  escavo  delle  gallerie  minori,  potendosi  in  molti  casi  aprire  i  finc- 
stroni  onde  gettare  la  materia. 

Preghiamo  pure  che  si  abbiano  presenti  le  circostanze  estremamente  favore- 
voli in  cui  trovasi  la  linea  per  avere  sempre  ottimi  materiali  da  costruzione,  sul 
posto  o  a  distanza  minima,  per  avere  sempre  al  fianco  un'ottima  strada  postale, 
per  trovarsi  la  linea  sempre  in  mezzo  ai  paesi,  la  cui  distanza  maggiore  è  quella 
da  Tiefenkastcn  a  Silz  (nove  chilometri).  Nel  resto  da  Qliiavenna  all'imbocco  sud 
della  grande  galleria,  e  dall'imbocco  nord  a  Tiefenkasten  si  può  dire  che  è  sem- 
pre in  mezzo  all'abitato  toccando,  per  dirne  una,  nella  linea  alpina  otto  ufficj 
postali,  di  cui  tre  con  ufficio  telegrafico,  senza  contare  Chiavenna  e  Thusis. 

Finalmente  abbiasi  riguardo  anche  al  breve  tempo  in  cui  si  dovettero  fare 
gli  studj  di  campagna,  per  cui  non  si  potè  scandagliare  il  terreno  con  quel  det- 
taglio che  ci  avrebbe  certamente  condotto  ad  un  tracciato  migliore.  Non  pochi 
viedotti,  non  pochi  terrapieni  o  gallerie  si  potranno  sopprimere  od  accorciare, 
talché  l'assieme  delle  spese  con  uno  studio  più  lungo  e  dettagliato  potrà  dimi- 
nuirsi sensibilmente. 

11  nostro  preventivo  è  dunque  tale  da  presentare  un  rilevante  benefìcio  all'Im- 
presa che  ne  assume  la  costruzione. 

Ciò  posto,  ecco  il  dettaglio  seguente: 


Giorn.  Ing.    -  Voi,  X.  —  Gcnnajo  1862, 
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CALCOLO  DELLA  SPESA  PER  LA  COSTRUZIONE  DELLE  OPERE 

COSTITUENTI    IL    CONGIUNGIMENTO    DELLE    FERROVIE    SVIZZERE    ALLE    ITALIANE 


PARTE  I.  —  Da  Riva  di  Chiavenna  a  Thusis 


:j 


Quantità 

Prezzo 

Importo 

I.  Occupazione  dei  terreni. 

Fra  Riva  e  Chiavenna  si  calcola  sopra 

una  media  larghezza  di  metri  15,  com- 

prese le  cave  per  l'estrazione  della  terra, 

e  compresa  la  maggior  area   delle  sta- 

zioni di  Riva  e  Chiavenna.   Sopra  quasi 

tutta  l'estesa  sono  prati  di  seconda  qua- 

55  000  0 

0 

60 

itL.         53  000 

00 

Da    Chiavenna    al   confine   elvetico   la 

strada  corre,  comprese  le  code  dei  regressi, 

per  met.  1615  in  Galleria 

»       »     3500  in  Roccia  dura 

»       »     5500  in  Ronchi  di  vite 

»       »     2000  Roseo  castanile 

»       »     5155  Prato  e  coltura 

Le  rispettive  lunghezze  medie  d'occu- 

pazione risultano: 

In  Galleria  o o    .    . 

In  Roccia  metri    12  00   quindi   M.  Q. 

42  000 

00 

0 

10 

4  200 

00 

In  Ronchi      »       16  00      »          » 

88  000 

00 

1 

10 

96  800 

00 

In  Roschi       »       16  00       »           » 

32  000 

00 

0 

40 

12  800 

00 

In  Prati          »       16  00      »          » 

82  480 

00 

0 

60 

49  488 

00 

Dal  confine  svizzero   alla  bocca  della 

galleria  ripetendo  il  medesimo  calcolo  si 

ha  sempre,  compresi  i  regressi: 

In  Galleria  .     .    .    met.  5  707  lar.  0  » 

In  Prati  irrigatorii  .    »     4  000      18  » 

72  000 

00 

0 

60 

43  200 

00 

In  Prati  asciutti  e  coltura   5  000      18  » 

90  000 

00 

0 

50 

45  000 

00 

In  Roschi  castanili,  metri  2  000      16  » 

32  000 

00 

0 

40 

12  800 

00 

In  Rose.  res.  sopra  roccia  8  000      li  » 

112  000 

00 

0 

55 

39  200 

00 

In  Zerbi  e  pascoli        »     4  024      18  » 

72  432 

00 

0 

25 

18  108 

00 

In  Roccia  nuda            »     2  500      12  » 

50  000 

00 

0 

10 

3  000 

00 

N.  R.  Non  si  calcola  nessuna  occupa- 

zione per  deposito  di  materia  d'estrazione 

di  gallerie,  andando  tutta  utilizzata   nei 
riporti. 

Da  riportare 

00 

ilL.        357  596 
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Quantità 


Prezzo 


Importo 


Grande  galleria. 

Riporto 
All'imbocco  a  Gasacela  per  deposito  della 


materia.  Bosco  e  prato  .    .     . 

.    M.  Q. 

Al  primo    pozzo    o   galleria 

a  Toppa. 

5G  500  00 

Al  2°  pozzo  a  Bivio         » 

32  500  00 

Al  5°  pozzo  a  Stalveder  » 

15  730  00 

Al  4°  poz.  a  Marmorera  » 

16  950  00 

Al  5°  pozzo  a  Scartosc    » 

17  870  00 

Sommano  » 

119  550  00 

Da  Molins  a  Tiefenkasten,  compresi  i  re- 
gressi e  le  stazioni  sulla  complessiva 
lunghezza  di  metri  19  580. 


met. 


2  700 
2  500 
4  800 
9  580 
d' occu- 


lti Galleria.    .    .    .      Lin 

In  Roccia »       > 

In  Bosco » 

In  Prati » 

Le  rispettive  larghezze  medie 
pazione  risultano: 
In  Galleria  per  depos.  di  materia.  M.  Q. 
In  Roccia  per  la  lungh.  di  met.  12  00  » 
In  Boschi  »         »         »     16  00  » 

In  Prati  »         »         »     16  00  » 

Balla  stazione  di  Tiefenkasten  alla  sta- 
zione di  Thusis,  compresa:  Estesa  com- 
plessiva, Lin.  met.  12  170  00. 


In  Galleria  ....  Lin.  Met.  5  535 
In  Roccia  nuda  .  .  »  »  640 
In  Bosco  ....  »  »  2 100 
In  Prato  ....  »  »  5  900 
Le  rispettive  lunghezze  medie  risultano: 
In  Galleria  per  depos.  di  materiale.  MQ. 
In  Roccia  per  la  larg.  di  met.  12  00  » 
In  Bosco  »         »         »     16  00  » 

In  Prato  »         »         »     16  00  » 

Totale  importo  per  l'occupaz.  de'terreni: 

,  Galleria  in  sommità'  a  doppia  ruotaja. 


II 


50  000 


119  350 


oo 


00 


galleria 


nella 


lunghezza 


7  000 

50  000 

74  800 

155  280 


00 
00 
00 
00 


17  000 

7  680 

35  600 

65  400 


Escavo  della 
di  lin.  met.  14  615 

Ritenuto  doversi  costruire  la  vòlta   in 
muratura M.  C. '922  773 


Da  riportare  1922  775 


00 
00 
00 

Oli 


40 


50 


25 
20 
50 
60 


ìtL. 


0  25 


iti,. 


557  596  00 
12  000  00 


55  805 


00 


1750 

6  000 

37  400 

91  968 


4  250 

1  b'i 
15  440 
54  870 


596  615 


00 
00 
00 
00 


00 
00 
00 
00 
00 
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Quantità 


Prezzo 


Importo- 


Riporto  M.  C. 
Escavo  dei  pozzi  e  gali,  inclinata     .     » 

Totale  degli  escavi M.  C. 

Muratura  della  vòlta » 

Totale  importo  della  grande  galleria 

III.  Gallerie  minori  ad  una  ruotaja. 

Da  Chiavenna  al  confine  elvetico. 

Le  gallerie  in  questa  tratta  sono  nella 
massima  parte  in  granito  e  però  si  cal- 
cola sopra  la  complessiva  lunghezza  di 
met.  1615,  di  cui: 

per  un   terzo   con  rivestimento.  L.  M. 

per  due  terzi  senza  rivestimento   .    » 

Dal  confine  svizzero  alla  bocca  della  grande 
galleria. 

Anche  in  questa  tratta  essendo  le  gal- 
lerie in  granito,  si  calcola  sopra  una  lun- 
ghezza complessiva  di  L.  M>  5  707. 

per   un  terzo  con  rivestimento     L.  M. 

per  due  terzi  senza  rivestimento    .    » 

Da  Molins  alla  stazione  di   Tiefonkasten 
compresa. 

Le  gallerie  in  questa  tratta  essendo  in 
pietra  calcarea  nella  massima  parte  du- 
rissima, si  calcola  il  rivestimento  della 
vòlta  ed  in  qualche  parte  de'piedritti.  L.  M. 

Dalla  stazione  di  Ticfcnhasten  alla  sta- 
zione di  Thusis  compresa. 

In  queste  tratte  le  gallerie  essendo  in 
uno   schisto   lamellare   sottile,  si  calcola 

l'intiero  rivestimento L.  M. 

Totale  importo  delle  gallerie  minori 

IV.  Ponti  e  Viedotti. 

Da  Riva  di  Chiavenna  al  Pizzo  non  si 
incontrano  manufatti  speciali. 


922  773  00 


5  155 


925  908 
165 149 


558 
1  077 


1  902 
3  805 


2  700 


5  555 


50,00 
50,00 


1611  (io 

475  00 


1611  00 
475  00 


00 


(ìli 


ilL.  27  777  210  00 


8  257  150 


HL.  56  051  090 


1156  00 


1150  00 


866  718 
509  121 


3  064  122  00 

1  799  765  00 


5  067  200 


0  287  760 


ilL.  15  594  986 


00 


pi:l  monte  settimo 
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Quantità 


Prezzo 


Importo 


Dal  Pizzo  al  confine  elvetico. 

Manufatti  dell'  altezza  di  mot.  5  00  a 
mot.  10  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  10  00  a 
mei  15  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met,  15  00  a 
nict.  "20  00,  lunghezza  complessiva  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met,  25  00  a 
Bfltet.  50  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Dal   confine   svizzero   all'  imbocco   della 
grande  galleria. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  5  00  a 
met.  10  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  10  00,  a 
met.  15  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  15  00  a 
met.  20  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  25  00  a 
met.  50  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Dallo  sbocco  della  grande  galleria  a  Molins 
alla  stazione  di  Tiefenkasten  compresa. 

Manufatti  dell'altezza  di  met,  5  00  a 
met.  10  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  10  00  a 
met.  15  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met,  15  00  a 
met,  20  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  25  00  a 
met.  50  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Dalla  stazione  dì  Tiefenkasten  a  Thusis. 

Manufatti  dell'  altezza  di  met.  5  00  a 
met,  10  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  10  00  a 
met.  15  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  15  00  a 
met,  20  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  20  00  a 
met.  25  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Manufatti  dell'altezza  di  met.  25  00  a 
met.  50  00,  lunghezza  complessiva.  L.  M. 

Totale  importo   dei  manufatti  speciali 


175 

50 

720 

5G0 


40 

248 

51 


00 

(MI 
Oli 
IMI 


(MI 
(HI 

(MI 


462  00 


61 
101 

55 
80 

54 

50 

120 


00 
00 
00 
00 

00 
00 
00 


54  00 


95 


(in 


875 

1  570 

2  500 
5  000 


875 
1570 

2  500 
5  000 


875 

1  570 

2  500 
5  000 

875 

1  570 

2  500 
5  800 
5  000 


IMI 
(MI 
IMI 
(MI 


IMI 
IMI 
IMI 
IMI 

IMI 
IMI 
IMI 

(HI 
(MI 


itL. 


155  125 

41  100 

1  800  000 

1  800  000 


55  000 

559  760 

127  500 

»  2  510  000 


55  575 
158  570 

87  500 
400  000 

47  250 
41  100 

500  000 
205  200 
475  000 


itL.  8  554  280 


00 
00 

00 
00 


00 
00 
00 
00 


00 
00 
00 
00 

00 

00 

00 

00 

(IO 
00 
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.  Quantità 

Prezzo 

Importo 

V.   Strada  sostenuta  da  muraglioni. 

Dal  Pizzo  al  confine  elvetico. 

Nel  valore  unitario  è  compresa  la  mu- 

ratura ,   formazione  del  corpo  stradale  e 

taglio  di   roccia ,    o   terra   nella  parte   a 

monte  della  strada  ove  occorre. 

Muraglioni  dell'altezza    di  met.  1  00  a 

met.    5  00   sopra   terreno    di  Roccia.  M. 

4  244 

00 

58 

50 

itL.        248  274 

00 

Muraglioni   dell'  altezza  di  met.  5  00  a 

met.  10  00  sopra  terreno   di  Roccia.    M. 

1056 

00 

140 

00 

145  040 

00 

Muraglioni  dell'  altezza   di  met.  1  00  a 

met.  5  00  sopra  terreno  sciolto     .    .    M. 

1015 

00 

42 

00 

42  650 

00 

Muraglioni  dell'altezza   di  met.  5  00  a 

met.  10  00  sopra  terreno  sciolto .    .    M. 

280 

00 

108 

00 

50  240 

00 

Dal  confine  svizzero  all' imbocco  della  gran- 

de galleria,  compresi  i  regressi. 

Muraglioni  dell'altezza  di  met.  1  00  a 

met.    5  00   sopra    terreno    di    Roccia  M. 

G200 

00 

58 

50 

562  700 

00 

Muraglioni  dell'  altezza  di  met.  5  00  a 

met.   10  00  sopra  terreno   di  Roccia.  M. 

1697 

00 

140 

00 

257  580 

00 

Muraglioni  dell'altezza   di  met.  1  00  a 

met.  5  00  sopra  terreno  sciolto     .    .    M. 

880 

00 

42 

00 

56  960 

00 

Muraglioni  dell'  altezza  di  met.  5  00  a 

met.  10  00  sopra  terreno  sciolto.    .    M. 

176 

00 

108 

00 

19  008 

00 

Dallo  sbocco  della  grande  galleria  a  Mo- 

lins  alla  stazione  di  Tiefenkasten,  com- 

presi i  regressi. 

Muraglioni  dell'  altezza   di  met.  1  00  a 

met.   5  00  sopra   terreno   di   Roccia.  M. 

2100 

00 

58 

50 

122  850 

00 

Muraglioni  dell'  altezza  di  met.  5  00  a 

met.  10  00   sopra   terreno   di   Roccia.  M. 

290 

00 

140 

00 

40  600 

00 

Muraglioni  dell'  altezza  di  met.  1  00  a 

met.  5  00  sopra  terreno  sciolto     .     .     M. 

520 

00 

42 

00 

15  440 

00 

Muraglioni  dell'  altezza  di  met.  5  00  a 

met.  10  00  sopra  terreno  sciolto  .    .    M. 

62 

00 

108 

00 

6  696 

00 

Dalla  stazione  di  Tiefenkasten  a  quella 

di  Thusis  compresa. 

Muraglioni  dell'altezza  di  met.  1  00  a 

met.    5  00   sopra   terreno  di   Roccia.  M. 

Da  riportare 

760 

00 

58 

50 

44  460 

00 
00 

itL.     1  550  478 
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Quantità 

Prezzo 

Importo 

Riporto 

itL.     1  550  478 

Muraglioni  dell'  altezza  dì  met.  5  00  a 

met.  10  00  sopra    terreno   di  Roccia.  M. 

210 

00 

140 

00 

29  400 

00 

Muraglioni  dell'altezza  di  met.  1  00  a 

met.  5  00  sopra  terreno  sciolto     .     .    M. 

180 

00 

42 

00 

7  560 

00 

Muraglioni  dell'altezza   di  met.  5  00  a 

met.  10  00  sopra  terreno  sciolto       .     M. 

50 

00 

108 

00 

5  400 

00 

Totale   importo   della   strada  sostenuta 

00 

itL.     1  392  858 

VI.  Strada  in  trincea  di  roccia. 

Dal  Pizzo  al  confine  elvetico,  compresi  i 

regressi. 

Da  met.  1  00  a  met.  5  00  d' altezza  in 

1050 

00 

80 

00 

itL.          84  000 

00 

'  Da  met.  5  00   a  met.    10  00   d'altezza 

520 

00 

280 

00 

145  600 

00 

Da  metri  10  00  a  met.  15  00  d'altezza 

114 

00 

650 

00 

74  100 

00 

Dal  confine  svizzero  all' imbocco  della  gran- 

de galleria,  compresi  i  regressi. 

Da  met.  1  00  a  met.  5  00  d' altezza  in 

1  550 

00 

80 

00 

124  000 

00 

'  Da  met.  5  00   a  met.    10  00   d'altezza 

702 

00 

280 

00 

196  560 

00 

Da  met.  10  00  a  met.  15  00  d'altezza 

260 

00 

650 

00 

169  000 

00 

Dallo  sbocco  della  galleria  a  Molins  alla  sta- 

zione di  Tiefenkasten,  compresi  i  regressi. 

Trincea  della  profon 

dita  da  met.  1  00  a 

m.  5  00  in  pietra  ten( 

>ra  (Schisto).  L.  M. 

1800 

00 

60 

00 

108  000 

00 

Trincea  della  profondità  da  met.  5  00  a 

ni.  10  00  in  pietra  tenera  (Schisto).  L.  M. 

748 

00 

210 

00 

»        457  080 

00 

Trincea  della  profondità  da  met.  10  00  a 

m.  15  00  in  pietra  ten 

sra  (Schisto).  L.  M. 

210 

00 

540 

00 

115  400 

00 

Dalla  stazione  di  Tienfenkasten  a  Thusis. 

Trincea  della  profondità  da  met.  1  00  a 

m.  5  00  in  pietra  tenera  (Schisto).  L.  M. 

945 

00 

60 

00 

»          56  700 

00 

Trincea  della  profondità  da  met.  5  00  a 

m.  1000  in  pietra  tenera  (Schisto).  L.  M. 

Da  riportare 

650 

00 

210 

00 

»        156  500 

00 

óo 

itL.     1  564  940 

io 
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Quantità 

Prezzo 

Importo 

Riporto 

itL.     1  564  040 

00 

Trincea  della  profondità  da  met.  10  00  a 

ni.  15  00  in  pietra  tenera  (Schisto).  L.  M. 

260 

00 

540 

00 

»        140  400 

00 

Totale  importo  della  strada   in  trincea 

(H) 

itL.     1  505  540 

VII.  Strada  in  trincea  di  terra. 

Dal  Pizzo  al  confine  elvetico. 

Trincea  della  profondità  da  met.  1  00  a 

met.  5  00  in  terra  e  ghiaja     .     .     L.  M. 

420 

00 

1G 

80 

7  056 

00 

Trincea  della  profondità  da  met.  5  00  a 

met.  10  00  in  terra  e  ghiaja  .     .    L.  M. 

108 

00 

56 

00 

6  048 

00 

Dal  Pizzo  all'imbocco  della  grande  galleria. 

Trincea  della  profondità  da  met.  1  0J)  a 

met.  5  00  in  terra L.  M. 

HO 

00 

16 

80 

1  848 

00 

Trincea  della  profondità  da  met.  1  00  a 

met.  10  00  in  terra L.  M. 

50 

00 

56 

00 

2  800 

00 

Dallo  sbocco  della  grande  galleria  a  Mo- 

lins  alla  stazione  di  Tiefenkasten. 

Trincea  della  profondità  di  met.  1  00  a 

met.  5  00  in  terra L.  M. 

520 

00 

16 

80 

5  576 

00 

Trincea  della  profondità  di  met.  5  00  a 

met.  10  00  in  terra L.  M. 

80 

00 

56 

00 

4  480 

00 

Dalla  stazione  di  Tiefenkasten  alla  sta- 

zione di  Thusis  compresa. 

Trincea  della  profondità  di  met.  1  00  a 

met.  5  00  in  terra L.  M. 

00 

00 

16 

80 

1  512 

00 

Totale  importo  della  strada  in  trincea 
di  terra  

Vili.  Strada  in  Rialzo. 

00 

itL.          29  120 

I  rialzi  sono  eseguiti  con  materia  pro- 

veniente dagli  sterri  delle  gallerie,  trincee, 

ed  in  piccolissima   parte   da    cave.  Nello 

stabilire  il  prezzo  unitario  si  è  calcolalo 

il  solo  carico,  trasporto  ed  assettamento 

in  lavoro. 
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Quantità 


Prezzo 


Importo 


Dal  Pizzo  al  confine  elvelico. 

Rialzo  da  met.    1  00  a  met.  5  00  L.  M. 

Idem          »        5  00    »     10  00  » 

Idem          »       10  00    »     15  00  » 

Dal  confine   svizzero   all'imbocco  della 
grande  galleria. 

Rialzo  da   mot.   1  00  a  met.  5  00  L.  M. 

Idem           »>         5  00    »     10  00  » 

Idem           »       10  00    »     15  00  » 


Dallo  sbocco  della  grande  galleria  a  Molins 
alla  stazione  di  Tiefenkasten  compresa. 

Rialzo  da   met.  1  00  a  met.  5  00  L.  M. 

Idem  »         5  00     »     10  00      » 

Idem  »       10  00    »     15  00     » 

Idem  »       15  00    »     20  00     » 

Dalla  stazione  di  Tiefenkasten  alla  sta- 
zione di  Thnsis. 

Rialzo    da   met.  1  00  a  met.  5  00  L.  M. 
Idem  »         5  00     »     10  00      » 

Idem  »       10  00    »     15  00     » 

Idem  -        .»       15  00    »     20  00     » 
Totale  importo  della  strada  in  Rialzo. 

IX.  Strada  in  condizioni  ordinarie 
a  fior  di  terra. 

Da  Riva  di  Chiavenna  al  Pizzo.  L.  M. 

Dal  Pizzo  al  confine  elvetico  .        » 

Dal  confine  svizzero  all'imbocco  della 
grande  galleria L.  M. 

Dallo  sbocco  della  grande  galleria  a 
Molins  alla  stazione  di  Tiefenkasten  com- 
presa    L.  M. 

Dalla  stazione  di  Tiefenkasten  alla  sta- 
zione di  Thusis L.  M. 

Sommano  L.  M. 
Totale  importo  della   strada   in   condi- 
zioni ordinarie     


1  550 

00 

24 

00 

780 

00 

75 

00 

572 

00 

160 

00 

1650 

00 

24 

00 

710 

00 

75 

00 

220 

00 

160 

00 

1  520 

00 

24 

00 

800 

00 

75 

00 

770 

00 

160 

00 

640 

00 

584 

00 

760 

00 

24 

00 

495 

00 

75  00 

350 

00 

160  00 

150 

00 

584 

00 

7  270 

00 

6  047 

00 

7  418 

00 

7  925 

00 

1  582 

00 

50  040 

00 

15 

00 

itL. 


itL. 


itL. 


32  400 

58  500 

59  520 


59  600 
53  250 
55  200 


51  680 

60  000 

125  200 

245  760 


18  240 
57  125 

56  000 

57  600 


908  075 


450  750 


(II) 
(MI 
00 


00 
00 

00 
00 


00 
00 
1)0 
00 
00 


00 


itL.        450  750  OD 
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Quantità 


Prezzo 


X.  Copertura  artificiale  della  strada. 

Stante  la  grande  abbondanza  di  legnami 
sul  posto,  si  è  calcolato  di  fare  un  tetto 
di  legno  sopra  pilastri  di  muro,  e  dalle 
analisi  risulla  il  costo  di  L.  100  al  metro 
corrente  di  strada. 

Sul  versante  meridionale  dalla  grande 
galleria  fino  al  risvolto  della  laida  a  mez- 
zogiorno   L.  M. 

Sul  versante  settentrionale,  ove  la  strada 
trovasi  ad  un'  altezza  minore  di  met.  2  00 
dal  suolo  e  superiormente  a  met.  1550 

sul  mare L.  M. 

Sommano  L.  M. 

Aggiungasi  per  un  paravalangbe  al- 
l'imbocco della  galleria  a  Casaccia  sopra 
la  lunghezza  di     ......    L.  M. 

Totale  importo  della  copertura  artifi- 
ciale della  strada 

XI.  Stazioni  e  Farrriche 
di  prima  Classe. 

Stazione  a  Riva  di  Chiavenna,  compresi 
i  piani  caricatori ,  canali  d' approdo  e 
magazzini  delle  operazioni  daziarie    .    . 

Stazione  a  Chiavenna  di  II  classe  con 
rimesse  ed  officina  ........ 

Stazione  di  Bondo  di  IV  classe  con  sala 
doganale 

Stazione  a  Vico  Soprano  di  IV  .     .     . 

Stazione  a  Casaccia  di  IV  con  ruotaja 
di  diramazione  sul  piano  per  una  rimessa. 

Stazione  a  Molins  di  IV     ....     . 

Stazione  a  Tiefenkasten  di  IV     .     .     . 

Stazione  a  Thusis  di  IV 

Casette  da  guardiani  con  distribuzione 
di  biglietti  per  le  fermate  di  Villa  Cbia- 
venna,  Sopra  Montacelo,  Reams  e  Schwei- 
ningen,  in  tutto N. 

Casette  da  guardia  semplici   .    .       » 

Casetta  doppia  allo  sbocco  della  gal- 
leria inclinata  pei  guardiani  della  gal- 
leria        N. 

Totale  importo  delle  Stazioni  e  Fab- 
briche      


5  000 


2  140 


5  140 


40 


4 

75 


00 


100 


Ì00 


7  000 
5  000 


0  000 


00 


OD 


00 


Importo 


itL.        514  000 


20  000 


itL.        554  000 


00 

00 
00 


550  000  00 

350  000  00 

10  00000 
0  000  00 


15  000 
8  000 
8  000 

20  000 


28  000 
210  000 


6  000 


itL.     1  022  000 


00 
00 
00 
00 


00 
00 


00 
00 
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XII.  Deviazioni  e  Rettificazioni 
Canali  e  strade. 

Deviazione  di  un  ramo  morto  del  fiume 
Mera  presso  Riva  di  Chiavenna      .    .     . 

Deviazione  del  Julier 

Deviazione  di  alcune  acque  e  strade  so- 
pra tutta  la  linea 

Totale  importo 

XIII.  Ghiaja  d'armamento 
e  deviazioni  di  Strade  e  Rampe. 

Sulla  lunghezza  complessiva  della  linea, 
ritenuta  l'altezza  della  ghiaja  di  met.  050, 
si  ha: M.  C. 

Pel  secondo  binario  nella  grande  gal- 
leria L.  M.  14  615 M.  C. 

Rinarj  nelle  stazioni  e  alle  code  dei  re- 
gressi lin.  met.  10  000  .    .    .    .    M.  C. 

Rampe,  deviazioni,  e  piazzali  delle  sta- 
zioni   .    .    .    • M.  C. 

Sommano  M.  C. 


Totale  importo 


XIV.  Armamento. 

Lunghezza  complessiva  d'armamento, 
compresi  i  regressi  e  i  binarj  nelle  sta- 
zioni, in  tutto L.  M. 

Totale  importo  dell'  armamenti.   .    .    . 

Riassunto 


1.  Occupazione  dei  terreni  .... 

2.  Galleria  in  sommità  a  doppia  ruotaja 
5.  Gallerie  minori  ad  una  ruotaja 

4.  Ponti  e  Viedotti 

5.  Strada  con  muraglioni  di  sostegno 

6.  Strada  in  trincea  di  roccia.     . 

7.  Strada  in  trincea  di  terra   .    . 

8.  Strada  in  Rialzo 

9.  Strada  in  condizioni  ordinarie 
Copertura  artificiale  di  strada  . 
Fabbriche  e  Stazioni  .... 


10 
11 


Da  riportarsi 


Quantità 


Prezzo 


266  866 
57  999 
25  000 
16  000 


545  865 


127  256 


50 

too 

00 

00 
50 


00 


2  00 


50  00 


Importo 


itL. 


itL. 


itL. 


itL. 


7  000 
16  000 

25  000 


48  000 


691  751 


691  751 


itL. 

5  817  680 

00 

itL. 

5  817  680 

00 

itL. 

596  615 

00 

8 

36  034  690 

00 

n 

15  594  986 

00 

» 

8  354  280 

00 

» 

1  392  858 

00 

» 

1  505  540 

00 

» 

29120 

00 

» 

908  075 

00 

» 

450  600 

00 

» 

534  000 

00 

» 

1  022  000 

00 

itL.  66  422  544  00 


00 
00 

00 
00 


00 
(IO 
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Quantità 


Prezzo 


Importo 


Riporto 
12.  Deviazioni  e  rettificazioni  di  canali  e 

strade 

15.  Ghiaja  d'armamento  e  deviazioni  di 

Strade  e  Rampe 

14.  Armamento 

Totale  importo  della  linea  da  Riva  di 
Chiavenna  a  Thusis 

Parte  II. 

La  strada  da  Thusis  a  Coirà  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà  per  opera  d' impor- 
tanza, tranne  il  ponte  sul  Reno,  Chilom. 

Escavazione  del  canale  per  congiungere 
il  lago  di  Mezzola  al  lago  di  Como.  Se- 
condo i  progetti  del  Genio  civile    .     .    . 

Prolungamento  della  ferrovia  da  Milano 
a  Como  con  deviazione  dell'ultima  parte 
della  esistente .    . 

Totale  Generale 

Escluso  il  mobigliare  macchine  e  veicoli. 


24 


00 


200  000 


00 


itL.  60  422  544 

»  48  000 

»  691  751 

»  5  817  680 


itL.  70  979  955 


»>     4  800  000 


710  550 


»     1  500  000 


itL.  77  990  485 


00 

00 

00 
00 

00 


00 

00 

00 
00 


Compiuta  F  esposizione  del  preventivo,  ne  emergono  le  seguenti  importantissime 
osservazioni  : 

Colla  spesa  di  itL.  78  000  000,  00,  noi  congiungiamo  le  Strade  Ferrate  Svizzere 
alle  Italiane  con  una  percorrenza  nelF  insieme  assai  più  breve  e  più  utile  al 
commercio  italiano  di  quello  avvenga  colla  ferrovia  pel  Lucomagno. 

Ma  la  spesa  della  Commissione  calcolata  per. questo  ^annodamento  è  di  ita- 
liane L.  101  042  960,  dunque  itL.  25  000  000,  00  in  più  di  quello  che  noi  spen- 
diamo per  la  linea  del  Settimo. 

Ci  si  opporrà  che  noi  calcoliamo  di  servirci  della  navigazione  del  lago,  mentre- 
la  Real  Commissione  calcola  sopra  una  non  interrotta  linea  di  ferrovie.  Portiamo 
dunque  anche  la  linea  del  Lucomagno  in  uguale  condizione  e  calcoliamo  di  ser- 
virci della  navigazione  del  lago,  ad  Arona  per  Genova,  a  Sesto  per  Milano.  La 
spesa  pel  Lucomagno  si  riduce  cosi: 


Da  Coirà  a  Bellinzona itL.  78  688  200 

Da  Bellinzona  a  Locamo.  Chil.  20  a  itL.  200  000  ...     .  »  4  000  000 

Da  Sesto  a  Gallarate »  5  566  000 

Sommano  itL.  86  054  200 
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Occorrono  dunque  ancora  itL.  8  000  000  più  che  per  la  linea  del  Settimo  e 
oltre  ciò  le  percorrenze  peggiorato  per  tutti  i  rapporti.  Infatti  :  Secondo  la  linea 
della  Cristallina,  una  delle  preferite  dalla  Commissione,  si  ha: 


* 


Da  Coirà  a 


Genova  direttamente,  Chilometri  ....  589 

l  Genova  passando  per  Milano     »  ....  420 

IMilano »  ....  266 

Venezia »  ....  549 


Seguendo  la  navigazione  pel  Lago  Maggiore,  abhiamo  : 

Ì  Genova  direttamente,  Chilometri  ....  392 

Genova  passando  per  Milano    »  •    .    .    .  429 

Milano »  ....  279 

Venezia »  ....  562 

Per  la  linea  del  Settimo  invece  abbiamo  : 

/Genova,  Chilometri      ...»        ....    388 

Da  Coirà  a    .    .   (Milano »        ....    235 

(Venezia »        .     .     ,     ,     445 

Il  confronto  di  queste  distanze  colle  cifre  del  preventivo  noi  crediamo  sia  la 
più  grande  dimostrazione  della  preferenza  che  merita  la  linea  del  Settimo.  In- 
fatti trascurando  la  minima  differenza  fra  le  due  linee  da  Coirà  a  Genova  diret- 
tamente, e  se  si  considera  (ciò  che  avviene  tuttora)  che  molte,  anzi  moltissime 
merci  dovranno  ugualmente  passare  per  Milano,  abbiamo  il  seguente  risultato  dal 
paragone  della  linea  pel  Settimo  colla  linea  pel  Lucomagno  nei  due  casi  di  esclu- 
dere o  di  comprendere  la  navigazione  del  Lago  maggiore.  O  un  risparmio  di  oltre 
25  milioni,  e  un  vantaggio  di  51  chilometri  per  Milano  e  Genova,  e  104  chilometri 
per  Venezia  nel  primo  caso.  O  un  risparmio  di  oltre  8  milioni,  e  un  vantaggio  di  44 
chilometri  per  Milano  e  Genova,  e  di  117  chilometri  per  Venezia  nel  secondo  caso. 


Bergamo,  21  novembre  1861. 


Ing.  Angelo  Milesi,  fres. 

La  Commissione   I   Ing-  Emili°  Bignaml 

'  Ing.  Giuseppe  Vanotti. 

Ing.  Francesco  Daina. 


SULLE    OPERE 

INTRAPRESE  PEL  PROSCIUGAMENTO  DEL   LAGO   FUCINO 

E  SU  QUELLE  DA  ESEGUIRSI  PEL  RADICALE  BONIFICAMENTO 

DEL  SUO  BACINO 

CONSIDERAZIONI 
dell'Ingegnere  ELIA  LOMBARDINI 

(Vedansi  le  Tavolo  8,  e  !).  ) 

Parte  I. 

Nell'alpestre  regione  degli  Abruzzi  si  è  non  ha  guari  intrapresa  un'  opera  ve- 
ramente colossale,  quella  di  prosciugare  il  lago  Fucino,  ricostruendo  l'antico 
emissario  dell'  imperatore  Claudio,  che  sotteraneo  si  estende  5680m  fino  a  shoc- 
care nel  Liri.  L' esecuzione  di  un  tale  progetto  si  lega  a  questioni  del  più  alto 
interesse  sotto  i  rapporti  economici,  tecnici  e  scientifici.  Trattasi  di  redimere  un 
territorio  di  due  mila  ettari,  soggetto  a  rimanere  infruttifero  in  causa  di  perio- 
diche e  prolungate  inondazioni,  e  di  ridurre  a  coltura  la  più  parte  di  un  hacino 
lacuale  di  oltre  quattordici  mila  ettari,  creando  cosi  un  nuovo  valore,  e  porgendo 
mezzi  di  sussistenza  e  di  lavoro  ad  una  povera  popolazione  montana  di  forse 
cento  mila  abitanti,  costretti  oggidì  ad  emigrare  in  gran  numero  ogni  anno  per 
procurarseli  nelle  limitrofe  regioni.  Le  opinioni  de' tecnici  vanno  tuttavia  divise 
circa  alla  convenienza  del  totale,  oppure  del  parziale  prosciugamento  del  lago, 
punto  idrologico  che  si  lega  al  modo  di  conseguire  la  maggior  stabilità  possi- 
bile nel  regime  delle  acque  dell'intero  bacino  scolante,  e  quindi  nel  bonifica- 
mento che  intendesi  operare.  In  una  mia  Memoria  Sulla  natura  dei  laghi, 
pubblicata  nel  4845  (1),  avendo  preso  a  discorrere  dei  laghi  in  generale  e  par- 
ticolarmente delle  opere  concernenti  la  sistemazione  dell'emissario  del  lago  di 
Como,  diedi  eziandio  ragguaglio  di  lavori  analoghi  proposti,  od  intrapresi  pei  più 
celebri  laghi,  esponendo  le  mie  vedute  intorno  ai  progetti  che  allora  discutevansi 
pel  prosciugamento  del  Fucino  (2).  E  poiché  dalle  semplici  proposte  si  è  ora 
passati  all'attuazione  dei  lavori,  e  d'altronde  il  mio  scritto  non  puossi  più  rin- 
venire se  non  nei  volumi  delle  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  delle  scienze, 
nelle  cui  adunanze  l'aveva  letto,  reputo  opportuno  di  porgerne  un  breve  sunto, 
di  riprodurre  l'articolo  concernente  il  lago  Fucino,  e  di  soggiungere  dipoi  nuove 
considerazioni  sui  varj  punti  che  hanno  riferimento  al  grandioso  progetto  del 
suo  prosciugamento  (5). 

(1)  Memorie  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  ecc.  Voi.  II. 

(2)  Progetto  della  restaurazione  dello  emissario  di  Claudio  e  dello  scolo  del  Fucino,  del  commendatore 
A  fan  de  Rivera,  Napoli,  1836. 

(3)  Circa  ai  lavori  effettivamente  intrapresi  in  questi  ultimi  anni  altra  notizia  non  ho  avuto  che  quella 
offerta  da  qualche  periodico  e  dal  hreve  scritto  intitolato:  —  Mémoire  sur  le  desséchement  du  lac  Fu- 
cino et  la  reconstruction  de  l'émissaire  de  Claude  (10  juillet  1801)  Turili. 
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Sotto  il  Governo  italico,  verso  il  principio  di  questo  secolo,  si  fecero  varj  pro- 
getti per  abbassare  il  livello  del  lago  di  Como  e  liberare  quella  città  e  le  terre  del 
litorale  dai  disastri  delle  frequenti  sue  inondazioni  ;  ma  esageratesi  l'entità  del 
dispendio  richiesto  dai  lavori,  e  la  tenuità  dell'effetto  che  se  ne  poteva  attendere, 
nulla  venne  allora  conchiuso.  .Nel  1830  il  defunto  ingegnere  Filippo  Ferranti 
stese  una  interressante  Memoria  sopra  questo  argomento  ;  ma  una  gelosa  buro- 
crazia, cui  non  andava  a  garbo  l'impegnarsi  in  tali  discussioni,  si  adoperò  perchè 
fosse  vietata  la  pubblicazione  di  quello  scritto.  E  preferì  il  partito  di  valersi  del 
piano  in  esso  contenuto  per  concretare  un  progetto,  di  cui  nel  1857  venne  au- 
torizzata ed  iniziata  l'esecuzione,  la  quale  continuò  fino  al  1842. 

Dopo  aver  preso  parte  alla  questione  insorta  nel  1839  circa  agli  effetti  che 
dovevano  risultare  dai  lavori  intrapresi,  ebbi  a  persuadermi  quanto  fosse  difficile 
intendersi,  per  la  circostanza  che  la  dottrina  dei  laghi  era  tuttavia  una  lacuna  cui 
presentava  la  scienza  idraulica.  Senza  aspirare  al  merito  di  riempirla,  al  che 
riconosceva  insufficienti  le  mie  forze,  mi  accinsi  con  fervore  a  raccogliere  fatti , 
ad  istituire  confronti,  ed  a  ricavarne  quelle  regole  generali  che  nelle  pratiche 
applicazioni  possono  servire  di  guida  onde  formarsi  un'idea  adequata  dell'indole 
dei  diversi  laghi  e  delle  modificazioni  cui  l'arte  può  aportare  al  loro  regime. 
Nella  precitata  mia  Memoria,  dato  un  cenno  dell'  origine  dei  laghi,  e  classificati 
in  aperti,  chiusi  e  temporanei,  ho  dimostrato  come  vengono  alimentati  dall'afflusso 
delle  acque  che  vi  concorrano  in  canali  aperti,  oppure  per  infiltrazioni  sotterra- 
nee, o  finalmente  per  pioggia  che  cada  immediatamente  sulla  loro  superfìcie, 
e  come  si  scarichino  esse  mediante  efflussi  in  canali  o  fiumi  aperti ,  chiamati 
emissari,  e  si  disperdano  eziandio  per  effìltrazioni  sotterranee  e  per  evaporazione. 
Alla  prima  classe  delle  acque  che  entrano  nel  lago  si  dà  il  nome  di  acquisti, 
od  anche  semplicemente  di  afflussi,  chiamandosi  perdite,  e  generalmente  efflussi 
quelle  che  ne  escono  ne' modi  di  sopra  additati. 

Una  delle  proprietà  caratteristiche  dei  laghi  aperti  è  la  loro  azione  moderatrice 
sui  corsi  d'acqua  dai  quali  vengono  alimentati,  analoga  a  quella  che  i  pendoli, 
volanti  ad  altri  regolatori  esercitano  nel  movimento  delle  macchine.  Nel  caso  di 
piena,  una  porzione  delle  acque  affluenti  si  accumula  nel  lago ,  rialzandone  il 
livello,  per  scaricarsi  al  suo  declinare,  ed  anche  dopo  che  essa  è  cessata.  Quando 
la  copia  delle  acque  affluenti  supera  quella  delle  effluenti,  il  lago  si  alza  ;  ed  invece 
si  abbassa  nel  caso  opposto.  E  perciò  principio  fondamentale  della  dottrina  dei  laghi 
che  per  un  dato  tempo  la  qiiantità  dell'acqua  affluente  è  eguale  a  quella  effluente, 
più  o  meno  quella  di  che  si  è  aumentato,  o  diminuito  il  lago.  Se  la  quantità  delle  acque 
affluenti  eguaglia  quelle  delle  effluenti,  il  livello  del  lago  rimane  inalterato;  e  dicesi 
in  stato  di  permanenza  quando  siffatta  eguaglianza  si  mantiene  per  qualche  tempo; 
oppure  di  equilibrio  quando  è  passeggiera,  siccome  avviene  in  una  piena.  A  questa 
facoltà  moderatrice  dei  laghi  ho  dato  il  nome  di  capacità,  la  quale  è  tanto  maggiore 
quanto  è  maggiore  la  superficie  del  lago  al  confronto  di  quella  del  bacino  scolante, 
e  quanto  è  maggiore  l'altezza  cui  possono  in  esso  elevarsi  le  acque  in  relazione  alla 
forma,  alla  disposizione  ed  alle  dimensioni  dell'emissario.  Tale  capacità  può  rap- 
presentarsi col  rapporto  fra  l'afflusso  eia  quantità  dell'acqua  di  che  si  è  aumentalo 
o  diminuito  il  lago,  chiamandosi  positiva  nel  primo  caso,  e  negativa  nel  secondo. 
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La  misura  delle  acque  affluenti  presenta  somme  difficoltà,  attesa  di  solito  la 
moltiplicità  dei  canali  che  confluiscono  nel  lago,  mentre  quella  delle  effluenti  ri- 
cavasi da  esperienze  praticate  all'emissario,  od  anche  da  formole  idrometriche 
ad  esso  applicate.  Conoscendosi  poi  la  superficie  del  lago  alla  varia  elevazione 
delle  sue  acque,  giusta  il  canone  preaccennato  ricavasi  eziandio  la  misura  degli 
afflussi,  i  quali,  come  si  disse,  per  un  dato  tempo  equivalgono  agli  efflussi,  più 
o  meno  la  quantità  dell'acqua  di  che  si  è  aumentato  o  diminuito  il  lago.  Gli 
afflussi  e  gli  efflussi  distinguonsi  iti  unitari  C(l  m  integrali  secondo  che  si  cal- 
colano per  un'unita  di  tempo  ,  ossia  per  1" ,  oppure  per  un  tempo,  qualunque 
determinato.  La  serie  degli  efflussi  unitarj  alle  varie  altezze  della  scala  idrome- 
trica dell'emissario  costituisce  la  scala  degli  efflussi. 

Quando  il  lago  ha  una  superfìcie  molto  estesa  al  confronto  di  quella  del  hacino 
scolante,  tanto  la  pioggia  diretta,  quanto  l'evaporazione  hanno  un'influenza  no- 
tevole sulla  misura  degli  efflussi  anche  per  un  lungo  tempo  successivo  e  su 
quella  eziandio  delle  oscillazioni  del  suo  livello,  che  riescono  rare  e  di  poco  mo- 
mento. Cosi  nei  grandi  laghi  dell'America  del  Nord,  della  superficie  di  185000 
chilometri  quadrati ,  equivalente  a  1250  volte  quella  del  lago  di  Como  ,  e  che 
giunge  ad  un  terzo  della  superficie  del  bacino  scolante,  le  oscillazioni  di  piena 
e  di  magra  sono  minori  di  un  metro  e  si  manifestano  dopo  una  serie  d'anni , 
quindi  a  lunghi  periodi,  colPaccumularsi  gli  effetti  delle  due  cause  preaccennate. 
In  un  lago  invece  di  limitata  capacità,  quale  si  è  quello  di  Como,  le  oscillazioni 
del  suo  livello  succedono  con  breve  intervallo  alle  cause  da  cui  dipendono. 

Nei  laghi  chiusi,  paragonabili  a  quelli  aperti  di  grande  estensione  summento- 
vati,  le  piene  e  le  magre  maggiormente  pronunziate  avvengono  pure  a  lunghi 
periodi  pel  motivo  anzidetto.  Mano  mano  che  per  pioggie  o  disgelo  di  nevi  va 
alzandosi  un  Iago  chiuso,  s'accresce  la  sua  superficie  e  quindi  l'effetto  dell'eva- 
porazione. In  pari  tempo  l'aumentata  altezza  e  pressione  delle  acque  sui  canali 
o  meati  sotterranei  accresce  le  effìltrazioni  che  per  essi  avvengono  ;  mentre  la 
loro  controspinta  scema  le  infiltrazioni.  Una  serie  perciò  di  anni  ne' quali  si  as- 
socino a  poche  piogge  estati  calde,  oppure  a  piogge  abbondevoli  estati  umide 
e  fredde,  daranno  luogo  nel  primo  caso  ad  una  magra,  e  nel  secondo  ad  una 
piena  con  notevole  differenza  di  livello  fra  l'ima  e  l'altra. 

Le  leggi  che  regolano  gli  afflussi  ed  eflussi  dei  laghi  aperti  sonosi  accennate 
in  termini  generali;  ma  alfine  di  viemeglio  concretare  le  idee,  ho  trovato  oppor- 
tuno di  farne  l'applicazione  al  lago  di  Como,  del  quale  veniva  sistemato  l'emis- 
sario. Questo  era  stato  alterato  dai  torrenti  laterali  fra  Lecco  e  Brivio,  i  cui 
depositi,  in  forma  di  scanni  alluviali  attraversanti  il  corso  delle  acque,  divisero 
l'estremo  meridionale  di  quel  braccio  di  lago  ne' tre  bacini  detti  lago  di  Moggio, 
di  Olginate  e  di  Brivio.  Impedito  per  tal  modo  l' efflusso  delle  acque,  se  n'  era 
rialzato  il  livello  con  danno  non  lieve  della  città  di  domo  e  di  molte  terre  lito- 
rali che  rimanevano  inondate  in  occasione  di  piene. 

I  lavori  eseguiti  per  porvi  riparo  consistettero  principalmente  nelF  escavare 
ne'  mentovati  scanni  altrettanti  canali  aventi  una  sezione  e  pendenza  normale  ; 
deviandone  in  pari  tempo  la  più  parte  dei  torrenti  laterali  per  portarli  a  sboc- 
care nei  prossimi  bacini  in  località  abbastanza  profonde. 
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Avanti  che  si  incominciassero  i  lavori  eransi  eseguite,  alcune  misure  per  deter- 
minare la  portata  dell' emissario  in  magra  ed  in  piena  ordinaria.  Con  questi  dati  e 
con  altri  che  ho  potuto  raccogliere  anche  in  via  presuntiva,  composi  una  scala  degli 
efflussi  del  lago  anteriore  all'incominciamcnto  dei  lavori.  E  poiché  nel  1856  sonosi 
incominciate  le  osservazioni  giornaliere  ad  un  nuovo  idrometro  sull'Àdda,  collocato 
allo  sbocco  del  naviglio  di  Paderno,  dal  confronto  di  queste  colle  contemporanee 
praticate  all'idrometro  di  Como  potei  riscontrarne  la  corrispondenza.  Ultimati  poi 
nel  1842  i  lavori  di  sistemazione  dell'emissario,  tali  confronti  delle  osservazioni  dei 
due  idrometri  porsero  modo  di  determinare  la  nuova  scala  degli  efflussi  e  la  misura 
dell'abbassamento  ottenuto,  nel  supposto  dislato  permanente  del  lago.  Era  di  sommo 
interesse  il  calcolare  l'effetto  dei  lavori  eseguiti  pel  caso  di  lago  variabile  in  oc- 
casione di  piena,  od  anche  di  magra.  Se  la  superficie  del  Iago  rimanesse  costante 
col  variarsene  il  livello,  il  problema  sarebbe  solubile  con  metodi  analitici,  mediante 
calcoli  però  alquanto  complicati,  che  nel  caso  di  superficie  variabile  lo  diverrebbero 
assai  più  fino  a  poter  riuscire  impossibili.  Veduto  d'altronde  che  i  dati  numerici 
del  problema  sono  puramente  approssimativi;  che  trattandosi  di  calcoli  compa- 
rativi pei  due  stali  del  lago  anteriore  e  posteriore  ai  lavori,  un  eccesso  o  difetto  di 
quantità  influisce  neh'  egual  modo  per  entrambi,  ed  in  misura  minima  nel  risul- 
tamento  finale,  mi  sono  quindi  determinato  a  valermi  per  questo  fine  di  metodi 
pratici  di  semplice  approssimazione  e  di  facile  applicazione  (1). 

Col  confrontare  le  osservazioni  contemporanee  praticate  all'idrometro  di  Pa- 
derno ed  a  quello  di  Como,  potei,  come  dissi,  determinare  per  questo  le  due 
scale  dei  deflussi,  quella  cioè  anteriore,  e  quella  posteriore  ai  lavori.  I  punti  di 
eguale  deflusso  d'entrambe  le  scale  li  chiamai  omologhi;  e  per  la  prima  veni- 
vano a  riuscire  equidistanti. 

Assunte  informazioni  rispetto  al  livello,  all'  estensione  ed  alla  disposizione  delle 
spiagge  sulle  quali  si  espandono  nelle  varie  sue  elevazioni  le  acque  del  lago  , 
determinai  pure  in  via  approssimativa  la  scala  della  variabile  sua  superficie  a 
seconda  delle  diverse  altezze. 

Col  sussidio  di  quelle  scale,  conoscendo  le  variazioni  di  livello  avvenute  tanto 
nella  magra  del  1844,  quanto  nella  piena  di  quell'anno,  calcolai  gli  efflussi  ed 
afflussi  avuti  allora  dopo  i  lavori  eseguiti.  Supposto  poi  che  li  afflussi  si  fossero 
rinnovati  collo  stesso  ordine  di  quantità  e  di  tempo,  partendo  da  uno  stato  per- 
manente del  lago,  determinai  quanto  sarebbe  avvenuto  nella  primitiva  sua  con- 
dizione. A  tal  fine,  dati  in  quantità  i  successivi  afflussi  parziali,  dopo  alcuni  ten- 
tativi veniva  a  conoscere  la  variazione  di  altezza  delle  acque  del  lago,  quindi 
quella  del  loro  volume,  e  l'efflusso  integrale  contemporaneo,  colla  cui  somma 
o  differenza  si  esaurisce  l'afflusso  dato.  Gli  efflussi  integrali,  per  facilità  di  calcolo, 
li  ricavava  dalla  semi-somma  degli  efflussi  estremi  moltiplicata  pel  tempo;  e  la 
variazione  di  volume  delle  acque  da  quella  dell'  altezza  moltiplicata  per  la 
semi-somma  delle  superficie  estreme  corrispondenti.  In  tal  modo  ne  ricavava  la 

(1)  Vedasi  la  Memoria  dell'onorevole  mio  amico  ingegnere  Possenti:  —  Secondo  abbozzo  di  propello 
d'un  canale  per  l'irrigazione  ed  usi  domestici  dei  comuni  dell'alto  Milanese,  e  particolarmente  la  nota 
relativa  al  calcolo  ila  lui  istituito  per  alcune  piene  ipotetiche  del  lago  di  Lugano.  Giornale  deli  l.  R. 
Istituto  Lombardo.  T.  IX,  pag.  -Iti;  {Giornale  dell'  Ing.  Ardi.,  anno  V,  pag.  182). 

Gioia.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Gennajo  1802.  7 
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misura  di  quelle  quantità  per  l'intero  periodo  della  piena,  e  quindi  i  reciproci 
loro  rapporti  parziali  e  totali  in  relazione  alla  diversa  condizione  del  lago  (1). 

Rispetto  alla  piena  del  1829,  che  allora  era  la  massima  conosciuta,  mi  limitai 
a  calcolarne  gli  afflussi  ed  efflussi  integrali  senza  cercare  di  conoscere  gli  effetti 
che  da  essa  si  sarehhero  avuti  ove  si  fosse  rinnovata  dopo  i  lavori;  in  quanto 
che  mancavano  i  dati  sperimentali  di  confronto  delle  due  scale  degli  efflussi  pel- 
le maggiori  elevazioni.  Ma  avvenuta  poi  nel  giugno  1055  una  piena  del  lago 
che  superò  quella  del  1829,  potei  calcolare  tali  effetti  per  lo  stato  anteriore  ai 
lavori  di  sistemazione,  giusta  il  ragguaglio  datone  nella  Memoria  letta  nella  adu- 
nanza del  12  luglio  1855  del  1\.  Istituto  Lombardo  delle  scienze  (2). 

Nella  primitiva  condizione  del  lago  lo  zero  dell'idrometro  di  Como  segnava 
la  magra  ordinaria,  sotto  la  quale  la  massima  conosciuta  era  discesa  0m,20.  All'al- 
tezza di  2"\20  sullo  zero,  che  corrispondeva  al  livello  del  cordone  del  porto  di  Como 
considerato  di  piena  ordinaria,  incominciava  la  inondazione  della  città.  La  massima 
piena  del  21  settembre  1829  aveva  raggiunto  l'altezza  di  5m,  94(5  sullo  zero. 

In  conseguenza  dei  lavori  eseguili  all'  emissario  sarebbesi  ottenuto ,  a  lago 
permanente,  ed  a  parità  di  efflusso,  un  abbassamento  di  0m,24  in  magra  mas- 
sima, di  0m,27  in  magra  ordinaria,  0m,62  in  piena  ordinaria,  di  0"',67,  per  ter- 
mine massimo,  all'altezza  di  2"',70  della  scala  primitiva ,  e  di  0m,  29  a  5m ,  85 , 
cui  corrisponderebbero  5m,  56  della  nuova  ;  altezza  alla  quale  giunse  la  detta 
piena  massima  del  1855. 

Nel  caso  di  lago  variabile  poi,  giusta  i  calcoli  istituiti  per  la  magra  del  1844,  per 
le  piene  del  1844  e  del  1855,  e  per  altri  casi  ipotetici,  verrebbe  provato  che,  attesa 
la  scemata  capacità  del  lago,  la  magra  jemale  anticipa  di  molti  giorni,  ma  anticipa 

(1}  II  Possenti,  istituendo  un  calcolo  analogo  nella  Memoria  precitata,  ha  seguito  un  processo  simile 
al  mio.  E  poiché  la  superficie  del  Iago  di  Lugano  non  va  soggetta  a  variazioni  apprezzabili,  e  potè  quindi 
considerarsi  costante,  ha  determinato  in  via  approssimativa  il  valore  delle  successive  altezze  con  una  equa- 
zione sviluppata  in  serie.  Ha  pure  determinato  analiticamente  1'  efflusso  integrale  che  si  avrebbe  per  una 
data  variazione  di  altezza,  ed  ha  trovato  che  il  suo  valore  è  inferiore  a  quello  da  me  desunto  dalla 
media  aritmetica  degli  efflussi  unitarj  estremi,  e  superiore  a  quello  che  si  avrebbe  dal  deflusso  unitario 
ad  un'altezza  media.  Pel  supposto  dell'alzamento  di  un  metro  del  lago  di  Como  in  ventiquattro  ore, 
mentre  l'altezza  della  sezione  dell'  emissario  fosse  soltanto  di  un  metro,  supposto  che  egli  stesso  dichiara 
esagerato,  l'efflusso  integrale  da  me  calcolata  presenterebbe  un  eccesso  del  2  per  100,  mentre  quello 
ricavato  dall'altezza  media  presenterebbe  un  difletto  dell'I  per  100.  Ma  siccome  trattasi,  come  dissi,  di 
calcoli  comparativi  per  le  due  diverse  condizioni  nelle  quali  si  considera  il  lago,  è  verisimile  che  nel 
risultamento  finale  di  confronto,  il  divario  sia  minore  di  1  per  1000.  Basti  osservare  che,  avendo  io 
rifuso  il  calcolo  della  piena  del  1855  del  lago  di  Como,  rettificando  sopra  dati  maggiormente  positivi  la 
scala  delle  superficie  lacuali  con  differenze  di  oltre  il  6  per  100,  ne  è  risultata  una  differenza  di  3  mil- 
limetri nella  elevazione  massima  della  piena,  differenza  che  è  0,00065  dell'altezza  della  sezione  del- 
l'emissario, limitandosi  poi  a  0,0002  quella  avuta  negli  afflussi  integrali. 

Viene  con  ciò  dimostrato  che  mentre  in  massima  è  ineccepibile  1'  esatezza  del  calcolo  da  me  istituito 
rispetto  al  suo  impianto,  siccome  appoggiato  ad  una  assioma,  gioverà  sempre  in  quanto  al  suo  sviluppo 
attenersi  per  le  pratiche  applicazioni  al  metodo  più  semplice  e  spedito,  tale  potendosi  considerare  anche 
quello  suggerito  dal  Possenti  di  ricavare  i  deflussi  unitarj  raedj  dalla  media  variazione  di  livello,  anziché 
dalla  semisomma  dei  deflussi  unitarij  estremi. 

ìse'  miei  conteggi,  avendo  predisposto  di  fianco  alla  scala  per  ogni  intervallo  di  essa  le  differenze  degli 
efflussi  unitarj,  e  conoscendo  pure  il  volume  dello  strato  d'acqua  lacuale  corrispondente,  con  questi  dati 
istituiva  un  calcolo  semplicissimo  di  confronto  per  ridurre  l'errore  dell'afflusso  integrale  risultante  dai  sin- 
goli tentativi,  in  guisa  che  al  terzo  di  questi  trovava  l'altezza  cercata  fino  all'esatezza  della  quarta  decimale. 

(2)  Giornale  dell'  1.  lì.  Istituto  Lombardo,  ecc.  Tomo  VII. 
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pure  la  sua  cessazione  nella  primavera.  Sifatta  diminuzione  di  capacità,  e  quindi 
uno  scarico  più  pronto,  avrebbesi  fino  allo  stato  di  piena  ordinaria;  ma  per 
quelli  più  elevati  andrebbe  gradatamente  scemando  fino  a  divenire  minore  del 
primitivo.  E  difatti,  mentre  la  piena  del  1855,  nella  anteriore  condizione  del  lago, 
avrebbe  superato  di  0m,  16  quella  del  1829,  il  suo  efflusso  integrale  sarebbe  scemato 
fino  al  colmo  del  5,  7  per  0/°,  e  quello  unitario  massimo  del  7,  5  per  %»  essendo 
stato  di  781mc-  in  luogo  di841mc-;  quindi  con  una  diminuzione  di  65rac-  Nulla 
può  dirsi  di  positivo  rispetto  alla  misura  dell'afflusso  unitario  massimo  per  quelle 
duo  piene,  non  conoscendosi  clie  l'afflusso  medio  per  gli  intervalli  fra  due  osser- 
vazioni. Egli  è  però  verisimile  che  nel  1829  abbia  oltrepassato  i  2600mc-  e  che 
nel  1855  vi  si  sia  approssimato  (1). 

Mentre  taluni  pretendevano,  partendo  da  vaghe  induzioni,  che  mediante  le  opere 
eseguite  erasi  ottenuto  un  abbassamento  di  piena  di  lm,  20,  ed  anche  di  l1",  50, 
la  voce  pubblica,  in  vista  del  supposto  più  pronto  scarico  delle  acque,  attribuiva 
ai  lavori  eseguiti  parecchi  danni,  e  cioè:  1.°  di  scemare  la  copia  delle  acque 
irrigue  nella  magra  di  primavera;  2.°  di  accrescere  la  portata  massima  della  piena 
d'efflusso  a  danno  dei  territori  inferiori  arginati  limitrofi  all'Adda;  5.°  ammettendo 
che  dal  1842  al  1855  si  fosse  trascurata  la  manutenzione  dell' emissario,  se  ne 
conchiudeva  che  erasi  in  molta  parte  perduto  il  frutto  dei  lavori  eseguiti. 

Col  calcolo  della  magra  del  1844,  si  è  dimostrato  che  in  conseguenza  di  questi, 
essa,  come  si  disse,  ha  alquanto  anticipato  ne' suoi  primordj,  ma  è  cessata  più 
prontamente  in  primavera,  cosicché  i  canali  irrigui  hanno  potuto  avere  più  pron- 
tamente la  loro  competenza,  con  immenso  vantaggio  della  produzione  del  suolo. 
Lo  stesso  calcolo  dimostra  l'insussistenza  del  preteso  aumento  della  piena  di 
efflusso,  la  quale,  approssimandosi  al  suo  colmo,  è  invece  scemata  nella  sua  portata. 
Essendosi  poi  ridotto  il  lago  ad  uno  stato  pressoché  permanente  di  2m,  40  sullo 
zero  il  15  ed  il  14  giugno  1855,  con  differenze  di  poco  più  di  un  centimetro, 
si  rilevò  contemporaneamente  all'  idrometro  di  Paderno  l' altezza  precisa  che 
avevasi  dalla  scala  comparativa  costrutta  nel  1844,  cosicché  in  undici  anni  non 
sarebbe  avvenuto  il  menomo  cangiamento  nel  regime  e  nel  livello  delle  acque 
dell'emissario  e  di  quelle  dell'Adda  a  Paderno. 

Per  la  piena  moderata  del  1844,  l'abbassamento  ottenuto  nel  suo  colmo  erasi 
calcolato  in  0"\  617;  e  per  quella  del  1855,  di  portata  assai  maggiore,  tale  ab- 
bassamento sarebbesi  limitato  a  0m,  55,  notandosi  che  a  lago  permanente  siffatto 
abbassamento  sarebbe  disceso  a  0m,29.  La  maggior  misura  di  quello  effettivo 
nell'ultima  piena  deve  attribuirsi  alla  circostanza  che  il  lago  erasi  in  precedenza 
ridotto  ad  uno  stato  di  permanenza  in  piena  ordinaria,  quando  si  ha  il  massimo 
abbassamento,  circostanza  che  ha  influito  a  deprimere  il  livello  della  piena  nel 
suo  colmo.  Tanto  nella  Memoria  del  1845  quanto  in  quella  del  1855  si  è  dimo- 

(1)  Nel  1820  avvennero  due  piene  successive  di  afflusso.  Quello  unitario  massimo  fu  per  media  di  1028m-  c- 
nell  intervallo  di  23  ore,  con  un  incremento  orario  d'altezza  di  0"1,  0313  il  15  settembre;  e  di  1040"1-  c- 
nell'intervallo  di  \i  ore,  con  un  incremento  orario  di  0T1,,0273  il  20  settembre.  Egli  è  verisimile  ebe 
nel  primo  periodo  l'incremento  orario  sia  stato  per  termine  massimo  di  0m,05  almeno,  nel  qual  caso 
l'afflusso  unitario  massimo  avrebbe  oltrepassato  i  2G00  metri  cub. 

Nella  piena  del  giugno  1855,  si  è  avuto  l'incremento  orario  di  cent.  4-  in  due  riprese  di  un'ora  e 
mezza  e  di  un'altra  ora  in  prossimità  del  colmo  della  piena,  donde  ricavasi  che  l'afflusso  unitario  mas- 
simo sarebbe  stato  di  2130m-  '-•  soltanto. 
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stralo  che  l'aumentata  capacità  del  lago,  e  quindi  il  minore  suo  scarico  in  tempo 
di  ]»ieiia,  dipende  dal  l'atto  che  ora  le  acque  rimangono  incassate  nei  canali  esca- 
vati, mentre  prima  dei  lavori  si  spandevano  sulle  adjacenti  campagne  e  cosi 
scemavasi  la  misura  dei  loro  alzamenti.  Notavasi  poi  che  ad  accrescere  gli  utili 
effetti  dei  lavori  eseguiti  basterebbe  il  dilatamento  della  sezione  di  essi  canali  al 
disopra  dello  stato  ordinario,  entro  quel  limite  che  non  scemasse  la  primitiva 
capacità  del  lago  in  piena  e  non  accrescesse  così  sensibilmente  la  portata  di 
quella  dell'Adda  a  danno  dei  territori  inferiori. 

Si  indicano  successivamente  i  lavori  che  sarebbero  da  eseguirsi  qualora  si  vo- 
lesse ottenere  un  maggior  abbassamento  di  piena,  ed  in  pari  tempo  s'intendesse 
di  ridurre  il  lago  a  serbatojo  artificiale  mediante  una  chiusa  mobile  applicata 
all'emissario,  onde  accrescere  la  copia  delle  acque  effluenti  in  occasione  di  magra. 

Sono  in  seguito  passato  a  parlare  dei  lavori  di  sistemazione  proposti  od  eseguiti 
pei  laghi  d'Iseo,  di  Garda,  d'Idro,  di  Varese  e  Comabbio,  d' Elidine,  o  Spinone,  di 
Mantova,  di  WaUenstadt,  di  Morat,  Neuchàtel,  Bienne,  e  di  Ginevra.  Rispetto  al  lago 
d'Iseo  sono  entrato  in  maggiori  particolari  nella  Memoria  del  1858  concernente  i 
progetti  intesi  a  provvedere  alla  deficienza  di  acque  irrigue  nel  Cremonese;  indi- 
cando i  lavori  stati  proposti  tanfo  per  abbassare  le  piene  del  lago,  quanto  per  uti- 
lizzarne le  acque  (1).  In  quanto  ai  laghi  di  Mantova,  soggetti  ai  rigurgiti  del  Po 
in  piena,  coli' inondazione  della  parte  bassa  della  città,  in  una  Memoria  del  1855  (2) 
ho  dimostrato  come  si  potrebbe  provvedervi  col  chiudere  per  pochi  giorni  l' emis- 
sario del  lago  di  Garda,  escludendo  contemporaneamente  dai  laghi  di  Mantova 
i  rigurgiti  del  Po  mediante  una  mano  di  porte  angolari  nella  conca  da  costruirsi 
eoi  compimento  della  diga  Chasscloup,  la  quale  dovrebbe  servir  di  sede  alla  fer- 
rovia diretta  a  Borgoforte  ;  progetto  che  avrebbe  avuto  un  principio  di  esecuzione 
coll'applicazione  di  porte  angolari  al  ponte  della  ferrovia  sul  Mincio  nell'  interno 
di  Peschiera.  Circa  poi  al  lago  di  Ginevra,  nella  Nota  finale  (H),  annessa  alla  mia 
Memoria  sulle  inondazioni  della  Francia  (5),  sono  entrato  in  nuove  discussioni 
intorno  al  progetto  dell'  ispettore  generale  Vallèe,  di  ridurre  quel  lago  a  serbatojo 
artificiale.  Nella  citata  mia  Memoria  sulla  natura  dei  laghi  ho  offerto  un  sunto  del 
sistema  olandese  pel  prosciugamento  dei  loro  laghi  e  delle  basse  terre  sommergi- 
bili, e  particolarmente  per  quello  del  lago  d'Harlem,  che  allora  era  in  corso  di  ese- 
cuzione. Avendo  siffatta  operazione  molta  analogia  col  prosciugamento  del  Fucino, 
mi  riservo  di  dare  nella  presente  Memoria  un  succinto  ragguaglio  delle  difficoltà 
incontrate  per  compiere  quella  grande  impresa  conforme  alle  assunte  informa- 
zioni, affine  di  approfittare  dei  risultamenti  della  esperienza  particolarmente  in 
ciò  che  concerne  la  parte  economica  della  questione  che  ci  occupa. 

Venendo  finalmente  a  parlare  dei  laghi  chiusi,  ho  porto  un  cenno  dei  lavori 
eseguiti  in  epoche  più  o  meno  remote  per  dar  scolo  mediante  emissari  artificiali 
ai  laghi  Albano  e  Trasimeno,  come  pure  a  quelli  del  Messico  mediante  il  Desague, 
tuttavia  incompleto;  prendendo  in  esame  anche  i  progetti  relativi  al  lago  Fucino, 
giusta  l'articolo  che  qui  in  originale  aggiungo. 

(1)  Alti  del  R.  Istituii)  Lombardo  di  Scienze,  ecc.  Tom.  1  :  Giorn.  dell'  lag.  Arch.,  anno  VI. 

(2)  Giornale  del  lì.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  ecc.  T.  V.  1854. 

(?•)  Mero,  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  e«c.  Voi.  VII;  Giom.  dell' lag,  Arch.,  anno  V. 
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LAGO  FUCINO. 

«  Storiti  delle  opere  eseguite  per  la  costruzione  ed  espurgo  del  suo  emissario. 

«  Un'opera  assai  più  ardua  e  grandiosa  fu  quella  che  impresero  i  Romani 
por  dare  scolo  alle  acque  del  lago  Fucino,  posto  fra  i  monti  degli  Abruzzi  nella 
regione  degli  antichi  Marsi.  Questa  popolazione  guerriera,  che  erasi  sempre  con- 
servata amica  a  Roma,  faceva  continue  istanze  perchè  una  parte  del  suo  terri- 
torio venisse  liberata  dalle  inondazioni  di  quel  Iago;  e  l'imperatore  Claudio  vi 
die  finalmente  ascolto,  non  tanto  per  favorire  qu e'  popoli,  quanto  per  la  speranza 
di  guadagno  coli' acquisto  delle  terre  che  avrebbe  così  prosciugate. 

«  Secondo  Dione  Cassio  e  Svetonio  sembra  che  da  principio  si  avesse  inten- 
zione di  dirigere  le  acque  del  lago  nel  fiume  Salto,  in  quanto  che  venivasi  così 
ad  attraversare  un  colle  non  mai  più  alte  di  80m  sul  livello  del  sotteraneo  che 
si  sarebbe  escavato.  Ma  fu  di  poi  prescelto  il  partito  di  rivolgerle  al  Liri,  perchè, 
influendo  il  Salto  nella  Nera,  e  questa  nel  Tevere,  temevasi  che  col  primo  pro- 
getto avessero  ad  aumentare  le  inondazioni  a  danno  di  Roma. 

«  La  storia  dice  che  il  lavoro  si  eseguì  sotto  la  direzione  dell'architetto  Narciso, 
e  fu  compito  in  undici  anni  coli' opera  di  trentamila  schiavi;  numero  che  in  vero 
sembra  esagerato,  dappoiché  non  lo  comporterebbe  la  natura  dell'opera  e  del  luogo. 
«  Non  si  sa  precisare  in  qual  tempo  abbia  cessato  l' uso  di  queir  emissario 
per  guasti  in  esso  avvenuti;  raccogliendosi  soltanto  da  documenti  storici  che  vi 
fecero  operare  per  restaurarlo  Trajano,  Adriano,  Federigo  II,  Alfonso  I  d'Aragona, 
e  nel  secolo  XVII  anche  i  principi  Colonna,  ma  sempre,  a  quanto  pare,  con  poco 
o  nessun  effetto. 

«  Ridotto  quindi  ancora  il  Fucino  alla  condizione  di  lago  chiuso,  va  come  dap- 
prima soggetto  a  notevoli  oscillazioni  a  lungo  periodo.  Dai  cenni  che  si  danno  su 
questo  particolare  dal  signor  Commendatore  Afan  de  Rivera  nella  interessante  Me- 
moria da  lui  pubblicata  nel  1856  sul  progetto  di  restaurazione  dell'emissario  e  dello 
scolo  del  Fucino,  rilevasi  che  nel  1752  l'abbassamento  delle  acque  fu  così  grande 
che  ne  emersero  gli  avanzi  della  parte  inferiore  dell'antica  Maruvio,  ove  in  uno 
scavo  si  rinvennero  le  statue  di  Claudio,  di  Agrippina  e  di  Nerone,  le  quali  furono 
portate  ad  abbellire  la  reggia  di  Caserta.  Quindi  prese  ad  elevarsi  il  lago,  e  nel  1787 
giunse  ad  un'altezza  considereArole,  d'onde  continuò  di  poi  a  scemare  fino  al  1795. 
Da  quell'anno  al  1800  si  mantenne  pressoché  stazionario,  dopo  di  che  è  nuovamente 
rialzato  lino  alla  piena  straordinaria  del  1810,  la  quale  superò  di  5m,  90  la  prece- 
dente del  1787.  Aggiunge  l'autore  che  dal  1810  al  1855  il  lago,  alternando  rapidi 
decrescimenti  con  lenti  ingrandimenti,  specialmente  negli  ultimi  anni  per  le  continue 
secche  stagioni,  si  è  trovato  abbassato  per  palmi  47  (Ì2m40)  in  circa,  despressione 
di  cui  non  si  conserva  memoria  o  tradizione.  Con  ciò  possiamo  formarci  un'idea 
delle  oscillazioni  annuali  e  di  quelle  a  lungo  periodo  dei  laghi  chiusi,  di  già  men- 
zionate precedentemente.  Un  fatto  meritevole  d' osservazione  quello  si  è  che  nella 
parte  occidentale  del  lago,  poco  lungi  dall'emissario,  avvi  un  inghiottitojo  deno- 
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minato  della  Petogna,  di  portala  tale  clic  se  ne  impiegava  la  forza  per  dare  mo- 
vimento ad  un  molino.  Esso  rimase  in  asciutto  in  occasione  della  straordinaria 
magra  del  1855.  In  questa  circostanza  poi  si  manifestarono  due  copiose  sorgenti 
nella  parte  orientale,  presso  (Mucchio  l'ima,  fra  i  villaggi  di  Venere  e  S.  Benedetto 
l'altra,  all'altezza  di  circa  2'"  sul  livello  del  lago,  dalle  quali  non  si  aveva  alcuna 
memoria.  Questi  fatti  verrebbero  a  confermare  quanto  si  è  di  già  indicato  circa 
all'influenza  dell'elevazione  «lei  lago  sulla  copia  delle  infiltrazioni  ed  effrazioni. 

«  Avvenuta  la  piena  del  171)7.,  Ferdinando  I  ordinò  che  si  praticasse  l'espurgo 
dell'emissario;  ma  l'opera  rimase  sospesa  per  le  vicende  politiche  che  sussegui- 
rono ed  anche  perchè  dal  1795  al  1800  le  acque,  come  si  è  detto,  si  erano 
ridotte  in  ristretti  confìui  (1).  Rialzatesi  poi  queste  progressivamente  fino  alla 
memorabile  piena  del  1810,  si  ordinò  un  nuovo  progetto  di  espurgo,  del  quale 
vennero  successivamente  incaricati  diversi  architetti.  Dopo  i  tanti  dispareri  che 
insorsero  circa  al  piano  da  seguirsi,  ed  all'entità  del  dispendio  che  sarebbesi 
richiesto,  venne  finalmente  affidata  l'impresa  al  commendatore  Àfan  de  Rivera, 
direttore  generale  dei  ponti  e  strade  che  la  condusse  a  termine,  e  ne  diede 
ragguaglio  nella  Memoria  precitata. 

«  L'acquidotto  escavato  sotto  al  monte  Salviano  ed  ai  Campi  Patentini,  e  che 
termina  nel  Liri  con  uno  sbocco  elevato  12m  sul  fondo  di  questo  fiume,  è  della 
lunghezza  di  5605m.  La  sua  sezione  normale  ha  la  larghezza  di  2m,  50 ,  ed  i 
piedritti  sostenenti  la  vòlta  semicircolare  sono  alti  5'",  avendo  essa  cosi  una  su- 
perficie di  circa  10,  50  metri  quadrati.  Lo  speco  è  intagliato  nella  roccia  per  5555ra; 
attraversa  massi  agglomerati  per  406"'  e  per  858'"  concrezioni  di  ciottoli;  ed  è 
escavato  nella  terra  con  rivestimenti  di  muro  per  900"'. 

«  Dall'incile  allo  sbocco  nel  Liri  il  fondo  dell' acquidotto  ha  la  caduta  di  7m,2G, 
giungendo  essa  ad  lm,05  per  l'ultimo  tratto  di  225m.  La  pendenza  media  viene 

così  a  riuscire  di  circa  '  -,  ma  essa  non  è  equabilmente  ripartita,  avendosi  an- 
che, dopo  il  primo  tratto,  una  sensibile  acclività.  L' andamento  si  scosta  per  poco 
dal  rettilineo,  scorgendosi  alcune  lievi  tortuosità,  rese  forse  necessarie  al  fine  di 
superare  gli  ostacoli  che  si  incontravano  all'alto  dell'esecuzione  dei  lavori.  Per  la 
costruzione  di  quell'acquidotto  furono  praticati  52  pozzi  verticali,  oltre  a  sci  cu- 
nicoli inclinati  pel  più  comodo  passaggio  dei  lavoratori,  servendo  poi  e  gli  uni  e 
gli  altri  a  procurare  la  ventilazione  dello  speco.  Partendo  dallo  sbocco  nel  Liri 
fino  alle  falde  del  monte  Salviano,  i  primi  20  pozzi  hanno  una  profondità  che 
varia  dai  G5m  ai  90m;  i  due  successivi  al  piede  del  detto  monte  giungono  alla 
profondità  di  106m  e  di  129"1,  e  gli  ultimi  dieci  che,  oltrepassato  il  monte,  si 
approssimano  al  lago,  hanno  una  profondità  di  00'"  a  15'".  Il  monte  si  eleva 
per  termine  massimo  200"'  sul  fondo  dello  speco. 

«  1  principali  guasti  cui  questo  soggiacque  dipendevano  dalla  rovina  di  alcune 
sue  parti,  cagionata,  a  quanto  pare,  dall'infiltrazione  delle  acque.  Esse  vi  si  diri- 
fi)  Questo  fatto  esposto  dall'autore  nella  Memoria  precitata  non  troverehbesi  in  consonanza  con  altro 
sue  indicazioni,  dalle  quali  apparirebbe  che  da!  1791)  al  1K0G  il  lago  si  e  generalmente  conservato  ad 
una  altezza  di  oltre  7m,50  sulla  magra  massima  del  1835. 
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gevano  particolarmente  dei  Campi  Patentini,  ove  i  pozzi  si  facevano  servire  a  smal- 
tirvi lo  scolo  delle  campagne.  Per  porvi  un  provvisorio  riparo,  e  per  sgombrare 
l'aequidotto  dalle  materie  che  vi  si  erano  accumulate,  si  richiese  l'opera  indefessa 
di  otto  anni,  dal  1820  al  1854,  con  una  spesa  di  100,000  ducati  (425,000  fran- 
chi). Notevoli  furono  le  difficoltà  incontrate,  specialmente  per  le  acrpie  che  in- 
vadevano lo  scavo.  A  difendersi  da  queste,  per  un  tronco  di  quattro  chilometri 
si  dovette  costruire  una  impalcatura  di  legnami  più  elevata  del  fondo,  e  sui  tra- 
vicelli longitudinali  di  essa  si  facevano  scorrere  i  veicoli  che  trasportavano  le 
materie.  Qualche  tratto  dovette  escavarsi  al  hujo,  tenendosi  carponi  i  lavoratori, 
e  cambiandosi  ad  ogni  mezz'ora,  per  mancanza  d'aria  respirabile.  A  favorire 
l'esecuzione  di  queste  opere  giovò  il  considerevole  abbassamento  del  lago,  il 
quale,  come  si  disse,  nel  11155  giunse  alla  massima  misura. 

«  All'  incile  vi  è  una  vasca  di  forma  trapezia,  della  lunghezza  di  6m,  54,  circon- 
data di  robusti  muri.  11  lato  di  essa  normale  all'asse  dell'acquidoso,  e  contiguo 
all'incile,  è  lungo  IO"1, 78,  e  l'altro  opposto  e  parallelo  15m,52.  All'ingresso  dello 
speco  vedonsi  negli  stipiti  le  scanalature  nelle  quali  scorreva  la  paratoja  per  chiu- 
derlo. Alla  vasca  suddescritta  altra  ne  succede,  la  quale  però  non  venne  esami- 
nata, perchè  sepolta  a  considerevole  profondità  sotto  i  depositi  di  terra.  È  pro- 
babile che  in  essa  vi  fossero  le  porte,  o  paratoje  regolatrici. 

«  Preso  per  livello  normale  quello  dell'accennata  magra  del  1855,  il  lago  avrebbe 
avuta  in  allora  la  superficie  di  chilometri  quadradi  155,5.  Nella  magra  ordinaria 
contemplata  dal  catastro  per  limite  delle  adjacenti  proprietà  private,  più  elevata 
dell'altra  di  5m,45,  la  superficie  sarebbe  di  chilometri  quadrati  145,  prossima- 
mente eguale  a  quella  del  lago  di  Como;  ma  nella  piena  del  1816  sarebbe 
giunta  a  chilometri  q.  165. 

«  Il  fondo  più  depresso  del  lago  trovasi  a  10m,  52  sotto  la  massima  magra,  e 
sovrasta  di  5m, 45  alla  soglia  dell'emissario  presso  il  suo  incile.  L'autore  è  d'av- 
viso che  in  diciotto  secoli  i  depositi  abbiano  elevato  il  fondo  stesso  per  oltre  7"',60. 
Questo  alzamento  sarebbe  dimostrato  anche  dal  fatto  disopra  riferito  d'essersi 
trovata  la  traccia  dell'antica  Maruvio  ad  uri  livello  assai  prossimo  a  quello  della 
massima  magra ,  mentre  è  da  ritenersi  che  in  origine  siasi  edificata  la  città 
stessa  ad  un  livello  superiore  a  quello  delle  piene. 

«  Esame  dei  progetti  pel  parziale  o  totale  prosciugamento  del  lago. 

«  Nella  Memoria  precitata  l' autore  proponeva  di  abbassare  da  principio  il  li- 
vello del  lago  per  0'"  sotto  a  quello  della  suindicata  magra  del  1855,  riducen- 
done  la  superficie  a  72  chilometri  quadrati.  A  tal  uopo  egli  avrebbe  approfittato 
dell'antica  vasca  all'incile,  lastricandone  la  platea. 

«  Dopo  due  tratti  di  canale  inclinato,  della  lunghezza  di  50'"  e  della  caduta  di 
5m  in  totale,  accompagnati  da  robusti  muri,  sarebbe  succeduta  una  seconda  vasca 
lunga  15m,84,  larga  14m,  alla  cui  imboccatura  si  sarebbero  formate  cinque  luci 
separate  da  pilastri,  larghe  per  ciascheduna  lm,58,  da  chiudersi  con  paratoje 
scorrevoli  fra  incastri.  La  derivazione  delle  acque  del  lago  però  sarebbesi  fatta 
con  altro  edificio  all'estremo  del  canale  da  escavarsi  in  lunghezza  di  5115"',  fino 
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a  raggiungere  quella  depressione  delle  «ronde  del  lago,  ove  ciò  potesse  efl'et- 
tuarsi  colFaccennato  abbassamento  di  <>'"  sotto  il  livello  della  massima  magra. 
Esso  doveva  avere  quindici  aperture  di  fronte,  e  quattordici  nelle  due  ali  paral- 
lele al  canale  della  larghezza  di  lm, 58  per  ciascheduna,  da  chiudersi  con  pa- 
ratoie, e  sarebbesi  congiunto  agli  argini  del  canale;  venendo  poi  protetto  verso 
il  lago  dalle  burrasche  mediante™ un  frangi-onde  di  palafitti.  Il  canale  avrebbe 
avuto  la  larghezza  di  il?, 63  sul  fondo  con  scarpe  inclinate  a  45°,  lasciata  da 
ambi  i  lati  una  golena  pel  caso  di  un  maggiore  approfondamento  e  dilatamento 
della  sezione.  La  pendenza  del  canale  sarebbe  stala  di  0,20  per  1000. 

«  Supposto  uno  stato  d'acqua  di  lm,71  sulla  massima  magra  airincominciamento 
dei  lavori,  egli  proponeva  di  eseguire  l'abbassamento  del  lago  fino  ai  0'"  sotto  la 
magra  stessa  in  cinque  riprese,  ed  in  altrettanti  anni  consecutivi.  A  tal  uopo,  par- 
tendo dalla  vasca  superiore,  e  precisamente  dal  punto  ove  le  acque  incomincicreb- 
bero  a  coprire  le  gronde  del  lago,  avrebbe  per  ogni  volta  costrutte  due  dighe 
longitudinali  composte  di  un  doppio  tavolato  sostenuto  da  palafitti,  in  forma  di 
cassone,  e  riempiute  di  argilla,  le  quali  avrebbero  terminato  con  altra  diga  fron- 
tale tutta  di  legname,  ove  si  sarebbero  collocate  le  paratoje  regolatrici.  Chiuse 
queste,  e  scaricata  l'acqua  del  recinto,  avrebbe  in  esso  intraprese  Fescavazione 
del  canale  di  derivazione,  dando  successivamente  scolo  al  lago  lino  alla  misura 
prestabilita  pel  suo  primo  abbassamento.  Ottenuto  questo  nella  state,  e  fino  al- 
l'autunno di  quell'anno,  sarebbesi  proceduto  nell'egual  modo  per  gli  anni  succes- 
sivi, valendosi  sempre  per  la  costruzione  delle  nuove  dighe  dei  materiali  di  già 
impiegati  anteriormente,  e  quindi  rimossi.  Abbassato  finalmente  il  lago  sino  al  limite 
preaccennato  di  Gm,  per  difendere  i  terreni  bonificati  dalle  inondazioni,  avrebbe  co- 
strutto lungo  tutto  il  suo  perimetro  un  argine  alto  i"l,52,  largo  in  sommità  egual- 
mente, e  con  scarpe  aventi  una  base  doppia  verso  la  campagna,  e  corrispondente  a 
dodici  volte  l'altezza  verso  il  lago,  nel  qual  argine  si  sarebbero  praticate  le  cate- 
ratte di  scarico.  Dopo  che  si  fosse  restaurato  l'emissario,  correggendone  l'andamento 
in  qualche  tratto,  ed  ampliando  le  sezioni  troppo  ristrette,  in  modo  da  renderlo  su- 
scettibile di  scaricare  18,  G8  metri  cubici  per  1",  l'erogazione  si  sarebbe  regolata 
colle  paratoje  di  derivazione  all'estremo  superiore  del  canale,  e  le  altre  collocate 
nella  vasca  più  elevata  presso  l'incile  avrebbero  servito  per  sicurezza  al  fine  di 
chiudere  l'emissario  nel  caso  di  qualche  rottura  degli  argini  o  d'altro. 

«  Le  spese  per  tutte  queste  opere  si  calcolavano  in  480,000  ducati  (franchi  2,040,000) 
e  si  sarebbero  rimborsate,  in  parte  col  contributo  di  20  mila  decari  di  possessi 
privati,  che  verrebbero  con  ciò  liberati  dalle  inondazioni,  e  pel  rimanente  colla 
vendita  di  75  mila  decari  di  terreni  di  nuovo  acquisto. 

«  Per  moderare  l'afflusso  delle  piene,  e  scemare  in  pari  tempo  gl'interramenti 
del  lago,  egli  proponeva  eziandio  il  rimboschimento  dei  monti.  Quando  poi  ciò  si 
fosse  ottenuto,  avrebbe  ridotto  il  lago  alla  sola  superficie  di  circa  14  chilometri 
quadrati,  cingendolo  mediante  un  argine  ed  un  canale  circolare,  in  quella  parte 
maggiormente  depressa  della  conca,  il  cui  fondo  si  troverebbe  però  ancora,  come  si 
disse,  più  elevato  di  5n,,45  in  confronto  della  soglia  all'incile  dell'emissario;  con 
che  si  sarebbero  acquistati  altri  58  mila  decari  di  terreni.  Per  operare  i  successivi 
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abbassamenti  onde  raggiungere  un  tal  limite,  si  sarebbe  seguito  un  metodo  ana- 
logo a  quello  dianzi  indicato,  di  dighe,  provvisorie  di  legnami,  lino  a  tanto  che, 
dopo  il  totale  abbassamento,  si  l'osse  costrutta  la  chiusa  stabile  di  derivazione 
sul  canale  circondante  il  nuovo  bacino. 

«  Tali  erano  le  proposizioni  l'atte  dall'autore  nella  citata  Memoria  del  1856. 
In  una  nuova  opera  stala  ora  pubblicata,  intorno  al  bonilìeamente  del  lago  Salpi, 
e  ad  altri  miglioramenti  simili  operati  in  quel  regno  (1),  l'autore  avverte  che,  sot- 
toposto il  progetto  del  prosciugamento  del  lago  Fucino  alla  Consulta  di  Stato,  lo 
ha  questa  riconosciuto  utilissimo,  avvisando  di  affidarne  l'esecuzione  ad  una  So- 
cietà di  azionisti,  la  quale  .avrebbe  coll'industria  fatto  valere  le  terre  bonificate. 

«  In  occasione  poi  dell'offerta  di  un  imprenditore,  che  intendeva  eseguire  per 
conto  del  Governo  una  parte  del  progetto  approvato,  venne  incaricata  dell'esame 
della  cosa  una  Commissione  composta  dello  stesso  autore,  del  generale  del  genio  don 
Ferdinando  Visconti  e  dell'ispettore  generale  dei  ponti  e  strade  don  Luigi  Giura,  la 
quale  doveva  inoltre  additare  il  metodo  d'esecuzione.  Considerando  l'immenso  utile 
ottenibile  dai  terreni  prosciugati,  il  cui  valore  si  calcolò  in  ragione  di  5*2  ducati  il 
moggio  legale  di  (fr.  195  il  decaro),  ossia  fr.  1211  la  pertica  milanese  (2),  ed  i  mi- 
glioramenti di  già  introdotti,  o  che  in  breve  andrebbero  ad  introdursi  nelle  comu- 
nicazioni coli' Adriatico,  la  Commissione  si  è  pronunziata  per  la  convenienza  di 
eseguire  l'intero  prosciugamento  del  lago.  Ecco  le  parole  dell'autore  (pag.  617): 
«  Poste  a  calcolo  tutte  le  accennate  circostanze,  la  Commissione  non  ha  esitato 
affatto  nel  dare  il  suo  avviso  di  doversi  prosciugare  interamente  il  lago,  qua- 
lunque potesse  essere  la  spesa  per  conseguire  nel  modo  più  compiuto  questo  scopo. 
È  però  necessario  che  si  dia  maggior  pendenza  al  fondo  del  canale  scoperto, 
poiché  si  deve  reputare  come  molto  scarsa  l'altezza  di  15  palmi  dal  fondo  della 
conca  depressa  sulla  soglia  dell'incile.  Né  questa  operazione  riuscirebbe  molto 
dispendiosa;  imperocché  il  ribassare  il  fondo  dell' emissario  nei  tratti  puntellati 
apporta  una  facilità  d'esecuzione.  Nel  lungo  tratto  nuovo  sotto  i  Campi  Palentini 
non  si  richiederebbe  grande  aumento  di  spesa.  Rispetto  ai  tratti  intagliati  nella 
roccia  compatta  che  sono  di  piccola  sezione,  si  otterrebbe  grande  risparmio  nell' ab- 
bassare il  fondo,  invece  di  cavare  nella  volta  dello  speco.  Nel  progetto  del  1 856,  dopo 
i  convenevoli  calcoli  per  lo  scolo  del  lago,  si  slabili  di  150  palmi  quad.  (mei.  qua- 
drali 10,40)  la  sezione  dell'emissario.  Per  diminuire  il  tempo  delle  inondazioni  nelle 

(1)  Del  bonificamento  del  lago  Salpi.  Napoli  1845. 

(2)  É  il  prezzo  ordinario  dei  terreni  irrigui  del  Cremonese,  di  mediocre  qualità,  che  si  coltivano  a  vicenda 
a  frumento,  prato,  lino  e  frumentone.  Esso  ò  superiore  a  quello  dei  terreni  simili  del  Mantovano.,  ed  infe- 
riore a  quello  dei  terreni  del  Lodigiano,  e  Pavese  e  Milanese,  e  può  quindi  ritenersi  corrispondere  ad  8/10 
del  prezzo  medio  de'terreni  irrigui  della  Bassa  Lombardia  (franchi  100  la  pertica).  Ma  ove  si  deduca  da 
questo  il  capitale  che  rappresenta  il  valore  dei  caseggiati  colonici  e  civili  annessi  ai  poderi,  delle  acque 
irrigue,  (lei  canali,  fossi  ed  edificj  idraulici,  delle  folte  piantagioni  a  taglio  periodico  e  d'alto  fusto  che  cir- 
condano le  campagne,  e  di  quelle  di  gelsi;  come  pure  le  spese  di  conguagliamento  del  suolo  e  della  co- 
struzione delle  strade  comunali,  il  valore  primitivo  del  suolo  nudo  si  ridurrebbe  sicuramente  a  meno  della 
metà.  A  questo  limite  era  il  prezzo  di  quei  terreni  quarantanni  sono,  in  conseguenza  della  mancanza 
delle  strade,  della  minor  copia  dei  capitali,  dei  minori  perfezionamenti  agricoli,  ed  anche  della  notevole 
quantità  di  poderi  demaniali  che  allora  furono  posti  in  vendila.  Nella  provincia  di  Cremona  si  calcola 
ora  un  chilometro  di  strada  in  islato  di  perfetta  manutenzione  per  ogni  chilometro' quadrato  di  territorio. 
Quelle  strade  vennero  per  la  maggior  parte  costrutte  nel  breve  giro  di  vent'anni  dopo  il   1807. 
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conche  più  depresse  del  fondo  del  lago,  conviene  che  la  sezione  si  aumenti  al- 
quanto,  formando  il  canale  di  figura  ovale.  Statuito  il  prosciugamento  intero  del 
Fucino,  ed  ingrandita  la  sezione  dell'emissario,  conviene  rendere  più  ampia  la 
vasca  dell'incile  ed  innanzi  ad  essa  formare  un  altro  incile  munito  di  saracinesche 
per  regolare  ed  arrestare  lo  scolo  quando  occorra.  All'azione  delle  acque  si  lasce- 
rebbe la  cura  di  scavare  in  gran  parte  il  canale  di  scolo  a  traverso  del  fondo  del  lago. 

«  Finché  non  si  rimboschiranno  i  monti  dai  quali  sono  trasportate  nel  lago  co- 
piose alluvioni,  conviene  trarne  profitto  per  rialzare  le  conche  più  depresse.  Nella 
pianta  annessa  al  progetto  pubblicato  nel  1850  è  segnata  una  vasca  di  quattro  mi- 
glia quad.  (M  chitoni,  quad.)  che  comprenderebbe  tali  conche.  Si  proponeva  cingerla 
tutto  all'intorno  di  un  argine  per  contenere  un  grosso  volume  d'acqua  in  tempo  di 
dirotte  pioggie  o  di  rapido  scioglimento  delle  nevi,  affinchè  per  breve  tempo  sola- 
mente fossero  rimasti  inondate  le  campagne  adjaccnti.  Facendosi  maggiore  di  150 
palmi  quadrati  la  sezione  dell'emissario,  sarebbe  sempre  più  breve  il  tempo  delle 
inondazioni.  Rivestite  di  alberi  silvani  le  falde  elevate  dei  monti,  e  di  ulivi,  di  al- 
beri da  frutto  e  di  gelsi  quelle  mcn  alte,  le  acque  in  minor  volume  e  con  minor  ce- 
lerità discenderebbero  nel  bacino.  Allora  il  loro  volume  non  supererebbe  quello  che 
può  smaltirsi  per  l'emissario;  e  per  conseguenza  si  metterebbe  anche  a  coltura  l'an- 
zidetta vasca  di  deposito.  Secondo  queste  modificazioni  la  Commissione  ha  calcolato 
la  spesa  del  progetto  di  prosciugare  interamente  il  Fucino,  e  crede  non  potersi  mai 
trovare  in  difetto  la  somma  di  due  milioni  di  ducati  (fr.  8,500,000),  mentre  il  valore 
delle  terre  prosciugate  non  potrebbe  essere  minore  di  sei  milioni  (fr.  25,500,000). 

a  II  voto  di  una  commissione  di  uomini  cotanto  distinti  è  indubbiamente  di 
molto  peso,  e  potrebbe  forse  reputarsi  temerità  il  farvi  osservazioni,  particolar- 
mente ove  non  si  conoscono  esattamente  le  circostanze  dei  luoghi.  Malgrado  ciò, 
io  mi  permetterò  di  esporre  in  proposito  il  mio  avviso,  e  se  le  considerazioni 
che  verrò  a  soggiungere  potessero  per  avventura  meritare  soltanto  qualche  schia- 
rimento, la  discussione  che  ne  conseguisse  tornerebbe  sempre  profittevole  alla 
scienza,  e  fors'anchc  a  chi  avesse  ad  impegnare  la  propria  fortuna  in  un'impresa 
di  tanto  momento. 

«  Nella  Memoria  del  1856  si  indicava  che  la  portata  dell'emissario  sarebbe  stata 
ili  circa  10,68  metri  cubici  per  ogni  secondo  (palmi  cubici  1010),  ed  ora  si  osserva 
che  coll'ingrandimento  della  sua  sezione  essa  verrebbe  aumentata  al  punto  di  ren- 
dere assai  brevi  le  inondazioni  anche  col  totale  prosciugamento  del  lago,  partico- 
larmente dopo  che  si  saranno  rivestite  di  piante  le  pendici  dei  monti.  Il  bacino 
scolante,  giusta  (pianto  è  detto  nella  precitata  Memoria  del  1856  (pagina  15),  non 
sarebbe  minore  di  cinque  volte  la  superficie  ordinaria  del  lago,  e  ritenuta  questa 
di  145  chilometri  quadrati,  si  avrebbero  per  tutto  il  bacino,  compreso  il  lago,  870 
chilometri  quadrati.  Supposto  che  avvenisse  una  pioggia  corrispondente  a  6  cen- 
timetri in  24  ore,  e  che  una  metà  solo  dell'acqua  concorresse  in  quell'intervallo 
di  tempo  direttamente  al  lago,  locchè  sembra  ammissibile  per  essere  quel  bacino 
costituito  da  una  regione  tutta  montuosa,  si  avrebbe  allora  un  afflusso  di  50 150000 
metri  cubici  in  un  giorno,  clic  darebbe  per  ogni  secondo  metri  cubici  552.  Una 
quantità  di  pioggia  anche  maggiore  sarebhe  caduta  in  cinque  volte  dal  1706  al  1801 
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l  doma,  posta  in  prossimità  del  Fucino,  ed  a  poca  elevazione  sul  livello  del  mare, 
essendo  colà  gittata  fino  a  126  millim.  il  0  aprile  1797  (1).  Non  è  quindi  inveri- 
simile  che  ciò  possa  avvenire  anche  pel  bacino  del  Fucino,  e  sopposto  che  la 
portata  dell'emissario  si  aumentasse  lino  a  50  met.  cub.  per  secondo,  dovrebbero 
sempre  decorrere  almeno  sette  giorni  avanti  che  si  scaricasse  la  massa  dell'acque. 
ivi  accumulate  in  un  sol  giorno,  fatta  astrazione  dall'altra  che,  o  prima,  o  dopo  vi 
si  l'osse  aggiunta.  Questo  inconveniente  però  si  verificherebbe  principalmente  nel- 
l'inverno quando  sarebbe  minore  il  danno  d'una  inondazione,  e  nell'estate  do- 
vrebbe essere  passeggero.  Ad  ogni  modo  sarà  sempre  partito  assai  prudente  il 
riservare,  siccome  erasi  dapprima  proposto,  nella  parte  più  depressa  del  lago  una 
conca  arginata  per  limitare  possibilmente  l'estensione  dell'inondazione. 

«  Un  ostacolo  di  gran  lunga  più  grave  al  totale  prosciugamento  del  lago  lo 
vedrei  nel  modo  di  smaltire  le  materie  trasportate  dai  torrenti.  Fino  a  tanto  che 
essi  si  rivolgeranno  a  colmare  le  conche  maggiormente  depresse,  la  difficoltà  non 
sarà  di  gran  momento;  ma  compiuta  la  colmata,  sarà  pur  mestieri  convogliare  di- 
rettamente tutte  quelle  acque  torbide  all'emissario.  Sorge  innanzi  tutto  il  dubbio 
che  questo  possa  avere  bastevole  declivo  per  impedirne  le  deposizioni.  Egli  è  vero 
che  in  esso  la  velocità  delle  acque  si  potrebbe  aumentare  fino  al  punto  che  a  ciò 
si  richiedesse  mediante  un  sufficiente  carico,  ossia  battente,  all'incile.  Ma  in  tal 
caso,  per  la  rallentata  velocità  dell'acque  stesse  nel  tratto  di  canale  immediata- 
mente superiore,  si  potrebbero  ivi  aumentare  le  deposizioni,  la  cui  rimozione  riu- 
scirebbe assai  costosa  per  la  notevole  elevazione  delle  campagne  circostanti.  La 
difficoltà  poi  sembra  debba  accrescersi  pel  modo  di  condurvi  i  torrenti  dall'altro 
estremo  del  lago  verso  oriente.  La  linea  più  breve  che  avrebbero  a  percorrere  sa- 
rebbe di  15  a  16  chilometri,  e  la  caduta,  del  livello  di  massima  magra  del  lago  a 
quello  della  soglia  all'incile  dell'emissario,  non  sarebbe  che  di  15m,72,  locchè 
darebbe  una  pendenza  di  0,80  ad  1  per  1000,  supposta  distribuita  uniformemente, 
e  dedotti  0m,72  per  la  profondità  del  letto.  Ove  pure  si  aumentasse  questa  pen- 
denza fino  ad  1,20,  od  anche  ad  1,50  per  1000,  mediante  un  corrispondente  ab- 
bassamento del  fondo  dell'emissario,  essa  sarebbe  con  tutto  ciò  assai  lontana  da 
quella  che  ivi  hanno  presentemente  i  torrenti  preaccennati.  Imperciocché,  giusta 
le  tracce  date  sulla  carta  generale  del  lago  circa  al  livello  della  magra  ordinaria, 
e  della  straordinaria  inondazione  del  1846,  risulterebbe  la  pendenza  del  terreno 
formato  dai  loro  depositi,  e  quindi  quella  del  loro  letto  in  prossimità  della  foce, 
del  10,  ed  anche  del  20  per  1000.  Alcuni  di  essi,  quali  sarebbero  il  Giovenco, 
e  la  Forma  di  Civita,  per  non  allungare  di  troppo  il  loro  corso,  dovrebbero  at- 
traversare le  conche  più  depresse  nel  mezzo  del  lago,  e  sarebbe  quindi  mestieri 
tenerne  elevato  il  letto  per  quattro  o  cinque  metri.  Che  se  il  loro  regime  avesse 
a  richiedere  un  aumento  di  pendenza,  per  esempio  di  uno  per  mille,  affine  di 
convogliare  fino  all'emissario  le  materie  che  trasportano,  converrebbe  in  allora 
sostenerli  all'enorme  elevazione  di  16'"  o  18m  sul  livello  delle  campagne  bonifi- 
cate. Verrebbero  insomma  a  rinnovarsi  le  difficoltà  cui  si  andò  incontro  col  bo- 
ti) Puony.  Descriplion  hydrographique  el  historiqve  tlès  Marais  Pontine,  pag.  112. 
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nifica inferito  della  Val  di  Chiana,  mia  colla  differenza  che  colà  si  può  sempre  gua- 
dagnare nel  declivio  dei  torrenti  mediante  l'abbassamento  della  chiusa  de' Monaci, 
mentre  non  si  potrebbe  fare  altrettanto  per  l'emissario  del  Fucino. 

«  Convengo  che  coli' imboschimento  dei  monti  abbia  a  scemare  la  copia  delie 
materie  trascinate  da  quei  torrenti,  e  con  ciò  la  pendenza  necessaria  al  lor  re- 
gime; ma  per  quanto  questa  si  voglia  portare  ad  un  minor  limite,  troppa  si  è 
la  distanza  che  rimarebbe  ancora  per  approssimarsi  a  quella  che  si  potrebbe  ef- 
fettivamente assegnar  loro.  In  luogo  di  esporsi  al  pericolo  che  un  giorno  abbiansi 
a  ridurre  quei  bonificamenti  ad  una  condizione  allatto  precaria,  cui  l'arte  diffi- 
cilmente potrebbe  apportare  rimedio,  io  preferirei  ancora  il  progetto  col  quale 
l'autore  proponeva  un  abbassamento  del  lago  per  soli  6m  sotto  il  livello  di  mas- 
sima magra.  Con  esso  viene  liberala  dalle  inondazioni  un'estensione  di  terreni 
di  20  mila  decari,  e  se  ne  acquisterebbero  73  mila,  i  quali  si  potrebbero  por- 
tare anche  ad  85  mila,  ove  l'abbassamento  si  aumentasse  di  circa  mezzo  metro. 
Per  tal  modo  il  bonificamento  si  opererebbe  con  una  spesa  assai  più  modica; 
esso  verrebbe  tosto  utilizzato  nella  totale  sua  estensione;  e  la  condizione  idrau- 
lica di  quel  bacino  avrebbe  tutta  la  stabilità  desiderabile  per  l'azione  benefica 
del  lago,  rispetto  al  rendere  innocue  le  piene  di  afflusso,  al  moderare  quelle  di 
efflusso,  ed  all'arrestare  le  materie  trascinate  dai  torrenti.  Che  se  dopo  un  lungo 
ed  attento  studio  sul  regime  di  questi  e  sugli  effetti  dell'imboschimento  dei  monti, 
si  riconoscesse  in  seguito  la  convenienza  di  portar  più  oltre  l'abbassamento  del 
lago,  ciò  si  potrebbe  fare  allora  con  maggior  cognizione  di  causa,  ed  il  valore 
che  avrebbero  di  già  acquistato  i  terreni  bonificati  sarebbe  un  mezzo  efficacis- 
simo per  sostener  la  spesa  dei  nuovi  lavori,  mentre  coll'aumentare  ad  un  tratto 
la  massa  dei  terreni  da  alienarsi,  altro  non  si  farebbe  che  scemare  la  concor- 
renza al  loro  acquisto,  e  quindi  il  loro  prezzo. 

«  Supposto  che  si  dovesse  effettuare  il  prosciugamento  di  una  sola  parte  del 
lago  nel  modo  preaccennato,  giusta  la  primitiva  proposizione  dell'autore,  mi  sem- 
bra che  per  ottenere  il  migliore  effetto  dal  bonificamento  sarebbero  a  seguirsi 
le  seguenti  regole: 

«  1."  Eseguire  l'arginamento  sul  perimetro  del  lago  nel  modo  già  da  lui  indicato. 

«  2.°  Inalveare  per  la  più  breve  linea  i  torrenti  fino  al  lago,  contenendoli  fra 
argini. 

«  5.°  Separare  i  bonificamenti  più  elevati,  che  possano  scolare  liberamente  nel 
lago,  dagli  altri  più  depressi  sul  margine  estremo  con  tratti  di  canali  di  circon- 
dario accompagnati  da  un  argine  ad  uso  di  strada,  negli  intervalli  fra  due  tor- 
renti consecutivi.  Condotti  questi  canali  lungo  un  perimetro  di  eguale  livello, 
colla  sola  deviazione  che  si  richiedesse  per  assegnar  loro  la  necessaria  pendenza, 
raccoglierebbero  gli  scoli  superiori  d'acque  chiare,  avrebbero  uno  sbocco  sepa- 
rato da  quello  dei  torrenti,  e  servirebbero,  mediante  opportuni  incastri,  per  l'ir- 
rigazione dei  terreni  più  bassi,  senza  che  questi  rimanessero  infestati  dalle  acque 
provenienti  in  tempo  di  piogge  dai  terreni  più  alti. 

«  A."  Esclusa  la  parte  orientale  compresa  fra  Venere  e  Colle  Armeno,  ove  i 
bonificamenti  pel  forte  declivio  del  terreno  sono  di  limitata  estensione,  ed  ove 
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confluiscono  i  fiumi  Giovenco  e  Forma  di  Civita,  pel  rimanente  si  scaverebbero 
due  canali  di  scolo  colla  pendenza  di  circa  0,40  per  1000,  prossimi  e  paralleli 
all'argine  del  lago,  i  quali  mediante  tombe  passerebbero  sotto  a  tutti  i  torrenti 
e  canali  confluenti  in  esso,  e  si  scalpellerebbero  nel  canale  di  derivazione  del  quale 
si  terrebbe  più  basso  il  fondo,  trasportando  a  monte  della  confluenza  il  piano  in- 
clinalo proposto  presso  la  vasca  dell'incile.  L'argine  del  lago  potrebbesi  quindi 
costruire  in  gran  parte  colia  terra  d'escavazione  di  quel  colatore,  tenendo  questo 
alla  distanza  clic  si  trovasse  necessaria  per  non  dar  luogo  a  pregiudizievoli  fil- 
trazioni nel  recinto  bonificato. 

«  5.°  Al  line  d'impedire  le  mefìtiche  esalazioni,  sempre  temibili  dalle  alterne 
emersioni  delle  gronde  del  lago  ,  nella  stagione  estiva  si  potrebbe  regolare  lo 
scolo  dell'emissario  in  modo  da  mantenerle  coperte  con  0m,50,  o  0m,60  d'acqua, 
giovandosi  a  tal  uopo  dell'argine  di  circondario ,  salvo  a  deprimerne  il  livello 
all'avvicinarsi  della  stagione  delle  piogge.  Le  acque  del  lago  in  tal  modo  rialzate 
potrebbero  servire  eziandio  per  l'irrigazione  dei  terreni  più  bassi,  mediante  ac- 
quidosi di  legnami  sottoposti  all'argine,  i  quali  si  terrebbero  abbastanza  depressi 
per  servire  nell'inverno  allo  scarico  delle  acque  interne  fino  a  tanto  che  non  si 
fosse  scavato  il  canale  di  scolo. 

«  Siccome  questo  canale  importerebbe  un  dispendio  considerevole  per  tutte  le 
tombe  sotterranee,  e  particolarmente  per  l'ultimo  suo  tronco,  che  dovrebbesi  in- 
cassare ad  una  notevole  profondità;  avanti  d'intraprenderne  l'esecuzione  sarebbe 
a  consultarsi  l'esperienza  intorno  agli  effetti  dell'evaporazione  della  stagione  estiva 
sui  terreni  più  bassi ,  per  rilevare  se  realmente  possa  esservi  la  convenienza 
di  tali  perfezionamenti.  Imperciocché  abbiamo  di  già  veduto  come  in  Olanda 
vada  allora  soggetto  all'arsura  il  fondo  dei  laghi  stati  prosciugati,  qualunque  si 
trovi  per  5"'  o  4m  sotto  il  livello  del  mare.  Si  potrebbe  pure  esaminare  se  non 
fosse  preferibile,  per  quella  zona  di  terreni  depressi,  alla  bonificazione  per  asciu- 
gamento, quella  per  colmata,  giovandosi  delle  materie  dei  prossimi  torrenti. 

{Continua.) 
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Se  per  lo  innanzi  il  problema  par  il  miglioramento  del  porto  di  Genova  si  è  mai 
sempre  tenuto  fra  le  più  difficili  imprese,  oggi  non  vi  ha  chi  non  vegga  essere  resa 
la  sua  soluzione  assai  più  complicata,  dacché  è  mestieri  sottrarre  dalla  sua  aja  parte 
delle  acque,  per  edificare  convenientemente  tutti  quegli  stabilimenti  marittimi,  ne- 
cessari a  mettere  il  porto  in  armonia  con  le  nuove  esigenze  del  commercio,  aumen- 
tato dalla  locomozione  per  terra  e  per,  mare.  Da  tale  novella  condizione  adunque 

11)  Per  mancanza  di  tempo  non  possiamo  dare  la  tavola  che  accompagna  questa  memoria;  la  daremo 
nel  fascicolo  di  marzo  per  avere  il  tempo  d' inciderla  :  intanto  pubblichiamo  la  memoria  perchè  di  at- 
tuale importanza. 
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dovendo  essere  informalo  il  concetto  delle  nuove  opere,  chiaro  risulta  che  inesatto 
e  per  lo  meno  precipitoso  tornerebbe  ogni  giudizio  che  si  desse  intorno  a  qualsiasi 
progetto  se  prima  con  sodi  argomenti  d'arte  non  si  dimostrasse  la  possibilità  o  i'itn- 
possibilitàvdi  conseguirsi  quel  doppio  scopo;  d'immcgliare  cioè  il  porto  di  Genova 
con  rendere  convenientemente  ancor  tranquilli  e  sicuri  tutti  quei  luoghi  di  esso 
porto  in  cui  sono  obbligati  a  prendere  posto  i  legni,  per  difetto  d'ampiezza  della 
parte  più  interna  e  riparata;  e  togliergli  nello  stesso  tempo  una  zona  senza  cercare 
altro  spazio  dal  mare  esterno  alla  bocca,  ossia  senza  che  questo  diventa  meno  agitato. 

L'esame  dell'azione,  che  le  acque  esterne  nei  tempi  procellosi  esercitano  su 
quelle  interne  del  porto,  sia  operando  sovra  esse  direttamente,  sia  indirettamente, 
potrà  solo  condurci  alla  soluzione  di  siffatta  quistione.  Egli  è  però  necessario 
fare  all'obbietto  le  seguenti  osservazioni. 

La  linea  che  separa  le  acque  esterne  dalle  interne  è  senza  dubbio  quella  clic  riu- 
nisce le  punte  dei  due  moli.  Ora  questa  mercè  l'altra  linea  tirata  dalla  punta  del 
molo  vecchio,  tangenzialmente  al  punto  più  sporgente  della  costa,  cioè  allo  Scoglio 
a' pie  della  batteria  La  Strega,  mentre  forma  l'angolo  dei  venti  clic  dominano  l'in- 
gresso, determina  con  la  divisione  di  ciascuno  di  questi  venti  l'ampiezza  della  co- 
lonna d'acqua  rispettivamente  da  loro  agitata  clic  colpisce  la  bocca  e  spingesi  nel 
porlo.  Questo  angolo  è  formato  dal  S.  0.  6°  Sud,  e  dal  S.  E.  9°  E.:  il  primo  muove 
rasente  la  bocca,  il  secondo  la  percuote  quasi  perpendicolarmente.  L'intermedio 
Sud  la  ferisce  obbliquamente  sotto  un  angolo  di  45  gradi  circa,  ed  il  S.  S.  0. 
con  maggior  obbliquità.  Ma  nel  porto  in  esame  i  venti  più  procellosi  sono  questi 
appunto,  variando  di  non  molto  l'intensità  fra  essi:  quindi  non  può  disconvenirsi  di 
questo  primo  difetto  del  porlo.  Inoltre  se  ci  facciamo  a  condurre  dall'altro  estremo 
della  bocca  medesima,  cioè  dalla  punta  del  nuovo  molo,  delle  lince  rispettivamente 
parallele  al  S.  E.,  al  Sud,  ed  al  Sud-Sud  Ovest,  si  avrà  la  larghezza  delle  linee 
d'onde,  sollevate  da  ciascun  vento,  e  che  dentro  al  porto  liberamente  sospinge.  Co- 
sicché si  troverà  che  il  vento  di  S.  E.  v'introduce  una  colonna  d'acqua  agitata  larga 
non  meno  di  680  metri  (ab);  che  i  venti  meridionali  v'immettono  una  massa 
ondeggiante  larga  420  metri  (ed);  ed  il  S.  S.  0.  vi  spinge  i  marosi  con  un  fronte 
di  "200  metri  (ef).  Il  primo  batte  tutta  l'aja  del  porto  comprese  tra  il  ponte  S.  Laz- 
zaro e  il  molo  nuovo,  che  agguaglia  meglio  che  la  tèrza  parte  dell'intero  porlo;  il 
secondo  agita  la  porzione  racchiusa  dalla  linea  in  corrispondenza  del  palazzo  del 
principe  Boria  e  la  faccia  dritta  del  bastione  S.  Teodoro,  ed  il  terzo  ferisce  il  seno 
di  S.  Libania.  Quasi  tutti  poi  questi  flutti  più  o  meno  procellosi  battono  il  peri- 
metro del  porto  con  direzione  pressoché  eguale  a  quella  dei  raggi  di  una  spirale, 
cui  la  riva  del  porto  coi  due  suoi  moli  somiglia.  Ed  in  conseguenza  questo  porto, 
oltre  all'agitazione  che  vi  comunicano  direttamente  i  flutti  entrando  per  la  bocca, 
risentir  deve  l'effetto  del  loro  urto  contro  la  flessuosa  ripa,  e  quindi  esser  debbono 
agitale  ancor  quelle  parti  più  interne  non  colpiti;  direttamente,  verso  cui  sviano  o 
riflettono  le  acque  percuotenti.  Posto  questi  innegabili  latti,  vediamo  qual  profitto 
possa  mai  conseguirsi  da  quella  diremo  universale  simpatia  nutrita  quasi  da  tutte 
le  persone  di  mare,  di  prolungare  cioè  quelle  opere,  nel  cui  difetto  appunto  di 
lunghezza  esse  veggono  tutta  l'insicurezza,  tutto  il  pericolo  dei  loro  navigli. 
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Per  il  prolungamento  del  molo  vecchio  crediamo  di  non  ispender  parole,  perchè 
troppo  noli  e  chiari  sono  i  risiillamenli  nocivi  che  ne  verrebbero.  Non  rimane, 
che  a  considerare  i  vantaggi  che  darebbe  l'allungamento  del  molo  nuovo. 

La  direzione  di  questo  molo  facendo,  con  la  direzione  del  vento  di  S.  E.  un 
angolo  molto  acuto,  di  leggieri  si  scorge  che  un  allungamento  qualsisia  ben  poco 
guarentirebbe  la  parte  del  porto  scoverla  a  tal  vento;  e  però  di  poco  diminui- 
rebbesi  eziandio  la  larghezza  di  metri  0150  della  colonna  d'acqua  che,  come  testò 
si  è  dimostrato,  entra  nel  porto.  E  questa  diminuzione  diverebbe  di  uhm  conto 
se  il  prolungamento  fosse  soltanto  di  metri  150. 

Quanto  ai  venti  meridionali  egli  è  vero  che  il  porto  resterehhe  difeso  dall'azione 
loro  diretta,  se  la  protrazione  giungesse  fino  a  450  metri;  ma  la  sua  parte  anteriore 
non  potrebbe  schivare  l'agitazione  che  le  comunicherebbe  il  mare  riflesso  dal  molo 
vecchio,  massime  dal  suo*martello  che  di  sbieco  vi  si  oppone  con  angolo  ottuso  verso 
il  porto.  E  fra  le  ragioni  della  risacca  che  l'affligge,  crediamo  avervi  potente  concorso 
il  concentramento  del  mare  di  fuora,  sospinto  dal  Sud  o  dalS.E.  tra  il  molo  nuovo  e 
la  ripida  costa  occidentale,  che  ha  comineiamento  dalla  batteria  La  Strega  e  termina 
al  molo  vecchio.  Le  linee  dei  flutti  di  entrambi  questi  venti,  ristretti  e  sostenuti 
da  quella  costa,  trovano  naturalmente  modo  come  spandersi  nel  porto  per  la  bocca, 
appena  l'hanno  raggiunta,  e  vi  debbono  produrre  la  cosi  detta  risacca  di  trasmis- 
sione laterale.  Nò  siam  lontani  dall'opinarc  che  tai  marosi  abbiano  pure  molta  in- 
fluenza nel  porto  stesso,  a  causa  del  mare  riflesso  che  ingenerano,  cadendo  ob- 
bliquamente  sovra  la  detta  costa,  che  l'angolo  maggiore  della  parte  del  porto. 

Finalmente  osserviamo  che  il  porto  verrebbe  riparato  soltanto  dalle  onde  di- 
rette del  S.  S.  0.  con  l'allungamento  di  180  metri  del  molo  nuovo:  ma  che 
fuori  la  bocca  non  si  eviterebbe  il  gioco  che  prendono  le  acque  incontrantisi 
neh'  angolo  fatto  dal  molo  vecchio  e  dalla  costa ,  ivi  sospinte  dai  marosi  del 
S.  S.  O.,  la  cui  direzione  bipartisce  quell'angolo. 

E  ciò  basti  per  far  cadere  delusione  dei  vantaggi  che  si  sperano  al  porto  in 
esame  da  si  volgari  concetti ,  di  cacciare  cioè  bruscamente  dalle  rive  nel  bel 
mezzo  del  mare  moli  di  eccessiva  lunghezza.  I  quali  vieppiù  sono  da  ributtarsi 
quando  innanzi  a  un  recesso  del  mare  di  forma  circolare  o  ellittica  si  disten- 
dono in  direzione  delle  corde  di  queste  figure.  Gli  antichi  ponevano  somma  av- 
vertenza a  non  opporre  al  giro  e  riflusso  delle  acque  ostacoli  tali  da  impedire  la 
facile  loro  uscita.  Epperò  vediamo  spezzati  ed  interrotti  i  moli  avanti  il  porto  di 
Miseno  di  forma  quasi  ovale  e  giacenti  secondo  la  corda. 

Apprendiamo  inoltre  dalla  pregevole  e  dotta  memoria,  pubblicata  dall'ingegnere 
Pareto  in  maggio  del  1850  su  questo  porto,  che  i  venti  terra  di  Tramontana  a  Mae- 
stro v'imperano  pure  possentemente;  e  son  capaci  di  divenire  pericolosi  in  ragione 
della  loro  intensità.  Però  le  acque  agitate  ancor  da  questi  venti  vi  troverebbero 
meno  sfogo  che  non  hanno  di  presente.  Ma  se  con  quest'opera  non  si  rimedia  alla 
risacca,  che  anzi,  a  nostro  vedere,  vieppiù  accrescer  devesi  dacché  le  acque  ri- 
strette ed  incarcerate  in  quel  tortuoso  ambito  del  porto  non  potranno  liberamente 
muovere  intorno;  assai  meno  può  da  essa  sperarsi  alcun  bene  quanto  all'insab- 
biamento: poiché  questo  sterminato  argine,  non  che  impedirlo,  piuttosto  lo  favori- 
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rcbbc.  Se  non  che  ove  si  vogliono  ritenere  le  considerazioni  dell'egregio  ingegnere 
Pareto,  debbesi  opinare  che  poca  o  nulla  importanza  si  abbia  il  riempimento 
del  porto  di  Genova  per  parte  delle  correnti,  stante  la  natura  rocciosa  delle  co- 
ste, e  che  il  male  maggiore  egli  possa  ricevere,  debba  farsi  dipendere  dai  tor- 
rentuali  e  dalle  materie  luride  che  si  versano  in  esso  dai  cunicoli  della  città. 

Il  concetto  di  levare  d'intorno  al  porto  un'assai  larga  zona  d'acqua  per  edificarvi 
magazzini  ed  altri  stabilimenti  ad  uso  del  commercio,  lo  che  certo  non  impor- 
terebbe l'avere  un  Dock  ben  costituito  ed  ordinato,  chiaramente  concorre  ad  ac- 
crescerne anzi  che  diminuirne  i  difetti.  Ma  ciò  che  più  monta,  non  si  verrebbe 
neanche  a  salvare  i  bastimenti  dall'inevitabile  risacca.  Di  fatti  la  nuova  linea  di 
confine  restringendone  l'aja  tenterebbe  a  turbare  vieppiù  la  tranquillità  del  re- 
cinto ed  a  trabalzare  maggiomente  i  bastimenti,  poiché  le  acque  venendo  ad  ur- 
tare più  veementemente  contro  le  facce  perpendicolari  delle  banchine  (tutto  che 
si  ergessero  sopra  archi  e  pilastri),  più  grande  ne  sarebbe  la  reazione  per  essere 
respinto  sotto  altra  direzione  nelle  parti  più  interne  del  porto. 

Ma  questa  idea,  se  è  falsa  nel  rispetto  nautico  ed  artistico,  ancor  più  frustranea 
diventa  sotto  le  vedute  commerciali.  Di  fatti,  non  potendosi  mai  pretendere  che  l'in- 
tero porto  diventi  un  Dock,  cioè  un  bacino  d'acqua  perfettamente  tranquillo  per 
eseguirvi  le  operazioni  commerciali  col  maggior  comodo  del  mondo  e  senza  danno, 
male  a  proposito  si  levò  biasimo:  di  volersi  fare  un  piccolo  porto  nel  porlo,  a 
coloro  che  risecandone  una  parte  pel  Dock,  dividevano  i  bisogni  ed  i  movimenti 
commerciali  da  quelli  della  marineria.  E  per  le  esigenze  appunto  del  commercio 
è  mestieri  di  non  isperperare  i  fondachi  di  deposito  e  tutti  gli  altri  edifìzii  sopra 
i  vari  punti  del  lungo  circuito  del  porto,  ed  allontanare  il  traffico  da  quel  sito 
della  città,  ove  trovasi  già  stabilito.  L'armonia  fra  tutte  le  parti,  il  loro  concen- 
tramento, la  speditezza  delle  operazioni,  ravvicinamento  alle  ferrovie,  la  facilità 
delle  comunicazioni,  e  più  ancora  la  sicurezza  nello  sbarco  possono  soltanto  for- 
mare la  magnificenza  e  la  perfezione  di  questi  stabilimenti.  E  tali  pregi  non  si 
potranno  certamente  incontrare  in  una  lunga  cerchia  di  operazione  sur  un  mare 
non  debitamente  tranquillo.  La  vigilanza  ne  sarebbe  altresì  delusa  ed  i  contrab- 
bandi, con  discapito  della  Finanza,  avverrebbero  con  più  facilità. 

Per  armonizzare  adunque  la  questione  del  porto  e  del  Dock,  e  migliorarne  le 
rispettive  condizioni,  pare,  dalle  cose  sopra  narrate,  che  non  possa  farsi  a  meno 
di  aggregare  al  porto  novelli  spazi  sul  mare,  e  difendere  la  costa  fuori  di  esso 
dall'azione  diretta  dei  venti  traversieri.  Un  tale  aumento  vien  richiesto  non  solo 
dalla  nobiltà  e  grandezza  della  sua  città,  ma  eziandio  dal  bene  della  navigazione, 
del  commercio  e  della  pubblica  economia,  onde  essere  in  grado  di  provvedere  a 
novelli  bisogni  del  commercio  medesimo,  senza  forzar  lo  Stato  in  nuovi  dispendi. 

Non  pochi  esempi  abbiamo  di  costruzioni  marittime  le  quali  sono  di  ostacolo  allo 
sviluppo  ed  allo  ingrandimento  di  quelle  opere  che  le  presenti  esigenze  della  navi- 
gazione e  del  commercio  richiedono';  Indarno  noi  deploriamo  le  somme  inutilmente 
gittate,  indarno  cerchiamo  rimediarvi;  vogliamo  adunque  ripetere  quegli  errori,  ora 
che  il  nostro  commercio  vien  chiamato  a  più  splendidi  destini,  ed  innalzar  costru- 
zioni che  saranno  un  male  irreparabile  quando  forse  sarà  impossibile  il  distruggerle? 
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A  tal  proposito  non  crediamo  senza  utilità  ripeterò  le  parole  dell'illustre  ingegnere 
francese  M.  Keibell,  il  quale  così  esclamava:  «  Le  vice  general  de  la  plus  part  des 
«  Polis  et  Rades  existants,  c'est  d'avoir  été  concus  primitivement  sur  une  échelle 
«  trop  polite  en  vue  seulement  des  besoins  primitifs.  On  a  oublié  qu'il  est  bien 
«  plus  dit'lìcile  et  dispendieux  de  demolir  après  coup  des  ouvrages  à  la  mer,  que 
«  de  les  exécuter  tout  d'abord  d'après  les  plus  larges  prévisions  de  l'avenir  ». 

A  conseguire  dunque  l'ingrandimento  del  porto  migliorandone  le  sue  condizioni, 
non  potrebbe  trasandarsi  la  costruzione  di  un  ben  concepito  antemurale,  die  ripa- 
rasse il  mare  esterno  dalle  onde  le  quali  ora  commuovono  le  acque  del  porto- 

E  però  facciamo  plauso  al  bell'ingegno  del  signor  Pareto,  il  qujle  mercè  i 
suoi  studi  e  perizia  nella  scienza  idraulica  provvedeva  a  questa  bisogna  col  suo 
lodevole  progetto  pubblicato  nel  185G.  Se  non  die  saremmo  paghi  ove  volesse  con 
noi  dividere  l'opinione  di  non  doversi  innalzar  quell'antemurale  sì  lungo  dà  ren- 
dere difficile  ai  bastimenti  l'entrata  nel  porto,  ed  esser  uopo  di  viemeglio  stu- 
diarsene la  forma  e  la  giacitura.  E  a  tal  riguardo  non  sapremmo  abbastanza 
ripetere  quanto  errino  coloro  die  appoggiano  la  dimostrazione  della  largbezza 
delle  bocche,  agli  esempi  di  quelle  esistenti.  L'ampiezza  è  per  noi  una  inevitabile 
dipendenza:  1.°  Della  intensità  e  direzione  dei  venti  procellosi  rispetto  sì  alla 
positura  della  bocca  stessa  come  al  cammino  della  nave  che  deve  toccarla,  vai 
quanto  dire  secondo  che  la  linea  dell'ingresso  si  trovi  cospirante  con  la  rotta, 
o  che  obblighi  il  bastimento  a  descrivere  uno  o  due  archi  per  entrare  nel 
porto.  2.°  Della  posizione  e  varietà  del  lido  circostante.  5.°  Della  giacitura  degli 
stessi  moli  che  la  costituiscono. 

Ed  in  vero,  nel  protendere  quell'antemurale  fino  alla  linea  che  unisce  la  punta 
del  molo  con  la  sporgenza  La  Strega  si  ha  un  bel  largo  e  profondo  passaggio 
di  5*20  metri,  tra  la  testa  dell'antemurale  e  la  curva  costiera.  Ma  questa  misura 
che  a  prima  giunta  sembrerebbe  ampia  anzi  che  no,  non  può  non  giudicarsi  ma- 
lagevole ed  angusta  alla  facile  entrata  dei  bastimenti.  La  costa  presentandosi  a  picco 
contro  la  rotta  del  bastimento,  è  giuocoforza  che  questo  non  di  molto  vi  si  ap- 
prossimi, ed  il  meno  possibile  risenta  gli  effetti  dei  marosi  che  a  quelle  rupi  si 
rompono.  Epperò  stimiamo  che  basti  profrarlo  lino  alla  direzione  del  vento  Sud-Est 
spiccato  dalla  detta  punta  del  molo  vecchio.  Nel  lato  occidentale  «poi,  stante  l'ag- 
giunzione fatta  al  nuovo  molo  di  altri  150  metri,  si  potrebbe  eziandio  prolun- 
garlo finché  covra  la  punta  di  tal  molo  protratto  e  quella  del  molo  vecchio,  vai 
quanto  dire  fino  al  S.  S-O.  4.°  0.  Imperocché  il  S.  0.  non  colpisce,  come  in- 
nanzi si  è  osservato,  alcuna  parte  interna  del  porto.  E  così,  mentre  di  non  poco 
verrebbe  a  scorciarsi  la  lunghezza  dell'antemurale,  si  avrebbero  i  bastimenti 
anche  da  questa  banda  un  ampio  e  comodo  passaggio.  Tra  la  punta  sporgente 
della  Lanterna  e  la  testa  dell'antemurale  ci  rimarrebbero  meglio  che  750  metri, 
e  da  quest'ultima  al  molo  nuovo  la  distanza  di  metri  550. 

L'andamento  circolare  poi  o  quello  ad  angolo  con  apertura  molta  ottusa,  assai 
consentita  dalla  vaghezza  della  figura,  dai  vantaggi  della  costruzione,  e  dalle  ve- 
dute militari,  manterrebbe  costante  ancora  quel  largo  passaggio  della  bocca  fin 
quasi  alla  mima  punta  del  molo. 

Giorn.  Iikj.  —  Voi  X.  —  Gennaio  1862.  9 
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Fiaccata  così  l'aziono  diretta  che  ora  hanno  i  marosi  traversici  sopra  il  porto, 
questo  senza  dubbio  acquisterà  la  calma  che  manca,  e  verrà  ad  essere  ingrandito 
di  quello  spazio  così  considerevole  che  di  presente  si  ritiene  come  rada.  Assai  meglio 
poi  questa  sarà  sostituita  dall'avanporto,  nò  alcuna  tema  potrebbe  mai  in  esso  aversi 
dalla  sfioratimi  del  mare  che  pei  lati  dell'antemurale  si  cacciasse  innanzi.  In  un 
avanporto  non  fa  mestieri  che  le  acque  abbiano  quella  stessa  calma  che  si  richiede 
nel  porto.  E  desso  una  precaria  stazione,  ove  si  rifugiano  i  bastimenti  nella  burrasca, 
ovvero  vi  si  recano  quelli  di  partenza,  pei-  aspettare  il  vento  favorevole.  Ed  è  pure 
a  considerarsi  che  la  grande  apertura  di  ponente  di  750  metri  può  sempre  ridursi 
più  piccola  o  altrimenti  ripararsi.se  tanto  venisse  consigliato  dall'esperienza,  mentre 
tornerebbe  impossibile  fare  il  contrario  nel  mare,  cioè  dar  larghezza  maggiore  ad  una 
bocca  quando  fosse  stretta.  E  qui  volendo  prevenire  le  opposizioni  che  ci  potessero 
menare  innanzi  per  la  grande  profondità  in  cui  dovrebbesi  impiantare  l'antemurale, 
facciam  riflettere  che  l'altezza  di  17  o  18  metri  d'acqua  non  è  gran  fatto  superiore 
a  quella  ove  si  progetta  spingere  il  nuovo  molo;  nò  gli  esempi  di  moltissime  odierne 
costruzioni  di  questo  genere  la  farebbero  giudicare  come  intrapresa  troppo  ardua 
e  dispendiosa.  Indipendentemente  da  ciò,  la  profondità  è  per  noi  la  principale  ga- 
ranzia perchè  un  porto  sia  per  l'avvenire  preservato  dagl'interrimenti.  Grave  errore 
è  quello  di  gittar  moli  sopra  scarse  profondità,  e  comprenderli  nella  zona  ove  i 
marosi  agiscono  con  molta  violenza  sul  fondo.  Il  difetto  d'applicazione  di  queste 
importanti  osservazioni  in  molti  dei  porti  esistenti,  e  le  arbitrarie  profondità  prese 
a  caso  o  erroneamente  consigliate  da  malintesi  risparmi,  sono  state  precipua  ca- 
gione della  minorazione  dell'altezza  dell'acqua  e  dell'ingombro  di  essi. 

Aumentati  così  oltre  misura  i  luoghi  di  sicura  stanza  delle  navi,  agevole  riesce 
staccare  dal  porto,  senza  scapito  della  sua  capacità  (già  accresciuta  dalla  rada 
chiusa  mercè  il  nuovo  antimurale)  quella  partc'strettamente  necessaria  a  miglio- 
rare la  condizione  dal  suo  Dock,  i  cui  sconci  e  le  mancanze  accuratamente  sono  or- 
servate  dall'ingegnere  Pareto.  Sorge  spontanea  e  naturale  l'idea  del  luogo  più  op- 
portuno per  costruire  un  bacino  da  commercio,  nel  sito  ove  la  spirale  del  porto 
più  serrata  raggirasi  intorno  a  sé.  Difatti  se  dal  gomito  del  molo  vecchio  disten- 
desi  un  muro  di  cinta  insensibilmente  piegato  sopra  tre  lati,  si  otterrà  un  bacino 
corrispondente  al  fiorente  commercio,  nel  tempo  stesso  che  il  porto  prenderà  in 
quel  luogo  una  forma  più  bella  e  regolare.  Esso  comprenderà  gli  attuali  ponti  da 
sbarco,  il  piccolo  Portofranco,  la  Dogana  ed  il  Mandracchio  ancora,  il  quale  senza 
l'ajuto  del  bacino  testé  descritto  sarebbe,  come  ognun  vede,  una  ben  povera  cosa  (1). 
L'aja  di  questo  bacino  sarebbe  nulla  meno  che  di  metri  quadrati  102  490,  escluso 
il  Mandracchio,  ed  acconciamente  le  rive  d'intorno  si  presterebhero  alla  costru- 
zione di  magazzini  ed  altri  ben  ordinati  edifizij.  Due  bocche  comodamente  vi 
darebbero  ingresso,  l'una  di  contro  a  quella  della  Darsena,  l'altra  nella  linea  del 
Mandracchio,  come  può  osservarsi  sul  disegno. 

La  rimanente  parte  maggiore  del  lido,  verso  Occidente,  utilmente  si  presterebbe 
ad  opere  strettamente  necessarie  ai  bisogni  egualmente  crescenti  della  marina. 

(I)  I.a  superficie  di  questo  piccolo  seno  è  appena  di  0 37 5  metri  quadrati. 
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Dopo  queste  brevi  considerazioni  liberamente  potrà  ognuno  farne  l'applicazione 
ai  varii  progetti,  die,  con  opposti  intendimenti,  si  sono  presentati  alla  soluzione 
del  problema,  e  valutarne  il  inerito.  Diciamo  die  per  opposte  vie  essi  muovono, 
perciocché  alcuni,  avari  e  timidi  del  mare  libero,  tolgono  al  campo  del  porto 
una  parte;  altri  più  generosi  ed  arditi  estendono  più  del  bisognevole  il  loro 
dominio  sulle  regioni  esterne;  e  v'hanno  infine  di  quelli  che  non  paghi  di 
tanto,  commutano  ancora  la  terra  in  mare. 

Il  difetto  nella  cognizione  degli  accidenti  del  terreno,  e  degli  ostacoli  da  su- 
perare per  ben  condurre  le  nuove  vie  di  ferro,  onde  porre  in  comunicazione 
tra  loro  i  varii  punti  del  porto  con  le  esistenti  strade  ferrate  e  con  quelle  nuove 
che  attraverso  della  città  richiederebbero  i  movimenti  commerciali,  ci  tengono 
da!  dir  parola  intorno  alle  varie  proposte  già  fatte,  onde  ci  limitiamo  soltanto 
a  manifestare  francamente,  che  non  saremmo  giammai  per  approvare  quei  pro- 
getti che  offrissero  il  disegno  di  fare  un  cangiamento  di  via  nel  bel  mezzo  di 
nn  tunnel;  e  come  se  ciò  non  bastasse,  che  il  tunnel  fosse  tracciato  in  linea 
curva  di  assai  piccol  raggio. 

E  qui  facciam  fine  ;  che  se  poca  luce  abbiam  sparso  sul  grave  subbietto,  per 
cui  ingegni  più  vigorosi  possono  far  di  meglio,  pure  siam  lieti  d'aver  esposto 
un  nostro  giudizio  in  un'impresa,  onde  la  nostra  Italia  vedrà  aperto  un  nuovo 
fonte  di  ricchezza  e  potenza  sui  mari. 
Gennaio  18G2. 

Commendatore  D.  Cervati. 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI  "' 

ITALIANI  E  STRANIERI 

STUDI  SULLA  VENTILAZIONE! 

Il  Generale  Morin  pubblicò  in  un  interessantissimo  periodico,  che  cominciò  a 
sortire  l'anno  scorso,  intitolato;  Annales  du  Conservatoire  des  arts  et  métiers, 
una  parte  dei  risultamenti  che  ottenne  studiando  l' importante  questione  della 
ventilazione.  L' interesse  di  simili  studi  sarà  manifesto  per  chiunque  rifletta  che 
la  civiltà  moderna  tende  ognor  più  ad  accumulare  gli  individui  in  locali  chiusi, 
come  chiese ,  teatri ,  ospedali ,  caserme ,  sale  per  le  assemblee  costituzionali , 
borse,  ecc.,  e  che  l'igiene  impone  di  procurarvi  una  conveniente  ventilazione 
tanto  per  l'innovellare  l'aria  viziata  dalle  emanazioni  e  dalla  respirazione,  quanto 
per  mantenervi  una  temperatura  conveniente. 

(1)  Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  Pareto.  Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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li  dolio  Generale  dice  che:  lina  delle  questioni  più  gravi  e  delle  più  discusse 
che  solleva  il  problema  generale  della  vei dilazione  è  quella  di  sapere  se,  per  pro- 
durre l'introduzione  e  l'evacuazione  dell'aria  nei  luoghi  abitati,  convien  contentarsi 
d' utilizzare,  il  più  direttamente  possibile,  gli  effetti  di  dilatazione  e  d'aspirazione 
che  produce  il  calore,  o  d'aggiungere  a  questa  azione  quella  di  ventilatori  più  o 
meno  potenti.  Sebbene  nelle  miniere,  nelle  officine,  si  adoperino  da  lungo  tempo 
ventilatori  aspiranti,  e  sebbene  siano  questi  stati  indicati  da  diversi  autori,  e  siasi 
qualche  volta  provato  di  applicarli  altresì  alla  ventilazione  dei  luoghi  abitati,  in 
questi  ultimi  tempi  si  studiò  quasi  esclusivamente  la  ventilazione  per  ricalca- 
mento, e  la  questione  speciale  che  divide  d'opinione  gl'ingegneri  è  questa: 

La  ventilazione  col  mezzo  di  ventilatori  soffianti,  aiutati  dall'azione  del  calore, 
è  essa  preferibile,  quanto  ai  suoi  effetti,  e  vantaggiosa  rapporto  all'economia, 
alla  ventilazione  per  aspirazione  unicamente  dovuta  al  calore  convenientemente 
adoperato  ?  In  una  parola,  devonsi  aggiungere  agli  effetti,  che  possonsi  ottenere 
col  calore,  quelli  d'apparecchi  meccanici  più  o  meno  energici? 

Non  voglio  dissimulare  che  per  la  soluzione  d' un  problema  nel  quale  il  calore 
è  sempre  l'agente  che  produce  il  risultato,  scmbrommi  ognora  evidente,  a  priori, 
che  se  v'  era  mezzo  di  raggiungere  impiegandolo  lo  scopo  richiesto,  il  procedi- 
mento più  semplice  e  diretto  doveva  essere  il  migliore. 

Ma  nello  studio  delle  questioni  di  fìsica  e  di  meccanica  applicate  bisogna 
spesso  diffidare  dei  ragionamenti ,  e  non  saprebbesi  troppo  occuparsi  di  con- 
sultare l'esperienza,  e  guardarsi  dalle  idee  preconcette,  sieno  pur  esse  tanto 
fondate  quanto  possono  sembrarlo  colla  ragione. 

Egli  è  così  che,  quando  liei  1852,  il  Ministro  dell'interno  fecemi  l'onore  di 
consultarmi  sulla  scelta  da  farsi  per  l'ospedale  Lariboissière  fra  due  sistemi, 
de' quali  l'uno  procedeva  per  insoffiamento  e  l'altro  per  aspirazione,  non  esitai 
a  dirigergli  un  rapporto  che  concludeva  in  questi  termini: 

«  Conchiudo  dunque  a  ciò  che  gli  apparecchi  del  signor  Leon  Duvoir-Leblanc 
«  sieno  adottati  per  tre  dei  fabbricati  dell'  ospedale,  e  quelli  dei  signori  Farcot 
«  Grouvclle,  Thomas  e  Laurens  per  gli  altri  tre  ». 

Così  fu  fatto,  ma  i  risultamenti  non  furono  studiati  da  apposita  Commissione, 
e  la  questione  è  ancora  pendente.  In  seguito  altre  disposizioni  furono  proposte 
nei  due  sistemi,  non  potei  tutte  studiarle,  ma  fui  chiamato  a  fare  sperimenti 
ed  emettere  un'opinione  su  quella  stata  applicata  all'ospedale  Beaujon,  all'ospe- 
dale Necker  e  all'Asilo  del  Vasinet. 

I  risultamenti  ottenuti  da  questi  studi  e  da  quelli  fatti  sufi'  ospedale  Lari- 
boissière, aiutato  dal  signor  Tresca,  formano  l'argomento  della  presente  nota. 

Ospedale  Lariboissière. 

Qui  stabilissi  il  sistema  Farcot;  il  riscaldamento  delle  sale  è  prodotto  dalla  cir- 
colazione del  vapore  in  stufe  che  contengono  acqua,  e  questo  vapore  condensalo 
ritorna  in  seguito  alle  caldaie.  La  ventilazione  è  prodotta  da  un  ventilatore  a  palette 
piane,  collocato  nelle  cantine,  che  aspira  parie  dell'aria  che  deve  fornire,  col 
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mozzo  d'un  atto  camino  stabilito  nel  campanile  della  cappella.  Quest'aria  è  ri- 
calcata in  un  lungo  condotto  chiamato  arteria  principale,  da  dove,  per  dirama- 
zioni orizzontali  perpendicolari  alla  direzione  di  quest'arteria,  giunge  sotto  ogni 
padiglione,  e  di  là  s'innalza  in  condotti  verticali,  che  sono,  ad  ogni  piano,  in 
comunicazione  con  fori  orizzontali  stabiliti  nell'asse  e  sotto  il  solaio  di  ciascuna 
s;da.  Questi  fori  conducono  l'aria  sotto  le  quattro  stufe  di  ogni  sala,  che  offrono 
alla  circolazione  12  tubi  verticali  aventi  insieme  una  sezione  di  passaggio  di 
metri  quadrati  0, 146. 

L' estrazione  dell'aria  della  sala  è  fatta  da  diciannove  camini  verticali  conser- 
vati nelle  spalle  dei  muri,  per  ogni  piano,  e  tutti  questi  camini  sboccano  nel 
granaio,  sotto  al  tetto,  in  due  condotti  collettori,  orizzontali,  posti  nell'angolo 
formato  dalle  lunghe  falde  del  tetto  con  questo  solaio. 

Questi  condotti  riunisconsi  al  centro  d'ogni  padiglione  per  sboccare  in  un 
unico  camino  di  zinco,  senza  rivestimento  interno  di  muratura,  e  di  metri  2,20 
di  altezza  soltanto  al  disopra  del  tetto. 

Scorgesi  da  questa  succinta  descrizione  che  la  ventilazione  ha  luogo  abitual- 
mente in  questo  padiglione  per  l'azione  simultanea  del  ventilatore  e  dell'aspira- 
zione dovuta  all'  eccesso  della  temperatura  dei  condotti  d'  evacuazione  e  del  ca- 
mino ,  e  che  se  si  fermasse  il  ventilatore ,  essa  dovrebbesi  unicamente  alle 
differenze  di  temperatura  e  di  densità  dell'aria. 

Era  dunque  facile,  osservando  successivamente  i  volumi  d'aria  sortiti  dal  camino 
generale  d' evacuazione,  quando  il  ventilatore  agiva  e  quando  stava  in  riposo,  di 
riconoscere  la  parte  proporzionale  delle  due  cause  nell'effetto  generale  ;  ciò  fu 
fatto  sette  volte  differenti  e  si  ebbe  ciò  che  siegue. 

Qui  l'autore  riferisce  i  suoi  sperimenti,  de' quali  ci  contenteremo  d'indicare 
le  conseguenze. 

Risulta  da  tali  esatti  e  ripetuti  sperimenti,  che  il  ventilatore  non  entra  nell'ef- 
fetto generale  prodotto  che  per  i  15  centesimi,  mentre  i  restanti  85  centesimi 
devonsi  ai  camini  d'aspirazione.  Aggiunge  quindi  l'autore  che:  è  importante  di 
notare  qualmente  il  camino  generale  d'evacuazione  è  in  zinco,  senza  guarnitura 
interna  per  opporsi  al  suo  raffreddamento,  in  modo  che  l'aria  delle  sale  vi  perde 
notevol  porzione  del  suo  calore,  aumenta  di  densità  e  di  peso,  e  che  i  suoi 
sperimenti  essendo  stati  fatti  durante  un  tempo  assai  freddo,  l' azione  della  ven- 
tilazione naturale  dovette  essere  sensibilmente  diminuita  da  tali  circostanze. 

Si  può  quindi  conchiudere  che  sarebbe  facilissimo  d' accrescere ,  con  poca 
spesa,  l'azione  dell'aspirazione  in  rapporto  a  quella  del  ventilatore. 

In  questi  sperimenti  la  velocità  della  macchina  a  vapore  non  fu  sempre  iden- 
tica; sebbene  debba  essere  di  76  giri  all',  spesso  per  economizzare  il  combu- 
stibile si  fa  discendere  fino  a  60  giri  ed  anche  meno.  Fra  questi  limiti  ebbero 
luogo  gli  sperimenti.  Il  volume  medio  d'aria  evacuato  dal  camino  generale,  fu 
per  ora  e  per  letto  di  metri  cub.  58,  90  ;  giunse  a  metri  cub.  65,  88  quando  la 
macchina  faceva  78  giri  al  minuto;  ma  con  70  giri,  in  tempo  dolce,  per  -|-  6° 
di  temperatura  esterna,  questo  volume  discese  a  metri  cub.  52,  00.  Si  richiedono 
d'ordinario  per  una  buona  ventilazione  metri  cub.  60  d'aria  per  ora  e  per  letto. 
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Altri  sperimenti  mostrano  che  per  l'aria  che   giùnge   alle  stufe  devesene  attri- 
buire il  575  00/0()  al  ventilatore,  ed  il  625  °%o  all'aspirazione. 

Si  trovò  elie  la  ventilazione  era  più  energica  al  pianterreno  che  al  primo  piano, 
e  più  ancora  che  al  secondi».  La  differenza,  che  è  dei  0,17  Ira  il  pianterreno  ed  il 
secondo  piano,  può  attribuirsi  in  parte  all'influenza  dell'altezza  dei  camini  d'eva- 
cuazione ed  in  parte  alla  più  grande  prossimità  della  macchio  a.  La  temperatura 
delle  stufe  essendo  altresì  più  grande  al  pianterreno  che  agli  altri  piani,  non 
sarebbe  difficile  di  ristabilire  una  più  eguale  ripartizione  d'aria,  ma  le  differenze 
non  sono  grandi  abbastanza  per  costituire  un  inconveniente  grave. 

Si  è  già  notato  che  la  costruzione  del  camino  generale  d'evacuazione  dell'aria 
stato  fatto  di  zinco,  senza  camicia  interna  di  muratura,  aveva  per  risultato  di  ca- 
gionare un  raffreddamento  considerevole  dell'aria  che  veniva  dalle  sale,  e  le  tabelle 
che  risultarono  dagli  sperimenti  mostrano  che  il  raffreddamento  di  quest'aria,  che 
nelle  sale  è  abitualmente  a  19°,  poteva  essere  di  8°  a  10°,  ciocché  contraria  e  molto 
diminuisce  l'evacuazione.  Questo  abbassamento  di  temperatura  rendendo  più  grande 
la  densità  dell'aria  che  passa  pel  camino,  crea  alla  sua  scappata  ima  resistenza  che 
favorisce  la  sua  sortita  per  le  porte  ogni  volta  che  apronsi,  ciò  che  succede  di  con- 
tinuo; questo  camino,  ove  la  temperatura  è  abitualmente  più  bassa  che  nelle  sale, 
non  esercita  dunque  da  per  sé  azione  alcuna  di  richiamo  che  aggiungasi  a  quella 
che  produce  la  temperatura  delle  sale,'  e  non  è  strano  che,  con  tali  disposizioni,  i 
volumi  d'aria  evacuati  dal  camino  generale  non  sieno  quasi  mai  superiori,  e  tro- 
vinsi,  al  contrario,  bene  spesso  inferiori  a  quelli  che  sono  introdotti  dalle  stufe. 

L'eguaglianza  approssimativa  di  questi  due  volumi  che,  salvo  le  circostanze 
accidentali,  osservasi  ordinariamente,  come  fu  stabilito  da  altri  sperimentatori, 
trovasi  dunque  completamente  spiegata  e  giustificata  da  queste  riflessioni. 

Le  precedenti  esperienze,  come  altresì  quelle  di  altre  persone  che  studiarono 
quest'ospedale,  non  c'insegnano  cosa  alcuna  sulla  ventilazione  d'estate  nei  pa- 
diglioni ventilati  per  insofliamento.  Non  possiamo  dunque  per  ora  parlarne. 

Conclusioni  generali.  —  In  riassunto  questi  sperimenti  provano  : 

1.°  Che  nel  padiglione  dell'ospedale  Lariboissière,  ove  si  adoperarono  venti- 
latori soffianti,  la  ventilazione  generale  o  il  volume  d' aria  evacuato  dal  camino 
generale  per  l'aria  viziata  è,  nello  stato  attuale,  dovuta  porgli  0,85  all'aspira- 
zione prodotta  dal  riscaldamento  dell'aria  che  giunge  nelle  sale  traversando  le 
stufe,  e  die  il  ventilatore  non  vi  contribuisce  che  per  i  0,  15. 

■2.°  Che  per  l' affluenza  dell'aria  nuova  nelle  stufe,  l'aspirazione  produce  circa 
i  0,625,  ed  il  ventilatore  i  0,575  del  volume  d'aria  introdotta. 

5.°  Clio  con  disposizioni  più  vantaggiose  agli  effetti  dell'aspirazione,  potreb- 
bersi  considerevolmente  aumentare  questi  effetti,  e  sopprimersi  l'uso  di  agenti 
meccanici. 

A.0  Che  il  camino  d'evacuazione  dovrebbe  essere  guarnito  d'una  camicia  in- 
terna di  muratura,  e  ricevere  un  apparecchio  di  riscaldamento  per  impedire, 
durante  l'inverno,  il  raffreddamento  dell' aria,  e  produrvi,  in  estate,  un  richiamo 
che  potrebbe  supplire  all'azione  del  ventilatore;  che  di  più  questo  camino  deve 
alzarsi  quant'è  possibile  per  assicurare  la  stabilità  del  suo  tiraggio. 
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Asilo  imperiale  del  Vésinet 

Questo  stabilimento  ò  destinato  alle  donne  convalescenti,  e  si  compone  di  yarii 
corpi  di  fabbricato.  Per  assicurarvi  il  servizio  del  riscaldamento  e  della  ventilazione, 
ma  disgraziatamente  dopo  che  la  costruzione  era  press'a  poco  terminata,  il  Ministro 
dell' interno  trattò  colla  Società  Van  Hecke  e  Compagni,  clic  vi  stabilì  caloriferi, 
dei  (piali  il  numero  si  accrebbe  successivamente  fino  a  cinque,  ed  un  ventilatore 
musso  da  una  piccola  macchina  a  vapore,  la  di  cui  l'orza  può  valutarsi  di  due  ca- 
valli. Queste  circostanze  sfavorevoli  poterono  sforzare  il  costruttore  di  questi  appa- 
recchi a  disposizioni  meno  convenienti  che  se  fosse  stato  completamente  libero. 

La  macchina  a  vapore  ed  il  ventilatore  sono  posti  al  centro  del  padiglione 
dell' Amministrazione,  e  devono  servire  a  ricalcare  in  tutti  i  fabbricati  ed  a  tutti 
i  piani,  per  condotti  sotterranei,  l'aria  eh' è  aspirata  nei  cortili. 

Questa  giunge  in  cantine,  o  camere  ad  aria,  ove  sono  stabiliti  caloriferi  composti 
ciascuno  d'una  campana  di  ghisa,  e  di  tubi  da  calore  o  da  fumo  in  lamiera,  e  che 
su  tre  faccie  sono  isolali  in  queste  camere.  Due  orilìzii  di  richiamo  e  d'introdu- 
zione d'aria,  eguali  in  sezione  a  quelli  dei  canali  sotterranei  che  vengono  dal  ven- 
tilatore, furono  recentemente  praticali  a  dritta  ed  a  sinistra  del  focolare,  e  condu- 
cono aria  nella  camera  dei  caloriferi,  che,  in  servizio  ordinario,  trovasi  cosi  alimen- 
tata dall'aspirazione  che  provoca  il  calore  sviluppato  dai  caloriferi,  e  dall'azione 
del  ventilatore,  al  quale  attribuiscesi  gran  parte  degli  effetti  della  ventilazione. 

Canali  sotterranei,  diretti  nell'asse  dei  fabbricati,  conducono  l'aria  delle  camere 
dei  caloriferi  sotto  i  muri  di  tramezzo,  nei  quali  sono  stabiliti  i  condotti  verticali. 

Quest'aria  giunge  così  nelle  sale  di  tutti  i  piani,  ed  ognuno  di  questi  condotti  è 
diviso  in  tre  parti,  una  per  piano.  Al  loro  sbocco,  che  trovasi  all'altezza  del  suolo 
delle  sale,  e  nelle  pareti  verticali  dei  muri  di  tramezzo,  questi  condotti  presentano 
a  dritta  ed  a  sinistra  aperture  uguali  che  permettono  all'aria  di  spandersi  nell'una 
o  nell'altra  delle  due  sale  contigue.  Queste  aperture  circolari,  divise  in  sezioni,  sono 
guarnite  di  registri  o  farfalle  che  possono  aprirsi  o  chiudersi  più  o  meno  a  volontà. 

I  camini  per  l'evacuazione  dell'aria  viziata  sono  aperti  nei  muri  di  faccia,  uno 
o  due  per  sala  e  per  piano.  Questi  sboccano  nei  granai,  al  livello  del  suolo,  sotto 
il  tetto,  ed  i  vani  che  esistono  naturalmente  fra  i  travicelli  e  la  sommità  dei 
muri  si  lasciarono  aperti. 

Tale  è  l'insieme  del  sistema  di  riscaldamento  e  di  ventilazione  che  fu  stabilto 
dal  dottore  Van  Hecke  nell'Asilo  del  Vésinet. 

Qui  l'autore  descrive  i  risultamenti  da  lui  e  dal  signor  Tresca  ottenuti  negli  spe- 
rimenti fatti  per  commissione  del  Ministro,  onde  determinare  il  valore  di  un  tale 
sistema.  Noi  ci  contentiamo  di  dare  alcune  osservazioni  e  le  conclusioni  generali. 

Gli  apparecchi  di  riscaldamento  stabiliti  dal  signor  Van  Hecke  si  compongono 
d'una  campana  in  ghisa  posta  direttamente  sopra  la  grata,  e  di  tubi  in  lamiera  per 
la  circolazione  del  fumo.  L'insieme  trovasi  isolato,  almeno  su  tre  delle  sue  faccie, 
nell'interno  della  camera  e  lungi  dalle  sue  pareti;  la  campana,  anche  quando  il 
fuoco  è  moderato,  trovasi  riscaldata  al  rosso,  come  l'osservammo  il  19  gennajo.  e 
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devo. succederò  altrettanto  per  parte  dei  tubi  «piando  fa  mollo  freddo.  Dobbiamo 
dire  ciò  nullameno  che  il  giorno  dei  nostri  sperimenti  la  temperatura  nella  ca- 
mera ad  aria  non  era  che  di  20°  al  basso  e  di  52°  nella  parte  superiore,  men- 
trcchè  nelle  sale  trovavasi  essere  in  media  di  16°  a  19°.  Ma  col  freddo  intenso 
le  cose  devono  andare  differentemente. 

I  tubi  in  lamiera  possono,  è  vero,  dividersi  quanto  alla  circolazione,  del  fumo, 
in  due  gruppi  distinti,  che  presentino  sviluppi  ineguali  e  permettano  di  mandar 
questo  fumo  nel  camino  d'evacuazione,  dopo  un  corso  più  o  meno  lungo,  se- 
condo che  vuoisi  scaldar  l'aria  ad  una  temperatura  più  o  meno  alta. 

L'uso  della  lamiera  per  i  tubi  da  fumo  fu  abbandonato  da  tutti  i  buoni  co- 
struttori di  caloriferi,  perchè  questa  abbrucia  facilmente  in  inverno  e  si  ossida  . 
sopra  tutto  in  estate,  quando  i  caloriferi  riposano;  dal  che  ne  risulta,   oltre  le 
spese  di  riparazione,  il  pericolo  d'incendio. 

Con  una  disposizione  ingegnosa  il  signor  Van  Hecke  riuscì  ad  ottenere  tem- 
peratura assai  uniforme  nelle  diverse  sale  ed  ai  diversi  piani,  essendo  il  massi- 
mo ed  il  minimo  osservati  nelle  sale,  negli  sperimenti  e  simultaneamente,  10°  e  20°. 
Non  possiamo  qui  descrivere  queste  disposizioni,  che  si  dovranno  ricercare  nella 
memoria  originale. 

Ora  le  conclusioni  generali  dell'autore  sono  le  seguenti: 

1.°  Che  l'uso  d'un  ventilatore  per  l'introduzione  e  l'evacuazione  dell'aria  nelle 
sale  è  completamente  inutile  durante  la  stagione  invernale,  quando  possonsi  uti- 
lizzare gli  effetti  d'aspirazione  che  produce  la  dilatazione  dell'aria; 

2.°  Che  nello  stato  attuale  delle  disposizioni  locali,  quest'apparecchio  non  eser- 
cita che  debolissima  influenza  sul  giungere  dell'aria  nella  camera  dei  caloriferi, 
e  che  l'aspirazione,  favorita  da  buone  disposizioni,  farebbevi  da  sola  giungere 
altrettanta  aria; 

3.°  Che  la  ventilazione  è  irregolare,  e  non  ha  stabilità  sufficiente,  in  seguito 
alla  mancanza  d'un  camino  generale  d'evacuazione  convenientemente  costrutto  e 
riscaldato; 

4.°  Che  la  temperatura,  benché  uniformemente  ripartita,  quando  quella  del- 
l'aria esterna  è  moderata,  non  è  sufficiente  in  tempo  d'inverno,  e  che,  in  questa 
stagione,  l'aria  affluente  in  certe  sale  è  spesso  troppo  calda; 

5.°  Che  il  volume  d'aria  fornito  ed  evacuato  non  è  abbastanza  regolarmente 
ripartito,  e  che  alcune  volte  la  ventilazione  di  certe  sale  è  intieramente  nulla, 
ciò  che  dipende  dalle  comunicazioni  dirette  stabilite  a  torto  fra  le  sale  contigue. 

Le  osservazioni  di  cui  si  discussero  le  conseguenze  essendo  slate  fatte  in  in- 
verno, devonsi  limitare  le  conclusioni  precedenti  alla  stagione  durante  la  quale 
i  caloriferi  sono  in  azione;  un  nuovo  esame  sarebbe  necessario  per  stabilire  gli 
effètti  della  ventilazione  durante  l'estate. 

Secondo  sistema  all'  Ospedale  Lariboissicre. 

In  questo  sistema  si  riscalda  con  la  circolazione  di  acqua  calda,  e  si  oli  iene 
la  venulazione  semplicemente  per  aspirazione. 
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La  caldaia  elio  alimenta  il  servizio  "onerale  della  circolazione  d'acqua  è  situata 
nelle  cantine,  e  dal  suo  vertice  parlo  nn  tubo  clic  prolungasi  in  forma  di  ser- 
pentino nel  camino  d'evacuazione  del  fumo. 

Questo  tubo,  pel  quale  l'acqua  calda  misebiata  a  vapore  alzasi  allo  parti  su- 
periori ,  giunge  nel  granaio  ,  ove  biforcasi  per  condor  1'  acqua  noi  recipienti 
disposti  al  basso  del  camino  di  richiamo. 

Queste  stufe  o  recipienti  d'acqua  calda  sono  in  numero  di  17,  così  disposte: 

1  al  centro-superficie  riscaldante      .     metri  quadrati  4,1810 

8  intorno  al  precedente »         »         16,5656 

8  in  gruppi  di  4  a  dritta  e  4  a  sinistra  »         »         06,  0784 


Sup.  tot.  di  riscaldamento        »         »         157,5250 

I  nove  primi  serbatoi  servano  al  riscaldamento  del  camino  durante  la  stagione 
d'inverno,  e  vi  si  hanno  così  metri  quadrati  20,5475  di  superficie  di  riscalda- 
mento. Gli  altri  otto,  che  possono  essere  messi  in  servizio  di  gruppi  di  quattro 
o  tutti  assieme  permettono  d'alzare,  secondo  il  bisogno,  la  superficie  di  riscal- 
damento a  mot.  quad.  54,0567  e  a  met.  quad.  87,5250.  Questa  superficie  totale 
fu  proporzionata  per  assicurar  il  servizio  della  ventilazione  estiva. 

Le  comunicazioni  fra  i  diversi  recipienti  possono  essere  a  volontà  stabilite  od 
interrotte  con  robinetti.  Dal  recipiente  centrale  partono  quattro  tubi  di  ritorno 
indipendenti,  tre  dei  quali  sono  destinati  a  condur  l'acqua  di  circolazione  a  cia- 
scuno dei  tre  piani,  ed  il  quarto  a  ricondurla,  quando  vuoisi,  direttamente  alla 
caldaja,  quando,  durante  il  servizio  d'estate,  non  riscaldatisi  le  sale. 

Ognuno  dei  tubi  di  circolazione  destinato  ad  un  piano  vi  giunge  in  un  con- 
dotto praticato  sotto  il  solaio  nell'asse  delle  sale,  e  sbocca  in  una  specie  di  pic- 
colo serbatoio  slungato  che  chiamano  bottiglia.  Da  questo  serbatoio  partono  due 
altri  tubi  che,  seguitando  il  condotto,  conducono  l'acqua  calda,  l'uno  nelle  due 
stufe  più  vicine  e  l'altro  nelle  due  ultime  d'ogni  sala:  sul  corso  di  questi  tubi 
sono  disposte  altre  bottiglie  destinate  ad  aumentare  la  superficie  di  riscaldamento 
nel  condotto,  ed  a  farvi  crescere  la  temperatura  dell'aria  affluente 

Le  stufe  ad  acqua  calda  di  questo  sistema  sono  cilindriche,  di  lamiera,  e  tra- 
versate da  tubi  riserbati  per  il  passaggio  dell'aria.  Questi  tubi  sono  in  numero  di 
tredici,  uno  dei  quali  sta  al  centro  ed  ha  metri  0,58  di  diametro,  12  stanno 
in  giro  ed  hanno  metri  0,10  di  diametro  interno.  L'acqua  calda  giunge  da  una 
parie  nel  fondo  di  queste  stufe,  vi  circola  e  fugge  dall'altra  parte  per  un  tubo 
di  ritorno  che  la  conduce  alla  stufa  vicina,  ovvero  alla  caldaia. 

Scorgesi  che  con  tale  disposizione  possonsi,  a  volontà,  scaldare  due  o  quattro 
stufe  in  ogni  sala,  e  stabilire  od  interrompere  la  circolazione  per  ciascuna  sala. 
Puossi  altresì ,  aprendo  più  o  meno  i  robinetti  di  circolazione  in  ognuno  dei 
tubi  di  ritorno  che  partono  dai  recipienti  superiori,  accelerare  o  ralleulare  in 
ciascun  d'essi  la  circolazióne  dell'acqua. 
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La  nuov'aria,  ch'è  necessario  di  far  giungere  nelle  sale,  vi  è  ad  ogni  piano 
introdotta  da  orilìzii  praticali  nei  muri  d'appoggio  delle  lìnestre,  lunghesso 
ciascuna  delle  faccio  longitudinali  dei  padiglioni  ;  essa  è  menata  nel  condotto 
centrale  da  altri  condotti  più  o  meno  curvi  e  passa  di  là  nei  tubi  di  riscaldamento 
delle  stufe,  Altri  condotti  sono  stabiliti  alle  estremità  delle  sale  e  vi  portano  aria 
richiamata  dall'  esterno. 

L'aria  viziata,  che  conviene  estrar  dalle  sale,  è  richiamata  da  camini  verticali 
praticati  nelle  spalle  dei  muri,  uno  per  piano,  ed  in  numero  di  li}  per  ogni  sala, 
più  uno  per  ogni  camera  riservata  a  due  letti  in  ogni  padiglione. 

I  tre  condotti  praticati  in  ogni  spalla  sboccano  separatamente  al  granaio  in 
un  condotto  che  riunisce  l'aria  ch'essi  apportano,  e  che  rendesi  nel  camino  di 
richiamo,  ove  riscaldasi  ancora  ed  acquista  così  minor  densità,  ciocché  ne  de- 
termina lo  scolo  con  conveniente  velocità  per  questo  camino. 

.Tutti  questi  condotti  sono  ricoperti  con  cura  di  un  intonaco  di  gesso,  assai 
cattivo  conduttore  del  calorico;  il  granaio  è  esattamente  chiuso,  e  vi  regna  abi- 
tualmente, durante  l'inverno,  una  temperatura  notevolmente  superiore  a  quella 
dell'aria  richiamata. 

Oltre  il  focolare  principale  e  la  sua  caldaia,  evvi  altresì  un  altro  apparecchio 
di  riscaldamento  a  circolazione  che  serve  a  scaldar  camere-stufe  (étuves),  a  fornir 
acqua  pei  bagni,  e  che  può,  al  bisogno  essere  messo  in  comunicazione  col  ser- 
pentino del  riscaldamento  generale. 

Quest'ultimo  apparecchio  serve  ad  assicurare  la  ventilazione  quando  non  scal- 
dansi  le  sale,  e  la  temperatura  è  moderata.  Il  suo  effetto  può  aumentarsi  con 
tutta  la  potenza  dell'apparecchio  principale,  quando  l'alta  temperatura  obbliga  in 
dare  all'aspirazione  tutta  la  sua  energia. 

Le  osservazioni  e  conclusioni  degli  sperimenti  descritti  dall'autore  sono  : 

Che  l'azione  del  camino  generale  di  richiamo  dà  alla  ventilazione  ed  all'eva- 
cuazione dell'aria  corrotta  delle  sale  una  slabilità  che  non  hanno  e  non  potreb- 
bero avere  con  altri  apparecchi  quando  si  sopprimesse  questo  camino. 

l.°  11  volume  d'aria  nuova  fornito  dalle  stufe  può  montare  in  media  a  60  metri 
cub.  per  ora  e  per  letto. 

2k/>  Le  temperature  ed  i  volumi  d'aria  possono  facilmente  regolarsi  con  suf- 
ficiente uniformità  a  tutti  i  piani. 

5.°  I  volumi  d'aria  introdotti  da  tutte  le  stufe  d'una  stessa  sala  non  sono 
esattamente  gli  stessi,  ciocché  dovrebbe  al  possibile  evitarsi. 

4.°  Il  volume  d'aria  viziata  evacuata  dal  camino  generale  di  richiamo  variò  da  120 
ai  100  ed  ai  90  metri  cubici  per  ora  e  per  letto,  secondo  le  temperature. 

5.°  Le  disposizioni  del  camino  e  l'azione  dei  recipienti  d'acqua  calda  ch'esso 
contiene  danno  alla  ventilazione  una  conveniente  stabilità,  che  sarebbe  però  utile 
di  aumentare  ancora. 

(5,°  Sarebbe  facile  d'assicurare  per  l'estate  una  più  grande  introduzione  d'aria 
nuova,  per  aumentare  il  riimovellamento  dell'aria  durante  la  notte. 

Devesi  infine  notare  che  la  disposizione  generale  delle  sale  non  é  la  più  favo- 
revole ad  un  buon  servizio  di  ventilazione,  e  che  quella  dei  recipienti  superiori 
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d'acqua  calda  potrcbb'esser  migliore.  Successe  per  quest'ospedele  ciocché  sgra- 
ziatamente ha  quasi  sempre  luogo  in  casi  simili,  che  non  si  pensò  al  riscalda- 
mento ed  alla  ventilazione  che  quando  i  caseggiati  erano  presso  a  poco  compiuti, 
e  die  i  costruttori  dei  due  sistemi  esaminati,  furono  sforzati  di  fare,  l'istalla- 
zione dei  loro  apparecchi  secondo  la  cattiva  disposizione ,  sotto  tale  riguardo, 
dei  lavori  esistenti. 

Per  conclusione  generale  può  dirsi  che,  dall'insieme  degli  sperimenti  compa- 
rativi del  dotto  generale  Morin,  ne  risulta  come  conseguenza  evidente  che  l'azione 
sola  del  calore,  convenientemente  messa  in  opera,  basta  per  produrre  una  ven- 
tilazione energica,  stabile  e  regolare,  e  che  l'uso  di  ventilatori  meccanici  insuf- 
frienti  è  inutile,  quando  le  circostanze  locali  permettono  d'utilizzare  il  calore. 

(Anmles  du  Conscrvatoire.  Estratto.) 


SULLE  PROPORZIONI  ACUSTICHE  DELLE  SALE. 

Nel  Builder  del  6  luglio  1861  il  corrispondente  T.  B.,  trattando  questa  que- 
stione dà  le  seguenti  dimensioni  della  sala  per  concerti  del  Cheltenham,  Harro- 
gate,  la  di  cui  forma  egli  annunzia  essere  tanto  vicina  alla  perfezione  quanto  è 
possibile  e  dice  essere  la  migliore  sala  pubblica,  per  rapporto  all'udire. 


Lunghezza  interna 86  piedi  6  pollici 

Larghezza  idem 53      »     0      » 

Altezza  del  soffitto 22      »     7      » 

Detta  al  centro 24      »     2      » 

Il  soffitto  è  un  segmento  di  circolo  con  un  piede  e  sette  pollici  di  freccia.  La 
sua  generale  apparenza  è  di  essere  troppo  bassa  in  paragone  della  lunghezza  e 
larghezza.  Si  domanda  se  alzata  di  4  a  5  piedi  riuscirebbe  tanto  buona  per  il 
suono. 

Senza  rispondere  appieno  alla  questione,  la  quale  potrebbe  probabilmente,  si- 
mile ad  altre  pratiche  ricerche,  essere  meglio  trattata  col  calcolo  comprovato  da 
sperimenti,  può  essere  stabilito  che,  se  il  suolo  è  orizzontalmente  propagato  da 
una  estremità  della  camera,  secondo  un  asse  equidistante  dai  muri  laterali,  e  pa- 
rallelo a  questo  ed  al  pavimento,  alle  diverse  altezze  di  5,  6,  7,  8,  9,  e  10  piedi 
al  di  sopra  del  suolo,  allora  perchè  il  suono  riflesso  dal  soffitto  discenda,  some 
una  corrente,  in  verticali  linee  parallele,  la  freccia  del  soffitto  ed  il  raggio  del 
circolo  dovrebbero  essere  le  seguenti: 


7<> 


NOTIZIE 


Altezza  del  suono  sopra  il  suolo 

Freccia  del  sol'lìUo 

Raggio  del  circolo 

5  piedi    

6  » 

7  .» 

8  » 

9  »...-. 
10      » 

5  piedi    4  Va  pollici 
3      »       0  Vs       » 

3  »       8  Va       » 
5      »     10  %      » 

4  »       1            » 
4      »       3  V2      » 

41  piedi  11       pollici 

40      »        2  2/3      » 
38      »        7           » 
36      »      11  Vi      B 
35      »       4           » 
35      .»        9  Vi      » 

—  19  piedi  2  V2  pollici 
sotto  il  pavimento 

1      »       7           » 

86      »       9 

Prendendo  la  sala  come  sta  adesso,  colle  dimensioni  date  di  sopra;  se  il  suono 
sarà  propagato  orizzontalmente  a  9  piedi  sopra  il  suolo,  con  1  piede  e  7  pollici, 
che  sono  la  presente  freccia,  il  suono  riflesso  dal  soffitto  sarebbe  verticale  nel 
mezzo,  come  colla  freccia  qui  sopra  di  4  piedi  1  pollice  ;  ma  alla  linea  di  con- 
giunzione del  soffitto  coi  muri,  il  suono  riflesso  formerebbe  un  angoli,  al  di 
fuori  del  fabbricato,  di  29  gradi  col  muro  verticale  ;  e  se  il  soffitto  si  alza  di  6 
piedi  nel  suo  mezzo,  il  suono  essendo  sempre  9  piedi  sopra  il  suolo,  farebbe 
un  angolo  di  29  gradi  colla  parete  verticale  ncW interno  del  fabbricato,  men- 
trecbè  nei  primi  sei  casi  tutto  il  suono  dal  soffitto  sarebbe  riflesso  verticalmente, 
o  quasi,  anche  sulla  linea  dei  muri. 

Il  suono,  come  è  noto,  percorre  lo  spazio  di  1142  piedi  per  minuto  secondo, 
in  primavera  ed  in  autunno,  è  più  rapido  per  la  rarefazione  in  estate»  più  lento 
per  la  condensazione  in  inverno.  Se  un  tubo  dà  un  suono  delllstesso  tuono  che 
una  corda  da  violino  la  quale  vibri  100  tempi  in  un  minuto  secondo,  questi 
sono  100  pulsazioni  in  1142  piedi,  e  quindi  una  pulsazione  prende  uno  spazio 
di  circa  piedi  1142.  Isacco  Newton  osservò  esser  probabile  che  l'ampiezza  delle 
pulsazioni  in  tutti  i  suoni  prodotti  in  tubi  aperti  sia  eguale  a  circa  due  volte 
la  lunghezza  dei  tubi. 

La  seguente  forinola  può  adoperarsi: 

Sia   a  —  l'altezza  del  muro  laterale  dal  suolo  fino  alla  linea  del  soffitto; 
b  =  all'altezza  del  suono  sul  suolo; 
e  —  alla  metà  della  lunghezza  della  sala; 
d  —  a-b; 

X  r=  freccia  alla  metà  del  soffitto; 
I{  —  raggio  del  circolo. 

Avremo  quindi: 

Freccia  della  curvatura  del  soffitto, 


\ 


w 


5  e2  -f  4  ri2  —  2  d.> 
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Raggio  del  circolo, 

Esempio.  —  Sia  a  =  22  piedi,  7  pollici  —  271  pollici;  6  =  9  piedi  =  108  pol- 
lici; e  =  10  piedi,  0  pollici  =  100  pollici;  d  —  a-b  =  165  pollici;  noi  avremo  : 

Freccia  della  curvatura  del  soffitto, 
Y_  .  I  /i /3  X  19»-  +  4  X  1052  -2X1IÌ5)  =49  pollici  =  4  piedi,  Ipoilice. 

Uaggio  del  circolo, 
n  —  2  (a;  +  d)  =  2  (49  +  1G5)  — '  424  pollici  =  55  piedi  4  pollici. 

In  simil  modo,  se  la  luce  è  propagata  secondo  un  asse  posto  9  piedi  sopra 
il  pavimento,  la  freccia  della  curvatura  del  soffitto  essendo  di  4  piedi  ed  1  pol- 
lice, tutta  la  luce  riflessa  dal  soffitto  discenderebbe  verticalmente  in  raggi  pa- 
ralleli o  quasi  paralleli. 

Se  F  asse  sta  sopra  il  suolo,  come  nel  nostro  esempio,  allora  tutto  il  suono  e 
tutta  la  luce  die  emanano  da  un'orchestra,  da  una  riunione  di  cantanti,  dalla 
luce  del  gas  clic  illumina  la  sala  sarebbero  viceversa  riflessi  dal  soffitto  all'asse 
immaginario  sopra  il  suolo. 

Con  1  piede  e  7  pollici  di  freccia,  l'asse  trovasi  a  19  piedi  2  l/^  pollici  sotto 
il  suolo,  nel  qual  caso  quasi  tutto  il  suono  e  la  luce  riflessi  sono  manifestamente 
intercettati  dal  detto  suolo.  La  propria  posizione  degli  assi  per  il  suono  e  per 
la  luce,  die  non  fanno  necessariamente  uno  stesso  asse ,  essendo  determinata 
coli' esperienza  od  altrimenti,  la  precedente  equazione  può  allora  facilmente  ap- 
plicarsi a  fissare  la  forma  del  soffitto  o  dei  soffitti,  come  nei  seguenti  esempi. 

1.°  Supponiamo  l'asse  al  quale  il  suono  ed  i  raggi  di  luce  convergono,  essere 
stato  fissato  a  19  piedi,  2  Va  pollici,  o  250,  5  pollici  sotto  il  suolo;  noi  avremo: 

a  =  271  ;  b  =  250,  5  ;  e  —  198  ;  d  =  a-b  =  501,  5  ; 

e  sostituendo  nella  precedente  equazione  : 

A*  =19  pollici;  R  =  iWÌ  pollici  =  80  piedi,  9  pollici. 

2.°  Supponiamo  che  l'asse  sia  ad  una  distanza  infinita  o  sopra  o  sotto  il 
suolo,  il  suono  e  la  luce  in  questo  caso  non  convergeranno  e  si  avrà: 

a  —  271  ;  b  =  ±  cd  ;  e  —  190  ;  è  =  a.zh  b  =  co  ; 

e  quindi: 

A=co   —  zs   =  0 ;  R  =  co  ; 

5.°  Supponiamo  che  l'asse  della  luce,  la  quale  illumina  la  sala,  sia  nel  mezzo, 
al  livello  della  linea  del  soffitto:  si  avrà: 

a  —  b;  (J=;0; 
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Freccia  del  soffitto  o  riverbero  : 

X—  -^=  9,  55  piedi; 

|/5 

Raggio  del  circolo; 

/ìr:2  *=19,  00  piedi. 

Con  un  orizzontale  soffitto  sotto,  l'asse  del  suono  sarebbe  ad  una  distanza 
infinita. 

I  precedenti  ragionamenti  sono  sicuri  riguardo  alla  luce ,  ma  possono  andar 
soggetti  a  qualche  modificazione  riguardo  al  suono,  essendoché  i  movimenti 
della  luce,  e  de]  suono,  le  pulsazioni  dell'aria,  non  sono  in  entrambi  i  casi  le 
stesse.  Oltracciò  a  cagione  dell'aberrazione,  un  circolo  non  deve  veramente  ri- 
flettere la  luce  in  linee  parallele.  Se  la  larghezza  A  B  della  camera  è  il  para- 
metro d'una  parabola,  e  l'altezza  è  uguale  ad  un  quarto  della  larghezza,  e 
quindi  A  B  essendo  tagliata  in  due  parti  uguali  in  C;CD  essendo  l'altezza,  ed 
AD  B  una  parabola,  C  il  fuoco,  tutti  i  raggi  della  luce  posta  in  C  sarebbero 
riflessi  dal  soffitto  in  linee  parallele,  l'altezza  uguale  ad  4/i  della  larghezza  ;  55 
piedi  di  larghezza,  freccia  8  piedi  5  pollici;  CO  piedi  di  larghezza,  freccia  15 
piedi.  Ecco  una  via  per  illuminare  un  pubblico  fabbricato,  o  anche  una  galleria, 
attraverso  una  totalmente  o  parzialmente  invetriata  soffitta,  o  con  tubo  metallico 
ed  ornamentale  rischiarante  come  un  soffitto  aperto  parabolico. 

Se  in  luogo  d'una  parabola,  A  D  B  è  un  segmento  di  circolo,  l'arco  di  questo 
coinciderà  a  un  dipresso  colla  curva  parabolica,  e  rifletterà  meglio  che  il  sopra 
descritto  segmento  di  piedi  9,  55  di  freccia  la  luce  verticale  e  parallela. 

Sia  A  B  la  corda,  C  D  il  seno  verso,  il  prodotto  di  D  I  per  D  C  il  raggio  del 
segmento  d'arco  A  D  B;  si  avrà: 

J\aggio  ID  =  IXAB. 

Coseno  IC=?XAB. 

Seno  dell'angolo  DIA,  ovvero  DIB  —  sen  :  55°  8'. 

Arco  A  D  B,  o  angolo  A  I  B  —  10(5°  16'. 

L'altezza  CD  essendo  il  quarto  della  larghezza  A  B,  allora  C  D  ed  i  tre  lati 
del  triangolo  ICA,  ovvero  1  C  B  stanno  fra  loro  come  i  numeri  2,  5,  4  e  5  ri- 
spettivamente. L'angolo  del  raggio  riflesso  colla  linea  del  muro,  specialmente  in  A 
e  B,  è  uguale  a  16°  16',  invece  di  essere  uguale  a  0,  come  nella  curva  parabolica. 

Se  un  corpo  vibrante  (tremulous)  è  posto  al  centro  d'una  sfera  vuota,  allora 
tutte  le  vibrazioni  dell'  aria  dovranno  arrivare  alla  superficie  concava  della  sfera 
nello  stesso  tempo;  cosi  parimenti  se  l'istesso  corpo  vibrante  fosse  equidistante 
dai  muri  laterali  e  dal  soffitto  d'una  camera,  le  pulsazioni  si  stenderebbero 
egualmente  dai  muri  e  dal  soffitto,  in  sezione  trasversale  e  nell'istesso  tempo, 
e  le  onde  per  la  resistenza  delle  stesse  pareti  e  del  soffitto  si  muoverebbero  in- 
sieme. Con  questa  supposizione,  quindi,  l'altezza   di  una   sala  dovrebbe  essere 
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eguale  all'altezza  del  suono,  più  la  mela  della  lunghezza  della  sala.  Sia  questa 
di  r>o  piedi  ed  il  suono  allo  (ì  piedi;  l'altezza  della  sala  sarà  di  22  piedi,  (>  pol- 
lici; se  il  suono  l'osse  a  9  piedi,  l'altezza  della  sala  sarebbe  di  25  piedi,  *»  pollici. 
Si  possono  ricavare  schiarimenti  dalle  costruzioni  che  mancarono  il  loro  scopo 
e  meglio  da  quelle  che  lo  raggiunsero;  dal  Coni  Exchange  di  Northampton  e 
dalla  sala  da  concerti  di  Harrogate.  (William-Lea  —  The  Builder.  —  Traduzione.) 


CASTELLO  DEI  VISCONTI  A  PAVIA. 

Siamo  lieti  di  poter  annunciare  che  questo  monumento  del  Medio  Evo,  tanto 
interessante  per  la  nostra  istoria  patria,  e  di  stupenda  architettura  gotica,  sia 
per  essere  restaurato  per  cura  del  Genio  militare.  Dobbiamo  aggiungere  che 
siamo  sicuramente  informati,  doversi  fare  questo  restauro  nei  migliori  principi'!, 
cioè  nulla  cangiando  alla  sua  architettura  ed  ai  suoi  ornati. 

Gli  ufficiali  del  nostro  Genio  avranno  così  l'onore  di  dar  una  lezione  a  tanti 
architetti  che  alacremente  si  accingono  a  distruggere  tutto  ciò  che  abbiamo  di 
bello  e  di  buono  delle  età  di  mezzo. 

Questo  Castello  fu  già  misurato,  disegnato  e  pubblicato  dal  chiarissimo  signor 
imi.  architetto  Giovanni  Voghera.  Ne  riparleremo  in  un  prossimo  fascicolo. 


PROGRAMMA 

DEL  GIORNALE  DELL'  INGEGNERE-ARCHITETTO  ED  AGRONOMO. 


In  un  Manifesto  diramato  agli  Ingegneri  impiegali  dello  Stato  dal  Ministero 
dei  Lavori  pubblici  per  raccomandare  questo  Giornale, trovansi  le  seguenti  parole: 

«  Gli  uomini  dell'arte  di  tutte  le  Nazioni  più  colte,  allo  svolgersi  rapidissimo  che 
«  provarono,  in  questi  ultimi  cinque  lustri,  i  molti  rami  delle  discipline  fisiche, 
«  chimiche  e  meccaniche,  alle  portentose  applicazioni  che  se  ne  fanno  nelle  cosini- 
«  zioni  d'ogni  maniera,  neh' agricoltura,  nelle  manifatture  e  nell'industria,  compre- 
«  sero  il  bisogno  di  pubblicazioni  periodiche ,  che  li  tenessero  al  corrente  dei 
«  tentativi ,  delle  scoperte  e  delle  creazioni  e  speculazioni  che  ogni  giorno  si 
«  vengono  accumulando. 

«  L'ingegnere  più  che  altri,  doveva  provare  tale  necessità;  egli,  che  nel  campo 
«  interminato  delle  sue  operazioni,  deve  dai  culmini  dell'analisi  più  trascendenle, 
«  calare  a  tutti  i  gradi  delle  applicazioni,  delie  quali  sono  suscettibili  le  scienze 
«  matematiche  e  le  naturali,  ed  addentrarsi  ad  un  tempo  nelle  pratiche  più  mi- 
«  mite  delle  molte  officine  in  cui  si  preparano  o  si  foggiano  i  materiali  che  im- 
«  piega  nelle  sue  macchini!,  nelle  sue  fabbriche;  egli,  che  nell'era  novella  delle 
«  comunicazioni  a  vapore  e  del  telegrafo  elettro-magnetico ,  ha  saputo  così  po- 
«  tentemente  contribuire  al  ben  essere  sociale  ed  ai  miglioramenti  e  comodi 
«  della  vita,  di  cui  è  dovizia  al  presente. 

«Sorse  una  gara,  una  profusione  fors' anche,  di  tali  pubblicazioni  e  nelle 
«  Americhe  e  in  tutte  parti  d' Europa. 

«  L'Italia  sola  parve  mostrarsi  inerte  e  noncurante,  ed  accontentarsi  di  quanto 
«  le  veniva  di  fuori  ». 

A  questo  reale  bisogno  aspira  soddisfare  il  nostro  Giornale,  stante  i  nuovi 
ordinamenti  politici,  pei  quali  slargossi  immensamente  il  suo  campo  d'azione, 
ed  esso  preparasi  a  seguitare  il  movimento  progressivo  della  Nazione,  nulla 
"stante  la  rapidità  dalla  quale  è  animato. 
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In  tutf  Europa,  perfino  iti  Ispagna,  si  pubblicanti  eccellenti  Riviste,  che  regi- 
strano le  opere  importanti  o"  Ingegneria  e  d'Architettura  che  nelle  singole  con- 
trade vengono  eseguite,  e  che  studiano  e  riproducono  i  monumenti  degli  scorsi 
secoli;  e  noi  vogliamo  farne  altrettanto  per  la  nostra  bella  Italia. 

Doppio  è  lo  scopo  che  ci  proponiamo  riguardo  all' Ingegneria.  Vogliamo  far  di 
pubblica  ragione  i  lavori  scientifici  dei  nostri  dotti  che  a  questa  si  rapportano,  e 
che,  troppo  spesso,  rimangono  manoscritti  e  sconosciuti,  con  grave  scapito  della 
scienza,  e  pubblicare  le  opere  importanti  che  si  eseguiscono  fra  noi,  delle  quali 
non  si  ha,  per  il  più,  notizia  che  nella  località  stessa  ove  sono  costrutte;  vo- 
gliamo parlare  di  tutto  ciò  che  riguarda  l'Ingegneria  italiana  nella  più  grande 
estensione  di  questa  parola  :  di  strade,  di  canali,  di  ferrovie,  di  porti,  di  costru- 
zioni d'ogni  genere,  di  macchine,  di  miniere,  ecc.  Speriamo  cosi  renderci  utili 
ai  nostri  lettori,  e  far  conoscere  come  lo  meritala  nostra  patria,  ove  l'ingegno 
abbonda,  ma  ove  ha  il  mal  vezzo  di  tenersi  nascosto  e  quasi  appiattato  in  un 
cantone.  Vogliamo  poi  registrare  tutte  le  nuove  scoperte,  tutte  le  opere  d'Ingegneria, 
realmente  importanti,  che  sorgono  giornalmente  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, in  Ispagna  ed  in  America.  Di  tal  fatta,  l'Ingegnere  italiano  si  troverà 
come  trasportato  in  mezzo  al  vortice  della  moderna  intelligenza  che,  all'epoca 
nostra,  dà  alla  luce  tante  e  tante  meraviglie.  Potrà  egli  tenersi  cosi  al  corrente 
di  tutto  ciò  che  lassi  altrove,  e  non  trovarsi  mai,  ne' suoi  lavori,  imbarazzato 
da  difficoltà  che  furono  già  altrove  felicemente  superate. 

Riguardo  rII'Architettura,  vogliamo  riprodurre  le  belle  fabbriche  che  sorgono  e 
sorgeranno  fra  noi,  non  che  quelle  estere  che  presentano  novità  e  merito  non  co- 
mune; ma  vogliamo  sopralutto  studiare  e  disegnare  le  nostre  ricchezze  architetto- 
niche dei  tempi  andati,  specialmente  del  medio  evo  e  della  rinascenza,  che  ora  non 
son  da  noi  conosciute  nemmen  di  nome,  mentre  Tedeschi  ed  Inglesi  vengono  ogni 
giorno  a  copiarle,  e  le  puhhlicano  poi  nei  paesi  loro,  sfigurandole  anche  talvolta. 

Dell' Agronomia  non  tratteremo  che  le  questioni  generali  e  di  un  alto  interesse, 
lasciandone  i  dettagli  ai  giornali  speciali  che  abbondano  fra  noi. 

Tale  scopo  ci  sembra  bello,  utile  e  grandioso;  ma  per  raggiungerlo,  abbiam 
bisogno  d'incoraggiamento,  il  quale  fa  d'uopo  ci  venga  accordato  in  due  ma- 
niere :  primieramente,  conviene  che  si  abbuonino  alla  nostra  impresa,  essendoché 
tanto  meglio  potremo  farlo ,  quanti  più  saranno  i  mezzi  de'  quali  potremo  di- 
sporre; in  secondo  luogo,  bisogna  che  ci  forniscano  memorie  originali  e  lavori 
da  pubblicare,  pei  quali  facciamo  assegno  sui  nostri  confratelli  Ingegneri,  Ar- 
chitetti ed  Agronomi. 

Abbiam  fiducia  che  sarà  benevolmente  risposto  alla  nostra  chiamata  in  que- 
st'Italia tanto  generosa  e  tanto  ricca  di  begli  ingegni.  I  nomi  dei  sommi  autori 
ed  ingegneri  che  già  contiamo  fra  i  nostri  collaboratori,  i  nuovi  dotti  che  già  per 
quest'anno  ci  diedero  i  loro  scritti  da  pubblicare,  ed  il  nostro  fermo  proponi- 
mento di  nulla  trascurare  di  ciò  che  possa  rendere  interessante  il  Giornali:  del- 
l'Ingegnere-Architetto  ed  Agronomo,  sono  arra  ben  certa  della  sua  importali/.;). 

Egli  è  cosi  che  speriamo  renderci  utili  agli  Italiani  studiosi  delle  scienze  e 
delle  arti  delle  quali  trattiamo,  e  mostrare  agli  stranieri  che  l'Italia  del  nostro 
secolo,  non  degenere  dall'Italia  de' secoli  scorsi,  non  resta  indietro  delle  altre 
nazioni  nella  rapida  carriera  di  civiltà  che  ora  tutte  percorrono. 

11  Direttore 

Ingegnere  Raffaele  Pareto. 

V  Editore 

Bartolomeo  Saldini. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri.  B,  SALDINI,  Prb'prietàrioj  Gemente  l'es  pan  satolle. 


MEMORIE   ORIGINALI 


SULLE   OPERE 

INTRAPRESE  PEL  PROSCIUGAMENTO  DEL   LAGO   FUCINO 

E  SU  QUELLE  DA  ESEGUIRSI  PEL  RADICALE  BONIFICAMENTO 
DEL  SUO  BACINO 

CONSIDERAZIONI 
dell'Ingegnere  ELIA  LOMBARDINI 


Parte  II. 

Dopo  il  voto  surriferito  della  Commissione  governativa  vi  furono  trattative  con 
diverse  imprese  pel  totale  prosciugamento  del  lago  Fucino,  e  nel  luglio  1855 
venne  finalmente  pattuito  con  una  di  esse  di  effettuarlo  mediante  convenzione 
della  quale  non  conosco  i  particolari.  Mi  è  stato  detto  che  era  in  questo  pre- 
scritto il  totale  prosciugamento  nel  termine  di  otto  anni,  e  che  in  correspcttivo  si 
cedeva  dallo  Stato  alla  Società  imprenditrice  la  proprietà  del  bacino  del  lago. 

Sonosi  consultati  di  poi  dalla  Società  stessa  parecchi  tecnici  nazionali  ed 
esteri;  e  nel  1855  l'ingegnere  in  capo  Montricher,  che  aveva  fatto  eseguire  il 
gran  canale  di  Marsiglia,  derivato  dalla  Durance,  assunse  l'impegno  di  compiere 
l'operazione  nel  periodo  di  sei  anni,  ricevendo  un  lauto  stipendio  annuale,  ed 
un  premio  più  lauto  ancora  nel  caso  di  perfetta  riuscita  dell'opera.  Mi  si  fa  cre- 
dere che  da  principio  egli  promettesse  il  totale  prosciugamento  del  lago,  e  che 
di  poi  consigliasse  a  conservarne  una  quarta  parte  (1). 

Le  prime  notizie  suH'intraprendimento  dei  lavori  le  ebbi  nella  primavera  del  1857 
da  un  lungo  articolo  di  un  periodico,  ove  accennavansi  quelli  iniziati  nel  1855  e 

(1)  Queste  informazioni  le  ebbi  dalla  lettera  d'un  mio  amico  il  quale  era  pure  stato  interpellato  sul 
piano  dei  lavori  assunti  della  Società  imprenditrice. 
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quelli  che  intendevasi  eseguire  di  poi  onde  compiere  il  bonificamento  del  bacini» 
prosciugato. 

Le  opere  intraprese  consistevano  nella  riforma  dell'emissario,  assegnandogli  una 
sezione  pressoché  doppia  in  superficie  dell'anteriore  di  150  palmi  quad.  (metri 
quad.  10,40),  e  nel  restaurare  in  pari  tempo  la  più  parte  degli  antichi  pozzi  e 
cunicoli.  Erasi  pure  elevata  una  diga  di  terra,  difesa  da  scogliera  verso  il  lago, 
lunga  circa  un  chilom.,  alta  per  termine  massimo  24  palmi  (6"',55),  larga  10  palmi 
in  sommità,  allo  scopo  di  isolare  l'incile  dell'emissario.  Aggiungevasi  che,  ottenuto 
un  sufficiente  abbassamento  del  lago,  si  sarebbe  in  prossimità  dell'incile  costrutta 
una  chiusa  di  muro  alta  21m,  della  grossezza  di  5m,27,  attraversata  da  grossi 
tubi  di  ghisa  muniti  di  valvola  mobile  con  meccanismo  semplicissimo,  allo  scopo 
di  regolare  lo  scarico  delle  acque  del  lago  fino  ad  una  misura  massima  di  50 
met.  cub.  per  ogni  secondo;  ed  anche  d'intercettarlo.  A  questa  diga  metterebbe 
capo  un  canale  di  scarico  attraversante  il  lago  per  tutta  la  sua  lunghezza  di 
circa  12  chilom.,  da  escavarsi  nella  parte  più  bassa] del  fondo,  ove  mediante  ar- 
gini sarebbcsi  formato  un  grande  serbatoio  destinato  ad  accoglier  momentanea- 
mente le  soverchiatiti  acque  ne'casi  di  dirotte  piogge  e  di  subite  liquefazioni  di 
nevi,  ed  a  contenerle  nel  suo  recinto  fino  a  che  l'emissario  abbia  potuto  lasciarle 
fluire  senza  inconvenienti  di  sorta. 

Osservavasi  che  il  mentovato  serbatoio,  non  dovendo  essere  coperto  dalle  acque 
se  non  accidentalmente  e  per  casi  fortuiti  straordinarj ,  non  sarà  a  considerarsi 
siccome  parte  del  fondo  del  lago  rimasto  improsciugabile,  potendo  venire  utilizzato. 
Essendosi  reso  defunto  nel  giugno  1858  il  direttore  dei  lavori,  signor  Montricher, 
essi  hanno  proseguito  col  mezzo  di  tecnici  a  lui  sostituiti,  giusta  il  succinto  raggua- 
glio che  vien  dato  in  uno  scritto  pubblicato  a  Torino  il  10  luglio  1861,  sotto  il  titolo: 
Mémoire  sur  le  dessèchement  du  lac  Fucino  et  la  reconstruclion  de  l'emissaire  de 
Claude  (1).  In  quello  scritto  di  sole  15  pag.,  che  sarebbe  indirizzato  al  Ministero,  si 
dà  un  breve  cenno  dei  lavori  eseguiti,  i  quali  consisterebbero  nella  ricostruzione 
dell'emissario  sotterraneo  in  lunghezza  di  4*28  im,  sopra  la  lunghezza  totale  che  dal- 
l'incile allo  sbocco  nel  Liri  misura,  come  si  disse,  5680'".  Rimanevano  a  dilatarsi  842m 
di  galleria  escavata  nella  roccia  e  ad  aprirsi  il  primo  tronco  presso  l'incile,  della 
lunghezza  di  580m,  il  quale  per  la  più  parte  attraversa  un  terreno  argilloso.  Si 
dà  in  quello  scritto  un  sunto  delle  altezze  cui  giunsero  le  acque  del  lago  dal  1785 
al  maggio  del  1861,  dal  quale  appare  essersi  dopo  la  magra  del  1855  elevate  9m,12. 
Dicesi  in  una  nota  che  il  primo  abbassamento  delle  acque  si  procurerà  scaricandole 
da  uno  dei  pozzi  più  prossimi  all'incile.  Notasi  pure  un  fatto  importantissimo,  che 
erasi  riferito  anche  nell'articolo  precitato,  e  cioè  che  dal  1852  al  1855  il  lago  nel 
breve  periodo  di  quaranta  giorni  sarebbesi  alzato  2m,15,  ossia  otto  palmi,  in  con- 
seguenza di  piogge  strabocchevoli  cadute,  a  quanto  sembra,  nel  dicembre.  Scopo 
precipuo  di  tale  scritto  sarebbe  quello  di  modificare  i  termini  del  contratto,  in  re- 
lazione a  nuove  circostanze  sopraggiunte,  e  particolarmente  a  stabilire  delle  massime 
onde  promovere  la  concorrenza  dei  proprielarj  dei  terreni  inondati  nelle  spese  di 

(1)  Vedasi  la  nota  pag.  -Mi  della  prima  parte. 
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prosciugamento.  Vedemmo  già  conio  la  superficie  di  questi,  giusta  i  dati  offerti 
nelle  Memorie  di  Alan  de  Rivera,  ascendesse  a  circa  u2/m  ettari,  partendo  dal 
livello  di  magra  ordinaria,  verificatasi  l'anno  1670  che  servi  di  base  al  catasto, 
fino  a  quello  della  piena  massima  del  1816;  e  che  altri  1115  ettari  di  terreno  si 
sarebbero  scoperti  nella  magra  del  1855.  Parlandosi  nella  nuova  Memoria  di  3150 
ettari  di  proprietà  private,  sembra  che  vi  si  sia  compresa  quest'ultima  super- 
ficie, la  quale,  secondo  il  Rivera,  formerebbe  parte  del  fondo  lacuale.  E  siccome 
dichiarasi  suddivisa  in  5600  parcelle  di  privata  proprietà,  si  provocano  appunto 
le  misure  dirette  a  rendere  più  semplici  i  rapporti  fra  la  Società  imprenditrice 
ed  i  privati  stessi.  Altra  Memoria  venne  contemporaneamente  pubblicata  a  Torino 
sotto  il  titolo:  Consìdérations  sur  le  contrat  de  concession  du  dessèchement  du 
lac  Fucino  et  de  reconstruclion  de  l'émissaire  de  Claude.  In  questa  toccansi  sole 
questioni  amministrative  e  di  diritto,  concernenti  appunto  il  concorso  nelle  spese 
da  parte  de'proprietarj  dei  terreni  che  verranno  liberati  dalle  inondazioni,  e  le  in- 
dennità che  potrebbero  pretendere  i  frontisti  del  Liri  per  le  acque  che  vi  saranno 
immesse  col  nuovo  emissario  del  Fucino.  Conchiudesi  che  si  dovrebbero  stabilire 
le  basi  pel  regime  idraulico  del  bacino  del  Fucino;  i  diritti  ed  i  doveri  della 
società,  dei  privati  e  dello  Stato,  nel  possesso,  godimento  e  conservazione  dei 
lavori  speciali  da  cui  dipende  quello  dei  terreni  artificialmente  redenti. 

Un  passo  della  prima  Memoria  ha  fermata  pel  suo  tenore  la  mia  attenzione. 
Ivi  è  detto. 

«  4.°  L'écoulement  des  eaux  du  lac  par  l' émissaire  n'est  que  le  second  acte 
de  l'opération  entière  du  dessèchement;  à  mesure  qu'il  aura  lieu  il  faudra  songer 
à  l'établissement  des  canaux  qui  devront  porter  les  eaux  de  tout  le  bassin  au 
canal  centrai,  ainsi  qu'à  celui  des  dérivations  qui  modèreront  leur  arrivéc:  les 
terrains  qui  les  premiers  resteront  à  sec,  sont  ceux  sur  lesquels  ces  travaux  de- 
vront ètre  pratiqués  d'abord.  Il  est  donc  impossible  que  la  Compagnie  puisse 
restituer  aux  propriétaires  riverains  les  terres  qui  auront  été  dessèchées  par  son 
fait  avant  que  l'oeuvre  totate  n'ait  été  entièrement  achevée,  et  pour  qu'elle  puisse 
atteindre  son  but  sans  trouble  ni  empèchement,  il  est  nécessaire  que  ces  ter- 
rains soient  considérés  cornine  étant  encore  couverts  par  les  eaux  jusqu'au  mo- 
ment où  la  Compagnie,  selon  le  voeu  de  l'article  17  du  contrat,  aura  fait  vérifier 
par  le  gouvernement  l'accomplissement  de  sa  tàche. 

«  Le  contrat  n'a  point  prévu  cette  question  importante,  simple  cependant  et 
qui  derive  de  la  nature  mème  des  choses,  etc.  » 

Non  parlandosi  in  quella  Memoria  di  bacino  temporaneo  arginato  per  raccogliervi 
le  piene,  che  sembrava  adottato  anche  dall'ing.  Montricher,  e  dicendosi  in  principio 
che  scopo  del  prosciugamento  del  Fucino  si  è  quello  di  rendere  all'  agricoltura 
da  16  a  17  mila  ettari  di  terre  fertili  continuamente  tolte  all'industria  e  coperte 
dalle  acque,  superfìcie  che  comprende  tutta  quella  del  lago,  e  dei  terreni  sommer- 
gibili nelle  maggiori  piene,  sembra  che  siasi  rinunziato  all'idea  di  quel  serbatojo, 
e  che  intendasi  provvedere  con  un  sistema  di  canali  diversivi  (dérivations),  destinati 
a  moderare  l'afflusso  delle  acque  all'emissario.  Questi  canali  poi  pare  che  dovreb- 
bero aprirsi  anche  sulle  proprietà  private,  mano  mano  che  si  abbasseranno  te  acque 
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del  lago,  e  saranno  così  redente  dalle  inondazioni;  rimanendone  il  temporaneo  pos- 
sesso alla  Società  imprenditrice  fino  al  compimento  dei  lavori.  Se  si  consideri  che 
il  limite  delle  private  proprietà  troverebbesi  15  palmi  (5m,45)  superiore  al  livello 
della  magra  del  1855,  e  che  il  fondo  del  lago  è  59  palmi  (10r",28)  più  depresso  di 
tale  magra,  se  ne  dovrà  inferire  che,  anche  nel  caso  più  favorevole,  potranno  decor- 
rere cinque  o  sei  anni,  durante  i  quali  le  private  proprietà,  redente  dalle  inonda- 
zioni, abbiano  a  rimanere  in  godimento  della  Società  imprenditrice.  Quella  propo- 
sizione perciò  implicherebbe  un  principio  tecnico  ed  altro  di  giurisprudenza  che  in 
Italia,  per  quanto  mi  sappia,  sarebbero  del  tutto  nuovi.  E  poiché  l'appianamento 
delle  difficoltà  che  ne  insorgerebbero  potrebbe  porger  argomento  a  disposizioni  le- 
gislative e  quindi  a  discussioni  nelle  camere;  se  dapprima  mi  limitai  ad  una  sem- 
plice Notizia  su  quella  operazione  colossale,  ne  farò  ora  l'oggetto  di  più  accurato 
esame,  valendomi  principalmente  dei  dati  somministrati  dal  Rivera,  e  di  quelli  rac- 
colti dagli  scritti  posteriori  summentovati,  per  maggiore  intelligenza  unisco  due  ta- 
vole ricavate  da  quelle  del  precitato  autore,  la  prima  delle  quali  rappresenta  la  pianta 
del  lago  Fucino  e  de' suoi  contorni,  e  la  seconda  la  sezione  longitudinale  del- 
l'emissario sotterraneo  dal  suo  fondo  alla  superficie  del  terreno.  E  poiché  la  na- 
tura di  questo  risulta  esplorata  col  perforamento  de' pozzi  e  cunicoli  che  lo  at- 
traversano, saremo  cosi  in  grado  di  dare  una  traccia  dei  cangiamenti  cui  veri- 
similmente  dovette  subire  la  condizione  idraulica  di  quel  bacino,  partendo  da 
remote  epoche  geologiche,  come  pure  da  più  recenti  epoche  storiche,  punto  che 
riesce  di  qualche  importanza  anche  dal  lato  scientifico. 

Il  bacino  idrografico  del  Fucino  è  di  forma  elittica,  conterminato  da  monti  elevati, 
fra  quali  grandeggia  nell'estremo  settentrionale  il  Velino  (altitud.  2591"').  Il  suo  asso 
maggiore,  diretto  da  N.  0.  a  S.  E.,  è  della  lunghezza  di  50  chilom.;  la  maggiore 
sua  larghezza  di  24  chilom.;  e  la  sua  superficie  indicata  presuntivamente  dal  Ri- 
vera  in  circa  1170  chilom.  quad.,  mi  risulterebbe  invece,  giusta  la  carta  del  Za- 
noni  (1),  di  850  chilom.  q.  Quella  del  lago  è,  come  vedemmo,  di  145  chilom.  quad. 
in  magra  ordinaria,  e  di  165  chilom,  quad.  nella  massima  piena  del  18 1G,  potendosi 
calcolare  in  150  chilom.  quadr.  quella  ordinaria  ricavata  dall'altezza  media  delle 
acque  nell'ultimo  ottantennio;  cosicché  si  approssimerebbe  ad  Vs  della  superficie 
scolante  di  700  chilom.  quadr.,  de'quali  590  sarebbero  montuosi,  110  di  pianura, 
per  la  più  parte  prossima  al  lago  (2).  Condotta  una  retta  tangente  al  lato  meri- 
dionale di  questo,  e  protratta  ne'bacini  esterni,  essa  ne  segna  la  divisione,  aven- 

(1)  La  carta  del  Zanoni  pubblicata  intorno  al  1804  ed  al  1806,  in  32  fogli,  durante  la  parziale  o  totale 
occupazione  francese,  è  nella  scala  di  un  metro  per  ogni  grado  sessagesimale  del  meridiano,   ossia  di 

1 

-;  decupla  perciò  di  quella  della  carta  dell'Italia  in  quattro  fogli  pubblicata  in  Milano  dallo 

111111,11 

Stucchi.  Quantunque  la  parte  idrografica  lasci  molto  a  desiderare,  essa  però  è  la  miglior  carta  generale 
che  si  conosca. 

(2)  Prendendo  per  livello  di  riferimento  la  magra  massima  dell'ottobre  1835,  dalla  Memoria  del  1830 
di  Afan  de  Rivera  ricavansi  le  seguenti  altezze.  Nel  1780,  limite  delle  private  proprietà  considerate  dal  ca- 
tasto 3m,43;  nel  1783,  4m,75;  nel  1787,  8"',70;  nel  1780,  7"\ 38;  nel  1803, 7m,91  ;  nel  1812,  11"\08:  nel 
1810,  piena  massima,  12m,66;  nel  1821),  6m,59;  nell'ottobre  1835,  magra  massima,  0"',0;  nel  maggio  1830, 
l'",32.  Dalla  recente  Memoria  precitata  del  1861,  si  avrebbero  Bibite  nel  dicembre  1852,  3"', 73;  nel  gcn- 
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)losi  dal  lato  orientale  verso  N.  la  valle  dell' Atomo,  che  nell'ultimo  suo  tronco 
prende  il  nome  di  Pescara,  e  verso  sud  quella  del  Sangro,  fiumi  che  si  gettano 
entrambi  nell'Adriatico.  Nel  lato  occidentale  si  ha  verso  N.  il  fiume  Salto,  in- 
fluente del  Velino,  e  quindi  della  Nera  e  del  Tevere;  e  verso  S.  il  Liri  o  Ga- 
rìgliano  che  si  getta,  come  l'ultimo,  nel  Mediterraneo. 

I  monti  del  lato  orientale  sono  continuazione  della  catena  principale  dell' Appen- 
nino, che  si  ahhassa  in  notevole  misura  in  poca  distanza  dal  lago,  formandovi  una 
gola  detta  Forca  Caruso.  Nel  lato  occidentale  essi  deprimonsi  maggiormente,  ed 
in  prossimità  del  lago  rimane  interrotta  la  catena  da  una  gola  piena,  coperta  di 
terreno  alluviale,  detta  delle  Cappelle,  alle  estreme  pendici  del  monte  S.  Silvestro, 
continuazione  del  Salviano,  sotto  il  quale  venne  scavato  l'emissario  sotterraneo  del 
lago.  Della  sezione  longitudinale  di  questo,  che  si  dà  nella  tavola  9.a,  vedesi  come 
fra  il  monte  Salviano  ed  il  Liri  esso  attraversi  una  pianura,  chiamata  Campi  Pa- 
lentiiìi,  che  oggidì  scola  le  sue  acque  nel  fiume  Salto,  e  sembra  fosse  in  origine 
un'appendice  del  lago  Fucino,  quando  questo  travavasi  ad  un  livello  più  elevato. 

Non  ho  dati  sicuri  sull'altitudine  di  quel  lago,  ma  è  verisimile  che  essa  si  ap- 
prossimi a  550m  (1).  La  gola  delle  Cappelle  troverebbesi  elevata  52m  sulla  magra 
di  esso,  e  i0'n  più  depressa  delle  conche  de'Campi  Patentini,  le  quali  si  trovereb- 
bero elevate  da  85m  a  109m  sul  fondo  del  Liri  presso  lo  sbocco  dell'emissario. 
Partendo  da  questo,  vedesi  dalla  predetta  sezione  longitudinale  che  esso  a  tratti  inter- 
rotti interseca,  dapprima  la  roccia  compatta,  quindi  massi  accumulati,  dipoi  una 
concrezione,  o  pudinga  di  ciottoli  legati  da  ganga  argillosa,  in  seguito  la  roccia  con 
massi  accumulati  ad  ambi  i  suoi  estremi,  finalmente  un  deposito  argilloso  che  si 
estende  alle  radici  del  monte  Salviano,  ove  dall'uno  e  dall'altro  lato  scorgonsi  ancora 
al  suo  piede  accumulati  i  massi.  La  formazione  di  que' monti  sembra  appartenere 
alla  cretacea.  Ripigliando  la  sezione  dei  Campi  Patentini,  il  primo  tratto  di  roccia 
corrisponderebbe  ad  una  gola  detta  di  Capistrcllo,  che  comunica  colla  valle  del  Liri, 
detta  anche  di  Roveto,  ed  il  secondo  all'estrema  pendice  di  un  monte  interposto.  La 
superfìcie  de'Campi  Patentini  sarebbe  formata  da  un  deposito  terroso  della  potenza 
di  15  a  18  metri  sovraposto  alla  roccia,  ai  massi  ed  al  conglomerato  di  ciottoli 
summentovati.  E  quindi  verisimile  che  in  origine  il  bacino  dei  Campi  Patentini 
quello  del  Fucino  formassero  un  lago  unico,  nel  quale  il  monte  S.  Silvestro  sarebbesi 
proteso  a  guisa  di  penisola,  fino  allo  stretto,  o  gola  delle  Cappelle,  che  avrebbe 

naio  1853,  incremento  di  otto  palmi,  avvenuto  nel  periodo  di  soli  40  giorni,  5m,40;  nel  1850,  7m,46;  nel 
maggio  1801,  0m,l-2.  Avendo  rappresentato  graficamente  la  curva  delle  oscillazioni  del  lago  coi  dati  prece- 
denti, ne  risulterebbe  l'altezza  media  per  l'ottantennio  1780-1860  di  6m,44  sulla  magra  1835,  ossia  di  3m 
sulla  magra  ordinaria  che  servì  di  base  al  catasto  qual  limite  delle  private  proprietà.  E  poiché  in  questo 
la  superficie  del  lago  era  di  chilom.  quadr.  145,  nella  piena  1816  di  9"',23  più  alta,  giunse  a  chilo- 
metri qitadr.  165,  ne  risulterebbe  la  superficie  media  di  chilom.  quadr.  151,50  che  per  semplicità  di 
calcolo  si  riduce  a  chilom.  quadr.   150. 

(1)  Nel  foglio  H  16  della  grande  carta  dell'Italia  Centrale  pubblicata  dall'I.  R.  Istituto  geografico  di 
Vienna  si  dà  l'altitudine  di  380  piedi  alla  torre  di  Ceprano;  ed  ove  il  suo  piede  fosse  più  basso  di  80» 
piedi,  esso  sarebbe  a  300  piedi,  ossia  07m  sul  livello  del  mare.  Afan  de  Rivera  alla  pag.  19  della  sua  Me- 
moria del  1836  porrebbe  la  città  di  Sora  sul  Liri  1500  palmi,  ossia  396m  sotto  il  livello  del  lago  Fucino;  e 
supposto  che  la  pendenza  del  Liri  nel  tronco  da  Sora  u  Ceprano  lungo  25  chilometri,  fosse  di  57m,  si 
avrebbero  in  tutto  per  l'altitudine  del  Iago  550'" 
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messo  in  comunicazione  i  duo  bacini.  Nel  primo  avrebbe  influito  anche  il  tronco 
superiore  torrentizio  del  Liri  per  la  gola  di  Capistrello,  rimanendo  allora  im- 
pedita da  una  barriera  di  roccia  la  sua  comunicazione  colla  valle  inferiore  di 
Ilovcto.  Forse  altrettanto  avveniva  per  la  valle  del  Salto,  influente  del  Tevere, 
ove  ora  si  scaricano  le  acque  dei  Campi  Patentini  e  della  valle  di  Tagliacozzo, 
coi  flumicelli  Rafia  ed  Imele,  dai  quali  trarrebbe  la  sua  origine  (1). 

I  massi  accumulati  al  piede  de'monti  ne  constituirebbeto  i  ruderi  precipitati  dalle 
loro  pendici,  che  saranno  state  assai  più  ripide  e  frastagliate  tosto  dopo  il  loro  ultimo 
sollevamento.  La  deposizione  de'ciottoli  costituenti  il  conglomerato  presso  la  gola  di 
Capistrello  vi  sarebbe  stata  formata  siccome  delta  dal  tronco  superiore  del  Liri  avanti 
alla  sua  diversione;  sui  priinordj  della  quale,  affluendovi  le  sue  acque  per  sola  espan- 
sione, potevano  anche  sovraporvisi  le  materie  maggiormente  sottili,  che  per  la  più 
parte  vi  avranno  dipoi  deposte  le  acque  dei  torrentelli  che  cadono  dalle  prossime 
pendici.  E  notevole  la  circostanza  che  in  que'depositi  s'incontrano  banchi  di  poz- 
zolana, la  quale  si  rinviene  in  copia  e  di  ottima  qualità  a  Carcumello  sul  margine 
di  quella  pianura.  E  poiché  i  monti  circostanti  non  sono  di  carattere  vulcanico, 
convien  supporre  che  quelle  materie  vi  cadessero  eruttate  dai  prossimi  vulcani  del 
territorio  romano;  fatto  che  merita  di  essere  chiarito  mediante  accurate  osservazioni. 
Ter  tal  modo  il  lago  Fucino  coll'appendice  dei  Campi  Paleritini,  attesa  la  maggiore 
sua  elevazione  di  70"'  ad  80m  sul  livello  della  magra  attuale,  avrà  potuto  coprire  una 
superficie  di  270  cliilom.  quadr.  E  poiché,  per  quanto  è  dato  desumere  dalle  carte 
consultate,  il  bacino  scolante,  compresa  la  vai  superiore  del  Liri,  sarebbe  stalo 
di  900  chilom.  q.,  ed  avrebbe  così  corrisposto  a  circa  il  triplo  della  superficie  del 
lago,  mentre  oggidi  ne  sarebbe  pressoché  quintuplo,  convien  supporre  che  in  origine 
fosse  maggiore  la  copia  delle  piogge  e  minore  l'evaporazione,  condizioni  meteoriche 
che  sembra  si  associassero  ad  una  più  bassa  temperatura  (2).  Dopo  l'iniziamento  dei 
lavori  dell'emissario  sarebbesi  dalla  Società  imprenditrice  stabilito  un  osservatorio 
meteorologico  ad  Avezzano,  ove  verisimilmente  si  terrà  registro  giornale  della  eleva- 
zione del  lago,  della  quantità  della  pioggia  e  fors'anche  della  evaporazione;  dai  quali 
dati  si  potranno  ricavare  utili  nozioni  rispetto  al  regime  delle  acque  del  bacino  sco- 
lante. In  mancanza  di  esse  partirò  da  semplici  congetture,  le  cui  conseguenze  po- 
tranno bensì  rettificarsi,  ma  non  già  invertirsi  all'appoggio  di  notizie  maggiormente 
positive;  molto  più  che  il  dato  principale  cui  intendo  ricorrere  per  questi  studj  sarà 
quello  della  piena  del  dicembre  1852,  anteriore  alle  mentovate  osservazioni. 

Ne'miei  cenni  idrografici,  inseriti  nelle  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia  (5) 
ho  esposto,  giusta  il  prospetto  XI,  il  modulo,  ossia  deflusso  medio  unitario  dei  di- 
fi)  L'incassamento  del  letto  per  erosione  è  legge  clic  riscontrasi  nella  più  parte  dei  fiumi  pel  loro 
corso  superiore  montuoso,  ove  vedonsi  gli  avanzi  di  laghi  che  in  tal  modo  rimasero  prosciugati.  Verso 
la  loro  origine  talvolta  questi  si  sono  conservati,  attesa  la  minore  copia  delle  acque,  siccome  vedesi  av- 
venire dei  laghi  di  Caldonazzo  pel  Brenta,  di  Sils  per  l'Imi:  Rescher,  Mitten  ed  Heider  per  l'Adige,  ecc. 

(2)  Trovandosi  il  bacino  del  Fucino  interposto  e  prossimo  ai  gruppi  vulcanici  del  territorio  romano,  e 
del  napoletano,  non  è  inverisimile  che  l'ultimo  sollevamento  di  quei  monti  sia  avvenuto  nell'epoca  plio- 
stocenica  o  quadernaria,  e  che  l'anteriore  più  hassa  temperatura  di  quella  regione  collimasse  col  periodo 
glaciale  di  cui  si  avrebbero  le  tracce  nelle  grandi  Alpi 

(3)  Milano,  18ii. 
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versi  affluenti  del  Po,  partendo  dalle  misure  della  portata  di  questo  e  dell'Adda  nei 
varj  loro  stati,  e  tenendo  sempre  distinto  il  modulo  della  parte  montuosa  e  della 
piana.  A  tal  fine  ho  moltiplicato  la  superfìcie  di  ogni  bacino  espressa  in  chilom.  q. 
per  un  coefficiente  astratto  che  mi  desse  immediatamente  il  modulo,  ossia  deflusso 
unitario  medio  in  ogni  affluente  in  metri  cuh.,  avendo  i  debiti  riguardi  nella  misura 
di  tale  coefficiente  alla  esposizione  ed  altitudine  dei  singoli  bacini.  Per  quello  mon- 
tuoso dell'Adda,  giusta  le  assunte  misure,  sarebbe  stato  0,04165;  pel  Ticino,  la  Sesia, 
l'Orco  e  la  Stura  presi  0,050;  e  0,055  per  la  Dora  Baltea.  Pel  Panaro  e  per  la  Secchia 
ho  assunto  0,0*28.  Avendo  poi  il  riscontro  della  somma  di  quei  moduli  col  modulo 
complessivo  del  Po,  l'errore  veniva  a  limitarsi  a  qualche  differenza  nel  riparlimento 
loro.  L'onorevole  mio  amico  Cav.  Brighenti  ha  non  ha  guari  pubblicata  la  livella- 
zione del  Reno  e  rispetto  al  bacino  montuoso  di  esso  superiormente  alla  chiusa  di 
Casalecchio  vi  ha  aggiunto  un  prospetto  delle  portate  medie,  massime  e  minime, 
mensili  pel  settennio  dal  novembre  1849  all'ottobre  1850,  ricavate  dalla  scala  idro- 
metrica calcolata  per  quell'edilìzio,  e  da  quella  del  canale  Naviglio  di  Bologna  che 
ivi  si  deriva.  Avendo  io  fatto  un  riassunto  delle  portate  medie  per  tutto  quel  periodo, 
mi  è  risultato  il  modulo  di  52,  50  met.  cuh.  E  poiché  la  superfìcie  del  bacino  mon- 
tuoso sarebbe  di  1082  chilom.  q.,  coefficiente  risulterebbe  0,050,  assai  prossimo 
perciò  a  quello  di  0,028  assunto  per  la  Secchia  e  pel  Panaro  i  quali  trovansi  in 
condizione  pressoché  pari;  lo  che  prova  l'attendibilità  di  quel  dato.  In  una  succes- 
siva Memoria  intitolata:  Importanza  degli  studj  sulla  statistica  de' fiumi  (1)  ho 
dimostrato  essere  verisimile  per  la  valle  del  Po,  che  sulle  vette  de' monti  i  quali  le 
fanno  corona  cada  la  pioggia  e  la  neve  in  una  quantità  doppia  ed  anche  quadrupla 
di  quella  della  parte  piana,  lo  che  si  verificherebbe  pure  per  la  valle  della  Senna, 
giusta  le  osservazioni  ivi  posteriormente  istituite  (2).  Ho  poi  preso  in  particolare  esame 
la  coudizione  del  Tevere  coi  dati  somministrati  dall'illustre  mio  maestro  prof.  Ven- 
turoli  (5),  inferendo  dalla  natura  delle  sue  oscillazioni  aver  esso  un  deflusso  ordi- 
nario di  carattere  lacuale,  ed  un  deflusso  di  piena  di  carattere  torrentizio,  e  che  il 
primo  deve  esser  sotterraneo,  e  corrispondere  prossimamente  nell'anno  ai  tre  quarti 
nel  totale,  cosicché  sarebbe  fiume  di  una  perennità  straordinaria  (4).  Devesi  quindi 

(1)  Giornale  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  delle  Scienze  ecc.,  T.  li,  1846.  Vedasi  la  2.a  edizione  nel 
voi  V  delle  Memorie  di  esso  Istituto,   1854.. 

(2)  Vignqn.  Sur  quelques  observations  metéorologiques  faites  a  Monsauche,  etc.  Annales  des  ponts  et 
chaussées  1853,  som.  2. 

(3)  Nuovi  Commentar}  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  voi.  II,  1830  e  seguenti. 

(4)  Nella  seconda  edizione  della  precitata  mia  Memoria  ho  approfittato  delle  osservazioni  continuate 
sul  Tevere  a  tutto  il  1 84-0  dall'ingegnere  Giovanni  Cavalieri  di  S.  Bortolo,  giovane  di  belle  speranze  ra- 
pito da  morte  immatura.  Nella  mia  Memoria  Sulle  inondazioni  della  Francia  (Milano  1858)  ho  aggiunto 
alla  nota* finale  (C)  un  prospetto  numerico  comparativo  di  varj  fiumi,  nel  quale  sono  esposti  i  rapporti  dei 
deflussi  massimi,  medj  e  minimi  tanto  fra  loro,  quanto  colla  superficie  del  rispettivo  bacino  idrografico. 
Qualora  il  grado  di  perennità  di  un  fiume  si  desumesse  dal  rapporto  del  suo  deflusso  minimo  col  medio,  si 
avrebbero  i  seguenti  risultamene  :  pel  Tevere  a  Roma  0,550;  per  l'Eure  influente  della  bassa  Senna  0,500; 
pel  Mincio  0,455;  pel  Rodano  ad  Arles  0,350;  per  la  Senna  a  Parigi  0,300;  per  l'Oglio  lacuale  e  Cherio 
0,267;  pel  Ticino  alla  derivazione  del  Naviglio  Grande  0,240;  per  il  Po  a  Pontelagoscuro  0,200;  per 
l'Adda  lacuale  0,123;  per  la  Caronna  a  Marmande  0,056;  per  la  Sonna  a  TrevouxO,  051. 

Il  Tevere  sarebbe  cos'i  il  piii  perenne  fra  que'fiumi  in  conseguenza  della  permeabilità  del  suo  bacino, 
e   della  particolare   disposizione   di  "ssu 
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ammetterò  che  il  terreno  costituente  il  bacino  del  Tevcreè  fornito  di  molta  permeabilità, 
sembrando  che  a  tale  proprietà  abbia  pure  a  partecipare  il  prossimo  bacino  del  Fucino. 
Ben  poche  furono  le  osservazioni  fatte  in  addietro  sul  regime  delle  sue  acque,  scor- 
gendosi alquanto  incomplete  e  vaghe  le  notizie  date  da  Man  de  Rivera  nella  precitata 
sua  Memoria  del  1850.  Le  altezze  del  lago  in  diverse  epoche  le  indica  per  assunte 
informazioni,  o  come  ricavate  da  alcune  scritture;  cosicché  sono  da  considerarsi  siccome 
punti  singolari  della  curva  del  pelo  d'acqua  del  lago  per  lunghi  periodi,  senza  che 
si  conoscano  le  ordinarie  oscillazioni  di  livello,  che  devono  avvenire  ogni  anno  per 
effetto  principalmente  delle  piogge  jemali  e  della  evaporazione  estiva.  Egli  ne  dice 
(pag.  15)  che  dal  dicembre  1855,  nel  quale  il  lago  era  tuttavia  in  somma  magra,  fino 
al  marzo  successivo,  nel  periodo  di  tre  mesi  si  è  alzato  palmi  5,5  (0,n,87),  e  che  tale 
alzamento  erasi  nel  maggio  portato  a  palmi  5  (lm,52),  notando  che  allora  le'  piogge 
furono  abbondevole  senza  però  dichiararle  straordinarie.  Ha  poi  supposto  che  in 
via  ordinaria  l'afflusso  annuale  dalle  gronde  scolanti  equivalga  ad  uno  strato  d'ac- 
qua di  0m,21,  e  che  le  materie  da  esse  convogliate  corrispondono  a  Viooo  ^e^e  ac" 
que,  inferendo  che  il  fondo  del  lago  avrebbe  dovuto  rialzarsi  palmi  0,016  all'anno,  e 
quindi  palmi  1,  6  (0m,4<22)  al  secolo.  Per  tal  mpdo  ne'18  secoli  decorsi  dalla  costru- 
zione dell'emissario,  sarebbesi  alzato  secondo  lui  il  fondo  stesso  7m,60,  come  si  è 
di  già  accennato;  intorno  al  qual  supposto  abbiamo  osservato  che  quell'alzamento 
di  fondo  verrebbe  in  qualche  modo  dimostrato  dal  fatto  che  solo  nella  magra  mas- 
sima del  1752  si  scoprirono  le  rovine  dell'antica  Maruvio,  mentre  questa  città  do- 
veva essersi  eretta  superiormente  al  livello  delle  piene.  Rettificata  la  misura  della 
superficie  del  bacino  del  Fucino  giusta  il  dato  di  chilom.  q.  850,  cosicché  toltane, 
come  dicemmo,  la  superficie  del  lago,  e  la  parte  piana,  quella  montuosa  risulterebbe 
di  590  chilom.  q.,  possiamo  supporre  che  la  pioggia  annuale  su  di  esso  cadente,  pei 
motivi  esposti,  giunga  alla  misura  di  lm,10,  mentre  a  Roma  è  di  0m,80;  e  che,  attesa 
la  permeabilità  del  suolo,  anziché  affluirne  al  lago  3/if  ve  ne  giungano  soltanto  0,40, 
con  che  si  avrebbe  l'afflusso  annuale  torrentizio  di  260  milioni  di  met.  cub.  Esso 
corrisponderebbe  ad  un  coefficiente  di  0,01256,  quindi  a  quattro  decimi  di  quello 
del  Reno  (0,05);  avuto  in  ciò  riguardo  alla  prevalente  permeabilità  del  bacino  del 
Fucino.  Se  la  quantità  delle  materie  convogliate  da  quelle  acque  torrentizie  si  cal- 
colasse come  dinanzi  in  ragione  di  Viooo '  se  ne  avrebbe  annualmente  un  milione  di 
met.  cubici.  Come  se  tale  quantità  si  volesse  ridurre  anche  ad  una  metà,  corrispon- 
derebbe sempre  a  500  000  metri  cub.  all'anno,  quindi  a  50  milioni  per  un  secolo, 
salvi  gli  effetti  dell'imboschimento  de'monti  che  venisse  successivamente  operalo, 
punto  che  prenderemo  più  avanti  in  considerazione  (1).  In  quanto  ai  lavori  oppor- 
tuni per  conseguire  uno  stabile  bonificamento  del  bacino  lacuale  del  Fucino  da 
prosciugarsi,  dovrebbesi,  come  dicemmo,  partire  dal  lato  della  piena  del  18rf2,  colla 
quale  il  lago  sarebbesi  alzato  2'",  15  in  quaranta  giorni.  E  poiché  la  superficie  del 
lago  era  allora  di  147,  chilom.  quadr.  (2),  ne  consegue  che  la  quantità  dell'acqua 

(1)  Vedasi  su  questo  argomento  la  nota  tinaie  (A). 

(2)  Al  principio  della  piena  la  superficie  del  lago  prossima  alla  magra  ordinaria  sarebbe  stata  di  chi- 
lometri q.  145,  e  dopo  un  alzamento  di  2'",  13  sarebbesi  portata  a  chilom.  q.  149,  cosicché  la  superficie 
media  sarebbe  stata  chilom.  q.  117. 
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della  quale  s'accrebbe  il  lago  sarebbe  stata  di  515  milioni  di  met.  cui».  Se  si  consi- 
derino poi  anche  gli  effetti  della  evaporazione  e  delle  efiìltrazioni,  si  potrà  inferirne 
che  la  quantità  dell'acqua  affluita  nel  lago,  o  su  di  esso  caduta  doveva  raggiun- 
gfere  pressoché  520  milioni  di  met.  cub.,  lo  che  darebbe  un  afflusso  giornaliero 
medio  di  8  milioni  di  met.  cub.  Ci  si  opporrà  che  il  caso  è  straordinario;  ma  es- 
sendo esso  avvenuto  pochi  anni  sono  e  d'altronde  mancandoci  osservazioni  anteriori 
fatte  anche  per  semplice  approssimazione,  nulla  possiamo  dire  circa  al  grado  di 
probabilità  che  abbia  a  rinnovarsi.  Cosicché  la  prudenza  consiglierà  ad  attenersi 
ad  un  tale  dato  pei  molivi  eziandio  che  verremo  successivamente  esponendo. 

Nella  precitata  Memoria  del  1861  sono  indicate  le  altezze  cui  si  è  trovato  il 
lago  a  date  diverse,  riferite  al  maggior  suo  fondo.  E  rispetto  all'emissario  di- 
chiarasi che  la  sua  platea  si  è  abbassata,  all'incile  2m,59,  ed  allo  sbocco  nel  Liri 

I 
0,792,  assegnando  così  al  fondo  una  pendenza  uniforme  di  — -— .  Siccome  la  vec- 
chia soglia  all'incile  era,  come  dicemmo,  depressa  B™, 42  sotto  il  maggiore  fondo 
del  lago,  la  nuova  si  troverà  a  5'", 81  sotto  un  tale  livello  e  16'",  15  sotto  la 
massima  magra.  Dicesi  poi  che  la  sezione  dell'emissario  si  è  dilatata  fino  ad 
avere  la  superficie  di  metri  quadrati  19,989  e  si  aggiunge  (pagi  8): 

«  Sons  la  pression  à  la  hauteur  actuelle  de  22,n,86,  le  débit  peut  ètre  de 
«  m.  e.  67,506  par  seconde;  sous  celle  de  1855,  ou  de  10m,52,-  elle  serait  de 
«  m.  e.  46,416.  Enfin  en  temps  ordinane,  fonctionnant  cornine  canal  avec  une 
«  hauteur  d'eau  de  5m,80,  il  débitera  m.  e.  28,078  ». 

Da  questo  passo  ho  potuto  inferire  che  verisimilmente  la  sezione  dell'emis- 
sario ha  una  parte  quadrata  di  5m,80  di  lato,  la  quale  darebbe  la  superficie  di 
metri  quadrati  14,44;  e  supposta  coperta  da  vòlta  semicircolare,  la  superficie 
totale  risulterebbe  di  metri  quadrati  20,11,  la  quale  differisce  di  soli  metri  qua- 
drati 0,12  dall' indicata  superficie,  che  pei  calcoli  successivi  considereremo  di 
metri  quadrati  20  colla  forma  preaccennata. 

Col  dire  sotto  la  pressione  corrispondente  all'altezza  attuale  di  22'",  86  la  portata 
può  essere  di  67,506  metri  cubici  per  1",  sembra  che  tale  pressione  siasi  misurata 
a  2m,59  sopra  la  nuova  soglia,  imperciocché  l'altezza  del  lago  nel  maggio  1861  è 
indicata  in  19m44  sul  maggior  fondo  e  perciò  in  25m,25  sulla  nuova  soglia  al- 
l'incile (1).  Se  poi  ai  22m,86  si  aggiungesse  la  pendenza  del  canale  che  è  di  5m,54, 
se  ne  avrebbe  l'altezza  o  carico  totale  di  28,n,40.  Applicando  a  questo  caso  la  for- 
inola di  Prony  pel  movimento  delle  acque  nei  tubi  di  condotta,  supposto  corrispon- 
dere l'emissario  ad  un  tubo  cilindrico  della  sezione  di  20  metri  quadrati,  ne  risul- 
terebbe la  portata  di  81,57  metri  cubici.  Sembra  che  un  calcolo  simile  siasi 
istituito  dall'autore  della  Memoria,  riducendo  però  la  detta  quantità  col  coefficiente 
di  contrazione  0,82,  adottato  da  Darcy  e  da  altri  idraulici  francesi,  per  cui  la  limi- 
terebbe a  66,74  metri  cub.,  nella  qual  misura  si  approssimerebbe  a  quella  esposta. 
Nel  dirsi  poi  che  sotto  la  pressione  di  10"\52  la  portata  sarebbe  da  46,610  metri 
cubici,  parrebbe  si  fosse  istituito  un  calcolo  analogo,  partendo  però  dal  centro  della 

<]>  Memoria  precitata,  pag.  4. 
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sezióne  détì*eniissario  all'incile;  poiché,  aggiunta  egualmente  la  pendenza  5m, 5 i  a 
tale  altezza,  e  falla  la  riduzione  col  coefficiente  0,15*2,  si  avrebbero,  giusta  la  l'or- 
inola di  Prony,  47,05  metri  cubici,  quantità  poco  differente  dall'indicata.  Ma  non 
starebbe  che  tale  pressione  corrisponda  alla  magra  del  1855.  Questa  fu  bensì  di 
1 0m,  52  sul  maggior  fondo  del  lago,  ma  di  10m,15  sulla  nuova  soglia  dell'emissario, 
cosicché  il  carico  sul  supposto  centro  della  sezione  sarebbe  15,n,74;  ed  aggiuntavi 
la  pendenza  del  canale,  19m,28;  altezza  cui  corrisponderebbe  una  portata  assai 
maggiore.  In  quanto  poi  a  quella  di  metri  cubici  20,078  colla  sola  altezza  di 
5'", 80,  essa  sarebbe  ricavata  dalla  formola  del  moto  equabile  di  Prony,  riducen- 
dosi a  26,42  metri  cubici  col  sostituirvi  le  costanti  di  Eytelweyn  e  di  Turazza. 

Il  calcolo  idrometrico  della  portata  del  nuovo  emissario  è  il  fondamento  per  de- 
terminare il  piano  dei  lavori  maggiormente  appropriato  al  bonificamento  del  bacino 
lacuale  del  Fucino.  Fino  a  tanto  che  le  acque  vi  scorreranno  a  limitala  altezza,  in 
guisa  da  poterlo  considerare  canale  aperto,  il  calcolo  ci  condurrà  a  risultamenti  ab- 
bastanza prossimi  al  vero  colla  predetta  formola  del  moto  equabile.  Ma  quando 
riempiranno  tutta  la  sezione  dello  speco,  e  saranno  inoltre  sollecitate  da  un  ca- 
rico o  battente  notevole,  non  potrà  dissimularsi  l'incertezza  in  che  ci  lascierà  il 
calcolo  del  movimento  delle  acque  nei  tubi,  essendo  soverchio  il  divario  dai  dati 
d'esperienza  sui  quali  è  questo,  a  quelli  relativi  al  caso  che  ci  occupa. 

La  formola  di  Prony  si  è  ricavata  da  tubi  di  piccolo  diametro  a  pareti  general- 
mente levigatissime,  non  essendovi  per  grandi  dimensioni  se  non  l'esperienza  di 
Couplet  con  un  tubo  del  diametro  0m,487,  il  quale  però  era  usato  (1). 

Darcy  in  questi -ultimi  tempi  ha  proceduto  a  nuove  e  numerose  sperienze,  fa- 
cendo uso  generalmente  di  tubi  nuovi  e  quindi  levigatissimi,  e  talora  di  tubi  usati  e 
perciò  coperti  da  una  incrostazione.  Nelle  esperienze  con  tubi  di  piombo  di  14  a  41 
millim.  di  diana,  i  risultamenti  collimarono  con  quelli  di  Prony;  ma  i  tubi  di  ghisa 
nuovi  del  diam.  di  millim.  157,188,500,  a  pendenze  eguali,  diedero  velocità  assai 
maggiori.  Osserva  Darcy  che  la  sua  formola  vale  per  tubi  nuovi,  ma  che  nei 
casi  pratici,  rivestendosi  questi  in  breve  di  una  incrostazione  che  ne  rende  mag- 
giormente scabre  le  pareti  e  perciò  accrescendosi  la  resistenza  al  moto,  conviene 
attenersi  alle  velocità  dovute  a  pendenze  dimezzate.  E  poiché  le  velocità  stanno 
nella  ragione  delle  radici  quadre  delle  pendenze,  ne  consegue  che  le  prime  do- 
vrebbero diminuirsi  di  circa  il  50  per  100  nelle  pratiche  applicazioni  (2). 

Ponendo  ora  a  confronto  la  condizione  dei  tubi  esperimentati  da  Darcy  col 
tubo  gigantesco  costituente  il  nuovo  emissario,  la  cui  superficie  é  centupla  di 
quella  del  più  gran  tubo  sperimentato,  se  per  analogia  tale  circostanze  deve  in- 
dù ire  a  scemare  in  notevole  misura  le  resistenze,  queste  poi  saranno  incompa- 
rabilmente maggiori  con  pareti  di  muro  e  di  roccia  escavata,  che  non  sia  con 
pareti  liscie  di  tubi  nuovi  od  anche  colla  uniforme  incrostazione  di  tubi  vecchi. 

Noi  avremmo  così  due  cause,  una  di  aumento,  e  l'altra  di  diminuzione  della  re- 
sistenza che  tenderebbero  a  compensarsi;  ma  impossibile  sarebbe  il  determinare  a 

(1)  Prony,  Recherches  physico-mathémaliques  sur  la  Ihèorie  des   eùux  courantes.   Paris,   1804,  Ta- 
bleau N.  2. 
■  i)  Recherches  expérimenlales  relative*  au  mouvemeni  'ir  l'ani  'liins  leu  tvyaux.  Paris,  1857,  pag.  IH. 
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priori  il  grado  di  prevalenza  dell'una  sull'altra.  Se  con  tutto  ciò  ci  vediamo  ridotti 
a  far  uso  pel  caso  nostro  di  quelle  forinole,  e  quindi  di  dati  puramente  congettu- 
rali, una  combinazione  favorevolissima  vi  ha  in  questo,  che  lo  stesso  emissario 
porge  il  mezzo  di  procedere  anche  in  corso  d'opera  ad  esperienze  m  una  scala 
grandiosa,  tanto  per  ricavarne  dati  positivi  sui  quali  regolare  il  piano  dei  lavori 
da  intraprendersi  posteriormente,  quanto  per  fare  progredire  eziandio  la  scienza 
idraulica  nelle  pratiche  applicazioni.  Imperocché,  avendosi  un  salto  libero  di  12'" 
allo  sbocco  dell'emissario  nel  Liri,  esso  può  quivi  disporsi  in  guisa  di  ricavare 
sperimentalmente,  non  solo  la  portata  dell'emissario  alle  varie  altezze  delle  ac- 
que sul  suo  incile,  ma  eziandio  i  coefficienti  di  riduzione  pel  calcolo  della  por- 
tata degli  stramazzi  nelle  condizioni  più  ordinarie  della  pratica;  e  pel  caso  no- 
stro anche  le  quantità  costanti  relative  alla  forinola  del  moto  equabile  (1). 

Nei  calcoli  da  me  istituiti  coi  dati  di  sopra  esposti  ho  fatto  uso  tanto  della 
forinola  di  Prony  quanto  di  quella  di  Darcy  pel  moto  delle  acque  nei  tubi;  ma 
avanti  di  esporre  il  modo  col  quale  li  ho  regolati ,  è  mestieri  indicare  i  dati 
su  cui  souosi  calcolati  gli  afflussi  della  piena  del  1852,  sia  per  l'attuale  condi- 
zione del  lago,  sia  per  quella  in  che  verrà  a  trovarsi  il  bacino  lacuale  col  piano 
clic  verrà  prescelto.  Abbiamo  di  già  osservato  che  nella  piena  del  1852  l'invasa- 
mento del  lago  in  quaranta  giorni  fu  di  513  milioni  di  metri,  cubici,  e  che  fatto 
calcolo  delle  effìltrazioni  e  dell'evaporazione,  gli  afflussi  possono  essere  giunti  a 
circa  520  milioni  di  metri  cubici.  Ora  procederemo  alla  suddivisione  di  tali  af- 
flussi per  le  diverse  parti  del  bacino  idrografico. 

Su  quella  montuosa  si  suppone  che  la  pioggia  sia  caduta  in  al- 
tezza di  0m,G0,  la  quale  per  la  superficie  di  590  chilometri  qua- 
drati darebbe  354  milioni  di  metri  cubici.  Nell'ipotesi  che,  scemala 
in  quella  straordinaria  circostanza  la  permeabilità  del  terreno  per 
l'ingorgo  dei  meati,  ne  sieno  affluiti  al  lago  0,64  si  avrebbero  per 
quella  porzione  del  bacino metri  cubici    22G  500  00(1 

Supposta  di  0'",  48  la  pioggia  caduta  al  piano  di  chilom.  q.  115 
in  occasione  di  essa  piena,  si  avrebbero  metri  cubici  54240  000; 

(1)  L'antico  emissario,  giusta  la  Relazione  di  Ignazio  Siile  del  1789  (V.  Tanno  VII  di  questo  gior.  p.  105), 
sarebbe  scoperto  per  soli  palmi  48  (12m,  06)  al  suo  sbocco  nel  Liri.  Allo  scopo  di  praticare  le  esperienze, 
gioverebbe  ampliarlo  per  un  tratto  di  un  centinajo  di  metri  ove  trovasi  escavato  nella  roccia.  Basterebbe 
a  tal  uopo  disporre  sul  fondo  una  sezione  quadrata  di  5m  di  lato,  cui  succederebbe  una  banchina  larga 
un  metro  con  successiva  vòlta  semicircolare  di  6m  di  diametro,  ritagliata  superiormente  alla  banchina, 
partendo  dall'imposta.  Per  tal  modo  la  sezione  dello  speco,  della  misura  normale  di  20  metri  quadrati, 
si  porterebbe  al  doppio,  lo  che,  attesa  la  sua  favorevele  sua  posizione,  importerebbe  un  dispendio  di  lieve 
momento  al  confronto  dei  vantaggi  che  se  ne  ritrarrebbero.  Una  serie  di  idrometri  stabili  servirebbe  per 
tracciare  all'istante  la  curva  del  pelo  d'acqua  nelle  varie  misure  di  portata.  Moderata  la  velocità  delle 
acque  mediante  l'ampliamento  della  sezione,  potrebbe  misurarsi  con  aste  galleggianti,  col  molinello  di 
Woltmann,  e  fors'anche  col  tubo  di  Pitot  perfezionato  da  Darcy  (.Ira.  de»  P.  et  Ch.,  1858,  sem.  I.)  Riscon- 
trato presso  i  cunicoli  il  livello  delle  acque,  quando  vi  scorreranno  senza  battente  fra  le  sponde  ver- 
ticali dello  speco,  si  potranno  rettificare  le  quantità  costanti  per  la  formola  del  moto  equabile  da  appli- 
carsi a  questo  caso.  Altrettanto  potrà  farsi  per  quella  del  moto  nei  tubi  di  condotta  sotto  l'azione  di  un 
battente  o  carico,  e  per  quella  eziandio  degli  slramazzi  rispetto  al  caso  più  comune  negli  usi  pratici, 
che  la  loro  sezione  sia  accompagnata  da  ispallalure ,  anziché  determinata  da  un  diafragma  in  lastra 
sottile,  condizione  nella  quale  furono  finora  per  la  più  parte  istituite  le  esperienze. 
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Si  riportano  metri  cubici    226  5(50  000 
dei  quali,  attesa  la  stagione  umida  e  la  prossimità  del  lago,  si  con- 
sidera essere  ad  esso  defluiti  4/io>  ossieno »       21696  000 

Tale  pioggia  poi,  comprésa  la  parte  evaporata  ed  effìltrata,  avrebbe 
dato  pel  lago  della  superficie  di  147  chilometri  quadrati    .     .     »       70  560  000 

L'afflusso  totale  sarebbe  stato  così  di  mct.  cub.     3155  816  000 


Un  tale  afflusso  verrebbe  a  modificarsi  dopo  il  prosciugamento  del  lago  in  causa 
della  variata  condizione  del  bacino  lacuale  ridotto  a  pianura,  che  in  parte  soltanto 
rimarrebbe  inondata  durante  il  periodo  della  piena,  fino  al  cessare  di  essa;  modifi- 
cazioni che  vallerebbero  al  variarsi  il  piano  di  bonificamento.  Incomincieremo  quindi 
col  caso  più  semplice,  supponendo  che  nel  mezzo  di  questo  siasi  escavato  un  canale 
raccoglitore  delle  acque  e  che  esse  possano  scaricarsi  liberamente  per  l'emissario. 

L'afflusso  della  parte  montuosa  sarà  come  dapprima     .    .  m.  e.    226  560  000 

La  pianura  fino  al  limite  della  proprietà  privata  sarebbe  di  chilom. 
quadr.  113-f-2=H5;c  supposto  che  affluiscano  4/io  della  pioggia 
di  0m,  48,  equivalenti  ad  un  strato  di  0m,  192,  si  avranno    .     .    »       22  080  000 

La  superficie  prosciugata  del  lago  sarebbe  di  chilom.  quadr.  145, 
dei  quali  chilom.  80  maggiormente  elevati,  attesa  la  minore  loro 
permeabilità  al  confronto  dell'  alta  pianura ,  potranno  dare  di  af- 
flusso uno  strato  di  0m,22,  ossia »       17  600  000 

I  residui  chilom.  quadrati  65,  avuto  riguardo  alla  graduata  loro 
inondazione  durante  la  piena  e  prima  d'essa,  potranno  dare  uno 
strato  di  0m, 50,  equivalente  a »       19  500  000 

L' afflusso  totale  ridurrebbesi  così  a  metri  cub.    285  740  000 


Supponendo  che  ne' quaranta  giorni  un  tale  afflusso  fosse  uniforme,  esso  da- 
rebbe quello  giornaliero  di  met.  cub.  7  485  000,  e  quello  orario  di  m.  e.  297  854. 

Giusta  i  dati  ricavati  dalla  Memoria  di  Afan  de  llivera  del  1836,  e  col  sus- 
sidio della  tavola  8.a,  sulla  quale  sono  indicati  a  linee  punteggiate  i  livelli  delle 
acque  alle  varie  altezze  sopra  e  sotto  la  magra  del  1855,  si  avrebbero  per  la 
superfìcie  del  lago: 

Nella  piena  massima  del  1816 chilom.  quadr.  165,0 

In  quella  del  1852  per  termine  medio »  147,0 

Nella  magra  ordinaria  a  palmi  13  (5m,45)  sulla  massima  del  1855  »  145,0 

Nella  detta  magra  massima »  153,5 

Con  un  abbassamento  di  palmi  18  (4m,75)  sotto  di  essa.    ...»  99,0 

Idem  di  palmi  23  (6m,06) »  72,0 

Idem  di  palmi  27  (7"',12)     .    , »  3*,0 

Idem  di  palmi  51  (8n,,18) »  14,0 
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Le  grondo  più  basse  giungerebbero  alla  profondità  di  palmi  39,  ma  per  ima 
piccola  superficie,  potendosi  in  quest'ultimo  caso,  di  palmi  31,  calcolare  la  pro- 
fondità media  del  bacino  di  tre  palmi  (0m,  79). 

La  magra  massima  è  elevata,  come  si  disse,  16m,  15  sulla  nuova  soglia  del- 
l'emissario all'incile,  e  le  più  basse  gronde  a  59  palmi  di  profondità,  5m,85  (1). 
Rispètto  agli  efflussi  per  l'emissario,  nel  prospetto  I  si  sono  calcolati  fino  ad  1'", 
sull'imposta  colla  forinola  del  moto  equabile  di  Eytelwein;  per  le  maggiori  altezze 
con  battente,  mediante  la  forinola  di  Prony  pei  tubi  di  condotta;  successivamente 
con  quella  di  Darcy.  Ivi  si  accenna  il  modo  col  quale  vennero  applicate  quelle  for- 
molo. Dal  prospetto  II,  ove  pel  supposto  di  una  piena  eguale  a  quella  del  1852,  il 
calcolo  degli  efflussi  si  è  fatto  colla  forinola  di  Prony,  risulterebbe  che  l'inonda- 
zione del  bacino  prosciugato  si  estenderebbe  a  77  chil.  q.,  e  durerebbe  per  la 
parte  più  bassa  di  chil.  q.  14,  da  CO  a  GG  giorni  ;  per  la  parte  media  di  chil.  q.  20, 
da  00  a  45  giorni;  e  per  la  parte  più  alta  di  cbilom.  quadr.  45,  da  giorni  zero 
a  45.  L'altezza  massima  delle  acque  sarebbe  di  10"',  52  sulla  soglia  e  di  4m,51 
sul  maggior  fondo  del  lago,  con  un  invasamento  di  met.  cub.  111270  000. 

Nello  stesso  prospetto,  ove  il  calcolo  si  è  istituito  colla  forinola  di  Darcy,  ri- 
sulta che  l'inondazione  si  estenderebbe  a  G*2  chilometri  quadrati,  e  durerebbe 
per  i  cbilom.  quadr.  14  della  parte  più  bassa,  da  giorni  48  a  55  ;  per  la  parte 
media  di  chilom.  quadr.  20,  da  50  a  48  giorni  ;  e  per  la  parte  più  alta  di  chil. 
quadr.  28,  da  zero  a  30  giorni.  Le  acque  si  alzerebbero  per  termine  massimo 
9m,  78  sulla  soglia  dell'incile,  e  perciò  5m,  98  sul  maggior  fondo  del  lago,  con 
un  invasamento  di  metri  cub.  74  614  G74. 

Dopo  questi  risultamene  chiaro  appare  non  essere  ammissibile  il  progetto  di 
moderare  l'afflusso  delle  acque  mediante  diversivi,  e  che  l' estendere  poi  questi 
sulle  private  proprietà  sarebbe  contrario  ad  ogni  principio  di  diritto  ed  atto  sol- 
tanto a  creare  difficoltà  e  complicazioni  ove  non  esistono.  E  poiché  lo  scarico  delle 
acque  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  si  farebbe  mediante  un  considerevole  bat- 
tente, ossia  carico  all'  emissario,  domandasi  come  si  distribuirebbero  le  materie 
convogliate  dalle  acque  torrentizie  e  per  quella  e  per  altre  piene,  le  quali  materie  in 
un  secolo  possono  ascendere,  come  vedemmo,  ad  oltre  50  milioni  di  metri  cubici? 
In  vista  di  tali  circostanze  mi  sembra  che  il  piano  più  opportuno  per  procu- 
rare una  sufficiente  stabilità  al  bonificamento  del  bacino  lacuale  da  prosciugarsi, 
possa  essere  il  seguente  : 

1.  Costruire,  giusta  la  prima  proposta  di  Afan  de  Rivera,  sulle  più  depresse 
gronde  del  lago  una  vasca,  o  serbatoio  che  chiameremo  centrale,  della  superficie 
di  circa  li  chilom.  quadr.,  ma  con  arginature  assai  più  alte    di  quelle  da  lui 

(l)  La  cavila  del  lago  è  una  figura  irregolare  che  si  approssima  ad  un  tronco  di  cono.  Divisa,  come 
nel  caso  nostro,  da  una  scric  di  piani  orizzontali,  il  volume  delle  singole  fette  che  ne  risultano,  rica- 
vato dal  moltiplicarne  la  semi  somma  delle  basi  per  l'altezza,  darebbe  un  risultamento  maggiore  del 
vero.  Ma  siccome  la  superficie  di  tale  figura  è  concava  all' insù,  ne  consegue  che  l'errore  vien  meno; 
circostanza  che  ci  ha  consigliato  ad  attenerci  a  quel  calcolo,  attesa  la  sua  semplicità,  e  l'incertezza 
eziandio  di  tanti  altri  dati  che  ad  esso  si  connettono.  11  palmo  1' abbiamo  considerato  0m,  2637  ;  e  poiché 
alcuni  autori  avrebbero  l'atto  uso  di  un  rapporto  che  diversifica  nelle  ultime  decimali ,  da  ciò  deriva 
qualche  lieve  ditterenza  in  alcune  misure. 
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indicate,  e  di  l'orma  elittiea  anziché  circolare,  il  cui  perimetro    segua  la  linea 
di  31  palmi  (8m,  18)  sotlo  la  massima  magra. 

"2.  Formare  un  bacino  annidare  allo  stesso  circoscritto ,  che  chiameremo 
d'espansione,  della  superficie  di  chilom.  quadr.  20,  il  quale  si  coltiverebbe  a 
praterie  stabili  da  irrigarsi  ne'  modi  che  verranno  più  innanzi  accennati.  Il  suo 
perimetro  esterno  sarebbe  segnato  dalla  linea  a  27  palmi  (7m,  12)  sotto  la  mas- 
sima magra,  sulla  quale  linea  si  costruirebbe  un  argine-strada  la  cui  elevazione 
sarebbe  determinata  da  apposito  calcolo  idrometrico  regolato  sulla  piena  del  1852. 

3.  Provvedere  allo  scolo  della  superficie  residua  di  chilom.  quadr.  Ili  con 
un  ben  inteso  sistema  di  canali  nel  modo  che  verremo  più  avanti  indicando. 

4.  Guidare  con  alvei  arginati  nel  serbatojo  centrale  le  acque  torrentizie,  fa- 
cendovi confluire  anche  le  acque  dell'alta  pianura  per  tutta  l'estensione  delle 
private  proprietà ,  con  che  sarebbe  tolto  qualunque  motivo  di  collisione  d' inte- 
ressi fra  i  privati  stessi  e  l'Impresa,  i  cui  rapporti  con  loro  si  limiterebbero 
alla  concorrenza  nella  spesa  dell'operato  bonificamento, 

Nel  piano  di  Montricher  sembra,  come  si  è  detto,  vi  fosse  l'idea  di  costruire 
di  fronte  all'incile  dell'emissario  una  chiusa  regolatrice  di  muro  con  grandi 
tubi  di  scarico  in  ghisa,  da  chiudersi  mediante  valvola.  Siccome  per  tal  modo 
anche  con  un  copioso  numero  di  que'  tubi  si  promoverebbe  in  pura  perdita  a 
monte  di  essi  un  battente  considerevole,  miglior  partito  sembra  quello  proposto 
da  A.  de  R.  di  formarvi  invece  aperture  di  molta  altezza  con  saracinesche  scor- 
revoli in  incastri  o  scanalature,  con  che  il  battente  può  riuscire  inapprezzabile. 

Altra  chiusa  di  scarico  sarebbe  a  costruirsi  nell'estremo  a  valle  del  serbatojo 
centrale,  escavando  un  ampio  canale  fra  entrambe  le  chiuse,  lungo  circa  chil.  7,  5, 
che  chiameremo  canale  comune,  da  munirsi  d'argini  nella  parte  depressa,  ove 
oltre  al  detto  serbatojo  si  scaricherebbero  mediante  apposite  chiaviche,  tanto  il 
bacino  d' espansione,  quanto  gli  scoli  del  fondo  lacuale  bonificato,  costituenti  le 
così  dette  acque  interne,  per  distinguerle  dalle  altre  torrentizie  o  dell'alta  pia- 
nura, che  insieme  a  quelle  cadenti  direttamente  sui  due  bacini,  chiameremo  esterne. 

Nel  caso  di  una  piena  eguale  a  quella  del  1852,  si  suppone  che  essa,  affluendo 
uniformemente  nei  quaranta  giorni,  giusta  il  calcolo  anteriore,  possa  invasarsi  ri- 
spetto alle  acque  torrentizie  eccedenti  l'efflusso  nel  serbatojo  centrale  fino  all'altezza 
di  4m  sul  piede  dell'  argine,  e  pel  di  pili  nel  bacino  d' espansione,  regolandone  lo  sca- 
rico con  intermittenze,  alfine  di  procurarlo  alternativamente  anche  alle  acque  interne. 

L'afflusso  delle  acque  esterne  si  calcola  nel  modo  seguente: 

Per  la  parte  montuosa  e  per  la  piana  fuori  del  bacino  del  lago, 
nella  precedente  misura  di .     met.  cub.    248  040  000 

Pel  serbatojo  centrale,  e  pel  bacino  d'espansione  della  complessiva 
superficie  di  chilom.  q.  34,  in  ragione  di  un'altezza  di  0"1,  50     »       10  200  000 

Così  l'afflusso  delle  acque  esterne  sarebbe  in  tutto  di  .  met.  cub.     258  810  000 
Rispetto  alle  acque  interne  del  terreno  bonificato,  dell'estensione 
di  chil.  quadr.  Ili,  si  calcola  uno  strato  di  cent.  22,  e  quindi    »       24  420  000 

Afflusso  totale met.  cub.    283  200  000 


INTRAPRESE   PEL  PROSCIUGAMENTO   DEL   LAGO   FUCINO  95 

Per  le  acquo  esterne  l'afflusso  giornaliero  sarebbe  di  metri  eubici  0  471000 
e  l'orario  di  mot.  e.  209  025. 

11  calcolo  si  è  fatto  colla  forinola  di  Prony,  come  al  prospetto  III,  e  di  poi 
con  quella  di  Darcy,  come  al  prospetto  IV;  ammettendo  ebe  da  principio  si  te- 
nessero chiuse  le  chiaviche  delle  acque  interne  per  quel  tempo  che  fosse  ne- 
cessario a  scaricare  le  esterne  ed  a  riempire  il  fondo  del  serbatojo  centrale  fino 
al  piede  dell'  argine.  Si  è  supposto  clic  le  acque  interne  si  scaricassero  con  al- 
tezze da  5m  a  G"1  sulla  soglia  dell'emissario,  nel  qual  caso,  fra  le  gronde  più 
depresse  del  terreno  bonificato  a  27  palmi  sotto  magra  (7m,  12)  ed  il  pelo  d'acqua 
all'emissario  vi  sarebbe  tuttavia  una  cadente  da  4'"  a  3m  ;  sufficiente  per  un 
pronto  efflusso,  che  si  procurerebbe  in  quattro  riprese. 

Dal  prospetto  III  scorgesi  come  nelle  prime  95  ore  si  riempirebbe  il  fondo  del 
serbatojo  centrale,  eie  acque  si  alzerebbero  fino  a  7m,  95  sulla  soglia  dell'emis- 
sario, scaricandosi  in  pari  tempo  per  questo  pressoché  14  milioni  di  metri  cub. 
Fermate  poi  le  porte  della  chiusa  di  scarico,  ed  abbassatesi  in  due  ore  le  acque 
del  canale  comune  fino  a  permettere  l'apertura  delle  due  chiaviche  delle  acque  in- 
terne, queste  vi  si  scaricherebbero  per  due  giorni  nella  misura  media  di  circa 
59  mot.  cub.  per  1",  ossia  per  oltre  un  quarto  del  totale.  Abbassate  quindi  le 
porte  delle  dette  chiaviche  e  della  chiusa  regolatrice ,  ed  aperte  gradatamente 
quelle  della  chiusa  di  scarico ,  in  guisa  di  avere  dal  serbatojo  un  efflusso  uni- 
tario di  circa  25  met.  cub.,  in  sei  ore  si  riempirebbe  ancora  il  canale  comune  ; 
dopo  di  che  si  aprirebbero  tutte  le  porte  di  quest'ultima  chiusa,  e  quelle  eziandio 
della  regolatrice,  lasciando  così  defluire  per  l' emissario  le  acque  esterne  duranti 
100  ore.  Collo  stesso  ordine  si  continuerebbe  pei  periodi  successivi. 

Dopo  la  seconda  emissione  delle  acque  interne ,  essendosi  elevate  le  acque 
pressoché  5m  sul  piede  dell'argine,  nelle  100  ore  susseguenti  le  esterne  si  sca- 
richerebbero in  copia  nel  bacino  d'espansione,  limitando  a  9  cent,  l'alzamento 
del  pelo' d'acqua  del  serbatojo.  Nella  terza  emissione  delle  acque  interne  si  rial-' 
zerebbe  il  pelo  d'acqua  di  questo  di  altri  0m,  50  fino  ad  11™,  50  sulla  soglia  al- 
l'incile, conservando  un  tale  livello  duranti  le  100  ore  successive,  e  di  poi  rial- 
zandolo nella  misura  massima  di  0m,  50,  ossia  di  12m  sulla  soglia  nella  quarta 
emissione  delle  acque  interne  per  rimanere  inalterato  nelle  ultime  155  ore. 

Regolato  lo  scarico  delle  acque  in  tal  modo,  l'efflusso  delle  esterne  per  l'emis- 
sario, coli'  applicazione  della  forinola  di  Prony,  sarebbe  nelle  900  ore,  ossia  nei  40 
giorni  della  piena,  di  pressoché  150  milioni  di  met.  cub.,  e  dei  121  milioni  inva- 
sati, 08  milioni  si  sarebbero  accumulati  nel  serbatojo  centrale,  e  55  nel  bacino  di 
espansione.  E  poiché  la  superficie  di  questo  sarebbe  di  20  chil.  q.,  e  sul  suo  fondo, 
al  disotto  dei  27  palmi  (7m,  12),  ossia  del  piede  del  suo  argine  esterno,  il  volume 
dell'invasamento  sarebbe  10  000  000  metri  cub. ;  ne  consegue  che  al  disopra  di 
un  tale  livello  si  sarebbero  in  esso  alzate  le  aeque  2m,  15,  cosicché  a  contenerle 
con  un  franco  di  0m,  07,  l' argine-strada  dovrebbe  elevarsi  di  circa  5'". 

Facendo  invece  uso  della  forinola  di  Darcy,  come  nel  prospetto  IV,  gli  efflussi 
ne' 40  giorni  sarebbero  ascesi  a  171  milioni  di  metri  cub.,  e  l' invasamento  to- 
lde ad  [)\]  milioni  di  metri  cub.,  de' quali  00  egualmente  nel  serbatojo  e  20  nel 
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bacino  d'espansione;  di  cui  una  mela  soltanto  superiormente  al  prede  dell'  ar- 
gine-strada, sul  quale  si  sarebbe  elevato  0m, 48.  L'altezza  di  questo  potrebbe 
cosi  limitarsi  a  1"\  40  circa. 

Premessi  questi  cenni  generali  sull'ideato  piano  di  bonificamento,  verremo 
ora  aggiungendo  alcuni  schiarimenti  sulle  singole  sue  parti. 

Abbiamo  di  già  notato  come  la  chiusa  regolatrice  da  erigersi  presso  l' incile 
dell'emissario  giovi  costruirla,  anziché  con  tubi  di  ghisa  e  valvole,  a  grandi 
luci  con  saracinesche  scorrevoli  in  incastri.  Imperocché,  potendo  l'efflusso  mas- 
simo unitario  giungere  a  50  ed  anche  a  06  metri  cubici,  ove  pure  si  applicas- 
sero 15  tubi  di  un  metro  di  diametro,  il  battente  si  eleverebbe  da  lm,  40  a  2m 
in  pura  perdita.  Qualora  invece  si  praticassero ,  per  esempio ,  sette  luci  larghe 
lm,  50,  alte  circa  6m,  il  battente  si  eleverebbe  a  pochi  centimetri.  Ogni  saraci- 
nesca dovrebbe  farsi  in  due  pezzi  da  sovrapporsi  l'uno  all'altro,  per  oltrepas- 
sare l'altezza  di  12m  sulla  soglia  cui  potrebbero  giungere  le  acque  invasate. 

Il  canale  comune  verrebbe  ad  avere  la  lunghezza  di  metri  7500  dall'  emissario 
alla  chiusa  di  scarico  del  serbatojo.  Alla  sua  sezione  normale  si  potrebbe  asse- 
gnare la  larghezza  di  12m  sul  fondo  con  sponde  rivestite  di  selciato ,   inclinate 

a  45°.  La  pendenza  del  fondo  potrebbe  stabilirsi  a  tttttt,,  con  che  dopo  7  chi- 
lometri, partendo  dall'emissario,  si  eleverebbe  sulla  soglia  di  questo  2™,  80. 

Il  serbatojo  centrale,  della  superfìcie  di  44  chilom.  quadr.,  sarebbe  circondato 
da  argine  alto  non  meno  di  5m,  quindi  con  un  franco  di  un  metro  sulla  mas- 
sima altezza  cui  potranno  giungere  le  acque.  La  sua  larghezza  in  sommità  do- 
vrebbe essere  di  5m  a  4"\  con  scarpa  esterna  del  2  per  uno,  ed  interna  del  5 
per  1  almeno  ;  che  per  la  parte  maggiormente  esposta  all'  azione  delle  burrasche, 
la  quale  sembra  essere  la  sponda  occidentale  sotto  l'azione  dei  venti  di  levante, 
potrebbe  portarsi  all' 8  ed  anche  al  10  per  1,  in  guisa  di  formare  una  spiaggia 
dolcemente  inclinata.  Rivestita  questa  di  folta  piantagione  di  salici  ed.  ontani,  che 
prosperebbero  nel  lungo  periodo  nel  quale  rimarrebbero  scoperti  dalle  acque, 
servirebbero  di  frangi-onde  nel  caso  di  burrasche,  che  dovrebbero  essere  assai 
rare,  e  moderate  anche  dalla  limitata  profondità  e  superfìcie  del  serbatojo  ;  dalla 
elevazione  dell'argine  sul  pelo  d'acqua;  e  dalle  piantagioni  che  col  tempo  co- 
prirebbero le  gronde  bonificate.  Sull'asse  del  serbatojo  in  lunghezza  di  circa  0  chil. 
si  escaverebbe  un  canale,  il  quale  metterebbe  capo  alla  chiusa  di  scarico,  ove  nel 
suo  mezzo  si  formerebbero  tre  luci  di  lm,  50  di  larghezza  per  ciascheduna,  colla 
soglia  5m  più  elevata  di  quella  dell'emissario;  la  quale  collimerebbe  col  fondo  di 
una  cunetta  in  prolungamento  del  canale  comune  egualmente  declive.  Le  (re  luci 
potranno  chiudersi  con  saracinesche  scorrevoli  in  incastri  in  due  pezzi  come  quelle 
della  cbiusa  regolatrice.  Lateralmente  poi  si  formerebbero  due  aperture  della  lar- 
ghezza di  4m  per  ciascheduna,  cui  si  applicherebbe  una  mano  di  porte  angolari, 
che  verrebbero  aperte  e  chiuse  previo  riempimento  del  canale  comune  all'  egual  li- 
vello del  serbatojo.  Allo  scopo  di  accelerare  un  tale  riempimento,  gioverà  aggiun- 
gere nelle  porte  alcune  aperture  a  varie  altezze,  da  chiudersi  con  valvola,  oppure 
con  ventola.  La  soglia  delle  porle  potrà  tenersi  2'"  più  elevata  del  fondo  della  cu- 
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nella.  La  fabbrica  di  questa  chiusa  sarà  proietta  verso  il  serbatoio  da  una  diga  di 
terra  difesa  da  scogliera,  oppure  da  piantagioni,  la  quale  l'accia  l'ufficiò  di  frangi-onde. 

I  torrenti  che  hanno  foce  nel  lago  verranno  allacciati  ed  inalveati  con  laterali 
arginature  ,  che  metteranno  capo  a  quella  del  serbalojo  nel  quale  essi  avranno 
foi -e.  Per  tal  modo  questo  si  ridurrà  alla  condizione  di  una  cassa  di  colmata. 

II  bacino  d'espansione,  della  superficie  di  20  chilometri  quadrati,  sarà,  come 
si  disse,  coltivato  a  praterie.  In  occasione  delle  piene  jemali  verrà  inondato  me- 
diante sfioratori  colle  acque  torbide  superficiali  dei  torrenti  onde  ottenerne  il 
benefizio  delle  oblimazioili  (1).  In  esso  verranno  escavati  canali  di  scolo  e  di 
irrigazione  in  località  opportune,  i  primi  dei  quali  metteranno  capo  al  canale 
connine,  di  cui  attraverseranno  l'argine  con  chiaviche.  Una  di  queste,  per  ogni 
lato,  di  generose  dimensioni,  servirà  per  lo  scarico  delle  acque  grosse  d'inon- 
dazione, con  soglia  elevata  come  quella  delle  luci  a  porte  angolari  della  chiusa, 
e  l' altra  con  soglia  maggiormente  depressa  per  le  acque  sottili  e  di  scolo  ordi- 
nario. Al  primo  tronco  di  500"1  del  canale  comune  si  assegnerà  una  larghezza 
maggiore  della  normale.  La  parte  più  depressa  di  questo  bacino  verrà  irrigata 
colle  acque  del  serbatojo,  che  nell'estate  si  manterranno  invasale  a  sufficiente 
altezza  al  fine  di  coprirne  sufficientemente  il  fondo  ed  impedire  così  le  mefìtiche 
esalazioni  cui  potrebbero  promovcre  le  alternate  emersioni  di  quelle  basse  gronde. 
A  tal  fine  si  costruiranno  nel  corpo  dell'argine  le  occorrcvoli  chiavichette.  La 
parte  poi  più  elevata  del  bacino  verrà  irrigata  colle  acque  di  sorgenti  che  do- 
vrebbero essere  assai  copiose.  Che  se  per  avventura  queste  non  fossero  suffi- 
cienti, si  potrebbe  valersi  anche  di  serbatoj  artificiali  alimentati  dalle  acque  tor- 
rentizie e  da  quelle  di  scolo  dell'alta  pianura  (2). 

La  parte  residua  maggiormente  elevata  del  bacino  lacuale  prosciugato  verrà 
ridotta  a  cultura  aratoria  con  piantagioni  e  caseggiati  colonici,  oltre  a  stalle  con 
fienili  in  prossimità  della  strada-argine  conterminante  il  bacino  d'espansione, 
pel  ricovero  e  consumo  di  gran  parte  del  fieno  ricavabile  dalle  prossime  praterie. 

Il  terreno  coltivo  bonificato  verrà  diviso  per  lo  scolo  in  quattro  quartieri,  due 
dei  quali  alti,  perchè  più  prossimi  all'emissario  nella  parte  occidentale  del  ba- 
cino, uno  a  settentrione,  e  l'altro  a  mezzodì  del  canale  centrale.  Gli  altri  due 
quartieri  nella  parte  orientale,  posti  egualmente  rispetto  al  detto  canale,  sono  a 
considerarsi  bassi  e  di  più  difficile  scolo,  attesa  la  maggiore  distanza  dall' emis- 
sario. Due  grandi  canali  di  scolo  arginati  separeranno  i  quartieri  alti  dai  bassi, 
partendo  dalla  loro  foce  nel  canale  comune   posta  a  5  chilometri  a  valle  della 

(1)  Cogli  argini  che  accompagneranno  i  canali  di  scolo  e  d' irrigazione ,  le  inondazioni  artificiali  po- 
tranno disporsi  a  scaglioni.  Gli  sfioratori  dovranno  essere  muniti  di  porte,  per  regolarne  lo  scarico,  e 
collocati  ncir  argine  a  valle  del  torrente.  I  canali  pei  quali  si  condurranno  quelle  acque  torbide  ver- 
ranno ostruiti  dalle  deposizioni  e  dovranno  frequentemente  espurgarsi.  La  sabbia  sarà  prevalente  in 
tali  deposizioni,  ed  è  verisimile  che  possa  adoperarsi  siccome  ottimo  ammendamento  del  terreno  circo- 
stante il  quale  dovrebbe  essere  di  natura  argilloso,  e  perciò  alquanto  tenace. 

(2)  Qualunque  sia  il  mezzo  d'irrigazione  che  verrà  prescelto  per  le  diverse  parti  del  bacino  d'espan- 
sione, egli  è  naturale  che  essa  debba  praticarsi  con  determinate  norme  generali.  E  perchè  se  ne  possa 
ritrarre  il  maggior  vantaggio  possibile  colla  utilizzazione  delle  acque  di  scolo,  gioverebbe  che  per  quel 
bacino  si  seguisse  il  principio  della  grande  coltura,  suddividendolo  in   parcelle  di  sufficiente  estensione. 

Giom.  hìfj.  —  Voi.  X.  —  Febbraio  1802.  13 
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chiusa  di  scarico,  e  quindi  mettendo  capo  con  linea  curva  al  marcine  del  ba- 
cino, presso  Trasacco  nella  parte  meridionale,  ed  a  3  chitoni,  a  valle  della  foce 
del  torrente  Giovenco  nella  settentrionale.  Al  loro  shocco  nel  canale  comune 
quei  canali  saranno  muniti  di  chiavica.  I  canali  di  scolo  più  depressi  dei  quar- 
tieri bassi  saranno  tracciati  in  prossimità  dell' argine-strada  del  bacino  d'espan- 
sione e  termineranno  negli  altri  due  colatori  principali  dei  quartieri  alti  a  monte 
delle  rispettive  loro  chiaviche.  I  colatori  dei  quartieri  bassi  al  luogo  di  con- 
fluenza negli  altri  saranno  difesi  da  chiaviche  interne  che  escludano  i  rigurgiti 
delle  acque  alte.  Fra  quelle  linee  principali  di  scolo,  altre  se  ne  traccieranno  in 
forma  curvilinea  radiante  per  ogni  quartiere,  partendo  dalle  mentovate  chiaviche, 
le  quali  facciano  l'uffìzio  di  canali  sussidiari,  allo  scopo  che  le  acque  alle  non 
invadano  possibilmente  le  parti  più  basse  della  bonificazione.  In  esse  si  scari- 
cheranno, diretti  normalmente,  i  canali  secondari  che  riceveranno  i  fossi  di  scolo, 
la  cui  direzione  riuscirà  prossimamente  parallela  a  quella  dei  canali  principali. 
Lo  scolo  delle  gronde  più  alte  dei  quartieri  bassi  potranno  condursi,  a  sollievo 
di  qucsli ,  nel  canale  principale  di  separazione.  Le  acque  alte  delle  proprietà 
private  verranno  condotte  con  canali  di  circondario  a  sboccare  nei  più  prossimi 
torrenti.  Sarà  poi  ad  esaminarsi  se  una  porzione  delle  gronde  esterne  al  bacino 
d'espansione,  nel  lato  orientale  presso  S.  Benedetto,  di  più  diffìcile  scolo,  attesa 
la  distanza  dall'emissario,  e  di  limitata  superfìcie,  non  convenga  rialzarla  per 
colmata  colle  acque  dei  prossimi  torrenti. 

Da  questo  piano  semplicemente  abbozzato  scorgesi  che  edifizj  di  non  lieve 
impegno  dovranno  costruirsi  tanto  all'incile  dell'emissario,  quanto  nelle  più  de- 
presse gronde  del  lago ,  ove  si  avranno  forse  a  superare  difficoltà.  Nella  sua 
Memoria  del  1850  Afan  de  Rivera  osserva  che  mentre  le  acque  del  lago  non 
distavano  se  non  di  000  palmi  (158m)  dall'emissario,  quivi  si  manifestavano  nelle 
pratiche  escavazioni  sorgenti  di  molta  forza,  le  quali  erano  cessate  del  tutto  al- 
lorché le  acque  del  lago,  abbassate  nella  massima  misura  nell'ottobre  1835,  si 
trovavano  distanti  2800  palmi  (738"1).  Aggiunge  che  il  terreno  shI  quale  fu  co- 
strutta l'antica  vasca  all'incile  è  una  argilla  compatta  molto  resistente  atta  a 
sorreggere  qualunque  fabbrica  (1).  Nel  1861,  giusta  la  recente  Memoria  precitata, 
le  acque  sonosi  elevate  9m,  1*2  sulla  magra  del  1855,  e  sembra  s'intenda  abbas- 
sarle collo  scaricarle  da  principio  nel  pozzo  N.  28  per  quindi  intraprendere  le 
opere  all'incile  dell'emissario  (2).  Secondo  le  notizie  dei  giornali  parrebbe  che 
tale  abbassamento  volesse  limitarsi  a  5m  (5).  Ora  partendo  dall'indicazioni  della 
sezione  data  nella  tavola  9.a  qui  unita.,  con  5m  di  abbassamento  le  acque  del 
lago  coprirebbero  tuttavia  la  vasca  dell'incile  e  con  7'"  ne  sarebbero  lontane  500'". 
Non  conosco  la  linea  sulla  quale  sarebbesi  eretta  la  diga  destinata  ad  isolare 
l'incile  (4).  Osserverò  soltanto  che,  essendo   verisimihncnte  ghiajosa  la  sponda 

(1)  Memoria  precitata  del  1836,  pag.  263  e  seguenti. 
<2)  Memoria  precitata  del  1861.  Nota  alla  pag.  10. 

(3)  Notizia  data  in  un  articolo  inserito  nel  N.  691  (18  ottobre  1861)  del  giornale  La   Prrscrcraut.it. 
(i)  Nella  notizia  data  nel  1857  dicesi  soltanto  che  essa  era  lunga  un  chilometro;  ma  non    si   conosce 
Sé  in   conseguenza   dei  successivi  alzamenti  delle  acque  siris j   prolungata  e  rialzata. 
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del  lago  e  quindi  permeabilissima  in  quella  località  ,  siccome  lo  dimostrano  i 
prossimi  in^lnottitoj ,  la  prudenza  consiglierebbe  ad  abbassare  nella  maggior 
misura  possibile  le  acque  del  lago,  e  non  meno  di  7m  ad  8m,  al  fine  di  scemare 
l' azione  delle  sorgenti,  le  quali  potrebbero  riuscire  molto  incomode,  quantunque 
l'ossero  puramente  laterali  e  non  di  fondo  (1). 

Hispetto  agli  altri  edilìzj  da  costruirsi  sulle  più  depresse  gronde  del  lago,  e 
cioè  la  chiusa  di  scarico  del  serba tojo  centrale,  e  le  grandi  chiaviche  di  scolo 
sul  canale  consecutivo,  non  è  a  dissimularsi  che  la  loro  fondazione  sopra  una 
deposizione  lacuale  costituita  da  limo  od  argilla  possa  incontrare  ostacoli.  Nella 
Memoria  precitata  Alan  de  Rivera  proponeva  di  formare  a  tal  uopo  una  platea 
generale  con  smalto  idraulico  dello  spessore  di  palmi  5,  5  (0m,  92)  sopra  grati- 
colato di  travi  di  quercia.  Io  invece  sarei  d'avviso  di  attenermi  al  solo  impiego 
dello  smalto,  ma  con  uno  spessore  doppio  o  triplo,  impiegandovi  con  parsimonia 
la  pozzolana,  al  fine  di  ritardarne  per  parecchi  mesi  la  presa;  caricando  la  fon- 
dazione con  terra,  sassi  ed  ove  lo  si  potesse  con  raili  di  ferro  in  quella  misura 
che  equivalga  al  peso  della  fabbrica  da  sovrapporsi.  Sotto  l'azione  di  questo, 
assettatosi  lo  smalto  in  istato  di  mollezza ,  ed  acquistata  di  poi  la  consistenza 
di  un  monolito,  se  ne  avrebbe  l' uniforme  distribuzione  del  peso  anche  senza 
l'impiego  di  una  graticola  dispendiosissima  (2).  Egli  è  verisimile  che  quel  de- 
posito argilloso,  sottoposto  alla  pressione  di  una  colonna  d'acqua  di  15  a  16 
metri  per  termine  medio,  siasi  reso  compatto,  meno  la  parte  superficiale  ram- 
mollita dall'acqua  stessa,  che  avrà  il  carattere  di  fanghiglia  inconsistente.  Ma 
essendo  naturale  che  la  costruzione  degli  edifizj  sia  preceduta  dall' escavazione 
dei  canali  di  scolo,  mercè  i  quali  si  procuri  un  sufficiente  essiccamento  del 
fondo,  sarebbe  così  rimossa  tale  difficoltà,  potendo  questo  allora  assettarsi  con- 
venientemente nel  modo  suindicato.  Osserva  Afan  de  Rivera  come  la  roccia  del 
monte  Salviano  sia  molto  resistente  verso  i  Campi  Palentini  ed  assai  meno  verso 
il  lago;  cosicché  destinandosi  il  pozzo  N.  23  all'uffizio  di  scaricatore  di  una 
parte  considerevole  delle  acque  di  questo,  si  sarà  avvisato  a  consolidarlo,  ed  a 
regolare  i  lavori  in  guisa  da  impedire  che  per  esso  insieme  all'acqua  sicno 
trascinati  ciottoli  e  ghiaje  che  potrebbero  ingombrare  l'emissario,  e  colla  loro 
caduta  prolungata  arrecarvi  guasti  (3).  Quando  poi  siasi  costrutto  l'edilizio  del- 
l'incile e  quindi  la  chiusa  regolatrice  che  ad  esso  verrebbe  applicata,  per  ren- 
derla operativa  nei  successivi  abbassamenti  del  lago  fino  al  totale  suo  prosciu- 
gamento ,  si  potrebbe  seguire  in  massima  il  piano  proposto   dal   Rivera  dianzi 

(1)  È  verisimile  che  lo  strato  di  argilla  compatta  all'incile  sia  di  considerevole  potenza,  cosicché  le 
filtrazioni  non  potrebbero  essere  se  non  laterali,  provenienti  cioè  dagli  strati  permeabili  sovrapposti. 

(2)  Costituito  lo  smalto  da  materiali  del  luogo,  deve  riuscire  sommamente  economico,  anche  rispetto 
al  suo  impiego,  previa  semplice  effossione,  senza  l'impegno  di  aggottamenti,  che  con  tutta  facilità  po- 
tranno praticarsi  dopo  che  si  sarà  consolidato  per  sovrapporvi  la  fabbrica. 

(3)  Nella  Nota  finale  (1)  alla  mia  memoria  sulle  inondazioni  della  Francia,  ho  osservato  come  in  tre 
anni  la  platea  di  granito  di  uno  scaricatore  del  canale  Mozza,  ove  le  acque  cadevano  insieme  alle  ghiaje 
dall'altezza  di  lm,45,  si  fosse  escavata  al  punto  di  doverla  rinnovare,  togliendole  il  salto;  e  come  ri- 
manessero corrosi  gli  incastri  di  granito,  che  dovettero  rivestirsi  di  ghisa.  Da  ciò  potrà  arguirsi  l'ef- 
fetto che  potrebbe  attendersi  ove  le  acque  che  si  scaricheranno  nel  pozzo  N.  28,  e  cadranno  dall'altezza 
di   18  a  20  metri,  avessero  a  trascinare  ghiaje  e  ciottoli. 
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accennato  :  dello  dighe  formate  con  doppio  tavolato,  riempile  di  terra.  Gioverebbe 
forse  difenderle  verso  il  lago  con  scogliera,  e  particolarmente  in  testa  al  canale 
che  mano  mano  verrebbe  escavato.  Gli  scaricatori  provvisori  con  porte  sarebbero 
in  tal  caso  a  collocarsi  nei  fianchi  soltanto  sotto  la  protezione  della  diga  fron- 
tale, coprendo  di  tavole  il  fondo  di  esso  canale  in  prossimità  di  quegli  scarica- 
tori che  da  principio  lo  riempirebbero  tenendo  calate  le  porte  della  chiusa  re- 
golatrice, da  aprirsi  quindi  nella  misura  occorrevole  (1). 

Esposte  così  queste  mie  idee  sul  piano  che  reputo  maggiormente  opportuno 
onde  conseguire  il  bonificamento  del  lago  Fucino,  in  quanto  principalmente  con- 
cerne la  parte  tecnica  della  questione,  avanti  di  toccare  anche  quella  economica 
ed  amministrativa,  adempirò  alla  promessa  fatta  nella  prima  parte  della  Memoria, 
di  porgere  qualche  cenno  sopra  un'impresa  simile  non  ha  guari  compiuta,  lo 
asciugamento  cioè  del  lago  d'Harlem,  al  fine  di  istituirne  il  confronto.  Esso 
potrà  offrirci  qualche  criterio  sul  grado  di  utilità  comparativa  dell'una  e  del- 
l'altra impresa,  salvo  a  procedere  ad  un  più  rigoroso  esame  dietro  ulteriori  in- 
dagini che  si  avessero  a  praticare  per  raccogliere  sufi' argomento  dati  maggior- 
mente positivi,  e  profittare  cosi  dell'ammaestramento  dell'esperienza  onde  atte- 
nersi a  quelle  misure  che  valgano  a  conseguire  pel  caso  nostro  nel  modo  più 
vantaggioso  lo  scopo  cui  si  mira.  Nella  mia  Memoria  Della  Natura  dei  laghi  ho 
data ,  come  dissi ,  qualche  notizia  sul  sistema  olandese  pel  bonificamento  dei 
terreni  e  dei  laghi  esistenti  in  quella  bassa  regione,  entrando  in  particolari  sul 
prosciugamento  di  quello  d'Harlem,  i  cui  lavori  eransi  allora  iniziati  soltanto. 
Compiutisi  sette  anni  dopo,  verrò  ora  esponendo  i  risultamenti  ottenuti,  giusta 
le  informazioni  che  mi  è  stato  dato  di  raccogliere  (2). 

Il  lago  d'Harlem  è  stato  formato  verso  la  metà  del  secolo  XV  per  irruzione 
del  mare.  Da  una  carta  del  1551  risulta  che  allora  era  distinto  in  tre  bacini 
della  complessiva  superficie  di  CO  chilometri  quadrati.  Ma  sotto  l'azione  degli 
ondeggiamenti  il  terreno  circostante,  superficialmente  torboso,  venne  corroso  in 
guisa  che  nel  1840  il  lago  costituiva  uno  specchio  d'acqua  unico,  della  super- 
ficie di  181  chilom.  quadr.  Per  impedire  il  progresso  di  quella  corrosione,  che 
minacciava  di  estendersi  alle  prossime  città,  dopo  il  1767  eransi  spesi  G  milioni 
di  franchi  in  opere  munienti.  Riconosciuta  l' insufficienza  di  tale  provvedimento, 
nel  1859  ne  venne  decretato  il  prosciugamento,  con  che  si  sarebbe  risparmiato 
un  dispendio  cotanto  gravoso ,  rimossa  la  minaccia  di  danni  maggiori ,  e  con- 
quistata un'immensa  estensione  di  terreno  all'agricoltura.  La  spesa  venne  nel 
preventivo  calcolata  in  18  milioni  di  franchi,  cui  spera  vasi  di  far  fronte  mediante 

(1)  Al  canale  si  assegnerebbe  così  la  sezione  normale,  partendo  dall'incile  e  progredendo  a  varie  ri- 
prese verso  monte.  Pel  tratto  successivo  fino  al  lago  che  rimarrebbe  in  corso  d'opera  di  volta  in  volta 
puramente  abbozzato  con  notevole  pendenza,  oltre  al  rivestirne  il  fondo  con  tavole  presso  gli  scarica- 
tori provvisori,  convorrebbe  incassare  nel  suo  mezzo  una  doccia  interinale  di  legno  in  forma  di  cunetta, 
nella  quale  scorrerebbero  le  acque  al  principio  del  riempimento  del  canale. 

(2)  Le  principali  notizie  su  questa  grandiosa  operazione  le  ricavai  dalla  Memoria  intitolata:  Du  des- 
sèchematt  du  Lac  de  llarlem  del  signor  Gevers  d'Endegeest,  presidente  della  Commissione  governativa. 
Nel  1811  ne  venne  pubblicata  a  Leida  la  prima  parte,  e  nel  1851,  all'Aja,  la  seconda  parte,  corredate 
entrambe  di  disegni. 
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la  vendita  del  terreno  prosciugato;  Ma  i  lavori  intrapresi  l'anno  1040  e  com- 
pilili nel  1052  richiesero  invece  il  dispendio  di  25  milioni,  e  dalla  alienazione 
del  terreno,  effettuata  l'anno  seguente,  lo  Stato  che  aveva  assunta  l'impresa 
mediante  prestito,  non  ricavò  se  non  15  milioni,  cosicché  rimase  in  disavanzo 
di  0  milioni.  Il  fondo  del  lago,  costituito  da  un  terreno  argilloso,  trovasi  4m  sotto 
il  livello  medio  del  mare  (1).  I  principali  lavori  consistettero  nella  costruzione 
di  un  grande  canale  circondario  della  lunghezza  di  59  chilometri,  comunicante, 
india  parte  meridionale  col  mare  Germanico  mediante  il  canale  e  la  chiusa  di 
Katwyk,  e  nella  parte  settentrionale  col  braccio  di  mare  Zuidersee  mediante  il 
(•anale  e  le  chiuse  di  Spaanulam  e  quelle  della  Mezzavia  (Halfwege).  Per  otte- 
nere tale  asciugamento  si  attivarono,  nell'aprile  1049,  una  gigantesca  macchina 
a  vapore,  detta  il  Lecgwater,  della  forza  di  550  cavalli,  la  quale  imprimeva  il 
movimento  ad  11  trombe  aspiranti,  e  l'anno  seguente  altre  due  macelline  di 
ogual  forza,  dette  il  Cruquius  ed  il  Lijnden,  a  ciascuna  delle  quali  si  applica- 
rono otto  trombe  (2). 

Il  1.°  luglio  1052  l'asciugamento  erasi  compiutamente  operato  col  mezzo  di 
quelle  macchine  e  fu  dato  di  condurre  di  poi  a  termine  l'cscavazione  dei  ca- 
nali e  fossi  interni  spingendola  a  6m  pei  canali  principali,  a  5m,50  pei  secon- 
dari, ed  a  5m  pei  fossi  sotto  il  medio  livello  del  mare  (5). 

Siccome  il  lago  d'Harlem  formava  parte  del  serbatojo  intermedio  (boezem) 
del  grande  consorzio,  detto  il  Rhinland,  che  avrebbe  scapitato  col  prosciugamento 
di  quello,  l'Impresa  di  questo  dovette  sottoporsi  a  provvedervi  coli' ingrandimento 
del  canale  e  delle  chiuse  di  Katwyk  verso  il  mare  del  Nord,  e  mediante  due  altre 
macchine  a  vapore,  l'una  di  100  cavalli  posta  a  Spaarndam,  e  l'altra  di  00  cavalli, 
alla  Mezzavia,  che  ponevano  in  movimento  una  serie  di  ruote  a  schiaffo,  destinate 
a  deprimere  il  livello  di  esso  serbatojo,  ed  a  facilitare  lo  scarico  delle  acque  (4). 

Nel  1055  si  è  proceduto  alla  vendita  del  terreno  che  era  stato  suddiviso  in  lotti, 
ossieno  parcelle  di  10  ettari;  e  sembra  che  i  primi  contratti  siensi  conchiusi  a 
prezzi  abbastanza  elevati,  ma  che  di  poi  questi  siensi  sensibilmente  ribassati  (5). 

Una  corrispondenza  di  Amsterdam  inserita  nella  Gazzetta  Universale  di  Au- 
gusta annunziava  che  nel  febbrajo  1056  per  insufficienza  delle  macchine  idrofore 
erano  rimasti  inondati  5000  morgen  (ettari  2400)  di  terreno,  pel  quale  temevasi 

(1)  Memoria  precitata,  parte  prima. 

(2)  Il  canale  e  della  larghezza  di  38  metri  al  pelo  d'acqua,  profondo  3m,  accompagnato  da  strade  del- 
l'alzaja  e  da  robusti  argini.  Le  macchine  a  vapore  vennero  costrutte  in  Inghilterra.  La  loro  applicazione 
mediante  edifizj  giganteschi  incontrò  enormi  difficoltà. 

(3)  La  larghezza  sul  fondo  dei  canali  principali  interni  è  di  25'"  e  di  8m  quella  dei  secondarj  con  scarpe, 
di  11/2  di  base  per  uno  di  altezza.  I  fossi  profondi  un  metro  hanno  l'uniforme  larghezza  di  3m  in  bocca, 
cosicché  dovrebbero  avere  scarpe  inclinate  a  15°,  ossia  di  1  per  1.  La  lunghezza  dei  canali  principali  interni 
e  di  31  chilometri;  di  134  chilometri  quella  dei  secondarj,  e  la  lunghezza  totale  dei  fossi  di  mille  chilom. 

(■4)  Nel  1853,  giusta  la  Memoria  precitata,  parte  seconda,  era  in  discussione  l'aggiunta  di  altra  mac- 
china a  vapore,  che  in  via  ordinaria  avrebbe  contribuito  all'espulsione  dell'acque  del  serbatojo  nell'Yssel, 
e  durante  le  arsure  estive  lo  avrebbe  alimentato  di  acque  dolci. 

(a)  Le  prime  quattro  vendite  del  terreno  ebbero  luogo  nel  1853,  per  ettari  3156  al  prezzo  di  fr.  1300, 
ossia  la  somma  di  franchi  1091  000  (Endegeest,  Memoria  precitata,  parte  seconda,  pag.  0).  E  siccome  il 
ricavo  complessivo  non  fu  se  non  di  franchi  15  000  000,  ne  consegue  clic  gli  altri  13  811  ettari  si  sa- 
rebbero venduti  al  prezzo  medio  di  franchi  700. 
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la  perdita  dei  seminali.  In  un'altra  corrispondènza  in  data  di  Amsterdam  del  15 
novembre  deiranno  successivo  1JÌ57  sì  fa  ivi  un  quadro  sfavorevole  di  quel  boni- 
ficamento, dicbiiirandosi  clic  tanto  il  consorzio  quanto  il  comune  da  cui  è  co- 
stituito, mancavano  di  mezzi  per  sopperire  al  compimento  di  molti  lavori  d'ar- 
gini, strade,  ecc.,  e  per  l'erezione  di  scuole,  dovendo  invocare  quasi  per  elemosina 
sussidj  dalla  provincia  e  dallo  Stato,  clic  non  parevano  disposti  ad  accordarli  (1). 
Sembra  per  altro  che  in  ciò  vi  fosse  esagerazione,  imperocché  nel  succinto  rag- 
guaglio che  vien  dato  dall'ingegnere  in  capo  dei  ponti  e  strade  di  Francia  Mille. 
il  quale  ha  visitali  i  luoghi  sul  cadere  del  1859,  notasi  fra  le  altre  cose  che  in 
quell'anno  la  popolazione  crasi  accresciuta  per  immigrazione  di  1000  abitanti,  i 
quali  così  ascendevano  a  7200,  e  che  presso  le  tre  chiese  ivi  erette  trovavansi 
altrettante  scuole  frequentate  da  500  ragazzi,  circostanze  tutte  clic  non  sarebbero 
in  consonanza  coi  fatti  dianzi  esposti.  Egli  è  verisimile  che  i  proprietarj  del  ter- 
reno, avendo  dovuto  acquistarlo  nudo,  rimanessero  sbilanciati  dall'impegno  di 
erigervi  case  coloniche,  provvedersi  delle  occorrevoli  scorte,  e  di  praticare  tutti 
quei  lavori  che  si  richiedevano  onde  compiere  il  bonificamento,  cosicché  sareb 
besi  trattato  di  una  crisi  passeggiera.  Questa  impresa,  come  dicemmo,  non  de-l 
vesi  considerare  siccome  una  speculazione,  ma  piuttosto  quale  provvedimenti 
per  la  pubblica  difesa;  lo  che  giustifica  la  sproporzione  che  vi  ha  fra  il  dispcndk 
anticipato  e  l'utile  che  se  ne  ritrae.  Esso  poi  dipende  anche  dalla  lotta  inces-1 
sante  che  devesi  sostenere  per  sottrarre  al  dominio  delle  acque  un'immensa  su- 
perfìcie di  terreno  posta  ad  un  livello  uniforme  di  ben  Am  sotto  quello  medit 
del  mare.  Coi  dati  che  ne  vengono  offerti,  questa  sola  circostanza  richiede  un 
dispendio  annuale  di  oltre  500  000  lire  (2). 

Il  prosciugamento  e  successivo  bonificamento  del  Fucino  presenta  minori  dif- 
ficoltà, particolarmente  dopo  la  ricostruzione  pressoché  compiuta  dell'emissario 
in  quanto  concerne  l'opera  di  sistemazione,  ed  assai  minori  ancora  per  la  sua 
conservazione.  Imperocché  col  piano  proposto,  la  parte  più  bassa  di  esso  vieti 
destinata  siccome  ricettacolo  delle  materie  trascinati  dai  torrenti,  e  delle  acqui 
esuberanti;  e-  quella  parte  che  potrebbe  tuttavia   andar   soggetla   a  passeggierc 

(1)  Allgemeine  Zeitung.  Appendice  del  G  febbraio.  1850. 
ld.  Appendice  del  20  novembre  1857. 

(2)  Osserva  il  signor  Mille  che  sul  termine  del  1859  si  contavano  1G60  nuove  case  coloniche.  Il  be- 
stiame consisteva  in  3400  vacche  da  latte;  9300  pecore  e  majali  e  2000  cavalli.  Dei  18/m  ettari  costi- 
tuenti il  fondo  del  lago  prosciugalo,  1000  erano  occupati  dagli  argini,  strade,  canali  e  fossi,  e  gli 
altri  17/m  erano  ripartiti  nelle  seguenti  colture;  8100  a  praterie  di  trifoglio;  6900  a  cereali  (frumento 
segale,  avena);  600  a  radici  tuberose  (patate,  carote);  2000  a  piante  industriali  (colza,  lino,  robbia);  40C 
a  colture  diverse  (vivaj,  legumi,  ecc.).  I  fittabili  preferirebbero  la  coltura  delle  piante  industrali,  ma 
i  proprietarj  vi  si  oppongono  per  evitare  lo  spossamento  del  suolo,  al  ([ual  fine  appunto  rendesi  preva- 
lente quella  delle  praterie. 

Le  spese  annuali  ascendevano:  per  l'amministrazione  a  L.  44/m;  per  la  manutenzione  degli  argin 
a  L.  70/m;  per  asciugamenti  e  carbone  a  L.  200/m;  quindi  per  spese  ordinarie  in  tutto  a  L.  3 ll/m 
Erano  poi  ad  aggiungersi  per  opere  nuove  L.  192/m;  e  pel  servizio  del  prestito  e  casi  imprevisti  L.  i-i/m 
cosicché  l'ammontare  totale  della  spesa  era  di  L.  550/m. 

A  tali  spese  facevasi  fronte  coi  seguenti  redditi.  Saldo  di  credilo  del  1859  [solde  ereditati-  de  1859 
L.  50/m;  contribuzione  di  17/m  ettari  a  L.  20  L.  310/m;  affitto  delle  scarpe  L.  2 I/m;  prestiti  e  sussidi 
L.  126/m;  multe  e  concessioni  L.  10/m;  cosicché  l'amministrazione  consorziale  ha  la  gestione  di  una 
somma  annuale  di  L.  550  000.  (.1//.  des.  P.  et  Oh.  18G0.  seni.  II,  pag.  252) 
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inondazioni  si  convertirebbe  in  praterie  alle  (jiiali  esse  arrecherebbero  piuttosto 
rantaggio  che  non  sia  danno.  La  notevole  depressione  e  capacità  dell'emissario 
porgerà  sufficiente  sfogo  alle  acque  anche  in  occasione  di  piene  strabocchevoli 
col  sussidio  dei  proposti  argini  ed  edifizj  convenientemente  regolati,  cosicebè 
sotl<ì  questo  rapporto  non  vi  saranno  se  non  le  spese  della  loro  conservazione 
e  del  personale  ad  essi  applicato. 

Il  bonificamento  si  estenderebbe  così  ad  oltre  15  mila  ettari,  ossia  a  3/i  della 
superficie  del  lago  d'Harlem.  Esso  troverebbesi  prossimamente  nella  condizione 
della  pianura  lombarda  rispetto  al  clima,  ed  ove  come  in  questa  per  la  parte 
aratoria  almeno,  si  circondassero  i  campi  di  piantagioni,  si  modererebbe  l'arsura 
estiva,  sia  col  loro  ombreggiamento,  sia  coli' attutire  l'azione  dei  venti,  al  che 
contribuirebbero  anche -le  copiose  rugiade  promosse  dall'irrigazione  delle  pros- 
sime praterie,  e  dell'evaporazione  delle  acque  del  serbatojo  centrale  che  in  quella 
stagione  si  conserverebbero  invasate  anche  per  scopo  igienico  (1). 

Per  la  vasta  regione  montuosa  circostante,  ove  la  pastorizia  costituisce  la  parte 
pili  importante  della  produzione,  cesserebbe  la  necessità  di  trasferire  nell'inverno 
le  mandre  nelle  lontane  pianure  della  Puglia,  potendosi  ricoverare  nelle  stalle 
clic  verranno  erette  presso  il  perimetro  delle  praterie  costituenti  il  bacino  di 
espansione.  Alla  laboriosa  popolazione  o"i  quella  regione  alpestre  si  prepara  così 
una  l'onte  inesauribile  di  guadagno  coi  miglioramenti  agricoli  da  operarsi  e  colla 
successiva  coltura  del  suolo  feracissimo  di  una  pianura  cotanto  estesa  posta 
nelle  più  favorevoli  condizioni  anche  rispetto  al  clima. 

Se  le  difficoltà  da  superarsi  saranno  minori  al  confronto  dei  bonificamenti  del- 
l'Olanda, non  è  a  dissimularsi  il  maggiore  impegno  dell'Impresa  in  quanto  con- 
cerne l'entità  dei  capitali  occorrevoli,  fra  noi  assai  più  rari,  la  cui  mancanza 
potrebbe  comprometterne  la  riuscita.  E  poiché  trattasi  di  rigenerare  per  tal  modo 
un  vasto  territorio,  e  di  creare  un  nuovo  valore  che  col  tempo  concorrerà  ad 
accrescere  la  ricchezza  dello  Stato,  il  governo  di  questo  e  quello  eziandio  della 
provincia  della  quale  fa  parte  devono  essere  particolarmente  interessati  a  pro- 
teggerla affinchè  possa  prosperare,  avuto  eziandio  riguardo  all'entità  dei  lavori 
eseguiti  e  da  compiersi  al  confronto  di  quelli  calcolati  nei  progetti  preventivi, 
sia  per  le  più  generose  dimensioni  assegnate  all'emissario!  sia  per  la  sfavorevole 
combinazione  di  una  sempre  crescente  copia  delle  acque.  Un  buon  sistema  di 
vie  di  comunicazione  per  le  quali  poche  altre  località  della  penisola  italica  po- 

(1)  Il  Iago  Fucino  trovasi  sullo  stesso  parallelo  di  Roma,  ove  la  temperatura  media  è  di  15", 8  centi- 
gradi; mentre  a  Milano  essa  è  di  11", G.  La  differenza  di  1°  compenserebbe  la  maggiore  altitudine  del 
Fucino,  di  circa  500'",  notandosi  per  altro  che  quel  bacino  costituisce  un  esteso  altipiano,  ove  a  circo- 
stanze pari,  Ja  temperatura  dovrebbe  essere  più  elevata  che  non  sia  sulle  pendici  dei  monti.  Dichiarasi 
dil'alti  che  ivi  allignano  gli  ulivi,  mentre  questi  nella  Lombardia  non  si  coltivano  se  non  sul  margine 
dei  profondi  suoi  laghi,  ove  l'inverno  è  assai  più  mite.  É  quindi  indubitato  che  dall' estendere  su  quei 
bacino  le  piantagioni  come  nella  Lombardia  si  otterranno  ottimi  effetti  per  temperare  l'arsura  estiva  che 
cospira  ad  isterilire  il  terreno.  L'esperienza  dimostra  poi  che  l'irrigazione  colla  quale  si  sono  quivi  con- 
viitite  le  aride  gliiaje  e  sabbie  in  campagne  ubertosissime,  non  ha  limitati  i  suoi  benefizi  al  suolo  cui 
venne  applicata,  ma  li  ha  estesi  anche  a  ([nello  prossimo  che^pci\.la  sua  elevazione  ne  rimase  privo,  sia 
per  la  più  facile  concimazione,  sia  per  le  più  copiose  rugiade  promosse  nelle  arsure  eslive  dalla  eva- 
porazione del  terreno  irrigato. 
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trebberò  essere  più  opportune  (1),  un  regime  forestale  appropriato  a  quello  idrati 
lieo  del  bacino  bonificalo,  che  per  la  sua  specialità  potrebbe  richiedere  dispo- 
sizioni legislative  eccezionali,  sono  circostanze  tutte  cui  dovranno  volgersi  le  cure 
della  pubblica  amministrazione;  incominciando  dall'accordare  la  sua  assistenza 
affinché  le  private  proprietà,  le  quali  verranno  redente  dal  flagello  delle  inon- 
dazioni, concorrano  a  sollievo  dell'Impresa  in  una  misura  proporzionata  all'en- 
tità del  benefizio  conseguito  (2). 

In  altro  scritto  abbiamo  notato  quanto  riesca  pregiudizievole  alla  scienza,  ed  al- 
l'interesse dello  Stato  il  sottrarre  alla  pubblica  discussione  l'esecuzione  dei  gran- 
diosi progetti;  e  come  debbasi  ciò  attribuire  alla  burocrazia  cui  preme  assai  più 
del  bene  pubblico  evitare  gli  incomodi  che  ne  conseguirebbero  (5).  La  privata 
Società  che  ha  intrapreso  il  prosciugamento  del  lago  Fucino  non  troverebbesi  in 
tale  condizione;  ma  avendone  essa  affidata  l'esecuzione  a  distinti  tecnici  stranieri 
che  nell'assumerne  la  responsabilità  intendevano  di  rimanere  totalmente  liberi 
nella  loro  azione,  egli  era  naturale  che  tutto  dovesse  procedere  nel  silenzio.  Fin- 
ché trattavasi  del  ristauro,  o  per  meglio  dire  della  ricostruzione  dell'emissario 
sotterraneo,  il  chiarissimo  Montricber  del  quale  si  deplora  l'immatura  perdita,  e  » 
che  con  tanta  maestria  aveva  condotto  a  termine  il  gigantesco  progetto  del  ca- 
nale di  Marsiglia,  presentava  in  proposito  la  più  ampia  garanzia.  E  non  è  a  du- 
bitare che  anche  il  connazionale  suo  successore ,  a  me  ignoto ,  non  sia  stato 
prescelto  fra  i  più  abili  ingegneri  dei  quali  va  ricca  la  Francia,  e  non  abbia  a 
compiere  i  lavori  di  prosciugamento  del  lago  con  quella  capacità  che  li  distingue. 
Ma  conseguito  tale  intento,  rimane  a  provvedere  al  reggime  idraulico  del  bacino 
bonificato  che  comprende  quello  di  un  lago,  di  torrenti  dell'Appennino ,  ed  un 
sistema  di  colmate  e  di  scoli,  entrando  per  tal  modo  nel  campo  dell'idraulica 
italiana.  E  poiché  a  questo  problema  aveva  già  in  addietro  rivolti  i  miei  studj, 
sonomi  indotto  a  ripigliarne  l'esame,  abbozzando  coi  pochi  dati  da  me  raccolti 
un  piano  che  potrà  venire  modificato  in  base  a  nozioni  maggiormente  positive. 
Offrendolo  siccome  una  mia  particolare  opinione,  credo  abbia  a  riuscire  gradito 
anche  alla  Società  imprenditrice,  la  quale,  senza  mancare  agli  impegni  contratti 
coi  tecnici  da  essa  assunti  per  la  direzione  dei  lavori,  potrà  profittare  della  di- 
scussione in  cui  avrei  presa  l'iniziativa;  discussione  utile  per  la  scienza  delle 
acque,  e  per  illuminare  eziandio  il  pubblico  intorno  ad  un  argomento  del  quale 
avranno  forse  ad  occuparsi  a  suo  tempo  i  varj  poteri  dello  Stato. 

(1)  L'altipiano  del  Fucino  costituisce  il  nodo  delle  strade  che  colla  maggiore  facilità  si  dirigerebbero 
a  Popoli  e  ad  Aquila  nella  valle  dell'Atomo,  o  Pescara;  nelle  valli  del  Velino  e  dell'Aniene,  ristabilendo 
l'antica  via  Valeria  per  comunicare  col  bacino  del  Tevere;  e  finalmente  nella  valle  del  Liri.  Tali  comu- 
nicazioni potrebbero  da  principio  procurarsi  mediante  strade  ordinarie,  non  potendosi  dubitare  che  le 
principali  di  esse  non  abbiano  di  poi  a  convertirsi  in  ferrovie,  sia  per  congiungere  quelle  laterali  al- 
l'Adriatico ed  al  Mediterraneo  sui  margini  della  penisola,  sia  per  continuare  nel  cuore  dell'Appennino 
la  grande  arteria  che  di  là  staccandosi,  attraverserà  le  ubertose  provincie  degli  Abruzzi ,  della  Sabina, 
dell'Umbria,  della  Toscana  e  dell'Emilia. 

(2)  Per  ciò  che  concerne  il  regime  idraulico  del  bacino  del  Fucino ,  e  l'influenza  che  su  di  esso  può 
esercitare  quello  dei  boschi,  vedasi  la  nota  finale  (A),  e  quella  (B),  rispetto  al  contributo  dei  terreni  di 
proprietà  privata  redenti  dalle  inondazioni  del  lago. 

(3)  Peli' 'origine  e  del  progresso  della  scienza  idraulica,  ecc.  Milano  1860,  g  1  U. 
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NOTA  (A) 
Sugli  effetti  che  possono  attendersi  dal  rimboscamento  del  bacino  montuoso  del  Fucino. 

Afan  de  Rivera  nella  sua  Memoria  del  1836,  dopo  di  aver  dichiarato  che  il  corso 
sregolato  de' torrenti  i  quali  affluiscono  nel  lago  Fucino  dovevasi  attribuire  al 
diboscamento  del  bacino  montuoso,  proponeva,  come  vedemmo,  di  prosciugarne 
all' incirca  una  metà  e  di  proseguire  nell'opera  quando  si  fosse  compiuto  il  rim- 
boschimento de'  monti.  Aggiungeva  potere  allora  bastare  una  vasca  circolare  ar- 
ginata di  quattro  miglia  quadre  di  superficie,  disposta  nella  parte  più  bassa  del 
fondo,  ove  si  sarebbero  raccolte  le  acque  esuberanti  in  tempo  di  pioggie,  o  di 
liquefazioni  di  nevi  straordinarie.  Nella  posteriore  Memoria  Sul  bonificamento  del 
lago  Salpi  osserva  che,  assegnata  all'emissario  una  sezione  maggiore  di  150  palmi 
quadrati  (10,40  metri  quadrati),  dopo  l'operato  rimboschimento  potrebbe  rispar- 
miarsi anche  la  formazione  di  quella  vasca,  giacché  scemerebbe  la  copia  delle 
acque  affluenti,  in  guisa  che  il  loro  volume  non  supererebbe  quello  che  può  smaltirsi 
per  l'emissario. 

Tale  proposizione,  oltre  ad  essere  esposta  in  termini  cotanto  vaghi,  circa  alla 
capacità  dell'emissario,  devesi  considerare  siccome  arrischiata  rispetto  ai  vagheg- 
giati effetti  del  rimboschimento.  E  poiché  trattasi  di  un  punto  vitale  pel  reggime 
idraulico  del  Fucino  e  di  un  argomento  da  me  discusso  in  scritti  anteriori ,  in- 
torno al  quale  vanno  divise  le  opinioni  dei  dotti,  gioverà  richiamare  le  conclu- 
sioni delle  relative  discussioni,  contrapponendovi  eziandio  qualche  fatto  recente- 
mente raccolto,  alfine  di  attenersi  a  quelle  che  risulterebbero  più  attendibili. 

Parlando  della  maggiore  elevazione  delle  odierne  piene  del  basso  Po,  al  con- 
fronto di  quelle  del  secolo  precedente,  osservai  come  ciò  dovesse  principalmente 
attribuirsi  al  più  perfetto  arginamento  del  fiume,  essendosi  rese  più  rare  le  rotte 
degli  argini  che,  dando  luogo  ad  espansioni,  moderavano  la  portata  massima  delle 
piene,  e  quindi  la  loro  altezza.  Siccome  per  altro  un  notevole  alzamento  delle 
piene  riscontravasi  anche  in  alcuni  tributari  del  Po  a  monte  degli  arginamenti , 
ove  questi  non  avrebbero  potuto  esercitare  un'influenza  sensibile,  ne  arguiva  che 
ciò  dipendesse  da  un  più  rapido  afflusso  delle  acque,  e  che  questo  dovesse  attri- 
buirsi ai  diboscamenti  de' monti.  Notavasi  come  non  fosse  il  caso  di  confrontare 
soltanto  una  pendice  rivestita  di  boscaglia  con  altra  denudata  ,  rispetto  al  corso 
delle  acque,  ma  come  dovessero  in  quest'ultimo  supposto  porsi  a  calcolo  le  sol- 
cature del  terreno  diboscato,  le  quali  concorrono  a  formare  profondi  burroni,  e 
questi  torrenti  impetuosi  ove  le  acque  raccolte ,  anziché  discendere ,  come  dap- 
prima, in  forma  di  velo  impercettibile,  precipitano  per  le  scemate  resistenze  nelle 
sottoposte  valli  (1). 

Osservava  pure  come  tali  effetti  variassero  nella  loro  misura  a  seconda  del 
clima  e  della  natura  del  suolo;  e  come  la  maggiore  affluenza  delle  materie  pro- 
venienti dagli  operati  diboscamenti  dovesse  influire  principalmente  nel  reggime 
del  fiume  pel  più  prossimo  tronco  a  valle,  e  molto  meno  pei  più  lontani  (2). 

Il  sig.  ing.  Pareto  in  una  pregevole  Memoria  inserita  nel  giornale  dell'  Inge- 
gnere Architetto  (anno  IX,  1801) ^  ha  preso  a  discutere  questo  grave  argomento, 
giungendo  a  conclusioni  che  collimano  con  quelle  da  me  esposte. 

L'onorevole  mio  amico  cav.  Brighenti,  in  una  Memoria  letta  nel  18G0  all'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Bologna,  ha  pigliato  a  trattare  di  nuovo  questa  tesi, 
escludendo  l' influenza  dei  diboscamenti  de'monli  sulla  maggior  portata  delle 
piene,  che  attribuisce  più  che  ad  altro  all'alterata  forma  del  vaso,  e  specialmente 

ili  Dei  cangiamenti  cui  soggiacque  l'idraulica  condizione  del  Po  nel  territorio  di  Ferrara.  Milano 
1852  g  12,  e  nota  (12).  Vedasi  anche  la  nota  finale  (E)  della  Memoria  Sulle  inondazioni  della  Francia. 
Milano  1858. 

(2)  Memoria  precitata  Sulle  inondazioni  della  Francia,  nota  finale  (1). 

Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Febbrajo  1862.  14 
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agli  arginamenti  che  sonosi  protraiti  ne''  tronchi  superiori  del  fiume  principale  e 
de''  suoi  tributari  (1). 

Senza  entrare  a  discutere  i  singoli  punti  sviluppati  in  quelle  Memorie,  mi  li- 
miterò a  riferire  qualche  fatto  che  verrebbe  in  appoggio  delle  mie  conclusioni. 

A  Piacenza  la  piena  del  Po  del  1801  considerava*!  massima  fino  all'ottobre  1839, 
in  cui  altra  ne  avvenne  la  quale  soverchiò  la  prima  di  0'", 47;  incremento  elicsi 
portò  a  0'",  74  nella  piena  dell'ottobre  1846,  e  ad  1'",  06  nella  più  recente  del- 
l'ottobre  1857. 

Siccome  nel  1807  e  nel  1810  a  13  chilom.  a  valle  di  Piacenza  erano  avvenuti 
due  salti  del  Po  pei  quali  questo  avrebbe  abbreviato  il  suo  corso  di  12  chilom.  ; 
accorciamento  che  dipoi,  per  successivi  serpeggiamenti,  sarebbesi  ridotto  a  9  chil., 
siffatta  circostanza  avrebbe  dovuto  influire  a  ribassare,  piuttosto  che  a  rialzare  le 
piene  a  Piacenza  (2). 

Le  arginature  del  Po,  continue  a  valle  di  Cremona  fino  al  mare;  a  monte 
della  foce  dell'Adda  fino  a  Casalmonferrato  costituiscono  gruppi  staccati,  ma  suc- 
cessivi, in  lunghezza  di  180  chilometri.  Avendo  consultato  una  serie  di  Relazioni 
degli  ingegneri  preposti  alle  varie  linee  pel  Poe  de' suoi  affluenti  nel  Piemonte, 
fatte  nel  1858  al  Ministero  intorno  alla  piena  dell'ottobre  1857,  ed  alle  maggiori 
che  la  precedettero,  da  esse  risulta  che  in  quelle  del  1839,  del  1846  e  del' 1857, 
tutte  le  arginature  rimasero  rotte,  lo  che  avvenne  anche  pel  tronco  lombardo  dal 
Ticino  all'Adda. 

In  taluna  di  quelle  Relazioni  si  attribuisce  il  più  pronto  afflusso  delle  piene 
ne' torrenti  alpini  tributarj  dell'alto  Po  a  recenti  diboscamenti,  in  conseguenza 
de' quali  rimasero  degradale  le  ripide  pendici  fino  a  rimanere  in  molte  parti  de- 
nudata la  roccia. 

Ho  dimostrato  in  scritti  anteriori  che  il  livello  di  magra  e  quindi  il  fondo  del 
Po  presso  la  foce  del  Mincio  è  rimasto  inalterato  pel  corso  di  quattro  secoli  e 
mezzo;  e  pel  tronco  da  Cremona  a  Pavia  si  ha  la  certezza  che  altrettanto  sia 
avvenuto  in  questo  secolo.  Se  quindi  nelle  piene  del  1839,  del  1846  e  nel  1857 
si  è  avuto  a  Piacenza  un  incremento  d'altezza  sempre  crescente  di  0'",  47,  0'",  74 
ed  lm, 06  al  confronto  delle  anteriori;  e  se  in  tali  circostanze  erano  rotte  tutte 
le  arginature,  queste  non  poterono  esercitare  su  tale  elevazione  alcuna  influenza 
e  devono  perciò  considerarsi  come 'non  esistenti.  Dunque  quell'incremento  d'al- 
tezza non  potrebbe  più  attribuirsi  a  variata  forma  del  vaso,  per  la  parte  piana 
almeno;  e  se  in  esso  vi  fu  alterazione,  ciò  sarebbe  appunto  avvenuto  al  monte 
in  conseguenza  degli  operati  diboscamenti,  sugli  effetti  dei  quali  gioverà  riportare 
un  altro  fatto. 

Presso  la  foce  dell'Adda  superiore  nel  lago  di  Como  vi  confluiscono  separati  i 
due  torrenti  Pedino  e  Lesina  che  discendono  dal  versante  settentrionale  del  Le- 
gnone,  partendo  dalle  cime  di  questo  le  quali  giungono  all'altitudine  di  2612'". 
Il  torrente  Perlino,  più  prossimo  al  lago,  ha  il  suo  bacino  montuoso  della  super- 
ficie di  14  chilometri  quadrati  e  quando,  pochi  lustri  sono,  questo  era  tutto  bo- 
scato,  le  acque  in  forma  di  rivo  discendevano  sul  suo  conoide,  ed  attraversavano 
con  due  ponticelli,  o  tombe  la  strada  diretta  alla  Valtellina  ed  alla  Spluga.  Pra- 
ticatosi improvvidamente  non  ha  guari  il  taglio  di  molta  parte  di  que'  boschi,  il 
rivo  è  divenuto  torrente  indomabile  che  travolge  immensa  copia  di  ghiaje,  ciottoli 
e  sassi ,  minacciando  ad  ogni  piena  di  distruzione  il  prossimo  abitato  di  Colico 
Piano.  Le  acque  esondanti  soverchiano  ora  la  strada ,  e  si  stanno  facendo  studj 
per  provvedere  alla  sicurezza  di  quel  passaggio  e  superare  le  gravi  difficoltà  che 
vi  si  oppongono.  Nel  1854,  vidi  gelsi  novelli  dell'età  di  8  a  9  anni  interrati  dalle 
espansioni  del  torrente  fino  allaloro  capitozza ,  indizio  ciò  di  un  alzamento  di 
oltre  un  metro  e  mezzo  del  terreno  nel  corso  di  soli  cinque  o  sei  anni. 

Il  torrente  Lesina,  il  cui  bacino  montuoso  è  della  superficie  di  27  chilometri 
quadr.,  quindi  pressoché  doppio,  e  tuttavia  coperto  di  boschi,  attraversa  la  stessa 
strada  mediante  ponticello  sufficiente  per  dare  passaggio  alle  maggiori  sue  piene. 

(1)  Meni,  dell' Accad.  delle  Scienze  dell' Istit.  di  Bologna,  voi.  X,  18G0. 

(2)  Vedasi  la  mia  Memoria  Intorno  al  sistema  idraulico  del  Po,  ecc.  Milano  1 840,  pag.   13. 
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Dopo  tali  fatti  rimarrebbe  provato  die  il  dissodamento  dei  boschi  montani 
oltre  al  promovere  il  travolgimento  di  maggior  copia  di  materie  sulle  sottoposte 
pianine,  può  con  ogni  verisimiglianza  influire  ad  accelerare  l'afflusso  delle  piene 
e  ad  accrescere  quindi  la  portata  massima  e  l'elevazione  di  queste.  E  siccome 
causa  precipua  di  ciò  sarebbe  la  variata  forma  e  natura  del  vaso  nella  parte 
montuosa,  in  conseguenza  del  degradamento  e  denudamento  delle  pendici,  io 
sono  iravviso  che  il  rimboschimento  di  esse  associato  alla  costruzione  di  oppor- 
tune serre,  possa  bensì  arrestare  il  progresso  del  male  e  scemare  la  copia  delle 
materie  travolte  dalle  piene ,  ma  influire  pochissimo  sulla  portata  massima  di 
queste.  Imperocché  con  tali  mezzi  sarà  dato  assodare  il  terreno  reso  labile,  ma 
non  già  restituirgli  il  primitivo  suo  rilievo. 

Venendo  ora  a  parlare  del  bacino  del  Fucino,  non  conviene  illudersi  in  quanto 
a  potere  per  tal  modo  scemare  la  copia  delle  acque  affluenti,  dovendosi  piuttosto 
fare  assegnamento  sulla  maggior  ampiezza  assegnala  ali1  emissario,  e  sugli  altri 
provvedimenti  da  noi  accennati  con  quelle  modificazioni  che  avesse  a  consigliare 
l'esperienza.  La  maggiore  difficoltà  starebbe  nella  copia  delle  materie  trascinate 
dalle  acque,  che  potrebbe  rendere  precario  il  bonificamento  da  operarsi.  Abbiamo 
velluto  che,  attenendosi  ad  un  calcolo  moderatissimo  quale  è  quello  nel  quale  la 
supponemmo  2/iooo  dell'acqua  affluente,  in  un  secolo  ascenderebbe  a  50  milioni 
di  metri  cub.,  cosicché  il  serbatojo  centrale  verrebbe  rialzato  di  oltre  3"1  e  reso 
inofficioso.  In  tal  caso  dovrebbe  convertirsi  in  serbatojo  il  bacino  d'espansione 
cui  si  sostituirebbe  quello  interrato.  Allo  scopo  appunto  di  allontanare  un  disor- 
dine cotanto  grave,  che  scemerebbe  in  notevole  misura  i  vantaggi  dell1  Impresa, 
questa  dovrebbe  rivolgere  le  sue  cure  a  prevenirlo.  A  tal  fine  gioverà  assodare 
le  pendici  denudate  e  troppo  ripide,  sia  col  rimboschimento,  sia  col  convertirle 
in  praterie  e  pascoli ,  moderando  eziandio  il  corso  delle  acque  con  serre  in  lo- 
calità opportune.  La  più  parte  di  que'  terreni  dicensi  appartenere  a  comunità  e 
ad  altre  corporazioni,  circostanza  che  ne  agevolerebbe  l'acquisto  per  introdurvi 
un  miglioramento  inteso  non  solo  alla  conservazione  dell'intrapreso  bonificamento, 
ma  a  far  prosperare  in  grado  eminente  in  quel  territorio  la  pastorizia  e  la  sel- 
vicoltura che  nelle  facilitate  comunicazioni  troverebbero  un  pronto  e  vantaggio- 
sissimo spaccio  delle  loro  produzioni.  Trattandosi  di  un  bacino  poco  esteso,  non 
è  a  dubitarsi  degli  ottimi  effetti  ottenibili  per  tal  modo  nel  reggime  di  fiumi  e 
torrenti  di  breve  corso;  'dovendosi  poi  calcolare  sulla  cooperazione  del  Governo 
per  rimovere  gli  ostacoli  che  vi  si  opponessero  anche  con  disposizioni  legislative 
eccezionali  che  fossero  richieste  dalla  specialità  del  caso. 

NOTA  (B) 

Sul  contributo  dei  terreni  di  privata  proprietà ,  redenti  dalle  inondazioni  in  conse- 
guenza dell'opera  di  prosciugamento  del  lago  Fucino,  e  sugli  effetti  di  questo  nel 
reggime  del  Liri. 

Dalla  Memoria  stampata  a  Torino  nel  18G1  col  titolo:  Mémoirc  sur  le  desséche- 
ment  du  lac  Fucino,  ecc.,  appare  che  nella  convenzione  seguita  fra  l'Impresa  ed 
il  Governo  di  Napoli  nulla  si  è  determinato  rispetto  al  contributo  dei  possessori 
privati,  i  cui  terreni  verrebbero  per  tal  modo  redenti  dalle  inondazioni.  Ivi  è 
detto:  «  Cette  lacune  doit  évidemment  étre  comblée;  ce  sont  les  propriétaires 
riverains  qui  les  premiers  seront  appelés  à  jouir  des  travaux  et  des  immenses 
sacrifices  de  la  compagnie  :  il  est  trop  juste  qu'ils  paient  au  moins  une  pari  des 
bénéfìces  qu'ils  relireront  de  son  oeuvre,  et  c^st  au  gouvernement  à  fixer  le  mode 
par  le  quel  cette  plus-value  doit  ètre  déterminée  ». 

Questa  domanda  si  riconosce. giustissima;  ma  trattandosi  di  un  caso  del  tutto 
eccezionale,  dubitasi  che  dalla  vigente  legislazione  possa  ricavarsi  una  norma 
sicura  per  assecondarla  con  misure  praticamente  attuabili.  Dobbiamo  quindi  am- 
mettere che  a  ciò  provveda  una  disposizione  speciale  regolata  sopra  principj  di 
giustizia;  e  supposto  che  in  massima  il  contributo  abbia  a  determinarsi  con  una 
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parte  aliquota  della  rendita  netta  dei  terreni ,   verremo  indicando  la   regola  se- 
condo la  quale  dovrebbe  a  nostro  avviso  commisurarsi  la  quota  stessa. 

Coi  dati  raccolti  dalla  Memoria  del  1836  di  Afan  de  Rivera,  e  con  quelli  desunti 
dalla  più  recente  precitata,  abbiamo  rappresentato  graficamente  la  curva  delle 
oscillazioni  del  lago  dal  1780  al  1861,  per  un  periodo  di  ottanfanni,  preso  per 
livello  di  riferimento  il  pelo  d'acqua  della  massima  magra  del  1835.  Nella  prima 
colonna  del  seguente  prospetto  abbiamo  segnate  le  varie  altezze  del  lago,  di  mezzo 
in  mezzo  metro;  nella  seconda  il  numero  degli  anni  pel  quale  le  singole  zone 
delle  gronde  sono  rimaste  coperte  dalle  acque  nelf  ottantennio.  Supponendo  poi 
'che  per  l'intero  periodo  si  dovesse  contribuire  il  50  per  %  del  reddito  netto, 
nella  terza  colonna  si  è  esposta  la  quota  di  tale  contributo  proporzionale  alla 
durata  dell'inondazione. 


Eleva?. 

in 

metri 

Durata 

in 

anni 

Contributo 
in  centes. 
del  reddito 

Elevaz. 

in 
metri 

Durata 

in 

anni 

Contributo 
in  centes. 
del  reddito 

OSSERVAZIONI 


0,50 

79,0 

6,50 

49,0 

50,65 

1,00 

78,5 

— ■  — 

7,00 

46,5 

29,06 

1,50 

70,0 



7,50 

45,0 

26,88 

2,00 

72,5 

! 

8,00 

25,0 

15,65 

2,50 

08,0 



8,50 

21,0 

15, 15 

5,  00 

64,  5 

, r- 

9,  00 

17,0 

10,65 

3,  50 

61,0 



9,50 

15,0 

9,  48 

4,00 

58,0 

56, 25 

10,00 

12,5 

7,  81 

4,50 

56,0 

55,  00 

10,50 

10,0 

6,25 

5,00 

55,0 

54,  48 

11,00 

7,5 

4,69 

5,50 

54,  0 

55,  75 

11,50 

5,5 

5,44 

0,00 

55,0 

55,12 

12,  00 

5,0 

1,88 

Col  lento  abbassamento  artificiale 
del  lago  sarà  facile  rilevare  l'esten- 
sione delle  singole  zone  sotto  9'",  li- 
vello attuale  delle  acque.  Per  le  zone 
più  alte,  essendo  minimo  il  contributo, 
potranno  esse  rilevarsi  anche  coli' in- 
tervallo d'  un  metro  a  maggior  sempli- 
cità. Il  limite  delle  private  proprietà 
troverebbesi  all'elevazione  di  3m, 43, 
cosicché  la  misura  di-  contributo  per 
4m,  0,  sarebbe  da  applicarsi  all'intera 
zona  da  3m,  -43  a  41". 


Nella  seconda  delle  due  recenti  Memorie  precitate,  parlasi  eziandio  delle  diffi- 
coltà cui  potrebbe  incontrare  l'Impresa  da  parte  dei  frontisti  del  Liri,  per  danni 
che  pretendono  derivar  loro  dall'artificiale  immissione  delle  acque  del  Fucino. 
Senza  entrare  nella  questione  di  diritto,  osserveremo  che  trattasi  infatti  di  ri- 
volgere in  quel  fiume  le  acque  di  un  bacino  pressoché  altrettanto  esteso  del- 
l'attuale a  monte  di  Sora.  Trovandosi  profondamente  incassato  quel  tronco  supe- 
riore lungo   circa  chilometri  36,   con  notevole  pendio  (r™)?  non  può  derivarne 

per  esso  danno  di  sorta.  Ma  dopo  quel  punto,  attraversando  il  fiume  tratti  pia- 
neggianti della  valle,  l'accresciuta  portata  delle  piene  potrebbe  reputarsi  pregiu- 
dizievole alle  proprietà  adjacenti.  Se  si  consideri  per  altro  che  le  acque  del  Fu- 
cino vi  concorreranno  chiarificate;  che  il  regolare  e  graduato  loro  scarico  toglierà 
la  coincidenza  de' suoi  deflussi  massimi  con  quelli  della  parte  torrentizia  del 
fiume  ;  che  tali  deflussi  massimi  pel  Fucino  non  saranno  per  eccedere  la  misura 
di  70  metri  cubici  per  1";  se  ne  potrà  inferire  che  con  ciò  verrà  piuttosto  a  mi- 
gliorarsi il  reggime  del  Liri.  Imperocché,  accrescendosi  la  forza  escavatrice  delle 
acque  nelle  parti  pianeggianti,  essa  potrà  Compensare  gli  effetti  della  maggior 
poi-tata.  Un'osservazione  simile  faceva  eziandio  Ignazio  Stile  nell'assennata  sua 
Relazione  del  1789  (Giorn.  dell' Ing.  Arch. ,  anno  VIII,  1859,  pag.  163).  Se  poi  le 
acque  del  fiume  vengono  utilizzate  siccome  forza  motrice,  ed  anche  per  usi  ir- 
rigui, l'accresciuta  sua  perennità  tornerà  di  benefizio  ai  proprietarj  che  ne 
profittano;  cosicché  i  vantaggi  sarebbero  reali  e  da  non  confrontarsi  coi  temuti 
danni. 
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PROSPETTO  I. 

Scale  dei  d'efflussi  del  nuovo  emissario  del  lago  Fucino. 

La  larghezza  della  luce  rettangola  è  di  3m,  80,  e  la  sua  altezza  é  eguale,  co- 
sicché la  sua  superficie  è  dì  metri  quadrati  14, 44.  Supposta  coperta  da  vòlta 
semicircolare,  si  avrebbero  altri  metri  quadrati  5, 67,  che  darebbero  in  tutto  metri 
quadrati  20,11,  superficie  che  per  semplicità  di  calcolo  si  considera  di  metri 
quadrati  20.  È  verisimile  che  alla  soglia  siasi  data  qualche  concavità,  ribassando 
la  vòlta ,  in  guisa  che  ne  risulterebbe  la  superficie  dianzi  esposta.  Il  centro  di 
figura  si  suppone  pel  calcolo  a  2m,  40  sulla  soglia.  La  caduta  totale  sarebbe  di 
Bm,  54,  e  la  lunghezza  del  sotterraneo  di  5680m.  Il  massimo  fondo  del  lago  trovasi 
a  IO'11, 32  sotto  la  magra  massima  del  1835,  e  la  soglia  dell'emissario  all'incile, 
abbassata  di  2,  39,  a  5,  81  sotto  il  detto  fondo,  e  16m,  13  sotto  la  magra  massima. 


Altezza 
sulla 
soglia 


Altezza 
A 

pel 
calcolo 


Portata 

unitaria 

in 

metri  cub. 


Differenza 

per 
un  metro 
d'altezza 


metri 


3,97 


Colla  forinola  di  Eytelwein  pel  moto  equa-  \ 
bile;  notandosi  che  l'aumento  d'altezza  sulla  / 
soglia  corrisponde  al  battente  pel  moto  ini-  7    4  953 
ziale.  ì 


Colla  formala  di  Prony  per  i  condotti  ci-' 
lindrici. 
La  formola  di  Prony  per  velocità  consi- 

/DA 

derevoli  è  u  =  26, 79  1/  — ,  ove  u  è  la 

velocità;  D  il  diametro  del  tubo;  A  la  dif- 
ferenza di  livello  fra  il  pelo  d'acqua  a  monte 
ed  il  centro  del  condotto  al  suo  estremo  a 
valle;  L  la  lunghezza  del  condotto.  Supposto 
il  coefficiente  di  contrazione  della  vena  0,95, 
avuto  riguardo  alla  circostanza  che  si  ri- 
durrà al  minimo,  formando  l'incile  ad  im- 
buto, ed  introdotto  l' altro  coefficiente  0,  947 
concernente  la  resistenza  del  maggior  pe- 
rimetro della  sezione  al  confronto  della  cir- 
colare, ne  risulta  il  coeff.  0,95X0,975=0, 9-1, 
col  quale  sonosi  ridotti  i  risultamenti  della 
formola. 


1 


II 


6,24 
7,20 
0,20 
9,20 
0,20 
,20 
2,20 


metri 

in  met.  e. 

3,80 

26,42 

7,22 

4,80 

33,  64 

8,91 

9,34 

44, 23 

2,58 

10,34 

46,  71 

2,19 

11,34 

48,  90 

2,10 

12,  34 

51,00 

2,05 

13,54 

53,05 

2,00 

14,  34 

55,  05 

1,85 

15,34 

56,  90 
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Continua  il  Prospetto  I. 


I    Altezza 
sulla 
soglia 


Altezza 
A 

pel 
calcolo 


l'orlala 
unitaria 

in 
metri  cub. 


Differenzi 
per 

un  metro 
d'altezza 


Colla  forinola  di  Darcy  per  i  condotti  ci- 
lindrici. 

(liecherches  expérimentales  relatives  au 
mouvcment  de  V  eau  dans  Ics  tuyaux,  1857.) 

La  forinola  data  alla  pag.  219,  nella  quale 

introduce  anche  il  coeff.e  di  contrazione  della 

vena,  è  compendiata  alla  pag.  229  nella  se- 

/0,  00051  -f-0, 0000065  v      3 
guente:  Ri  =  l- ! — - — = \  ua- , 

colla  quale  venne  calcolata  la  presente  ta- 
bella, i  cui  risultamenti  non  offrono  diffe- 
renze maggiori  del  7  all' 8  per  1000  a  con- 
fronto dell'altra.  In  essa  R  è  il  raggio  del 

condotto,  ed  i  =  ~r-  Per  gli  esposti   motivi 

Li 

si  è  applicato  nel  nostro  caso  il  coeff.  0,975, 
onde  aver  riguardo  al  maggior  perimetro  al 
confronto  del  circolare. 


metri 

6,20 

7,20 

8,20 

9,20 

10,20 

11,20 

12,20 


metri 

9,54 
10,54 
11,54 
12,  54 
13,34 
14,  54 
15,54 


54,  CO 
57,78 
60,  51 
05,18 
65,72 
68,05 
70,  40 


in  met.  e. 


7,46 
3,18 
2,73 

2,67 
2,54 
2,55 
2,55 


PROSPETTO  II. 

Calcolo  degli  afflussi  nel  lago  Fucino  e  degli  efflussi  pel  nuovo  suo  emissario ,  nel 
supposto  d'  una  piena  eguale  a  quella  del  1852 ,  e  che  il  bacino  prosciugato  sia 
libero. 


Durata 
in 
ore 

Altezza 
sulla 
soglia 
in  line 

Afflusso 

in 

metri  cubici 

Efflusso 

in 

metri  cubici 

Invasamento 

in 
metri  cubici 

Colla  formola  di  Prony. 
Colla  forinola  di  Darcy. 

72,91 
)211,77 
|500,  00 
175,29 
960,  00 

metri 

7,60 

9,00 

10,07 

10,  52 

7,60 
9,00 
9,78 

21  725  470 
65  076  542 

148  927  000 
52  094  528 

285  825  540 

10  666  162 
57  417  218 
95  006  000 
55  469  528 

11  059  508 
25  670  000 
55  915  000 
18  625  000 

174  558  708 

111  269  508 

84,21 

524,  45 
551, 54 
960,  00 

25  082  852 

96^658  750 

164,216  859 

14  022  512 

70  968  895 
126  552  520 

11  060  520 
25  669  855 
57  881519 

285  958,401 

211  525  727 

74  614  674 
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PROSPETTO  IH. 

Calcolo  degli  afflussi  ed  efflussi  delle  acque  esterne  del  bacino  del  Fucino ,  nel  sup- 
posto d'una  piena  eguale  a  quella  del  1852,,  e  che  una  porzione  d'esso  sia  ridotta 
a  serbato jo  centrale,  ed  altra  a  bacino  d'espansione,  applicandovi  la  forinola  di 
Prony. 
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PROSPETTO  IV. 

Calcolo  degli  afflussi  ed  efflussi  delle  acque  esterne  del  bacino  del  Fucino,  nel  sup* 
posto  d' una  piena  eguale  a  quella  del  1852,,  e  che  una  porzione  d'esso  sia  ridotta 
a  serbatojo  centrale,  ed  altra  a  bacino  d'espansione,  applicandovi  la  forinola  di 
Darcy. 
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PROGETTO  DI  FERROVIA 

ATTRAVERSO  LE  ALPI  PEL  PASSO  DELLO  SPLUGA 

dell' ing.  QUADRIO  CAMILLO. 

(Vedansi  le  Tav.  10  e  1  1.) 

Al  Dominarsi  delle  Commissioni  per  gli  studi,  e  per  la  scelta  della  linea  alla 

costruzione  della  ferrovia  attraverso  le  Alpi,  io  pure  mi  occupai  di  simile  lavoro. 

Avanti  che  la  Sotto-Commissione  destinata  alla  linea  pel  Monte  Spluga,  prò* 

<  (desse  ai  rilievi  locali,   presentai  al   R.  Ministero  dei    Pubblici  Lavori   il  mio 

Progetto. 

Con  questo,  la  strada  ferrata  aveva  principio  a  Cera,  a  capo  del  lago  di  Como, 
si  sviluppava  sulla  sponda  destra  della  Valle  Mera,  entrando  nella  Valle  del  Liro 
sino  presso  Gallivaggio,  da  dove  con  ritorno  nel  scuso  della  corrente  del  fiume, 
passava  sulla  falda  di  monte  a  destra  del  Mera  nella  Valle  Pregallia.  Giunta 
presso  il  Confine  Grigione,  la  ferrovia  ripiegava  con  regresso,  sullo  stesso  cam- 
mino, in  una  zona  più  elevata,  ritornava  nella  Valle  del  Liro,  che  percorreva 
sino  al  fondo  della  Valle  di  Madesimo,  da  dove  a  mezzo  di  Tunnel  lungo  chi- 
lometri 4,50  circa,  sboccava  nella  Valle  d'Hemet  sul  versante  grigione. 

La  pendenza  assegnata  a  questa  strada  era  costante  nella  misura  del  24  per 
mille,  con  curve  in  generale  del  raggio  di  metri  1000.  La  sua  elevazione  mas* 
sima  raggiungeva  i  metri  1650  sul  livello  del  mare. 

Questo  progetto  rappresentato  in  disegno  era  corredato  da  relazione,  colla 
quale  avvertiva  alle  condizioni  locali ,  e  specialmente  alle  variazioni  ed  incle- 
menze atmosferiche  dell'  alta  montagna,  derivando  l' indispensabilità  di  premunire 
con  gallerie  perforate  od  artificiali  tutta  quella  linea  di  strada  che  sovrastasse 
all'altezza  di  metri  900  sul  mare. 

Il  mio  lavoro  fu  comunicato  alla  Sotto-Commissione  per  la  linea  dello  Spluga, 
e  da  essa  fu  giudicato  inammissibile ,  perchè  la  strada  era  condotta  a  troppa 
elevazione,  e  perchè  difficile  riusciva  la  continuazione  del  suo  sviluppo  per  la 
Valle  Ferrera  sul  versante  grigione,  dove  io  non  aveva  esteso  il  mìo  Progetto. 
Se  per  inscienza  delle  condizioni  di  quella  località,  io  ebbi  ad  accettare  questa 
seconda  eccezione,  non  così  trovai  rispetto  alla  prima.  Questa  mi  è  apparsa  troppo 
assoluta,  perchè  non  appoggiata  a  dimostrazione  di  confrontò  fra  gli  elementi  di 
spesa,  di  tempo  e  di  difficoltà,  e  perchè  in  opposizione  alle  istruzioni  date  dalla 
Presidenza  delle  Commissioni,  che  avvertivano  a  non  impegnarsi  in  un  Tunnel 
di  straordinario  lavoro,  istruzioni  che  furono  a  me  di  guida  nello  sviluppo  del 
Progetto. 

Ora  però  per  nuove  e  più  studiate  considerazioni  sullo  scopo  ed  importanza 
di  questa  ferrovia,  e  per  la  confidenza  ricevuta  sulla  facilità  e  prestezza  di  un 
lungo  traforo,  sono  entrato  nella  convinzione  del  vantaggio  di  elevare  il  meno 
possibilmente  tale  ferrovia.  E  questo  principio  lo  vedo  anche  ammesso  ed  adot- 
titi) dalle  Cuniinissioni,  conseguentemente  alla  scelta  fatta  della  linea  pel  Luco- 
Giorn.  ìiì a.  —  Voi,  X.  —  Febbrajo  1862.  '  15 


114  PROGETTO  DI  FERROVIA 

magno,  il  cui  progetto  eleverebbe  la  strada  per  massimo  a  metri  1250  sul  mare, 
con  un  traforo  lungo  cbiloin.  15,200. 

In  questo  diverso  modo  di  vedere ,  mi  sono  proposto  di  modificare  il  mio 
Progetto,  completandolo  anche  sul  versante  grigione. 

A  base  generale  di  simili  progetti  sulle  diverse  direzioni  del  Gottardo,  S.  Ber- 
nardino, Lucomagno,  Spluga  e  Septimer,  io  stimo  che  sarebbe  stato  conveniente, 
anzi  dirò  necessario,  che  dalle  Commissioni  riunite  si  fosse  proposto  un  pro- 
gramma che  avesse  dato  una  direttiva  eguale  ai  singoli  lavori.  Ciò  avrebbe  dato 
origine  a  progetti  tra  loro  comparabili,  né  avrebbe  tolta  la  facoltà  a  taluna  delle 
Commissioni,  o  ad  altri  amatori,  di  proporre  andamenti  che  sortissero  da  queste 
prescrizioni  generali ,  né  d' altra  parte ,  di  essere  tali  progetti  assoggettati  ad 
esame,  per  riconoscere  se  i  vantaggi  offerti  fossero  stati  tali  e  cosi  evidenti  da 
farli  accettare  in  eccezione  al  programma. 

I  dati  che  a  mio  giudizio  avrebbero  dovuto  essere  stabiliti  preventivamente, 
Sono:  1.°  Lo  scopo  principale  della  strada.  2.°  I  punti  di  partenza  e  di  arrivo 
della  ferroviari  rapporti  commerciali  cogli  Stati  esteri.  5.°  La  limitazione  dello 
pendenze ,  ed  il  raggio  minimo  per  le  curve.  4.°  La  lunghezza  massima  del 
Tunnel  a  foro  cieco.  5.°  Se  e  qual  linea  di  strada  possa  essere  costrutta  ad  un 
solo  binario,  e  sue  sezioni  allo  scoperto  e  per  galleria. 

E  tanta  è  l'importanza  che  io  do  a  queste  preliminari  condizioni,  che  avanti 
di  esporre  il  mio  Progetto  mi  farò  a  svilupparle,  perchè  possano  servire  di  giu- 
stificazione al  mio  operato. 

I.  Scopo  principale  della  strada. 

Lo  scopo  di  questa  strada  è  commerciale.  Il  commercio  che  si  pratica  Io  di- 
stinguo in  tre  categorie:  1.  Commercio  di  solo  transito,  cioè  trasporto  negli 
Stati  Svizzeri  e  Germanici  delle  merci  che  provengono  ai  porti  del  Mediterraneo 
e  dell'Adriatico,  e  viceversa.  2.  Commercio  internazionale  di  entrata  ed  uscita 
tra  questo  Stato,  la  Svizzera  e  Germania.  5.  Commercio  interno ,  o  scambio  di 
prodotti  consumabili  in  paese. 

II  commercio  di  transito  si  effettua  rispetto  al  Mediterraneo  mediante  le  quattro 
strade  carrozzabili  del  Gottardo,  del  S.  Bernardino,  dello  Spluga  e  di  Valle  Pre- 
gallia.  Ed  in  riguardo  alle  provenienze  dall'Adriatico,  per  le  strade  del  Brennero, 
della  Spluga  e  Val  Pregallia. 

Il  commercio  internazionale,  tra  questo  Stato  cioè,  e  gli  Stati  Svizzeri  e  Ger- 
manici, si  pratica  pure  a  mezzo  delle  stesse  strade. 

Quello  interno  mediante  la  rete  attuale  di  strade  comuni  e  ferrate. 

Dietro  i  dati  statistici  assunti,  e  risultanti  anche  dal  rapporto  51  ottobre  1857 
dato  dalla  Camera  di  Commercio  in  Chiavenna ,  sul  movimento  dei  due  com- 
merci di  transito  ed  internazionale  tra  questo  Stato  e  gli  Stati  Svizzero  e  Ger- 
manici ,  si  ha  che  le  merci  diverse  che  transitano  attualmente  per  le  quattro 
strade,  dello  Spluga,  di  Pregallia,  S.  Bernardino  e  S.  Gottardo,  sommano  in 
complesso  a  quintali  cento  mila,  ritenuto  il  movimento  medio  degli  anni  1854; 
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■B55  e  L856,  nei  quali  concorreva  allo  Spinga  anche  buona  parte  delle  merci 
provenienti  dal  porto  di  Venezia. 

Di  dette  merci  per  due  decimi,  cioè  quintali  venti  mila,  prendevano  la  via  del 
S.  Gottardo;  un  decimo,  cioè  quintali  dieci  mila,  quella  di  S.  Bernardino,  e  gli 
altri  selle  decimi,  ossieno  quintali  settanta  mila,  le  strade  di  Spluga  e  Prevalila  ; 
avvertito  che  di  questi  sette  decimi,  per  un  terzo  provenivano  dal  porto  dell'Adriatico. 

Degli  stessi  quintali  settanta  mila  di  merci  transitanti  per  la  via  di  Chiavenna, 
per  quintali  quarantanove  mila  furono  daziati  per  transito,  e  gli  altri  quintali 
venti  mila  riconosciuti  di  importazione  ed  esportazione. 

Adottando  anche  per  le  due  linee  di  S.  Gottardo  e  S.  Bernardino  le  stesse 
proporzioni  fra  il  commercio  internazionale  e  quello  di  semplice  transito,  si  avrà 
sul  complesso  del  movimento  commerciale ,  che  per  quintali  settanta  mila  d  i 
lucici  appartengono  alla  categoria  di  transito,  e  quintali  trentamila  a  quella  del 
commercio  internazionale.  Si  deduce  adunque  che  il  commercio  di  transito  pre- 
vale in  quantitativo  d'assai  a  quello  d'importazione  ed  esportazione,  stando  nei 
rappòrti  di  sette  a  tre. 

Ovvia  è  la  conseguenza  che  la  ferrovia  attraverso  alle  Alpi  debba  avere  per 
scopo  principale  quello  di  servire  al  commercio  di  transito,  restando  a  questo 
affatto  secondarj  tutti  gli  altri  interessi  locali. 

Le  merci  che  con  destinazione  di  transito  arrivano  al  porto  di  Genova  es- 
sendo in  quantità  maggiori  di  quelle  che  si  muovono  dal  porto  di  Venezia,  così 
la  ferrovia  dovrà  di  preferenza  servire  alla  prima  piazza  commerciale. 

Ma  scopo  secondario  della  ferrovia  sarà  quello  di  prestarsi  vantaggiosamento 
anche  al  commercio  dell'Adriatico ,  che ,  come  si  espose ,  è  di  rilievo ,  benché 
inferiore  a  quello  del  Mediterraneo.  E  perciò  d'uopo  presentargli  per  l'interno 
dello  Stato  una  via  che  possa  competere  con  quella  del  Brennero. 

Il  porto  di  Venezia  vanta  già  un'  importanza  commerciale,  che  sarebbe  accre- 
sciuta sensibilmente  quando  le  condizioni  politiche  a  cui  fu  sottoposta,  e  sog- 
giace tuttora,  non  gli  avessero  inceppato  uno  sviluppo.  Ma  questa  compressione 
sarà  per  cessare.  In  allora  risorgerà  il  commercio  di  Venezia,  e  per  facile  argo- 
mentazione aumenterà  a  dismisura  quando  venga  ultimato  il  taglio  dell'istmo  di  Suez  • 

Senza  pregiudicare  allo  scopo  principale  della  ferrovia ,  importa  perciò  assai 
che  questa  si  avvicini  a  Venezia,  e  cosi  continui  la  facilità  a  quel  porto  di  por- 
tare le  proprie  merci  al  passo  di  Spluga,  come  si  praticava  pel  passato  a  mezzo 
delle  attuali  strade  carreggiabili. 

Per  terzo  la  nuova  ferrovia  deve  procurare  di  essere  maggiormente  utile  al 
commercio  di  esportazione  e  di  introduzione  nello  Stato.  Per  ciò  ottenere  deve 
possibilmente  attraversare  il  paese  nella  parte  più  centrale,  più  popolata  e  più 
industriosa  e  ricca,  e  nella  maggior  lunghezza  possibile  ;  procurando  inoltre  di 
avvicinarla  a  quelle  Provincie  che,  abbenchè  lontane,  pure  per  la  loro  posizione, 
sarebbero  obbligate  a  prevalersi  pel  loro  commercio  della  stessa  strada,  quan- 
d'anche venisse  a  loro  scapito  tracciata  in  più  sfavorevole  direzione. 

Nessuna  influenza  poi  può  avere  il  commercio  interno,  giacché  a  questo  viene 
soddisfatto  abbastanza  economicamente  col  mezzo  dell'attuale  rete  stradale. 
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11.  Punto  di  partenza  ed  arrivo  della  ferrovia. 

Genova  risultò  il  punto  di  partenza. 

Coirà,  e  quindi  il  lago  di  Costanza,  paro  debba  essere  il  punto  di  arrivo,  o 
destinazione  di  questa  ferrovia. 

Questa  opinione  è  constatata  dagli  attuali  movimenti  commerciali,  e  dalla  [tré- 
valenza  die  mantiene  il  commercio  per  lo  Spluga  e  S.  Bernardino,  a  fronte  di 
quello  che  si  verifica  pel  passo  del  S.  Gottardo. 

Dirigendo  la  nuova  ferrovia  a  Coirà,  e  quindi  al  lago  di  Costanza,  la  si  fa- 
rebbe percorrere  nel  mezzo  di  quella  lunga  lingua  di  paese  interposta  tra  le  due 
strade  rivali  di  Marsiglia  e  del  Brennero.  Così  nel  mentre  si  porrebbe  la  fer- 
rovia in  condizione  di  assorbire  senza  contrasto  il  commercio  lungo  il  tratto  di 
paese  dapprima  percorso ,  non  verrebbe  pregiudicato  alla  sua  competenza  colle 
strade  rivali  di  Marsiglia  e  del  Brennero. 

Il  porre  la  nuova  strada  in  troppo  vicina  concorrenza  coli'  una  o  coli'  altra 
delle  ridette  due  strade  rivali,  porterebbe  una  gara  pregiudichevole  ad  ambedue 

le  strade. 

Perciò  ritengo  che  il  punto  di  arrivo  possa  essere  stabilito  al  Lago  di  Co- 
stanza, cioè  a  Romanshorn. 

III.  Limite  delle  pendenze,  e  raggio  minimo  per  h  curve. 

Trattandosi  di  una  ferrovia  di  tanta  importanza  e  dispendio,  e  che  dal  faci- 
litato suo  esercizio  dipende  la  sua  sussistenza  ed  il  suo  vantaggio ,  io  sono 
d'opinione  che  convenga  meglio  il  limitare  le  pendenze,  riducendole  a  quel 
tanto  in  cui  facile  ed  utile  si  renda  l'azione  delle  locomotive.  Una  riduzione  di 
pendenza  obbliga,  è  vero,  ad  un  maggior  sviluppo  della  linea,  e  ad  una  maggior 
spesa  di  prima  costruzione,  ma  dà  vantaggio  nell'esercizio  che  è  di  una  spesa 

continuativa. 

La  considerazione  poi,  nel  caso  concreto  di  questa  strada  alpina,  che  obbliga 
ad  una  limitazione  nella  pendenza  sta  nel  clima.  L'intenso  freddo  nelle  parti 
più  elevate,  ed  il  gelo  favorito  da  continua  ventilazione,  scemeranno  di  molto 
l'attrito  sulle  ruotaje ,  ed  in  queste  condizioni  può  ritenersi  che  una  ferrovia 
avente  il  venti  per  mille,  equivalga  a  quella  disposta  col  venticinque  per  nullo, 
nel  rapporto  dello  sforzo  della  locomotiva  a  percorrerla. 

Già  duole  la  eccessiva  pendenza  assegnata  al  tronco  di  strada  detto  dei  Giovi: 
serva  questo  fatto  d'  esempio,  ed  induca  a  favorire  questa  grande  ferrovia,  col- 
l' assegnamento  di  limitate  pendenze,  che  provvedano  anche  alla  maggior  sicu- 
rezza del  suo  esercizio. 

Se  la  lentezza  delle  corse  in  detto  tronco  di  strada  porta  qualche  incaglio 
allo  spedito  movimento  delle  merci,  certo  questo  inconveniente  si  farebbe  d'assai 
maggiore  e  fors'anco  d'assoluto  ostacolo,  rispetto  ad  una  ferrovia  attraverso  le 
Alpi  C|i  rilevante  lunghezza  quando  a  questa  si  assegnasse  la  pendenza  del  2a 
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per  mille,  che  in  quanto  agli  efletti,  per  la  premessa  avvertenza,  sarebbe  a  con- 
siderarsi nella  misura  del  50  per  mille  durante  la  stagione  dei  geli.  Ad  aumen- 
tare questa  difficoltà  concorre  pure  la  circostanza  di  dover  costrurrc  questa 
strada  alpina  ad  un  solo  binario,  come  dirò  in  appresso,  e  quindi  senza  la  fa- 
cilità dello  scambio  per  le  lunghe  tratte  interposte  fra  le  sue  stazioni. 

Da  quanto  sopra  sono  indotto  ad  assegnare  ai  tronchi  di  ferrovia  alpina  la 
pendenza  dal  15  al  19  per  mille  come  termine  massimo. 

Cosi,  rispetto  alle  curve,  onde  non  obbligare  le  locomotive  a  frequenti  allen- 
tamenti di  corso,  ed  evitare  i  pericoli  che  conseguono  dal  soverchio  ristringi- 
mento delle  curve,  reputo  conveniente  che  ne  sia  per  minimo  stabilito  il  raggio 
a  metri  500,  salvo  qualche  rarissima  eccezione,  voluta  da  imperiose  circostanze. 

IV.  Lunghezza  massima  del  Tunnel  a  foro  cieco. 

Alla  maggior  lunghezza  del  Tunnel  consegue  l'abbreviazione  della  ferrovia. 
Altro  importante  vantaggio  si  è  quello  di  evitare  il  tracciamento  della  ferrovia 
nella  parte  più  elevata  delle  Alpi,  sempre  più  difficile  per  Y  asprezza  del  monte, 
e  pericolosa  per  le  vicende  atmosferiche. 

Se  però  sotto  questi  aspetti  può  l' allungamento  del  Tunnel  portare  alla  strada 
maggiori  vantaggi,  d'altra  parte  viene  richiesta  una  limitazione  in  tale  perfora- 
mento, dalle  difficoltà  incontrastabili  nell' escavazione  di  un  Tunnel  soverchia- 
mente lungo,  e  dal  lungo  spazio  di  tempoVnecessario  al  suo  compimento. 

Ma  il  quesito  pare  già  risolto  in  base  agli  esperimenti  fatti  sul  traforo  del 
Cenisio.  E  la  Commissione  si  è  già  pronunciata  per  l'ammissibilità  d'un  Tunnel 
a  foro  cieco  della  lunghezza  di  chilometri  15,20,  quale  è  proposto  nel  Progetto 
passante  per  la  Valle  Cristallina,  dalla  medesima  Commissione  prescelto. 

Quindi  io  mi  atterrò  a  questa  condizione  di  favore  per  lo  sviluppo  del  mio 
Progetto. 

V.  Sezione  della  Ferrovia  allo  scoperto  ed  in  galleria. 

Nel  tracciato  d'una  strada  lungo  un  piano  orizzontale  od  a  dolce  pendio, 
può  ritenersi  che  la  spesa  di  costruzione  è  proporzionale  alle  diverse  larghezze 
assegnabili  alla  strada  stessa,  giacché  la  variazione  cade  su  una  sola  delle  sue 
dimensioni.  Non  così  per  le  strade  montane,  dove  a  motivo  della  rapidità  e  tal- 
volta verticalità  delle  falde  di  monte,  viene  ad  aumeularef  anche  l'altra  dimen- 
sione d'altezza.  La  pratica  insegna  che  in  simili  strade,  aumentando  del  doppio 
la  loro  larghezza,  il  dispendio  occorre  ih  una  misura  pressoché  triplicata. 

Se  ingente  capitale  devesi  impiegar.1  per  la  costruzione,  di  questa  ferrovia  al- 
pina ad  un  solo  binario  ,  sproporzionato  certamente  agli  utili  sperabili  riusci- 
rebbe il  triplo  dispendio  che  avrebbesi  ad  incontrare  formandola  a  due  binari. 

Si  ritiene  perciò,  come  anche  fu  già  risolto  dalla  Commissione  Governativa, 
di  condurre  questa  ferrovia  ad  un  solo  binario  nel  suo  sviluppo  alpino. 


118  PROGETTI)  DI  FERROVIA 

Stabilita  la  forma  ad  un  solo  binario,  importa  pure  noi  riguardi  di  spesa, 
che  siano  precisate  anche  le  sezioni  tanto  della  strada ,  che  delle  gallerie  arti- 
ficiali, o  parietali  oseavabili  nella  roccia. 

Preso  quindi  norma  da  altre  strade ,  ammetto  che  la  ferrovia  alpina  abbia 
allo  scoperto  la  larghezza  di  metri  5,  CU,  e  clic  nelle  condizioni  a  galleria  ,  sia 
questa  formata  in  larghezza  alla  base  di  metri  5,  00,  coli' altezza  al  vertice  della 
vòlta  di  metri  7,00. 

Se  si  vorranno  limitare  queste  dimensioni,  si  otterrà  sensibile  risparmio  nella 
spesa  in  confronto  di  quella  che  sarà  qui  preventivamente  calcolata. 

Concretato  il  mio  Progetto  su  queste  condizioni  e  basi  generali,  passerò  a 
darne  la  spiegazione. 

I  punti  di  partenza  e  di  arrivo  dell'  intiera  linea  sono  Genova  e  Romanshom 
sul  lago  di  Costanza. 

II  Progetto  qui  composto  congiunge  detti  estremi,  tenendo  la  via  da  Genova 
a  Milano  per  Casteggio,  Milano,  quindi  per  Monza,  Calusco,  Lecco,  Colico,  Chia- 
venna,  Coirà,  fino  ad  arrivare  a  Romanshorn. 

Conseguenza  di  questo  tracciato,  sono  : 

1.  La  nuova  costruzione  dei  tronchi  di  ferrovia  da  Monza  a  Calusco,  e  da 
Lecco  al  passo  d'Adda  oltre  Colico,  dacché  il  tronco  da  Calusco  a  Lecco  è  già 
negli  obblighi  d'altre  imprese,  e  perchè  l'abbreviazione  della  linea  fra  Genova 
e  Milano  si  ritiene  voluta  ed  effettuabile  per  altri  interessi  indipendentemente 
dalla  costruzione  di  questa  ferrovia. 

2.  La  formazione  della  linea  alpina  che  ha  principio  al  passo  d'Adda  oltre 
Colico,  e  termina  a  Coirà,  dove  incontra  la  ferrovia  già  in  esercizio,  che  con- 
duce a  Romanshorn. 

Dei  primi  indicati  due  tronchi  lungo  la  linea  da  Monza  al  passo  d'Adda  non 
presento  alcun  sviluppo  reputando  ciò  meno  necessario. 

Limitato  quindi  il  mio  Progetto  alla  parte  di  strada  alpina,  dal  passo  d'Adda, 
cioè ,  a  Coirà ,  viene  questo  rappresentato  in  disegno  dalle  unite  due  tavole  di 
profilo  e  planimetria ,  ridotta  questa  dai  rettangoli  in  iscala  quintupla  che  mi 
servirono  per  gli  studi  locali.  Questo  tronco  principale  di  ferrovia  ha  dunque  - 
principio  al  passo  d'Adda  ad  un'elevazione  di  metri  218  sul  livello  del  mare, 
e  di  metri  6  sul  pelo  d'acqua  del  lago  di  Como,  percorre  la  bassa  sponda  oc- 
cidentale del  lago  di  Mezzola  ;  entra  nella  Valle  di  Mera  mantenendosi  sulla 
falda  destra  di  monte ,  e  quindi  passa  nella  Valle  del  Liro  pure  sulla  destra 
sino  a  S.  Giacomo,  salendo  qui  all'elevazione  di  metri  560  sul  mare,  mediante 
la  costaute  acclività  del  15, 6G  per  mille.  A  S.  Giacomo  con  girone  sotto  un 
raggio  di  met.  300  e  con  disposizione  orizzontale,  la  ferrovia  attraversa  il  fiume 
Liro,  prende  l'ascesa  costante  del  18,09  per  mille,  ed  arriva  presso  il  confine 
svizzero  nella  Valle  Pregallia  percorrendo  dapprima  la  sponda  sinistra  del  Liro 
nel  senso  della  sua  corrente  lìnoN  sopra  Chiavenna,  e  quindi  la  falda  vignata  e 
boscata  a  destra  del  Mera  sino  al  conlìne  suddetto ,  dove  la  strada  raggiunge 
l'elevazione  di  metri  850  sul  mare,  e  di  metri  40  sopra  l'abitato  di  Villa,  presso 
jl  confine  stesso. 
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A  questo  punto  vi  è  regresso  orizzontale  lungo  metri  500  a  cine  binarj,  me- 
diante il  quale  la  strada  conservando  l'ascesa  del  10,90  per  mille,  ricalca  la 
stessa  falda  di  monte  in  una  zona  gradatamente  pili  elevata,  ripiega  nuovamente 
nella  Valle  del  Liro,  che  rimonta  sino  presso  Isola,  dove  all'altezza  di  m.  1275 
sul  livello  del  mare ,  ha  principio  il  lungo  Tunnel.  Questo  si  estende  per  la 
lunghezza  di  chil.  13,800  con  quella  minima  acclività  e  contropendenza  voluta 
dallo  scolo  delle  acque,  e  va  a  sboccare  ad  un'elevazione  parimenti  di  met.  1275 
sul  mare,  in  un  punto  di  poco  superiore  alla  Valle  d'Aversa.  Allo  shocco  la 
strada  assume  la  pendenza  del  18,39  per  mille,  eseguendo  la  falda  destra  del 
Reno  sovrapassa  ad  Ander,  percorre  quell'altipiano  sino  a  Reischen,  passa  quindi 
per  la  Via  Mala  sempre  sulla  destra  del  fiume  ,  sino  ad  arrivare  all'  insenatura 
interposta  fra  la  falda  di  monte  ed  il  Castello  S.  Giovanni  presso  Thusis.  Da  Là 
gira  la  Valle  d'Alhula  al  suo  shocco  ,  e  ne  sorte  sopra  Scharans ,  dilungandosi 
sopra  quel  facile  altipiano  sino  a  Rothenhrunneu.  Ivi  continua  la  ferrovia  sulla 
bassa  falda  di  monte  a  destra  del  Reno  sino  a  Reichenau,  per  indi  giungere  a 
Coirà  all'  altezza  di  metri  587,  00  sul  mare,  seguendo  quel  piano  pressoché  oriz- 
zontale. Quest'ultimo  tronco,  come  sarà  meglio  per  risultare  dagli  studj  di  det- 
taglio, potrà  anche  seguire  l'andamento  progettato  dalla  Sotto-Commissione  Go- 
vernativa, e  che  è  indicato  nella  planimetria  a  linea  punteggiata. 

Nel  profilo  poi  sono,  nei  rapporti  d'elevazione  e  di  distanza,  indicati  gli  abi- 
tati che  vengono  seguiti  ed  avvicinati  dalla  ferrovia. 

Lungo  la  progettata  linea  occorrono  saltuariamente  diverse  brevi  tratte  di 
gallerie  parietali  della  lunghezza  unita  di  chilom.  9,  90,  per  evitare  il  giro  alle 
sporgenze  delle  roccie,  o  per  porre  in  condizione  più  sicura  la  strada.  Così  ab- 
bisognano altre  gallerie  artificiali  per  l'unita  lunghezza  di  chilometri  5,00  per 
proteggere  la  via  dalle  valanghe  e  dagli  scoscendimenti.  E  perchè  queste  gal- 
lerie possano  riescire  stabili  si  accenna  alla  convenienza  di  costruirle  a  volta 
rampante,  e  di  addentrarle  nella  falda  di  monte,  per  modo  che  la  sua  inclina- 
zione non  risulti  alterata,  né  quindi  che  la  galleria  presenti  un  risalto  d'ostacolo 
al  corso  delle  valanghe  e  delle  materie  di  franamento. 

Ritenuta  poi  la  larghezza  della  strada  in  metri  5,  00,  opinerei  che  avesse  ad 
avere  la  particolare  sezione  indicata  nella  tavola  del  profilo  nelle  località  dove 
le  sponde  di  monte  sono  assai  dirupate.  Posti  nel  caso  di  rovescio  del  convoglio, 
e  neir  alternativa  di  cadere  a  monte  anziché  a  valle  ,  é  indubbia  la  scelta  pel 
primo  disastro.  Ora  l'indicata  conformazione  della  strada  tenderebbe  ad  impe- 
dire la  caduta  a  valle  della  locomotiva  e  dei  vagoni.  Nel  caso  da  questo  lato 
avessero  a  sortire  i  carri ,  le  loro  ruote  monterebbero  sul  piano  inclinato  del- 
l'alzata  di  muro,  e  determinerebbero  lo  squilibrio  del  corpo  dal  lato  di  monte. 
Così  il  canale  nel  mezzo  raccoglierebbe  le  acque  pluviali  e  le  poche  materie 
decadenti  dall'  alto ,  impedendo  un  interrimento  ed  il  casuale  deposito  di  più 
grosse  materie  lungo  i  lati  interni  delle  ruotaje ,  che  di  preferenza  potrebbero 
fuorviare  i  convogli. 

Nel  traforo  del  Tunnel  avuto  riguardo  alla  natura  granitica  e  compatta  delle 
roccie  da  attraversarsi,  si  ha  motivo  a  ritenere  nini  saranno  per  incontrarsi  dif- 
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ficoltà  straordinario  per  distacchi  di  massi,  per  abbondanza  di  sorgenti,  o  pel 
bisogno  d'investimenti.  Ai  capi  poi  di  questo  Tunnel  le  acque  dei  fiumi  Liro  e 
Reno  scorrenti  con  rilevanti  cadute,  presenteranno  abbondante  forza  motrice  per 
l'azione  delle  macchine  da  applicarsi  pel  traforo. 

Per  le  stazioni,  dopo  quella  che  sarebbe  a  stabilirsi  in  Colico,  potrebbero  le 
altre  convenientemente  essere  collocate:  Sul  versante  lombardo.  1.  A  S.  Giacomo 
comunicante  con  Chiavenna  a  mezzo  del  breve  tronco  della  strada  attuale.  2.  Al 
confine  svizzero,  cioè  al  sito  del  regresso  per  favorire  il  commercio  colla  Prej 
gallia  ed  Engadina  ,  non  che  quello  interno  di  Villa.  5.  A  Campodolcino  pros- 
simo all'imbocco  del  Tunnel.  E  sul  versante  grigione  poi,  approfittando  pure 
dell'opportunità  dei  siti,  si  proporrebbero:  1.  Presso  Ander,  2.  Reischcn,  5.  a 
Scarans,  4.  a  Tomils,  5.  a  Reichenau. 

Data  così  l'idea  del  Progetto  da  me  proposto,  passerò  a  fare  un  confronto 
del  Progetto  stesso»  con  quello  scelto  dalla  Commissione  Governativa  pel  Luco- 
magno,  e  coli' altro  studiato  pel  passo  dello  Spluga,  dalla  Sotto-Commissione 
Governativa. 

Avanti  però ,  credo  meglio  istituire  un  paragone  nei  rapporti  generali  della 
ferrovia  qui  proposta,  colle  due  ferrovie  con  cui  deve  gareggiare,  cioè  con  quelle 
di  Marsiglia  per  Rasilea  e  Romanshorn,  e  del  Rrennero  da  Venezia  a  Monaco  e 
Romanshorn. 

E  perchè  tanto  i  primi  che  i  secondi  confronti  riescano  facili  e  più  soddisfa- 
centi è  d'uopo  eliminare  le  disparità  che  esistono  nelle  pendenze  delle  diverse 
linee  stradali  da  paragonarsi,  riducendolc  tutte  ad  essere  rappresentate  con  una 
pendenza  non  maggiore  di  quella  che  dalla  pratica  viene  indicata  facile  a  per- 
corrersi dalle  locomotive,  e  che  qui  si  ritiene  nella  misura  del  9  per  mille. 

Per  ottenere  quest'uniformità  nella  lunghezza  dei  tronchi  di  strada  aventi  una 
pendenza  superiore  a  quella  del  9  per  mille,  saranno  tutti  rappresentali  da  quel- 
l' altra  lunghezza,  con  cui  avrebbero  dovuto  svilupparsi  per  disporli  colla  pen- 
denza del  9  per  mille,  e  queste  supposte  lunghezze  le  chiamerò  lunghezze  svi- 
luppate. 

E  già  ammesso  e  può  anche  essere  comprovato  che  le  spese  di  esercizio  sono 
proporzionalmente  maggiori  in  ragione  dell'accrescimento  della  pendenza.  Né  a 
questo  rapporto  generale  credo  contrapporre  in  diminuzione  il  risparmio  del 
combustibile  ottenibile  nelle  controdiscese,  sia  perchè  minimo  in  confronto  alle 
altre  spese  che  non  variano ,  sia  perchè  eliminato  dallo  scapito  pel  maggior 
sciupo  del  materiale  mobile.  D'altronde  il  trascurare  in  questo  caso  tale  ele- 
mento d'economia  non  altera  sensibilmente  i  rapporti  di  confronto,  dal  momento 
che  questa  misura  di  riduzione  viene  adottata  indistintamente  per  tutte  le  linee 
di  ferrovia  che  saranno  sottoposte  a  confronti. 

Con  questo  principio  viene  compilato  il  seguente  : 
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PROSPETTO 

dell*  lunghezze  effettive  e  sviluppate  delle  diverse  ferrovie  in  esercizio  od 
in  progetto  dirette  al  servizio  del  Commercio  fra  gli  Stati  Germanici  e  le 
provenienze  dai  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico. 


INDICAZIONE   DEI   TRONCHI 


Lunghezze 

parziali 

effettive 

in 

chilometri 


Pendenze 

superiori 

al 

9  per  mille 


Lunghezza 

ridotta 
nel  rapporto 

del 
9  per  mille 
di  pendenza 


s 


Strada  di  Marsiglia,  Basilea,  Romanshorn. 


Da  Marsiglia  al  Lago  di  Ginevra 


chil. 


Dal  lago  di  Ginevra  a  Romanshorn,  cliilom.  57*2 
dei  quali » 

Totale    .     .    chil. 

II 

Da  Marsiglia  a  Francoforte  passando  per  Lione 

Da  Marsiglia  a  Lione chil. 

Da  Lione  a  Ghàlons » 

Da  Ghàlons  a  Basilea » 

Da  Basilea  a  Francoforte » 

Totale    .    .    .    chil. 

Ili 

Da  Genova  a  Romanshorn  passando  Milano, 
Lecco,  Spinga,  Coirà. 

Da  Genova  verso  Milano ch'il. 

In  seguito  sino  a  Milano  pass,  per  Casteggio  e  Pavia  » 
Da  Mil.°al  passo  d'Adda  pass,  per  Calusco  e  Lecco  » 
Dal  passo  d'Adda  a  S.  Giacomo  ....  » 
Da  S.  Giacomo  all'imbocco  del  Tunnel  .  .  » 
Girone  a  S.  Giacomo,  e  regresso  al  confine,  orizz.  » 

Tunnel » 

Dallo  sbocco  a  Rothenbrinmen » 

Da  Rothenbrunnen  a  Reichenau » 

Da  Reichenau  a  Coirà » 

chil. 
Da  Coirà  a  Romanshorn » 

Totale    .    .    .    chil. 
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INDICAZIONE   DEI  TRONCHI 


Lunghezze 

parziali 

effettive 

in 

chilometri 


Pendenze 

superiori 

al 

9  per  mille 


Lunghezza 

ridotta 
nel  rapporto 

del 
9  per  mille 
di  pendenza 


IV 


Da  Genova  per  la  linea  suddetta  sino  a  Franco  forte. 

Da  Genova  a  Coirà  come  sopra  ....    chil. 
Da  Coirà  ad  Ulma » 

chil. 
Da  Ulma  a  Francoforte » 

Totale    .    .    .    chil. 


Da  Genova  a  fìomanshorn  per  Oleggio,  Cittiglio, 
Bellinzona,  Lukmanier  e  Coirà. 

Da  Genova  ad  Oleggio  chilom.  157,  dei  quali  chil. 

Da  Oleggio  a  Cittiglio » 

Da  Cittiglio  a  Bellinzona     .     .     .     .     i     .     .     » 
Da  Bellinzona  a  Coirà  come  al  Prosp.  A  in  calce  » 

Da  Coirà  a  Bomanshorn » 

Totale    .     .    .    chil. 


VI 


Da  Genova  a  Franco  forte  passando  per  Bellinzona, 
Valle  Cristallina  e  Coirà. 

Da  Genova  a  Coirà  come  al  prospetto  V  .     chil. 
Da  Coirà  a  Francoforte  come  al  prospetto  IV    » 

Totale    .    .    .    chil. 

VII 

Da  Venezia  a  Romanshorn  per  Lecco, 
Spinga  e  Coirà. 

Da  Venezia  a  Bergamo chil. 

Da  Bergamo  al  passo  d'Adda  pass,  per  Colico  » 
Dal  Passo  d'Adda  a  Coirà,  prospetto  III  .     .     » 

Da  Coirà  a  Bomanshorn » 

Tolale     .     .     .    chil. 
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INDICAZIONE  DEI  TRONCHI 


Lunghezze 

parziali 

effettive 

in 

chilometri 


Pendenze 
superiori 

al 
9  per  mille 


Lunghezza 

ridotta 
neh-apporto 

del 

9  per  mille 
di  pendenza 


Vili 

.  Da  Venezia  per  detta  linea  sino  a  Franco  forte. 

Da  Venezia  a  Coirà  come  sopra   ....    chil. 
Da  Coirà  ad  Ulma  passando  per  Bregenz     .    » 

Da  Ulma  a  Francolbrte » 

Totale    .    .    .    chil. 


IX 

Da  Venezia  ad  Ulma  pel  Brennero  e  quindi  a  Francof. 

Da  Venezia  a  Verona chil. 

Da  Verona  a  Bolzano » 

Da  Bolzano  ad  Inspruck     .  ' » 

Da  Inspruck  a  Kufstain » 

Da  Kulstein  a  Monaco » 

Da  Monaco  ad  Ulma » 

chil. 

Da  Ulma  a  Francoforte  .    • » 

Totale    .    .    .    chil. 

X 

Da  Venezia  a  Romanshorn  pel  Brennero,  Monaco, 
Augusta  e  Bregenz. 

Da  Venezia  a  Monaco  come  sopra  ....    » 

Da  Monaco  ad  Augusta » 

Da  Augusta  a  Bregenz » 

Da  bregenz  a  Romanshorn » 

Totale    .    .    .    chil. 

XI 

Da  Genova  a  Coìrà  passando  per  Milano,  Como 
e  Spinga,  e  quindi  a  Romanshorn. 

Da  Genova  a  Milano,  prospetto  III  .  .  .  chil. 
Da  Milano  a  Como  e  Gravedona  ....  » 
Da  Gravedona  a  Coirà,  prospetto  C  in  calce  .     » 

chil. 

Da  Coirà  a  Romanshorn » 

Totale  .  .  .  chil. 
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INDICAZIONE  DEI  TRONCHI 


Lunghezze 
parziali 
effettive 

in 
chilometri 


Pendenze 
superiori 

al 
9  per  mille 


Lunghezza 

ridotta 
nel  rap  porto 

del 
9  per  mille 
di  pendenza 


XII 


Da  Venezia  a  Coirà  pass,  per  Milano  e  Lukmanier. 

Lunghezza  complessiva  da  Venezia  a  Coirà  chil. 
Da  Coirà  a  Romanshorn » 

Totale    .    .    .    chil. 


550 

022 

95 

— 

.  . 

.  . 

95 

— 

025 

— 

•  • 

717 

— 

Della  premessa  esposizione  delle  lunghezze  delle  diverse  ferrovie  si  ricava: 

I.  Che  la  linea  da  me  proposta  da  Genova  a  Romanshorn  di  chil.  579,80,  è 
più  breve  di  chilom.  514,00  di  quella  che  si  diparte  da  Marsiglia,  e  che  risulta 
pure  più  breve  di  chilom.  100,00  della  stessa  linea,  quando  il  punto  di  arrivo 
sia  spinto  a  Francoforte. 

IL  Che  la  stessa  linea  posta  a  confronto  con  quelle  progettate  pel  Lukmanier 
e  per  lo  Spinga  della  Sotto-Commissione  Governativa,  emerge  pure  più  breve  di 
chilometri  15,80  in  confronto  della  prima,  e  di  chilom.  41,10  rispetto  alla  se- 
conda. Dunque  la  linea  da  me  proposta  non  solo  è  preferibile  nei  rapporti  di 
lunghezza  alle  altre  due  linee  anzidette,  ma  può  per  la  sua  brevità  competere 
assai  vantaggiosamente  colla  ferrovia  di  Marsiglia,  che  è  essenziale  ad  ottenersi. 

III.  Considerato  lo  stesso  mio  Progetto  neh"  interesse  commerciale  di  Venezia, 
vedesi  che  facendo  capo  al  lago  di  Costanza  presenta  uno  sviluppo  di  chil.  050,00, 
minore  di  chilom.  214,00  della  via  pel  Brennero  e  Monaco,  riuscendo  però  pen- 
dente sulla  stessa  linea  per  chilometri  111,  00  quando  si  spingala  destinazione 
a  Francoforte. 

Se  il  commercio  del  porto  di  Venezia  poi  avesse  Ja  prendere  la  linea  pel  Luk- 
manier, o  per  lo  Spluga  col  transito  per  Como,  avrebbe  nel  primo  caso,  facendo 
capo  a  Romanshorn,  a  percorrere  in  confronto  della  linea  per  Lecco  un  mag- 
gior cammino  di  chilom.  87,00,  e  di  chilom.  120,00  nel  secondo  supposto. 

La  linea  pel  Lukmanier  sarebbe  nell'impossibilità  di  richiamare  il  commercio 
di  Venezia,  e  questo  richiamo  lo  si  otterrebbe  ancora  meno  colla  ferrovia  pas- 
sante per  Como  e  Spluga  in  confronto  della  via  dello  Spluga  per  Lecco. 

Ora  i  confronti  analitici  fra  i  suindicati  tre  Progetti  della  ferrovia  attraverso 
le  Alpi,  credo  bene  istituirli  sui  diversi  titoli  che  influiscono  a  darvi  i  maggiori 
vantaggi  possibili. 

Questi  titoli  li  distinguo: 

1.  Brevità  della  linea  di  strada  di  nuova  costruzione,  distinta  per  posizione 
in  piano  od  in  monte,  cioè  subalpina  ed  alpina. 
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ì.  Brevità  del' Tunnel. 

j.  Elevazione  massima  della  strada,  e  sue  pendenze. 
i.  Slabilità  e  sicurezza  della  ferrovia. 

5.  Sua  utilità  per  le  tre  sorta   di   commercio   di  transito ,  internazionale   ed 
interno,  rispetto  alle  provenienze  dal  Mediterraneo  e  dall'Adriatico. 
G.  Vantaggio  della  conservazione  nello  Stato  della  maggior  lunghezza  della  ferrovia. 

7.  Condizioni  strategico-militari. 

8.  Spesa  di  primitiva  costruzione  dei  tronchi  subalpini  ed  alpini. 

9.  Spese  di  esercizio,  e  sue  condizioni  intrinseche  e  comparative  dal  lato 
economico. 

I.  Brevità  della  nuova  linea  di  costruzione. 

Dovendo  la  ferrovia,  come  dedussi,  servire  di  preferenza  al  commercio  di 
transito,  importa  che  la  brevità  della  linea  risulti  nel  complesso  della  sua  lunghezza 
dal  punto  di  partenza  a  quello  di  destinazione ,  e  non  già  rispettivamente  ai 
tronchi  che  restano  a  farsi  per  completare  la  linea  stessa. 

Avanti  fu  già  dimostrato  come  la  linea  da  me  proposta  risulti  nella  sua  totalità 
più  breve  delle  altre  progettate  strade,  e  come  in  sé  riunisca  l'altra  essenziale  con- 
dizione di  potere  con  vantaggio  nei  rapporti  di  lunghezza  gareggiare  colle  strade 
di  Marsiglia  e  del  Brennero. 

Ma  questo  vantaggio  di  brevità  si  verifica  anche  nei  tronchi  di  nuova  costru- 
zione ,  come    interessa  perchè  questa  parziale  impresa  possa  rendersi  utile. 

Per  conseguenza  ai  suddetti  tre  progetti  occorre  rispettivamente  la  costruzione 
dei  seguenti  tronchi  di  strada  subalpina  ed  alpina,  che  espongo  colla  commuta- 
zione della  pendenza:  veggansi  in  prospetti  ABC  posti  in  calce. 

STRADA    SUBALPINA 

Progetto  pel  Lukmanier. 

Strada  da  Oleggio  a  Cittiglio chil.     5G  90 

Da  Cittiglio  a  Bellinzona »     55  80 


Totale      .    .    .     chil.    92  70 


Progetto  per  lo  Spinga  della  Sotto-Commissione. 
Strada  dall' Acquanegra  a  Gravedona chil.     55  G0 

Progetto  Quadrio. 

Strada  da  Monza  a  Calusco chil.  21  — 

Da  Calusco  a  Lecco  non  si  calcola  essendo  già  a  costruirsi  per 

obbligo  di  altra  Impresa » 

Da  Lecco  a  Colico  ed  al  passo  d'Adda »  45  — 

Totale     .     .     .         chil.     GG  — 
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Questa  linea  di  congiunzione  colla  strada  alpina  del  progetto  Quadrio  risulta 
più  breve  di  chitoni.  26,  70  di  quella  pel  Lukmanier,  e  viceversa  più  lunga  di 
chilometri  10,40  rispetto  al  progetto  della  Sotto-Commissione. 

STRADA  ALPINA 

Progetto  pel  Lukmanier. 

DaBcllinzona  all'imbocco  del  Tunnel  nella  Valle  di  campo  chil. 

Lunghezza  del  Tunnel » 

Dallo  sbocco  del  Tunnel  a  Coirà » 

Totale    .    .    .    chil. 

Progetto  della  Sotto-Commissione  per  lo  Spinga. 

Da  Gravedona  all'imbocco  del  Tunnel  sopra  Isola  .  .  chil. 
Lunghezza  del  Tunnel  chilom.  10,  50  e  collo  sviluppo  .  » 
Dallo  sbocco  del  Tunnel  a  Coirà » 

Totale    .    .     .    chil. 

Progetto  Quadrio. 

Del  passo  d'  Adda  a  S.  Giacomo  (prospetto  C).    .    .    .    chil. 

Da  S.  Giacomo  all'imbocco  del  Tunnel » 

Lunghezza  del  Tunnel » 

Dallo  sbocco  del  Tunnel  a  Coirà » 

Totale     .     .     .     chil.     21! 


Anche  rispetto  alla  strada  alpina  si  deduce  che  la  linea  del  progetto  Quadrio 
in  effetto  è  più  breve  di  chil.  12,  54  in  confronto  a  quella  pel  Lukmaiiier,  e  di 
chilometri  40,  50  rispetto  al  progetto  della  Sotto-Commissione. 

Se  poi  si  fa  confronto  delle  lunghezze  unite  delle  parti  subalpine  ed  alpine , 
emerge  sul  progetto  della  Sotto-Commissione  a  vantaggio  della  linea  Quadrio  una 
lunghezza  di  chil.  50, 10. 

É  qui  però  d'uopo  fare  una  speciale  avvertenza. 

Nel  progetto  pel  Lukmanier  la  ferrovia  tra  Biasca  e  l' imbocco  del  Tunnel  è  svi- 
luppata  per  una  lunghezza  di  chilom.  55,  50.  Però  se  si  misura  anche  con  agio 
lo  sviluppo  della  valle  fra  i  suddetti  due  punti,  attenendosi  alla  carta  Dufour, 
vedesi  che  questo  sviluppo  risulta  di  soli  chilom.  50. 

Dovendo  lo  sviluppo  della  strada,  quando  si  escluda  il  ripiego  di  andirivieni,  cor- 
rispondere prossimamente  alla  lunghezza  della  valle,  ne  vicn  che  la  pendenza  tra 
Biasca  e  l'imbocco  del  Tunnel  crescerebbe  sensibilmente.  A  questa  circostanza 
sarà  necessario  che  la  Commissione  porti  la  sua  speciale  attenzione. 
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II.  Lunghezza  del  Tunnel. 

11  Tunnel  nel  progetto  Quadrio  riesce  più  lungo  di  metri  600,  00  di  quello  pel 
Lukmanier  V.  Cristallina,  e  di  metri  5,  500  rispetto  al  progetto  della  Sotto-Com- 
missione. 

La  brevità  del  Tunnel  proposto  dalla  Sotto-Commissione  è  ottenuta  col  maggior 
svantaggio  di  elevare  la  strada  a  metri  1460  sul  livello  del  mare,  e  col  conseguente 
maggior  sviluppi»  della  linea  per  ehil.  41 ,  20  calcolato  in  base  alla  pendenza 
del  0  per  mille. 

Riguardo  poi  alla  differenza  clic  si  verifica  rispetto  al  progetto  pel  Lukmanier 
di  soli  metri  600,  pare  non  possa  questa  formare  un  titolo  tanto  prevalente  da  far 
escludere  il  mio  partito,  quando  negli  altri  rapporti  più  interessanti  fosse  per 
risultare  preferibile. 

Se  la  Commissione  adattandosi  al  bisogno  del  progetto  da  essa  prescelto,  trovò 
di  ammettere  la  possibilità  di  un  traforo  della  suddetta  lunghezza ,  potrà  anche 
questa  possibilità  essere  estesa  ad  una  lunghezza  di  poco  superiore. 

Qui  però  occorre  ancora  di  fare  un  rilievo  sul  progetto  pel  Lukmanier. 

Il  principio  del  Tunnel  sul  versante  Ticinese  viene  indicato  a  Buttino  all'altezza 
di  metri  1240,  e  fatto  sboccare  a  Curaglia  sul  versante  grigione  all'altezza  di  me- 
tri 1250  con  una  lunghezza  di  chil.  15,  200.  Buttino  essendo  sensibilmente  più  ele- 
vato di  Gbirone,  posto  a  metri  1247  sul  mare,  così  la  sua  elevazione  parrebbe  do- 
vesse essere  di  metri  1500  anziché  degli  esposti  metri  1240,00. 

Egualmente  l'altezza  di  Curaglia  è  data  a  metri  1580  e  non  a  metri  1250 
come  è  indicato  nel  progetto. 

Ritenuti  questi  dati,  quando  effettivamente  si  volesse  stabilire  la  giacitura  del 
Tunnel  ad  una  elevazione  di  metri  1250  sul  mare,  ne  risulterebbe  un  Tunnel  della 
lunghezza  di  circa  chilom.  15.  Dippiù  lo  sbocco  del  Tunnel  nel  versante  grigione 
riuscirebbe  di  costruzione  assai  difficile,  dovendo  attraversare  l'esteso  ridosso  a 
terreno,  sul  quale  è  posto  l'abitato  di  Curaglia. 

Viceversa  volendo  mantenere  al  Tunnel  la  lunghezza  suddetta  di  chil.  lo,  200, 
dovrebbesi  aumentare  la  lunghezza  della  strada  per  chil.  21,  00  in  ragione  della 
pendenza  del  9  per  mille,  e  portare  la  costruzione  della  ferrovia  in  una  zona  più 
elevata,  sempre  più  difficile  e  pericolosa. 

Anche  di  questa  circostanza  avrà  la  Commissione  Governativa  a  farsi  calcolo  nei 
suoi  Giudicati,  non  essendosi  da  me  per  semplificazione,  e  dirò  anche  per  incer- 
tezza, presa  in  considerazione  in  questi  confronti. 

III.  Elevazione  massima  e  pendenze. 
Queste  condizioni  risultano  come  segue; 
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Progetto  pel  Lukmanier. 

Elevazione  massima  della  strada .  metri  1250 

Pendenza  massima  per  mille .    .    metri    25, 53 

Progetto  Quadrio. 

Elevazione  massima    . »     1275 

Pendenza  massima  per  mille »         18,99 

_..„  t   a  vantaggio  del  I  progetto ...»  «        25 

Differenza  »      •     i  i'w  «  *  t> 

I   a  vantaggio  del  II  progetto  ...        »         (>,  54 

Progetto  della  Sotto-Commissione. 

Elevazione  massima »     1407, 50 

Pendenza  massima  per  mille »         25,  G7 

Progetto  Quadrio. 

Elevazione  massima »     1275 

Pendenza  massima  per  mille »         18,99 

n-t*  e  ii  ,t    r.     i  •     I   sull'elevazione  »        182,50 

Differenze  a  favore  del  progetto  Quadrio  „  ,  .  „n 

D  I   sulla  pendenza    A,  58 


Non  fatto  calcolo  delle  rettifiche  che  per  avventura  potrebbero  occorrere  nel  pro- 
getto del  Lukmanier  nei  punti  disopra  indicati  e  che  porterebbero  a  svantaggiose 
alterazioni  nelle  pendenze  e  nella  lunghezza  del  Tunnel ,  sembra  però  che  il 
danno  della  maggior  elevazione  di  met.  25  che  il  progetto  Quadrio  dà  alla  fer- 
rovia sopra  il  progetto  pel  Lukmanier,  possa  abbondantemente  essere  compensato 
dal  maggior  vantaggio  che  offre  per  più  moderate  pendenze.  Il  confronto  poi 
col  progetto  della  Sotto-Commissione  è  in  tutto  a  favore  pel  progetto  Quadrio. 


PV.  Stabilità  e  sicurezza  della  ferrovia. 

Dall'avere  ridotto  la  linea  di  questo  secondo  mio  Progetto  a  molto  minore  eleva- 
zione, limitandone  il  punto  culminante  a  metri  1275  sul  livello  del  mare,  con 
pendenze  pressoché  uniformi,  facile  è  dedurre,  come  il  suo  sviluppo  debba  cadere 
nella  massima  parte  sulle  basse  falde  dei  monti,  costituite  da  terreni  a  moderate 
scarpe,  e  quindi  in  località  facili,  e  di  limitato  costo  pel  costrutto  di  una  ferrovia. 

Infatti  la  linea  alpina  di  questo  Progetto,  pel  primo  tratto  del  passo  d'Adda  sino 
presso  Samolaco,  attraversa  falde  coltive  alternate  da  roccie  meno  risentite,  e  di  poco 
si  eleva  sul  lago  di  Mezzola,  e  del  fiume  Mera  che  lento  scorre  al  suo  sbocco.  Indi 
da  Samolaco  a  Gordona,  tranne  breve  tratto  a  roccia  sporgente  presso  la  Valle  Bo- 
dengo,  passa  per  colline  coltivate  a  viti  e  castagni.  Da  Gordona  fino  a  S.  Giacomo  la 
sponda  di  monte  si  presenta  più  difficile,  dapprima  per  avvallamenti  nelle  falde  a 
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terreno,  dippoi  por  roccie  e  per  terreno  scorrevole  ed  instabile.  E  questo  tratto 
di  lunghezza  di  chil.  (5,00  è  certo  il  passo  più  disastroso  che  si  incontra  nell'in- 
tiero sviluppo  della  strada.  Il  passaggio  poi  sulla  Valle  Bodengo  riesce  di  nessun 
impegno,  scorrendo  ivi  le  acque  in  ristretto  burrone,  e  non  molto  difficile  riesce 
la  traversata  del  torrente  Grezza,  cadendo  questa  in  località  opportuna,  cioè  al 
suo  sbocco  dalla  valle.  Da  S.  Giacomo  sopra  Chiavenna  la  strada  riesce  costosa 
ma  non  difficile  nò  pericolosa.  Dalle  alture  di  Chiavenna,  sino  al  confine  svizzero, 
e  da  lì  per  ritorno  sino  al  risvolto  nella  Valle  del  Liro,  la  strada  percorre  il  lato 
a  mezzogiorno  della  valle  per  falde  a  sviluppo  espanso,  coltivate  a  vigneti,  giacché 
questa  coltivazione  è  spinta  a  quella  zona  il  cui  lembo  superiore  sovrasta  a  m.  650 
sul  livello  del  mare,  ed  a  cui  sussiegue  altra  zona  a  castagneti.  Perciò  meno 
nlcuni  passi  diffìcili  per  sporgenze  di  roccie,  e  che  sono  superati  con  gallerie 
perforate,  la  strada  è  di  facile  attivazione,  in  condizioni  di  stabilità,  e  senza  pe- 
ricoli. Non  diffìcile  ne  viene  il  passaggio  dei  torrenti  che  solcano  quella  falda 
di  monte,  verificandosi  in  punti  dove  generalmente  scorrono  ristretti  e  fiancheg- 
giati da  sponde  elevate.  Dal  risvolto  nella  Valle  del  Liro,  la  strada  si  espone  a 
ponente,  e  percorre  località  più  aspre  e  pressoché  prive  di  vegetazione,  ma  sopra 
un  fondo  stabile,  sino  all'  imbocco  del  Tunnel.  I  passaggi  diffìcili,  pericolosi  ed 
instabili,  quali  sono  quelli  del  torrente  di  Aver,  della  Valle  Gadera,  ed  altri  a 
questi  inferiori,  vengono  evitati  con  gallerie  perforate.  Ai  pericoli  delle  valanghe 
poi  che  sussistono  nel  tronco  superiore  a  Gampodolcino  si  provvede  con  gallerie 
artificiali  di  poco  costo  per  la  disponibilità  di  calce  e  sabbia  sul  sito. 

Sul  versante  grigione  il  mio  tracciato  procede  dallo  sbocco  del  Tunnel  sino  sopra 
Ander,  e  da  Reischen  sino  alla  Valle  d' Albula,  per  falde  di  monte  dirupate  e  gra- 
nisse, e  lungo  questi  tratti  é  usato  il  ripiego  di  frequenti  tronchi  a  gallerie,  al- 
ternati da  tratti  di  strada  allo  scoperto,  per  modo  che  resta  provveduto  alla  sua  sicu- 
rezza. Facili  poi  sono  gli  altipiani  coltivati  a  prati  e  campi  che  percorre  dalla  alture 
di  Ander  a  Reischen,  e  dallo  sbocco  della  Valle  d'  Albula  sino  a  Rothenbrunnen. 

Da  Rothenbrunnen  sino  sopra  Reichenau  la  strada  taglia  il  basso  della  falda 
boscata  ed  a  pascolo.  La  sua  costruzione  non  è  difficile,  ma  anzichenò  dispen- 
diosa, presentando  il  bisogno  di  diverse  tratte  di  paravalanghe.  Da  detto  estremo 
sino  a  Coirà  scorre  la  via  su  quella  pianura  colla  massima  facilità.  Per  questo 
tracciato  sono  pure  evitati  i  sempre  costosi  punti  sopra  i  fiumi  principali  Pieno, 
Mera  e  Liro,  cadendo  su  questo  un  solo  edifìcio  in  località  opportunissima  quale 
è  quella  di  S.  Giacomo,  dove  il  fiume  scorre  profondo  in  ristretto  burrone.  Cosi 
si  è  potuto  ovviare  a  dispendiosi  viadotti. 

Passando  alla  linea  progettata  e  prescelta  pel  Lukmanier,  trovo  di  fare  le  se- 
guenti osservazioni  ed  eccezioni. 

Questa  linea  colloca  una  ragguardevole  lunghezza  di  strada  in  riva  ed  in  froldo 
al  fiume  Ticino  e  Reno.  Tutta  questa  tratta  deve  ammettersi  in  pericolo  di  distru- 
zione, ed  in  condizione  da  richiedere  continuamente  robuste  e  dispendiose  opere  di 
riparo.  La  poca  stabilità  della  ferrovia  in  tali  sfavorevoli  condizioni  di  località 
sarebbe  anche  confermata  dal  fatto,  che  il  tronco  ora  iniziato  alla  sortita  di  Coirà 
fu  già  tagliato  dalle  acque,  e  che  alle  prime  piene  del  fiume  Ticino  susseguirà 
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probabilmente  la  distruzione  dell' jiltro  tronco  incominciato  al  disotto  di  Biasca. 
Non  si  sa  comprendere  poi  per  quali  lusinghe  l'Impresa  si  sia  accinta  a  dar 
principio  alla  costruzione  di  quella  strada,  dal  momento  che  la  traversata  dello 
Alpi  deve  formar  soggetto  delle  discussioni  a  deliberazioni  Parlamentari. 

Nel  tratto  dall'  alture  di  Reichenau  a  Tarsoh,  questa  strada  pare  debba  pre- 
sentare una  breve  ma  sensibile  contropendenza,  della  quale,  abbenchè  non  ne 
faccia  gran  calcolo,  credo  farne  cenno  perchè  non  espressa  nel  profilo. 

Da  Tarsoh  sino  oltre  Trons  questo  progetto  fa  scorrere  la  strada  per  circa 
chil.  10  fra  ripidissime  falde  boscate  a  fondo  di  remoti  frammenti,  e  fra  terreni 
sciolti,  disposti  presso  la  verticalità,  e  soggetti  alla  corrosione  del  fiume  a  cui  sono 
di  alta  ripa.  Per  l' altro  tronco  che  da  Disentis  entra  nella  Valle  Vorder  Reno  per 
ripercorrerla  sulla  destra  a  seconda  di  corrente,  e  quindi  rivolgersi  sulla  sinistra 
della  Valle  Mitici  Reno,  può  farsi  l'eguale  avvertenza.  Lungo  detto  tratto  la  strada, 
della  lunghezza  di  chil.  8,70,  dovrebbe  essere  tagliata  nelle  ripe  di  terreno  franoso, 
e  nelle  falde  scoscese  ed  a  roccia  che  formano  il  burrone  in  cui  scorrono  le  acque. 
Di  sensibile  difficoltà  e  poca  stabilità  si  presenta  pure  il  tronco  della  lunghezza  di 
chil.  5  che  viene  fatto  girare  per  Camporio  nella  Valle  di  Campo,  essendo  ivi  la 
montagna  dirupata  e  costituita  di  voluminosi  massi,  con  convalli  molto  insenate.  Il 
tronco  poi  al  disotto  di  Disentis,  quello  superiormente  a  Campo,  e  quello  infe- 
riore a  Camperio",  resterebbero  molto  soggetti  a  valanghe  a  scorrimenti  di  neve. 
In  quanto  al  restante  della  linea,  sta  che  apparentemente  le  località  per  cui  è 
tracciata  si  mostrino  più  facili,  perchè  tutte  quelle  posizioni  sono  verdeggianti  per 
praterie  e  per  foreste.  Esaminando  bene  perù  quella  montagna,  si  riconosce  avere 
la  stessa  una  movenza  risentita  per  rilevati  e  variati  dossi  e  per  profonde  insena- 
ture, mentre  alla  costruzione  di  simili  strade  occorrono  falde  a  largo  sviluppo. 

Così  si  verifica  che  il  basso  strato  di  terra  a  camicia  del  sottoposto  nucleo 
roccioso,  nasconde  quelle  difficoltà  di  costruzione  che  sarebbero  inponenti  quando 
il  monte  denudato  si  mostrasse  neHa  sua   asprezza. 

Si  nota  poi  l'occorrenza  di  molti  edificj  di  importanza  ed  in  località  diffìcili, 
sia  attraverso  al  Reno  e  al  Ticino,  che  ai  fiumi  secondarj  in  quelli  confluenti. 
Queste  acque  generalmente  si  passano  presso  la  foce,  dove  sono  più  espanse  ed 
incerte  nel  loro  corso,  a  motivo  che  la  strada  segue  in  generale  il  basso  della 
valle  meno  stabile.  Anche  la  strada  comune  per  lo  Spluga  originariamente  cor- 
reva al  basso  della  valle  fra  ridenti  praterie;  ma  dipoi  fu  forza,  per  assicurarla, 
di  condurla  sufi'  alto  delle  falde  di  monte. 

A  convalidare  queste  mie  asserzioni  riporterò  qui  la  parie  della  relazione  del- 
l' ingegnere  P.  Wetli,  dove  parla  delle  difficoltà  del  tronco  di  strada  superiore 
a  Reichenau,  che  certo  non  sono  minori  di  quelle  che  si  presentano  da  Disentis 
a  Curaglia: 

«  Da  Kastris  in  giù  la  valle  è  rinchiusa  per  lo  spazio  di  tre  ore  da  enormi 
«  scoscendimenti  in  cui  il  Reno  si  è  escavato  il  suo  letto  alla  profondità  di  100  a 
«  trecento  met.  Serpeggiando  por  la  valle  questo  fiume  scorre  or  contro  l'uria  or 
«  contro  l' altra  delle  partì,  e  cagiona  in  quelle  ripe  tanto  fragili  degli  enormi 
«  franamenti.  Si  devono  quindi  scansare  i  lati  più  pericolosi  mediante  varj  passaggi 
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«  sul  Reno,  e  gallorie  perforanti,  e  dove  ciò  non  è  praticabile  vuoisi  coprire  la 
«strada  con  gallerie  in  muro  onde  preservarla  dai  sassi  clic  rotolano  al  basso  ». 

E  pure  dopo  questa  dipintura  l'atta  dall'autore  di  un  altro  Progetto  per  la 
Valle  del  Reno,  e  che  va  applicala  anche  all'  altro  tronco  da  Disentis  a  Curaglia 
per  la  lunghezza  di  chil.  8  70,  vuoisi  ancora  accordare  alla  linea  pel  Lukmanier 
una  assoluta  sicurezza  e  facilità  di  esecuzione,  a  tanto  da  farla  prevalere  in  con- 
fronto degli  altri  svantaggi  che  presenta. 

In  riguardo  al  progetto  per  lo  Spinga  della  Sotto-Commissione  Governativa 
osservo: 

Per  questo,  la  strada  incomincia  ad  elevarsi  con  generosa  ascesa  a  Gravedona, 
o  per  cui  si  impegna  a  girare  nella  stretta  gola  della  Valle  Bodcngo,  ed  in  quella 
franosa  della  Valle  Crezza.  Segue  sempre  l'alto  "della  montagna  a  destra  del 
fiume  Liro ,  passa  per  località  scoscese  >,  e  quasi  continuamente  diffìcili  e  pe- 
ricolose. Lungo  questa  linea  i  monti  sono  frastagliati,  e  formati  dall'agglome- 
razione di  grossi  massi  e  terre  staccate  dalla  supcriore  montagna  a  roccia.  In- 
stabile si  è  questo  fondo,  e  difficilissime  e  molto  dispendiose  riescirebbero  le 
gallerie,  occorrendo  l'Internarne  il  traforo ,  ed  attraversare  avanti  di  giungere 
alla  roccia  stabile ,  la  parte  franosa  e  non  compatta  ,  richiedente  investimento. 
.Molta  parte  della  linea  è  soggetta  a  valanghe  e  scorrimenti  di  neve. 

Sul  versante  grigione  la  strada  è  condotta  a  percorrere  due  volte  con  un  an- 
dirivieni l'altura  opposta  ad  Andeer,  sicura  ma  di  grande  impegno  per  la  dispo- 
sizione incerta  di  quella  falda.  Avanti  Thusis  la  strada  risale  il  fiume  Nolla  attra- 
versandolo in  luogo  in  cui  diffìcilmente  può  essere  formato  un  ponte ,  facendo 
dipoi  progredire  la  strada  fino  a  Rothenbrunnen  sulla  falda  a  sinistra ,  che  si- 
milmente all'  anzidetta  richiede  forte  dispendio. 

Ai  passi  più  difficili,  cioè  ai  tratti  da  Splugnen  ad  Ander,  e  per  la  Via-Mala, 
viene  provveduto  con  frequenti  gallerie  perforate ,  e  cosi  ovviato  ai  pericoli  ed 
alle  difficoltà  di  quelle  posizioni. 

Per  le  esposte  circostanze  che  non  dubito  possano  essere  constatate  in  sito, 
pare  indubbiamente  che  la  linea  da  me  proposta  si  manifesti  la  più  facile  in 
confronto  delle  altre  due  linee  disopra  trattate,  giacché  dove  cammina  allo  sco- 
perto percorre  plaghe  coltive,  e  disposte  a  non  risentito  pendio,  e  dove  la  strada 
incontra  pericoli  o  difficoltà ,  vengono  eliminati  con  sottopassaggi.  Anzi  in  ri- 
guardo a  quella  pel  Lucomagno  io  crederei  che  l' instabilità  dei  due  tronchi  che 
percorrono  nel  burrone  del  Reno  fosse  da  sola  sufficiente  a  decidere  per  l'inam- 
missibilità del  Progetto.  Questa  strada  deve  avere  una  costruzione  di  un  carat- 
tere di  durata  permanente,  avuto  riguardo  al  grande  scopo  cui  deve  servire. 

L'accidentale  rovina  di  un  edificio  o  di  un  tramite  di  strada  sarebbe  causa  di 
immenso  scapito  per  la  sospensione  del  commercio.  Né  una  simile  strada,  pei 
vincoli  a  cui  obbliga,  potrebbe  temporariamente  e  con  prestezza  essere  sostituita 
da  altra  linea,  come  si  opererebbe  per  una  strada  comune,  ma  invece  l'interru- 
zione del  transito  sarebbe  di  hmga  durata.  {Continua.) 
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Alcune  osservazioni  critiche  alla  Memoria  del  sig.  ing.  Vernansal  De  Villeneuve 
sul  Catasto  dello  Stato,  inserita  nel  fase.  i.°  del  Giornale  V Ingegnere-Archi- 
tetto ed  Agronomo,  dell'anno  1860. 

Leggiamo,  benché  un  po' tardi,  nel  fase.  l.°  dell'anno  1800,  a  pag.  50  del 
reputato  periodico  succitato,  una  Memoria  del  sig.  Vernansal  De  Villeneuve  in- 
torno al  Catasto  dello  Stato  ;  la  quale  porta  per  titolo  :  Proposte  di  riforma  nel 
sistema  di  misura,  di  stima  e  d'impianto  degli  Atti  catastali. 

In  quelle  Proposte  vedemmo  l'intenzione  dell'autore  di  portare  cioè  alcun  gio- 
vamento al  sistema  censuario  finora  usitato  in  diverso  modo,  e  nelle  antiche  e 
nelle  nuove  Provincie  del  Regno  ,  sia  nella  misura ,  sia  nelle  stime  e  neh'  im- 
pianto degli  Atti  censuarj, 

L'assunto  in  vero  ci  sembrava  piuttosto  grave,  avvegnaché  riferito,  come  accen- 
nava l'autore,  al  solo  Regno  da  lui  chiamato  Sardo-Lombardo.  In  quello  scritto  che 
ci  rincresce  aver  letto  un  po' tardi,  ci  parve  di  rilevare  più  presto  una  censura 
contro  i  regolamenti  che  hanno  servito  alla  costituzione  del  nuovo  Censo  nelle 
undici  Provincie  Lombardo-Venete,  anziché  un  razionale  suggerimento  alla  com- 
posizione di  nuove  leggi  e  di  migliori  regolamenti  come  le  sue  Proposte  avvisavano. 

Già  da  buona  pezza  venne  fatto  pubblicamente  palese  per  le  stampe ,  come 
alcuni  fra'  censuarj  regolamenti,  benché  in  generale  eccellenti,  abbiano  bisogno 
di  non  lieve  rettifica  :  la  pratica  applicazione  di  essi  ai  tanti  e  diversi  casi,  po- 
teva solo  col  tempo  farne  scoprire,  i  difetti  ed  avvisarne  i  rimedj.  Ma  i  rimedj 
che  avrebbe  inteso  di  suggerire  1'  egregio  autore  colle  suddette  Proposte ,  non 
ponno  intieramente  dirsi  il  frutto  dell'esperienza,  massime  in  quanto  alle  stime, 
e  all'  atto  pratico  sarebbe  difficile  trovare  in  esse  una  possibile  applicazione. 

Una  semplice  occhiata  alla  pagina  58-59  del  precitato  Periodico,  in  cui  l'autore 
suggerirebbe,  mediante  un  Prospetto  la  divisione  delle  terre  in  relazione  ai  chi- 
mici loro  elementi,  potrà  persuadere  chiunque  dotato  sia  di  sufficienti  cognizioni 
agronomiche,  della. pratica  inattendibilità  di  tali  Proposte. 

Né  qui  possiamo  astenerci  dal  mandare  il  cortese  lettore  a  dar  pure  una  fug- 
gevole occhiata  al  Prospetto  di  classificazione  delle  terre  che  trovasi  annesso 
all'Istruzione  N.  7880,  a  pag.  89  e  seguenti,  deHa  R.  Giunta  del  Censimento. 
Dal  confronto  dei  due  Prospetti  potrà  di  leggeri  capacitarsi  ove  sia  tenebre,  ed 
ove  luce;  vedrà  quali  dei  due  può  facilmente  condurlo  al  più  retto  giudizio  sulle 
diverse  bontà  dei  terreni,  e  quale  tra  i  due  per  conseguenza  sia  da  adottarsi. 

Ciò  per  ora  cosi  di  passaggio:  con  altri  cenni  successivi  riparleremo  d'entrambi 
i  Prospetti. 

Noi  pertanto,  anziché  censurare  le  suddette  istruzioni  e  regolamenti,  che  anche 
gli  stessi  nemici  del  nuovo  Censo  non  poterono  mai  disconoscere,  ne  tributiamo 


IL  CATASTO  DELLO   STATO  lò'.i 

grandissima  lodo  agli  autori,  ancho  ad  onta  di  qualche  difetto  onde  sono  rugate;  e 
sfidiamo  chiunque  a  poter  crear  un  miglior  ordine  censuario  del  vigente,  senza 
copiare,  quasi  diro,  per  intero  le  massime  sapientissime  nel  medesimo  contenuto. 
Deplorabile  in  vero  si  è  piuttosto  il  fatto,  di  aver  veduto  alcuna  volta  della  me- 
desima Giunta  passare  inulta  la  trasgressione  delle  sue  leggi  proprie;  premiare 
sovente  i  profanatori  di  esse,  e  punire  al  contrario  gli  esecutori  più  onesti. 

Ma  perchè  alcuno  di  bello  spirito  non  ci  appunti  col  dire,  esservi  ancora  la 
smania  di  lodare  le  istituzioni  passate,  francamente  risponderemo:  essere  stati 
noi  sempre  avvezzi  a  proclamare  per  buono  ciò  che  è  buono,  e  dire  pessimo  al 
pessimo  anche  a  costo  dei  peculiari  nostri  interessi.  Diremo  che  stile  nostro  fu 
sempre  quello  di  lodare  il  merito  vero  dovunque  lo  ritroviamo ,  qualunque  ne 
sia  l' origine  creatrice.  Lodiamo  le  nostre  istruzioni ,  lodiamo  i  nostri  regola- 
menti, perchè  in  generale  sono  "ottime  cose:  ma  per  conoscerle  come  tali,  bi- 
sogna studiarle,  saperle  intendere  ed  applicare. 

Egli  è  superfluo  avvertire  come  qualunque  legge  porti  sempre  con  sé,  grandi 
o  piccoli,  dei  difetti.  Coli' uso  savio  e  circospetto  di  essa  legge,  unicamente  si 
possono  i  grandi  impiccolire,  e  i  piccoli  eliminare.  Presunzione  insensata  sarebbe 
infatti  il  pretendere  una  perfezione  nella  più  arida  delle  scienze,  quale  si  è  la 
legislazione  sul  Censo.  Basta  intanto  sapere  la  nostra  superiore  a  quante  altre 
son  conosciute  in  Italia  e  fuori,  per  farci  guardinghi  nel  censurarla. 

Ma  tornando  all'apologia  del  nostro  Codice  catastale,  oltre  encomiarne  i  relativi 
regolamenti,  perchè  meritevoli  realmente  di  encomio,  godiamo  anche  vantarli  sic- 
come cosa  del  tutto  nostra,  frutto  sudato  delle  diuturne  lucuhrazioni  delle  migliori 
nostre  capacità  (I).  Nostre  infatto  e  non  d'altri  sono  tutte  le  leggi,  le  massime  e 
tutti  i  regolamenti  che,  partendo  dalle  Nozioni  territoriali  agrarie,  ti  sanno  gui- 
dare praticamente  quanto  sapientemente  pel  vasto  campo  dell' agronomica  scienza, 
a  far  tesoro  delle  più  utili  cognizioni;  e  col  più  chiaro  ed  analitico  intendimento, 
sanno  condurti  alla  maggiore  possibile  perfezione  di  una  stima  qualunque,  sino 
alla  creazione  di  un  Censimento  territoriale  completo ,  e  se  vuoi  anche  conti- 
nentale. Non  occorrono  prove  quando  parlano  i  fatti.  Vediamo  quanto  sia  vero. 

Le  undici  Provincie  Lombardo-Venete  di  nuovo  censo  e  tutte  quelle  di  antico 
estimo  milanese,  costituito  in  massima  colla  medesima  procedura,  sono  finora  il 
miglior  campione  di  quanti  esistono  Censimenti.  Infatti,  gl'innumerevoli  Censi  ita- 
liani (inora  presi  a  disamina  nelle  diverse  Provincie  del  vasto  Regno,  come  si  leg- 
gono epilogali  nella  pregevolissima  Relazione  del  sig.  Direttore  di  divisione  presso 
il  Ministero  delle  Finanze,  cav.  Luigi  Nervo,  ti  rappresentano,  come  esprimevasi  il 
chiaro  autore,  un  vero  mosaico  di  Censimenti  :  tanto  è  variata  la  loro  costituzione 
sia  di  principio  e  di  forma,  sia  nella  loro  individuale  entità  rapporto  al  modo 
di  amministrazione  e  conservazione.  La  sola  mancanza  d'istruzioni  fondamentali, 
e  meno  ben  ordinati  regolamenti,  potea  generare  cosi  discrepanti  catastazioni. 

(I)  Tutte  queste  istituzioni,  regolamenti,  avvertenze,  massime  e  circolari  delle  quali  è  fornita  la  Regia 
Ciunta  del  Censimento,  si  possono  ottenere  dalla  stamperia  Reale  a  Santa  Marta,  in  Milano.  Le  principali 
che  fanno  al  caso  nostro  sono  quelle  marcate  coi  N.  76G8 —  7799  —  7839 —  7677 —7886,  —  tutte  queste 
in  data  1826,  ed  altra  N.  2758  dell'anno  1828. 
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Ma  in  quel  mosaico  di  pietre  così  alla  rinfusa  disposte  nel  vasto  edificio  degli 
italiani  Catasti ,  ne  trovi  pur  una  ,  che  a  paragone  delle  altre  ci  è  gioco-forza 
chiamarla  una  vera  gemina.  Si,  la  pietra  più  beri  collocala  nel  grande  mosaico 
de' censi,  chiunque  si  faccia  a  trascorrere  la  Relazione  del  sullodato  signor  Nervo, 
dovrà  convincersi ,  essere  quella  che  ha  dato  hase  al  Censimento  Lombardo- 
Veneto  sì  antico  che  nuovo,  ossia  Veneto-Teresiano  ;  il  solo  Censo  che  fino  a' dì 
nostri  abbia  raggiunto  la  maggiore  possibile  perfezione.  Quelle  istruzioni  adun- 
que che  ne  hanno  guidata  la  formazione,  dovevano  essere,  non  v'ha  dubbio, 
le  più  razionali  e  perfette ,  o  per  lo  meno ,  di  gran  lunga  migliori  di  quelle 
tutte  che  produssero  gli  altri  Censi  territoriali  del  Regno. 

Queste  leggi,  godiamo  ripetere,  sono  nostre;  nessuna  mano  straniera,  benché 
sotto  estraneo  governo  sancite,  le  potè  mai  nella  loro  entità  profanare,  giacché 
qualche  raro  sviamento  dalle  medesime  alcuna  volta  improvvidamente  ordinalo 
o  per  capriccio  o  per  inscienza  di  qualche  men  abile  Preside  della  Giunta  in 
varj  tempi  e  circostanze  preposto  (coli' intendimento  fors'anco  di  cogliere  in  me- 
glio), non  può  averle  svisate. 

Ma  d'  esse  leggi  e  di  questi  censuarj  regolamenti ,  ci  spiace  il  dirlo ,  si  ha 
motivo  di  credere  che  il  sig.  ing.  De  Villcneuve  nello  scrivere  quelle  pagine 
possa  essersi  dimenticato. 

Due  grossi  errori  di  massima  esistenti  nel  solo  Prospettino  di  confronto  a  pag.  62 
del  succitato  Periodico,  tolgono  ogni  dubbio  alla  premessa  asserzione;  e  l'autore 
stesso  della  Memoria  ci  saprà  grado,  ne  siamo  certi,  per  averglieli  fatti  palesi. 

Nel  primo  infatti,  che  è  quello  apparente  nella  seconda  colonna  (demarcatovi 
un  5),  F  autore  ritiene  F  esistenza  dei  numeri  subalterni  come  si  usava  nel  vec- 
chio Censo,  mentre  a  lui  pure  deve  esser  noto  che  l'attuale  sistema  d'identifica- 
zione, usatosi  nelle  stime  censitane  da  ben  più  di  trent'anni,  non  può  ammettere 
pei  terreni  verun  subalterno,  giacché  tutte  le  proprietà,  come  ciascuna,  devono 
essere  con  altrettante  figure  e  numeri  determinate. 

Così  venne  fatto,  riè  si  poteva  far  meglio  altrimenti,  nelle  undici  Provincie  di 
nuovo  Censo  attivato.  Nessun  può  negare  a  questo  sistema  d'identificazione  un 
vero  progresso  alla  scienza  legislativa  del  Censo:  è  questo  anzi  il  principio  su 
cui  può  fondarsi  il  sistema  d' intavolazione  finora  invano  desiderato. 

Nel  secondo  dice  inutile  la  sesta  colonna  delle  lettere  consorziali,  ritenendole 
egli  altrettante  iniziali  di  possessori  consorti,  mentre  all' invece  di  essa  finca  si 
espone  una  lettera  majuscola  ogni  qualvolta  un  terreno  è  soggetto  a  consorzio 
per  acque,  e  si  tralascia  di  esporla  quando  a  consorzio  non  è  soggetto,  determi- 
nandosi con  tali  lettere  majuscole  i  varj  gradi  di  spese  dei  rispettivi  consorzj,  ih 
base  alle  quali  per  quel  fondo  o  fondi  si  sono  modificate  le  tariffe  dei  terreni  ai 
consorzj  stessi  soggetti.  Non  oseremo  perciò  sentenziare:  ab  uno  (lisce  omnos. 
altra  lettura  più  riposata  e  più  attenta  della  discorsa  Memoria  potrà  farci  giu- 
dici più  competenti  del  valore  anche  sul  resto,  nel  corso  di  questi  scritti. 

Gli  è  già  noto  per  prove  tante  come  da  una  più  ó  meno  attenta  osservanza 
dei  legali  precetti  in  generale  (e  così  per  le  stime)  dipende  sempre  un  più  o 
meno  retto  giudizio  delle  cose  sottoposte  ad  esame. 
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Se  un  punto  rigido  di  una  legge  qualunque,  viene  per  mala  ventura  rigida- 
mente interpretato  ed  applicato,  la  risultante  sentenza  non  potrà  mai  soddisfare. 
Se  all'  incontro  quel  medesimo  punto  sarà  benignamente  considerato,  assai  di- 
verso dal  primo ,  anzi  soddisfacente  ne  scaturisce  il  giudizio.  Gli  è  da  questi 
diversi  modi  più  o  meno  avveduti  e  prudenti  d'interpretare  e  di  applicare  una 
legi;e  che  derivano  spesse  volte  due  discrepanti  e  fra  loro  opposti  giudizj  sopra 
una  medesima  cosa  cogli  stessi  principi  trattata. 

I  maggiori  difetti  pertanto,  seppure  esistono  in  quella  misura  che  fu  esagerata  e 
che  purtroppo  s'intesero  lamentati  rapporto  alle  stime  in  alcune  località  delle  Pro- 
vincie di  nuovo  Censo,  come  fu  della  Valtellina  e  più  tardi  di  qualche  altra  Pro- 
vincia, non  da  altra  causa  potevano  derivare,  che  dalla  suindicata  applicazione  di- 
versa di  imo  stesso  principio:  ma  non  perciò  potrà  dirsi  ingiusta  la  legge  censuaria 
che  ne  guidava  la  stima,  come  ingiusta  non  si  può  dire  una  legge  se  avviene  tal- 
volta che  di  una  o  più  vittime  ne  sia  colpevole  un  meno  esperto  giurisperito. 

Del  resto  non  siamo  lontani  dal  credere  indispensabili  delle  correzioni  a  suo  tempo, 
non  solo  in  Valtellina,  ma  in  parecchie  località  di  altre  Provincie  vicine  e  lontane. 
Sappiamo  che  degli  errori  ve  n'ha  dappertutto:  sarebbe  stoltezza  il  pretendere  che 
P opera  fatta  da  uomini  si  avvicinasse  alle  verità  del  Vangelo.  Se  non  che  prima  di 
praticare  una  menda,  bisogna  coi  debiti  modi  constatare  gli  errori.  Diciamo  coi  de- 
biti modi,  vale  a  dire,  mediante  locali  verificazioni  da  praticarsi  secondo  i  precetti 
dell'arte  e  della  legge  a  mezzo  di  Periti  giudiziosamente  trascclti,  che  sappiano 
raccogliere  attendibili  dati  ed  instituire  estesi  e  giudiziosi  confronti,  il  tutto  a  sta- 
gione opportuna  (massime  quando  trattasi  di  situazioni  alpestri),  e  sempre  in  con- 
corso delle  pubbliche  Rappresentanze  anche  di  altre  Provincie  limitrofe  che  possono 
averne  interesse  ;  procedendo  insomma  in  tutto  e  per  tutto  colla  dovuta  legalità. 
Men  che  fondato  infatti,  anzi  ingiustissimo  e  falso  scaturirebbe  un  giudizio  sulla 
diminuzione  o  sull'aumento  dell'estimo  da  praticarsi  ad  una  Provincia  dietro  la  sem- 
plice ispezione  di  pochi  giorni  fatta  da  pochi  e  mal  scelti  individui  in  tempo  d'in- 
verno, in  cui  fosse  impedito  ai  medesimi,  per  fisiche  circostanze,  di  penetrare  nei 
luoghi  ove  più  corre  il  bisogno  di  portare  le  proprie  ispezioni  e  confronti;  peggio 
ancora  se  tali  pratiche  venissero  fatte  senza  il  concorso  delle  Rappresentanze  di 
quella  Provincia  o  Provincie  che  possono  avere  interesse  a  un  cambiamento  qua- 
lunque d'imposta  negli  enti  già  stati  censiti  contemporaneamente  in  seguito  a 
studj  e  confronti  reciproci,  ai  quali  per  legge,  esse  Rappresentanze  assistevano. 
L'autore  della  predetta  Memoria,  onde  avvalorare  l'asserita  necessità  di  ri- 
forma delle  censuarie  istruzioni,  citava  quale  esempio  palpitante  la  Valtellina. 

Ci  spiace  a  non  poterci  ora  occupare  a  discutere  sull'attendibilità  o  meno  del 
suo  proposito;  ma  se  altri  non  ci  precede,  ritorneremo  su  questo  campo,  e  fa- 
cilmente dimostreremo  : 

1.°  Quali  sieno  state  le  principali  cagioni  che  da  ben  undici  anni  cospirarono  a 
bersagliare  quella  infelice  Provincia;  citiamo  intanto  la  fatale  crittogama  delle  viti; 
"2.°  Se,  e  quanto  abbiano  potuto  influire  alla  sua  misera  condizione  le  asserite" 
gravose  stime  censuarie  di  quei  terreni,  o  quali  altre  invece  senza  misura   più 
prepotenti  la  desolarono. 
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Diremo  ora  soltanto  ,  clic  se  può  ammettersi  ima  diminuzione  di  Censo  per 
alcune  qualità  di  terreni  di  quella  Provincia  (non  mai  peraltro  su  tutte),  come 
approvava  il  R.  Decreto  27  giugno  1800,  voleva  pure  giustizia  che  si  ammettesse 
anche  in  altre  Provincie  sì  limitrofe  che  lontane.  Diremo  inoltre  che  la  misura 
di  riduzione  quale  fu  decretata  ed  oramai  con  profusione  d' ingente  spesa  ese- 
guita, non  fu  dehitamentc  giustificata,  ma  piuttosto  improvvisa,  perchè  non  ba- 
sata  su  fatti  bastantemente  in  luogo  riconosciuti:  non  fu  stabilita  colla  dovuta 
legalità,  ciò  che  più  avanti  dimostreremo. 

Quella  misura  di  riduzione  alla  Valtellina  può  dirsi  adunque  non  solamente 
arbitraria,  ma  anche  ingiusta,  e  come  tale  non  può  venire  attivala  senza  com- 
mettere una  evidente  ingiustizia  a  grave  oltraggio  della  equa  distribuzione  cui 
ha  diritto  ogni  singolo  cittadino. 

E  senz'  aspettare  che  sorgano  i  posteri  a  lamentare  quella  vivente  ingiustizia, 
la  faranno  e  pur  troppo  ben  presto  palese  i  presenti ,  lorchè  vedranno  portata 
in  atto  la  più  mostruosa  sperequazione. 

Noi  non  siamo  gran  fatto  addentro  nelle  cose  parlamentari,  anzi  ben  poco  ce 
ne  intendiamo.  Ma  se  il  Ministero  si  astenne  fin  qui  di  trattare  alcun  argomento 
sulle  cose  del  nuovo  Censo  in  generale,  e  sulle  imposte  fondiarie  in  particolare,  gli 
è  pure  credibile  che  fra  i  temi  diversi  al  medesimo  presentati,  onde  siano  alla  lor 
volta  trattati,  parlerà,  non  v'ha  dubbio,  anche  di  questo  risguardante  la  Valtellina, 
sopra  del  quale  sebbene  pesi  un  decreto  che  ne  sanziona  pur  troppo  gli  errori, 
forse  una  voce  potente  e  generosa  propugnatrice  della  offesa  giustizia,  potrà  ar- 
restarne l' attivazione,  e  allontanare  così  le  dannosissime  quanto  inevitabili  con- 
seguenze che  una  ingiusta  misura  di  trattamento  suol  generare. 

Fu  la  suddetta  Memoria  del  sig.  ing.  Vcrnansal,  dalla  quale  senza  saperlo 
fummo  sviati,  che  ci  condusse  a  questa  spiacevole  ma  pur  debita  conclusione.  Non 
vorrà,  speriamo,  l'autore  di  essa  arrecarsi  di  queste  nostre  osservazioni  che  egli 
medesimo  deve  avere  già  conosciute  non  meno  fondate,  che  doverose  quando  si 
tratta  di  mettere  il  pubblico  in  avvertenza  dei  corsi  errori,  affinchè  non  vengano 
ricevuti  quali  dogmi  di  fede  a  detrimento  del  vero,  conlro  il  valore  e  contro  lo 
scopo  che  l'autore  medesimo  si  era  proposto  coli' ingegnoso  suo  scritto. 

E  se  il  chiarissimo  Direttore  signor  ing.  Pareto  accoglieva  nel  prelodato  di  lui 
periodico  la  succitata  Memoria,  ci  lusinghiamo  che  nel  medesimo  vorrà  egli  ac- 
cordare un  posto  eziandio  a  queste  osservazioni,  come  che  dalla  medesima  cagionate, 
Dal  lago  Maggiore,  20  ottobre,  1801. 

Ing.  Antonio  Maimeri. 

//  presente  articolo  comunicalo  non  rappresenta  la  maniera  di  vedere  ne 
quella  di  esprimersi  della  Direzione.  Accoglieremo  volonterosi  le  risposte,  ma 
preghiamo  gli  autori  a  darci  dei  fatti  e  non  delle  declamazioni,  perche  il  tout 
le  monde  vous  le  dira  dei  Francesi  non  ci  sembra  argomento  di  gran  vaglia, 
più  ancora  quand'è  espresso  con  collera.  Il  Direttore  11.  Pareto. 
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ITALIANI  E  STRANIERI 

TRATTATO  TEORICO  E   PRATICO  DEI  MOTORI   A  VAPORI 

PER  ARMENGAUD  SENIORE 

Analisi  del  signor  L.  MARIOTTE  ingegnere. 

Abbiamo  pubblicato  nel  1860  una  succinta  analisi  d'un  lavoro  di  molta  im- 
portanza sui  motori  idraulici,  reso  di  pubblica  ragione  dal  sìg.  Armengaud  Se- 
niore; il  primo  volume  della  seconda  parte,  trattante  dei  motoria  vapore,  vide 
testé  la  luce  e  noi  pensiamo  renderci  utili ,  col  continuare  a  render  conto  di 
quest'opera  interessante;  il  volume  è  diviso  in  quattro  sezioni  principali: 

La  prima  comprende  le  nozioni  preliminari  di  fìsica  e  di  meccanica,  applicate 
allo  studio  del  vapore  acqueo. 

La  seconda  contiene  un  saggio  istorico  dell'  invenzione  della  macchina  a 
vapore. 

La  terza  si  occupa  della  produzione  industriale  del  vapore  d'acqua,  ossia  di 
studiare  i  focolari,  i  generatori  e  gli  apparecchi  di  sicurezza. 

La  quarta  si  aggira  sull'applicazione  della  potenza  del  vapore  d'acqua  alle 
macchine  fìsse ,  studia  i  tipi  degli  organi  di  queste  macchine  ,  e  finalmente  i 
differenti  sistemi  di  macchine  fìsse  sino  alle  macchine  orizzontali  inclusivamente. 

Le  macchine  a  bilanciere,  le  locomobili,  le  locomotive,  gli  apparecchi  di  na- 
vigazione, i  motori  ad  aria,  a  gas,  ecc.,  saranno  argomento  d'un  secondo 
volume. 

Quest'opera  è  specialmente  destinata  ai  praticanti  e  agli  industriali.  I  calcoli 
che  trovansi  in  libri  puramente  teorici ,  furono  ridotti  a  semplici  operazioni 
aritmetiche,  semplificate  pure  da  numerose  tavole  e  tracciamenti. 

Finalmente,  la  riproduzione  d'una  ricca  collezione  di  macchine  ed  apparecchi, 
incisi  con  cura,  e  scelti  fra  i  lavori  de'  costruttori  più  esperti,  completa  questi 
pratici  documenti  e  permette  altresì  di  eseguire  senza  più  la  costruzione. 

l.a  Sezione.  —  Non  avendo  spazio  che  per  una  succinta  relazione,  non  posso 
che  soltanto  far  menzione,  della  parte  teorica.  Le  proprietà  fisiche  del  vapore, 
le  leggi  che  regolano  la  sua  formazione,  i  fenomeni  che  presenta  avanti  di  es- 
sere applicato,  sono  studiati  con  grande  nettezza. 

(1)  Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  sene 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 

Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Febbrajo  1862.  18 
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La  calorimetria  vi  è  molto  completa;  l' autore  deduce  dulia  teoria  e  dai  risul- 
tamene d'esperienza  clic  espone  sulla  capacità  calorifica  dei  gassi,  problemi  di 
grand' interesse  per  ciò  che  poncerne  la  trasformazione  del  calore  in  potenza 
meccanica,  e  per  le  condizioni  più  economiche  d'utilizzarlo.  In  seguilo  alle  ca- 
pacità calorifiche  dei  combustibili  e  dei  gassi ,  è  teoricamente  stabilito  che  uri 
chilogramma  di  carbon  fossile  di  buona  qualità  può  vaporare  chilogr.  42,21 
d'acqua,  la  di  cui  temperatura  primitiva  sarebbe  a  150°;  mentre  che  i  migliori 
generatori  non  vaporano  attualmente  al  di  là  di  7  ad  8  chilogrammi. 

Le  proprietà  meccaniche  del  vapore  sono  oggetto  altresì  di  estese  considera- 
zioni. Tavole  interessanti  molto  e  grafici  tracciali  danno  le  sue  velocità  d'efflusso, 
sia  quando  si  spande  neh'  atmosfera,  •  sia  quando  sbocca  in  altri  mezzi  sottomessi 
a  diverse  pressioni. 

2.a  Sezione.  —  Avanti  di  abbozzare  un  sunto  dell'istoria  della  macchina  a 
vapore,  notiamo,  coli' autore,  che  un'opera  cosi  importante  è  necessariamente 
collettiva.  Prodotti  da  quasi  due  secoli  di  sperimenti,  i  motori  a  vapori,  tali 
quali  noi  li  conosciamo  al  giorno  d'oggi,  non  appartengono  ad  individualità  al- 
cuna, ma  sono  bensì  l'importante  capo-lavoro  cosmopolita  di  più  generazioni. 

Questo  sunto  istorico  è  diviso  in  due  parti,  che  comprendono  : 

l.°  Gli  osservatori  della  potenza  del  vapore  acqueo; 

2.°  I  primi  inventori  delle  macchine  che  utilizzano  questa  potenza. 

La  scoperta  della  potenza  del  vapor  d'acqua  è  antichissima.  Erone  di  Ales- 
sandria, che  viveva  120  anni  avanti  G.  C,  propose,  in  un'Opera  intitolata:  Spi- 
riiaìla  scu  Pneumatica,  di  produrre  un  movimento  rotatorio,  utilizzando  questa 
potenza  col  mezzo  d'un  apparecchio  di  rotazione,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Eolipila.  Il  principio  sul  quale  riposa  fu  poscia  utilizzato  nei  motori  idraulici 
dal  Marchese  di  Manoury  d'Ectoì;  quindi  varii  inventori  tentarono  d'applicarlo, 
in  sperimenti  che  rimasero  sterili,  a  macchine  a  vapore  rotative. 

Blasco  de  Qarai/  fece  il  17  giugno  1545,  a  Barcellona,  coli' autorizzazione  di 
Cario  Quinto ,  un'  esperienza  per  far  muovere  un  bastimento  per  mezzo  d'  una 
caldaia  d'acqua  bollente,  e  di  ruote  attaccate  da  una  parte  e  dall'altra  allo  schifo. 
Questi  sperimenti  non  furono  seguitati,  e  l'inventore  avendo  con  ogni  cura  na- 
scoste le  parti  essenziali  del  suo  apparecchio ,  non  ha  dritto  che  ad  essere  a 
mala  pena  citato  fra  gli  osservatori  del  potere  del  vapore  d'acqua. 

Nel  4005,  Davidde  Rivauld,  signore  di  Fluranu,  gentiluomo  di  camera  di  En- 
rico IV  (di  Francia),  fece  altresì  osservazioni  su  questa  forza.  Indica  in  un  trat- 
tatello  elementare  d'artiglieria  gli  effetti  dell'acqua  scaldata  e  rinchiusa  in  una 
sfera  od  in  un  tubo,  dicendo  che  Y acqua  trasformasi  in  aria,  e  fa  scoppiare 
il  vaso  che  la  racchiude  con  gran  fracasso. 

Finalmente,  nel  1G15,  Salomone  di  Caus,  francese  d'origine;  l'italiano  Branca, 
nel  1029;  il  marchese  di  Worcester,  inglese,  nel  1G65,  e  Sii*  Samuele  di  Mo- 
rdami, nel  1(585,  osservarono  pure  gli  effetti  della  potenza  del  vapore. 

Salomone  di  Caus  e  Branca  proposero  grossolani  apparecchi  per  innalzar 
l'acqua,  colla  pressioni'  diretta  de!  vapore,  da  un  vaso  scaldato  su  d'un  focolare  ; 
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(pianto  a  Worchester ,  cita  soltanto  un  esperimento  che  esso  avrebbe  fatto  su 
d'un  cannone  pièno  d'accfua,  erméticameute  chiuso  e  riscaldato,  eia  bocca  del 
quale  avrebbe  scoppialo  dopo  un  renio  tempo.  I  titoli  di  Sir  Samuele  di  More- 
land  consistono  in  poche  righe  da  lui  scritte  in  un'opera  intitolata:  Elevazione 
delle  aeque  con  ogni  sorta  di  macchine,  nella  quale  parla  della  potenza  del  va- 
pore e  della  possibilità  di  trarne  partito,  come  forza  motrice. 

L'autore  dà  le  figure  e  le  descrizioni  di  questi  primi  apparecchi;  esse  non 
contengono  evidentemente  traccia  d'  un'  idea  alquanto  consistente,  che  abbia  per 
oggetto  di  realizzare  l'applicazione  del  vapore  alle  macchine  come  forza  mo- 
vente. Nel  1685  la  macchina  a  vapore ,  quale  noi  la  vediamo  oggidì ,  dovevasi 
ancora  intieramente  inventare  ;  giacché  nessuno  de'  suoi  organi  essenziali  fu  il 
prodotto  delle  osservazioni  precedentemente  citate. 

Dionigi  Papin,  1690  e  1695.  «  È  a  questi,  dice  il  sig.  Àrmengaud,  che  puossi 
oggi,  senza  discussione,  attribuire  l'idea  primordiale  dell'uso  del  vapore  come 
forza  motrice,  agendo  coli' intermediario  di  mi  meccanismo  recettivo,  invece  di 
utilizzare  la  sua  azione  diretta  ad  innalzare  acqua ,  come  l' avean  proposto  Sa- 
lomone di  Caus,  in  Francia,  e  Worchester,  in  Inghilterra  ». 

Dionigi  Papin  nacque  a  Blois,  il  25  agosto  1647,  d'una  famiglia  protestante. 
Verso  il  1675  passò  in  Inghilterra,  ove  fece  delle  ricerche  scientifiche  col  dolio 
inglese  Boyle,  il  quale  lo  cita  perfino  come  inventore  della  macchina  pneumatica 
a  due  cilindri  e  del  fucile  a  vento.  Nel  1681  Papin,  sempre  in  Inghilterra,  fece 
conoscere  la  sua  celebre  pignatta  autoclava,  per  la  quale  inventò  la  valvola  di 
■sicurezza.  Più  tardi,  studiò  una  macchina  atmosferica,  die  diceva  atta  a  tra- 
sportar lontano  la  forza  dei  fiumi ,  e  ne  presentò  il  modello  alla  Società  reale 
di  Londra.  Papin,  scoraggiato,  pensava  di  ritornare  in  Francia  ;  ma  non  poten- 
dovi rientrare,  a  cagione  della  rivocazione  dell'editto  di  Nantes,  passò  in  Ger- 
mania ed  andò  a  Marburg,  dove  fu  incaricato  dall'Elettore  d'Assia  della  cattedra 
di  matematica.  Egli  è  allora,  nel  1690,  che  dopo  nuovi  sperimenti  sui  motori  a 
polvere,  fece  finalmente  conoscere,  in  una  raccolta  pubblicata  a  Lipsia,  sotto  il 
titolo  di  Ada  eruditorum ,  l'idea  che  aveva  avuta  di  surrogare  quest'ultimo 
agente  coli' acqua  trasformata  in  vapore,  e  non  lasciando,  die' egli,  che  il  vuoto 
nello  spazio  che  occupava  quand'era  allo  stato  di  fluido  elastico.  L'autore  dà  rela- 
zione del  modo  d'esprimersi  di  Papin,  ed  un  fac-simile  della  figura  originale  che 
accompagnava  questa  descrizione,  e  che  ben  contiene  in  principio  il  cilindro  e  lo 
Stantuffo  delle  attuali  macchine  a  vapore,  nell'istesso  modo  che  nei  generatori 
ritrovasi  la  valvola  di  sicurezza  che  inventava  per  la  sua  pignatta  autoclava. 

Papin  descrisse  in  seguito  l'applicazione  che  ne  propone  alla  navigazione,  e 
■  come,  die' egli,  dei  remi  ordinarli  sarebbero  mossi  meno  comodamente  da 
«  tubi  di  questa  fatta,  bisognerebbe  adoprare  ruote  a  remi,  quali  mi  ricordo 
«  averne  visto  nelle  macchine  costrutte  a  Londra  per  ordine  del  Serenissimo 
«  Principe  Palatino  Ruperto  .  .  .  Non  è  cosa  dubbia  che  i  nostri  tubi  possano 

«  imprimere  un  movimento  di  rotazione  a  remi  fissati  su  d'un  asse,  ecc 

«  sarebbe  soltanto  necessario  che  si  adottassero  tre  o  quattro   tubi    allo  stesso 
"  asse,  perchè  il  movimento  potesse  continuare  senz' interruzione,  ecc •» 
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Né  ciò  restò  per  Papin  allo  slato  di  semplice  previsione,  essendoché  é  ora 
ben  corto  che  fece  costruire  «lai  170G  al  1707  un  battello  l'ondato  su  questo 
principio ,  il  quale  fu  distrutto  dai  marinai  del  Weser  che  si  opposero  al  suo 
ingresso  in  questo  fiume. 

Dopo  quest'ultimo  disastro,  Papin,  già  vecchio,  esiliato  dalla  sua  patria  poi- 
la  sua  religione,  e  ridotto,  por  cosi  dire,  alla  miseria,  visse  press' a  poco  errante 
in  Europa  ,  cercando  un  asilo  ove  terminare  i  suoi  giorni.  Non  si  potè  esatta- 
mente conoscere  l'epoca  ed  il  luogo  della  sua  morto,  che  però  dovette  succedere 
dopo  il  1714,  poiché  una  lettera  di  Leibnitz,  che  porta  questa  data,  parla  di  lui 
come  essendo  di  ritorno  in  Inghilterra. 

//  Capitano  Savery  1698.  —  Tommaso  Savery  prima  semplice  operaio  nelle 
miniere,  poscia,  più  tardi,  capitano  di  vascello,  ebbe  il  pensiero  di  costrurre  un 
apparecchio  t'ondato  sull'uso  del  vapore  ed  applicabile  al  disseccamento  delle 
miniere  di  carbone.  Sebbene  conoscesse  a  fondo  i  lavori  di  Papin,  che  avevano  per 
essi  la  verità,  Savery  non  tentò  di  migliorare  il  suo  sistema;  preferi  adottare  il  prin- 
cipio poco  fecondo  emesso  da  Salomone  di  Caus,  sul  quale  costrusse  un  apparecchio 
destinato  ad  innalzar  l'acqua  che  fu  patentato  nel  1698.  E  questa  la  prima  patente 
concessa  in  Inghilterra  per  una  macchina  a  fuoco.  Convicn  però  dire  che  moditicò 
utilmente  la  caldaia  separandola  dal  recipiente  destinato  ad  innalzar  l'acqua. 

Qui  mettesi  la  figura  di  questo  apparecchio  data  dal  signor  Armengaud  uni- 
tamente alla  sua  sommaria  descrizione. 

A,  Caldaia. 

B,  Recipiente  in  comunicazione 
colla  caldaia  A,  e  con  un  tubo  d'a- 
scensione D. 

D,  Tubo  d'ascensione  munito  di 
due  valvole  d'aspirazione  e  di  re- 
spingimento ,  il  quale  fa  montare 
l'acqua  tino  ad  un  serbatoio  E. 

Aprendosi  il  robinctto  A;  il  va- 
pore rendevasi,  per  il  tubo  C,  nel 
recipiente  B,  dal  quale  non  tardava 
a  cacciar  via  raria,come  altresì  quella 
contenuta  nella  parte  superiore  della 
colonna  d'ascensione  D.  Chiudevasi 
allora  il  robinctto  A ,  ed  aprivasi 
quello  posto  in  <!,  che  lasciava  scor- 
rere acqua  fredda  sul  recipiente  B: 
il  vapore  si  condensava,  e  ne  risul- 
tava un  vuoto  parziale,  sotto  l' in- 
fluenza del  quale,  l' acqua  alzavasi 
nella  colonna  d'ascensione,sollevava 
la  valvola  t,  e  riempieva  il  recipiente. 
Aprivasi  nuovamente  il  robinetto  a.  lasciando  sortire  il  vapore,  che  venendo  ad 
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esercitare  una  pressione  sopra  l'acqua,  la  sforzava  ad  alzare  la  valvola  e,  ed  a 
slanciarsi  nella  parto  superiore  della  colonna  d'ascensione,  fino  al  serbatoio  nel 

quale  versatasi. 

Ver  continuare  l'operazione  dovevasi  nuovamente  raffreddare  il  vaso  B,  spar- 
gendovi esteriormente  acqua  fredda,  ciocché  produceva  un  nuovo  condensamento 
ed  un  nuovo  alzarsi  dell'acqua;  ma  siccome  funzionava  per  aspirazione,  non 
potevi  come  le  trombe  aspirarla  a  più  di  10  metri;  e  non  potè  quindi  adope- 
rarsi che  per  innalzamenti  poco  importanti,  invece  di  servirsene  per  le  miniere, 
com'era  intenzione  dell' inventore.  Quest'apparecchio  non  ha  alcun' analogia  colle 
nostre  macchine  a  vapore  ;  nessuno  dei  loro  organine  deriva;  e  non  può  citarsi 
i  he  come  documento  riguardo  alle  prime  applicazioni  della  forza  del  vapore. 

Newcomen  e  Cawley,  1705.  Tommaso  Neweoinen  fabbro-ferraio  e  Giovanni 
Cawley  vetraio,  ebbero  occasione  di  vedere  in  azione  l'apparecchio  di  Savery,  e 
concepirono  la  speranza  di  trarne  miglior  profitto. 

Meglio  ispirati  di  Savery,  portarono  essi  le  loro  investigazioni  sul  principio  di 
Papin,  il  quale  non  richiedeva  che  ben  poche  modificazioni  per  diventare  un 
motore  industriale.  Fu  Roberto  Hooke  che  fece  conoscere  a  Ncwcomeu  l'appa- 
recchio dell'ingegnere  francese,  da  lui  non  pertanto  superficialmente  criticato. 
Si  trovò  nelle  sue  carte  la  minuta  d' una  lettera  diretta  a  Neweoinen,  nella  quale 
è  detto:  «  Se  Papin  potesse  fare  istantaneamente  il  vuoto  nel  suo  cilindro,  il 
nostro  affare  sarebbe  fatto  ». 

Le  modificazioni  introdotte  da  Neweoinen  e  Cawley,  per  raggiungere  questo 
scopo  ,  consistevano  nel  produrre  il  vapore  in  una  caldaia  indipendente  dal  ci- 
lindro, ove  muovesi  lo  stantuffo;  quindi,  nel  proiettar  l'acqua  fredda  sulla  su- 
perficie esterna  del  cilindro,  per  condensare  il  vapore,  quando  lo  stantuffo  era 
giunto  al  termine  della  sua  corsa,  e  la  pressione  atmosferica  doveva  agire. 

Verso  il  1712,  essi  stabilirono  una  macchina  del  loro  sistema  per  estrar  l'acqua 
da  una  miniera  di  carbon  fossile.  Stavano  esaminando  questa  macchina  in  azione, 
allorché  notarono  ch'essa  prese  ad  un  tratto  un  movimento  molto  più  rapido 
che  all'ordinario;  e  dopo  le  debite  indagini,  riconobbero  essere  ciò  stato  pro- 
dotto dal  passaggio,  nello  scompartimento  inferiore,  dell'acqua  che  mettevasi 
sopra  lo  stantuffo  per  impedire  le  fughe  di  vapore,  e  che  un  tale  contatto  di- 
retto dell'acqua  col  vapore  operava  una  condensazione  più  rapida.  Fu  questo  un 
raggio  di  luce  per  gli  inventori,  che  a  partir  da  quell'epoca,  iniettarono  diret- 
tamente l'acqua  di  condensazione  nello  stesso  cilindro,  ed  ottennero  da  questa 
macchina  un  andamento  più  rapido  ed  un  lavoro  più  considerevole.  Qui  ripor- 
tiamo la  figura  che  ne  dà  l'autore: 

Il  cilindro  A  è  montato  direttamente  sopra  la  caldaia  B,  colla  quale  può  met- 
tersi in  comunicazione  per  mezzo  del  robinetto  a.  Uno  stantuffo  D  è  sospeso 
con  una  catena  ad  un  bilanciere  di  legno,  le  estremità  del  quale  formano  due 
segmenti  di  circolo.  Finalmente  l'asta/)'  della  tromba  di  vuolamento  è  attaccala 
eou  una  simile  catena  all'altra  estremità  del  bilanciere,  e  porta  un  contrappeso 
sufficiente  per  equilibrare  tutto  il  sistema  e  vincere  nella  discesa  la  resistenza 
della  tromba. 


lìì 
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maneggio  dei  robinetti  che 


Aprendo  il  robineìto  a 
al  momento  in  cui  io  sten- 
tuffo  è  al  basso  della  sua 
corsa,  il  vapore  della  cal- 
daia  gliela   fa   tutta   per- 
correre; giunto  alla  som- 
mità ,    come    l' indica    la 
figura ,    si    chiude  il   ru- 
binetto  a    e  se    ne    apre 
un    altro  b  che   permette 
all'acqua  di  condensazione 
di  proiettarsi   in  zampilli 
nel    cilindro  ;    un    vuoto 
parziale  vi  si  stabilisce,  e 
la    pressione    atmosferica 
fa    ridiscendere    lo    stan- 
tuffo e  fa  agire  la  tromba. 
Quando     lo     stantuffo     è 
giunto  al  basso  della  sua 
corsa,  si  evacua  l'acqua, 
acevasi  a  mano  nel* 
bilanciere.    11    concetto    di 


e  l'operazione  ricomincia.    Il 

l'origine,  fu  quindi  reso  automatico  col  rilegarli   al 

quest'idea  non  appartiene  agli  inventori,  che  anzi  sembra  doversi  al  caso. 

Un  giovane  ragazzo,  Enrico  Potter,  trovandosi  incaricato  di  condurre  questa 
macchina,  ascolta  i  gridi  d' allegrezza  de'  suoi  compagni  in  ricreazione  ed  è  im- 
paziente di  unirsi  a  loro.  Egli  riconosce  che  le  posizioni  del  bilanciere  e  dei 
differenti  robinetti  sono  in  necessaria  dipendenza ,  e  che  il  bilanciere  può  im- 
primere agli  altri  organi  tutti  i  movimenti  richiesti  dal  giuoco  della  macchina. 
Potter  rilega  dunque  con  cordoni  le  manovelle  dei  robinetti  a  dei  punti  conve- 
nientemente scelti  sul  bilanciere,  e  per  la  prima  volta  la  macchina  a  vapore  va 
tutta  sola.  I  costruttori  sostituirono  in  seguito  delle  verghe  rigide  a  questi  cor- 
doni, non  facendo  cosi  che  modificare  il  meccanismo  suggerito  da  un  fanciullo 
dal  desiderio  di  andare  a  trastullarsi  co' suoi  compagni. 

Questi  inventori  introdussero  miglioramenti  importanti  nella  macchina  diPapin; 
oltre  questo  meccanismo  di  distribuzione,  trovasi  nella  loro  l'uso  del  bilanciere, 
un  sistema  di  condensazione  molto  pratico,  un  generatore  indipendente  dal  ci- 
lindro motore,  e  si  può  dire  che  queste  diverse  disposizioni  sono  gli  elementi 
costitutivi  della  macchina  attuale.  Cosi  perfezionata  essa  si  sparse  rapidamente 
in  Inghilterra,  sotto  il  nome  di  macchina  Ncwcomen,  ed  esiste  ancora  al  di 
d'oggi  in  certe  località. 

Leupold,  1720.  —  In  un  lavoro  molto  importante,  pubblicato  a  Lipsia,  nel  4724, 
intitolato:  Theatrum  Machinarum,  Leupold  emise  pel  primo  l'idea  delle  mac- 
chine ad  alta  pressione  attuali,  ora  applicate  ad  innalzar  acqua.  Egli  propose, 
infatti ,  di  fare  agire  direttamente  il  vapore  ad  alta  pressione  ;    poi ,   invece  di 
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condensarlo,  di  lasciarlo  scappare  hell'  atmosfera.  La  sua  macchina  si  compone 
di  due  cilindri  simili  a  quelli  di  Ncwcomen,  che  agiscono  nell'islesso  modo,  e 
funzionano  sotto  una  pressione  supcriore  all' atmosferica.  Il  sig.  Armengaud  dà 
il  disegno  di  Leupold  colla  sua  descrizione. 

James  Watt,  1709.  —  James  Watt  è  nato  a  Greenock  in  Iscozia,  il  19  gen- 
naio 173*;,  e  morto  il  25  agosto  1819.  Fino  a  lui  gli  apparecchi  a  vapore  non 
s'erano  applicati  che  ad  innalzar  acqua,  cioè  mettere  in  movimento  delle  tromhe; 
ma  nelle  sue  mani,  e  coli' aiuto  del  suo  degno  associato  Bulton,  la  macchina  di 
Newcomen  divenne  un  motore  industriale,  capace  di  produrre  utilmente  forza 
motrice.  Abilissimo  costruttore  d'istrumenti  di  precisione,  e  dotato  nell'istesso 
tempo  di  molta  facilità  nello  studio,  le  sue  attitudini  teoriche  e  pratiche  lo  fe- 
ilistinguere  dall'Università  di  Glascow,  che  lo  scelse,  all'età  di  21  anni,  per 
sud  ingegnere,  e  l'incaricò  della  conservazione  delle  sue  collezioni  di  modelli. 
In  questa  qualità  ebbe  da  accomodare  un  modello  di  macchina  di  Newcomen, 
il  (piale  non  aveva  mai  convenientemente  funzionato;  riuscì  nell'impegno  ed  il 
modello  potè  servfre  nelle  lezioni.  Egli  è  allora  che,  essendosi  reso  forte  in  fi- 
sica,  concepì  l'idea  delle  diverse  modificazioni  da  introdursi  nel  sistema  di 
Ncwcomen.  Enumerare  le  invenzioni  di  Watt  è  lo  stesso  che  descrivere  la  mac- 
china a  vapore  quasi  in  intiero ,  e  di  questa  è  giusto  il  considerarlo  come  il 
vero  creatore  ;  esso  vi  portò  le  seguenti  modificazioni  : 

1 ."  Inventò  il  condensatore  indipendente  e  come  completamento,  la  tromba  ad 
aria,  che  estrae  l'acqua  dal  condensatore  e  fa  il  vuoto. 

8.°  I  cilindri  con  doppio  involucro. 

5."  La  macchina  a  semplice  effetto  che  sostituì  alla  macchina  atmosferica. 

4.°  La  macchina  a  doppio  effetto  generalmente  ora  adoperata. 

5."  Ottenne  la  trasformazione  del  movimento  rettilineo  alternativo  dello  stan- 
tuffo, in  quello  di  rotazione,  prima  con  una  combinazione  d'ingranaggi,  e  quindi 
impiegando  la  manovella  proposta  da  Washborough,  il  quale  aveva  una  patente, 
ciocché  impedì  a  Watt  di  servirsene  subito.  Applicò  utilmente  il  volante  rego- 
latore che  era  stato  proposto  nel  1757  da  un  ingegnere,  Keane  Fitzgcrale, 
membro  della  Società  Reale  di  Londra.  Immaginò  l'uso  del  vapore  con  détente; 
ed  inventò  il  parallelogrammo  ,  al  quale  la  posterità  conservò  il  suo  nome  ;  il 
regolatore  a  forza  centrifuga,  ecc. 

5.a  Sezione.  —  Generatori  di  vapore.  —  Capitolo  I.  —  Le  caldaie  delle  mac- 
chine di  Newcomen  consistevano  in  un  vaso  circolare,  terminato  al  disopra  da 
una  porzione  di  sfera,  e  producevano  vapore  alla  pressione  d'un' atmosfera;  ma 
igeando  Watt  occupossi  di  questi  motori,  portò  la  pressione  ad  un'atmosfera  e 
un  quarto,  e  diede  alle  caldaie  la  forma  di  cassa  prismatica,  la  sezione  verticale 
della  quale  presentava  due  pareti  verticali  quasi  piane,  un  fondo  concavo  ed  una 
parete  superiore  semi-cilindrica  ;  tal  forma  chiamossi  a  tomba. 

Watt  dava  alle  sue  caldaie  26  metri  e  Vi  di  superfìcie  di  riscaldamento,  per 
evaporare  un  metro  cubico  d'acqua  in  un'ora,  ossia  chilogrammi  38,4  d'acqua 
evaporata  per  metro  quadrato  e  per  ora  ;  ciò  riviene  press'  a  poco  a  tre  volte 
più  di  quello  che  facciasi  produrre,  agli  attuali  generatori;  ma  nelle  caldaie  pri- 
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smatiche,  la  superficie  esposta  direttamente  all'azione  del  focolare  è  più  grande, 
che  nei  generatori,  con  bollitori,  è  in  media  il  terzo  della  superfìcie  totale.  Questa 
produzione  corrisponde  ad  l"\  710  a  1'",  720  di  superficie  di  riscaldamento  to- 
tale, per  metro  cubico  e  per  ora.  Tredgold  faceva  osservare  che  la  superficie 
del  fondo  potrebbe  servire  esclusivamente  a  questa  misura,  dandole  0m,  941  per 
forza  di  cavallo. 

I  generatori  di  Watt  assorbivano  50  chilogrammi  d'acqua  per  forza  di  cavallo 
e  per  ora,  e  l'andamento  dei  focolari  non  permetteva  di  produrre  più  di  5  chi- 
logrammi di  vapore  per  chilogramma  di  carbon  fossile  bruciato  ;  la  spesa  cor- 
rispondente in  carbone  era  dunque  di  0  chilogrammi  all' incirca.  Il  peso  di  com- 
bustibile consumato  per  decimetro  quadrato  di  graticola  e  per  ora  variava 
da  0chil-,  6  a  0chil-,  8,  ciocché  conviene  ancora  oggigiorno  pei  focolari  con  ti- 
raggio ad  aria  filiera. 

Capitolo  II.  —  L'autore  in  questo  capitolo  ragiona  della  disposizione  generale 
di  un  generatore  con  bollitori.  Una  tavola  dell'atlante  riproduce  un  tipo  d'ap- 
parecchi studiato  sui  migliori  modelli.  Ecco  le  principali  condizioni  di  questo 
studio  : 

II  corpo  della  caldaia  ed  i  bollitori  sono  formati  di  ghiere  (viroles)  di  8  a  10 
millimetri  di  spessore,  cavalcandosi  di  7  centimetri  nel  sito  dell'inchiodatura. 
Le  due  estremità  della  caldaia  sono  di  lamina  più  spessa.  La  prima  ghiera  dei 
bollitori  oltrepassa  la  lunghezza  della  graticola,  affinchè  non  si  trovino  ribaditure 
sull'appiombo  del  focolare.  In  quest'esempio,  il  focolare  ha  lni,  50  di  profondità, 
e  la  prima  ghiera  metri  2,  50  ;  in  complesso,  questi  bollitori  che  hanno  fi  metri 
di  lunghezza  totale,  sono  formati  di  tre  ghiere  solamente,  giacché  meno  sonvi 
giunture,  meno  son  da  temersi  le  fuggite  e  le  flessioni.  Quando  i  bollitori  sono 
d'un  gran  diametro,  ogni  ghiera  comprende  due  fogli  di  lamina  sulla  circonfe- 
renza. Quella  inferiore  della  prima  ghiera  esposta  ai  colpi  di  fuoco,  dev'  essere 
sopratutto  di  qualità  irriprovevole. . 

Fra  i  condotti  cilindrici  che  stabiliscono  la  comunicazione  dei  bollitori  colla 
caldaja,  deve  rimanere  sul  corpo  cilindrico  tre  volte  circa  la  larghezza  d'un 
bordo  d' inchiodatura. 

Il  diametro  di  queste  comunicazioni  dev'essere  il  più  grande  possibile,  e  non 
essere  mai  interiormente  inferiore  a  0m,  500.  Quando  il  generatore  non  permette 
di  raggiungere  queste  dimensioni ,  conviene  di  stabilire  un  solo  bollitore  per 
conservargli,  come  altresì  ai  tubuli,  un  gran  diametro. 

Quanto  al  serbatoio  di  vapore,  o  cupola,  può  farsi  con  un  solo  foglio  di  la- 
miera involta  e  ribadita  sugli  orli;  la  comiera  inferiore,  che  serve  a  ribadirla 
sulla  caldaia,  è  rialzata  a  caldo. 

Il  fornello  dev'  essere  indipendente  dalle  costruzioni  vicine  laterali,  e  conviene 
lasciare  fra  le  due  costruzioni  un  vuoto  di  qualche  centimetro,  che  si  fa  scom- 
parire turandolo  in  alto  su  d'una  piccola  altezza. 

I  bollitori  non  fanno  che  riposare  sui  loro  appoggi;  bisogna  diminuirne 
quant'  è  possibile  il  numero,  e  non  metterne  accanto  al  focolare.  Per  caldaie  di 
circa  fi  metri  di  lunghezza  gli  appoggi  estremi  sono  sufficienti. 


a 
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La  graticola  è  formata  di  sbarre  piatte  in  ghisa  dura,  toccandosi  soltanto  per 
mezzo  di  risalti ,  conservati  alle  estremità  ;  se  la  loro  lunghezza  sorpassa  un 
metro,  convien  porre  altresì  dei  risalti  nel  mezzo.  Lo  spessore  di  questi  risalti 
è  tale  che  la  superficie  degli  spazii  vuoti  riman  circa  il  quarto  della  superficie 


totale  della  graticola. 


Questa  figura  rappre- 
senta la  disposizione  delle 
sbarre  d'un  frammento  di 
graticola  stabilita  con  que- 
sti principii,  per  bruciar 
carbon  fossile ,  e  nella 
quale  la  totalità  dei  vuoti 
è  ben  il  quarto  della  su- 
perficie totale ,  misurata 
fra  i  punti  di  contatto. 

Per  generatori ,  la  po- 
tenza dei  quali  alzasi  al 
di  sopra  di  8  a  10  metri 
di  superficie  di  riscalda- 
mento, i  camini  sono  di 
mattoni  e  possono  essere  quadrati  o  rotondi;  al  di  sotto  di  questa  potenza,  si 
fanno  spesso  di  lamiera  e  cilindrici,  e  si  mantengono  con  sarte  in  ili  di  ferro  attac- 
cate alla  loro  sommità.  La  forma  quadrata  riuscendo  più  semplice,  è  spesso  adot- 
tata pei  camini  di  mattoni;  ma  i  camini  rotondi,  meno  sensibili  all'azione  dei 
venti,  e  che  presentano  alla  corrente  d' aria  una  sezione  massima  col  minimo  con- 
torno di  parete,  sono  preferibili,  e  si  rendono  di  giorno  in  giorno  più  comuni. 
Un  camino  deve  essere  costrutto  con  mattoni  intieri,  che  conservino  comple- 
tamente la  crosta  vetrificata  dalla  cottura  ;  esso  presenta  un  fusto  conico  tronco, 
regolare  all'  esterno ,  riposante  generalmente  su  d' un  piedestallo  quadrato.  Le 
pareti,  nelF  alzarsi,  diminuiscono  di  spessore  per  mezzo  di  risalti  stabili  nel  con- 
dotto interno  ;  fra  due  risalti  lo  spessore  delle  pareti  è  uniforme  ;  la  sporgenza 
d'ogni  risalto  è  di  0m,  11,  ossia  una  mezza  larghezza  di  mattone.  Nelle  condi- 
zioni ordinarie,  lo  spessore  di  queste  pareti,  verso  l' alto  del  camino,  può  ridursi 
a  0m,  11 ,  e  siccome  ogni  risalto  l'aumenta  egualmente  di  0m,  11-,  si  avranno 
spessori  d'una,  una  e  mezzo,  due,  ecc.,  larghezze  di  mattone. 

I  migliori  costruttori  ammettono  che  per  le  caldaie  applicate  alle  macchine 
fisse,  ogni  metro  quadrato  di  superfìcie  di  riscaldamento  totale  non  deve  eva- 
porare più  di  12  chilogrammi  d'acqua  per  ora,  ad  una  pressione  assoluta  di  5 
a  6  atmosfere.  Quando  la  potenza  d'evaporazione  dev'essere  considerevole,  non 
si  aumentano  indefìnitivamente  le  dimensioni  dei  generatori  ;  è  preferibile  il 
moltiplicarli,  facendone  due  o  tre.  L'autore  riassume  le  relazioni  principali  che 
devono  esistere  fra  le  diverse  parti  dei  generatori.  Finalmente  furono  da  lui,  per 
complemento,  calcolate  con  molta  cura,  tavole  che  riassumono  le  principali  di- 
mensioni di  questi  tre  tipi  di  generatori. 
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I  costruttori  sono  ora  d'accordo  per  ammettere  eh;'  non  devousi  oltrepassane  45 
a  50  chil.  di  carbone  bruciato  per  metro  quadrato  di  graticola  e  per  ora;  per 
altri  combustibili,  un  tale  valore  modificasi  necessariamente  a  seconda  della  ra- 
pidità più  o  meno  grande  colla  quale  bruciano.  Quanto  alla  sezione  interna  del 
camino,  può  determinarsi  praticamente  in  funzione  della  superficie  di  riscalda- 
mento; corrisponde  a  decimetri  quadrati  0,7  per  metro  quadrato  di  questa  su- 
perficie. La  superfìcie  dei  boccolari  (carneaux)  dev'essere  alquanto  più  grande 
di  quella  del  camino,  attesoché  sono  più  esposti  ad  ingombrarsi  di  fuliggine  ; 
essa  può  essere  Vioo  della  superfìcie  di  riscaldamento  totale. 

Si  è  nell'uso  di  contare  in  cavalli-vapore  la  forza  alla  quale  corrispondono  i 
generatori;  l'autore  stabilisce: 

Che,  se  adoperasi  una  macchina  ad  alta  pressione,  senza  scattamento  (détente), 
il  generatore  dovrà  avere  una  potenza  di  evaporazione  di  circa  2m,  93*2  per  forza 
di  cavallo;  che,  per  una  macchina  senza  scattamento  con  condensazione,  questa 
potenza  è  lm,  989  per  forza  di  cavallo;  clic  finalmente ,  per  una  macchina  a 
condensazione,  ove  lo  scattamento  è  spinto  a  10  volte  il  volume  primitivo,  la 
potenza  proporzionale  del  generatore  è  0m,958. 

Generalmente  i  buoni  costruttori  ammettono  lm,  950  di  superfìcie  di  riscalda- 
mento, per  forza  di  cavallo,  la  rendita  della  macchina  essendo  contata,  sufi'  al- 
bero del  volante,  a  60  per  °/o  d' effetto  utile. 

II  sig.  Armengaud  consacra  in  seguito  varii  capitoli  del  suo  libro  ad  esporre 
diversi  tipi  di  generatori  e  di  focolari.  Vi  si  osserva  :  Un  generatore  con  un  solo 
bollitore,  modello  eccellente  per  le  sue  piccole  dimensioni  ;  il  sistema  del  signor 
Farvot,  con  bollitori  laterali  e  fiamma  discendente  ;  quello  dei  sigg.  Cail  e  C.  con 
fiamma,  pure  discendente,  ma  coi  bollitori  per  di  sotto  ;  un  tipo  di  generatori  a 
bollitori  verticali;  lo  studio  dei  generatori  scaldati  col  calore  perduto  negli  sta- 
bilimenli  di  officine  e  di  alti  fornelli;  lo  studio  dei  diversi  sistemi  di  generatori 
tubulari;  quello  dei  generatori  con  focolare  interno,  sistema  detto  di  Cornwall, 
generalmente  adoperati,  in  Inghilterra;  finalmente,  la  descrizione  dei  diversi  si- 
stemi di  generatori,  a  produzione  istantanea,  che  furono  sperimentati  in  questi 
ultimi  tempi.  Disegni  in  iscala  eccellenti  completano  queste  relazioni. 

{Continua)  {Le  Genie  indiislriel.  —  Traduzione,) 


SOCIETÀ'  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI. 

Sedute  di  1A  Novembre  e  29  Dicembre  1861. 

La  Società  ha  riprese  le  sue  adunanze  dopo  le  ferie  autunnali,  e  nella  seduta 
del  novembre ,  venne  fatta  parte  pel  primo  dal  segretario  Omboni  d'  una  me- 
moria di  un  nostro  Italiano  presentemente  stabilito  in  Praga,  il  sig.  dott.  Cantani, 
col  titolo  :  Sullo  sviluppo  della  così  detta  membrana  secondaria  della  cellula  ve- 
getale e  sulle  sue  modificazioni,  lavoro  in  aggiunta  ad  altri  già  falli  da  diversi 
micrografi  relativamente  ad  anatomia  comparata  e  fisiologia  de'  vegetali. 
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In  seguito  il  vicG-pfesidentc.  Antonio  Villa  diede  alcune  notizie  sitile  Conciti- 
(lì ic  terrestri  e  (Inviali,  raccolte  in  Palestina  dal  professor  lioth,  e  descritte  dal 
prof.  Mousson. 

Il  Presidente  prof.  Comalia  fece  un  cenno  biografico  intorto  al  defunto  pro- 

flcssor  Ambrogio  Robiati,  fondatore  e  presidente  onorario  perpetuo  della  Società. 
11  Medesimo  espose  poi  alcune  notizie  siili' allevamento  del  baco  da  seta  del- 
l' ailanto  e  quello  del  gelso,  e  mostrò  alcuni  campioni  di  una  seta  lanosa,  filata 
dai  bozzoli  ottenuti  dai  bombici  dell' ailanto,  la  quale  certamente  potrebbe  ser- 
vire a  fare  camicie,  calze  e  stoffe  a  buon  patto,  (piando  si  potesse  ottenere  in 
grande  il  dello  allevamento. 

Parla  anebe  sull'industria  della  bachicoltura  all'Esposizione  di  Firenze ,  la 
quale  fu  non  molto  bene  rappresentata ,  anzi  dei  bozzoli  del  baco  dell'  ailanto, 
vi  furono  pochi  e  cattivi.  Per  quelli  del  bombice  del  gelso  le  esperienze  maggiori 
orano  sul  modo  di  far  deporre  le  uova.  Ed  a  questo  proposito  espone  il  metodo 
dell' illustre  Lambruschini  per  l'allevamento  dei  bachi  all'aperto  onde  ottenere 
le  uova  per  le  coltivazioni  venture. 

Anche  il  socio  Cristoforo  Dedotti  fa  alcuni  cenni  critici  sopra  un  opuscolo  del 
sig.  Weber,  parroco  Trentino,  contenente  degli  avvertimenti  popolari  per  la  col- 
tivazione del  baco  da  seta. 

Il  socio  I).  Antonio  Stoppani ,  altro  dei  segretari ,  diede  notizia  del  progetto 
presentato  dalla  Commissione  nominata  dal  Governo,  e  radunatasi  in  Firenze, 
sui  melodi  per  fare  una  carta  geologica  del  Regno  d'Italia 

Il  presidente  Cornalia  palesò  le  circostanze  per  le  quali  durante  l'Esposizione 
industriale  a  Firenze,,  non  si  è  potuta  effettuare  la  progettata  Seduta  straordi- 
naria della  Società:  per  ultimo  diede  notizie  intorno  alla  soscrizione  aperta  dal 
U.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  per  l'acquisto  degli  istrumenti 
o  manuscritti  del  celebre  Alessandro  Volta.  Dietro  proposta  di  qualche  socio, 
venne  deciso  che  in  una  ventura  Seduta  si  passerà  a  determinare  una  somma 
da  pagarsi  dalla  Società  per  quella  soscrizione. 

Venne  pure  presentato  un  catalogo ,  inviato  dal  sig.  Adolfo  Senoner ,  degli 
Aeroliti  che  si  conservano  nel  Museo  imperiale  mineralogico  di  Vienna. 

Un'altra  adunanza  fu  tenuta  dalla  Società  il  giorno  29  dicembre,  ove  il  socio 
ing.  3Iortillet  espose  una  sua  Memoria  sulla  pietra  forte  e  sul  terreno  nummu- 
litico  dei  dintorni  di  Pistoja,  nella  quale  sono  indicati  varj  fatti  importanti  per 
la  geologia  della  Toscana ,  e  viene  provata  l'esistenza  del  terreno  nummulitico 
nei  d'intorni  di  Pistoja,  portando  l'attenzione  dei  geologi  sulla  stratigrafia,  meglio 
che  sull'apparenza  delle  roccie,  la  quale  da  sola  non  è  sufficiente  per  la  deter- 
minazione del  terreno.  I  fratelli  Villa  convengono  nelle  riflessioni  del  signor 
Mortillet ,  e  vi  trovano  l'analogia  colle  roccie  nummulitiche  framezzo  alle  catil- 
liche,  osservate  in  alcuni  luoghi  della  Drianza,  da  loro  illustrata. 

Il  segretario  Omboni  espose  verbalmente  un  sunto  della  Memoria  del  signor 
Cantani,  presentata  nella  Seduta  precedente,  e  che  verrà  inserta  per  intero  negli 
atti,  e  spiega  i'  origine  degli  strati  della  membrana  secondaria  della  cellula  ve- 
getale, dei  canaletti  che  li  attraversano,  delle  punteggiature,  ecc. 


H8  notizie,  ecc.  ecc. 

Vennero  letti  anche  due  scritti  mandati  dal  socio  prof.  Bertolio ,  Sopra  un 
nuovo  acido  dei  vini,  e  Sugli  studj  analitici  dei  vini:  studj  fatti  dal  lotto  socio 
in  compagnia  del  capitano  farmacista  Romej,  sopra  i  vini  forniti  alle  truppe  re- 
sidenti in  Casale,  e  tendenti  a  rintracciare  le  quantità  d'alcool  e  di  acqua  con- 
tenuta nel  vino,  a  conoscere  le  materie  coloranti  aggiunte,  ecc. 

Il  socio  Polonio  mandò  una  nota  riferibile  agli  animali  parassiti  dei  gamberi, 
nella  quale  conchiude  che  la  malattia  dei  gamberi  è  appunto  dovuta  alla  pre- 
senza di  un  gran  numero  di  piccolissimi  animaletti  del  genere  delle  vaginicole. 

Il  socio  Alessandro  Bellotti  mandò  una  sua  comunicazione  Sali'  allevamento 
dei  bachi  dell'  ailanto  in  un  giardino  a  Monza.  Il  risultato  non  fu  lodevole  in 
conseguenza  di  vicende  atmosferiche  contrarie ,  per  le  quali  gli  alberi  furono 
scossi  e  sfrondati,  e  quindi  gettati  a  terra  i  bachi  e  distrutti. 

Invece  il  socio  D.  Carlo  Tinelli  annunciò  che  a  Lavorio,  le  di  lui  esperienze 
non  andarono  male  avendo  avuto  la  cura  di  allevare  i  bachi  in  prima  sopra 
piccoli  ailanti  in  vasi ,  indi  trasportati  sopra  gli  alberi  in  piena  terra.  Avendo 
egli  però  osservato  frequentemente  le  lucertole  arrampicare  su  quegli  ailanti, 
teme  che  molti  bachi  sieno  stati  da  loro  divorati.  Colle  uova  deposte  dalle  far- 
falle ottenute  dal  suo  allevamento,  si  propone  di  fare  un  nuovo  tentativo  all'aria 
aperta  nella  vegnente  primavera. 

Anche  il  socio  Camillo  Casati  parlò  dell'  allevamento  da  lui  fatto  dei  bachi 
dell'ailanto.  Esso  ottenne  ottime  farfalle,  ma  non  ebbe  le  uova,  perchè  non  vol- 
lero punto  accoppiarsi. 

Per  ultimo  il  presidente  Cornalia  presenta  un'opera  utilissima  pel  marchese 
Balsamo  Crivelli:  Istruzione  popolare  per  allevare  i  bachi  da  seta,  e  la  racco- 
mandò da  consultarsi  da  coloro  che  si  occupano  dei  bachi  da  seta  e  del  loro 
allevamento. 

Vennero  ammessi  altri  nuovi  socj  e  presentati  molti  libri,  giunti  alla  Società, 
parte  in  dono  e  parte  in  cambio  do'  suoi  atti. 


-p  ÌH>-Pp-&lfri-<l<M^i4- 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri.  B.  SALDINI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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PROGETTO  DI  FERROVIA 

ATTRAVERSO  LE  ALPI  DEL  PASSO  DELLO  SPLUG A 

dell'  mg.  QUADRIO  CAMILLO. 

V.  Utilità  della  ferrovia  nei  rapporti  commerciali. 

Si  replica  che  lo  scopo  primo  di  questa  strada  si  è  quello  di  soddisfare,  il 
più  vantaggiosamente  al  commercio  di  transito  per  le  provenienze  dai  mari  Me- 
diterraneo ed  Adriatico.  Né  da  questo  principio  sarà  a  mio  credere  a  lasciar 
forviare  la  discussione  sulla  scelta  della  linea.  Questa  al  suddetto  intento  deve 
essere  la  più  breve  possibile,  e  che  in  confronto  alle  spese  di  esercizio  presenti 
la  facilità  di  basse  tariffe.  La  sua  sussistenza  dipende  dalla  concorrenza  che  può 
fare  colle  due  strade  rivali  di  Marsiglia  e  del  Brennero.  E  questa  concorrenza 
fu  già  dimostrata  possibile  e  prevalente  per  la  linea  qui  proposta  in  confronto 
agli  altri  Progetti.  Affatto  subordinata  dovrebbe  quindi  essere  in  ogni  caso  la 
questione  sulla  spesa  di  prima  costruzione ,  sebbene  anche  da  questo  lato  pre- 
senti il  mio  Progetto  una  superiorità.  Che  la  suddetta  linea  sia  la  più  breve 
risulta  già  dai  premessi  confronti,  e  ciò  rilevasi  anche  a  colpo  d'occhio  quando 
su  una  carta  geografica  tracciata  una  linea  retta  fra  Genova  e  Coirà,  vedesi  che 
questa  passa  o  si  accosta  d'assai  a  Milano,  Monza,  Lecco,  Chiavenna  e  Coirà, 
che  appunto  sono  seguiti  dalla  proposta  linea  con  non  risentite  divergenze. 

Al  passo  di  Spluga  concorrono  pure  molte  merci  dal  porto  di  Venezia.  Per 
la  prevista  importanza  che  sarà  per  acquistare  quel  porto,  sarà  convenientissimo 
neh'  interesse  del  paese  e  della  nuova  ferrovia  che  possa  servire  utilmente  an- 
che a  quel  commercio.  Ovvia  è  l' impossibilità  che  la  linea  pel  Lucomagno  possa 
soddisfare  al  commercio  proveniente  da  Venezia,  mentre  ciò  si  raggiunge  colla 
linea  per.  Lecco  e  Spluga  con  una  superiorità  di  concorrenza  sulla  via  pel  Bren- 
nero ,  come  avanti  per  confronto  fu  dimostrato.  Questo  vantaggio  ili  tanto  va- 
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Iure,  pare  clic  da  solo  abbia  a  dare  (aula   prevalenza   a   questa   linea   da  farla 
preferire  ad  ogni  altra  che  non  congiunga  in  sé  questa  condizione. 

Se  sulla  nuova  ferrovia  non  si  richiama  un  grande  e  continuo  movimento  di 
merci,  l'impresa  non  sorte  il  suo  effetto,  e  lo  speralo  vantaggio  si  perde. 

La  stessa  linea  favorisce  pure  di  preferenza  il  commercio  internazionale  fra 
il  paese  e  l'Estero,  quantunque  questo  commercio  possa  portare  poco  alimento 
alla  strada,  siccome  minimo ,  in  confronto  di  quello  di  transito ,  e  perchè  non 
aumentabile  gran  fatto,  anche  dietro  un  incremento  dell'industria   nazionale. 

Tuttavia  a  questa  grande  strada  che  attraverserebbe  lo  Stato  da  mezzodì  a 
seitentrione,  si  suppone  un'  azione  di  richiamo  del  commercio  su  un  raggio  di 
chil.  50.  in  questo  supposto  la  sfera  d'azione  della  strada  pel  Lukmanier  che 
per  molta  lunghezza  lambe  il  confine  occidentale  dello  Stato,  si  estenderebbe,  da 
un  lato  sino  al  confine  medesimo  avvicinandosi  a  territorio  meno  ricco  e  fer- 
tile, e  dall'  altro,  cioè  dalla  parte  orientale,  sino  a  quella  linea  segnata  per  ap- 
prossimazione dalle  città  e  borgate  di  Spezia  ,  Cremona ,  Palazzuolo ,  Lecco  e 
Colico.  Invece  la  strada  da  me  proposta  nel  mentre  chiamerebbe  a  sé  pressoché 
tutto  il  commercio  assegnato  alla  linea  suddetta  ,  porterebbe  la  sua  influenza 
dalla  parte  orientale  sino  a  tutto  il  territorio  incluso  dalla  linea  passante  per 
Spezia,  Piacenza,  Desenzano,  e  da  li  pel  confine  col  Tirolo  sino  alla  Valtellina, 
comprendendo  cosi  la  parte  più  ricca  della  Lombardia  ,  e  le  vallale  industriali 
della  Bergamasca  e  Bresciana,  e  ponendosi  in  vantaggiosa  comunicazione  colla 
Valle  Pregallia  e  la  successiva  vallata  dell'  Inn.  Ed  il  commercio  che  può  offrire 
la  Valle  Pregallia  e  la  Valtellina  è  certamente  di  considerazione ,  giacché  que- 
st' ultima  provincia  può  negli  anni  di  ordinario  raccolto  inviare  all'Estero  quin- 
tali I'2  mila  di  vino,  ricevendo  dalla  bassa  Lombardia  gran  quantità  di  grana- 
glie che  sono  scambiate  con  castagne,  frutta,  bestiame  e  ferro. 

Il  vantaggio  che  darebbe  questo  secondo  più  esteso  perimetro  è  evidente.  Ed 
a  questo  è  da  aggiungersi  1'  agevolezza  che  ne  verrebbe  al  commercio  della 
bassa  Italia  ,  le  cui  merci  potrebbero  farsi  corfeorrere  a  Milano  per  la  via  di  i 
Piacenza,  mentre  per  legarsi  alla  ferrovia  pel  Lucomagno,  occorrerebbe  allungare 
la  via  per  altri  chil.  M  circa  ,  per  poi  seguire  il  Lukmanier  in  uno  sviluppo 
maggiore  di  quello  del  passo  per  lo  Spìnga.  Si  aggiunge  anche  ,  che  il  com- 
mercio del  Cantone  Ticino  dovrebbesi  ancora  praticare  per  la  via  di  Lombardia, 
e  per  cui  il  paese  non  scapiterebbe  nemmeno  in  questo  rapporto. 

Egualmente,  eìie  le  relazioni  commerciali  della  città  di  Como  e  delle  sue  con- 
correnze si  manterrebbero  pressoché  senza  alterazione ,  potendo  le  merci  rag- 
giungere a  Colico  la  ferrovia  per  la  via  del  lago ,  che  in  questo  caso  sarebbe 
sostituita  al  maggior  sviluppo  della  ferrovia  da  Como  a  Cravedona. 

Al  commercio  interno  poco  può  interessare  questa  ferrovia,  qualunque  sia  il 
suo  tracciato.  Tuttavia  riescirà  sempre  più  utile  quella  strada  che  attraverserà 
la  parte  centrale  del  paese  più  ricca  e  popolata ,  anziché  percorrerne  il  lembo. 

L'  utilità  della  linea  da  me  proposta  a  fronte  di  quella   pel   Lukmanier ,   nei 
rapporti  commerciali,  sembra  quindi  comprovata  con  grande  distanza,  e  questa  v 
prevalenza  sebbene  in  minor  estensione,  apparisce  anche  in  confronto  del  Pro- 
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■etto  della  Sotto-Commissione,  il  cui  raggio  di  azione  sarebbe  sempre  minore 
di  queir  estensione  di  territorio  che  corrisponde  alla  zona  interposta  fra  la  linea 
Milano  e  Como,  e  quella  Milano,  Monza  e  Lecco. 

VI.  Utilità  della  conservazione  della  strada  nello  Stato. 

\  questa  condizione  da  taluni  si  è  creduto  dare  poca  importanza.  Io   penso 
diversamente.  L'  utile  principale  della  strada  ed  il  vantaggio  pel  paese  deve  sor- 
tire, come  osservai,  dal  commercio  di  transito.  Qual  è  il  vantaggio  clic  si  ritrac 
da  questa  sorta  di  commercio?  Questo  sta  ned' istituzione  di  case  di  ricevimento 
e  di  spedizione  al  sito  di  provenienza  delle  merci  e   più    nel    ricavo   ottenibile 
dal  trasporto  delle  merci  ebe  è  proporzionale  alla  lunghezza    del    viaggio.  Per 
questo  maggior  prodotto  succede  maggior  circolazione  di  denaro  nell'interno  del 
paese  a  pagamento  della  molta  mano    d'  opera    ebe  occorre  al  mantenimento , 
alla  custodia  ed  all'  esercizio  della  ferrovia.  Questo  utile,  al  certo  non  trascura- 
bile ,  nel  caso  della  costruzione  della  linea  pel  Lukmanier ,  diminuirebbe  nella 
misura  di  un  terzo,  giacche  la  strada  clic  percorre  sullo  Stato  Svizzero  avanti 
di  arrivare  al  suo  punto  culminante  è  appunto  nella  proporzione  di  1  a  5  del- 
l'intiera linea  sviluppala,  che  dal  contine  conduce  a  Genova. 

Non  cosi  si  verifica  per  la  via  dello  Spluga,  dove  la  strada  sino  al  suo  estremo 
superiore,  attraversa  territorio  dello  Stato. 

Dippiù  l'ingente  somma  di  circa  ventun  milioni  occorrente  per  la  prima  co- 
struzione di  detto  tronco  sullo  Stato  estero,  sarebbe  spesa  e  guadagnata  di  pre- 
ferenza fuori  del  paese ,  mentre  erogandola  ned'  interno  sarebbe  la  risorsa  di 
molte  famiglie ,  e  specialmente  del  Cbiavennasco ,  che  avrebbe  così  un  com- 
penso al  danno  che  gli  deriverebbe  dalla  conseguente  cessazione  dell'attuale  suo 
commercio  di  transito. 

Credo  perciò  che  anche  di  questo  utile  si  abbia  ad  avere  calcolo. 

VII.  Condizioni  strategiche. 

I  Cantoni  Svizzeri  promossero^questioni  strategico-militari  per  indurre  questo 
Stato  a  condurre  la  ferrovia  per  quella  linea  che  loro  doveva  sembrare  più 
utile.  Io  ritengo  che  questa  opposizione  anziebè  fondata  su  timori  veri  e  sentili 
sia  un  pretesto  per  favorire  le  loro  mire  di  interesse ,  riconoscendo  di  quanto 
utile  sia  il  mantenere  sul  proprio  territorio  la  strada  per  una  maggior  lunghezza 
possibile. 

Volendo  però  prendere  1'  opposizione  sul  serio,  ne  consegue  per  le  stesse  ca- 
gioni che  anche  questo  Stato  sarebbe  esposto  a  maggiori  pericoli  quando  si 
avesse  ad  aderire  alle  esigenze  dei  singoli  Cantoni.  D'  altronde  la  storia  com- 
prova che  le  invasioni  avvengono  di  preferenza  dal  Nord  al  Sud;  per  cui  que- 
sto Stato  avendo  di  preferenza  titolo  a  premunirsi ,  deve  procurare  di  stabilire 
la  posizione  del  Tunnel  a  condizioni  pari  per  ambi  gli  Stati  limitrofi ,  cioè  a 
cavallo  del  contine  come  viene  progettato. 
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Io  ritengo  che  la  Dieta  Federale  Svizzera,  quando  sani  penetrata  dall'  impor- 
tanza di  adottare  la  linea  per  Lecco  e  Spinga,  siccome  la  più  breve,  e  la  più 
utile  al  commercio  di  transito,  sarà  anche  per  convenirne  l'esecuzione.  E  que- 
sta decisione  sarà  anche  esclusiva  nelle  facoltà  della  Dieta  Federale,  perchè  se 
a  spese  federali  si  costruiscono  e  si  mantengono  altre  strade  comuni ,  di  inte- 
resse generale,  potrà  e  vorrà  per  lo  stesso  titolo  imporre  la  costruzione  di  questa 
grande  ferrovia  per  quella  direzione  che  può  essere  migliore  all'  interesse  del 
paese  ed  alla  sussistenza  della  strada. 

Che  se  poi  gli  Stati  Svizzeri  si  credessero,  in  qualche  circostanza,  minacciati, 
ovvj  sono  i  mezzi  di  distruzione  da  adottarsi  per  chiudere  la  bocca  della  gal- 
leria e  per  rendere  impraticabile  la  ferrovia,  con  che  la  loro  posizione  sarebbe 
ritornata  nelle  identiche  condizioni  presenti. 

Vili.  Spesa  ili  primitiva  costruzione  dei  tronchi  subalpini  ed  alpini. 

Premetto  che  all'  intento  di  poter  stimare  per  paragone  e  sopra  eguali  basi  il 
dispendio  dell'  opera  di  prima  costruzione  della  ferrovia  da  me  proposta ,  colla 
spesa  per  la  linea  del  Lukmanier,  trovo  meglio,  anziché  adottare  speciale  prez- 
ziazione ,  di  calcolarne  l' importo  in  relazione  a  quello  stimato  pel  Lukmanier, 
ponendo  a  confronto  plaga  con  plaga  dei  due  andamenti,  ed  ottenuta  una  cor- 
rispondenza, applicarvi  la  medesima  valutazione. 

Perciò,  prese  a  base  le  somme  richieste  dalle  Imprese  per  la  costruzione  della 
ferrovia  pel  Lukmanier,  le  ho  a  mio  giudizio  ripartite  fra  i  singoli  tronchi  della 
strada  in  diverse  misure  proporzionali  alle  maggiori  o  minori  difficoltà  e  spese 
dei  tronchi  medesimi.  E  questa  ripartizione  di  valutazioni  venne  praticata  nel 
modo  risultante  dal  prospetto  posto  in  line  sotto  A,  costituendo  dieci  distinte 
classi  di  spesa  per  gradazione,  dalle  L.  150  mila  alle  L.  G00  mila. 

Ora  in  relazione  allo  stesso  prospetto  ho  compilato  il  secondo  sotto  B,  che 
rappresenta  la  spesa  per  la  costruzione  della  ferrovia  giusta  il  mio  progetto, 
ottenuta  come  sopra  con  valutazioni  di  confronto  con  quelle  della  linea  pel 
Lukmanier. 

Sta  in  generale  che  la  montagna  si  presta  più  difiìcilmente,  e  richiede  mag- 
gior dispendio  per  la  costruzione  di  una  strada,  a  seconda  della  crescente  sua 
elevazione.  Posto  questo  principio ,  vedrassi  che  nei  da  me  instituiti  confronti 
.di  località ,  ho  sempre  propenso  nel  rapporto  dell'  altezza  a  favore  del  Lukma- 
nier. E  ciò  varrà  a  distruggere  il  dubbio  che  abbia  voluto  essere  parziale  per 
la  mia  linea,  eguagliando  i  suoi  tronchi  diffìcili,  ai  facili  dell'altra  linea.  E 
(juesto  supposto  sarà  anche  dissipato,  quando  si  voglia  confrontare  le  rispettive 
descrizioni  dei  tronchi  fra  loro  posti  ad  eguale  paragone. 

Negli  stessi  prospetti  ho  pure  fatto  calcolo,  a  mio  giudizio,  di  altro  elemento  di 
spesa,  quale  si  è  quello  del  compenso  dei  fondi  da  occuparsi  e  danneggiarsi. 

In  un  terzo  prospetto  poi  sotto  C  ho  riuniti  gli  slessi  dati  di  spesa  rispetto 
al  progetto  compilato  dalla  Sotto-Commissione  Governativa. 

Dalle  stime  con  questo  metodo  compilale  si  hanno  i  seguenti  risultati: 
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Strada  Alpina. 
Spesa  di  costruzione  della  linea  pel  Luknianier  da  Rellinzona  a 

Coirà,  prospetto  A L.  70,688,Ot>0  — 

Idem  per  la  costruzione  della  strada  giusta  il  progetto  Quadrio, 

prospetto  B L.  74,550,000  — 

Risparmio  di  spesa  del  progetto  Quadrio  .     .     .  L.    4,558,000  — 
Spesa  per  occupazione  e  danni  de'  terreni ,  progetto  Lukmanier, 

prospetto  A L.     2,405,000  — 

Idem  progetto  Quadrio,  prospetto  B »     2,099,000  — 

Differenza  a  favore  del  progetto  Quadrio.     .     .  L.       404,000  — 
Spesa  di  costruzione  della  ferrovia  come  al  progetto  della  Sotto- 
Commissione,  prospetto  C L.  96,000,000  — 

Idem  del  progetto  Quadrio,  come  sopra  .    . »   74,550,000  — 

Risparmio  del  progetto  Quadrio L.  21,050,000  — 

Spesa  per  occupazione  e  danni  dei  terreni;  progetto  della  Sotto- 
Commissione  Governativa,  vedi  prospetto  C  suenunciato.     .  L.     1,671,600  — 

Idem  pel  progetto  Quadrio,  come  sopra »     2,099,000  — 

Differenza  a  vantaggio  del  progetto  della  Sotto-Commissione  L.       427,400  — 

Strada  Subalpina. 

Progetto  pel  Lukmanier  =  Spesa  per  la  costru- 
zione della  strada  da  Oleggio,  Cittiglio  e  Rellin- 
zona,  della  lunghezza  di  cliil.  92,70,  a  L.  180  mila 
al  chilom.  per  le  opere L.  16,886,000  — 

Per  le  occupazioni  e  pei  danni »     ....        1,854,000  — 

Progetto  Quadrio  =  Costruzione  della  linea  da  Monza  \ 
a  Calasco,  lunghezza  chil.  21  a  L.  189,000  al/ 
chilometro »/ 15,050,000  — 

Spesa  pel  tronco  da  Lecco  a  Rocca  d'Adda,  lun-i 
ghezza  chilometri  45,  a  L.  250  mila  .     .     .     »  / 

Spesa  per  occupazioni  e  danni  sull'intiera  linea  di 

chilometri  66 »     ....        1,095,000  — 

.         ,       •     ,  ,  ..    f.      i  •    isulle  opere   L.     1,856,000  — 

A  vantaggio  del  progetto  Quadrio       .        r       .  T    — ti— -£-(■. —  

1     8        v  I  sui  compensi  L 759,000  — 

Progetto  della  Sotto-Commissione  —  Spesa  di  co- 
struzione della  linea  dell'  Acquanegra  a  Grave- 
dona  —  prospetto  C »   16,000,000  — 

Spesa  per   occupazione   e   danni  =  chilom.  55  di 

strada »     2,120,000  — 

L.  18,170,000—18,170,000  — 

Progetto  Quadrio  =  Spesa  per  costruzione  ed  occupazione  e.  s.  L.  16,125,000  — 
Differenza  a  favore  del  progetto  Quadrio     .  L.   2,045,000  — 
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Prese  poi  complessivamente  le  spese  di  ciascun  progetto,  si  ha 
che  colf  attivazione  del  progetto  Quadrio  si  ottiene  sul  progetto  pel 
Lukmanier  un  risparmio  di  spesa  di ,     .     .     .  L.    7,257,000  - 

Ed  in  confronto  del  progetto  della  Sotto-Comm.  il  risparmio  di  »  22,877,000  — 

Anche  nel  titolo  spesa  risulta  adunque  preferibile  il  progetto  Quadrio  a  fronte 
degli  altri  due. 

Né  sussisterà  l'eccezione  che  potesse  essere  fatta  sulla  insufficienza  delle  gal- 
lerie nei  tratti  dallo  shocco  del  Tunnel  ad  Andeer,  e  lungo  la  Via  Mala,  giacché 
col  prezzo  assegnato  di  L.  000,000  per  chilometro  a  questi  tratti  di  strada,  si 
avrebbero  mezzi  sufficienti  per  condurre  la  strada  continuamente  in  galleria 
perforata  e  parietale,  giacché  la  pratica  insegna  ad  applicare  a  simili  costruzioni 
in  uso  in  questa  provincia,  prezzi  di  molto  inferiori  al  suesposto  per  cui  non 
dubito  che  in  tal  genere  di  lavoro  si  potrebbe  ottenere  un  sensibile  risparmio. 


IX.  Spese  di  esercizio  e  condizioni  economiche  della  ferrovia. 

Pel  principio  adottato  di  rendere  paragonabili  fra  loro  le  diverse  proget- 
tate linee  stradali,  col  ridurle  tutte  ad  un  determinato  limite  di  pendenza,  me- 
diante un  proporzionale  aumento  o  sviluppo  di  lunghezza  stradale,  vedesi  come 
le  spese  di  esercizio  possano  in  ciascuna  linea  essere  computate  in  eguale  mi- 
sura. E  questa  misura  generale  io  la  adotterò  come  ragguagliata  in  L.  10,000 
in  ragione  di  chilometro  di  stradi1.. 

Il  dispendio  annuo  per  l'esercizio  delle  diverse  strade,  cosi  calcolato,  risulta 
come  segue,  fatto  richiamo  ai  premessi  e  citati  prospetti: 


6. 
7. 

8. 
9. 

10. 

li. 

12. 
15. 

14. 


Strada  da  Marsiglia  a  Rpmanshorn ,  lun- 
ghezza sviluppata cbil. 

Da  Marsiglia  a  Francoforle,  lunghezza.     » 

Da  Genova  per  Cittiglio  e  Lukmanier  a 
Romanshorn » 

Da  Genova  a  Romanshorn  come  sopra,  e 
quindi  a  Francoforte » 

Da  Genova  a  Romanshorn  per  Milano,  Como 
e  Spinga » 

Da  Genova  a  Francoforte  per  la  linea  sudd.  » 

Da  Genova  a  Romanshorn  passando  per 
Milano,  Lecco  e  Spluga  .,....» 

Da  Genova  a  Francoforte  per  la  via  sudd.  » 

Da  Venezia  a  Romanshorn  passando  per 
Milano,  Rellinzona  e  Lukmanier  ...» 

Da  Venezia  per  Milano,  Como  e  Spluga  a 
Romanshorn » 

Da  Venezia  a  Romanshorn  passando  per 
Rergamo,  Lecco,  Spluga » 

Da  Venezia  a  Francoforte  per  la  linea  sudd.  » 

Da  Venezia  a  Romanshorn  passando  pel 
Rrennero  e  Monaco 

Da  Venezia  a  Francoforle  per  la  via  sudd. 


004 

10 

1150 

— 

593 

00 

1155 

00 

021 

90 

1 155 

— 

579 

00 

1024 

00 

043 

— 

717 

— 

050 



1100 

50 

Olì 

1 

1(130 

i 

L..  10,000 


0,911,000 
11,500,000 

5,950,000 

11,517,000 

0,249,000 
11,531,000 

5,700,000 
10,240,000 

0,450,000 

7,170,000 
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10,590,000 
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Da  questa  esposizione  si  rileva  che  la  linea  da  me  proposta,  lucente  capo  a 
Homanshorn,  richiede  una  spesa  anrhia  di  esercizio  minore  di  L.  150,000  —  di 
quella  occorribile  per  la  linea  del  Lnkmanier,  e  di  L.  451,000  —  in  confronto 
dell'  altra  linea  per  lo  Spluga  progettata  della  Sotto-Commissione  Governativa. 

Cosi  vedesi  che  la  slessa  mia  linea  potrebbe  non  solo  competere,  ma  preva- 
lere sensibilmente  sulle  vie  rivali  di  Marsiglia  e  del  Brennero,  quando  per  que- 
ste le  spese  di  esercizio  fossero  nella  eguale  misura. 

Ha  se  sta  che  ivi  le  spese  di  esercizio  sieno  notabilmente  minori ,  sta  pure 
che  l'utile  derivante  dalla  brevità  della  linea  qui  proposta,  potrà  servire  a  mi- 
norare ed  eliminare  lo  scapito  di  un  più  costoso  esercizio. 

Infatti ,  ritenuto  dalle  informazioni  assunte ,  che  la  tariffa  media  che  viene 
percepita  sulla  strada  da  Marsiglia  a  Romanshorn  è  di  franchi  0,10  per  ton- 
nellata e  per  chilometro,  così  essendo  quella  linea  lunga  chilom.  891,10  si  avrà 
in  L.  84,40  il  prezzo  di  trasporto  di  una  tonnellata  di  merce  da  Marsiglia  a 
Romanshorn.  Volendo  che  lungo  la  linea  qui  progettata  questo  prezzo  comples- 
sivo di  trasporto  non  ecceda  quello  suespresso  ,  potrebbesi  adottare  la  tariffa 
di  ital.  L.  0, 140  per  tonnellata  e  per  chilometro  di  strada,  essendo  la  lunghezza 
di  questa  linea  chilom.  579,  80  computata  nel  suo  sviluppo. 

Spingendo  la  destinazione  delle  suddette  due  linee  sino  a  Francoforte,  il  costo 
della  stessa  quantità  di  merce  per  la  strada  di  Marsiglia  sarebbe  di  ital.  L.  115,00, 
che  sulla  linea  seconda  richiederebbe  pel  pareggio  una  tariffa  di  L.  0,11  per 
tonnellata  e  chilometro. 

Egualmente  conteggiando  coli' eguale  tariffa  di  centesimi  10  per  la  strada  del 
Brennero ,  si  ha  che  una  tonnellata  di  merci  da  Venezia  a  Homanshorn  coste-1 
rebbe  L.  84,  40,  ed  aumenterebbe  a  L.  105,  90  portandola  a  Francoforte. 

Facendo  alla  merce  seguire  la  strada  da  Venezia  per  Lecco  a  Chiavenna  sino 
a  Homanshorn,  per  ottenere  la  competenza  colla  prima  strada  occorrerebbe  ap- 
plicare la  tariffa  di  L.  0,156  per  tonnellata  e  per  chilometro,  essendo  questa 
via  di  soli  chilometri  050,  00. 

Viceversa  volendo  riferire  la  tariffa  al  trasportopino  a  Francoforte,  occorrerebbe 
abbassarla  dai  centes.  10  ai  cent.  9,  perchè  vi  potesse  essere  concorrenza  eguale. 

Si  vede  dunque  che  la  ferrovia  qui  proposta  potrebbe  fare  concorrenza  con 
quelle  da  Marsiglia  e  del  Brennero ,  a  lontane  e  più  prossime  destinazioni  an- 
che con  un  aumento  di  tariffa,  salvo  per  la  linea  da  Venezia  a  Francoforte  per 
Lecco,  che  sarebbe  soggiacente. 

La  determinazione  di  queste  tariffe  non  si  pratica  per  gli  altri  due  progetti , 
pel  Lnkmanier,  e  per  lo  Spluga ,  compilato  dalla  Commissione;  giacché  questi 
apparirono  già  in  condizioni  più  sfavorevoli  di  quella  passante  per  Lecco. 

Il  dedurre  l'utilità  della  strada  e  dell'impresa,  da  un  arbitrio  supposto  sul  quan- 
titativo del  commercio  che  potrà  aumentare  su  questa  ferrovia,  è  affatto  ipotetico. 

A  luogo  pertanto  di  fare  questa  supposizione,  io  determinerò,  sebbene  anche 
in  via  approssimativa,  ma  con  più  fondamento  dato  dall'esperienza,  il  quantitativo 
delle  merci  e  dei  passaggeri  che  occorreranno  per  alimentare  e  rendere  utile 
questa  grande  ferrovia. 
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Onesto  calcolo  lo  Mtufeco  dapprima  sulle  linee  di  strada  subalpina  da  Gè- 
riova  al  Passo  ,1' Adda ,  e  da  Venezia  sino*  all' incontro  di  quella,  ammettendo 
che  il  costo  approssimativo  e  per  ragguagliò  delle  stesse  linee  di  ferrovia  di 
L.  320,000  al  chilometro,  e  quindi  sul  tronco  alpino  dal  pass.»  d'Adda  a  Loira; 
fatto  richiamo  alla  spesa  i>ià  contesala  per  questa  linea. 

Le  prime  linee  di  strada  subalpina  misurano  la  lunghezza  «li 

chil.  591  che  a  L.  520,000  importerebbero    ...,.-  L.  189,120,000  <><) 

Interesse  su  questo  capitale  in  ragione  del  6  per  100.     .  I,  11,547,200  00 

Spesa  di  esercizio  annuo  chilometri  591,  a  L.  10,000      .  »  5,910,000  00 

Somma  da  ricavarsi  dall'esercizio  annuo    .     .  L.  17,257,200  00 

Dalla  quale  si  deduce  la  quota  giornaliera  in  L^  47,280  ,00 

E  la  quota  pure  giornaliera  e  per  chilom.  in  L.  80  °° 

L'altro  tronco  di  strada  alpina  dal  passo  d'Adda  a  Coirà  ha 
la  lunohezza  effettiva  di  chilom.  125,  ed  importa  la  spesa  ,  col 

°        ,  •  t-M    a;                                              .     .     .     .   L.     76,549,000  00 
compenso  dei  fondi,  di 

Interessi  su  questa  somma  in  ragione  del  6  per  100  .    .  L.  4,592,910  0(1 
Spesa  di  esercizio  calcolata  sulla  lunghezza  sviluppata  di  chi- 
lometri 209,  50,  a  L.  10,000  per  chilometro L.  2,095,000  00 

Sommano  le  spese  annue L_  0,087,940  00 

Da  cui  si  ha  la  quota  giornaliera  in.     ••    .     •  L.  18,525  00 

E  cosi  la  quota  giornaliera  per  cadami  chilometro 

di  strada  effettiva,  della  misura  di  chil.  125  in  L.  146  60 


Per  le  tratte  di  strade  subalpine  ammetto  che  il  prodotto  ottenibile  dal  loro 
esercizio,  sia  ripartibile  nella  proporzione  di  ■/«  *«"*  merci  di  transito  e  di 
scambio  internazionale,  per  */«  sui  passaggeri  */i%  sul  trasporto  d»   merci  di 

commercio  interno.  .,  ,     J 

Al  trasporto  delle  merci  applico  senza   distinzione  la  tariffa  già   desunta  di 

L    0  146  per  tonnellata  e  per  chilometro,  e  che  nel  calcolo  riduco  a  L.  0,la, 

per  ottenere  una  prevalenza  sulle  strade  di  Marsiglia  e  del  Brennero 

Al  trasporto  dei  passaggeri  pongo  la  tariffa  di  centesimi  8  per  chilometro* 

cioè    centesimi    7    per    persona    e    centesimi    1    in    ragguaglio    pel   rispetti* 

equipaggio. 
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Quindi  il  ricavo  da  ottenersi  dall'esercizio  delle  suddette  linee  subal- 
pine, desunto  come  sopra  per  chilometro  in L.       80  00 

Dovrebbe  derivare  dai  seguenti  prodotti  : 

Passaggeri  con  bagagli  N.  555  a  L.  0,08 L.    26  66 

Merci  di  transito  e  di  commercio  internazionale  tonnel- 
late 255;  di  commercio  interno  tonnellate  145,  ed  in  com- 
plesso tonnellate  410,00  a  L.  0,15 L.     55  54 


Totale     .     .    L.     80  00 


Tronco  di  strada  alpina. 

Per  questa  linea  si  perde  il  lucro  del  trasporto  delle  mercanzie  di  commercio 
interno,  e  si  reputa  che  sarà  per  variare  la  proporzione  fra  il  ricavo  dai  pas- 
seggeri con  quello  delle  merci,  e  che  questo  rapporto  possa  ritenersi  di  7/io  pel- 
le mercanzie,  e  3/io  Pei  passaggeri. 

Le  tariffe  poi  rispetto  a  questa  linea,  proporzionandole  alla  lunghezza  effettiva 
della  strada,  ricevono  un  aumento,  ascendendo  a  centes.  14  quella  pei  passag- 
geri ,  ed  a  cent.  22  quella  per  le  merci.  E  ciò  senza  eccedere  il  prezzo  com- 
plessivo di  89,40  avanti  conteggiato  pel  trasporto  d' una  tonnellata  di  merci  da 
Marsiglia  a  Romanshorn ,  giacché  questi  aumenti  di  tariffa  corrispondono  alla 
maggior  spesa  di  esercizio  calcolata  collo  sviluppo  della  strada. 

La  spesa  di  esercizio  giornaliera  per  chilometro  per  detto  tronco  fu 

disopra  calcolata  in ...    L.     146  60 

Ora  questa  dovrebbe  essere  equiparata  dai  prodotti  : 

Passaggeri  con  bagagli  N.  515  a  L.  0,14 L.    44  10 

Mercanzie  —  tonnellate  446  a  L.  0,22 »   102  50 

Sommano     .     .    L.  146  60 


Dai  dati  statistici  sult'  esercizio  delle  attuali  ferrovie  che  si  distaccano  da  Ge- 
nova e  da  Venezia  potrà  desumersi  se  il  da  me  primo  supposto  prodotto  otte- 
nibile dalla  conduzione  della  ferrovia  subalpina  sussiste  con  bastante  approssi- 
mazione o  se  abbisogni  di  essere  rettificato. 

Per  l' ammissione  delle  cifre  da  me  assunte  nel  premesso  calcolo,  ovvero  per 
la  loro  rettifica,  si  otterrà  la  conoscenza  dell'entità  del  movimento  commerciale 
e  del  relativo  prodotto ,  rispetto  alle  linee  di  ferrovie  subalpine.  Sopra  questi 
dati  potrassi  con  fondamento  argomentare  a  quale  importanza  commerciale  potrà 
salire  la  nuova  comunicazione  attraverso  le  Alpi ,  e  quindi  con  sufficiente  ap- 
prossimazione determinare  in  confronto  alle  spese  di  esercizio  il  prodotto  della 
strada  stessa,  e  di  conseguenza  la  quota  di  spesa  di  concorso  che  nella  sua  co- 
struzione potrà  lo  Stato  essere  chiamato  ad  accordare,  per  favorire  l'impresa  di 
quest'opera  grandiosa,  ed  ottenere  la  sussistenza  della  strada. 

Giorn.  Tng,  —  Voi.  X       Marzo  1862.  20 
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Che  se  poi  le  impreso  diètro  il  contributo  dello  Stato  determinabile  sulle  sud- 
dette basi,  e  eìie  pare  non  potrebbe  risultare  inolio  vistoso,  non  trovassero  di 
azzardarsi  ad  assumere  si  importante  dispendioso  lavoro ,  in  tal  caso  sembre- 
rebbe meglio,  anziebe  aumentare  il  contributo  senza  una  ragione,  che  lo  Slato 
avesse  ad  assicurare  all'Impresa  l'interesse  di  pratica  sul  capitale  erogabile,  e 
la  sua  ammortizzazione  entro  determinato  periodo  di  tempo. 

Questo  patto  soddisferebbe  più  equamente  agli  interessi  dell'Impresa  e  dello 
Stato,  il  quale  potrebbe  cosi  fruire  anche  del  vantaggio  clic  probabilmente  ac- 
quisterebbe tale  ferrovia,  per  istraordinario  incremento  nel  suo  commercio. 

L'importanza  poi  e  l'utilità  di  rendere  atta  la  proposta  nuova  strada  attra- 
verso le  Alpi  anche  al  commercio  proveniente  al  porto  di  Venezia,  la  si  desume 
pure  dal  premesso  conteggio. 

Al  mantenimento  della  strada  alpina  occorrerebbe  un  movimento  di  merci  per 
transito,  e  di  commercio  internazionale,  di  tonnellate  446  al  giorno,  mentre  per 
le  due  linee  subalpine  di  Genova  e  Venezia  l'occorrenza  di  questo  trasporto  si 
limiterebbe  a  tonnellate  255.  Concorrendo  questa  quantità  di  merci  d'ambe  le 
suddette  linee  al  tronco  di  ferrovia  alpina,  costituirebbero  ivi  un  quantitativo  di 
tonnellate  510,  di  poco  superiore  alle  esigenze  della  strada  alpina.  E  certamente 
da  questa  doppia  derivazione,  si  avrebbe  con  maggior  facilità  e  probabilità  la 
concorrenza  alla  strada  alpina  dell' occorrente  quantitativo  di  merci,  senza  di  che 
non  potrebbe  sussistere,  od  obbligherebbe  lo  Stato  a  continui  sacrifici,  pel  suo 
mantenimento  ed  esercizio. 

Pertanto  se  sussistono  le  fatte  argomentazioni,  come  ho  fiducia,  la  prevalenza 
del  mio  progetto  su  quello  pel  Lukmanier  e  siili'  altro  per  lo  Spluga,  compilato 
dalla  Sotto-Commissione  Governativa ,  sarebbe  dimostrata  sotto  i  diversi  aspetti 
e  titoli  che  ponno  influire  nel  merito  e  nell'interesse  del  progetto.  Se  questa 
mia  convinzione  potrà  essere  suddivisa  anebe  da  chi  sarà  chiamato  a  giudicare 
sulla  mia  proposta  e  sulla  questione  in  massima  io  sarò  fortunato  d'essere  riu- 
scito nel  mio  inlento. 

Non  ho  creduto  poi  di  estendere  i  miei  confronti  cogli  altri  progetti  fatti  allo 

slesso  scopo,  e  con  variati  andamenti,  essendo  i  medesimi   già  giudicati  meno 

favorevolmente  dalla  Commissione  Governativa,  e  posposti  alla  linea  pel  Lukmanier. 

Solo   soggiungerò   alcune  osservazioni    sui  due    progetti  pel  Gottardo  e  pel 

Settimo. 

Costosa  e  difficile  fu  già  dichiarata  la  traversata  del  Gottardo  a  mezzo  d'una 
ferrovia,  ed  egualmente  difficile  e  dispendiosa  la  strada  che  ne  consegue  lungo 
il  lago  dei  Quattro  Cantoni.  D'altronde  assai  lunga  risulterebbe  la  nuova  fer- 
rovia che  sarebbe  a  costruirsi  per  congiungere  la  strada  alpina  coli' attuale  rete 
delle  ferrovie  svizzere,  mentre  da  Coirà  sino  al  lago  di  Costanza,  ed  oltre,  esi- 
stono già  le  comunicazioni.  Ma  il  motivo  principale  clic  a  mio  avviso  dovrebbe 
consigliare  a  richièdere  il  rifiuto  dell'andamento  pel  S.  Gottardo,  starebbe  nel- 
l'opportunità del  punto  di  destinazione. 

Attualmente  si  hanno  le  strade  del  S.  Gottardo  e  dello  Spinga  in  condizioni 
eguali  rispetto  alle  loro  costruzioni.  Eppure  il  commercio  che  si  fa  per  lo  Spinga, 
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sta  a  quello  del  S.  Gottardo ,  come  7  a  2.   Ciò  prova  l' inferiorità  commerciale 
del  Gottardo  in  confronto  dello  Splaga.  ìl  commercio  a  simiglianza  dell'  acqua, 
brente  la  via  più  naturale,  e  dove  ha  maggior  richiamo. 
Sulla  strada  tracciata  attraverso  il  Settimo,  osservo: 

La  valle  Pregatola  misura  una  lunghezza  da  Ghiavenna  al  confine  svizzero  di 
chilometri  10,  dal  confino  stesso  a  Roticelo  chilom.  11,50,  e  da  Roticcio  a  Ga- 
sacela, chilom.  4,  50.  v 

Volendo  limitare  l'elevazione  della  ferrovia  all'altezza  di  metri  128(5,  occor- 
rerebbe un  Tunnel  fra  Roticcio  e  Fingen  della  lunghezza  di  chilom.  24. 

Ammesso  poi  die  si  volesse  far  salire  la  strada  sino  a  metri  UGO,  il  Tunnel 
rieseirehbc  lungo  chilometri  15,  avente  a  capo  da  un  lato  Casaccia  e  dall'altro 
Mu'iins. 

Tanto  nell'un  caso  clic  nell'altro  la  lunghezza  della  valle  Pregallia  sarebbe 
insufficiente  ado  sviluppo  occorrente  della  strada,  e  converrebbe  ricorrere  al  ri- 
piego di  andirivieni.  Non  senza  difficoltà  poi  sarebbe  questo  sviluppo. 

Se  poi  considero  parzialmente  il  progetto  pubblicato  e  contrassegnato  —  Un 
ingegnere  delle  Alpi  —  vedo  che  questo  partito  ha  pure  lo  svantaggio  d'alzare 
la  linea  a  metri  1G31  sul  mare,  cioè  metri  5G4  in  più  dell'altezza  massima  del 
mio  progetto,  dovendo  quindi  sviluppare  la  linea  in  quella  zona  dove  difficilis- 
simo ,  per  non  dire  impossibile,  sarebbe  a  motivo  delle  inclemenze  l'esercizio 
d'una  ferrovia  allo  scoperto. 

Né  la  brevità  del  Tunnel  di  soli  chilom.  11,20,  che  in  effetto,  attenendosi 
alla  Carta  Dufour,  risulterebbe  di  chilom.  12,  potrebbe  dar  preferenza  a  questa 
linea,  essendo  questo  vantaggio  ottenuto  a  scapito  delle  altre  condizioni  di  bre- 
vità della  strada  e  della  minore  sua  elevazione.  Egualmente  la  facilità  indicata 
per  questo  traforo ,  mediante  la  possibilità  di  molti  pozzi ,  si  crede  non  possa 
essere  di  molta  influenza ,  dopo  i  vantaggiosi  risultati  ottenuti  nel  traforo  del 
Cenisio.  La  spesa  necessaria  all' escavazione  di  un  Tunnel  col  sussidio  dei  pozzi 
aumenta  sensibilmente,  e  la  celerità  del  lavoro  sarebbe  minorata  dall'inazione 
delle  macchine  nelle  stagioni  invernali,  ed  anche  dalla  possibilità  d'abbondanti 
scaturigini  d'acqua. 

Fatta  dipartire  questa  strada  da  un  punto  rimpetto  al  Passo  d'Adda,  risulta 
lunga  chilom.  145,  cioè  chilom.  20  in  più  della  linea  da  me  proposta,  ed  ha 
pendenze  del  25,  25  per  mille.  Sviluppandola  poi  sotto  il  rapporto  massimo  adot- 
tato delle  pendenze  del  9  per  mille,  risulta  della  lunghezza  di  chilom.  29G,  10 
maggiore  di  chilom.  8G,  50  della  linea  per  lo  Spluga. 

Lo  stesso  progetto  presenta  pure  lo  svantaggio  di  quattro  regressi  e  di  due 
gironi  non  obbligati  a  fermate,  essendo  il  supcriore  di  questi  in  uno  con  con- 
secutivi bracci  di  strada,  posti  in  località  assai  incerta,  per  le  rovinose  valli  che 
ivi  solcano  la  montagna. 

Anche  le  falde  per  cui  sarebbe  tracciata  quella  linea  ponno  -apparire  in  molte 
tratte  meno  scabrose,  per  la  rigogliosa  vegetazione  di  piante  che  le  ricopre,  ma 
in  effetto  non  cosi  facile  ed  economico?sarà  il  costruirvi  la  strada.  E  qui  tor- 
nerebbero applicabili  le  eccezioni  fatte  a  pag.  12  dall'  Ing.  delle  Alpi,  autore  di 
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questo  progetto,  sull'apparente  facilità  delle  falde  di  monte  delle  valli  del  Reno 
e  del  Ticino,  a  prestarsi  alla  costruzione  d'una  ferrovia.  D'altronde  tanto  per 
questa  linea  che  per  quella  del  Lukmanier,  la  protezione  che  ponno  accordare 
i  hoschi  sparisce,  e  suhcntrano  i  pericoli  di  frane  e  valanghe,  quando  per  questi 
si  tracci  una  strada  che  faciliti  e  renda  proficuo  il  taglio  delle  piante.  Cosi  si 
verificò  anche  lungo  lo  stradale  dello  Stclvio  versante  tirolese ,  dove  la  Canto- 
niera detta  del  Bosco,  per  la  folta  foresta  di  cui  era  circondata,  potrebhe  ora 
chiamarsi  la  Cantoniera  della  nuda  roccia. 

Anche  la  conteggiata  spesa  per  l' esecuzione  di  questo  progetto ,  si  giudica 
soverchiamente  limitata  a  fronte  della  lunghezza  della  linea  e  del  bisogno  di 
gallerie  perforate,  e  di  paravalanghe  per  la  lunghezza  di  chilom.  0. 

Perciò  nemmeno  i  citati  due  progetti  sembrano  prevalere ,  e  soddisfare  van- 
taggiosamente allo  scopo  della  strada. 

Per  ultimo  la  Commissione  Governativa  sembra  che  quasi  indipendentemente 
da  altre  considerazioni,  si  trovasse  forzata  a  propendere  pel  progetto  pel  Luk- 
manier,  a  motivo  che  per  l'attivazione  di  questo  si  hanno  già  delle  offerte, 
mentre  nessun' Impresa  si  presentò  per  l'assunzione  del  lavoro  per  la  direzione 
dello  Spluga. 

Queste  offerte  però  non  sembrano  finora  tradotte  a  condizioni  determinate,  nò 
garantite.  D'altronde  se  le  colossali  Ditte  impresane,  in  base  alle  proposte  dei 
rispettivi  ingegneri  di  fiducia ,  credettero  di  abilitarli  a  fare  delle  proposizioni 
per  l'assunzione  di  detto  lavoro,  potranno  ancora  le  stesse  Imprese  avvisare  di- 
versamente, quando  possano  essere  convinte  della  prevalente  utilità  della  linea 
per  lo  Spluga. 

E  qui  mi  è  d'uopo  avvertire  a  possibilità  meno  probabili,  ma  che  pure  po- 
trebbero verificarsi. 

Le  grandi  Imprese  o  Ditte  bancarie  sono  eminentemente  negozianti,  ed  i  loro 
interessi  possono  differire  da  quelli  della  Nazione.  Queste  vedono  e  combinano 
le  speculazioni  sull'utilità  prevalente,  lasciando  ai  terzi,  che  alla  lor  volta  curino 
alle  proprie  bisogne. 

Non  potrebbe  darsi  che  le  forti  Ditte  bancarie,  per  lontane  vedute  all'alta 
importanza  che  può  acquistare  il  Porto  di  Venezia ,  e  perchè  interessate  con 
rilevanti  capitali  nella  strada  del  Brennero  e  nelle  successive  strade  germaniche, 
trovassero  di  loro  interesse  il  pregiudicare  alla  miglior  riuscita  della  ferrovia 
attraverso  le  Alpi,  adoperandosi  per  far  prescegliere  una  linea  meno  opportuna 
nel  Lukmanier,  e  più  in  quella  lontana  del  Gottardo,  onde  diminuire  sensibil- 
mente od  escludere  la  concorrenza  di  questa  nuova  ferrovia? 

Al  credito  ed  alla  potenza  di  queste  grandi  Ditte  bancarie  è  facile  per  una 
simile  impresa  il  promuovere  una  sottoscrizione,  l'imprimere  un  aggio  alle 
azioni,  l'usufruire  di  questo,  e  quindi  abbandonare  nelle  mani  private  le  azioni 
stesse,  ritenendosi  il  vantaggio  della  direzione  dei  lavori,  e  lasciando  ai  terzi  il 
perdente  successivo  esercizio. 

Non  dubitasi  però  che  nel  caso  il  Governo,  dietro  nuovi  riflessi,  nuove  rico- 
gnizioni, ed  all'uopo  ulteriori  rilievi,  sia  per  abbracciare  il  da  me   proposto 


ATTRAVERSO  LE  ALPI  TEL  TASSO  DELLO  SPLUGA  i()l 

partito,  saprà  ancho  all'evenienza,  che  pur  voglio  escludere,  togliersi  all'influenza 
di  (incile  Ditte  bancarie. 

E  senz'  accennare  al  partito  da  prendersi  nel  caso  di  mancata  concorrenza  di 
Impresari,  io  credo  per  fermo  che  allo  Stato  non  mancheranno  forze,  intelligenze, 
e  mezzi,  per  attivare  e  compiere  tale  progetto,  abbenchè  finora  per  simili  costrutti, 
gli  interessi  speciali  abbiano  voluto  mantenerne  la  privativa  in  alcuni  pochi. 

E  quando  il  mio  progetto  potesse  trovar  favore,  io  spero  anche  che  i  Muni- 
cipi delle  principali  città  interessate,  vorranno  e  sapranno  promuovere  una  So- 
cietà che  vogliasi  assumere  l'esecuzione  dell'opera,  e  cosi  eliminare  anche  questa 
eccezione. 

Questo  lavoro  al  quale  mi  riescirono  utilissimi  i  molti  dati  statistici  favoritimi 
dall' interessamento  dell'emerito  ingegnere  Ispettore  Nob.  cav.  Galeazzo  Krentzlin, 
lo  raccomando  a  tutti  coloro  che  si  interessano  del  bene  e  della  prosperità  del 
proprio  paese,  in  cui  come  secondario  è  incluso  l'interesse  della  mia  Provincia, 
che  particolarmente  mi  spinse  ad  occuparmi  di  questo  progetto  ;  esprimendo 
desiderio  che  le  rettifiche  di  dati,  e  le  confutazioni  che  si  troveranno  a  fare  al 
mio  lavoro,  seguano  l'ordine  da  me  adottato,  nella  lusinga  che  anche  dietro 
queste,  il  risultato  sia  pure  per  emergere  a  favore  del  mio  assunto. 


Sondrio,  1.°  settembre  1801. 


Quadrio  Camillo 

Ingegnere  di;jjt.a  Classe  del  Corpo  del  Genio  Civile. 
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Calcolo  di  ripartizione  sulla  linea  di  ferrovia  pel  Lukmanier,  Valle  Cristallina 

in  ragione  delle  difficoltà  ed  esigenze  dei  diversi  suoi  tronchi,   ed  aggiunte 

La  strada  è  ripartita  in  tratte  che  sono   distinte  per  classi  a  seconda   del    t 

Queste  classi  in  N.  10  presentano  una  gradazione  di  spesa  dalle  L.  150,000  alle  L.  6 


INDICAZIONE  DE!  TRONCHI 


I 


Tronco  da  Olcggio  a  Bellinzona. 


Da  Oleggio  a  Cittiglio  . 
Da  Cittiglio  a  Bellinzona 


chil. 


II 

Tronco  da  Coirà  a  Dissenlis. 

Da  Coirà  al  chilometro  9      .     .     .     . 
Dal  chilometro  9  al  chilometro  20     . 
Dal  chilometro  20  al  chilometro  20  . 
Dal  chilometro  26  al  chilometro  28,  50 
Dal  chilometro  20,  50  al  chilometro  52 
Dal  chilometro" 52  al  chilometro  40  . 
Dal  chilometro  40  al  chilometro  45  . 
Dal  chilometro  45  al  chilometro  40,10 
Dal  chilometri)  46,10  al  chilometro  50 
Dal  chilometro  50  a  Dissentis  .    .    . 


chil. 


Ili 

Tronco  da  Olivone  a  Bellinzona. 

Da  Olivone  a  Larghei chil. 

Da  Larghei  a  Castro .  » 

Da  Castro  a  Lerdiano » 

Di  seguito » 

Di  seguito » 

In  seguito  sino  a  Biasca » 

Da  Biasca  a  Bellinzona » 


Lunghezza 
parziale 

in 
chilometri 


CLASSE 


56 
55 


92 


9 
11 

6 
2 
5 
8 
5 
1 
5 
7 


57 


4 
5 
0 
1 
1 
(ì 

11 
0 

45 


90 
00 


70 


50 
50 
00 
00 
10 
90 
60 
60 


50 

50 

00 

00 

20^ 

W 


eccezionale 
10 
5 
5 
5 
4 
5 
4 
4 


0 

5 
5 
5 
4 
2 
eccezionale 


Ui3 


rT  ©   a. 

li  richiesta  dalle  imprese  Brassey  e  Gilcs  porla  sua  costruzione,  che  si  pratica 

mei  compenso  dei  fondi  da  occuparsi  e  danneggiarsi. 

:lin  occorrente. 

:  lomctro,  mediante  un  progressivo  aumento  dalla  l.a  alla  10.a  Classe  di  L.  50,000. 


Spesa 

PREZZO 

Pendenza 

Lunghezza 

Biurto 

ragguagliato  per  chilometro 

di 

sviluppata 

per 

Importo 

■^               -■ IMIH 

della  strada 

lei 

occupazione 

tronchi 

alla 

lucili 

di   l'ondi 

complessivo 

per 

per 
occupazione 

superiore 

pendenza 
del 

e  danni 

la  costruzione 

e  danni 

al  9  per  mille 

9  per  mille 



.ì  2,U00 

n.oiio 

758,000 
1,116,000 

7,580,000  j 
11,160,000 

180,000 

20,000 



,    56 
>     55 

_9j_ 

90 
80 
70 

36,000 

1,854,000 

18,740,000 

1)0,000 

180,000 

650,000  ' 

ì     9,5   RO 

25 

60 

|)0,000 

165,000 

6,765,000 

1          — v>   ^"^ 

|)0,000 

180,000 

2,280,000  I 

( 

155,000 

50,000 

675,000 

r5,000 

70,000 

945,000  i 

520,486 

18,555  l      9,94 

19 

40 

)0,000 

160,000 

2,560,000 

i 

«0,000 

100,000 

1,550,000 

| 

«0,000 

16,500 

546,500  | 

4fi   9fi 

26 

28 

r0,000 

58,500 

1,228,500  ' 

»  ">  -■" 

M\f 

;o,ooo 

76,000 

2,756,000  t 

~v 

T8~ 

i0,000 

1,056,000 

19,516,000 

)0,000 

100,000 

1,500,000  > 

)0,000 

150,000 

2,150,000  i 

1    25,65 

52 

40 

)0,000 

520,000 

5,120,000 

?5,000 

54,000 

'429,000 

260,245 

25,951  ( 

?5,000 

5i,000 

429,000 

! 

17,97 

14 

90 

)0,000 

180,000 

1,980,000 

11 

}t 

00 
20 

50 

)0,000 

110,000 

2,510,000  \ 

15,200 

205,000 
1,173,000 

1,018,200  t 

— 

~86~ 

J5,200 

12,956,200 

™""™ 

— 1 

1(34 
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INDICAZIONE  DEI  TRONCHI 


IV 

Da  Dissentis  all'imbocco  del  Tunnel,  e  dallo] 
sbocco  ad  Olivone. 

Da  Dissentis  all'imbocco chil. 

Dallo  sbocco  del  Tunnel  ad  Olivone  ...» 

Tronco  V 
Tunnel chil. 

/  danni  sono  conseguenti  al  deposito  delle  ma- 
terie sopra  pascoli. 

Riassunto 

II    Tronco       cbil. 

Ili  Tronco » 

IV  Tronco B 

V  Tronco D 

Si  aggiunge  per  Gallerie  artificiali  o  parava- 

langhe  chilometri  2, 64 » 

Somma    .    .    chil. 

I     Tronco » 

Totale    .    .    chil. 


Lunghezza 
parziale 

in 
chilometri 


8 
14 


25 


13 


57 
45 
23 
13 

60 

20 

575 

20 

139 

575 

92 

70 

252 

70 
875 


575 


20 


CLASSE 


10 

10 


unica 
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Spesa 

per 

occupazione 

di  fondi 
e  danni 


54,800 
89,200 


124,000 


52,800 


1,050,000 

1,175,000 

124,000 

50,000 


2,405,000 
1,854,000 


4,257,(100 


Importo 
complessivo 


PREZZO 
•agguagliato  per  chilometro 


per 
la  costruzione 


per 

occupazione 

e  danni 


Pendenza 

di 

tronchi 

superiore 

al  9  per  mille 


Lunghezza 
sviluppata 
della  strada 

alla 
pendenza 

del 
9  per  mille 


5,254,800 
9,014,200 


14,209,000 


55,052,800 


19,516,000 
12,956,200 
14,209,000 
55,050,000 

1,520,000 


81,091,200 
18,740,000 


99,851,200 


600,000 


570,954 


62,000 


17,218 


21,59 
25,95 


15,20 


20 
59 


60 


71 

28 

86 

50 

60 

16 

15 

20 

— 

— 

251 

14 

92 

70 

525 

84 

80 
56 
16 


Giom.  Ing,  Voi.  X.  — -Marzo  1862. 


li 


IGfi 


PRO 

Dimostrante  la  lunghezza  effettiva,  e  quella  sviluppata  sotto  una  pendenza  non  nu 
calcolo  dell'importo  di  costruzione,  in  relazione  ai  prezzi  adottati  per  la  vaìu 
per  occupazione  e  danni  di  fondi, 


INDICAZIONE  DEI  TRONCHI 


Lunghezza 

parziale 

in 

chilometri 


Tronco  I. 


Da  Monza  a  Calusco    .     . 
Da  Lecco  al  Passo  d'Adda 


chil. 


cidi. 


Tronco  II. 
Dal  Passo  d'Adda  all'imbocco  del  Tunnel, 

Dal  Passo  d'Adda  in  su chil. 

Galleria  perforata » 

In  seguito » 

Galleria » 

In  seguito  sino  sopra  Gordona      .     .    .     .  » 

Galleria » 

In  seguito  sino  al  Girone  di  S.  Giacomo    .  » 

Galleria „ 

Girone  in  piano » 

Da  S.  Giacomo  sino  sopra  Chiavenna     .     .  » 

Galleria ,, 

In  seguito » 

In  seguito » 

Galleria » 

Indi  sino  al  confine » 

Gallerie "....» 

Strada  in  piano  per  regresso » 

Dal  regresso  sino  presso  Savogho      ...» 

Galleria » 

In  seguito » 

Galleria » 

Indi  sino  a  Dalò » 

Galleria „ 

Da  Dalò  a  Campodolcino » 

Gallerie » 

Da  Campodolcino  all'imbocco  del  Tunnel  .  » 

chil. 


21 
45 


(ili 


0 

0 

\ 
0 

7 
I) 
6 
0 
0 
2 
o 

3 

9 


0 

0 
1 
4 

(( 
5 
0 
2 
0 


04 


00 
00 


70 

50 

00 

40 

00 

40 

80 

50 

50 

00 

50 

00 

00 

40 

50 

20 

00 

00 

50 

00 

40 

80 

20 

20 

80 

40 


40  i 


CLASSE 


<hilc 


\ 

501 

10 

li  GIN 

5 

55J 

10 

ooi 

4 

50Ì 

10 

coti 

8 

10 

00(1 

5 

551 

4 

50  J 

10 

60Ì 

2 

20(1 

5 

25(1 

10 

00(1 

4 

300] 

10 

60Ì 

4 

3001 

4 

50Ì 

10 

001  « 

5 

5501 

10 

0801 

5 

5501 

10 

OOflH 

5 

550N 

10 

(i0(Hfl 

107 


per  mille  della  ferrovia  attraverso  le  Alpi,   giusta  il  progetto   Quadrio,   con 
linea  pel  Luìnnanier,  come  al  premesso  prospetto  A,  ed  aggiunta  Ideila  spesa 


Spesa 

per 

occupazione 

di  fondi 

e  danni 


Importo 
complessivo 


PREZZO 

ragguagliato  per  chilometro 


per 

la  costruzione 


per 

occupazioni 
e  danni 


Pendenza 

di 

tronchi 

superiore 

al  9  per  milh 


Lunghezza 
sviluppai;; 
della  si  rada 

alla 
pendenza 

del 
9  p.er  mille 


4-20,000 
675,000 


1,095,000 


15,500 


40,000 


228,000 

1,000 

170,000 

1,000 

15,000 

14,000 

1,000 

120,000 

104,000 

2,000 

00,000 

1,000 

10,000 

80,000 

2,500 

108,000 

2,000 

56,000 

1,000 

82,000 

5,200 

54,000 


1,250.200 


4,200,000 

11,025,000 


10,125,000 


1,165,500 
180,000 

1.056,000 
210,000 

2,508,000 
211,000 

5,250,000 
501,000 
190,000 
881,000 
181,000 
720,000 
901,000 
242,000 

1,089,000 
121,000 
510,000 

1,280,000 
502,500 

1,368,000 
242,000 

1,056,000 
121,000 

2,952,000 
485,200 

1,404,000 


2-77  7-27 


25,551,200 


17,500 


15,66 


545,091 


19,500  [  48'99 


18,99 


21 
45 


m 


56 


26 


54 


119 


00 
00 


00 


70 


50 


80 


00 


65 


65 
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PROGETTO   DI   FERROVIA 


INDICAZIONE  DEI  TRONCHI 


Lunghezza 
parziale 

in 
chilometri* 


CLASSE 


Tronco  III. 
Tunnel chil. 


Tronco  IV. 
Dallo  sbocco  del  Tunnel  a  Coirà. 

Dallo  sbocco  sino  sopra  Andeer    .    .    .    chil. 

Galleria » 

Dalle  alture  di  Andeer  all'incontro  della  Via  Mala» 
Dal  principio  della  Via  Mala  sino  rimpetto  a  Tusis  » 

In  Galleria » 

Da  detto  punto  sino  alla  sort.a  della  Valle  d'Albula  » 
In  seguito  sino  a  Rothenbrunnen  ....  » 
Da  Rothenbrunnen  sopra  Reichenau  ...» 

In  Galleria » 

Da  Reichenau  a  Coirà » 

chil. 


Riassunto. 

II    Tronco       chil. 

Ili  Tronco » 

IV  Tronco » 

Si  aggiunge  per  paravalanghe  chilometri  5  » 

chil. 

I     Tronco » 

chil. 


15 

80 

4 

30 

1 

50 

(5 

00 

5 

00 

5 

00 

5 

00 

8 

00 

7 

50 

1 

00 

9 

50 
80 

4G 

64 

40 

13 

80 

46 

80 

UT 

00 

66 

00 
00 

191 

10 
10 

4 
10 
10 

6 

3 

4 

10 

unica 
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Spesa 

PREZZO 

Pendenza 

Lunghezza 

orto 

ragguagliato  per  chilometro 

di 

sviluppata 

per 

Importo 

_ llllil                 ~_^ 

della  strada 

L'Ì 

occupazione 

tronchi 

alla 

di  fondi 

complessivo 

per 

per 

superiore 

pendenza 

ichi 

occupazione 

del 

e  damili 

la  costruzione 

e  danni 

al  9  per  mille 

'.)  per  mille 

0,000 

15,800 

51515,800 

15 

80 

10,000 

21,500 

2,001,500  N 

i 

10,000 

7,500 

1,007,500  , 

\ 

) 

10,000 

150,000 

1,950,000 

j 

10,000 

15,000 

1,8J  5,000 

f 

10,000 

15,000 

1,815,000  1 

547,550 

17,710  j 

•     18,59 

70 

05 

10,000 

50,000 

1,250,000  ( 

'0,000 

520,000 

2,520,000 

' 

0,000 

75,000 

5,075,000  | 

10,000 

5,000 

005,000 

15,000 
5,000 

190,000 

005,000 

9 

50 
55 

829,000 

17,084,000 

_85__ 

5,000 

1,250,200 

25,551,200 

119 

05 

10,000 

15,800 

54,515,800 

15 

80 

,5,000 

829,000 

17,084,000 

85 

55 

0,000 

■ 

1,500,000 

— 

"00" 

0,000 

2,099,000 

70,449,000 

219 

0,000 

1,095,000 

16,125,000 

00 

00 

(0,000 

5,194,000 

92,154,000 

285 

00 

170 


M»  1K  o 

Dimostrante  il  costo,  tu  lunghezza  effettiva,  e  quella  sviluppala  sotto  una  ,m 
giusta  il  progetto  tracciato  dalla  Sotto-Commissione  Governativa. 


INDICAZIONE  DEI  TRONCHI 


Tronco  I. 

Dall'  Acquancgra  alla  Camerlata  sino  a  Gravedona. 

.     .     .    ,     chil. 
» 

chil. 


Dalla  Camerlata  a  Como 
Da  Como  a  Gravedona 


Tronco  II. 

Da  Gravedona  sino  all'  imbocco  del  Tunnel. 

Da  Gravedona  in  seguito chil. 

Da  detto  punto  sino  ad  Albonico  ....     » 

Da  Albonico  a  Bodengo » 

Da  Bodengo  ad  Olmo » 

Da  Olmo  all'imbocco  della  Galleria    .     .     .     » 

Prima  tratta  di  Tunnel     ........ 

Seconda  tratta » 

Dallo  sbocco  in  seguito » 

Indi  sino  a  Pasican » 

In  seguito ,, 

In  seguito  sino  ad  Andeer » 

Da  Andeer  a  Tusis » 

Da  Tusis  a  Realta » 

Da  Realtà  a  Coirà » 

chil. 


Riassunto. 

I  Tronco  Subalpino chil. 

II  Tronco  Alpino » 

chil. 


Lunghezza 

parziale 

in 
chilometri 


4 

00 

49 

00 
00 

55 

1 

15 

42 

50 

12 

00 

12 

00 

14 

00 

5 

55 

5 

00 

1 

00 

14 

40 

1 

00 

5 

20 

15 

40 

4 

00 

1» 

40 

119 

40 

55 

00 

11!) 

40 

172 

40 

CLASSE 


171 

»T  O 

€. 

aggi  ore 

del  9  per  mille,  della  ferrovia  attraverso  le  Alpi  pel  Monte  Spinga, 

Spesa 

PREZZO 

Pendenza 

Lunghezza 

fcrto 

ragguagliato  per  chilometro 

/li 

sviluppala 

Importo 

— —    ^-i — -~- — — »— ■ — 

della  strada 

occupazione 

tronchi 

alla 

meo 

di   l'ondi 

complessivo 

per 

per 
occupazione 

superiore 

pendenza 
del 

e  (Ianni 

la  costruzione 

e  danni 

al  9  per  mille 

9  per  mille 

)0,000 

2,120,000 

48,120,000 

501,000 

40,000 

i     15,00 

0 
49 

04 
00 
04 

55 

25,80 
25,  00 
25,50 
21,00 

10,80 

1 

55 
50 
51 
54 

11 

15 
12 

72 
18 
10 

82 

:  0,000 

1,071,000 

97,071,000 

804,000 

14,000  < 

\ 

5 

00 

* 

25,58 

1    25,07 
19,02 

1 

58 

1 

15 

29 

00 
74 
00 
07 
22 

25,28 

10 

52 



18 

259 

40 

b.ooo 

2,120,000 

18,120,000 

55 

04 

10,000 

1,(57 1,000 

97,071,000 

259 

50 

(0,000 

5,791,000 

115,791,000 

515 

14 

■l 

SUI  SISTEMI 

DI    LOCOMOZIONE  A  MOTORI   IDRAULICI   E  AD  ARIA   COMPRESI 

proposti  dall'ing.  GIUSEPPE  ANTONINI, 

CONSIDERAZIONI  E»   AGGIUNTE  DELLO   STESSO   AUTORE* 
(Vedansi  Je  Tav.  12.a  e  13.a) 


11  problema  della  locomozione  economica  sulle  strade  ferrate  a  forti  pendenze  è 
sì  complicato  e  complesso,  clic  a  nessuno  è  dato  di  proporre  in  un  primo  studio 
sistemi  completi  e  perfetti  nelle  singole,  parli.  Non  è  che  nelle  officine  del  costrut- 
tore e  sul  terreno  stesso  che  tale  problema  può  avere  la  sua  soluzione  pratica 
definitiva,  quella  soluzione,  intendo,  che  stabilisce  per  l' insieme  e  pei  dettagli 
di  un  sistema  le  più  utili  proporzioni,  la  forma  ed  il  lavoro. 

Qualunque  sia  adunque  il  sistema  che  si  progetta,  le  prime  proposte  non  si  deb- 
bono considerare  se  non  come  esposizioni  più  o  meno  finite  ed  esatte  di  principii. 
Sono  i  principii  rigorosamente  giusti  e  veri  e  traducibili  in  pratica,  che  bisogna  in- 
nanzi lutto  stabilire.  La  semplificazione  e  il  perfezionamento  dei  dettagli  tien  dietro 
immancabilmente  alle  prime  prove.  La  storia  di  tutte  le  invenzioni,  e  lo  stesso  cri- 
terio ce  ne  assicurano.  Egli  è  d'altronde  nella  natura  stessa  delle  cose  che  allo 
studio  tutto  pratico  dei  dettagli  debba  precedere  il  fondamentale,  lo  scientifico; 
ed  è  appunto  su  questo  che  bisogna  innanzi  tutto  discutere. 

Convinto  io  stesso  della  necessità  di  una  discussione  seria  e  profonda  sull'argo- 
mento in  questione,  non  ho  tralasciato  alcun  mezzo  atto  a  promuoverla,  e  ad  invo- 
carla anzi  sulle  mie  stesse  proposte,  che  furono  l'oggetto  del  primo  lavoro  pubblicato! 
nello  scorso  anno  intorno  alla  locomozione  a  motori  idraulici  e  per  aria  compressa.! 

Né  invano  mi  adoperai,  poiché  nei  pochi  mesi  trascorsi,  tecnici  italiani  e  stranieri,! 
avendomi  favorito  delle  loro  osservazioni  in  proposito,  ho  potuto  così  raccoglierei 
tutte  le  obiezioni  che  si  poterono  fare  al  sistema  in  genere,  e  specialmente  sul' 
modo  di  funzionare  di  alcune  parti.  Ai  quali  appunti  m'accingo  ora  a  risponderà 
con  tutta  schiettezza,  ammettendo  quanto  v'ha  di  fondato  nelle  critiche,  e  combat-I 
fendo  ciò  che  panni  e  ini  risulta  insussistente.  In  omaggio  al  vero,  debbo  però  iii-i 
nanzi  tutto  dichiarare  die  i  principii  su  cui  sono  basati  gli  accennati  sistemi  nou 
vennero   da   alcuno   contraddetti,  e   che  più   particolarmente   i  pratici  dell'arte 
accolsero  con  favore  quelle  mie  proposte. 

Ma  scopo  di  questo  scritto  non  è  soltanto  di  rispondere  alle  osservazioni  fatte 
intorno  al  mio  lavoro,  bensì  anche  di  far  conoscere  tutte  quelle  modificazioni 
e  miglioramenti  coi  quali  pervenni  a  dare  ai  sistemi  sfessi  quel  maggior  grado 
di  attuabilità  e  di  semplicità  che  desiderare  si  possa. 

Prima  però  di  entrare  in  queste  discussioni,  farò  una  succinta  descrizione  di  quei 
sistemi,  quali  li  ho  proposti  nella  prima  memoria,  allo  scopo  di  rendere  vieppiù 


SUI  SISTEMI   DI   LOCOMOZIONE   A  MOTORI  eCC.  17:1 

facile  l'intelligenza  delle  questioni  a  trattarsi ,  specialmente  per  quelli  che    non 
avessero  ancor  preso  conoscenza  de' miei  studii  e  delle  mie  proposte. 

Ad  ogni  tratto  di  150  a  2(10  metri,  si  immagini  stabilito  a  lato  della  ferrovia 
un  turbine  idraulico,  il  quale  per  mezzo  di  due  mole  ad  angolo  ed  un  robusto 
albero  orizzontale  e  normale  alla  direzione  del  binario,  metta  in  moto  un  volante 
dentato  del  diametro  di  circa  tre  metri,  sporgente  sino  al  livello  delle  rotaje.  Ora 
figuriamoci  delle  spranghe  di  ferro  o  d'acciajo  tutte  eguali  fra  loro,  della  lun- 
ghezza  di  20  metri,  larghe  centimetri  60,  e  della  sezione  a  a  (figura  l.a),  dello 
spessore  di  millimetri  fi  nel  mezzo,  ed  ingrossate  ai  bordi  sino  a  5  o  G  centimetri. 
Mie  teste  queste  spranghe  siano  pure  ingrossate  e  incastrate  le  une  nelle  altre, 
in  guisa  da  riescire  lievemente  snodate  e  solidamente  unite  mediante  asse,  pure 
di  ferro,  che  le  attraversi  e  le  sostenga  per  mezzo  di  ruote  simili  a  quelle  dei  va- 
goni, ma  di  costruzione  più  leggiera.  Ogni  spranga  sopporti  a  eguali  distanze 
un'altra  coppia  di  ruote  più  piccole  ed  inclinate  in  modo  che  girino  quando  ven- 
dano a  contatto  dei  regoli  del  binario,  e  a  guisa  di  quelle  funzionanti  nel  sistema 
Anioux,  servano  a  mantenere  il  sistema  in  posizione.  Questo  sistema  di  spranghe 
sia  munito  inferiormente  per  tutta  la  sua  lunghezza  di  regoli  a  denti  d'ingra- 
naggio della  larghezza  di  circa  15  centimetri,  e  disposti  in  modo  da  inboccare  con 
quelli  dei  volanti  dentati.  L'unione  consecutiva  di  questi  regoli  ecce  (fig.  l,a  e  2.a) 
deve  essere  cosi  fatta,  mediante  intaccature,  distacchi  e  bolloni,  da  lasciar  agio 
alle  spranghe  di  piegarsi  sino  ad  una  data  curvatura,  I  bolloni  b  b  tengono  fìssi 
i  regoli  al  bordo  inferiore  delle  spranghe  nella  parte  di  mezzo;  ma  verso  le  estre- 
mifà'c  e  le  staffe  di  detti  regoli  possono  venire  a  contatto  delle  spranghe  stesse 
colle  faccie  e  e  e  e,  e  lasciar  quindi  luogo  all'incurvamento. 

Questa  parte  del  sistema  rappresenta  adunque  una  sequela  di  spranghe  fra 
loro  articolate,  rigide  in  senso  verticale,  flessibili  in  senso  orizzontale,  e  scor- 
revoli tutte  insieme  sul  binario  a  guisa  di  carri  aggiogati,  senza  che  l'ingra- 
naggio portato  dalle  stesse  possa  disturbare  in  qualsiasi  modo  il  movimento. 
Attaccando  in  avanti  del  convoglio  questo  treno-locomotore ,  e  dando  moto  ai 
turbini,  il  treno  stesso  ed  il  convoglio  saliranno  sino  al  culmine  del  piano  incli- 
nato. Ivi,  fermato  il  convoglio-treno,  con  manovra  facile  ad  immaginarsi,  il  con- 
voglio andrei  a  mettersi  in  testa  al  treno-locomotore,  il  quale  servirà  di  mezzo  per 
moderare  la  velocità  della  discesa  nell'altro  versante,  obbligando  i  turbini ,  op- 
portunemente  regolati,  a  sbattersi  in  senso  inverso  nei  loro  recipienti  contro  la 
pressione  del  corpo  d'acqua  sovrastante. 

Tutte  le  dimensioni  della  spranga  e  dell'  ingranaggio  furono  dedotte  dalle  note 
formole  pratiche  della  resistenza  dei  materiali,  e  calcolate  entro  limiti  della  mag- 
gior sicurezza.  Lo  spessore  dei  denti  d' ingranaggio  risultò  di  5  centimetri,  sup- 
posto che  lo  sforzo  sopportato  da  ogni  dente  sia  di  8000  chilogrammi;  locchè 
è  evidentemente  esagerato;  per  cui  questo  spessore  è  più  che  sufficiente  anche 
pei  denti  in  legno  dei  volanti  dentati.  Colle  prescritte  dimensioni  il  peso  del 
treno-locomotore  risulta  di  1G0  chilogrammi  al  metro  corrente. 

La  ricerca  più  importante  relativa  a  questo  sistema  è  quella  della  lunghezza 
del  treno-locomotore,  o  più  precisamente  dell'  ingranaggio. 
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Per  essa  ho  Irovaia  l'equazione  simmetrica: 


--mVm'--^'- 


400* "^  400  V  100-  5,255 

in  cui  L  è  la  lunghezza  richiesta,  m,  ?i  le  altezze  che  rappresentano  le  pendenze. 
Per  passare,  per  es.,  dal  due  al  sei  per  cento  di  pendenza,  risulta  £  —  8,08  metri. 

Da  tutto  ciò  si  vede  quanto  facili  siano  le  condizioni  d' impianto  del  sistema 
per  riguardo  al  lavoro  cui  è  soggetto  il  treno-locomotore,  bastando  che  i  volanti 
dentati  si  trovino  su  brevissimo  tratto  rettilineo  di  binario ,  e  lontani  20  metri 
soltanto  dai  cambiamenti  di  livelletta. 

Riguardo  ai  motori  possono  servire  tanto  i  turbini  Jonval,  quanto  gli  altri  si- 
stemi, ed  anche  quelli  a  reazione,  a  seconda  dei  casi;  ma  ho  dato  la  preferenza 
ai  primi  perchè  più  pronti  all'azione.  Ho  introdotto  però  in  essi  alcune  essenziali 


nella  quale  E  è  il  peso  del  convoglio-treno,  compreso  l'equivalente  di  tutte  le 
resistenze  passive,  v  la  velocità  che  si  vuol  dare  al  convoglio,  i  la  pendenza  della 
ferrovia,  A  il  quantitativo  d'acqua  che  alimenta  i  turbini,  e  il  coefficente  che  rap- 
presenta l' effetto  utile  dei  motori*  h  la  caduta  utile  dell'  acqua  riferita  ad  ogni 
metro  lineare  di  strada. 

Essendo  E  funzione  di  L,  occorrono  due  o  tre  sostituzioni  per  avere  il  valore  i 
esatto  della  lunghezza  richiesta.  Questa  forinola  è  di  molta  importanza  nella  que- 
stione di  cui  trattasi.  Da  essa  deducesi  che,  praticamente    parlando ,    ossia  nei   | 
limiti  delle  pendenze  praticabili ,  e  modificando    ragionevolmente  le  velocità  ,  la 
lunghezza  dei  treni-locomotori  diminuisce  col  crescere  delie  pendenze. 

È  ovvio  il  comprendere  che  l'ingranaggio  sotto  le  snodature  deve  essere  rita- 
gliato in  modo  da  prestarsi  ai  passaggi  sulle  curve  di  raccordamene  delle  di-  i 
verse  livellette  ;  e  che  ivi  i  denti  debbono  avvicinarsi  o  allontanarsi,  secondo  che 
si  passa  ad  una  pendenza  minore  o  maggiore. 

La  forinola  che  dà  il  minimo  valore  del  raggio  di  quelle  curve  oltre  il  quale 
vi  è  rottura  o  della  spranga  o  dei  denti,  è  : 

c  seti  (90 — — ) 

R  = \ *H_/ 

480  X<* 

seri — — 

«  r 

dalla  quale  si  deduce  che  il  valor  pratico  di  R  più  conveniente  per  le  dimensioni 
adottate  è  di  metri  485.  In  questa  formola  r  è  il  raggio  di  rotazione  dei  denti  , 
d  la  distanza  interposta  fra  gli  stessi. 
Per  calcolare  poi  la  lunghezza  delle  medesime  curve,  ho  data  la  forinola  : 
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modificazioni ,  allo  scopo  di  poterli  regolare  con  maggiore  prontezza  e  facilità. 
Nei  turbini  da  me  progettati  sono  eliminati  i  recipienti  in  ferro  e  la  seconda  co- 
rona; e  il  regolatore  consiste  semplicemente  in  un  disco  di  ferro  a  molte  luci  che 
si  aprono  e  si  chiudono  assai  prontamente.  La  distanza  di  questo  disco  regola- 
tore dal  fondo  della  ruota  è  data  dalla  forinola: 

n—  9  S2 

in  cui  h  è  l'altezza  richiesta,  Q  il  volume  d'acqua,  5  la  superficie  dei  trafori  del  disco. 

Ho  determinato  infine  le  dimensioni  dei  nuovi  turbini  a  seconda  delle  cadute  e 
volumi  d'acqua  disponibili  mediante  forinole  pratiche  che  ho  registrate  in  una  tabella. 

Il  proposto  sistema  di  locomozione  è  pure  munito  di  apparecchi  automotori  tanto 
per  la  salita,  quanto  per  la  discesa  ;  poiché  evidentemente  è  necessario  che  i  vo- 
lanti dentati  siano  messi  in  moto  alla  voluta  velocità  prima  che  la  spranga  dentata 
li  investa.  Il  congegno  automotore  per  la  salita  è  semplicissimo,  e  consiste  in  due 
delle  ordinarie  trasmissioni  con  due  coppie  di  ruote  dentate  ad  angolo  mosse  da 
due  denti  di  cacciata  che  sono  alle  estremità  del  treno  locomotore,  dei  quali  uno 
serve  per  aprire  i  dischi  regolatori  e  dar  moto  ai  turbini,  l'altro  invece  per  chiu- 
derli. L'apparecchio  automotore  per  la  discesa  è  invece  costituito  da  una  ruota  den- 
tata che  ingrana  col  volante,  fissa  ad  un  albero  munito  di  innesto  mobile  e  di  una 
polente  molla  all'estremo  opposto;  la  quale  è  collocata  in  un  tamburo  di  ferro  a 
lato  del  binario.  Mediante  un'asta  unita  al  treno-locomotore  si  inette  in  libertà 
la  molla,  alzando  un  nottolino,  e  con'altra  asta  si  ferma  la  molla  e  nel  medesimo 
tempo  si  disgiunge  l' innesto  mobile,  data  che  sia  la  spinta  al  volante. 

Ma  questi  congegni  automatici  non  bastando  ad  eliminare  gli  effetti  dell'urto 
all'  incontro  della  testa  del  treno  coi  volanti,  e  a  far  succedere  in  qualunque  caso 
t imboecamento  dei  denti,  si  rende  necessaria  pur  anche  l'applicazione  di  appa- 
recchi clastici  a  ciascuna  estremità  dell'asta  dentata.  Questi  apparecchi  sono  di 
diversa  forma  e  natura.  Il  primo  consiste  nel  rendere  cedevoli  le  estremità  dell'a- 
sta a  denti,  e  neli'applicare  ivi  alla  stessa  dei  denti  elastici  costituiti  da  lingue 
d'acciajo  risvoltate.  L'altro  apparecchio  è  un  carro,  detto  perciò  carro  d'elasti- 
cità, simile  ad  un  ordinario  carro  coperto  a  quattro  ruote,  e  per  tal  modo  conge- 
gnato da  potere  per  qualche  istante  rinculare  e  soffermarsi,  o  spingersi  avanti , 
non  ostante  che  il  treno  proceda  con  velocità  uniforme. 

A  tal  uopo  le  sale  delle  ruote  sono  saldamente  unite  a  due  cilindri  cavi  posti  lon- 
gitudinalmente come  travi  principali  dell'  intelajamento.  Entro  questi  cilindri  e 
precisamente  a  metà  delia  loro  lunghezza  è  collocato  uno  stantuffo  a  doppia  asta , 
premuto  egualmente  da  ambe  le  parti  da  due  robuste  molle  a  spire  elicoidali  assi- 
curate ai  fondi  dei  cilindri.  Le  aste  di  questi  stantuffi  sporgono  dal  carro  di  circa 
un  metro,  e  portano  agli  estremi  i  loro  piatti  onde  poterle  unire  tanto  al  convoglio, 
quanto  al  treno  mediante  una  specie  di  braga  che  si  può  facilmente  alzare.  E 
a  questi  carri  d'elasticità  da  collocarsi  a  ciascuna  estremità  del  treno  che  sono 
unite  le  aste  elio  servono  al  congegno  automotore  della  discesa  e  i  denti  di  cac- 
ciala che  funzionano  nella  salita,  e  sono  governati  da  una  guardia-treno. 
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Sotto  al  carro  elastico  è  assicurata  un'asta  a  denti  avente  le  estremità  cedevoli 
all' insù  e  munite  di  denti  elastici.  I  carri  portano  altresì  un  fischio  d'avviso  ed  un 
apparecchio  telegrafico  per  la  prontezza  degli  avvisi  del  treno  al  convoglio  e  viceversa. 

Ecco  ora  in  qual  modo  funzionano  i  descritti  apparecchi  elastici.  L'Ufficio  prin- 
cipale del  carro  elastico  è  evidentemente  quello  di  far  si  che  allorquando  l'asta  den- 
tata investe  il  volante,  le  velocità  dell'una  e  dell'altro  siano  di  poco  differenti;  senza 
questa  differenza  delle  velocità  non  sarebbe  sempre  possibile  l'ingranamento  dei 
denti.  Ora  questa  differenza  ha  sempre  luogo,  poiché  la  cedevolezza  del  carro  ela- 
stico rende  inevitabile  l'ingranamento  dell'asta  dentata  che  sta  sotto  allo  stesso, 
e  quando  il  carro  elastico  abbandona  il  volante  viene  a  cessare  l'instantanea  uni- 
formità di  movimento  che  si  era  stabilita,  e  il  volante  stesso  svincolato  da  ogni  re- 
sistenza modifica  subito  la  sua  velocità.  Quel  piccolo  urto  poi  che  può  essere  pro- 
dotto da  questa  insignificante  diversità  di  moto  è  evidentemente  eliminato  dal  sol- 
levamento dell'asta  dentata  della  prima  spranga  e  dalla  elasticità  stessa  dei  primi 
denti,  per  cui  l'incastramento  si  effettuerà  al  più  nel  quarto  o  quinto  spazio. 

Facili  riescono  pure  le  manovre,  col  presente  sistema.  Per  fermare  il  convoglio- 
treno  basta  l'avviso  ai  cantonieri  onde  abbiano  a  toglier  l'acqua  ai  motori,  e  per 
retrocedere  altro  non  occorre  che  di  trasportare  dal  lato  opposto  i  denti  di  cac- 
ciata, ed  abbassare  le  due  aste  dell'altro  apparecchio  automatico. 

Io  non  posso  qui  entrare  in  tutti  i  dettagli  spiegativi  che  occorrerebbero  per 
una  completa  descrizione;  laonde  per  maggiori  schiarimenti  debbo  rimandare 
il  lettore  alla  mia  prima  memoria  corredata  dei  necessarii  disegni  (1).  In  essa 
è  pure  descritto  un'altro  carro  con  rostro  di  rannera  di  ferro,  che  messo  in 
testa  al  treno  serve  a  spazzare  prontamente  la  ferrovia  dalla  neve. 

Allorquando  verso  la  sommità  dei  passaggi  non  si  possa  raccogliere  in  un  ca- 
nale un  sufficiente  volume  d'acqua,  occorre  provvedere  all'alimento  dei  motori 
mediante  serbatoj  più  o  meno  grandi  a  seconda  dei  casi.  Risulta  dagli  stuoli  fatti 
in  proposito  che  con  un  corso  d'acqua  di|soli  cinquantacinque  litri  al  minuto 
secondo  sulla  sommità  di  un  passaggio,  e  quando  sia  possibile  la  costruzione  di 
un  serbatojo  o  bacino  qualunque  della  capacità  di  metri  cubi  5000,  si  può  attuare 
la  locomozione  idraulica  per  otto  convogli  di  100  tonnellate  cadauno  giornalmente, 
esclusi  quelli  in  discesa.  In  tal  caso  i  serbatoj  di  ciascun  turbine  risultano  della 
capacità  di  metri  cubi  600;  ma  nei  casi  ordinarii  basteranno  di  metà  grandezza. 

La  questione  del  gelo  che  alcuni  credono  assai  seria  e  sciolta  col  presente  si- 
stema. I  turbini  trovandosi  in  locale  chiuso,  sono  al  riparo  da  qualunque  intemperie; 
che  se  ancora  vi  fosse  a  temere  il  congelamento  dell'acqua,  basterebbe  immettere 
nei  recipienti  dei  turbini  uri  po' di  fumo  preso  dal  camino  della  casa  cantoniera,  op- 
pure una  piccola  corrente  di  calore,  qualora  vi  fosse  un  calorifero,  Lo  stesso  mezzo 
per  impedire  il  congelamento  vale  anche  pei  serbatoj.  In  quanto  al  canale,  quando' 
esso  sia  costrutto  alquanto  profondo,  e  l'acqua  si  trovi  così  ben  incassata  nelle 
sponde,  non  è  più  temibile  il  gelo  ;  e  tanto  meno  poi  se  si  darà  al  canale  stesso 

(1)  Sulla  locomozione  a  motori  idraulici  e  per  aria  compressa  per  le  ferrovie  a  forti  pendenze.  Studii 
e  proposte  dall'  Ing,  Giuseppe  Antonini.  Milano,  Tipografia  Bernaidoni,  e  da  Brigola  librajo. 
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una  pendenza  non  minore  del  5  per  mille;  l'acqua  vi  acquisterà  una  tale  velo- 
cità da  conservare  il  discreto  grado  di  calore  che  ha  sempre  presso  le  sorgenti, 
come  appunto  si  verifica  al  traforo  del  Moncenisio. 

Il  sistema  di  locomozione  per  aria  compressa  non  differisce  da  quello  a  turbini 
idraulici  se  non  nella  natura  dei  motori.  Ad  ogni  tratta  di  10  o  12  chilometri  si 
inmaginino  stabilite  delle  macchine  atte  a  comprimer  l'aria,  sian  esse  o  trombe,  o 
compressori,  o  motrici  a  vapore.  Lateralmente  al  binario  sia  collocato  un  tubo  di 
ferro  a  pareti  assai  robuste,  e  in  questo  si  raccolga  l'aria  compressa  da  quelle 
macchine.  Se  a  distanze  di  150  a  500  metri  stabiliremo  delle  motrici  ad  aria 
compressa  consimili  alle  ordinarie  macchine  a  vapore  a  cilindro  orizzontale ,  e 
i  già  noti  congegni  automatici  per  dar  moto  ai  volanti  dentati ,  avremo  pure 
l'applicazione  dell'aria  compressa  alla  locomozione. 

Alcuni  fra  i  vantaggi  che  questo  sistema  presenta  su  quello  a  turbini  idraulici 
sono  di  tutta  evidenza.  In  primo  luogo  il  sistema  funziona  anche  quando  vi  sia 
mancanza  d'acqua  alla  sommità  dei  passaggi;  è  tolto  la  difficoltà  che  può  presen- 
tare lo  stabilimento  del  canale  e  dei  turbini  ;  i  treni-locomotori  riescono  più  brevi, 
ed  ogni  questione  di  urto  o  reazione  sulle  spranghe  è  affatto  eliminata. 

Ora  darò  il  sunto  dei  calcoli  peritativi  stabiliti  per  ciascun  sistema,  allo  scopo 
di  vieppiù  dimostrarne  l'utilità  in  linea  d'economia. 

Nel  sistema  a  motori  idraulici  ho  calcolato  —  pel  canale  e  serbatoj  nei  casi  ordi- 
narli lire  45000  al  chilometro  —  pei  turbini  e  relativi  congegni  automatici  lire  100000 
—  pei  treni-locomotori  lire  25000 —  per  le  stazioni  di  ritiro  lire  5000,  e  pel  mag- 
gior numero  di  case  cantoniere  lire  12000.  E  cosi  per  l'impianto  del  sistema  a 
turbini  idraulici  su  ogni  chilometro  di  ferrovia  una  spesa  di  circa  lire  190000. 

Analogamente  pel  sistema  ad  aria  compressa,  si  è  calcolato  il  costo  chilometrico 
dei  nuovi  apparecchi  di  locomozione  in  circa  lire  200000;  nelle  quali,  le  spese  per 
le  macchine  comprimenti  e  pei  treni-locomotori  entrano  cadauna  per  lire  15000,  la 
condotta  dell'aria  compressa  per  lire  80000,  per  altrettanto  le  motrici  fìsse,  per 
lire  4000  o  poco  più  la  spesa  delle  stazioni  o  binarii  di  ritiro  dei  treni. 

Pel  calcolo  relativo  all'esercizio,  ho  stabilito  il  confronto  fra  i  descritti  sistemi  e 
quello  a  locomotive,  computando  le  maggiori  o  minori  spese  competenti  ai  primi. 

Pel  sistema  a  motori  idraulici  risulta  una  maggior  spesa  di  lire  8500  dipenden- 
temente dalla  riparazione  e  manutenzione  dei  treni-locomotori,  dei  motori,  del  ca- 
nale e  dei  binarii  di  ritiro,  e  dal  maggior  numero  di  cantonieri;  ma  risulta  pure 
una  economia  di  lire  29500  proveniente  dal  risparmio  del  conbustibile  delle  lo- 
comotive, e  pel  rinnovamento  del  materiale  fìsso  sulle  riparazioni  alla  strada , 
sullo  sgombro  della  neve,  sulle  spese  di  direzione  ed  amministrazione.  Nelle 
lire  29500  è  però  compreso  anche  il  minor  interesse  di  lire  9000  derivante  dal 
minor  costo  chilometrico  della  ferrovia  costrutta  sul  nuovo  sistema. 

Questo  minor  costo  varierà  da  una  linea  ad  un'altra,  ma  in  qualche  misura 
si  verificherà  immanchevoìmente  su  tutte;  poiché  la  possibilità  di  abbreviare  il 
tracciato,  di  evitare  molte  gallerie,  di  praticar  curve  di  piccolo  raggio ,  di  se- 
guire maggiormente  tutte  le  accidentalità  del  terreno  induce  evidentemente  assai 
rilevanti  economie. 
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A  risultainenti  poco  diversi  conduce  il  sistema  per  aria  compressa.  Le  maggiori 
spese  risultano  in  lire  6000  ai  chilometro,  per  cui  il  risparmio  effettivo  sull'eser- 
cizio sarebbe  di  lire  14000  circa.  Dal  clic  si  vede  ebe  nei  casi  ordinarli  la  spesa 
annuale  d'esercizio  dei  nuovi  sistemi  non  eccederà  le  lire  11000  al  chilometro. 
Ricordati  così  i  nuovi  sistemi  di  locomozione,  della  discussione  dei  quali  qui 
si  tratta,  esporrò  ora  per  sommi  capi  tutte  le  osservazioni  ed  obiezioni  che 
intorno  agli  stessi  furon  fatte. 
Esse  si  riassumono  nelle  seguenti: 

f.°  Le  spranghe,  essendo  prescritte  in  acciajo,  riescono  di  costruzione  al- 
quanto difficile  e  costosa. 

"2.°  E  a  dubitarsi  che  la  spranga  possa  adattarsi  facilmente  a  curve  del 
raggio  di  150  metri. 

3.°  Debbono  ricscirc  difficili  le  manovre  dei  treni-locomotori  e  il  loro  allo- 
gamento nelle  stazioni. 

A."  Non  è  sufficientemente  dimostrata  la  resistenza  dei  denti  allo  sforzo 
riportato  alla  circonferenza  dei  volanti  dentati  ;  specialmente  nel  momento  in 
cui  l'ingranaggio  della  spranga  investe  i  volanti  stessi. 

5.°  La  costruzione  del  canale  e  dei  serbatoj  deve  ricscirc  nella  maggior  parte 
dei  casi  assai  costosa,  e  difficile  pure  deve  essere  il  collocamento   dei  turbini. 

0.°  Il  sistema  è  in  generale  alquanto  complicato,  specialmente  nei  congegni 
automotori,  e  pel  numero  e  la  natura  stessa  dei  motori. 

7.°  Ogni  motore  dovendo  essere  custodito  da  un  cantoniere,  la  spesa  del  per- 
sonale riesce  rilevante,  poiché  i  motori  trovansi  alla  distanza  media  di  150  metri. 

U.°  Attesa  la  flessibilità  del  treno-locomotore,  il  sistema  non  va  scevro  di  peri- 
coli, sia  nel  caso  che  una  dei  motori  non  funzionasse,  sia  nell'  incontro  di  ostacoli, 
sia  pel  gelo,  e  per  la  discordanza  dei  motori,  non  potendosi  stabilire  l'istantaneità 
dei  movimenti  alla  partenza  e  alla  fermata  ;  infine  per  la  maggiore  facilità  degli 
sviamenti,  e  per  la  mancanza  d'  unità  nell'azione  del  sistema. 

9.°  Nelle  perizie  sembrano  troppo  ristrette  le  spese  dei  nuovi  apparecchi  e 

troppo  largamente  calcolate  quelle  degli  antichi  sistemi  ;  così  per  riguardo  all'esercizio. 

Seguendo  ora  il  medesimo  ordine  risponderò  a  queste  objezioni,  e  nel  tempo 

stesso  esporrò  tutte  quelle  modificazioni,    aggiunte  e  nuove    considerazioni  che 

lo  studio  continuato  dei  sistemi  mi  ha  suggerito. 


1.°  Le  spranghe  essendo  prescritte  in  acciajo,  riescono  di  costruzione  alquanto 
difficile  e  costosa. 

Nel  capitolo  2.°  della  citata  mia  memoria,  trattando  della  forma,  dimensioni  e 
costruzione  della  spranga,  ho  bensì  detto  essere  preferibile  per  questa  parte  del 
sistema  l'impiego  dcll'acciajo;  ma  nella  applicazione  della  formola  che  dà  la  lar- 
ghezza della  spranga  stessa,  supposta  di  sezione  quadrangolare,  si  è  adoperato 
il  coefficente  di  rottura  del  ferro  lavorato;  e  riguardo  poi  alla  resistenza  alla 
trazione,  sia  per  l'elasticità  che  per  la  rottura,  colle  dimensioni  adottate,  si  è 
ancora  ben  lontani  dai  limiti  prescritti  dalla  esperienza  e  dalla  pratica. 
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Aggiungasi  altresì  che  la  sezione  rettangolare  data  dalla  lorma  ^— :=  — — 

sarebbe  0,008  X  0' 75  =  0,  00G,  ossia  di  (50  centimetri  quadrati;  nel  mentre  la 
sezione  effettiva  assegnata  alla  spranga  è  di  80  centimetri  quadrati. 

Per  queste  considerazioni  io  non  sarci  alieno  dall'ammettere  quanto  un  abile 
costruttore  mi  ha  suggerito,  la  convenienza,  vo'dire,  di  ridurre  da  millimetri  8 
a  milimetri  6  lo  spessore  della  parte  media  della  spranga;  la  quale  riduzione 
importerebbe  una  diminuzione  di  peso  nei  treni  locomotori  in  ragione  di  circa  (5 
chilogrammi  per  metro  corrente. 

In  ogni  modo  è  provato  che  la  spranga  può  essere  fatta  con  ferro  purché 
sia  di  buona  qualità.  In  quanto  al  processo  di  fabbricazione,  i  costruttori  asse- 
riscono che  trattandosi  di  lunghezze  di  20  metri  e  di  larghezze  di  G0  centi- 
metri si  può  facilmente  costrurre  alla  trafila  in  modo  analogo  a-  quella  che  si 
pratica  pei  regoli  delle  strade  ferrate;  e  nel  medesimo  tempo  anche  temprarla, 
provvedendo  con  piastre  0  pezzi  di  riporti  ai  maggiori  spessori  che  occorrono 
alle  snodature  per  assicurare  gli  assi  delle  ruote  e  per  le  ruotelle  inclinate.  In 
tal  caso  ognun  vede  quanto  riescirebbe  facile  la  costruzione  della  spranga  ,  e 
quindi  anche  poco  costosa. 

La  parte  di  mezzo  della  spranga  quando  si  volesse  conservare  dello  spessore 
di  8  millimetri  assegnato  in  progetto,  si  potrebbe  però  sempre  fare  a  trafori , 
in  modo  da  conseguire  una  diminuzione  di  peso  non  minore  di  quella  corri- 
spondente all'assotigliamento  proposto. 

Riguardo  all'ingranaggio,  non  può  la  sua  costruzione  presentare  difficoltà  al- 
cuna; poiché  tutti  i  regoli  dentati  che  Io  compongono  essendo  eguali,  rettilinei, 
e  della  sola  lunghezza  di  metM, 818,  si  possono  costrurre  colle  note  macchine 
che  oramai  si  trovano  in  tutti  gli  stabilimenti. 

1.°  È  a  dubitarsi  che  la  spranga  possa  adattarsi  facilmente  a  curve  del 
raggio  di  150  metri. 

Allorquando  un  treno-locomotore  passa  su  di  una  curva,  e  s'inflette  per  adat- 
tarsi alla  stessa,  gli  orli  delle  ruote  sorreggenti  le  spranghe  esercitano  una  pres- 
sione contro  il  regolo  esteriormente  del  binario  dipendentemente  da  quella  forza 
d'elasticità  colla  quale  tendono  le  medesime  spranghe  a  raddrizzarsi.  L'attrito 
che  ivi  si  produce  è  proporzionale  a  quella  pressione,  ed  ambedue  queste  quan- 
tità entro  i  limiti  ordinarii  dei  tracciati  delle  ferrovie  si  possono  ritenere  inver- 
samente proporzionali  ai  raggi  delle  curve  percorse. 

Per  questi  motivi  teme  qualcuno  che  le  dimensioni  assegnate  alla  spranga  siano 
tali  da  esigere  uri  grande]sforzo  per  inflettersi  e  adattarsi  alle  curvature  del  tracciato. 

Le  considerazioni  svolte  in  proposito  nella  mia  memoria  bastano,  a  mio  av- 
viso, a  provare  il  contrario.  Ma  è  facile  con  altri  calcoli  pratici  il  dimostrare 
che  anche  sulle  curve  più  sentite,  quella  pressione  non  può  esser  tale  da  di- 
sturbare l'azione  del  sistema,  e  produrre  incagli  nell'esercizio. 

Si  consideri  in  primo  luogo  che  se  nei  tracciati  pel  sistema  a  locomotive 
sono  inevitabili  lungo  i  passaggi  di  montagna  le  curve  di  piccolo  raggio  in  ca- 
usa delle  lunghe  e  ripetute  risvolte  che  occorrano,  non  così  sarebbe  pei  sistemi 
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i  quali  permettessero  pendenze  del  5  e  più  per  100.  In  ogni  modo  pòi  non  si 
dovrebbero  mai  tollerarti  curve  di  raggio  minore  di  150  inetri.  Se  tecnici  di 
altri  paesi  opinarono  diversamente  e  costrinsero  curve  più  ristrette,  noi  non 
dobbiamo  imitarli  ma  tenere  invece  in  maggior  conto  l'economia  dell'esercizio 
e  la  vita  dei  nostri  viaggiatori. 

Suppongasi  adunque  die  un  convoglio-treno  abbia  a  percorrere  una  curva  di 
150  metri  di  raggio.  Dalla  forinola: 


-=n-\/ic 


~A 


nella  quale  R  è  il  raggio  della  curva,  e  e  la  lunghezza    dell'arco,   ossia    della 
spranga,  si  ricava  il  valore  della  saetta; 

x  ==  150  —  j/22500  —  100  —  0,  55. 

Ora  per  trovare  entro  larghi  limiti  il  valore  dello  sforzo  occorrente  a  produrre 
l' incurvamento  corrispondente  alla  saetta  di  metri  0,  55,  suppongasi  pure  che  le 
parti  ingrossate  della  spranga,  cioè  la  superiore  ed  inferiore  non  siano  separate 
dalla  lastra  di  8  millimetri  di  spessore,  e  di  48  centimetri  d'altezza,  ma  siano  in-; 
vece  riunite,  e  che  il  ferro  della  lastra  istessa  si  conformi  allo  spessore  delle  parti 
riunite;  per  modo  che  si  abbia  una  sezione  di  metri  0,055  per  metri  0,20.11 
valore  dello  sforzo  all'incurvamento  di  questa  spranga  sarà  evidentemente 
maggiore  di  quello  competente  alle  spranghe  dei  travi  locomotori  progettati , 
quantunque  in  questi  le  spranghe  siano  a  brevi  intervalli  e  interpolatamente  rese 
rigide  dalle  parti  intermedie  dei  regoli  d'ingranaggio  assicurate  dai  bolloni. 

Ora,  chiamando  Pio  sforzo  alla  riflessione, /"la  saettarla  lunghezza  della  spranga 
E  il  coefticente  d'elasticità:  b  il  lato  della  sezione  che  è  normale  alla  direzione  della 
forza  P,  h  l'altro  lato  che  nel  caso  nostro  è  il  minore,  avremo   dalla  formola  : 


4L*' 


adottando  per  E  non  il  valore  pratico,  ma  l'effettivo  modulo  d'elasticità: 

_  20,000,000,000X0.55  X  °»20  X  o.oooifi»  _  7      -, 

4  X"  8000  clnlogr. 

Avremo  adunque  al  più  per  ogni  pezzo  di  spranga  di  20  metri  di  lunghezza 
che  compone  il  treno-locomotore,  una  pressione  di  chilogrammi  7,  che  si  eser- 
citerà alla  circonferenza  delle  ruote  da  una  parte  e  lateralmente  ai  regoli  del 
binario.  Per  un  treno-locomotore  che  fosse  della  lunghezza  di  metri  400,  la 
somma  di  quelle  pressioni  sarebbe  di  chilogrammi  HO. 

Questo  calcolo  dimostra  chiaramente  che  la  resistenza  passiva  prodotta  da  quelle 
pressioni  non  può  esser  tale  da  pregiudicare  l'azione  del  sistema.  Fosse  anche  doppie 
e  triplo  il  valore  di  dette  pressioni,  tutto  l'inconveniente  si  ridurrebbe  adunadimi- 
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unzione  della  velocità  per  le  brevi  traile  in  curva,  e  ad    insignificante    logora- 
mento di  materiale. 

Si  noti  inoltre  che  quei  risultati  furono  dedotti  senza  tener  calcolo  dell'azione 
delle  ruotelle  inclinate;  ma  la  pressione  prodotta  dalla  elasticità  della  spranga 
nelle  curve  più  sentite  si  riporta  in  buona  parte  anche  su  dette  ruotelle,  in  modo 
da  diminuire  le  resistenze  passive  ed  il  logoramento,  poiché  dette  ruotelle  senza 
orli  girano  al  contatto  dei  regoli  premendo  sugli  stessi. 

5.°  Debbono  riescire  difficili  le  manovre  dei  treni-locomotori  e  il  loro  allo- 
(lamento  nelle  stazioni. 

In  line  del  capitolo  2.°  ho  fatto  cenno  del  modo  col  quale  provvedere  in  certi 
rasi  al  collocamento  dei  treni-locomotori  nelle  stazioni,  e  nel  supposto  che  siano 
pochi,  e  non  molto  lunghi.  Quando  però  si  tratti  di  passaggi  di  grandi  catene 
montuose  e  di  linee  di  molta  importanza,  per  le  quali  occorra  l'impiego  di  molti 
treni-locomotori,  cioè  più  di  due  per  ogni  stazione  estrema,  sarà  più  conveniente 
lo  stabilire  una  stazione  di  ritiro  dei  detti  treni  ad  ogni  estremo  del  piano  in- 
clinato. Queste  stazioni  di  ritiro  si  potranno  costruire  in  modo  affatto  econo- 
mico, e  consisteranno  semplicemente  in  una  lista  di  terreno  lungo  la  cinta  della 
stazione  principale,  la  quale  sia  lunga  poco  più  dei  treni-locomotori,  e  sia  ar- 
mata di  tanti  binarli  quanti  sono  i  treni  stessi.  L'armamento  di  questi  binarli 
si  potrà  fare  con  materiale  usato,  ed  anche  con  regoli  di  ghisa,  e  impiegando 
pietre  appena  sbozzate  in  luogo  di  traversine. 

Non  occorrendo  stazioni  di  ritiro  nelle  fermate  dei  paesi  che  si  trovano  lungo 
un  passaggio  di  montagna,  ma  soltanto  alle  stazioni  principali  estreme  ove  tro- 
vansi  le  locomotive,  tutte  le  manovre  dei  treni-locomotori,  il  cui  peso  sarà  al 
più  di  GO  a  70  tonnellate,  si  potranno  fare  colle  locomotive  stesse  e  colla  me- 
desima facilità  con  cui  si  muove  un  ordinario  convoglio. 

4.°  Non  è  sufficientemente  dimostrata  la  resistenza  dei  denti  allo  sforzo  ri- 
portato alla  circonferenza  dei  volanti  dentali,  specialmente  nel  momento  in  cui 
V  ingranaggio  della  spranga  investe  i  volanti  stessi. 

L'obiezione  che  quasi  a  tutti  più  spontanea  si  presenta  è  quella  che  riflette  la 
resistenza  dei  denti  della  spranga  e  dei  volanti  ;  non  perchè,  a  mio  giudizio,  ri- 
manga alcun  dubbio  sull'azione  e  solidità  dell'ingranaggio,  ma  perchè  l'osserva- 
zione risguarda  pur  anche  l'apparecchio  elastico,  ossia  quella  parte  del  sistema  che 
involve  le  questioni  più  delicate  e  meno  facili  a  comprendersi  col  solo  intuito. 

A  rischiarare  viemaggiormente  la  questione,  giova  il  premettere  alcune  gene- 
riche considerazioni  sull'ingranaggio  e  relative  formolo. 

Le  idee  dei  tecnici  intorno  ai  diversi  modi  di  trasmissione  delle  forze,  come 
pure  relativamente  alla  resistenza  di  alcuni  materiali,  subirono  da  alcuni  anni 
profondi  e  radicali  mutamenti.  L'ingranaggio  specialmente  andò  soggetto  a  queste 
modificazioni  prodotte  dalla  pratica  e  dalla  scienza.  Le  stesse  forinole  del  Morin, 
che  già  segnavano  un  progresso  nell'arte,  sono  ora  abbandonate  ;  e  basti  il  dire 
che  per  le  stesse  macchine  soggette  agli  sforzi  i  più  irregolari,  quali  sarebbero, 
per  esempio,  le  olandesi  delle  cartiere,  non  si  dà  ai  denti  d'ingranaggio  che  la 
metà  circa  dello  spessore  dedotto  da  quelle  forinole. 

Giorn.  Ing.  -  Voi  X.  —  Marzo  1802.  23 
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Ma  non  ostante  i  perfezionamenti  introdotti,  non  è  a  credersi  die  si  abbiano  re- 
gole fisse  ed  invariabili  per  stabilire  in  genere  le  dimensioni  degli  ingranaggi.  Le 
nuove  forinole  non  si  debbono  considerare  che  come  norme  per  determinare  i  li- 
miti entro i quali  è  d'  uopo  tenersi;  ed  è  sempre  il  criterio  pratico  dell'arte  che  deve 
compiere  la  ricerca  nelle  diverse  applicazioni  che  si  presentano.  Ciò  che  vi  è  di 
certo  e  stabilito  è  la  convenienza  di  conformare  i  denti  degli  ingranaggi  a  quelli 
curve  evolventi  o  sviluppanti  del  circolo  che  si  addicono  alla  specialità  del  caso. 

Così  è  d' uopo  in  primo  luogo  por  mente  alla  natura  e  qualità  della  materia  che 
si  impiega;  assai  diversa  è  la  resistenza  dei  denti  in  ghisa,  in  l'erro  ed  in  acciajo, 
tanto  più  se  si  riflette  che  la  ghisa  presenta  sovente  dei  difetti  di  fusione.  Assai 
influisce  altresì  la  natura  istessa  del  lavoro  cui  è  la  macchina  destinata,  essendo 
evidente  che  negli  ingranaggi  non  soggetti  a  moti  e  sforzi  irregolari,  uè  a  scosse 
subitanee  e  gagliarde,  si  possono  farci  denti  meno  grossi.  La  durata  o discontinuità 
del  lavoro,  e  quindi  della  resistenza,  influiscono  pure  non  poco.  Altri  elementi  da 
mettersi  a  calcolo  sono  il  rapporto  dei  diametri  delle  ruote  ingrananti,  l'ampiezza 
dell' ingranamento  e  la  velocità  istessa  del  moto;  questa  favorisce  l'aumento  del 
numero  dei  denti,  e  il  divario  fra  i  diametri,  tende  invece  a  limitarlo.  Circostanza 
assai  rilevante  e  favorevole  alla  resistenza  è  quella  pure  che  permette  l'accor- 
ciamento dei  denti,  sino  a  tenerli  di  una  lunghezza  eguale  allo  spessore,  invece 
di  aumentare  il  terzo  circa  di  questo  per  avere  l'altra  dimensione. 

Ora,  se  noi  consideriamo  bene  il  caso  dell'applicazione  dell'ingranaggio  al 
treno-locomotore,  rileveremo  di  leggieri  clic  in  esso  si  verilìcano  appunto  tutte 
le  più  favorevoli  circostanze  sovracnunciate.  Si  ha  un'asta  dentata  di  ferro  o 
d' acciajo  che  ingrana  con  ruote  del  diametro  di  circa  tre  metri  e  a  denti  di 
legno;  in  ciascuna  ruota  lo  sforzo  è  comunicato  da  sette  denti  che  imboccano 
con  quelli  dell'  asta  ;  la  durata  del  lavoro  può  essere,  al  più,  d' un'  ora  al  giorno, 
e  la  rotazione  si  effettua  regolarmente  con  molo  né  troppo  celere  nò  troppo 
lento;  il  rapporto  degli  ingranaggi  ad  angolo  è,  al  più,  di  1  a  5  nel  senso  della 
comunicazione  del  movimento,  e  la  lunghezza  dei  denti  eccede  appena  di  qualche 
millimetro  lo  spessore  degli  stessi. 

Vedesi  adunque  che  il  caso  dell'ingranaggio  in  questione  è  affatto  speciale, 
e  che  non  sarebbe  nò  ragionevole,  nò  conveniente  di  calcolare  lo  spessore  dei 
denti  come  nei  casi  ordinari!,  o  adoperando  le  note  formole  senza  alcun  riguardo 
ai  fatti  qui  sopra  accennali. 

Ciò  nonostante  al  capitolo  2.°  della  mia  Memoria  ho  calcolata  la  grossezza  a 
darsi  ai  denti,  nel  supposto  che  ognuno  di  questi  sopporti  uno  sforzo  di  chilo- 
grammi  8000.  E  una  premessa  evidentemente  esagerata;  poiché  anche  nel  caso 
del  passaggio  delle  Alpi  Elvetiche,  sul  quale  si  è  calcolato  occorrere  un  lavoro 
utile  di  500  cavalli-vapore,  e  l'impiego  di  tre  motori,  risulterebbe  lo  sforzo 
complessivo  sui  denti  di  olire  a  100,000  chilogrammi,  valore  visibilmente  e  di 
gran  lunga  superiore  al  reale.  Ma  ho  appunto  ammessa  quell'ipotesi  per  togliere 
di  botto  ogni  dubbio  sulla  resistenza  dei  denti,  senza  che  occorresse  fare  i  so- 
liti calcoli  degli  sforzi  riportati  alle  circonferenze  delle  ruote. 

Si  osservi  inoltre  che  nel  nostro   caso    il   massimo   sforzo  a   sopportarsi    dai 
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lenii  ha  luogo  nel  moto  incipiente,  cioè  appunto  quando  non  v'è  ancora  forza 
viva,  per  cui  vedesi  che  lo  spessore  calcolato  di  5  centimetri  pei  denti  deve 
essere  più  che  sufficiènte. 

Riguardo  ai  denti  in  legno  che  saranno  della  larghezza  di  centimetri  21,  com- 
prese le  parti  sporgenti  lateralmente  dai  denti  in  ferro,  si  osservi  che  non  do- 
vranno essere  di  un  sol  pezzo,  ma  bensì  ritagliati  in  due  distinte  corone,  onde 
aumentarne  l'elasticità  e  l'arrendevolezza,  e  togliere  la  possibilità  che  abbia  a 
mancare  l'intero  dente.  Ciò  posto,  si  rifletta  che  anche  nel  caso  sovra  contem- 
plalo, lo  sforzo  che  effettua  la  trazione  del  convoglio-treno  si  farebbe  con  una 
se/ione  di  legno  complessiva  di  0,05  per  2,40,  e  con  una  sezione  di  ferro  di  0,05 
per  1,80,  supposto  pure  che  per  le  tre  ruote  ingrananti  12  denti  soltanto  siano  in 
azione:  sezioni  queste  che  paragonate  a  quelle  degli  ordigni  che  tengono  uniti  i 
più  pesanti  convogli  alle  locomotive,  danno  chiaramente  a  divedere  che  non  vi  può 
essere  dubbio  alcuno  sulla  resistenza  dell'ingranaggio  nel  sistema  da  me  proposto. 

Ma  si  faccia  pure  il  calcolo  della  resistenza  dei  denti,  riportando  lo  sforzo 
esercitato  dai  motori  alla  circonferenza  dei  volanti. 

Ogni  motore  abbia  pure  lo  sforzo  di  150  cavalli-vapore,  ossia  di  9750  chilo- 
grammetri, e  sia  un  turbine  alimentalo  da  tre  metri  cubi  d'acqua  al  1"  colla 
caduta  di  5  metri  : 


2 
11  diametro  del  turbine  sarà  dato  dalla  forinola:  D --  4  1/  —j=±,  dalla  quale, 


/lì 


facendo  le  debite  sostituzioni,  si  ha: 


D  —  4  l/-4  =  5,  40. 
*     |/5 


La  lunghezza  delle  palette  essendo  ~-  =  0,77,  il  raggio  dinamico  del  turbine, 


a  pochi  millimetri  di  diversità,  sarà  : 

5,40  —  0,70 


—  2, 55. 


La  velocità  di  questo  turbine  sarà  circa  di  tre  giri  ogni  due  secondi,  per  cui 
onde  avere  alla  circonferenza  del  volante  una  velocità  di  4  a  5  metri  per  1", 
occorrerà  che  la  ruota  d'angolo  che  è  sull'albero  del  turbine  abbia  il  raggio 
di  0,50,  e  questa  ingrani  con  altra  ruota  d'angolo  dell'aggio  di  1,50,  e  che  di 
egual  raggio  sia  pure  il  volante  dentato  che  deve  dar  moto  al  treno-locomotore. 

Tutto  ciò  ammesso,  la  velocità  della  circonferenza  di  raggio  dinamico  del  turbine, 

5  V  2  t.  V  2  55 
sarà:  à       ""' — =22,14;   e  la  velocità  alla  circonferenza   della  seconda 

ruota  d'angolo  e  del  volante,  sarà  :  - — <ì-  '' — =  4,70,  per  cui  avremo  il  valore 
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richiesto  dello  sforzo  riportato  alla  circonferenza  primitiva   del  2."   ingranaggio 
dalla  espressione  : 

9750  X  2,55  y 

-  22,15  X  0,50 

Trovato  così  lo  sforzo  che  debbono  sopportare  i  denti  in  legno,  la  forinola  r 
Ei=  0,00145  1/ -5  ci  dà  in  centimetri  lo  spessore  che  si  deve  assegnare  agli 

stessi,  nel  supposto  che  il  contatto  coli' asta  dentata  succeda  su  due  soli  denti, 
per  cui  E=  0,00145  X  52,20  =  0,0460,  spessore  inferiore  a  quello  adottato. 

Applicando  a  questa  ricerca  anche  la  forinola  in  cui  entrano  tutte  le  dimen- 
sioni del  dente,  ritenuto  sempre  che  due  soli  denti  siano  a  contatto,  si  ha: 


^1  (•   _|_  p    j 
f     '  ~2      '     in  cui  h  è  lo  spessore  richiesto,  l  la  lunghezza  del  dente, 
fì.b 

b  la  larghezza,  lì  il  coefficiente  pratico  pel  legno,  P  lo  sforzo  alla  circonferenza  ; 
per  cui  sostituendo,  avremo  : 


h  ~  V ^ ìmllXth^T  ~  V^{mv°  =  °>°'49>  valore  I10C0  diverso  da  quello 

trovato  coli' altra  forinola.  —  Questo  spessore  già  eccessivo  pel  legno  (poiché 
dai  dettagli  risulta  che  colle  dimensioni  adottate,  il  contatto  ha  luogo  su  sette 
denti,  e  non  su  due  soltanto),  pel  ferro  ed  acciajo  sarebbe  più  che  esuberante. 
D'altronde  i  costruttori  stessi  ammettono  che  per  quanta  sia  la  potenza  dei  mo- 
tori, non  convenga  mai  dare  ai  denti  uno  spessore  maggiore  di  5  a  G  centimetri- 
Provato  per  tal  modo  che  non  vi  può  essere  alcun  dubbio  circa  la  resistenza 
dei  denti,  aggiungerò  ora  alcuni  ridessi  sulla  questione  dell' ingranamento. 

In  che  precisamente  consiste  codesta  questione?  nel  duplice  problema  seguente: 
—  Trattasi  di  far  sì  che  l'asta  dentata  unita  al  treno-locomotore  possa  incon- 
trare i  volanti  dentati,  in  modo  da  non  dar  luogo  ad  urto  sensibile ,  e  che  i 
denti  dell'ingranaggio  imbocchino  sempre  in  qualsiasi  modo  succeda  l'incontro. 
Per  togliere  allatto  l' urto,  altro  modo  non  v'  è,  che  quello  di  dar  moto  me- 
diante congegno  automatico  ai  volanti  dentati  nel  senso  stesso  del  moto  del 
treno,  e  con  pressoché  eguale  velocità ,  tanto  nella  salita  che  nella  discesa  dei 
convogli.  Per  assicurare  poi  l'imhoccamento  dei  denti  non  v'  è  altro  mezzo  che 
quello  di  far  sì  che  le  velocità  dell'asta  a  denti  e  della  circonferenza  dei  vo- 
lanti sia  diseguale  al  momento  dell'incontro  di  quel  tanto  appena  che  abbisogna, 
onde,  nel  caso  che  l' ingranamento  non  abbia  luogo  nel  primo  momento  del- 
l'incontro, i  denti  dell'una  abbiano  subito  dopo  a  corrispondere  ai  vani  dell'altra, 
e  per  necessaria  conseguenza  ad  ingranare  per  l'effetto  della  forza  d'elasticità 
colle  parti  estreme  dell'asta  dentata.  Ora  è  appunto  ufficio  principale  del  carro- 
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elastico  quello  di  regolarizzare  il  molo  dei  volanti  nel  caso  che  fosse  troppo 
diseguale  da  quello  del  treno-locomotore,  e  di  differenziare  tanto  che  basti  quelle 
velocità  al  momento  dell' incontro.  Non  è  qui  questione  ne  di  effetti  incerti  o 
diversamente  valutabili  a  seconda  di  opinioni,  ma  bensi  di  fatti  che  procedono 
da  combinazioni  di  principi  incontrastabili  e  intelligibili  a  tutti.  Le  dimostra- 
zioni e  considerazioni  esposte  al^capitolo  V  della  mia  prima  Memoria  mi  sem- 
brano assolutamente  convincenti,  nò  saprei  in  quale  altro  miglior  modo  esporre 
le  mie  idee.  Si  possono  sollevar  dubbj  sui  dettagli  dei  diversi  congegni  proposti, 
poi*  esempio ,  sulla  convenienza  di  allungare  o  raccorciare  il  carro-elastico  ,  le 
teste  della  spranga ,  od  altro  pezzo ,  di  aumentare  e  diminuire  il  numero  dei 
denti  elastici  e  di  quelli  smussati,  di  fare  più  o  meno  flessibile  l'estremità  del- 
l'asta a  denti;  tutto  ciò  è  affare  di  pura  pratica.  Ma  i  principi,  ripeto,  in  forza  dei 
quali  si  rende  inevitabile  l' incastratura  dei  denti  mi  sembrano  irrepugnabili.  Mi 
limiterò  a  qui  brevemente  riassumerli  secondo  l'ordine  della  loro  applicazione: 
a  —  Gli  effetti  dell'urto  di  due  corpi  in  moto  nello  stesso  senso  diminui- 
scono a  misura  che  diminuisce  la  differenza  fra  le  velocità  impresse  ai  due 
corpi  che  si  fanno  urtare. 

b  —  Se  un'asta  a  denti  scorre  in  direzione  tangenziale  ad  una  ruota  fissa 
dentata  per  ingranare  con  questa,  od  ha  la  sua  estremità  flessibile  in  modo  da 
poter  essere  rialzata  dai  denti  della  ruota,  ed  è  anche  cedevole  nel  senso  del 
moto,  l'incastratura  dei  denti  dovrà  inevitabilmente  aver  luogo. 

e  —  L'incastratura  avrà  pur  luogo,  quand'anche  l'asta  a  denti  non  sia 
cedevole  nel  senso  del  moto ,  purché  al  momento  dell'  incontro  le  velocità  si 
possano  fra  loro  differenziare. 

(7  —  Quando  un  motore  è  inazione,  se  viene  d'un  tratto  a  cessare  la  re- 
sistenza che  deve  vincere,  la  velocità  di  rotazione  del  motore  di  subito  aumenta 
e  raddoppia  dopo  qualche  minuto  secondo;  viceversa  se  si  toglie  l'alimento  al 
motore,  la  velocità  più  rapidamente  ancora  diminuisce. 

In  base  a  queste  massime  possiamo  non  soltanto  esser  certi  che.  l'ingrana- 
mento  avrà  luogo  sul  secondo,  o  sul  terzo,  o  al  più,  sul  quarto  dente,  ma  anche 
stabilire  presso  a  poco  a  quale  distanza  dalla  testa  dell'  asta  dentata  debba  col- 
locarsi il  carro  elastico.  Onde  l'ingranamento  succeda  nelle  condizioni  sovrasta- 
bilite,  è  evidente  che  basterà  una  differenza  fra  le  velocità,  la  quale  corrisponda 
all'avanzata,  al  più,  di  0,56  per  1",  poiché  il  breve  tratto  che  corrisponde  a  quattro 
passi  dell'ingranaggio  è  percorso  dal  treno-locomotore  in  un  dodicesimo  di  1". 
Partendo  adunque  dal  dato  pratico  che  la  velocità  di  rotazione  del  motore  si 
raddoppia  in  un  ì",  quando  venga  a  togliersi  la  resistenza,  si  vede  che  basterà  '*.n 
distacco  di  50  a  60  centimetri  fra  il  primo  dente  dell'asta  ed  il  carro  elastico. 
Queste  considerazioni  valgono  ancor  meglio  per  la  discesa,  poiché  é  manifesto 
che  se  nella  salita  sono  i  volanti  che  avranno  la  velocità  maggiore,  nella  discesa 
l'avranno  invece  i  treni-locomotori.  Riguardo  alla  flessibilità  delle  parti  estreme 
delle  aste  dentate  che  stanno  sotto  ai  carri  elastici,  mi  pare  superfluo  l'avvertire 
che  lo  sforzo  che  occorre  por  infletterle  deve  essere  di  mollo  minore  del  peso 
dei  carri  stessi,  onde  togliere  il  pericolo  che  nel!' incontro  coi  denti  dei  volanti, 
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i  medesimi  carri  abbiano  ad  essere  repentinamente  sollevati.  Chiamando  p  il 
jicso  del  carro  elastico,  nell'  applicare  la  forinola  : 

occorrerà  sempre  (lare  a  P  un  valor  tale  che  non  sia  mai  P  _^>  ~  p. 

Assegnando  adunque  alla  parte  flessibile  dell'estremità  dell'asta  dentala  una 
conveniente  lunghezza,  ed  applicandovi  un  sufficiente  numero  di  denti  elastici, 
verrà  a  togliersi  persino  l'effetto  di  quell'urto  già  per  sé  insignificante,  che  de- 
riva dalla  diversa  velocità  dei  denti  nell'istante  dell'  ingranamene. 

5.°  —  La  costruzione  del  canale  e  dei  serbalo]  deve  riuscire  nella  maggior  parie- 
dei  casi  assai  costosa,  e  difficoltoso  debb' esser  pure  il  collocamento  dei  turbini. 

La  sola  vera  difficoltà  che  può  presentare  su  alcuni  passaggi  il  sistema  ani- 
mato da  turbini  idraulici,  è,  a  mio  avviso,  la  condotta  dell' acqua,  la  costruzione 
dei  serhatoj  ed  il  collocamento  dei  turbini.  Occorre  considerare  che  il  canale 
non  solo  deve  passare  vicino  al  binario  ad  ogni  tratto  di  150  a  200  inetri,  ma 
che.  per  la  naturale  conformazione  del  suolo,  avrà  sede  costantemente  sii  quella 
zona  di  terreno  che  è  fra  il  binario  ed  il  thalweg  della  vallala  ;  poiché  la  po- 
sizione dei  turbini  rispetto  al  binario  è  tale  che  l'albero  di  trasmissione  appli- 
cato superiormente  al  recipiente  si  trova  di  circa  metri  1,50  ai  di  sotto  delle 
ruotaje.  Ora  queste  condizioni  obbligatorie  neh' impianto  dei  turbini  e  nella  con- 
dotta dell'acqua  può  su  alcune  linee  influire  enormemente  ad  accrescere  le  spese 
di  costruzione,  non  tanto  per  le  murature  di  sostegno,  o  tagli  di  roccia  che  pos- 
sano occorrere,  ma  per  la  necessità  che  può  presentarsi  di  dovervi  provvedere 
con  lunghi  acquedotti  in  pietra  o  in  ferro,  o  con  grandi  tubi  di  ghisa. 

Quando  non  occorrano  di  tali  acquedotti,  il  costo  del  canale  non  può  essere 
superiore  a  quello  delle  ordinarie  strade  carrettiere  dei  paesi  di  montagna,  il 
costo  delle  quali  è  fra  noi  di  circa  20  mila  lire  al  chilometro. 

E  anche  per  tali  motivi  che  io  giudicai  essere  il  sistema  di  locomozione  a 
motori  idraulici  più  adatto  per  le  maggiori  pendenze.  Su  queste  i  treni-locomo- 
tori risultando  d'assai  più  brevi,  senza  perdere  sensibilmente  in  effetto  utile  si 
possono  diminuire  i  salti  e  dare  all'acqua  maggiore  velocità,  e  quindi  minor 
sezione  al  canale  stesso,  sino  a  ridurlo  a  meno  di  due  metri  quadrati. 

In  ogni  modo  le  accennale  obiezioni  altro  non  fanno  che  constatare,  essere  il 
sistema  a  motori  idraulici  in  molti  casi  non  attuabile  economicamente;  locchè  io 
pure  pienamente  ammetto.  Ma  in  allora  appunto  riesce  applicabile  senza  maggior 
spesa  alcuna  il  sistema  ad  aria  compressa;  nulla  osta  in  qualsiasi  passaggio;  a  che 
sia  attuato  e  l'uno  e  l'altro  sistema  su  quelle  tratte  ove  essi  meglio  convengano. 

Per  addurre  esempj,  accennerò  come  il  sistema  a  turbini  idraulici  sarebbe  di 
facile  impianto  per  una  gran  parte  del  passaggio  del  Lukmanier  e  del  Septimer, 
e  per  nulla  conveniente  a  quello  dello  Spinga,  al  quale  meglio  s'adatterebbe  il 
sistema  per  aria  compressa,  tanto  più  colle  modificazioni  e  semplificazioni  di 
cui  farò  cenno  più  avanti. 
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«j.  —  II  sistema  è  in  generale  alquanto  complicalo,  specialmente  nei  congegni 
automotori,  e  pel  numero  e  la  natura  stessa  dei  motori. 

Io  potrei  esimermi  dal  rispondere  a  questa  osservazione,  poiché  la  complicazione 
in  fatto  di  sistemi  meccanici,  finché  non  è  che  una  semplice  idea  astratta,  una 
generalità,  che  si  enuncia,  non  ini  alcun  significato  ;  è  al  risultato  complessivo  e 
tinaie  che  bisogna  aver  di  mira.  Trattandosi  di  locomozione,  la  complicazione 
deve  tradursi  o  in  un  eccesso  di  spesa  nell'applicare  i  sistemi  o  in  un  eccessiva 
facilità  di  guasti  e  rotture,  e  d'inconvenienti  nell'esercizio.  Ma  sia  neh' uno  che 
nell'altro  caso,  occorre  precisare  quali  siano  le  parti  affette  da  tali  imperfezioni. 

Del  resto,  a  me  sembra  che  la  complicazione  sia  più  apparente  che  reale.  In- 
fatti i  proposti  sistemi  si  riducono:  1.°  Ad  un  corpo  conduttore  che  fa  l'ufficio 
della  corda  nel  sistema  funicolare,  senza  essere  soggetto  a  tutti  i  gravi  incon- 
venienti della  stessa.  "2.°  Ad  un  dato  numero  di  motori  fìssi  disposti  lungo  la 
ferrovia,  e  muniti  dei  relativi  congegni  automotori.  5.°  Ad  un  apparecchio  ela- 
stico applicato  agli  estremi  del  treno-conduttore. 

Di  questo,  come  pure  degli  apparecchi  elastici  ho  già  diffusamente  trattato , 
e  può  ognuno  facilmente  giudicare  se  queste  parti  dal  sistema  siano  complicate, 
Mi  resta  adunque  a  discorrere  dei  motori  e  dei  relativi  congegni  automatici. 

L'  ordigno  automotore  destinato  a  muovere  i  volanti  dentati  nel  senso  delia 
salita  non  è  che  una  delle  solite  trasmissioni  che  si  usano  per  regolare  e  per 
dare  alimento  ai  motori  ;  e  l'altro  apparecchio  che  serve  a  muovere  gli  stessi 
volanti  nel  senso  della  discesa  è  in  realtà  uri  poco  più  complicato;  ma  è  però 
solido  e  di  effetto  sicuro.  Del  resto  non  vi  può  essere  in  massima  alcuna  diffi- 
coltà a  dar  moto  ad  una  ruota  dentata  in  un  senso  o  nell'altro,  quando  v'  è  forza 
sufficiente  disponibile.  E  questa  una  di  quelle  piccole  questioni  di  dettaglio  che 
la  meccanica  scioglie  in  più  modi. 

Ho  già  fatto  cenno  nella  prima  memoria  di  alcuni  altri  congegni  che  si  po- 
trebbero applicare  a  muovere  il  volante  dentato  nel  senso  della  discesa.  Dissi 
che  in  luogo  della  molla  a  spirale  potrebbesi  impiegare  una  molla  rettilinea  o 
semplicemente  arcuata  oppure  anche  la  discesa  di  un  proporzionato  peso.  Quando 
un  convoglio  in  discesa  arriva  presso  uno  dei  volanti  dentati  abbiamo  due  forze 
disponibili  per  muovere  lo  stesso  volante  nel  senso  favorevole  alla  discesa;  ab- 
biamo cioè  il  turbine,  e  la  forza  del  convoglio  discendente;  è  quindi  pur  natu- 
rale che  si  possa  in  diverse  maniere  raggiungere  l'intento  di  cui  è  caso. 

Ecco  ora  i  nuovi  apparecchi  che  ho  progettati  in  seguito  a  studio  speciale 
di  questa  parte  del  sistema. 

Nel  sistema  a  motori  idraulici  per  muovere  il  volante  dentato  nel  senso  favore- 
vole alla  discesa  dei  convogli-treni  si  può  applicare  sullo  stesso  albero  dei  volanti, 
e  a  lato  del  binario  una  ruota  a  palette  o  a  secchi  incassata  ia  doccia  circolare 
la  quale  riceva  l'acqua  poco  al  disotto  del  livello  del  suo  centro.  Questa  ruota 
deve  essere  di  piccole  dimensioni  e  di  semplicissima  costruzione,  non  avendo  a 
vincere  che  poco  più  delle  resistenze  passive  dovute  all'inerzia  e  agii  attriti  del 
volante  dell'albero  e  del  turbine.  Nel  caso  che  il  turbine  sia  regolato  per  di  sotto 
e  si  trovi  affogato  nell'acqua,  la  ruota  avrà  tre  metri  di  diametro  e  da  40  a  45  cent. 
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di  larghezza,  e  sarà  alimentata,  al  più,  da  55  litri  d'acqua.  Quando  poi  il  turbine 
fosse  regolato  per  di  sopra,  e  non  si  trovasse  affogato  nell'acqua,  basterà  che  la 
mota  sia  della  larghezza  di  20  a  50  centimetri,  e  alimentata,  al  più,  da  25  litri 
d'acqua.  Un  tubo  di  ghisa  condurrà  l'acqua  sulla  ruota,  e  sarà  munito  a  metà 
circa  della  sua  altezza  di  opportuna  valvola  per  là  pronta  azione  e  sospensione  del 
moto,  non  dovendo  questa  ruota  agire  che  per  pochi  minuti  secondi  ad  ogni 
passaggio  di  convoglio  in  discesa.  L'apertura  e  chiusura  di  questa  valvola  si 
effettueranno  in  modo  analogo  a  quello  del  disco  distributore  che  serve  per  la 
salita,  bastando  all'  uopo  unire  un'asta  o  braéciuòlo  di  ferro  ad  uno  degli  ultimi 
vagoni,  ed  all'estremo  opposto  del  carro  d'elasticità. 

L'ingranaggio  a  cuneo  può  essere  utilmente  applicabile  a  questa  specie  di  lavoro. 
Si  immaginino  (Ug.  5)  applicato  sull'albero  del  volante  e  lateralmente  al  binario 
due  puleggie  A  A  ;  a  distanze  di  circa  sette  metri  e  in  eguale  posizione  per  ri- 
spetto ai  radi  si  applichino  altre  due  coppie  di  puleggie  lì B,  CC;  la  periferia 
di  queste  puleggie  consti  di  due  parti,  l'ima  ad  incavo  cuneiforme,  o  gola  a  coda 
di  rondine,  l'altra  adatta  per  ricevere  corde  o  cinghie  di  trasmissione,  come  è 
rappresentato  dalla  tìg.  i.a  Una  corda  o  cinghia  senza  line  s'accavalli  da  ciascuna 
parte  alle  tre  carrucole.  Se  ai  lati  degli  ultimi  due  vagoni  del  convoglio  che  sono 
presso  al  carro  elastico  attaccheremo  una  spranga  GII,  lunga  presso  a  poco 
come  il  vagone  stesso,  foggiata  in  modo  che  si  adatti  passando  entro  l'incavo 
cuneiforme  delle  puleggie,  con  poca  pressione  noi  otterremo  un  attrito  più  suf- 
ficiente a  far  muovere  il  volante  dentato,  quand'  anche  il  turbine  fosse  affogato 
nell'acqua.  È  necessario  evidentemente  che  queste  spranghe  siano  di  facile  en- 
trata nell'incavo  delle  puleggie,  e  che  anzi  abbiasi  a  produrre  in  prima  uno 
strisciamento,  onde  evitare  che  un  eccessivo  e  subitaneo  attrito  produca  effetti 
analoghi  a  quelli  dell'urto.  Cosi  pure  è  d'  uopo  che  l'unione  di  queste  spranghe 
ai  carri  o  vagoni  non  sia  fatta  rigidamente,  ma  bensì  in  modo  da  conseguirsi 
una  sufficiente  cedevolezza  nel  senso  longitudinale  e  della  pressione. 

Quando  occorra  minore  sforzo  a  muovere  il  volante  dentato,  come  nel  caso 
dei  turbini  regolati  per  disopra,  e  nel  sistema  per  aria  compressa,  basterà  una 
sola  coppia  di  puleggie,  ossia  quella  che  è  sull'albero  del  volante  stesso:  anzi 
iti  allora  per  risparmiare  anche  la  costruzione  delle  due  puleggie,  si  potranno 
applicare  ai  lati  stessi  del  volante  dentato  le  corone  a  gola  cuneiforme,  come  è 
chiaramente  indicato  dalla  fìg.  5.a 

Questi  apparecchi  sono  evidentemente  di  gran  lunga  più  semplici  di  quello  a 
spirale  descritto  nella  prima  Memoria;  presentano  eguale  solidità,  e  sono  di  ef-  \ 
l'etto  ancor  più  sicuro. 

Sulla  questione  dei  motori,  assai  importante  specialmente  pel  sistema  ad  aria 
compressa,  entrerò  in  maggiori  dettagli  spiegativi.  Io  non  trovo  strano  che  l'idea 
di  dover  stabilire  cinque  o  sei  motori  per  chilometro  faccia  a  prima  giunta  un'im- 
pressione alquanto  sfavorevole.  Ma  non  è  colla  scorta  delle  prime  impressioni  che 
bisogna  giudicare  i  sistemi;  di  queste  bisogna  anzi  diffidare;  esse  non  sono  gene- 
ralmente che  l'effetto  di  quelle  prevenzioni  che  disgraziatamente  molti  fra  gli 
uomini  anche  «lotti  nutrono  contro  tutte  le  nuove  proposte  che  non  si  possono 
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rendere  evidenti  con  immediata  applicazione.  In  fattogli  sistemi  meccanici  tutto 
si  deve  assoggettare  a  severa  disamina,  e  analizzare  colla  fredda  ragione  del  cal- 
colo e  col  criterio  pratico  dell'arte.  Che  inai  importa  per  la  locomozione  se  il 
convoglio  invece  d'essere  rimorchiato  da  una  o  (lue  locomotive,  è  sollecitato 
al  moto  da  una  o  più  macchine  fisse  che  regolarmente  si  succedono,  quando 
questi  motori  fìssi  riè  danno  luogo  a  maggiori  spese  d'impianto,  né  deteriorano,  né 
si  guastano  facilmente,  né  potino  dar  luogo  a  frequenti  interruzioni  di  servizio? 
E  che  ciò  sia,  è  facile  invero  il  provarlo.  Incominciando  dal  sistema  idraulico, 
dirò  che  i  turbini  doppj  e  di  gran  forza  dei  nostri  stabilimenti  industriali,  comprese 
le  prime  trasmissioni,  e  il  recipiente  cilindrico  in  ferro,  costano  da  8  a  10  mila 
franchi.  Dal  che  si  vede  che  confrontando  il  costo  di  questi  motori  per  chilometro 
di  strada  colla  relativa  spesa  in  locomobili  che  occorrono  in  numero  di  tre  per 
ogni  quattro  chilometri  di  ferrovia,  vi  è  ancora  vantaggio  pel  nuovo  sistema  prò- 
posto.  In  questo  i  turbini  hanno  bensi  maggiori  dimensioni,  ma  sono  di  più 
semplice  costruzione,  come  dettagliatamente  ho  spiegato  nella  prima  memoria. 
E  si  rifletta  poi  che  il  prezzo  dei  motori  varia  d'assai  a  seconda  dell'impor- 
tanza della  commissione  che  si  dà  ai  fabbricanti.  Commettendone  molti,  il  costo 
si  può  ridurre  di  un  buon  quarto;  tanto  più  che  nel  nostro  caso  i  turbini  sareb- 
bero tutti  eguali,  o  al  più,  fatti  su  due  o  tre  modelli  fra  loro  poco  differenti. 

In  quanto  alla  durata  e  alle  spese  di  manutenzione  dei  turbini  idraulici,  gli 
stabilimenti  industriali  ove  s'impiegano  siffatti  motori  ci  somministrano  i  dati  più 
precisi  che  mai  si  possano  desiderare.  I  più  grandi  turbini  delle  cartiere  ove 
lavorano  quasi  di  continuo,  sia  di  giorno,  che  di  notte,  non  danno  in  media  una 
spesa  di  lire  100  all'anno,  e  si  calcola  la  loro  durata  ad  oltre  i  40  anni.  Nel 
caso  della  locomozione  in  cui  i  turbini  non  lavorano  che  un'ora  e  mezza  al  più 
in  cadami  giorno,  la  spesa  di  manutenzione  risulterà  insignificante;  e  della  durata 
dei  motori  non  è  più  quistione,  poiché  essa  sarà  d'oltre  il  secolo.  Così  se  il  nu- 
mero dei  turbini  è  otto  volte  quello  delle  locomotive,  le  spese  di  manutenzione  e 
di  riparazione  dei  primi  non  giungono  al  quindicesimo  di  quelle  competenti  al- 
l'altro sistema.  La  pulitura  poi  dei  turbini,  il  cambiamento  dei  perni  e  delle 
guerniture  dei  cuscinetti  sono  operazioni  che  si  fanno  in  poche  ore,  e  che  si 
possono  compiere  di  notte  tempo. 

Contuttociò  io  credo  che  al  sistema  a  motori  idraulici  sia  di  gran  lunga  pre- 
feribile quello  ad  aria  compressa  nella  maggior  parte  dei  casi,  e  specialmente 
pei  lunghi  piani  inclinati.  Nella  visita  da  me  ultimamente  fatta  ai  grandiosi  lavori 
del  Cenisio,  me  ne  sono  talmente  convinto,  che  a  questo  sistema  diressi  in  seguito 
tutti  i  miei  studj,  onde  veder  modo  di  introdurvi  quelle  semplificazioni  e  miglio- 
ramenti atti  a  renderlo  più  economico  e  di  facile  applicazione. 

Molti  sono  i  vantaggi  che  presenta  il  sistema  per  aria  compressa  su  quello  a 
motori  idraulici. 

Si  rifletta  innanzi  tutto  alla  diversità  che  passa  fra  i  turbini  idraulici  e  i  mo- 
tori ad  aria  compressa;  nei  primi  il  moto  ha  luogo  per  la  pressione  dell'acqua 
che  non  presenta  alcuna  elasticità;  negli  altri  invece  l'agente  è  l'aria  compressa 
corpo  eminentemente  elastico  ed  espansivo.  Per  questo  solo  fatto  ogni  questione 
(ìtorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Marzo  1802.  24 
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d'urto,  di  durezza  nei  contatti,  e  di  reazioni  nei  movimenti  è  affatto  eliminata; 

riesce  assai  più  facile  l'azione  regolatrice  dei  congegni  automotori,  ed  anche  assai 
più  agevole  il  dar  moto  nella  discesa  ai  volanti  prima  clic  vi  sia  efflusso  d'aria 
e  moderare  poi  questo  efflusso  onde  produrre  una  sufficiente  forza  ritardatriee. 
Col  sistema  ad  aria  compressa  non  è  più  questione  di  scarsezza  o  di  man- 
canza d'acqua  nelle  parli  più  elevate  dei  passaggi,  poiché  basta  che  se  ne  trovi 
un  sufficiente  volume  a  sei  o  sette  chilometri  di  distanza  dal  punto  culminante, 
locchè  si  verifica  appunto  in  tutti  i  passaggi  progettati  o  costrutti  in  Italia. 

Cosi  è  pure  del  tutto  eliminata  la  questione  del  congelamento  dell'acqua  nelle 
più  elevate  regioni  montagnose,  più  non  occorrendo  la  costruzione  né  di  hacini, 
né  di  serhatoj.  Gli  stessi  canali  di  derivazione  per  le  macchine  comprimenti 
riescono  di  hreve  corso,  e  non  occorre  nemmeno  che  siano  coperti  ove  non 
vi  sia  pericolo  di  franamento  di  materie. 

Nella  locomozione  idraulica  i  turbini  agiscono  isolatamente;  in  quelli  per 
aria  compressa  è  invece  concentrata  l' azione  simultanea  di  tutti  gli  apparecchi 
comprimenti  l'aria  nel  tubo  longitudinale,  e  i  motori  funzionano  in  egual  modo 
con  tutta  la  loro  forza  in  qualunque  punto  del  tracciato  si  trovi  il  convoglio. 

Altro  vantaggio  che  presentano  i  motori  ad  aria  compressa  è  quello  di  pro- 
durre un  moto  più  regolare,  e  di  poter  ridurre  la  lunghezza  dei  treni-locomo- 
tori, onde  aver  minor  peso  da  trascinare  e  minori  attriti  da  vincere. 

Il  sistema  per  aria  compressa  inoltre  si  presta  a  velocità  maggiori  di  quelle 
calcolate  in  progetto,  altro  non  occorrendo  che  di  allungare  gli  apparecchi  ela- 
stici alle  teste  dei  treni.  Se  le  estremità  della  spranga,  ossia  le  parti  cedevoli 
che  portano  i  denti  elastici,  si  fanno  della  lunghezza  di  tre  a  quattro  metri,  il 
sistema  può  prestarsi  a  velocità  di  più  che  50  chilometri  all'ora,  e  potrebbe 
quindi  servire  con  vantaggio  in  alcuni  casi  anche  per  le  ferrovie  di  pianura. 
Rifacendo  per  queste  velocità  il  calcolo  fatto  per  determinare  approssimativa- 
mente il  punto  ove  deve  succedere  l'ingranamento,  nel  peggiore  incontro  dei 
denti,  si  trova  che  in  tal  caso  avrebbe  luogo,  al  più,  sull'ottavo  dente. 

Procederò  ora  a  spiegare  la  principale  modificazione  introdotta  nel  sistema 
per  aria  compressa,  ossia  i  nuovi  motori  che  ho  immaginato,  onde  conseguire 
direttamente  dall'aria  compressa  il  moto  rotatorio  dell'albero  principale. 

I  motori  ad  aria  compressa  descritti  sommariamente  nella  prima  memoria 
sono  nel  loro  insieme  congegnati  a  guisa  delle  ordinarie  motrici  a  stantuffo.  Alcuni 
trovano  complicate  anche  queste  motrici,  e  le  paragonano  alle  macchine  a  vapore; 
ma  a  me  non  pare  troppo'ragionevole  il  confronto.  Queste  motrici  hanno  bensi 
un  cilindro  entro  cui  si  muove  e  lunga  corsa  lo  stantuffo  che  dà  moto  all'albero 
principale,  ed  una  valvola  a  cassetto  regolata  da  un  eccentrico;  ma  tutti  gli  altri 
congegni  mancano  affatto.  Se  si  trattasse  d'un  lavoro  continuato  che  esigesse 
grande  precisione  e  regolarità  di  moto,  occorrerebbe  evidentemente  provvedervi 
con  distributori,  regolatori,  volanti,  e  simili  ;  ma  ben  diverso  è%il  caso.  Le  piccole 
ineguaglianze  nel  lavoro  di  questi  motori  non  possono  nuocere  né  alla  locomo- 
zione, né  al  sistema.  Questo  lavoro  consiste  semplicemente  nel  dar  moto,  ad 
ogni  passaggio  di  un  convoglio  e  per  la  durata  di  tre  minuti  circa,  ad  un  volante 
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dentato.  Ora,  essendo  il  sistema  regolato  automaticamente,  cioè  la  distribu- 
zione dell'aria  compressa  nel  cilindro,  e  la  sospensione  dell'  efflusso  effettuandosi 
per  mezzo  del  treno  stesso,  tanto  in  discesa  che  in  salite,  così  non  occorre 
nemmeno  che  ad  ogni  motore  vi  sia  un  cantoniere,  e  basterebbe  una  guardia 
sola  per  chilometro,  o  al  più,  due,  ossia  un  cantoniere  ad  ogni  tre  motori. 

Non  posso  però  a  meno  di  ammettere  che  per  la  particolare  struttura  di  al- 
cune parti,  pel  gran  divario  tra  la  corsa  dello  stantuffo  ed  il  diametro  del  vo- 
lante dentalo,  la  durata  in  servizio  di  questi  motori  sarà  minore  di  quella  dei 
turbini  idraulici,  nel  mentre  ne  sarà  maggiore  la  manutenzione. 

Queste  considerazioni  m'indussero  perciò  a  studiare  un  altro  sistema  di  motori  ad 
aria  compressa,  che  riunissero  i  vantaggi  dei  turbini  a  quelli  delle  motrici  progettate. 

La  prima  idea  che  mi  si  è  affacciata  alla  mente  è  quella  di  un  turbine  a  rea- 
zione. L'aria  compressa  entrerebbe  dai  perni  dell'albero  e  per  mezzo  di  tubi 
disposti  su  tutta  la  periferia  della  ruota  sortirebbe  in  direzione  quasi  tangenziale 
alla  periferia  stessa  per  urtare  contro  un  sistema  di  palette  disposte  in  giro 
nell'interno  di  un  tamburo  fortemente  fisso  al  suolo.  Ma  le  difficoltà  inerenti 
alla  costruzione  dell'albero,  la  grossezza  dei  perni,  la  facilità  delle  sfuggite  d'aria, 
ed  alcune  altre  pratiche  considerazioni  mi  consigliarono  ben  presto  ad  abban- 
donare questa  disposizione  e  ad  addottare  invece  un  sistema  di  turbine  analogo 
nel  suo  insieme  all'ordinario  turbine  idraulico. 

Tale  è  appunto  il  turióne  rappresentato  dalle  fìg.  6.a,  7.a  e  fJ.a  TT  è  il  tubo  del- 
l'aria compressa  posto  lateralmente  alla  strada  ferrata  MM.  La  diramazione  del  del 
tubo  che  serve  a  dar  l'aria  compressa  al  turbine  è  intramezzata  dalla  scatola  V  V, 
nell'interno  della  quale  è  la  valvola  a  due  luci  che  regola  l'efflusso,  DD  è  il  distri- 
butore dell'aria  :  esso  consiste  in  un  recipiente  a  forma  d'imbuto  diviso  internamente 
in  varii  scomparti  da  robusti  diafragmi  che  tengono  fortemente  unite  le  due  parti 
concentriche.  Le  pareti  dell'involucro  esterno  sporgono  di  circa  50  centimetri  dal 
labbro  dell'imbuto  interno,  e  nello  spazio  ivi  compreso  è  collocata  la  ruota  o  tur- 
bine E  E  di  costruzione  analoga  a  quella  dei  turbini  idraulici.  La  parte  anulare  che 
porta  le  palette  deve  corrispondere  esattamente  al  vuoto  del  distributore.  Tutto  l'ap- 
parecchio è  collocato  e  disposto  in  modo  che  l'albero  A  A  del  turbine  sia  orizzontale 
e  porti  all'altra  estremità  il  volante  dentato  FF  che  deve  dar  moto  ai  treni. 

Il  sistema  automatico  è  pure  analogo  a  quello  del  sistema  a  motori  idraulici. 
Per  la  discesa  serve  l'apparecchio  a  sfregamento  della  fìg.  5.a  già  descritto.  Per  la 
salita  servono  le  ruote  ad  angolo  GG,  GG  mosse  dal  passaggio  del  carro  elastico 
per  mezzo  dei  piuoli  pp,  e  delle  successive  trasmissioni  colle  ruote  ad  angolo  //// 
che  comandano  la  valvola  VV.  Questa  valvola  è  formata  da  due  cilindri  cavi,  l'uno 
fisso  al  tubo  ci  d  e  l'altro  mobile  a  contatto  del  primo  e  girevole  a  perfetto  sfre- 
gamento. Ognuno  di  questi  cilindri  ha  due  luci  di  forma  ovale  in  senso  diame- 
tralmente opposto  ;  quando  le  luci  si  corrispondono,  ha  luogo  l' efflusso  dell'aria, 
e  ne  è  tolto  il  passaggio  pel  tubo  dd  quando  le  luci  fra  loro  non  coincidono. 

Tale  sistema  esige  evidentemente  che  il  turbine  si  adatti  nel  modo  il  più 
esatto  alle  pareti  del  distributore,  onde  l'aria  compressa  non  abbia  a  sfuggire  in 
gran  copia  dagli  interstizii,  A  questo  effetto  giova  appunto  il  dover  assicurare  il 
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cuscinetto  dell'aliterò  alle  pareli  stesse  della  parte  concava  del  distributore.  Onde 
evitare  le  sfuggite  d'aria  sarebbe  pur  bene  far  sì  ohe  i  bordi  si  coprissero  il  pi 1 1 
possibilmente;  ma  questa  disposizione  arrecherebbe  probabilmente  due  inconve- 
nienti, cioè  un  suono  assai  disaggradevole  fi  il  logoramento  dei  bordi  stessi.  Pare 
adunque  assai  più  giovevole  il  guernire  i  bordi  della  ruota  con  canape  spalmato 
di  unto,  e  fare  i  bordi  o  profili  degli  imbuti  assai  lisci. 

Ho  detto  che  questo  motore  è  consimile  ai  turbini  idraulici;  ma  veramente 
somiglianza  non  v'  è  che  nel  complesso  di  alcune  parli  della  ruota  ;  nei  dettagli 
occorrono  disposizioni  totalmente  diverse  e  basate  su  prineipii  all'atto  opposti. 
Basti  il  riflettere  che  il  volume  d'aria  che  sorte  da  un  recipiente  cresce  bensì 
come  per  l'acqua,  coli' aumentare  della  pressione  e  della  sezione  dell'orificio; 
ma,  a  pressioni  eguali,  il  volume  d'aria  che  esce  "da  un  tubo  è  circa  trenta  volte 
maggiore  di  quello  dell'acqua  che  dalla  stessa  condotta  effluirebbe. 

I  prineipii  regolatori  di  questo  turbine  non  sono  diffìcili  a  escogitarsi.  È  ovvio 
il  comprendere  che  se  la  ruota  di  un  turbine  ad  aria  compressa  fosse  foggiata 
come  quella  di  un  turbine  idraulico,  le  luci  di  efflusso  dell'aria  sarebbero  ecces- 
sive, e  l'aria  stessa  sortirebbe  con  troppa  facilità,  non  producendo  che  scarso  ef- 
fetto sul  turbine.  Così  pure  ognuno  può  di  leggieri  rivelare  che  qualunque  sia 
l'area  delle  luci  d'efflusso  della  ruota,  la  tensione  dell'aria  compressa  fra  le  pa- 
lette è  sempre  minore  di  quella  del  tubo  T  T;  coll'aumentare  delle  luci  dimi- 
nuirà la  tensione  dell'aria  pella^ruota,  e  viceversa  questa  tensione  crescerà  col 
diminuire  delle  luci  stesse.  La  tensione  poi  aumenterà  altresì,  o  diminuirà  fra 
le  palette,  secondo  che  si  aprirà  più  o  meno  la  valvola  del  regolatore  VV. 

Ora  per  meglio  comprendere  questi  effetti,  e  insieme  l'azione  e  la  potenza  del 
sistema,  immaginiamo  che  vengano  a  chiudersi  le  luci  di  efflusso  della  ruota;  evi- 
dentemente, astrazione  facendo  dalle  sfuggite  d'aria,  la  tensione  fra  le  palette  sarà 
eguale  a  quella  del  tubo  TT,  ma  la  ruota  non  sarà  in  moto,  e  sarà  nulla  l'azione 
del  sistema.  Se  all'opposto  toglieremo  l'inclinazione  alle  palette  e  lascieremo  che  l'aria 
sorta  per  tutta  la  sezione  della  corona,  evidentemente  ancora  sarà  nullo  l'effetto. 
Vedesi  adunque  che  questi  due  limiti  di  minima  azione  non  sono  altro  che  gli  estremi 
di  due  proporzioni  decrescenti,  le  quali  hanno  un  termine  massimo  comune  che 
corrisponde  al  massimo  effetto  utile  del  turbine.  Da  questi  ragionamenti  si  evince 
che  il  principio  direttivo  del  nuovo  turbine  sta  in  ciò  che  dallo  luci  di  efflusso 
della  ruota  debba  sortire  tutto  quel[quantitativo  d'aria  compressa  che  e  sommi- 
nistrala per  la  locomozione  delle  macchine  comprimenti,  e  che  nel  tempo  stesso 
sia  relativamente  massima  la  tensione  dell'aria  netjli  spazii  compresi  fra  le  palette. 

La  ricerca  fondamentale  per  siffatta  specie  di  motori  è  perciò  questa  delle  luci  di 
efflusso,  unitamente  a  quella  della  forma  più  conveniente  a  darsi  alle  palette,  onde 
sieno  massime  le  risultanti  delle  pressioni  che  determinano  il  moto  rotatorio  del 
turbine.  Stabilire  con  esattezza  le  dimensioni  delle  varie  parti  in  modo  da  soddisfare 
alle  accennate  condizioni,  non  è  possibile  senza  proceder  prima  a  esperimenti 
in  grande:  poiché  il  problema  involve  questioni  di  coefficienti  pratici  e  questi 
coefficienti  non  si  possono  desumere  che  da  accurate  esperienze  fatte  con  tur- 
bini di  1  a  2  metri  di  diametro  e  con  aria  compressa  a  due  o  Ire   atmosfere. 
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Tali  coefficienti  che  interessa  innanzi  tutto  di  determinare  sono  evidentemente 
quelli  dovuti  all'attrito  dell'aria  nel  sortire  dal  turbine,  alle  sfuggite  del  fluido, 
al  molo  rotatorio,  e  alla  velocità  che  ancora  rimane  all'aria  effluente.  Si  hanno 
bensì  coefficienti  pratici  dedotti  da  esperienze  sull'efflusso  dell'aria  per  tubi  ed 
orifici]  di  varie  forme;  ma  essi  non  potrebbero  servire  pel   caso    in  questione. 

1-1  un  argomento  che  si  presterebbe  con  facilità  a  lunghi  processi  di  calcolo  ; 
ma  i  risultati  di  questi  non  potrebbero  essere  rigorosamente  attendibili,  finché 
basati  su  semplici  supposizioni.  Locchè  è  per  altro  affatto  naturale.  Lo  studio 
completo  e  pratico  di  questo  motore  non  è  per  ora  possibile,  come  non  fu  pos- 
sibile l'impianto  degli  ammirabili  congegni  che  funzionano  al  Cenisio,  se  non 
dopo  una  serie  continuata  di  costruzioni  e  di  esperimenti. 

Per  quanto  però  il  raziocinio  avvalorato  da  confronti,  e  un  attento  esame  per- 
mettono di  giudicare,  a  me  pare  di  non  scostarmi  molto  dal  vero,  assegnando 
al  coefficiente  d'efflusso  il  valore  di  0,70,  e  di  0,55  a  quello  dell'effetto  utile. 

La  fig.  8.u  rappresenta  in  modo  approssimativo  il  tracciato  delle  palette  sull'a- 
nello esterno  della  ruota,  supposto  sviluppato  su  di  un  piano;  bad e  è  uno  degli 
spazii  nei  quali  passa  l'aria  compressa;  ba  è  la  paletta  curva  contro  la  quale  ha 
luogo  la  pressione  utile  che  determina  il  moto  circolare  della  ruota;  a  e  è  presso 
a  poco  la  larghezza  di  una  luce  di  efflusso.  I  centri  delle  curve  segnate  dalle  pa- 
lette debbono  trovarsi  sul  piano  bg,  e  il  raggio  e  /"dell'arco  ab  essere  compreso 
fra  la  perpendicolare  eb,  e  il  lato  del  triangolo  equilatero  che  ha  il  vertice  sulle 
rette  bg,  ecc.  Le  palette  si  potrebbero  fare  anche  piane,  e  sarebbero  cosi  più  fa- 
cili a  costruirsi;  né  in  modo  sensibile  ne  scapiterebbe  l'effetto  utile.  Altra  forma 
sarebbe  quella  di  gola  rovescia;  ma  io  credo  quella  disegnata  la  migliore,  o 
per  lo  meno  la  più  approssimata  alla  curva  più  conveniente,  specialmente  per 
riguardo  al  guadagno  che  si  ha  dalla  reazione  dell'aria  che  sorte  in  senso  nor- 
male ai  raggi  e  con  poca  inclinazione  sotto  il  piano  della  corona. 

Alla  ricerca  delle  luci  di  efflusso  è  naturalmente  collegata  quella  del  diametro 
del  turbine,  poiché  la  larghezza  della  corona  circolare  della  ruota,  non  potendo 
variare  entro  ampii  limiti,  il  diametro  dipenderà  maggiormente  dall'area  com- 
plessiva di  quelle  luci. 

Del  resto,  determinato  il  coefficiente  di  riduzione ,  conosciuto  il  quantitativo 
dell'aria  emessa  dal  turbine,  e  fatto  che  siasi  lo  studio  delle  palette ,  si  potrà 
procedere,  anche  in  senso  inverso,  cioè  stabilir  prima  il  diametro  e  trovar  po- 
scia la  larghezza  della  corona,  basando  il  relativo  calcolo  sulla  nota  proprietà 
della  superficie  della  corona  circolare, 

Da  questi  riflessi  si  vede  chiaramente  che  il  proposto  turbine  deve  prestarsi 
a  diverse  velocità  senza  grave  sacrificio  dell'effetto  utile.  Se  in  massima  deve 
crescere  il  diametro,  col  crescere  dei  volumi  d'aria,  si  può  anche  mantenere  lo 
stesso  diametro,  e  aumentare  invece  la  larghezza  della  corona;  e  così  pure  col- 
l'aprire  maggiormente  la  valvola  V  V  si  può  aumentare  la  tensione  dell'aria  nel 
recipiente  DD.  Ora  se  noi  consideriamo  quanto  sia  facile  con  una  serie  di  mac- 
chine comprimenti  il  mantenere  nel  tubo  TT  una  tensione  di  cinque,  sei  e  più 
atmosfere,  e  (pianto  sia  grande  la  superficie  della  corona  della  ruota  sulla  quale 
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agisco  la  pressione  dell'aria,  di  leggieri' ci  persuaderemo  della  straordinaria  po- 
tenza di  cui  può  essere  suscettibile  quésto  semplicissimo  apparecchio. 

Onde  meglio  convincere  il  lettore  stabilirò  un  confronto  con  un  turbine  idrau- 
lico. L'aria  nel  tubo  T  T  sia  alla  tensione  di  tre  atmosfere,  e  fra  le  palette  si 
riduca  a  sole  due;  la  pressione  utile  sulla  ruota  sarà  di  un'atmosfera.  Ora  se 
la  larghezza  della  corona  si  fa  di  (1,50  (presso  a  poco  come  nei  turbini  idraulici) 
per  un  diametro  di  metri  tre,  saremo  come  nel  caso  di  un  turbine  idraulico  di 
eguali  dimensioni  e  alimentato  da  una  colonna  d'acqua  di  10  metri  d'altezza  e 
della  portata  ricavabile  dalla  nota  forinola: 

D2  [/IT 
U  =  ViTV-F"  =  2150  litri, 
li,  50 

La  quale  caduta  e  volume  d'acqua  danno  praticamente  la  forza  di  230  cavalli- 
vapore,  che  sarebbe  pur  quella  approssimativamente  del  turbine  pneumatico  ; 
forza  più  che  sufficiente,  come  vedremo,  ai  bisogni  della  locomozione. 

Altra  ricerca  importante  e  che  si  collega  pura  colla  determinazione  del  dia- 
metro è  quella  dell'altezza  della  ruota  del  turbine.  Quest'altezza  crescerà  al- 
quanto coll'aumentare  del  diametro:  anzi  teoricamente  vi  è  vantaggio  nell'ali- 
mentare quest'altezza  fino  ad  una  certa  misura;  ma  in  pratica  occorre  attenersi 
entro  certi  limiti,  come  anche  pel  diametro,  poiché  diversamente  aumenterebbe 
di  troppo  il  peso  del  turbine  e  con  esso  la  somma  delle  resistenze  passive.  Pel 
caso  della  locomozione  le  dimensioni  più  convenienti  mi  sembrano  quelle  adot- 
tate in  disegno,  cioè  di  tre  metri  pel  diametro  dei  turbini  con  N.  48  palette , 
di  0,50  circa  per  l'altezza  e  larghezza  della  corona  della  ruota,  di  0,50  a  0,40 
pel  diametro  della  condotta  dell'aria. 

Questa  specie  di  turbine  deve  considerarsi  come  un  modo  speciale  di  appli- 
care la  forza  d' espansione  dell'  aria  compressa  da  più  macchine,  ma  non  come 
un  motore  utile  in  tutti  i  casi.  Evidentemente  non  sarà  sempre  utile  l'adoperare 
una  macchina  idraulica  o  a  vapore  per  comprimer  aria,  e  servirsi  poi  dell'aria 
compressa  come  forza  motrice  per  mezzo  di  altro  apparecchio.  L'  applicazione 
dell'aria  compressa  è  utile  sommamente  allorquando  debbasi  trasmettere  a  grandi 
distanze  la  forza  ricavabile  dalle  cadute  d'acqua,  e  in  generale  quando  occorra 
accumulare  in  un  punto  le  forze  disponibili  in  diversi  altri.  In  questi  casi  panni 
che  debba  riescire  assai  giovevole  l'impiego  di  questi  turbini  pneumatici,  che 
io  giudico  di  gran  lunga  preferibili  alla  motrice  a  stantuffo  per  la  grande  foro 
semplicità,  azione  e  potenza. 

Paragonato  questo  nuovo  motore  anche  al  turbine  idraulico,  esso  presenta  su  questo 
assai  notevoli  vantaggi.  Il  diametro  nei  turbini  idraulici  cresce  presso  a  poco  in 
ragione  diretta  della  radice  quadrata  dei  volumi  d'acqua.  Nel  turbine  pneumatico 
cresce  pure  il  diametro  col  crescere  dei  volumi  dell'aria  alimentatrice,  ma  in  pro- 
porzione meno  rapida;  e  a  parità  di  forza  questo  motore  può  avere  un  diametro 
sensibilmente  minore.  Esso  perciò  oltre  all'essere  più  semplice,  più  maneggevole,  più 
facile  a  regolarsi,  è  anche  di  molto  più  leggiero,  e  quindi  meno  costoso.  Quantunque 
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por  convinzione  in  fatto  di  sistemi  meccanici  io  non  sia  uso  a  dar  credito  alle  espe- 
rienze di  gabinetto  fatte  su  minime  proporzioni,  pure  trattandosi  di  un  caso  di  spe- 
ciale natura,  e  perchè  evidentemente  l'azione  dell'aria  compressa  è  maggiore 
nelle  macchine  di  dimensioni  al  naturale,  debbo  e  credo  utile  dichiarare  che 
tutti  i  principii  sovrastabiliti  e  i  risultati  esposti  relativamente  al  nuovo  turbine 
furono  confermati  da  ripetute  prove  fatte  con  piccoli  modelli. 

Altro  fra  i  più  rimarchevoli  vantaggi  che  il  turbine  ad  aria  compressa  ha  su 
tutti  i  motori  idraulici,  è  quello  di  poter  eliminare  gli  effetti  nocivi  della  pres- 
sione sui  perni.  E  noto  che  i  turbini  idraulici  perdono  assai  in  effetto  utile 
col  crescere  della  caduta  oltre  i  sei  o  sette  metri,  per  l'enorme  pressione  della 
colonna  d'acqua  sulla  ruota,  che  si  aggiunge  al  peso  della  parte  mobile  dell'ap- 
parecchio. Anche  nel  turbine  idraulico  ad  una  sola  ruota  il  perno  verso  l'efflusso 
sente  tutta  la  pressione  dovuta  alla  tensione  dell'aria;  ma  se  noi  applicheremo 
due  turbini  sullo  stesso  albero,  l'uno  di  fronte  all'altro  nel  modo  rappresentato 
dalla  fìg.  9.a,  conseguiremo  il  duplice  scopo  di  ridurre  la  pressione  sui  perni 
al  solo  peso  delle  ruote  e  dell'albero,  e  di  evitare  la  costruzione  di  turbini  di 
grande  diametro,  risultato  questo  non  meno  utile  quando  sia  assai  forte  la  ten- 
sione dell'aria  nel  tubo  T.  In  tal  caso  i  due  turbini  D  D,  D  D  che  trovansi  sullo 
stesso  albero  A  A  ricevono  l'aria  compressa  per  mezzo  di  eguali  condotte  d  d 
da  un  solo  tubo  T  collocato  nel  mezzo.  E  evidente  che  essendo  eguali  le  dimen- 
sioni dei  turbini,  eguale  la  distribuzione  dell'aria,  e  il  tutto  disposto  simmetri- 
camente, vi  sarà  equilibrio  nelle  reciproche  pressioni  sui  perni  dell'albero. 

Questa  disposizione  a  me  pare  essenzialissima,  poiché,  ripeto,  rende  vieppiù 
agevole  l'applicazione  dell'aria  compressa  a  motori  di  straordinaria  potenza  che 
riescirebbero  invece  di  costruzione  complicata  e  assai  costosa  col  sistema  a 
stantuffo  e  manovella. 

Pel  caso  della  locomozione  io  credo  però  che  possa  bastare  un  solo  turbine 
disposto  come  nella  fìg.  6.a,  poiché  per  un  lavoro  che,  come  vedremo,  si  può 
ridurre  a  mezz'ora  al  giorno,  il  consumo  del  perno  è  insignificante,  e  d'altronde 
l'albero  è  collocato  in  modo  che  il  perno  premuto  si  può  facilmente  regolare 
di  posizione,  onde  mantenere  sempre  sulla  centrale  la  ruota  del  turbine.  E  noto 
d'altronde  che  cogli  ultimi  perfezionamenti  introdotti  nelle  impernature  degli 
alberi,  si  provvede  a  questi  dettagli  nel  modo  il  più  soddisfacente ,  e  persino 
col  risparmio  di  buona  parte  dell'unto. 

Aggiungerò  ora  alcune  considerazioni  circa  la  disposizione  e  il  numero  delle 
macchine  destinate  a  comprimer  l'aria. 

(Continua)  Iug.  G.  Antonini 


ALCUNE    CONSIDERAZIONI 

INTORNO  ALL'INGRANDIMENTO  DEL  PORTO  E  DOCK  DI  GENOVA. 

(Vodi  pag.  01  del  presenti',  anno  e  la  Tav.   14>.a). 

BREVE  APPENDICE  DEL  DIRETTORE  DEL  GIORNALE. 

Nel  pubblicare  la  tavola  clic  accompagna  il  pregievole  articolo  del  Commen- 
datore D.  Cervati,  sul  porto  di  Genova,  e  clic  per  mancanza  di  tempo  non 
potemmo  aggiungere  al  fascicolo  di  gennaio,  crediamo  dover  noi  pure  scrivere 
alcune  righe  a  questo  proposito. 

Nell'anno  IV  del  nostro  periodico,  in  luglio  1856,    pubblicammo  un   nostro 
lavoro  intitolato:  Studi  sul  porto  di  Genova,  ove   esponemmo  le  nostre    idee 
sui  miglioramenti  dei  quali  ha  grande  necessità,  e  sull'unico  nie^o  di  ridargli 
queir  importanza  clic  perdette,  dacché  variarono  le    condizioni  della    marineria 
commerciale.  Egli  è  a  questo  scritto  clic  allude  il  dotto    ingegnere    Cervati,   e 
noi* "li  siam  grati  della  benevolenza  de' suoi  giudizi!;  accettando  di  buon  grado 
quelle  leggiere  modificazioni  che  propone   al  nostro   progetto..  E   ciò   facciamo 
tanto  più  facilmente,  in  quanto  clic  non  ebbimo  mai  la  pretensione  di  compi- 
lare un  progetto  definitivo,  ma  bensi  soltanto  di  stabilire  i  difetti  dell'attuale 
bocca  di  porto.  Volevamo  principalmente  combattere  l'antica  mania ,  che  ancor 
sussiste    di  prolungare  il  molo  nuovo,  mostrando  che  minimo  sarebbe  il   van- 
taggio che  se  ne  avrebbe,  mentre   ne  conseguirebbe   il    rovinoso  risultalo    di 
rendere  per  l'avvenire  quasi  impossibile  ogni  ulteriore  miglioramento. 

Da  ciò  si  conosce  che  le  nostre  vedute  sono  identiche  con  quelle  dell'egregio 
Commend.  Cervati,  e  clic  qualche  modificazione  nel  tracciamento  dell'antemurale  da 
noi  proposto  non  può  da  noi  essere  seriamente  combattuta;  tali  modificazioni  do- 
vendo probabilmente  riescire  anche  più  notevoli  quando  si  trattasse  di  compilare 
un  progetto  definitivo.  Soltanto  giovaci  notare  che,  se  invece  delle  tre  batterie  a 
bastione  proposte  dal  Cervati,  noi  avevamo  proposto   tre  torrioni,  vi    eravamo 
stati  condotti  dall' aver  visto,  ed  anche,  per  quante   possibile   studiate,  forl.li- 
cazioni  consimili  a  Cronstadt,  vicino  a  Pietroburgo,  ed  a  Sebastopoli,  in  Crimea. 
Questi   ultimi   torrioni   fecero   buona    prova   nel   gigantesco    assedio   che    fini 
colla  rovina  dell'arsenale  russo  sul  mar  Nero.  Se  poi  avevamo  tracciato  l'ante- 
murale in  linea  retta,  invece    di    adottare,  una    linea   curva,    convessa    verso 
l' infuori    si  era  principalmente  per  facilitarne  la  costruzione,  mentre  crediamo 
ben  poco  più  resistenti  le  dighe  curve  delle  rettilinee;   ma  non  è  qui  il  luogo 
di  discutere  quest'argomento. 

Un'altra  importante  questione  che  intimamente   si   lega  allo    slato    attuale  e 
futuro  del  porto,  si  è  quella  della  località  ove  si  stabilirà   un   Dock,   e  quindi 
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altresì  della  direziono  della  traversata  ferroviaria  della  città.  Malgrado  le  lunghe 
ed  animate  discussioni,  che  ebbero  anche  ultimamente  luogo  su  quest'argo- 
mento, dobbiam  dire  che,  a  parer  nostro,  il  problema  sembraci  male  ed  incom- 
pletamente studiato;  nessuno  dei  progetti  presentati  sembraci  riunire  le  buone 
condizioni  eh' è  in  diritto  d'esigere  una  città  commerciale  come  Genova,  la  di 
cui  importanza  aumenta  ogni  giorno,  e  può  ben  presto  giganteggiare,  se  non 
vi  si  pongano  incagli  con  lavori  male  appropriati  a' suoi  bisogni. 

Non  possiamo  qui  assumerci  l'assunto  di  tracciar  qui  un  nuovo  progetto  mi- 
gliore degli  esistenti,  giacché  per  farlo  sarebbe  d'uopo  di  più  tempo  e  lavoro 
di  quello  che  possiamo  consacrarvi,  ma  crediamo  utile  di  pubblicare  alcune  con- 
siderazioni generali  che  ci  servirebbero  di  guida  se  volessimo  intraprendere  un 
tale  lavoro.  Entriamo  in  materia. 

Un  Dock  e  scali  di  grande  estensione  ci  sembrano  di  una  necessità  assoluta 
pel  porto  di  Genova,  se  non  vuol  cedere  il  posto  ai  porti  rivali  di  Marsiglia  e 
di  Livorno.  Troppo  lungo  sarebbe  il  dimostrare  tutti  i  nostri  assunti,  onde  gli 
esponiamo  sotto  forma  di  massime. 

Nel  lungo  spazio  di  costa  che  stendesi  dalla  Lanterna  alla  Darsena,  il  mare 
è  spessissimo  troppo  agitato  perchè  vi  si  possano  stabilire  utilmente  scali  e 
magazzini  di  Dock,  nei  quali  si  scarichino  direttamente  le  mercanzie  dai  ba- 
stimenti. Con  un  antemurale  quale  l'abbiam  proposto,  o  con  un  terzo  molo  che 
partirebbe  dalla  Strega,  quale  altri  lo  proposero,  si  potrebbe  ottenere  la  neces- 
saria calma,  altrimenti  no. 

Non  sarebbe  conveniente,  stabilendo  un  Dock  in  questa  località,  di  prendere 
largo  spazio  del  porto  per  ottenere,  un  bacino  chiuso  come  nei  porti  oceanici, 
ove  ciò  è  reso  necessario  dall' alternarsi  delle  maree. 

L'attuale  Portofranco  fece  affluire  il  commercio  i/i  una  data  parte  della  città, 
e  ci  sembrerebbe  ingiusto,  ove  ciò  non  fosse  indispensabilmente  necessario,  di 
trasferire  il  centro  del  commercio  altrove,  lasciando  derelitto  il  quartiere  che 
lo  possiede,  perchè  il  risultato  ne  sarebbe  l'impoverimento  di  numerosissimi 
cittadini  per  arricchirne  pochi  altri.  Crediam  dunque  debbasi  fare  ogni  possibile 
sforzo  per  collegare  il  nuovo  Dock  coll'anlico  Portofranco,  onde  ne  riesca  piut- 
tosto un  ingrandimento  che  un  cangiamento  totale. 

Lo  stabilire  un  deposito  di  cotoni  al  molo  nuovo,  non  sarebbe  una  bella  idea  in 
nessun  caso,  ma  sembraci  inammissibile  quando  si  pensi  che  Genova  è  una  piazza 
forte,  e  che  il  deposito  di  cotoni  si  troverebbe  nella  sua  parte  più  esposta  ai  proiettili 
nemici  provenienti  dal  mare.  E  cosa  ben  poco  invidiabile,  nel  nostro  diciannovesimo 
secolo,  l'essere  simultaneamente  piazza  di  commercio  e  città  fortificata,  ma  tale  è 
la  condizione  di  Genova  e  non  è  lecito  di  dimenticarlo.  Ora  il  semplice  buon  senso 
insegna  ciò  che  fu  ripetuto  a  sazietà  da  tutti  gli  autori  che  trattano  di  queste  cose, 
che,  cioè,  i  magazzini,  depositi  ecc.,  devono  collocarsi  nella  parte  più  interna  della 
città,  in  quella  che  trovasi  meno  esposta  ai  danni  cagionati  durante  un  assedio. 
Per  la  traversata  ferroviaria  non  conosciamo  che  due  progetti,  quello  dell' ing. 
Argenti  e  quello  del  capitano  Molinari ,  ed  ancora  li  conosciamo  inperfettamente, 
perchè  il  primo  c'è  noto  soltanto  per  la  tavola  che  accompagna  una  memoria 
G/orn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Marzo  1862.  25 
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del  professore  Boccardo ,  ed  incompleta  e  poco  chiara  è  la  memoria  clic  ac- 
compagna il  secondo.  Se  però  questa  poca  chiarezza  non  e'  induce  in  errore  , 
cosa  clic  volentieri  riconosceremo  quando  ci  l'osse  dimostrato ,  sembraci  evi- 
dente clic  né  l'uno,  né  l'altro  danno  soddisfacente  soluzione  del  diflicile  pro- 
lilema  studiato. 

Fatte  le  debite  riserve  del  poterci  noi  ingannare,  giudicando  unicamente  sulla 
tavola  pubblicata  dal  Boccardo,  dobbiamo  rimproverare  al  progetto  Argenti  i  se- 
guenti difetti: 

I  magazzini  del  Dock  e  gli  scali  trovatisi  fra  la  Lanterna  e  la  Darsena,  ove 
i  bastimenti  potranno  raramente  accostarsi  a  cagione  dell'agitazione  diretta  delle 
onde  o  di  quella  chiamata  risacca.  Questa  disposizione  non  sarebbe  resa  prati- 
cabile che  da  lavori  importanti  alla  bocca  del  porto,  già  da  noi  indicati,  e  non 
dal  semplice  prolungamento  del  molo  nuovo.  Un  tale  difetto  sembraci  capitale 
e  capace  di  rovinare  tutta  l' economia  del  progetto  ;  senza  tener  conto  del  de- 
posito pei  cotoni  che  stabilisce  proprio  sul  molo  nuovo ,  e  che  potrebbe  sop- 
primersi senza  che  altri  cangiamenti  ne  fossero  necessaria  conseguenza. 

Non  sappiamo  se  il  binario  proposto  a  ponente  del  Dock  permetterà  di  con- 
servare una  comunicazione  ferroviaria  fra  la  stazione  e  l'attuale  Portofranco. 
Ove  questa  non  potesse  aver  luogo,  non  sapremmo  approvare  l'annientamento 
quasi  completo  che  ne  conseguirebbe  di  valori  ora  enormi. 

Teoricamente  parlando,  se  ben  comprendiamo  la  suindicata  tavola,  lo  ripetiamo, 
senza  esitazione,  può  dichiararsi  ineseguibile  in  parte  il  progetto  Argenti.  Infatti 
nessun  ingegnere  accetterebbe  un  cangiamento  di  via  in  un  allineamento  curvo, 
o  almeno  al  sortire  da  questo,  e  per  soprappiù  sottoterra,  in  una  galleria.  Porse 
il  progetto  propone  di  fare  tutta  la  galleria  a  quadruplo  binario,  ciocché  farebbe 
scomparire  lo  sconcio,  ma  ciò  non  sembraci  probabile,  e  certo  la  pianta  che  ab- 
biamo sott' occhio  non  lo  indica.  Se  poi  si  volesse  destinare  un  solo  binario  per 
il  transito  dei  convogli  e  1'  altro  per  le  provenienze  dal  Dock ,  troveremmo  an- 
cora molto  e  molto  da  biasimare  in  una  situazione  tanto  vicina  alla  stazione. 

Ora  poi  aggiungeremo  che  non  sappiamo  scorgere  la  necessità  di  congiungere 
gli  scali  ed  il  Dock  alla  linea  ferroviaria  simultaneamente  verso  ponente  e  verso 
levante.  A  parer  nostro,  un  solo  congiungimento  basterebbe;  perchè  un  chilometro 
di  prolungamento  di  strada  che  ne  risulterebbe  forse  in  certi  casi  per  la  mer- 
canzia, riescirebbe  insensibile  sul  trasporto  totale  del  movimento  generale,  e  per- 
chè in  ogni  caso  si  guadagnerebbe  assai  più  di  un  tale  aumento  di  spesa,  con  una 
grande  semplificazione  del  servizio  alla  stazione.  E  ciò  sembraci  tanto  evidente 
da  andar  persuasi  che  se  il  congiungimento  proposto  all'  aria  aperta,  alla  Coscia 
in  Sanipierdarena,  fosse  corredato  da  un  grande  piazzale  con  binari  ben  distribuiti 
per  lo  stazionamento  dei  vagoni  che  aspettano  di  essere  allineati  nei  rispettivi 
convogli,  la  linea  di  congiungimento  di  levante  non  sarebbe  quasi  mai  adoperata. 
Quest'ultima  dunque  crediamo  possa  ragionevolmente  sopprimersi,  conservando 
cosi  il  binario  che  ora  riunisce  il  Portofranco  colla  stazione. 

Riconosciamo  a  questo  progetto  il  buon  proposito  di  procurare  al  commercio 
scali  spaziosi,  nei  quali  la  mercanzia,  senza  entrare  in  magazzino,  possa  subire 
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le  verificazioni  doganali,  e  passar  quindi  immediatamente  "nei  vagoni.  Ricono- 
sciamo altresì  che  tien  conto  dell'  indispensabile  necessità  di  separare  la  linea 
che  devono  percorrere  i  convogli ,  traversando  la  città,  da  quei  binarj  estesi  e 
numerosi  sui  quali  devono  fermarsi  i  vagoni  per  essere  caricati  e  scaricati.  Cre- 
diamo poi  che  molte  persone  discutendo  sulle  traversate  nord  e  sud,  siansi  in- 
cannate confondendo  il  binario  di  transito  con  quello  di  caricamento,  credendo 
che  fossero  una  stessa  cosa,  e  che  i  vagoni  prendessero  passando  la  mercanzia, 
come  gli  omnibus  prendono  i  passaggieri. 

Questa  distinzione  essendo  bene  stabilita,  essendo  altresì  indubitabile  che  i  vagoni 
una  volta  caricati,  devono  muoversi  sul  loro  binario  per  essere  trasportati  ad  una 
certa  distanza  sul  binario  di  circolazione  a  far  parte  dei  convogli  ;  cangiamento  di 
binario  che  si  ottiene  con  placche  giranti,  quando  non  può  farsi  altrimenti,  ma  che 
riesce  più  economico  cogli  sviatoi,  ciò  diciamo  essendo  riconosciuto,  tutto  l'interesse 
che  molte  persone  accordano  alla  traversata  meridionale  sembraci  svanisca,  poiché 
L'unico  vantaggio  che  potrebbe  presentare  si  ridurrebbe  forse  ad  una  piccola  dimi- 
nuzione di  lunghezza  di  strada  da  percorrersi  dai  vagoni  sul  binario  di  caricamento 
per  raggiungere  quello  di  transito,  ed,  in  una  direzione  soltanto,  ima  simile  dimi- 
nuzione di  strada  su  quest'ultimo  binario.  Aggiungiamo  il  forse,  perchè  non  biso- 
gna illudersi  credendo  che  un  tale  congiungimento  di  via  possa  farsi  in  un  punto 
qualunque  della  linea;  è  d'uopo  che  abbia  luogo  in  una  stazione  spaziosa,  ove 
i  vagoni  carichi  possano  aspettare  la  formazione  regolare  dei  convogli. 

Diremo  poi  che  non  vediamo  difficoltà  ad  ammettere  che  i  binari  di  carica- 
mento si  stabiliscano  all'altezza  dell'attuale  terrazzo  dei  porticati  di  Piazza  di 
caricamento;  e  che  e' incresce  siavi  taluno  che  dica  incomodo  e  costoso  l'alzar 
la  mercanzia  a  questo  livello  dal  livello  del  mare.  L'incomodo  scompare  per  chi 
pensa  che  consiste  nel  caricare  e  scaricare  le  grue,  e  che  ciò  succede  in  qua- 
lunque modo;  quanto  alla  spesa  può  dimostrarsi  che,  dovendo  la  mercanzia 
giungere  a  questo  livello  che  è  quello  della  stazione,  il  suo  alzamento  riescirà 
meno  costoso  con  grue  idrauliche  che  con  locomotive. 

Il  progetto,  pubblicato  più  volte,  e  sempre  con  successivi  grandiosi  ingrandi- 
menti, dal  signor  Mobiliari,  ci  sembra  troppo  gigantesco  per  poter  esser  preso  in 
seria  considerazione  per  ciò  che  riguarda  la  disposizione  del  porto.  Soltanto  osser- 
veremo che  quest'uomo  di  mare,  e  perciò  competente,  in  un  primo  progetto  si 
contentava  del  prolungamento  del  molo  nuovo,  ma  poscia,  riconoscendone  l'inef- 
ficacia, propose  un  nuovo  molo  quasi  parallelo  al  molo  vecchio  e  posto  in  fuori, 
partendo  dalla  Strega,  per  guarentire  l' entrata,  e  procurare  alla  parte  del  porto 
ove  si  ha  conveniente  profondità  la  necessaria  calma.  Questo  molo  darebbe  ef- 
fetti simili  a  quelli  del  nostro  antemurale,  ma  sembraci  più  costoso  e  meno  co- 
modo per  1'  entrata  e  la  sortita  del  porto.  In  quanto  poi  alla  traversata  ferroviaria 
che  propone  di  stabilire  sull'orlo  meridionale  della  città  in  riva  al  mare,  troviamo 
che  ha  ragione  quando  sostiene  non  doversi  privare  di  scali  e  binario  il  quar- 
tiere attualmente  più  commerciante  della  città,  ma  per  le  ragioni  di  sopra  ad- 
dotte, non  vediamo  la  necessità  che  il  binario  di  transito  passi  anche  esso  ac- 
canto al  mare.  L'attuale  Portofranco  che  vien  preso  in  considerazione  in  questo 
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progetto,  potrebbe  certamente  in  seguito  venir  modificato  in  modo  da  poter  sod- 
disfare alle  esigenze  del  commercio  e  della  marineria  de' tempi  moderni. 

Sembraci  dunque  clic  non  dovrebbe  discutersi  sulla  traversata  al  nord  o  al 
sud  di  Genova,  crediamo  clic  la  semplice  traversata  sia  di  poca  importanza  e 
che  dovrebbe  scegliersi  la  più  economica ,  ma  ne  accordiamo  una  grandissima 
agli  scali  ed  ai  binari  di  caricamento  e  scaricamento ,  e  crediamo  che  sotto 
questo  aspetto  la  questione  sia  stata  finora  o  poco  o  male  studiata  (1). 

R.  Pareto. 
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siili;  influenza  ritardatile  delle  curve 

NELLE  CORRENTI  D'ACQUE 

Memoria  del  Signor  DE  SAINT-YENANT. 

Un  gomito,  sebbene  arrotondato,  di  un  tubo  di  condotto,  o  un  girante  pronun- 
ciato in  un  canale  scoperto,  oppone  allo  scolar  dell'acqua  una  certa  resistenza  in 
più  dell'attrito  che  le  pareti  esercitano  nelle  parti  dritte  come  nelle  parti  curve. 

Per  valutare  questa  resistenza  addizionale  dovuta  alla  curvatura,  non  possiedonsi 
ancora,  che  io  sappia,  altro  che  le  esperienze  di  Dubuat.  Egli  le  fece  con  diversi 
tubi  a  gomito,  di  un  pollice  e  di  due  pollici  (5)  di  diametro,  misurando  gli  aumenti 
di  carica  d'acqua  necessari  per  farvi  prendere  al  fluido  la  stessa  velocità  che  in  tubi 
intieramente  dritti  della  stessa  lunghezza  e  dello  stesso  diametro.  Per  rappresentarne 
quindi  i  risultati  con  una  forinola,  ove  non  s' abbia  che  una  costante  numerica  da 
determinare,  egli  considera,  in  conformità  colla  teoria  ordinaria  dell'urto  dei  fluidi 
la  resistenza,  o  piuttosto  la  forza^viva,  che  fa  perdere  alla  carica  h  che  vi  sta  sopra 

(1)  Ciò  era  già  stampato  quando  ricevemmo  un  commendevole  lavoro  del  nostro  amico,  l'ingegnere 
professore  Stefano  Grillo,  sull'istesso  argomento,  con  modificazioni  mollo  ragionevoli  proposte  ai  progetti 
da  noi  citati  ed  a  tre  altri  dei  quali  non  avevamo  conoscenza,  dalle  quali  ne  risulterebbe  un  nuova 
progetto  che  più  di  tutti  ci  aggrada,  sebbene  però  vorremmo  ancora  vederlo  alquanto  modificato. 

Desiderosi  saremmo  di  stampar  questa  memoria  pei  nostri  lettori,  ma  ne  siamo  per  il  momento  distolti 
dal  non  trovarsi  accompagnata  dalle  tavole  necessarie  per  la  sua  intelligenza  riguardo  a  coloro  che  non 
conoscono  Genova.  Abbiamo  anzi  su  questo  riguardo  già  il  rimorso  di  aver  noi  scritte  le  poche  righe 
che  precedono  e  non  vogliamo  aumentarlo.  Se  nel  seguito  ci  potremo  procurare  le  tavole  indispensabili, 
pubblicheremo  questo  interessante  lavoro  studiato  con  cura  e  degno  di  moltissima  lode. 

(2)  Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desideratile  se  ne  indichi  la  provenienza. 

(3)  È  questo  il  pollice  parigino,  che  vale  in  metri  0,027  circa. 
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come  proporzionale:  1.°  al  quadrato  della  media  velocità  U  dell'acqua:  2."  al  qua- 
drato del  seno  dell'angolo  (3  sotto  il  quale  il  filo  medio  della  parte  d'amonte  andrebbe, 
prolungandosi  nella  parte  curva,  ad  incontrare  la  parete  concava  di  questa;  5.°  al 
numero  n  di  volte  che  l'angolo  di  deviazione  totale  della  corrente  contiene  il  doppio 
di  quest'angolo  (3,  numero  che  sarebbe  quello  degli  urti  dell' istesso  filo,  se  andasse 
a  riflettersi  sulla  parete  con  un  angolo  uguale  e  quello  d' incidenza,  fino  a  prendere 
press' a  poco  la  direzione  della  parte  dritta  in  a  valle  della  curva.  La  formola,  della 
quale  egli  mostra  l'accordo  colle  esperienze  fatte  nelle  migliori  condizioni,  è 
dunque: 

.           J7*sen3p 
(1)  h  =  n  

m  essendo  un  numero  che  la  eguale  a  3000  pollici,  ossia  metri  81,21. 

Dubuat  tiene  questa  formola  come  applicabile  a  tubi  di  grandezza  qualunque  ed 
anche  ai  fiumi,  perchè  succede,  osserva  egli,  della  carica  o  del  pendio  h,  come  per 
quella  che  comunica  la  velocità  all'entrata  non  ad  imbuto  d'un  tubo  o  d'un  ca- 
nale (o  per  quella  che  conserva  la  velocità  dopo  un  strangolamento  seguito  da 
un  brusco  slargamento),  e  per  la  quale  la  grandezza  del  letto  non  ha  influenza. 

Se  si  ammette  questa  formola,  si  può  facilmente  trasformarla  per  non  aver  da 
misurare  né  l'angolo  d'incontro  (3,  né  il  numero  n  degli  incontri  fittizi,  e  per 
non  operare  che  sopra  i  dati  diretti  relativi  ad  ogni  caso.  Chiamiamo: 
L  la  lunghezza  della  parte  curva  misurata  sull'asse; 
/  la  sua  larghezza  (per  un  tubo  si  confonde  col  suo  diametro); 

I 

/•  il  raggio  di  curvatura  dell'asse,  e  r  ==  r  -\~kI  quello  dell'arco  esteriore. 


Si  ha: 


da  dove  :• 


T 

cos  (3  =-,,  «=•; 


r"         2rp' 


1  — 

U*L  r-L  ._„.  ,    i 


(2)  h  =  ^  r  over'  =  r+^  l. 


are.  cos  - 
r 


Sotto  questa  forma  si  applica  altresì  al  caso  in  cui  n  non  è  un  numero  in- 
tiero. Ma  si  semplifica  osservando  che  fino  a  tanto  che  l'angolo  (3  non  eccede  45° 
o  50°,  ovvero  che  l  non  sorpassa  r,  si  può  prendere  : 


da  dove  : 


p  =  1/  2  (1  —  cos  p),    are.  cos  -,  =  1/  2  (l  —  r-\ , 

2m|/2  r   v         ri  \    l       r'~~'ìm  r'  \    ^  Ari  V 

'2  ni  f  V    r  \r    '   16  r2/' 
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olio  può  ridursi  a  : 


U 
2wi 


i      .  1  r    r 
r  +  ci* 


Questa  forinola  dà  press'a  poco  gli  stessi  numeri  di  quella  di  Dubuat. 

Noi  abbiamo  però  riconosciuto  clie  le  esperienze  erano  tanto  bene  ed  anche  meglio 

1 

rappresentate  mettendosi  r  invece  di  r-\-^  l  =  r\  a  condizione  che  si  cangi  il  va- 
lore del  divisore  2m,  cioè  adottando  la  forinola: 

U*  L  +/T 


(5)  h  = 

\  /  A     r  V    r 

A  essendo  preso  =  204  metri. 

Benché  riposando  apparentemente  sulla  supposizione  di  un  corso  immaginario  del 
lilo  medio  dell'acqua,  la  forinola  di  Dubuat  non  ha  nulla  che  non  sia  completamente 
razionale;  poiché  tutti  i  fili  fluidi  venendo  dalla  parte  rettilinea  d'amonte  tendono 
bene  a  conservare  le  loro  direzioni;  ed  £/-scn2p,  quadrato  della  componente  media 
delle  loro  velocità  in  un  senso  normale  alla  parole  concava  verso  la  quale  si  diri- 
gono, deve  essere  sensibilmente  proporzionale  alla  forza  viva  perduta  o  sviata  in 
vortici  dalla  loro  rapida  deviazione,  e  comprendesi  che  tal  perdita,  se  la  svolta  si 

prolunga ,   si  rinnovi  proporzionalmente  al  rapporto  della  deviazione  angolare  — 

coli' angolo  (3.  Ma  se  abbandonando  le  finzioni  o  i  paragoni,  si  considera  in  sé 

77  ^  j    /~ì 
medesima  l' espressione  trasformata  h  —  —  — 1/  —,  si  vedrà  che  i  dati  L,  l,  r 

vi  si  trovano  impegnati  come  conviene;  giacché  il  fattore  — ■  è,  diciamo,  la  devia- 
zione totale,  e  1/  —  offre  una  misura  della  rapidità  della  svolta,  poiché  la  sua  metà 

non  é  altro  che  il  rapporto  d'una  freccia  ~   con  la  corda  I/-3-.  2r  del  mezzo  arco 

corrispondente,  misura  che  svanisce  sia  quando  il  raggio  r  diventa  infinito,  sia 
quando  la  larghezza  1  della  corrente  diventa  infinitamente  piccola,  ciocché  é  un 
caso  estremo  nel  quale  ogni  curvatura  finita  trovasi  sufficientemente  dolco  e  non 
produce  alcuna  decomposizione  finita  di  velocità. 

Questa  espressione  (5)  offre  così  relativamente  al  fenomeno  del  quale  ci  oc- 
cupiamo i  caratteri  teorici  che  possonsi  desiderare  in  una  forinola  perch'essa 
sia  capace  di  estrapolare  0  di  rappresentare  i  fatti  al  di  là  dell'estensione  nella 
quale  furono  osservati  e  misurati.  Conviene  di  preferirla  all'  espressione  empirica  : 

U-1  /  0,0050    ,   0,01 80  \ 
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proposta  da  Navier,  che  rappresenta    men  bene  le   esperienze ,  che   sopralutto 

l 
non  decresce,  come  bisognerebbe,  col  rapporto-,  ch'essa  nemmen  contiene,  di- 
modoché non  saprebbesi  applicare  a  tubi  o  a  correnti  di  diverse  larghezze. 

(Qui  l'autore  dà  una  tabella  nella  quale  trovasi  il  paragone  della  sua  forinola 
colle  sedici  esperienze  di  Dubuat,  che  questi  stima  meritar  più  confidenza,  e  si 
vcilc  che  i  risultati  sono  soddisfacenti.) 

Noi  non  pretendiamo  che  la  nostra  forinola: 

h=z^—r-\/  -,  ossia  =  0,09617  — 1/  -.    ^ 
204  ry    r  r  \     r      29 

(7  essendo  la  gravità  9'",  809)  non  sia  suscettibile  di  qualche  modificazione  in 
seguito  a  nuove  esperierze  che  potrebbero  intraprendersi.  Forse,  per  esempio, 
il  divisore  o  il  coefficiente  numerico  potrà  ricevere  un  valore  alquanto  differente 
pei  fiumi  e  pei  tubi  di  condotto,  giacché  il  letto  dei  primi  non  ha  guari  la  sup- 
posta forma  d'  un  mezzo  tubo,  ecc. 

Ma  noi  pensiamo  che  bisognerà  sempre,  che  essa  sia  funzione  dei  2  rapporti  —  ed  -, 

che  cresca  con  essi,  e  cìie  decresca  fino  a  zero  quando  uno  dei  due  diventa  nullo. 
Intanto  ciò  che  può  farsi  di  meglio  si  è  di  adoperarla  quale  la  presentiamo,  per  valu- 
tare un  effetto  ordinariamente  trasandato,  sebbene  appartenga  all'ordine  di  grandezze 
delle  quali  cercasi  di  tener  conto.  (De  Saint- Venan  L  Comptes  rendus.  Traduzione). 


I  PONTI  DI  FERRO. 

Per  disprezzo  e  con  dolore  chiamarono  gli  antichi  poeti  età  di  ferro  quella  in 
cui  vivevano,  simboleggiando  in  cosi  duro  e  comune  metallo,  l'asprezza  e  perver- 
sità in  cui  erano  caduti  i  tempi  a  lor  cogniti,  dopo  la  proverbiale  innocenza  delle 
epoche  primitive.  Noi  possiamo  felicitarci  di  ciò  che  l'epoca  nostra  meglio  di  qua- 
lunque altra,  meriti  un  tal  nome,  essendo  il  ferro  giunto  ad  essere  il  più  pode- 
roso elemento  di  progresso  per  tutte  le  industrie ,  e  può  dirsi  che  1'  arte  della 
costruzione  viva  soltanto  di  questa  materia  che  incontrasi  nelle  ferramenta,  nelle 
macchine,  nei  vascelli,  nelle  ferrovie  e  nei  ponti,  ed  il  negro  colore  di  questo 
metallo,  invece  di  destar  tristi  idee  quali  le  facea  sorgere  allorquando  princi- 
palmente adopravasi  per  lavorarne  caschi  e  spade,  c'induce  a  pensare  agli  in- 
finiti progressi  della  civiltà  nell' adoperarlo  ;  idea,  la  rigorosa  esattezza  della  quale 
fu  dimostrata  da  Karsten  quando  stabili  la  statistica  del  consumo  del  ferro  in 
tutte  le  nazioni,  il  quale  vedesi  che  conserva  una  meravigliosa  proporzione  colla 
importanza  politica  ed  industriale  di  ciascuna  di  queste. 

La  scarsezza  del  legname  ed  il  suo  carattere  perituro,  la  gran  resistenza  del 
ferro  e  la  necessità  di  valicare  con  uno  o  pochi  ardii,  grandi  larghezze  di  burroni 
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o  di  fiumano,  aprirono  il  campo  ai  primi  tentativi  per  eseguir  ponti  metallici,  i 
quali  non  poterono  tenersi  per  praticabili  finché  non  si  giunse  a  saper  fondere 
grandi  masse  in  un  sol  pezzo  senza  esporsi  agli  inconvenienti,  che  tanto  facilmente 
si  presentano.  Perciò  venne  abbandonata  la  prova  fattane  in  Lione  nel  1775,  eh' è 
la  prima  di  cui  si  abbia  notizia,  e  soltanto  dopo  i  lavori  del  dott.  Roebuck  e  del 
sig.  Darby  sulla  fondita  del  ferro,  si  potè  condurre  a  fine  la  costruzione  di  un 
ponte  in  ghisa,  di  cento  piedi  inglesi  di  apertura,  in  Coalhrookdale  o  gola  di  Goal- 
brook,  vicino  a  Broseley.  Questo  ponte  si  compone  di  tre  archi  concentrici  tenuti 
a  distanza  gli  uni  dagli  altri  da  piccole  colonne  di  ghisa  nel  senso  dei  raggi.  Queste 
sopportano  il  peso  del  solaio,  il  quale  è  trasmesso  nei  reni  delle  vòlte  da  montanti 
in  ghisa  o  da  anelli  di  diverso  diametro.  Gli  archi  sono  tagliati  secondo  la  linea 
'dell'  imposta  che  è  tangente  all'arco  inferiore.  L'architetto  Tommaso  Farnolls  Pritchard 
ne  fece  il  progetto  nel  1773,  ed  il  sig.  Orions  ne  diresse  la  costruzione  nel  1779, 
due  anni  dopo  la  morte  di  Pritchard;  però  per  mancanza  d'esperienza  si  acco- 
modarono le  dimensioni  del  nuovo  ponte  a  quelle  dei  ponti  di  pietra,  e  da  ciò 
e  da  qualche  difetto  nella  fabbricazione  delle  staffe  risultò  una  rottura,  la  quale 
però  non  impedi  il  passaggio  costante  sul  ponte  fino  al  dì  d'oggi. 

Dopo  questo  primo  sperimento,  un  famoso  avventuriere  inglese,  Tom  Paine,  con- 
cepì nel  1787  in  America,  il  progetto  di  costruire  un  ponte  di  ferro  con  un  solo 
arco,  di  quattrocento  piedi  d'apertura  sopra  lo  Schuylkill,  ed  essendosi  recato  in 
Inghilterra,  lo  fece  gittare  a  Rotherham,  e  poscia  trasportare  a  Londra,  dove  stette 
alcun  tempo  esposto  al  pubblico.  Alcune  difficoltà  che  sorsero  quando  trattossi  di 
pagare,  impedirono  di  menar  l' opera  a  compimento,  ed  i  fabbricanti  si  contentarono 
di  riprendere  il  metallo  in  acconto  di  ciò  ch'era  loro  dovuto.  Con  questo  materiale 
si  eresse  nel  1790  il  magnifico  ponte  di  Sundcrland,  sopra  il  Wear,  di  dugento 
trentasei  piedi  inglesi  d'apertura,  e  di  novantacinqne  di  altezza.  Questo  ponte  si 
compone  di  un  sistema  di  telai  allegeriti  che  formano  cunei,  allacciati  da  viti  e  da 
spigoli  sugli  angoli  e  con  fascie  di  ferro  battuto  nell'estradosso,  da  dove  ne  risulta 
l'apparenza  dei  tre  archi  concentrici,  intagliati,  intersecati  da  montanti  nel  senso  dei 
raggi.  I  timpani  sono  formati  da  una  serie  di  anelli  tangenti  fra  di  loro  ed  in 
diminuzione.  Questo  ponte  provò  pure  un'avaria  nel  terminarsi,  la  quale  rime- 
diata in  parte,  non  cessò  d'ispirar  qualche  timore  sulla  sicurezza  dell'opera. 

Il  celebre  Telford,  che  si  meritò  da' suoi  contemporanei  il  sopranome  di  Pontifcx 
maximus,  per  aver  costrutto  1117  ponti  in  sua  vita,  si  dedicò  con  ardore  alla  co- 
struzione di  ponti  di  ferro.  Già  nel  1796  fabbricava  quello  di  Buildwas  sopra  la 
Saverna  di  un  sol  arco,  e  di  150  piedi  d'apertura,  composto  di  cerchioni  intagliati, 
cinti  per  di  fuori  con  altri  cerchioni  meno  sorbassati  che  incontrano  i  primi  nei 
reni  e  salgono  fino  all'alto  della  ringhiera;  ne  fece  quindi  varii  altri,  fra  quali  il 
magnifico  Tewkesbury,  e  propose,  nel  1801,  un  ponte  per  Londra  di  un  sol  arco 
di  seicento  piedi  d'apertura,  e  di  sessanta  di  altezza  sotto  la  chiave,  progetto  che 
non  fu  eseguito  in  seguito  ai  timori  manifestati  dalla  Commissione  del  Parlamento. 

Poco  dopo  s'incominciava  ad  introdurre  in  Francia  la  costruzione  col  ferro. 
Nel  1803  si  fece  il  ponte  del  Louvre  a  Parigi,  e  nel  1806  quello  di  Austerlilz, 
nello  stesso  sistema  di  quello  di  Sundcrland,  salvo  clic  i  reni  erano  formati  di 
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un'  ingraticciata  analoga  a  quella  dei  cerchioni.  Questa  costruzione  trovavasi  in 
così  cattivo  stato  nel  1054,  che  si  rimpiazzò  con  un  ponte  di  pietra. 

La  poca  sicurezza  che  offrivano  comunemente  i  ponti  a  telai  o  a  cunei  traforali 
fece  si  che  il  sig.  Rennie  cangiò  il  sistema  fino  allor  seguitato,  per  costruire  il  gran 
ponte  di  Soutlnvark  di  tre  archi,  de' quali,  il  maggiore  non  ha  meno  di  dugento 
quaranta  piedi  di  apertura.  I  cerchioni  di  questo  ponte  si  compongono  di  segmenti 
ili  ghisa,  lunghi  6'",  alti  2m  e  spessi  di  9  contini.,  riuniti  in  ogni  giuntura  con 
una  serie  di  lamiere  trasversali,  e  che  sostengono  per  metà  la  soglia  dei  timpani 
traforati  in  forma  di  rombi.  Il  progresso  ottenuto  da  questo  celebre  ingegnere  nel- 
l'arte di  costruì*  ponti  di  ghisa,  fu  della  più  grande  importanza,  perchè  il  suo  si- 
stema fu  la  base  che  servì  in  seguito  a  riabilitare  l'applicazione  di  questo  metallo 
ai  ponti  delle  ferrovie,  come  successe  nel  magnifico  viadotto  di  Tarascona,  sul 
Rodano,  di  sette  archi  di  60  m.  d'apertura  e  di  5  di  freccia,  terminato  nel  1052 
dal  sig.  Collet-Meygret,  ingegnere  dei  ponti  e  strade,  secondo  il  progetto  del  si- 
gaor  Talabot.  Ogni  arco  di  questo  ponte  è  formato  di  diciassette  cunei,  di  0'",  9(> 
di  altezza  media,  con  tre  ordini  di  nervature  saglienti,  e  la  perfezione  alla  quale 
son  giunte  le  macchine  per  piallare  il  ferro  permise  di  far  combaciare  i  cunei 
su  tutta  la  lunghezza  delle  giunture  che  ha  0m,40  di  ampiezza;  sono  riunii i 
con  otto  bolzoni.  I  pilastretti  (riostras)  sono  gabbie  traforate  di  ghisa  che  con- 
solidano neh'  istcsso  tempo  le  giunture  per  mezzo  di  una  commessura,  ed  i  tim- 
pani si  compongono  di  un'  armatura  di  montanti  e  telai. 

Assai  prima  di  ciò,  essendo  il  sig.  Polonceau,  Ispettore  dei  ponti  e  strade,  pe- 
netrato dei  difetti  inerenti  ai  sistemi  allora  in  uso,  ideò  quello  che  con  giusta  ce- 
lebrità portò  il  suo  nome,  e  che  applicò  nel  1053,  dopo  molte  contrarietà  e  molto 
lavoro,  alla  costruzione  del  ponte  del  Carrousel  a  Parigi.  Ciascuno  dei  tre  archi, 
di  45  m.  d'  apertura  e  di  4m,  00  di  freccia,  di  questo  ponte  si  compone  di  una 
anima  di  legno,  formata  da  tavoloni,  compresa  nel  cerchione  di  ferro  cavo,  di 
sezione  elittica ,  composta  di  mezzi  segmenti  che  si  collocano  sopra,  facendoli 
congiungere  con  giustezza.  I  timpani  si  riempiono  con  anelli  separati  fra  loro 
da  un  pilastretto  vuoto  di  ferro.  Dopo  quel  tempo  si  applicò  questo  sistema  ad 
un  gran  numero  di  ponti ,  e  fra  questi  dobbiamo  fare  particola)*  menzione  di 
quello  di  Siviglia,  il  quale  ha  tre  archi,  e  fu  costrutto  nel  1049  sotto  la  dire- 
zione dell'ingegnere  delle  strade  Don  Canuto  Corroza. 

Quasi  contemporaneamente  ai  ponti  in  ghisa,  nasceva  e  prendeva  auge  la  co- 
struzione dei  ponti  sospesi. 

È  noto  che  da  tempo  immemorabile  usavansi,  in  Asia  ed  in  America,  passatoie  di 
corde  e  giunchi  per  traversare  i  torrenti  profondi  e  strarupati;  citatisi  poi  alcuni 
esempi  di  catene  di  ferro  nelle  Indie  e  nella  China  ;  ed  imitazione  alquanto  per- 
fezionata di  questi  sistemi  sembra  essere  il  ponte  sospeso  sopra  il  Tces,  presso 
Middleton  in  Inghilterra,  pel  servizio  di  certe  miniere  di  carbone.  L'opera  aveva 
70  piedi  di  lunghezza  ed  un  po' più  di  2  piedi  dì  larghezza,  e  riducevasi  a  due 
catene  ordinarie  sulle  quali  appoggiavasi  il  solaio,  che  soltanto  serviva  per  pedoni. 
L'epoca  della  costruzione  di  questo  ponte  è  incerta;  puossi  però  far  risalire  molto 
probabilmente  fino  al  1741.  Questo  ed  altri  tentativi  prepararono  all'applicazione 
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dei  ponti  sospesi  per  il  passaggio  dei  cariaggi;  dovuta,  come  sembra,  al  sig.  Finley, 
proprietario  agli  Stati-Uniti,  che  nel  1790  costrusse  il  primo  modello  di  questo 
genere,  di  circa  21  met.  d'apertura  sopra  il  rio  di  Giacobbe,  per  la  strada  car- 
rettiera  da  Union-town  a  Greenburgh,  tentativo  il  cui  esito  felice  diede  straordi- 
nario impulso  alla  costruzione  di  ponti  sospesi  nell' Unione-Americana.  Il  capitano 
Brown,  coi  miglioramenti  clic  introdusse  nella  fabbricazione  delle  catene,  produsse 
un  nuovo  eccitamento,  ed  ebbe  la  gloria  di  costruire,  nel  1820,  il  primo  ponte  so- 
speso percorso  da  carriaggi  in  Inghilterra,  situato  sulla  Tweed,  vicino  al  porto 
di  Berwick,  che  ha  HO  met.  d'apertura  e  152  met.  fra  i  punti  di  sospensione. 

Il  genio  di  Telford,  che  sempre  stava  a  capo  di  tutti  i  progredimenti  nell'arte 
delle  costruzioni,  die  esempio  dell' immenso  partito  che  può  trarsi  dai  ponti  so- 
spesi ,  progettando  e  conducendo  a  buon  fine  l' erezione  di  quel  famoso  di 
Bangor-Ferry,  sullo  stretto  di  Menai,  piccolo  canale  che  sembra  destinato  a  mettere 
a  cimento  con  buon  esito  la  scienza  de'  più  eminenti  ingegneri  della  Gran  Bret- 
tagna, e  formare  la  più  risplendente  pagina  della  loro  riputazione.  L' apertura  di 
questo  ponte- è  di  579  piedi  inglesi,  presa  fra  i  punti  di  sospensione,  e  l'altezza 
della  carreggiata  sopra  il  livello  dell'alto  mare  è  di  100  piedi.  Le  catene  stanno 
disposte  in  quattro  file,  le  quali  si  dividono  il  peso  di  due  strade  laterali  e  di 
un  passaggio  al  centro  per  i  pedoni.  Trovansi  unite  trasversalmente  con  tiranti 
alleggeriti  di  ferro  dolce ,  ciocche  obbligò  a  dar  maggior  larghezza  ai  tiranti. 
Gli  approcci ,  che  partono  dalla  dura  rocca  delle  sponde ,  avanzano  formando 
arcale  fin  dentro  al  mare,  e  le  robuste  pile  clic  sostengono  le  catene  hanno  194 
piedi  di  altezza  totale  sulla  bassa  marca.  La  prima  pietra  ne  fu  collocata  nel 
1819,  ed  il  ponte  fu  aperto  alla  circolazione  nel  182G. 

Questo  ponte  sarebbe  il  più  grande  di  quelli  costrutti  col  sistema  di  catene  a 
barre,  se  non  si  fosse  costrutto,  or  son  pochi  anni,  quello  che  mette  in  comuni- 
cazione le  due  città  di  Buda  e  di  Pestìi,  separate  dal  letto  del  Danubio.  L'apertura 
di  questo  ponte,  costrutto  dal  sig.  Tierney  Clarke  ,  è  di  202  metri.  Devesi  ag- 
giungere alla  celebrità  dell'ardito  suo  progetto  la  drammatica  istoria  della  sua 
esecuzione  che  fu  in  pericolo  di  vedersi  riuscire  a  nulla.  Essendo  state  votate,  non 
senza  difficoltà,  le  concessioni  necessarie  nel  1859,  diessi  nel  seguente  anno  prin- 
cipio alle  fondazioni,  e  nel  1849  cransi  già  messe  a  posto  le  catene  ed  i  travicelli, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  d'Ungheria.  Il  Governo  provvisorio  ordinò  di  allestire 
il  ponte  con  ogni  sollecitudine,  senza  curarsi  delle  rappresentanze  dei  Direttori,  ed 
in  seguito  effettuò  su  questo  la  sua  ritirata  tutto  l'esercito  ungarico  col  suo  ma- 
teriale e  co' suoi  approvigionamenti,  e  dopo  pochi  giorni  vi  passarono  gli  imperiali 
in  numero  di  settanta  mila  uomini  e  dugento  pezzi  d'artiglieria.  Poco  dopo  i 
due  eserciti  combatterono  accanitamente  dalle  opposte  rive  del  fiume,  ed  il  ge- 
nerale austriaco  Hertzi  perì  nel  far  saltare  la  parte  del  suolo  che  non  avevano  di- 
strutta i  proiettili.  Essendo  state  riparate  per  ordine  di  Georgey  le  più  urgenti 
avarie,  si  pose  il  ponte  in  istato  di  servizio  e  si  continuarono  i  lavori  ;  rotti  però  gli 
Ungheresi  a  Baal),  soltanto  potè  salvarsi  il  ponte  dall'esser  fatto  saltar  nuovamente, 
come  l'aveva  ordinato  Demtinski,  per  la  prestezza  colla  quale  l'ingegnere  Direttore 
lo  fece  disarmare.  Terminata  la  guerra,  la  costruzione  fu  ultimata  in  breve  tempo. 
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Se  tali  costruzioni  riescono  sempre  alquanto  ardite,  lo  sembrano  d'  assai  più 
quando  il  materiale  adoperato  nelle  parti  principali  sono  fili  invece  di  barre  di 
ferro.  Il  primo  sperimento  ne  fu  fatto  nel  1815,  in  un  ponte  sopra  lo  SchuyPkilI, 
vicino  a  Filadelfia,  di  122  met.  di  lunghezza  e  di  0m,60  di  larghezza,  sospeso  a 
due  curde,  composta  ciascuna  di  tre  fili,  se  tali  posson  dirsi,  di  un  centimetro 
di  diametro.  Il  peso  totale  del  ponte  era  di  2150  chilogrammi,  e  costò  500  dol- 
lari. Nel  seguente  anno  stabilissi  con  gomene  di  filo  di  ferro  propriamente  detto 
il  ponte  di  Galashiel  in  Iscozia,  di  oA  metri  di  apertura,  e  nel  1817  i  sigg. 
IVnlpalli e Brown  costrinsero  quello  di  Kings-Meadows,  sopra  la  Tweed  dcll'istesse 
dimensioni.  Però  da  cosi  piccoli  principii  sorsero  quindi  le  maggiori  applicazioni, 
e  nel  1850,  il  sig.  Chalcy  eostrusse  sopra  la  Sarine  a  Friburgo  uno  dei  migliori 
modelli  di  opere  di  tal  genere,  poiché  ha  205  metri  d'apertura,  e  si  compone 
di  quattro  gomene,  ciascuna  delle  quali  contiene  1056  fili  di  tre  millimetri  di 
grossezza.  Queste  dimensioni  non  furono  superate  fino  allo  stabilimento  dei  ponti, 
egualmente  di  fili  di  ferro,  di  Weeling  e  della  cateratta  del  Niagara,  agli  Stati- 
l'nili,  che  hanno  rispettivamente  metri  508  e  517  di  apertura. 

hi  ultimo  l'estremo  dell'audacia  in  opera  di  questo  genere  fu  il  ponte  costrutto 
dal  sig.  Roebling  sul  Niagara,  per  il  passaggio  della  ferrovia  del  Canada  occidentale, 
a  circa  due  miglia  dalla  citata  cateratta.  La  sua  apertura  è  di  250  metri,  la  sua 
altezza  sul  fiume  oltrepassa  gli  80  met.,  e  quantunque  sostenuto  da  fili  soltanto 
(il  primo  dei  quali  si  fece  passare  amarrandolo  ad  un  cervo  volante),  è  di  forza 
considerevole,  porta  le  locomotive  coi  loro  convogli  sul  suolo  superiore,  e  su  quello 
che  stavvi  di  sotto  i  carri  ed  i  pedoni  come  in  una  strada  ordinaria.  Visto  il  ponte 
dal  basso,  fa  l'effetto  d'un  foglio  di  carta  sospeso  a  fili  di  ragnatelli,  e  si  assicura 
che  la  forte  freccia  che  prende  il  suolo  al  passar  dei  convogli  ispirò  qualche  timore, 
che  obbliga  a  transitarlo  con  precauzione  dopo  aver  aggiunto  alcune  consolidazioni. 

Varia  e  discussa  fu  l'opinione  che  si  meritarono  queste  opere  leggiere  ed  ardite, 
né  può  nascondersi  che  al  di  d'oggi  ottengono  poco  favore  nel  pubblico,  che  ri- 
corda con  brivido  le  catastrofi  di  ponti  sospesi ,  successe  in  buon  numero.  Ma 
se  si  esaminino  le  cause  che  produssero  tali  accidenti,  si  riconosce  che  per  la 
maggior  parte  non  provennero  dalla  natura  del  sistema  di  sospensione,  e  che  anche 
quelli  che  n'ebbero  origine  dipendettero  dai  vizii  di  alcune  parti  di  dettaglio.  In- 
fatti se  si  ricordano  i  ponti  sospesi  che  rovinarono  nel  nostro  paese,  e  che  valsero 
a  discreditarli,  si  osserverà  che  vi  fu  per  la  maggior  parte  difetto  nelle  malte, 
e  che  le  erosioni  delle  acque  produssero  la  rovina  di  una  coscia,  e  con  essa  di 
ciò  che  sopportava,  la  qual  cosa  poteva  cosi  ben  essere  una  trave  di  legno  od 
un  arco  di  pietra;  altrettanto  può  dirsene  dei  casi  in  cui  mancò  una  pila  nelle 
piene  e  di  altri  analoghi,  che  in  nulla  dipendono  dal  sistema. 

Altri  che  non  caddero  per  difetti  di  sostegni  e  di  cementi ,  rovinarano  per 
l'uso  della  ghisa,  che  ruppesi  repentinamente,  come  nel  ponte  di  Peney  in  Isviz- 
zera,  e  poco  tempo  fa  in  quello  di  Argando.  Il  desiderio  di  sprezzare  i  regola- 
menti amministrativi  nella  costruzione  delle  opere  pubbliche  fu  pur  causa  che 
in  Francia  il  sistema  di  sospensione  mancò  in  alcuni  ponti ,  perchè  gli  appal- 
tatori trovarmi  mezzo  di  somministrare  iili  di  cattiva  qualità  che  soddisfacevano 
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strettamente  alle  condizioni  previste  dai  Direttori  dei  ponti  e  strade,  e  che  non 
potevano  rifiutarsi  dagli  ingegneri ,  sebbene  conoscessero  il  pericolo  al  quale 
troverebbesi  esposta  la  costruzione. 

Finalmente  si  ebbero  alcuni  casi  di  ruina  per  causa  di  certe  particolarità  di  dispo- 
sizione nel  sistema  slesso  generale,  come  l'uso  di  colonne  mobili  per  sostener  le  go- 
mene, i  pozzi  per  le  amarre  non  praticabili,  le  staffe  del  sistema  di  Dredge,  ed  altre 
che  soltanto  dimostrano  la  necessità  di  astenersi  da  un  sistema  puramente  scien- 
tifico, e  di  rigettare  le  ricette  colle  quali  vengono  giornalmente  inventori  di 
professione  a  prometter  ponti  a  buon  mercato,  ed  al  dir  loro  indistruttibili. 

E  poi  certo  che  adesso  i  ponti  sospesi  presentano  tali  vantaggi  su  tutti  gli 
altri  sistemi,  che  sonvi  casi  nei  quali  per  molto  tempo  ancora  riesciranno  in- 
dispensabili. Il  primo  di  questi  vantaggi  si  è  il  buon  mercato  della  loro  costru- 
zione, che  non  scompare  quand'  anche  questa  venga  condotta  con  qualche  cura 
e  solidità ,  come  suol  dirsi  da  persone  poco  pratiche ,  che  non  si  diedero  la 
pena  di  progettare ,  uè  di  calcolare  alcun  esempio  in  prova  del  loro  assunto. 
Una  tanto  preziosa  qualità  mise  questi  ponti  alla  moda  fino  alla  metà  del  pre- 
sente secolo,  e  come  sempre  succede  nelle  opere  pubbliche,  alla  moda  fece  se- 
guito l'abuso,  all'abuso  il  cattivo  esito,  ed  a  questo  il  discredito,  che,  come 
testò  lo  dicemmo,  ancor  dura,  sebben,  a  parer  nostro,  con  poca  giustizia.  Però 
ciò  che  successe  in  questi  ponti,  che  successe  in  quelli  di  Town,  e  che  succe- 
derà forse  con  altri,  potrà  servir  d'eloquente  e  severa  lezione  per  non  lasciarsi 
accalappiare  dallo  spirito  di  moda  e  di  novità  nei  progetti ,  perchè  ogni  cosa 
ha  la  sua  applicazione ,  ed  in  questa  i  suoi  limiti  giusti  e  naturali  di  buon 
mercato,  di  leggerezza  e  di  qualunque  altra  qualità ,  limiti  che  in  nessun  caso 
possono  oltrepassarsi  impunemente. 

Gli  altri  vantaggi  dei  ponti  sospesi  consistono  nella  considerevole  apertura  che 
può  lor  darsi,  la  quale  calcolossi  poter  giungere  fino  a  più  di  700  metri,  lunghezza 
cui  non  giunge  verun  altro  sistema  o  disposizione  di  materiali,  che  giammai  po- 
tranno rivalizzare  con  quello  in  discorso,  neh'  esempio  citato  del  ponte  del  Nia- 
gara  ;  arroge  che  i  ponti  sospesi  hanno  la  preziosa  qualità  di  riuscir  più  rigidi  e 
sicuri,  quanto  maggiore  è  l'assoluta  ampiezza  dell'apertura  e  la  sua  relazione 
colla  freccia.  Questo  vantaggio  si  collega  naturalmente  con  quello  d'un' immensa 
altezza  che  possono  avere  sulle  fiumane  evitando  giravolte,  forti  discese  per 
giungere  al  ponte,  quando  pur  anche  riesce  possibil  cosa  il  farlo. 

Un'altra  volta  ci  occuperemo  dell'origine  e  progressi  dei  ponti  rigidi  di  ferro 
dolce  che  dominano  ora  quasi  esclusivamente  nella  costruzione  delle  ferrovie. 
{Eduardo  Saavedra.  Rovista  de  Obras  publicas.  Traduzione.) 
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zrrovie  atmosferiche.  Sperimenti  interessanti  furono  fatti  nei  giorni  scorsi, 
..^rsea,  in  Inghilterra,  collo  scopo  di  applicare  la  forza  atmosferica  al  tra- 
sporto dei  viaggiatori  e  delle  mercanzie.  I!  tubo  adoperalo  in  questi  sperimenti 
ha  1000  metri  di  lunghezza;  nel  suo  sviluppo  sale  su  degli  alti,  e  poi  ridiscende. 
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e  descrive  notevoli  curve.  Le  vetture  quindi  salgono  questi  rialzi  e  li  ridiscendono 
senza  difficoltà;  seguono  poi  altrettanto  facilmente  r andamento  dello  curve.  Ciò 
fu  comprovato  adoperando  due  vetture,  ciascuna  del  peso  d'una  tonnellata,  e  ca- 
ricata di  dieci  sacchi  si  abbia  del  peso  d'un  quintale  metrico  ciascuno.  I  veicoli 
furono  trascinali,  o  per  meglio  dire,  spinti,  dalla  forza  atmosferica,  da  un  capo 
air  altro  del  tubo  con  velocità  soddisfacentissima. 

In  un  secondo  sperimento,  un  materasso  fu  steso  sui  sacchi  di  sabbia ,  ed  al- 
cuni viaggiatori  vi  si  adagiarono  sopra,  e  furono  trasportati  internamente  al  tubo. 
Il  viaggio  ebbe  luogo  in  una  completa  oscurità,  senza  però  che  i  viaggiatori  ne 
abbiano  provato  sensazione  spiacevole.  Le  vetture  sono  montate  su  d'  un  telaio 
corredato  di  ruote,  le  quali  girano  su  guide  poste  alla  base  del  tubo;  ma  la  man- 
canza di  molle  rese  il  movimento  di  oscillazione  (lacet)  disaggradevole. 

Non  è  necessario  di  aggiungere  che  non  fecesi  nel  tubo  un  vuoto  completo, 
poiché,  se  così  si  facesse,  il  convoglio  partirebbe  colla  rapidità  d'una  palla  da 
cannone,  ed  urterebbe  sul  fondo  del  tubo  con  forza  tale  da  rompere  le  ossa  dei 
viaggiatori.  Il  principio  sul  quale  riposa  questa  applicazione  è  precisamente  quello 
delle  ferrovie  atmosferiche,  colla  sola  differenza  che,  nel  caso  presente,  i  vagoni 
invece  di  correre  sopra  il  tubo  strascinati  da  uno  stantuffo  spinto  dall'aria,  essi 
sono  trasportati  nel  tubo  stesso,  obbedendo  d'altronde  alla  medesima  forza.  L'in- 
ventore si  propone  di  stabilire  pei  visitatori  dell'esposizione  universale  di  Londra 
un  simile  apparecchio  più  grande ,  che  partirà  da  Hyde-Park  per  condurre  in 
Kensington-Road.  Invece  di  un  tubo  in  ferro  costrurrà  un  tunnel  di  mattoni  di 
circa  12  piedi  di  diametro,  nel  quale  una  piattaforma  in  ferro  montato  sopra 
guide  riceverà  le  vetture  ordinarie  che  saranno  cosi  portate  da  un  capo  all'altro 
del  tunnel  in  pochi  minuti  secondi.  (Moniteur  universel). 

Ecco  dunque  finalmente  tentato  in  Inghilterra  lo  sperimento  del  sistema  di 
ferrovie  atmosferiche  così  completamente  formulato  dal  sig.  Seguin  or  son  tosto 
dieci  anni.  (Cosmos.  —  Traduzione). 

Prima  del  sig.  Seguin  chi  traduceva  quest'articoletto  pubblicò  in  Francia  l'idea 
di  una  simile  ferrovia,  ma  non  si  tenne  allora  come  cosa  seria;  tutti  i  tempi 
vengono  per  chi  sa  aspettare  1  Intanto  notiamo  che  le  ferrovie  sono  alla  vigilia 
di  profonde  modificazioni  nel  loro  sistema  di  locomozione,  e  che  non  sembraci 
prudente  per  ora  l'intraprendere  giganteschi  trafori  di  montagne,  che  probabil- 
mente riescirebbero  inutili  nel  seguito. 

—  Epoche  convenienti  per  tagliare  il  legname  destinato  all'industria.  —  È  egli 
indifferente  di  tagliare  ad  un'epoca  qualunque  gli  alberi  destinati  ad  essere  ado- 
perati dalle  industre?  Sonvi  momenti  da  preferirsi,  se  voglionsi  assicurare  a  questi 
legni  tutte  le  condizioni  di  durata,  di  solidità  che  possono  realizzarsi? 

Non  vogliamo  al  di  d'oggi  parlare  di  certe  idee,  sparse  fra  le  persone  che  si 
occupano  del  taglio  dei  boschi  e  che  attribuiscono  all'età  della  luna  grande  in- 
fluenza sulle  proprietà  del  legno  tagliato  in  tale  od  in  tal  altra  fase.  Ci  conten- 
teremo d'indicare  risultamene  di  sperienze  recenti,  destinate  a  mostrare  che  non 
è  indifferente,  per  la  solidità,  densità  e  porosità  dei  legni,  il  tagliarli  avanti  l'in- 
verno, cioè  sul  principio  di  dicembre,  ovvero  dopo  l'inverno,  nel  corrente  del 
mese  di  maggio. 

Citiamo  in  prima  gli  sperimenti  stati  fatti  per  determinare  le  variazioni  nella 
resistenza  del  legno,  secondo  l'epoca  alla  quale  fu  tagliato.  Si  scelsero  quattro 
pini  della  stessa  età  ,  egualmente  sani ,  crescenti  in  condizioni  identiche  sullo 
stesso  suolo.  L'uno  fu  tagliato  alla  fine  di  dicembre,  il  secondo  alla  fine  di  gen- 
naio, il  terzo  alla  fine  di  febbraio  ed  il  quarto  sul  finire  di  marzo.  Questi  quattro 
alberi  furono  riquadrati  nella  slessa  maniera,  se  ne  fecero  travi  della  slessa  lun- 
ghezza e  della  stessa  sezione,  e  si  fecero  seccare  nelle  stesse  condizioni. 

Si  determinò  la  loro  resistenza  alla  flessione  ponendoli  sopra  due  appoggi  e 
caricandoli  con  pesi  nel  mezzo.  La  resistenza  del  primo  trave,  di  quello  cioè 
preso  nell'albero  tagliato  a  dicembre,  essendo  rappresentata  da  100,  quella  del 
seconda  fu  uguale  ad  88;  si  trovò  per  il  terzo  80,  e  per  il  quarto  62.  Cosi  la  re- 
sistenza fu  massima  per  l'albero  di  dicembre  e  diminuì  per  quelli  tagliali  in 
seguito  fino  al  mese  di  marzo. 
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Si  ottennero  risultamenti  completamente  simili  per  la  durata  e  la  solidità  di 
pali  formali  con  tronchi  tagliati ,  gli  uni  alla  line  di  dicembre  e  gli  altri  alla 
line  di  marzo.  I  primi  erano  ancora  perfettamente  sani  dopo  sedici  anni,  i  se- 
condi si  ruppero  al  menomo  sforzo  dopo  tre  o  quattro  anni.  Tutti  erano  stati 
conlìccati  nell'istesso  terreno  e  nelle  medesime  condizioni.  In  un'altra  sperienza, 
i  pali  tagliati  alla  line  di  marzo  erano  marci  dopo  olio  anni,  mentre  quelli 
tagliati  alla  fine  di  dicembre  presentavano  ancora  un  legno  molto  duro  dopo 
sedici  anni, 

Un'altra  serie  di  sperimenti  ebbe  per  iscopo  di  determinare  l'influenza  che 
la  stagione  del  taglio  esercita  sulla  compattezza  e  sulla  porosità  del  legno. 

Quattro  quercie  furono  scelle  simili  quanto  fu  possibile  e  poste  nelle  stesse 
condizioni;  furono  tagliale,  la  prima  alla  fine  di  dicembre  e  le  altre  successiva- 
mente alla  fine  di  gennaio,  febbraio  e  marzo.  Da  ciascuna  si  prese  alla  stessa  al- 
tezza sopra  il  suolo  un  disco  dello  slesso  spessore,  e  se  ne  fece  il  fondo  di  vasi 
della  stessa  forma  e  delle  stesse  dimensioni;  la  parete  di  questi  vasi  era  formata 
da  un  foglio  di  lamiera,  poi  furono  riempiuti  d'acqua  alla  stessa  altezza. 

Il  fondo  fatto  coli'  albero  taglialo  in  dicembre  non  lasciò  passar  acqua,  mentre 
che  gli  altri  riuscirono  più  o  meno  permeabili.  Quello  del  mese  di  gennaio  lasciò 
passar  l' acqua  dopo  quarantotto  ore ,  quello  di  febbraio  alla  fine  del  secondo 
giorno,  e  quello  di  marzo  lasciava  già  sudare  il  liquido  dopo  due  ore.  I  risultati 
sotto  questo  riguardo  concordano  dunque  completamente  con  quelli  forniti  dalla 
resistenza  e  dalla  durata. 

Per  confermare  questi  primi  risultamenti ,  si  fecero  tagliare ,  alla  fine  di  di- 
cembre ed  alla  fine  di  gennaio,  due  roveri  scelte  simili  e  poste  in  uguali  condi- 
zioni, poi  si  prese  in  ciascuna  d'esse  del  legno  per  farne  doghe;  se  ne  fecero 
botti  di  due  a  tre  ettolitri,  si  inzupparono  nelfistesso  modo  e  poscia,  alla  stessa 
epoca ,  si  empierono  dello  stesso  vino.  La  botte  fatta  col  legno  tagliato  in  di- 
cembre perdette  in  un  anno  0  litri  lì  centilitri,  mentrechè  l'altra  fu  trovata  aver 
perduto  7  litri  e  2  decilitri. 

Tali  sperimenti  sono  concludenlissimi  e  presentano  risultati  che  perfettamente 
concordano  nel  loro  complesso.  Essi  dimostrano  che  il  legno  tagliato  in  dicembre 
presenta  solidità,  durata  e  compatezza  molto  più  grandi  che  un  legno  simile  ta- 
gliato dopo  l'inverno,  al  mese  di  marzo;  e  per  soprappiù  ne  risulta  che  le  pro- 
prietà del  legno  scemano  progressivamente  dal  mese  di  dicembre  a  quello  di 
marzo  (La  Bourgogne.  —  Traduzione). 

—  Fabbricazione  delle  campane.  —  La  lega  adoperata  per  fondere  campane  si 
compone  ordinariamente  di  78  parti  di  rame  e  di  22  di  stagno. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  non  credevasi  che  il  bronzo  potesse  rimpiazzarsi, 
per  fabbricar  campane,  con  alcuno  dei  metalli  o  leghe  usuali.  Pure,  all'esposizione 
del  1855,  la  Società  di  Bochum  (Prussia)  avendo  esposto  tre  campane  d'acciaio 
fuso,  il  giuri  della  sedicesima  classe  potè  verificare  che  queste  campane  si  di- 
stinguevano per  avere  un  suono  pieno,  unito,  regolare,  puro  quanto  quello  della 
miglior  campana  ordinaria. 

La  riduzione  del  prezzo  essendo  del  50  per  100  almeno  potrebbe  succedere  che 
il  bronzo  dovesse  cedere  il  posto  all'acciaio  fuso  per  quest'uso  importante. 

D'altra  parte,  il  sig.  Carlo  Palmstedt,  membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Stoccolma,  fece  fabbricar  campane  in  acciaio  di  forma  speciale,  che  chiama  cam- 
pane angolari.  Quest'apparecchio  è  composto  d'una  barra  d'acciaio,  curvata  ad 
angolo  di  circa  60  gradi,  è  sospesa  per  quest'angolo,  la  di  cui  sommità  è  riton- 
data ,  in  posizione  "che  permette  a  martelli  in  legno  di  battere  alternativamente 
su  P  uno  e  l'altro  ramo.  La  barra  pesa  140  chilogrammi.  Il  tutto  non  costa  che 
400  lire,  compresivi  gli  accessori  e  le  spese  di  collocazione;  ed  il  suono  pro- 
dotto può  farsi  sentire  alla  distanza  di  8  a  10  chilometri,  (L'Ami  des  Sciences. — 
Traduzione). 

—  Vetri  per  tetti.  —  I  prodotti  brevettati  in  Inghilterra  col  nome  di  rolled-gloss, 
e  che  la  Compagnia  di  Saint-Gobain  chiama  verres  de  toiture ,  soddisfano  colle 
loro  grandi  dimensioni,  colla  loro  resisienza  e  sopratutto  col  loro  prezzo  mode- 
rato, ai  nuovi  bisogni  creati  dall'arte  delle  costruzioni  e  dal  genio  civile  moderni. 
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I  saggi  olio  stanno  sotto  ai  nostri  occhi  hanno,  infatti,  da  4  a  (>  millimetri  di 
spessore,  e  sono  di  così  piccolo  valore  che  possonsi  adoperare  in  buon  numero 
di  costruzioni;  sono  o  leggermente  verdastri  o  completamente  bianchi,  secondo 
l'uso  al  quale  destinansi;  l'una  delle  faccie  è  liscia  e  brillante,  l'altra  presenta 
righe  leggiere  e  saglienti  che  frangono  i  raggi  luminosi  per  trasformarli  in  luce 
diffusa,  ed  impediscono  cosi  che  si  veda  a  traverso  dei  vetri,  senza  però  inter- 
cettare sensibilmente  la  luce  esterna,  cosa  che  non  si  ottiene  col  vetro  appan- 
nato o  smerigliato. 

La  faccia  rigata  può  ornarsi  di  disegni  in  rilievo  come  se  ne  vedono  nei 
campioni  a  losanghe.  In  Inghilterra,  ove  una  tale  fabbricazione  ebbe  origine, 
\ ariansi  all' infinito  questi  disegni,  secondo  le  applicazioni  che  se  ne  vogliono 
lare;  possonsi,  persino  far  vetri  che  simulino,  con  forti  nervature,  le  bacchette 
di  piombo  delle  vetriere  a  colori;  si  ottiene  così  la  solidità  unita  alla  modicità 
nel  prezzo. 

La  fabbricazione"  di  questi  vetri  nulla  offre  di  particolare;  è  una  pasta  da  vetro 
più  o  meno  comune,  fusa  coi  procedimenti  ordinarli,  e  soltanto  gli  apparecchi 
ove  si  fa  scolare  la  pasta  liquida  sono  disposti  in  modo  di  produrre,  come  per 
getto,  le  scannellature,  righe  ed  altri  ornamenti.  Ottengonsi  così  facilmente  fogli 
Ili  vetro  che  possono  avere  80  centimetri  di  larghezza  su  2in,50  di  lunghezza;  lo 
spessore  ne  è  in  qualche  modo  illimitato,  ma  generalmente  riesce  inutile  di  ol- 
trepassare i  5  millimetri  per  superficie  che  giungono  ad  un  metro  quadrato. 

Nelle  costruzioni  importanti  che  eseguisconsi  oggigiorno,  nei  grandi  centri  in- 
dustriali, nelle  città  considerevoli ,  nei  cantieri  della  marina  e  sulle  strade  fer- 
rate, riesce  importante  che  la  luce  possa  penetrare  fino  nelle  parti  più  centrali. 
Il  vetro  ordinario  soffiato  non  soddisfa  che  imperfettamente  a  tutte  le  condi- 
zioni che  abitiamo  enumerate.  In  certi  casi  la  trasparenza  è.  nociva,  o  almeno 
inutile;  generalmente  non  vien  soppressa  che  colla  perdita  di  molta  luce,  sia  collo 
smerigliamento,  sia  con  tende,  sia  colf  imbiancatura  a  calce.  Il  poco  spessore  del 
vetro  semplice  si  oppone  a  ciò  che  si  adoperi  nelle  circostanze  in  cui  la  super- 
ficie da  coprirsi  ha  larghe  dimensioni.  Quanto  ai  vetri  doppi  e  tripli,  quanto  agli 
specchi  senza  foglia,  che  presentano  più  resistenza,  e  potrebbero  consentire  più 
grandi  dimensioni,  il  prezzo  ne  è  troppo  alto  per  coperture ,  nelle  quali  devesi 
cercare  di  evitare  il  lusso. 

I  vetri  di  Saint-Gobain  partecipano  del  vetro  ordinario  e  dello  specchio  senza 
foglia;  hanno  la  solidità  dell'ultimo  ed  il  buon  mercato  del  primo;  riempiono 
dunque  il  vuoto  che  separava  questi  due  prodotti.  Si  adoperano  vantaggiosamente 
per  coprire  serre  calde,  passaggi,  cortili  e  lanterne  sull'alto  delle  scale;  si  met- 
tono egualmente  in  posizione  verticale  sopra  telai  per  rischiarare  le  retro-bot- 
teghe e  le  camere  che  non  ricevono  luce  che  di  seconda  mano.  Convengono 
sopratutto  per  coprire  magazzini,  opillzi,  cantieri  di  costruzione ,  imbarcaderi  di 
ferrovie  e  tettoie  di  grande  portata. 

Le  coperture  fatte  con  fogli  di  vetro  di  Saint-Gobain  che  hanno  1"',50  a  2'"  di 
lunghezza  sopra  0'",  35  a  0"',50  di  larghezza,  non  presentano,  che  un  piccolo  nu- 
mero di  connessure  di  ricoprimento,  che  riesce  facile  il  dissimulare  facendole 
coincidere  coi  correnti  che  sopportano  i  travicelli.  I  fogli  posansi  sugli  stessi 
travicelli  che  possono  essere  di  legno  o  di  ferro  a  modanatura ,  chiamato  ferro 
per  invetriale.  In  quest'ultimo  caso  si  fissano  economicamente  con  piccoli  zipoli 
o  copiglie,  che  impediscon  loro  di  scivolare  o  di  rialzarsi.  Stabiliti  in  buone 
condizioni,  resistono  più  alla  grandine  delle  coperture  ordinarie,  e  sopportano 
senza  esserne  danneggiati  il  peso  delle  nevi  che  vi  si  possono  accumulare.  Le 
stazioni  di  ferrovie  coperte  con  questo  metodo  sono  perfettamente  rischiarate 
senza  che  il  sole  vi  batta  direttamente,  e  senza  che  la  pioggia  vi  s'infiltri;  ne 
risulta  economia  nella  spesa  d'illuminazione  delle  sale. 

I  nuovi  fogli  di  vetro  adoperati  per  le  finestre  permettono  di  sopprimere  i  telai 
di  legno  o  di  metallo,  che  vien  surrogato  da  montanti  di  legno  lunghi  quanto  il 
vuoto  da  chiudere,  e  fissati  alle  due  estremità  nel  muro.  Si  può  così  ottenere 
economia  e  solidità,  specialmente  negli  opifizii,  nelle  rimesse  di  locomotive,  nelle 
li  latore,  ecc.  (Bultetin  de  la  Société  (V  encouragement.  —  Estratto). 
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—  Combustibili  umidi.  —  Un  manifatturiere  di  Newport,  Rhode  Island,  Stati- 
Uniti,  avendo  concepito  l'idea  di  bruciare  i  residui  delle  canne  da  zucchero, 
dopo  che  ne  fu  estratto  il  succo  zuccherino,  riusci  nel  suo  intento.  Pensò  o  ra- 
gione che  la  gran  quantità  di  vapor  d'  acqua,  di  fumo  e  di  altri  prodotti  che  svol- 
gesi  quando  il  combustibile  umido  comincia  a  bruciare,  potrebbe  egualmente  bru- 
ciarsi, o  servire  ad  alimentare  la  combustione,  se  si  mandasse  in  una  camera  scal- 
data a  sufficiente  temperatura,  ed  ove  fosse  interdetto  l'accesso  all'aria  esterna, 

Il  fornello  che  costrusse  per  realizzar  le  sue  idee  si  compone  di  tre  o  quadro 
scompartimenti  tutti  fatti  di  mattoni;  uno  di  questi ,  che  serve  da  camera  pel 
mischiare,  6  stabilito  con  mattoni  refrattari.  Il  fuoco  si  accende  sul  principio  con 
alquanto  combustibile  secco,  e  poi  si  mantiene  così  finché  la  muratura  di  mattoni 
sia  portata  ad  una  certa  temperatura;  si  chiudono  allora  le  porte,  ed  il  combusti- 
bile umido,  cioè  le  canne  schiacciate,  la  concia,  i  residui  dei  legni  da  tintore,  ecc., 
è  introdotto  da  un'apertura  sul  culmine.  Poco  dopo,  il  fumo  ed  i  gassi  che  si 
sono  prodotti  si  alzano  col  vapor  d'acqua  nella  camera  dei  miscugli,  ove  sono 
completamente  bruciati.  Il  calore  che  vi  si  sviluppa  è  talmente  intenso  che  le  pareti 
della  camera  passano  al  rosso  bianco  e  che  fa  d'  uopo  fare  il  registro  in  argilla 
refrattaria,  perché  quelli  in  ferro  sono. prontamente  fusi  ed  attaccati.  Gli  scom- 
partimenti possono  essere  adiacenti,  ovvero  posti  gli  uni  sugli  altri,  ed  in  certi 
casi  il  combustibile  umido  è  fornito  al  superiore. 

11  sig.  Thompson  dice  che  i  risultamenti  cosi  da  lui  ottenuti  col  combustibile 
umido  oltrepassano  di  molto  quelli  che  dà  il  combustibile  secco,  e  per  dimostrare 
ciò  che  puossi  cosi  ottenere,  fece  vedere  che  la  torba  contenendo  lino  a  75  %  di 
acqua,  poteva  bruciarsi  vantaggiosamente,  se  1'  uomo  che  conduce  il  fuoco  ha  del- 
l' abilità,  senza  che  scorgasi  fumo  o  vapore  sortir  dal  fumaiolo.  (Il  Tecnologico). 

—  Chiodi  di  ghisa;  Evvi  un'  altra  specie  di  chiodi ,  or  sopratutto  adoperati  in 
Inghilterra,  e  son  fatti  di  ghisa.  Essi  si  ossidano  molto  meno ,  sotto  P  influenza 
dell'aria  umida,  che  i  chiodi  ordinari  di  ferro  battuto  ed  anche  di  rame.  Se  ne 
servono  specialmente  per  fissare  le  tegole  sui  tetti  delle  fabbriche  o  delle  tettoie, 
ove  sviluppansi  vapori  che  intaccano  i  metalli  usuali.  Ecco  come  si  fa  per  fab- 
bricarli: si  cola  la  ghisa  molto  cotta  in  forme  concave  in  mezzo  alla  sabbia. 
Quand'hanno  ricevute  le  forme  richieste,  questi  chiodi,  che  sono  fragilissimi 
al  sortir  della  forma ,  sono  portati  in  forni  da  ricuocere,  ove  divengono  assai 
malleabili. 

Si  mettono  in  seguito  in  botti  da  pulire,  ove  si  nettano  perfettamente,  e  quindi 
si  gettano  in  un  bagno  di  stagno  per  stagnarli  e  renderli  bianchi.  (L'Ami  de 
Sciences.  —  Estratto). 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 


MllanOj  Tip.  degli  Ingegneri.  B.  SALDINI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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Egregio  sig.  Direttore 

L'  arte  in  genere  è  il  complesso  dei  mezzi  di  cui  1'  uomo  dispone  ad  ester- 
nare le  idee,  i  sentimenti  e  manifestare  le  proprie  convinzioni.  I  mezzi  subor- 
dinati alle  leggi  immutabili  della  natura  ne  sono  i  principii  fondamentali ,  gli 
(■lomenti.  Profonda  deve  essere  la  cognizione  dei  mezzi  dell'  arte  affmcbè  le 
creazioni  dell'intelletto  possano  tradursi  ed  assumere  quella  consistenza  per  cui 
riescano  a  raggiungere  più  opportunamente  lo  scopo.  Lo  scopo  verso  cui  le  arti 
sono  cbiamate  è  pressoché  sempre  la  soddisfazione  di  un  bisogno.  Le  arti  belle 
mirano  inoltre  a  promuovere  in  altri  quelle  stesse  sensazioni  che  in  noi  fecero 
già  grata  e  piacevole  sorpresa.  Le  arti  meccaniche  a  raggiungere  il  loro  in- 
tento rigorosamente  devono  conformarsi  ai  dettami  della  scienza  e  ai  precetti 
convalidati  dalla  pratica  e  dall'esperienza.  L'architettura,  come  arte  delle  co- 
struzioni ,  è  arte  nello  stesso  tempo  bella  e  meccanica.  Per  soddisfare  conve- 
nientemente ad  esigenze  e  bisogni  impreteribili  deve  più  di  ogni  altra  subordi- 
narsi alle  leggi  naturali ,  che  formulate  dalla  scienza ,  sono  sanzionate  dalla 
pratica;  ma  nello  stesso  tempo  onde  agire  sui  sensi  colle  proprie  produzioni  si 
fa  interprete  delle  leggi  immutabili  del  bello  che  regolano  tutto  nel  creato  e 
die  si  riassumono  in  gran  parte  nell'armonia. 

Sotto  diversi  successivi  aspetti  conviene  quindi  prendere  in  esame  un  progetto 
architettonico ,  onde  formarsene  un  giusto  ed  esatto  criterio.  Anzi  tutto  è  a 
chiedere  ragione  del  modo  col  quale  sonosi  soddisfatte  le  condizioni  deh  pro- 
gramma, e  cosi  le  esplicite,  come  le  implicite,  e  qui  giova  avvertire  che  il  più 
delle  volte  i  programmi  proposti  sono  incompleti,  si  che  tocca  all'  architetto  in- 
traprendere stridii  che  erano  di  competenza  delle  commissioni  alle  quali  veniva 
affidata  la  loro  compilazione.  Poscia  è  a  sapersi  come  nella  determinazione  delle 
l'orme,  nella  disposizione  delle  parti  o  nella  scelta  dei  materiali  si  abbia  avuto 
riguardo  alle  accennate  indeclinabili  ragioni  della  scienza  e  della  pratica  in  cui 
si  fonda  l'economia;  finalmente  con  quali  artifici  siasi  riuscito  a  rendere  palese 
Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Marzo  1802.  27 
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all'esterno  questo  armonico  connubio  di  elementi,  per  cui  ciascun  membro  del- 
l'edificio si  appalesa  colla  sua  individuale  fisonomia,  esattamente  la  condizione 
e  l'importanza  dell'ufficio,  a  compiere  il  (piale  è  destinato  nella  costruzione. 
Ora  per  assumere  esalta  cognizione  di  tulli  questi  elementi  sono  insufficienti  le 
tavole  in  cui  è  sviluppato  un  progetto  architettonico.  Il  concetto  e  le  ragioni  di 
esso  sono  consegnate  nella  descrizione  in  cui  l'autore  cerca  di  trasfondere  le 
proprie  convinzioni,  che  né  le  linee,  né  le  proiezioni  valgono  a  tradurre. 

11  sig.  architetto  Zuccari ,  in  un  suo  recente  scritto  a  proposito  dei  progetti 
pel  Cimitero  monumentale,  pubblicato  in  appendice  alla  Gazzetta  di  Lombardia 
del  21  corrente  marzo,  si  lamenta  ben  a  ragione  che  manchino  gli  scritti  espli- 
cativi dei  progetti ,  col  sussidio  dei  quali  solo  si  può  rendere  esatto  e  compe- 
tente giudizio  di  essi.  Autore  di  uno  fra  i  trentatrè  elaborali  esposti  nelle  Sale 
di  Brera ,  non  ci  è  lecito  scendere  nella  lizza  ad  aprire  una  discussione  inte- 
ressata, accettando  il  guanto,  quantunque  gettato  da  persona  dell'  arte.  11  signor 
Zuccari,  per  quanto  noi  sappiamo,  è  il  primo  a  rompere  il  silenzio  a  questo 
proposito ,  e  non  dubitiamo  che  la  critica,  facendo  eco,  gli  sarà  grata  di  que- 
sto invito. 

Intendendo  per  nostro  conto  riempiere  la  lacuna  suaccennata ,  siamo  a  pre- 
gare la  provata  gentilezza  del  sig.  Direttore  a  volerci  inserire  nel  suo  pregiato 
Giornale ,  ora  sicuramente  nelle  mani  di  tutti  quelli  che  si  occupano  d'  arte  e 
d'architettura,  la  relazione,  documento  genuino  di  cui  abbiamo  corredato  il  no- 
stro progetto.  Speriamo  che  da  essa  potranno  gli  intelligenti  rendersi  conto  del 
come  si  sia  cercato  di  provvedere  alle  tumulazioni,  ai  servizii  diversi  del  Cimi- 
tero, come  siasi  trovato  di  escludere  le  tumulazioni  nei  colombaj  fuori  terra  e 
scavati  nelle  muraglie  secondo  l'uso  riprovato  dalle  nostre  ecclesiastiche  prescri- 
zioni, ma  pure  esteso  a  molti  dei  cimiteri  esistenti;  vi  si  vedrà  a  quale  uso 
sono  destinate  le  sepolture  della  chiesa  centrale  o  Famedio,  e  cosi  via,  come  si 
sia  tenuto  conto  dello  spazio  così  dei  fabbricati,  come  del  campo  mortuario,  e 
come  in  fine  si  sia  provveduto  alla  sistemazione  delle  strade  e  alla  condotta 
delle  acque  che  irrigano  le  campagne  adiacenti. 

Seppellire  i  morti  e  conservare  la  memoria  dei  trapassati  non  è  un  bisogno 
nuovo  e  portato  dalla  moderna  civiltà.  Così  noi  vediamo  tutti  i  popoli  antichi  e 
moderni  occuparsene,  né  le  necropoli  dei  popoli  pagani,  né  i  cimi  ter  ii  dei  cri- 
stiani diversificano  gran  fatto  fra  loro:  altra  volta  le  ceneri,  ora  è  il  cadavere 
che  si  inuma,  ecco  1'  unica  differenza  essenziale  ;  del  resto  celle  e  tombe,  e  una 
pietra  od  un'  iscrizione  che  ricorda  il  trapassato.  Sì,  che  senza  rinnegare  V  at- 
tualità, ma  neppure  le  memorie  del  passato,  si  potrà  sempre  bilanciare  nell'  e- 
dificio  la  spesa  proporzionata  al  bisogno. 

L'  ispezione  delle  tavole  può  bastare  a  persuadere  quanto ,  compatibilmente 
colla  esattezza  di  una  planimetria  nel  rapporto  di  Viooo  senza  indicazione  di  mi- 
sura, si  è  potuto  attenersi  alle  fondazioni  preesistenti. 

Noi  ci  lamentiamo  a  torto  che  il  nòstro  secolo  non  sia  riuscito  a  trovare  un 
architettura  originale ,  tale  da  elevarci  al  paragone  di  tante  generazioni  che  ci 
hanno  preceduto  ;  molti  architetti  contemporanei  si   sforzano  e   si   affannano  a 
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questo  iutento  conio  gli  alchimisti  di  qualche  secolo  d\  nella  ricerca  della  pie- 
Ira  filosofale.  Ma  nulla  si  crea  sotto  il  nostro  sole  e  a  noi  non  è  dato  che  il 
modificare  gli  elementi  che  ci  sono  torniti,  e  sono  nuove  combinazioni  di  stessi 
elementi  quelle  a  cui  noi  diamo  il  nome  di  trovali.  A  norma  de'  nuovi  bisogni, 
r  ingegno  si  piega  cercando  novelle  soluzioni.  E  inutile  enumerare  quali  speciali 
costruzioni  dovettero  immaginare  la  presente  e  le  vicine  generazioni  per  supe- 
rare nuove  difficoltà.  Che  se  i  Romani  importarono  dai  Greci  il  loro  Tempio, 
conie  questi  assunsero  da  altri  popoli  più  o  meno  finitimi  dell'Asia,  altre  forme, 
trovarono  le  immense  costruzioni  delle  Terme,  dei  Circhi,  Anfiteatri,  Archi  di 
trionfo,  e  via.  I  cristiani  primitivi  non  applicarono  ai  proprii  bisogni  il  Tempio 
ino,  ma  adottarono  la  Basilica,  nella  quale  si  radunarono  primamente,  e  la 
modificarono  successivamente,  cosi  da  farne  la  Chiesa  eminentemente  cristiana, 
idearono  il  chiostro  precisamente  come  oggidì,  per  sopperire  ad  altri  bisogni, 
si  stiiio  erette  le  immense  Halle,  i  Débarcaderi,  per  non  parlare  delle  altre  in- 
numerevoli costruzioni,  così  civili  che  idrauliche. 

Il  Cimitero,  come  la  Chiesa  e  lutto  ciò  che  si  riferisce  al  culto  cristiano  ,  è 
rimasto  oggidì  quel  che  era  nel  4.°,  5.°  e  10.°  secolo.  La  casa  si  è  modificata, 
seguendo  la  moda  e  i  costumi:  bassa  e  poco  illuminata  al  tempo  cte' Romani, 
acquistò  successivamente  le  maggiori  proporzioni.  Noi  applichiamo  nomi  diversi 
e  successive  modificazioni  di  uno  stesso  modo  di  architettare.  Gii  artisti  del  XV 
secolo  applicarono  unicamente  il  gusto  della  decorazione  romana  alle  costruzioni 
dei  secoli  che  li  precedettero,  e  noi  diversifichiamo  i  Brunelleschi,  i  Lombardi 
ed  i  Bramanti,  solo  perchè  intercette  le  membrature  verticali  di  rinforzo,  ne  for- 
marono ordini  sovrapposti  di  lesene ,  applicandovi  basi  e  capitelli  alla  maniera 
romana ,  quantunque  conservassero  alle  medesime  la  costante  sezione  che  ne 
accenna  1'  origine,  contrariamente  a  quanto  si  pratica  nella  sovrapposizione  degli 
ordini  che  introdussero  gli  architetti  posteriori,  onde  evitare  le  colossali  e  mo- 
struose proporzioni  che  avrebbero  assunto  gli  ordini  greco-romani,  applicati  ad 
edificii  divisi  da  più  piani.  Non  furono  sicuramente  gli  architetti  anteriori  al  XVI 
secolo  quelli  che  pretesero  piegare  il  tempio  greco-romano  all'uso  di  abitazioni. 

Al  Cimitero  cristiano,  ancoraché  nel  secolo  XIX,  bene  si  addicono  il  porticato 
di  S.  Ambrogio ,  o  gli  archi  del  Campo  Santo  di  Pisa ,  che  i  nostri  maggiori 
penetrati  dal  sentimento  religioso,  ben  più  di  noi,  eressero  precisamente  a  tale 
uso.  In  questi  esempii  noi  troveremo  sicuramente  più  solide  ragioni  statiche,  ed 
aggiungiamo  estetiche,  che  nelle  torri  di  Chiaravalle  o  di  S.  Andrea  in  Vercelli, 
o  quanto  meno  nei  vantati  capolavori  della  greco-romana  architettura. 

Aggradisca,  sig.  Direttore,  i  sensi  della  dovuta  stima  che  Le  professa  1'  ano- 
nimo autore,  del  progetto  di  cui  qui  fa  seguito  la  descrizione. 
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DESCRIZIONE  DEL  PROGETTO 

PRESENTATO  AL  CONCORSO 


PEL 


CIMITERO  MONUMENTALE 

PORTANTE  L'EPIGRAFE 


Pallida  mors  sequo  pulsat  pede  pauperum  tabernas 

Regumque  turres 

Hoiut 


11  progetto  presentato  eolla  presente  epigrafe  si  trova  sviluppato  in  8  tavole: 
di  queste  la  l.u  nel  rapporto  da-Viooo  cirfornisce  la  disposizione  generale  che 
venne  assegnata  al  vasto  campo  di  182,900  metri  di  superficie,  come  appunto 
prescrive  il  programma.  *Nella  seconda  sono  distinte  l'area  già  di  proprietà  mu- 
nicipale e  quella  che  converrà  acquistare  per  ottenere  il  voluto  ampliamento. 
La  5.a  e  4.a  tavola  sono  esclusivamente  destinate  alle  icnografie  dei  fabbricati 
principali  che  si  racchiudono  nel  perimetro  del  Cimitero ,  le  altre  quattro  alle 
ortografie  e  sviluppi  di  questi  fabbricati,  non  che  degli  altri  di  più  o  meno  se- 
condario interesse ,  ma  di  non  minore  importanza.  Quanto  alle  scale  non  si  è 
potuto  attenersi  al  rapporto  di  Vaso  Per  le  icnografìe,  ma  sibbene  a  quello  di  Vaoo» 
perchè  sembrava  troppo  limitato.  Per  le  ortografie  però  si  è ,  come  v  oleva  il 
programma,  mantenuto  il  rapporto  di  i/ìi5,  così  per  i  dettagli  quello  di  Vso-  A 
questa  descrizione  vanno  pure  uniti  come  allegati  A,  B,  C,  D,  ecc.,  i  preventivi 
pel  costo  di  costruzione  dei  varj  fabbricati  e  manufatti  del  Cimitero  ;  una  espo- 
sizione dell'  impiego  dell'  area  occupata  ;  da  ultimo  una  tabella  dimostrante  il 
numero  delle  tumulazioni  murate ,  a  cui  si  è  provveduto  coli'  erezione  dei  tre 
fabbricati  principali. 

Se  si  getta  uno  sguardo  sulla  planimetria  del  terreno  destinato  all'  erezione 
del  nuovo  Cimitero  e  più  ancora  al  profilo  di  livellazione ,  facilmente  si  com- 
prendono quali  difficoltà  ci  conveniva  superare  per  conseguire  un  ampliamento 
che  potesse  anco  convenire  dal  lato  economico.  Il  programma  domandava  che 
questo  si  effettuasse  piuttosto  alla  parte  posteriore,  che  alla  parte  anteriore  di 
quello  dio  veniva  sospeso.  Ma  la  maggior  parte  appunto  dei  terreni  a  tramon- 
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tana  <li  quello  si  trovano  ad  un  livello  straordinariamente  depressi),  essendo  essi 
stati  abbassati  per  rialzare  il  piano  del  campo  mortuario,  sicché  il  comprenderli 
nel  nuovo  perimetro  non  può  a  meno  di  causare  forte  dispendio  pel  loro  adat- 
tamento. Si  è  perciò  che  punto  non  si  è  esitato  a  comprendere  nel  perimetro 
del  campo  mortuario  il  grande  vialone  di  accesso  die  con  una  larghezza  di  40 
metri  percorreva  un  inutile  cammino  di  ben  quattrocento  metri;  conquesto:  il 
piazzale  che  si  era  disposto  avanti  all'ingresso,  il  viale  trasversale,  non  che  le 
strade  di  circonvallazione,  con  tutti  gli  spazj  che  si  ritenevano  inutilmente  ab- 
bandonati ,  per  cui  fu  possibile  un  limitato  ampliamento  dalla  parte  posteriore 
così  depressa. 

A  regolarizzare  l'arca  e  facilitare  le  comunicazioni  fra  gli  abitanti  e  i  fondi,  non 
che  le  strade  pubbliche  adiacenti  si  sono  rettificate  alcune  tratte  della  strada  comu- 
nale per  Bovisio,  poi  a  tramontana  del  Cimitero  si  è  aperta  una  nuova  via,  e  un'al- 
tra si  è  rettificata  ed  ampliata,  che  dipartendosi  dalla  postale  .Comasina  radendo  la 
cinta  del  Cimitero,  poi  passando  fra  questo  e  la  via  ferrata,  riceve  le  comunicazioni 
del  tronco  accennato  e  comunica  coi  frequenti  passaggi  attraverso  quest'ultima, 
raccorciando  il  preesistente  andamento  della  strada  di  Dergano.  Per  tal  modo  l'area 
del  Cimitero  resta  pressoché  dappertutto  isolata  dai  fondi  ed  abitati  limitrofi  col 
mezzo  di  strade  pubbliche.  A  possibjlitare  l'utilizzazione  dell'area,  che  altrimenti 
sarebbe  sprecata,  del  grande  viale  d'accesso,  conviene  sopprimere  due  tombe  sifone 
che  lo  attraversano,  l'ima  a  metà  della  sua  tratta,  l'altra  all'incontro  del  piazzale 
avanti  l'accesso.  Né  ciò  è  diffìcile.  Di  queste  tombe,  l'ima  convoglia  le  acque  d'ir- 
rigazione dai  fondi  Taccioli,  situati  nella  maggior  parte  a  ponente  del  detto  viale, 
ad  altri  pochi  della  stessa  proprietà  siti  dal  lato  opposto,  mentre  l'altra  compie  l'i- 
stcsso  ufficio  per  i  fondi  Bianchi,  per  la  maggior  parte  a  levante  del  gran  viale  e  per 
la  restante  poca  parte  a  ponente.  Unitamente  al  diritto  di  sotto-passaggio  d'acqua  a 
favore  delle  due  proprietà,  sussiste,  come  è  ben  naturale,  l'altro  di  passaggio  di 
pedone  e  carro  per  il  servizio  dei  rispettivi  fondi.  Tali  servitù  sarebbero  facilmente 
redente  se  si  determinasse  la  permuta ,  fra  i  detti  proprietarii ,  delle  rispettive 
parti  minime  dei  fondi  scorporati  di  pressoché  corrispondente  estensione. 

Il  cavo  Mamcte  che  lambe  attualmente  tutto  al  lungo  il  perimetro  occidentale  del 
Cimitero,  sarebbe,  come  si  è  effettuato  nella  disposizione  generale  ed  adiacenze,  alla 
Tavola  l.a,  diviso  col  mezzo  di  una  doppiaja  in  amonte  del  campo  mortuario,  e  a 
destra  e  a  sinistra  si  deriverebbe  l'acqua  per  i  rispettivi  utenti;  di  più  servirebbe 
di  facile  difesa  al  muro  di  cinta  e  terrapieno  del  Cimitero.  Ammessa  la  possibilità 
di  redimere  da  tutte  le  servitù  passive  l'area  del  vialone  d'accesso,  ed  ammesso  che 
questo  possa  venire  compreso  nel  campo  mortuario,  si  passi  ad  esaminare  il  pre- 
sente progetto  quale  la  planimetria  generale  alla  Tav.  l.a  ce  lo  addimostra.  A  par- 
tire dall'angolo  del  Bastione  all'incrocicchio  della  strada  cinconvallazione  e  nuova 
postale  Comasina,  all'entrare  nell'attuale  vialone  di  accesso,  varcato  il  primo  can- 
cello ci  si  presenta  il  piazzale  di  50  met.  di  lato,  dove  intorno  stanno  raccolti  i  ser- 
vizi e  gli  uffici  principali  comunali  inerenti  all'esercizio  del  Cimitero.  Un  ingresso 
monumentale  separa  questo  piazzale  dal  campo  destinalo  alle  tumulazioni,  là  dove 
cessa  ogni  considerazione  mondana  e  incomincia  il  regno  del  silenzio  della  morte, 


APPENDICE  ti  9 

Sui  duo  lati  di  questo  piazzale  stanno  a  destra  la  casa  del  Custode  cogli  uflìrj 
direttamente  interessanti  il  (limiterò,  come  quello  del  Capo  sepolture  e  del  ca- 
talogo generale;  a  sinistra  i  locali  per  le  sezioni  anatomiche  e  per  la  esposi- 
zione dei  cadaveri  rinvenuti  e  irriconosciuti.  Nel  mezzo  sta  una  lontana,  di  cui 
sarà  detto  in  seguito.  Sotto  al  piazzale  davanti  l'ingresso  monumentale  si  effet- 
tua mediante  la  tomba  sotterranea  attualmente  esistente  e  che  appunto  si  con- 
serva, la  congiunzione  dei  due  colatori  provenienti  dai  fondi  adiacenti  al  Cimi- 
tero, e  situati  fra  il  viale,  la  strada  Comasina  e  quella  di  Bovisio. 

Percorso  la  lunga  tratta  del  viale  d' accesso  frammezzo  a  numerose  fde  di 
tombe  e  sepolture,  si  arriva  al  piazzale,  nel  cui  centro  sta  l'ossario  sormontato 
dal  faro.  Oltrepassato  questo,  si  entra  nel  campo  mortuario  che  è  circondato  ai 
tre  lati  da  tre  distinti  fabbricali,  ciascuno  elevato  su  un  rialzo  di  terra,  pei  quali 
si  utilizza  la  maggior  parte  del  muro  di  cinta  già  costrutto. 

Il  porticato  o  ricinto  disposto  a  croce  greca,  che  costituisce  il  fabbricato  cen- 
trale, copre  le  tombe  di  maggiore  cubatura  e  che  comportano  il  maggior  numero 
di  tumulazioni.  L'architettura  semplicissima  di  questo  permette  la  collocazione 
tanto  all'interno  che  all'esterno  di  grandi  monumenti  di  merito  non  solo  di  scul- 
tura, ma  anche  architettonici,  coi  quali  usavano  già  i  nostri  avi  coprire  le  nude  pa- 
reti delle  vaste  loro  chiese.  Gli  spalti  del  terrapieno  esterno  sono  essi  pure  utilizzati 
per  tombe  di  maggiore  o  minore  dimensione  e  importanza.  Gli  spazj  racchiusi 
dal  fabbricato  destinato  alle  tumulazioni  godono  di  una  maggiore  profondità  che  il 
campo  generale  mortuario;  questo  gode  di  una  profondità  utile  di  met.  1,50,  men- 
tre quelli  raggiungono  i  met.  5,00.  Nel  centro  sta  la  chiesa  principale  o  Famedio, 
le  di  cui  cripte  o  sotterranei,  ad  eccezione  del  centrale,  sono  destinate  alle,  tu- 
mulazioni degli  uomini  benemeriti  a  cui  il  Comune  decreta  una  tale  onorificenza. 
A  quest'uso  sono  disposte  delle  tombe  nel  pavimento,  e  dei  colombaj  negli  otto 
passaggi.  Ben  sessanta  monumenti  commemorativi  possono  avere  posto  in  luoghi 
distinti,  nei  quattro  absidi,  negli  ottagoni  angolari  e  nelle  nicchie  a  ciò  disposte. 
nel  sotterraneo,  mentre  ai  più  distinti  si  assegna  un  posto  ancora  più  onorifico 
nel  vano  superiore  della  chiesa ,   che  ne  può  ricettare  non  meno    di    5(ì.  Nella 
cripta  centrale  sta  un  altare  consacrato  ,   mentre   che   il  principale   è  superior- 
mente collocato  su  un  rialzo  che  costituisce  il  santuario,  a  cui  servono  di  riparo 
gli  stalli  del  coro;  due  gradinate  danno  accesso  al  santuario,   mentre  da  altre 
in  tre  rampe  che  vi  si  biforcano,  conducono  dal  piano  della  chiesa  ai  sotterranei. 
Fra  le  navi  della  chiesa  e  gli  otto  ingressi  pei  quali  si  accede  dai  quattro  ter- 
razzi esterni  si  disposero  otto  vestiboli,  e  ciò  onde  mantenere  l'unità  nella  nave 
centrale  e  offrire  vasto  spazio  alla  collocazione  dei  numerosi  monumenti. 

La  speciale  disposizione  di  questa  chiesa  senza  un  ingresso  principale  predomi- 
nante, è  motivata  dall'ufficio  a  cui  è  destinata,  e  alla  speciale  sua  ubicazione  nel 
mezzo  del  campo  mortuario.  Chiusa  in  un  recinto  di  limitate  dimensioni  che  si 
trova  circondato  dalla  porzione  del  campo  funerario  in  cui  sono  ammesse  ogni 
sorta  di  piantagioni,  e  che  potrebbe  presentare  come  nella  più  parte  dei  Cimi- 
teri d' oltremonte  l'aspetto  di  un  folto  bosco,  non  comporta  una  elevazione,  sul 
piano  della  campagna  circostante  maggiore  di  quella  die  è  determinala  dalla  sua 
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tona  disposizione,  e  dalla  natura  della  costruzione;  di  più,  l'elevazione  esterna 
della  chiesa  non  deve  primeggiare  sugli  altri  fabbricati  del  Cimitero  di  cui  e  parte, 
e  noUdistruggere  o  disturbare  Metto  che  all'ingresso  si  domanda  dall  ossario  e 
faro  in  cui  si  ritiene  riflettersi  il  principio  morale  e  religioso  del  campo  funerari*, 
e  al  quale  per  ciò  appunto  si  è  assegnato  un  posto  principale  e  più  distinto  in  testa 
al  grande  viale  di  accesso.  La  cupola  che  copre  direttamente  l'altare  nella  chiesa 
ha  ima  elevazione  tale  che  le  permette  di  essere  veduta  all'esterno  sopra  il  fini 
mento  del  portico  circostante.  Una  maggiore  elevazione  delle  navi  della   chiesa 
avrebbe  prodotto  un  effetto  piuttosto  disaggradevole  se  si  considera  la  massa  di 
essa  assai  rilevante  a  confronto  della  poca  estensione  della  testata  del  porticato  cir- 
condante che  sola  si  potrà  scorgere  frammezzo  alla  lussureggiante  vegetazione. 
1/altare  nella  chiesa  principale  serve  solo  nelle  grandi  solennità   e  più  pro- 
priamente in  quella  della  commemorazione  dei  defunti.  A  tal  uopo  sono  disposi, 
"■li  stalli  in  pietra  attorno  il  medesimo. 

Por  le  funzioni  ordinarie  e  per  maggiore  comodo  del  pubblico  che  le  irequenta, 
si  è  disposto  presso  la  strada  per  Bovisio  un  oratorio  di  semplicissima  coalizione 
capace  di  ben  500  persone;  quivi  giornalmente  sono  celebrate  le  messe  dal  tappe - 
la,  o  del  Cimitero  che  trova  vicina,  e  abbastanza  segregata  dal  campo  de,  de  „ nti, 
propria  dimora.  Opportunamente  si  è  disposto  avanti  1  oratone  mi  piazza  to, 
ed  ai  ali  dell'  abside  due  sacrislie,  l' una  pel  servizio  ordinano,  1  altra  pe  collo- 
care  gli  arredi  che  servono  nelle  funzioni  straordinane  della  cinese  centrale. 

due  edilici  laterali  situati  su  uno  spalto  di  metri  -2,40  ,1,  elevazione   sul 

piano  generale  del  Cimitero  sono  più  specialmente  destinai,  a  coprire  ,  numero- 

simi  colombai  ehe  a  più  ordini  sì  sovrappongono  nei  suo,  sotterrane,  Olir   ■ 

don"  a   si    accolgono    Uomo  alle  edicole  speciali  le  cappelle  circolar,  o  cello 

me     sono  praicate  dell»  profonde  ed  ampie  sepolture.  Le  cappe  le  circolar, 

min   e  dall'  Ite  si  prestano  più  specialmente  ella  scultura.  I  porticati  del  piano 

"air  Detono  al  piano  dèi  sotterranei.  I  colombai  sono  praticati  nello spes- 

o  e  del     «aratura  elle  li  ricinge,  e  penetrano  sino  al  terrapieno  sotte  il  gre- 

dine  o  marciapiede  rialzato  che  serve  di  base  al  porticato  superiore 

Giova  osservare  che  si  assegnò   appunto  una  tale  disposizione  a,  c„  ombaj 
ne,  economizzare  viemeglio  l'area  e  per  procurare  l'opportuni  a  d,  stanine  al- 
Te  t,v,    li  die  "uarda  il  terrapieno  in  ciascuno  di  essi  un  pertugio  dal  male  , 
lui,  la  decomposizione  del  cadavere  possano  mediante  un  caminetto 
capovolto  gorgogliare  attraverso  gli  strali  inferiori  del  terreno  in  cu.  vanno 
I e     ,    ers  .  Così  sarà  ovvialo  completamente  all'inconveniente  Ce  s,  ma,,, 
,        I  uteri  sin  qui  costrutti,  in  ci  sono  disposti  per  la  magg.or  parte  f 
or-    ,  nei  muri  di  cinta,  o  in  tanghi  corritoi,  e  ce  quantunque  bene  cosi,,,!!, 
,  i  °   '-senno  la  trasmissione  all'esterno  dei  gas  che  esercitano  una  vera 
;  „.!e  loro  pareti.  I  cadaveri  col  sistema  dei  colombai  qui  adotta,  set 

Untano  di  terra  per  la  bassa  e  costante  temperatura  che  v,  s,  mantice, 
„„  ora,,,,  si  che  lentamente,  i  gas  cl.e  se  ne  sviluppano  vengono  suini, 

n " Z '     i     al  terreno  in  ci  si  disperdono,  e  i  cadaveri  senza  punto  scom.ws 
T    "  i     co  nossono  passare  ali,,  slato  di  mummia  e  conservarsi  a  luogo 
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I  parapetti  del  porticato  superiore  servono  di  sedile  a  comodo  dei  frequenta- 
tori, e  tale  disposizione  permette  contemporaneamente  di  illuminare  i  sotterranei 
che  sono  pure  liberi  alla  circolazione ,  prevcnendovisi  dal  piano  superiore  col 
mezzo  di  due  spaziose  e  comode  gradinate. 

Gli  spazj  interni  dei  cortili  e  gli  esterni  dello  spalto  godono  d'una  profondità 
utile  di  metri  5,  90 ,  sì  che  si  prestano  allo  stabilimento  di  tombe  o  cappelle 
sotterranee,  che  messe  in  comunicazione  fra  di  esse  e  col  vicino  porticato  pos- 
sono coli' andare  del  tempo  costituire  una  vera  necropoli  sotterranea. 

L'ossario  è  collocato,  come  si  è  detto,  all'estremità  del  vialonc  sul  lato  del 
grande  quadrato  centrale.  Per  quattro  ingressi  si  perviene  all'ottagono  centrala 
circondato  da  quattro  cappelle  od  absidi  in  cui  sono  a  collocarsi  dei  monumenti 
commemorativi.  Nel  suo  mezzo  si  apre  la  bocca  del  sotterraneo,  in  cui  si  de- 
pongono i  resti  che  dalle  tombe  e  dalle  fosse  saranno  ritirati  di  mano  in  mano 
che  si  rinnoveranno  le  tumulazioni.  Dei  gradini  sono  disposti  attorno  al  para- 
petto che  difende  la  bocca  che  è  chiusa  da  una  griglia  di  ferro  e  copre  la  scala 
per  cui  si  discende;  essi  servono  di  inginocchiatoio  ai  devoti.  Col  mezzo  d'una 
scala  a  piuoli  si  perviene  al  lucernario  della  vòlta  dove  comincia  la  canna  della 
torre  del  faro,  in  cui  è  praticata  una  leggera  scala  di  ferro ,  colla  quale  si  ar- 
riva al  terrazzo  del  faro.  Questa  scala  non  serve  che  nel  caso  delle  riparazioni, 
essendo  conveniente  provvedere  con  un  meccanismo  al  movimento  della  lampada 
che  verrà  a  illuminare  il  campo  funebre.  Le  ossa  si  accatastano  negli  appositi 
scaffali  praticati  nella  costruzione  del  sotterraneo.  Il  pinacolo  che  termina  il 
faro,  porta  le  statue  della  Speranza  nella  nicchia  a  levante,  e  successivamente 
nelle  altre  quella  della  Fede,  della  Carità  e  della  Religione,  e  sopra  sta  l'Angelo 
che  veglia  alla  pace  e  al  riposo  delle  anime  dei  defunti. 

Intorno  al  piazzale  da  cui  si  entra  nel  cimitero  si  sono  collocati  a  sinistra  il 
casino  per  le  sezioni  anatomiche  e  per  l'esposizione  dei  cadaveri  rinvenuti,  a 
destra  quello  del  custode  e  dell'ufficio  del  catalogo.  L'ingresso  monumentale 
che  fa  prospetto  al  vialone  è  distinto  da  due  edicolette  collegate  da  cancelli  ;  i 
pilastri  che  li  sostengono  sono  sormontati  dalle  statue  simboliche  della  morte 
e  del  silenzio. 

L'edicola  a  destra  serve  ai  vivi  che  accompagnano  all'ultima  dimora  i  defunti, 
a  cui  solo  è  riservato  l' ingresso  a  sinistra.  Lo  stabilimento  di  un  unico  cimitero 
a  servizio  d'una  città  popolosa  ed  estesa,  richiede  senza  dubbio  l'uso  dei  carri 
funebri  pel  trasporto  dei  defunti.  Non  dovrebbe  però  essere  ammesso  che  il 
carro  sia  introdotto  sino  al  margine  della  fossa  che  in  casi  speciali ,  anzi  la 
pietà  dei  parenti  ed  amici  del  defunto  troverebbe  sicuramente  un  più  conforte- 
vole sfogo  se  dopo  arrivati  al  Cimitero  la  bara  si  deponesse  nel  vestibolo  suac- 
cennato :  là  il  congiunto  o  l'amico  del  trapassato  salita  la  tribuna  che  si  apre 
verso  il  piazzale,  cogli  accorsi,  gli  volgerebbe  l' estremo  saluto.  Terminata  l' ora- 
zione funebre,  si  chiudono  i  cancelli  esterni  del  vestibolo,  e  la  comitiva  riprende 
dalla  parte  interna  la  bara  per  avviarsi  al  sepolcro. 

Nel  mezzo  del  piazzale,  come  sopra  fu  detto  ,  si  erige  una  fontana  di  fof/Hà 
(Magona  ;  essa  è  costituita  da  un  pozzo-serbatoio,  decorato  dalle  statue  dei  Pr«- 
Giorn.  Ing.  Voi.  X.  —  Marzo  1862.  28 
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feti  e  degli  Evangelisti;  dal  labbro  trabocca  un  velo  continuo  d'acqua,  simbolo 
dell'eternità,  che  viene  a  raccogliersi  nella  vasta  vasca  sottoposta,  da  cui  pas- 
sando per  altri  bacini  posti  ai  quattro  lati  dell'ottagono,  va  a  perdersi  ne.  con- 
dotti sotterranei.   Una   caduta  d'acqua  presa   nelle  vicinanze  può  mantenere  h 
fontana,  di  cui  lo  scopo  principale  è  di  fornire  alimento  ai  robinctti  nel  localo, 
delle  sezioni  anatomiebe,  non  che  ai  numerosi  zampilli  che  sarà  necessario  col- 
locare  nel  Cimitero ,  per  ciò    appunto  che  in  esso  si  Terrà  sistematicamente  a 
permettere  la  coltivazione  dei  giardini.    Siccome  il  piano  generale  del  Cimitero 
si  trova  a  lm,  50  superiore  in  elevazione  all'ingresso,  e  i  terrapieni  laterali  al 
campo  centrale  sono  elevati  di  altri  metri  2,40,  così  colla  vasca  principale  aie. 
costituisce  il  bacino  collettore  della  fontana,  si  alimenta  quello,  e  i  terrapieni 
ricevono  l'acqua  direttamente  dal  serbatojo  centrale  o  pozzo  simbolico. 

Fu  mossa  la  questione,  se  la  prossimità  del  Cimitero  monumentale  possa  per 
l'avvenire  influire  sulla  condizione  igienica  della  popolazione  della  nostra  citta 
per  l'alterazione  prodotta  sulle  sorgenti  o  nappo  sotterraneo  d'acqua  che  sotto- 
passa alla  località  da  esso  occupata  e  che   alimenta   pressoché   la   totalità    dei 

pozzi  di  Milano. 

Ora  si  trovarono  ragioni  abbastanza  convincenti  per  dimostrare  il  poco  lon- 
damento  dei  timori  che  da  ciò  vennero  suscitati ,  essendoché  il  terreno  ha  la 
facoltà  di  assorbire  e  decomporre  le  materie  organiche  :  nullostante  la  questione 
fu  a  metà  risolta.  Il  terreno  vegetale  o  meglio  l'argilla  che  in  esso  si  contiene 
trattiene  le  sostanze  organiche,  ma  il  loro  assorbimento  non  può  essere  indon- 
nito- raggiuntomi  certo  limite,  le  materie  in  decomposizione  attraversano  questo 
liltro  che  più  non  agisce,  e  arrivano  agli  strati  inferiori.  Ad  impedire  che  questo 
limite  sia  raggiunto ,  ben  si  provvede  collo  stabilimento  delle  piantagioni.  La 
vegetazione  vive  a  spese  di  queste  sostanze,  e  il  terreno  solo  allora  si  mantiene, 
in  un  perfetto  stato  di  equilibrio. 

Il  piano  assegnato  al  Cimitero  é  perfettamente  orizzontale,  anzi  assai  depresso; 
per  cui  ogni  movimento  artificiale  nel  terreno  sarebbe  inopportuno  e  irrazionale. 
I  terrapieni  laterali  e  il  centrale,  già  da  altre  cause  motivali,  si  rimediano  in 
parte  a  tale  mancanza.  Essi  tolgono  alla  vista  tutti  gli  oggetti  esterni  che  pos- 
sono nuocere  al  sentimento  di  raccoglimento  e,  devozione,  che  deve  inspirare  la 
località  ;  frammezzo  lo  sguardo  sfugge  quasi  in  avvallamento  naturale  e  va  a 
posarsi  di  qua  sull'oratorio  che  ci  si  presenta  coli' abside,  e  di  la  sul  fondo 
variato,  sui  monumenti  che  si  disegnano  fra  le  folte  macchie  di  verdura.  Il  viale 
d'accesso,  come  tutto  il  campo  mortuario,  è  diviso  in  zone,  e  campi  quadrati 
col  mezzo  di  strade  della  sezione  di  6  metri,  e  vialetti  di  2  o  di  1  solo  metro- 
I  campi  destinati  alle  fosse  comuni  sono  i  centrali;  sul  loro  contorno -sono  di- 
sposte delle  zone  di  2  o  di  4  metri  di  spessore  per  le  tumulazioni  di  coloro 
che  ne  acquistano  l'area  per  erigersi  una  tomba.  I  frontisti  che  si  acquistano 
in  queste  zone  i  quattro  metri  superficiali  di  terreno,  possono  godere  sotto  il 
piano  dei  viali  sino  all'asse,  e  sotto  il  piano  delle  strade  di  6  metri  sino  a  2 
metri  dal  ciglio.  Nelle  strade  di  6  metri  i  2  riservati  lungo  l' asse  sono  destinati 
alle  tombinature.    Le  piantagioni  d'arbusti  e  d'alberi    devono    essere    libere  ai 
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proprietari,  ma  regolati  in  modo  che  da  esse  se  ne  possa  ottenere  un  l'elice  e 
complessivo  effetto  di  paesaggio.  L'asse  del  vialone  d'accesso,  come  il  quadri- 
latero centrale,  saranno  sgombri  dall'alta  vegetazione,  che  si  riserva  alle  zone 
rasenti  il  muro  di  cinta,  e  a  tutto  lo  spazio  intorno  al  fabbricato  centrale. 

11  Cimitero  è  difeso  da  un  muro  di  cinta  elevato  di  metri  1,  50  sopra  il  piano 
interno,  e  di  metri  5,  00  sopra  il  fondo  del  fosso  che  lambe  il  piede  del  muro 
di  terrapieno  di  cui  è  il  prolungamento.  Al  piede  del  muro  di  terrapieno  dei 
tre  rialzi  che  circondano  il  campo  è  disposto  un  triplice  ordine  di  zone,  larghe 
2  metri ,  frammezzate  da  vialetti  di  un  metro  ed  elevate  di  un  gradino  1'  uno 
sull'altro,  sicché  i  monumenti  sovr'essi  eretti  siano  disposti  ad  anfiteatro  in- 
torno al  piano  del  Cimitero. 

Si  sono  riservati  per  la  tumulazione  dei  bambini  i  due  spazii  mistilinei  che 
si  trovano  all'estremità  del  vialone  d'accesso  laddove  ora  esiste  il  piazzale.  Il 
programma  non  assegna  l'area  che  si  dovrebbe  riservare  agli  acattolici  delle 
varie  religioni ,  e  mancando  di  opportune  statistiche  riesci  impossibile  fissare 
loro  uno  spazio  determinato  e  proporzionato  :  però  si  trovò  preferibile  di  pro- 
porre per  essi  gli  spazii  rettangolari  a  tramontana  e  levante  del  Cimitero,  che 
possono  essere  facilmente  quando  occorra  segregati  dal  restante  dell'  area  e  for- 
niti di  comodo  ingresso  speciale. 

Precisare  a  rigore  adottando  le  definizioni  attualmente  in  uso  nelle  varie 
scuole,  lo  stile  che  assunse  l'architettura  di  varii  fabbricati  in  cui  è  costituito 
il  Cimitero  nel  presente  progetto ,  sarebbe  se  non  difficile ,  inopportuno  e  su- 
perfluo. Il  carattere  d'ogni  edificio  o  membro  debbe  ripetersi  dalla  sua  desti- 
nazione. Il  carattere  non  può  essere  alterato,  ma  raffermato  dalla  buona  ed  op- 
portuna scelta  dei  materiali.  L'aspetto  dell'edificio  come  d'ogni  altro  oggetto 
circostante,  e  come  la  natura  possono  agire  e  modificare  profondamente ,  colle 
sensazioni  che  producono,  la  condizione  dell'  animo  del  riguardante.  Cosi  1'  ar- 
chileltura  sfarzosa  e  lussureggiante  male  si  addice  al  riposo  dei  morti;  lo  spi- 
rito che  cerca  la  quiete  e  il  conforto,  ama  riposarsi  neh"  estatica  contemplazione 
delle  scene  della  natura  e  dell'  arte  che  per  sentimento  più  ad  essa  "si  avvicina. 
In  questo  progetto  vanno  distinte  due  specie  di  fabbricati:  l'ossario  e  faro,  l'in- 
gresso monumentale  e  i  due  fabbricati  laterali  che  sono  destinati  ai  colombaj, 
rendono  completa  l'espressione  del  loro  carattere.  Il  fabbricato  centrale  in  cui 
vanno  collocati  grandiosi  e  svariati  monumenti  deve  armonizzare  col  proprio 
carattere  e  non  disturbare  l'espressione  speciale  di  ciascuno  di  essi.  L'ossario 
e  i  fabbricati  laterali  ci  si  presentano  abbastanza  ricchi  di  forme  e  di  decora- 
zioni; il  porticato  che  gira  attorno  la  chiesa  colla  sua  semplicità  attende  l'opera 
dei  posteri  che  ne  arricchiranno  di  monumenti  l' area ,  di  dipinti  le  vòlte  e  le 
pareti.  La  chiesa  centrale  è  inspirata  alle  tradizioni  architettoniche  dei  secoli 
che  precedettero  la  fine  del  primo  millennio ,  e  si  estese  da  Bisanzio  a  tutto 
l'occidente  dell'Europa.  L'interno  risente  più  delle  calde  tradizioni  dell' Oriente, 
mentre  l'esterno  si  avvicina  alla  calma  espressione  dell' architettnra  degli  occi- 
dentali. Il  porticato  che  la  circondo  quasi  pienamente,  si  ripete  dal  sistema  di 
costruzione  dei  nostri  Comacini.  L'oratorio  si  informa  all'architettura  propria  e 
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lombarda,  e  gli  altri  fabbricati  risentono  più  o  meno  delle  influenze  unite,  dello 
stile  predominante  intorno  al  mille  nelle  nostre  contrade  e  nelle  altre  più  oc- 
cidentali d'Europa. 

Avanti  di  chiudere  la  parola  sul  progetto  qui  presentato  e  descritto,  gioverà 
ricbiamare  l' attenzione  sul  programma  che  propone  assegnare  il  Cimitero  di 
Porta  Vittoria  all'Ospitale  Maggiore  di  Milano  per  tumulare  i  suoi  decessi.  De- 
licate considerazioni  militano  contro  il  domandato  dal  programma  municipale  ; 
ma  oltre  questo,  altre  d'interesse  materiale,  cioè  di  economia,  debbono  deter 
minare  ad  assegnare  anche  agli  infelici  bersagliati  dalla  miseria  un  posto  con- 
degno vicino  ai  più  favoriti  dalla  fortuna.  Dopo  la  morte  almeno  sarà  cancellata 
la  demarcazione  che  le  ricchezze  o  i  pregiudizii  hanno  segnato  fra  le  classi 
della  società.  Commemorando  i  defunti ,  la  stessa  mano  si  alzerà  a  benedire  cosi 
il  povero  come  il  ricco  coperti  dalla  stessa  zolla. 

Come  accennasi  nella  Tav.  II,  opportunissimamente  si  prestano  a  ciò  due 
spazii  di  terreno  che  si  trovano  a  destra  a  sinistra  del  viale  d'accesso;  anzi  le 
comunità  religiose  che  non  entrano  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  troveranno 
sicuramente  un  migliore  e  più  conveniente  sito  ove  collocare  i  proprii  defunti. 

31  dicembre,  1861. 

L'  Autore. 
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SUI  SISTEMI 

DI   LOCOMOZIONE  A  MOTORI   IDRAULICI   E  AD  ARIA    COMPRESSA 
proposti  dall' ing.  GIUSEPPE  ANTONINI, 

CONSIDERAZIONI  ED   AGGIUNTE  DELLO   STESSO  AliTOKE. 

(  Continuazione.  ) 

Onde  viemeglio  spiegare  le  condizioni  d'impianto  e  di  lavoro,  e  viemeglio 
pure  dilucidare  le  quistioni  che  alle  stesse  si  riferiscono,  farò  un  caso  pratico 
desunto  dai  più  difficoltosi  passaggi  delle  Alpi. 

La  linea  di  ferrovia  montana  da  esercirsi  coi  nuovi  sistemi  sia  pure  della 
lunghezza  di  quaranta  chilometri,  e  tutta  disposta  alla  pendenza  del  A  per°/o' 
il  peso  del  treno  a  rimorchiarsi  sia  in  complesso  di  100  tonnellate,  poiché  ve- 
dremo che  effettivamente  a  questa  misura  si  può  ridurre  senza  nulla  sacrificare 
alla  comodità  e  regolarità  dei  trasporti. 

La  forza  che  occorre  per  la  trazione  di  questo  treno  ad  una  velocità  di  circa 
quattordici  chilometri  all'ora  è  approssimatamente  di  200  cavalli-vapore.  Ora  è 
già  noto  che  il  coefficiente  che  rappresenta  l'effetto  utile,  tanto  per  le  macchine 
destinate  a  comprimer  l'aria,  quanto  pei  motori  ad  aria  compressa,  si  può  ri- 
tenere di  0,50,  comprendendo  in  questi  coefficienti  anche  le  altre  perdite  di 
lavoro  dipendenti  dalle  sfuggite  d'aria,  dagli  attriti,  e  simili.  Si  ammetta  quindi 
che  della  forza  dinamica  delle  cadute  d'acqua  impiegate  lungo  la  linea  alla 
compressione  dell'aria,  non  si  utilizzi  in  fine  che  il  quarto  per  la  trazione  dei 
treni;  locchè  equivale  a  stabilire  che  l'aria  compressa  non  possa  restituire,  in 
effetto  utile  finale,  mediante  i  motori,  che  la  quarta  parte  soltanto  del  lavoro 
motore  primitivo  sviluppato  dai  compressori. 

Parrà  forse  a  taluno  questa  premessa  di  troppo  sfavorevole,  poiché  effettivamente 
la  pura  teoria  condurrebbe  a  risultato  migliore.  Ma,  se  hene  esaminiamo  la  questione 
Giom.  Ing.  Voi.  X.  —  Aprile  1862.  29 
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dal  suo  lato  pratico,  tenendo  conto  di  tutte  le  circostanze  e  dei  dati  che  ci  sommi- 
nistrano le  applicazioni  (inora  fatte  dell'aria  compressa,  facilmente  ci  persuade- 
remo della  ragionevolezza  dall'esposto  risultato  che  io  ritengo  approssimato  al  vero. 

Tutto  ciò  ammesso,  la  forza  dinamica  delle  cadute  d'acqua  disposte  lungo  la 
linea  ferroviaria  immaginata  dovrà  essere  complessivamente  di  1100  cavalli-vapore, 
ossia  di  00,000  chilogrammetri,  che  evidentemente  si  avranno  da  un  canale 
della  portata  di  1500  litri  con  tre  sole  cadute  di  25  metri  cadauna. 

In  siffatte  condizioni  idrodinamiche,  non  molto  dissimili,  per  ciascuna  caduta, 
da  quelle  stabilite  pel  traforo  di  Bardonnèctie ,  basteranno  in  complesso  al  più 
ventiquattro  compressori  divisi  in  tre  stabilimenti  da  disporsi  ad  opportune  di- 
stanze lungo  i  40  chilometri  di  ferrovia. 

Partendo  ora  dai  pratici  approssimativi  —  che. con  circa  200  chilogrammetri 
di  lavoro  motore  si  può  avere  un  litro  d'aria  compressa  a  sei  atmosfere,  e  che 
ogni  compressore  di  Bardoimèchc  batte  un  colpo  ad  ogni  10  o  20  minuti  se- 
condi,  producendo  ad  ogni  volta  circa  180  litri  d'aria  compressa  pure  a  sei 
atmosfere,  potremo  determinare  il  consumo  d'aria  compressa  che  importerà  il 
progettato  sistema  di  locomozione  applicato  al  caso  sovraenunciato. 

Quando  tutto  il  volume  d'acqua  del  canale  sia  impiegato  alla  compressione 
dell'aria,  ciascun  compressore  ad  ogni  pulsazione  smaltirà  2000  litri  d'acqua, 
e  svilupperà  il  lavoro-motore  di  50,000  chilogrammetri,  sufficiente  a  condensare 
250  litri  d'aria  alla  pressione  di  sei  atmosfere.  Avremo  dunque  complessivamente 
dai  ventiquattro  compressori  in  un  minuto  secondo  una  produzione  di  500  litri 
d'aria  compressa  a  sei  atmosfere,  ossia  di  000  litri  a  tre  atmosfere  nei  serbatoj 
e  nella  condotta  dell'aria;  dalla  quale  produzione  non  si  potrà  ricavare  mediante 
i  progettati  turbini  pneumatici,  o  mediante  motrici  a  stantuffo,  od  anche  coll'impiego 
di  uno  o  più  locomobili,  che  una  forza  equivalente  a  200  cavalli-vapore.  Dal  che  io 
credo  potersi  con  fondamento  conchiudcre  che  in  pratica  il  lavoro  utile  di  un  caval- 
lo-vapore applicato  alla  locomozione  non  si  può  avere  da  alcun  motore  pneumatico, 
all'ordinaria  temperatura,  se  non  col  consumo  di  nove  litri  d'aria  ad  un'atmosfera 
in  un  1";  e  che  pur  volendo  supporre  un  grande  perfezionamento  di  apparecebj  e 
meccanismi,  il  consumo  d'aria  non  può  in  ogni  modo  essere  minore  di  litri  sci. 

Questi  soli  risultali  bastano,  a  mio  avviso,  a  far  comprendere  le  molte  e  stra- 
ordinarie difficoltà  che  è  d'uopo  superare  per  sciogliere  in  modo  veramente 
pratico  il  problema  dei  piani  inclinati,  con  sistemi  ad  uno  o  più  locomobili  ad 
aria  compressa;  e  ciò  non  solo  per  la  grave  considerazione  del  pericolo,  ma  ben 
più  per  la  necessità  di  stivare  grandi  volumi  d'aria  in  piccole  casse. 

Ed  è  appunto  in  base  a  tali  risultati  e  a  tutte  le  precedenti  considerazioni 
ch'io  mi  sono  fermamente  convinto  che  il  problema  della  locomozione  per  aria 
compressa  non  può  avere  pratica  soluzione  se  non  mediante  sistemi  a  motori  fìsssi. 

Facile  ora  riesce  lo  stabilire  le  altre  condizioni  di  lavoro  e  d'impianto,  che 
hanno  pure  stretta  relazione  coli' esercizio  della  ferrovia.  La  produzione  d'aria 
compressa  a  tre  atmosfere  essendo  di  000  litri  al  l",risulterà  di  2,100,000  litri 
all'ora,  e  quindi  di  51,010,000  litri  nel  giro  di  24  ore.  Il  tubo  longitudinale  o 
condotta  dell'aria  compressa  che  è  della  lunghezza  di  40  chilometri  e  del  diametro 
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di  0,40,  avrà  la  capacità  di  5,000,000  di  litri;  per  cui  coll'azioné  di  tutti  i  com- 
pressori vi  si  potrà  stivar  l'aria  a  tre  atmosfere  in  due  sole  ore  e  venti  minuti. 

Ora  se  pei  trasporti  ili  salita  sulla  ferrovia  bastassero  quattro  convogli  misti 
al  giorno,  è  manifesto  che,  essendo  la  velocità  di  circa  li  chilometri  all'ora, 
non  vorrebbe  mai  a  trovarsi  sul  piano  inclinato  stesso  più  di  un  convoglio  ascen- 
dente. Vedesi  adunque  che  in  tal  caso  basterebbe  la  sola  azione  normale  e  con- 
tinuata dei  compressori  senza  il  sussidio  di  altra  aria'compressa  contenuta  in 
serbatoj.  Ma  se  la  ferrovia  è  di  una  certa  importanza,  come  sarebbe  quella  del 
passaggio  delle  Alpi,  si  deve  far  calcolo  di  avere  giornalmente  poco  meno  di 
otto  convogli  in  salita.  In  allora  è  evidente  che  si  dovrà  eseguire  di  notte  tempo 
il  trasporto  delle  merci,  o  mediante  quattro  convogli  con  partenze,  ad  ogni  tre 
ore,  o  meglio,  formando  un  solo  o  al  più  due  convogli,  e  limitando  proporzio- 
natamente la  velocità  dell'ascesa. 

Anche  in  tal  caso  però  occorrerebbero  alcuni  serbatoi  in  ciascun  stabilimento 
di  compressori,  e  per  provvedere  a  bisogni  straòrdinarj,  e  pel  consumo  scarso 
bensì,  ma  inevitabile  di  aria  compressa  nella  discesa  dei  convogli,  e  inoltre  pel 
giuoco  regolare  della  colonna  d'acqua  regolatrice. 

Ma  quando  si  volessero  effettuare  di  giorno  tutti  i  trasporti,  la  questione  dei 
serbatoj  diverrebbe  alquanto  più  seria.  Infatti  il  consumo  d'aria  compressa  a  tre 
atmosfere  in  dodici  ore  pei  quattro  convogli  di  viaggiatori  ascendenti  alla  velocità 
di  14  chilometri  all'ora  essendo  quasi  di  26,000,000  di  litri,  abbisognerebbe 
poter  mandare  nei  serbatoj  l'eguale  quantitativo  d'aria  compressa  atre  atmosfere 
che  si  produce  nelle  dodici  ore  di  notte,  onde  poter  servirsene  nel  seguente 
giorno;  locchè,  come  ognun  vede,  obbligherebbe  alla  costruzione  di  serbatoj  per  la 
complessiva  capacità  di  26,000  metri  cubi;  costruzione  che  non  sarebbe  in  alcun 
modo  conveniente  di  eseguire.  Vedesi  intanto  che  in  un  sistema  di  locomozione 
per  aria  compressa  è  principio  economico  quello  di  regolare  il  servizio  in  modo 
che  la  trazione  dei  convogli  succeda  a  misura  della  produzione  del  fluido  com- 
presso. 

Non  mancano  però  altri  mezzi  atti  ad  evitare  la  costruzione  dei  serbatoj  di 
eccessiva  grandezza.  Mantenendo  l'altezza  delle  cadute  d'acqua  a  metri  25,  mi- 
sura questa  ch'io  non  troverei  conveniente  in  alcun  caso  di  oltrepassare,  è  evi- 
dente che  se  in  luogo  degli  800  litri  d'acqua,  si  avesse  un  canale  di  doppia  portata, 
senza  grave  aumento  nelle  spese  d'impianto,  avremo  pure  una  produzione  doppia  di 
aria  compressa  la  quale  basterebbe  alla  trazione  in  salita  degli  otto  convogli  nelle 
dodici  ore  del  giorno.  Ora  la  possibilità  di  usufruire  di  quel  volume  d'acqua  si  verifica 
in  quasi  tutti  i  principali  passaggi  Alpini,  bastando  all'  uopo  che  la  prima  caduta 
si  trovi  in  fondo  alla  vallata  a  sei  o  sette  chilometri  dal  punto  culminante. 

Ma  quando  pure  fosse  limitato  il  quantitativo  d'acqua,  sarebbe  sempre  pos- 
sibile la  necessaria  produzione  d'aria  compressa  aumentando  il  numero  dei  com- 
pressori, col  costruirne  gli  stabilimenti  a  minori  distanze  fra  di  loro.  Nel  caso 
sovracontemplato  l'impianto  dei  compressori  si  potrebbe  fare  a  distanze  da  6  a  7 
chilometri,  nel  mentre  nell'altro  supposto  basterebbero  distanze  di  12  a  14  chi- 
lometri con  tulli  di  0,40  di  diametro.  Altro  mezzo  sarebbe  pur  quello  di  stivar 
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l'aria  e  nel  lubo  e  nei  serbatoj,  o  meglio  soltanto  in  questi,  ad  una  maggior 
pressione  mediante  gli  opportuni  apparecchi. 

Del  resto  a  me  sembra  che  colle  attuali  risorse  dell'arte  non  sia  impossibile 
la  costruzione  di  grandi  serbatoj,  a  prezzo  non  eccessivo.  È  fatto  già  esperimeu- 
tato  quello  della  compressione  di  gaz  entro  recipienti  di  cautchouc  alla  tensione 
di  oltre  50  atmosfere.  Al  traforo  del  Ccnisio  tutte  le  ultime  diramazioni  dei 
tubi  sono  pure  in  caulchoiw  e  a  pareti  sottili.  Pare  adunque  nemmanco  difficile 
la  costruzione  di  ampj  serbatoj  per  aria  compressa  a  tre  atmosfere,  mediante 
l'impiego  di  stoffa  a  più  strati  di  quella  materia,  e  avviluppata  per  maggior  si- 
curezza da  maglie  o  tele  metalliche  e  da  armature  di  legname  o  di  ferro. 

Qual  sia  poi  il  partito  più  conveniente  fra  i  diversi  accennati,  cioè  se  convenga 
aumentare  il  volume  dell'acqua  o  il  numero  dei  compressori,  o  torni  meglio  invece 
stivar  l'aria  a  maggiori  tensioni,  o  servirsi  di  grandi  serbatoj,  non  lo  si  può  deter- 
minare genericamente;  ma  sarà  facile  in  ogni  pratico  lo  stabilire  il  mezzo  più  adatto 
ed  economico,  combinando  all'uopo  tutte  od  alcune  delle  accennate  disposizioni. 

Io  opino  però  che  anche  quando  non  vogliasi  effettuare  il  trasporto  delle  merci 
in  salita  di  notte  tempo  con  pesantissimi  convogli  a  velocità  di  circa  otto  chilome- 
tri all'ora  (che  sarebbe  pur  sempre  il  partito  migliore),  converrà  sempre  studiar 
modo  di  evitare  le  grandi  pressioni  dell'aria  nel  tubo  e  nei  serbatoj,  limitandola, 
come  si  è  stabilito,  a  tre  atmosfere,  a  costo  pure  di  qualche  aumento  nelle 
spese  di  primo  impianto,  poiché  trattandosi  di  locomozione  importa  assai  di  evi- 
tare tutto  ciò  che  può  incagliare  e  rendere  meno  sicuro  il  servizio. 

Limitando  a  tre  atmosfere  la  tensione  dell'aria  compressa  si  ha  pur  anche 
il  rilevante  vantaggio  di  poterla  regolare  coli' acqua  del  canale  supcriore,  il  quale 
trovasi  a  25  metri  sul  fondo  dei  compressori.  Serve  a  quest'ufficio  di  regolatore 
(ossia  a  mantener  costante  la  tensione  dell'aria  in  qualsiasi  modo  succeda  il  la- 
voro ,  e  quando  anche  venga  a  cessar  l' azione  dei  compressori)  un  tubo  mano- 
metrico a  colonna  d'acqua  il  quale  parte  dal  canale  o  bacino  superiore  e  comunica 
inferiormente  coi  serbatoj  e  colla  condotta,  gravitando  sull'aria  compressa  col 
peso  dovuto  all'altezza  della  colonna  medesima. 

Infine  il  limite  di  tre  atmosfere  nella  tensione  dell'aria  è  vantaggioso  altresì  per 
l'intubatore  dello  stesso  fluido  compresso,  la  quale  riesce  per  tal  modo  alquanto  più 
facile  e  sicura.  Non  ostante  l'aumento  del  diametro  sino  a0,i0,  i  tubi  possono  essere 
in  ghisa,  purché  di  perfetta  fusione,  come  quelli  impiegati  nel  traforo  del  Cenisio;  e 
si  potranno  risparmiare  gli  apparecchi  elastici  applicati  al  tubo  stesso,  consistenti  in 
tronconi  tubulari  di  cautchouc  disposti  a  distanze  di  50  m.  i  quali  gonfiando  quando 
vi  sia  subitaneo  aumento  nella  tensione  dell'aria,  servono  a  guisa  di  valvole  di  si- 
curezza a  impedire  la  rottura  della  condotta.  Questi  apparecchi  ingegnosamente  im- 
maginati, nel  caso  della  locomozione,  è  bene  evitarli  per  sostituirvi  a  intervalli  di 
chilometri  delle  ordinarie  valvole  di  sicurezza;  poiché  essi  aumenterebbero  il  costo 
dell' intubatura,  e  ne  renderebbero  anche  più  malagevole  il  collocamento  in  opera. 

Da  tutto  quanto  ho  esposto  panni  si  possa  fondatamente  argomentare  che  lo  sta- 
bilimento degli  apparecchi  idropneumatici  lungo  un  piano  inclinato  non  deve  pro- 
durre eccessiva  spesa,  uè  presentare  serie  difficoltà.  Non  mancano  generalmente 
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telilo  i  passaggi  montani  i  luòghi  difficoltosi,  ma  questi  si  potranno  evitare,  poiché 
non  è  necessario  che  l'impianto  delle  macchine  destinate  a  comprimer  l'aria  sia 
fatto  a  distanze  precisamente  eguali.  Queste  distanze  potendo  variare  da  G  a  12  chi- 
lometri, si  potranno  sempre  entro  si  ampj  limiti  scegliere  le  località  più  convenienti 
in  vicinanza  dei  paesi  e  delle  stazioni,  e  dove  la  presa  d'acqua  e  il  canale  risultino 
di  minor  spesa  e   presentino  le  volute  condizioni  di  stabilità  e  di  sicurezza. 

Quando  l'altezza  delle  cadute  non  superi  i  20  metri,  sarà  forse  più  vantaggioso 
il  servirsi  di  trombe  comprimenti  a  stantuffo  d'acqua,  quali  furono  applicate 
nel  traforo  delCenisio  verso  Modane,  e  che,  a  quanto  affermasi,  sarebbero  più  utili 
dei  compressori,  d'impianto  meno  costoso  e  sotto  ogni  rapporto  più  convenienti. 

Comunque  sia,  per  la  locomozione  è  indifferente  che  l'aria  sia  compressa  con 
un  sistema  piuttosto  che  con  un  altro;  i  migliori  apparecchi  sono  quelli  che 
danno  luogo  a  minori  spese  d'impianto  e  di  manutenzione.  In  certi  casi,  e  spe- 
cialmente quando  i  salti  d'acqua  siano  minori  di  9  metri,  meglio  gioverà  il 
servirsi  delle  ordinarie  trombe  comprimenti  mosse  da  uno  o  più  turbini  idraulici; 
dalla  quale  disposizione  si  ottiene  pure  un  discreto  effetto  utile.  Qualunque  sia 
il  numero  dei  cantieri,  e  il  sistema  che  si  adotta  per  la  compressione  dell'aria, 
sarà  poi  sempre  necessario  il  munir  la  condotta  dell'aria  compressa,  ad  ogni 
tratto  di  qualche  chilometro,  di  robinetti  isolatori  atti  a  chiudere  perfettamente 
il  tubo  e  ad  intercettare  il  passaggio  dell'aria.  Per  tal  modo,  se  avvenisse  la 
rottura  o  il  guasto  di  un  tubo,  la  perdita  dell'aria  compressa  si  limiterebbe  a 
quella  del  tronco  nel  quale  l'inconveniente  si  è  verificato,  poiché  l'inconveniente 
slesso  per  mezzo  degli  indicatori  sarebbe  subito  avvertito  dalle  guardie  in  quel 
medesimo  modo  che  al  traforo  del  Cenisio  l'incominciamento  e  la  cessazione  del 
lavoro  in  fondo  alla  galleria  sono  subito  avvertiti  nella  sala  dei  compressori. 

La  facilità  colla  quale  si  può  avere,  in  un  tubo  disposto  lungo  tutta  una  vallata,  del- 
l'aria compressa  a  tre  e  più  atmosfere,  e  il  tenue  costo  di  questa  forza  suggeriscono 
naturalmente  l'idea  di  applicare  questo  potente  elemento  anche  a  servizio  di  stabi- 
limenti industriali.  L'inclinazione  delle  nostre  vallate  nelle  tratte  a  forti  pendenze 
essendo  di  circa  il  tre  per  °/0  si  potrebbero  stabilire  altre  cadute  e  costruire  altri 
cantieri  per  la  compressione  dell'aria,  oltre  quelli  necessarj  per  la  locomozione;  e 
far  servire  queste  nuove  provvisioni  d'aria  compressa  per  dar  moto  alle  macchine  di 
un  dato  numero  di  manifatture  che  si  stabilissero  lungo  la  vallata  percorsa  dalla  fer- 
rovia. Ma  affinchè  questa  applicazione  risulti  industrialmente  profìcua,  occorrono  con- 
dizioni di  località,  direi  quasi,  eccezionali,  avvegnaché  cesserebbe  il  vantaggio  in  con- 
fronto degli  ordinar]  motori  idraulici  e  relativi  edifici],  quando  la  spesa  d'impianto 
coll'aria  compressa  eccedesse  le  L.  1500  per  cavallo-vapore  effettivo  di  forza  utile. 

7.°  Ogni  motore  dovendo  essere  custodito  da  un  cantoniere,  la  spesa  del  personale 
riesce  rilevante,  poiché  i  motori  trovatisi  alla  distanza  media  di  soli  150  metri. 

Questo  appunto  é  per  sé  stesso  di  poca  importanza,  poiché  ammesso  anche 
che  effettivamente  occorrano  sei  cantonieri  per  ogni  chilometro  di  ferrovia,  sa- 
rebbe però  questa  la  sola  maggior  spesa  d'esercizio  cui  darebbe  luogo  il  nuovo 
sistema,  Ora  che  sono  mai  L.  5500  o  4000  di  più  per  chilometro,  di  fronte  a 
tutte  le  altre  economie  che  si  possono  realizzare?  Si  rifletta  però  che  questa  mag- 
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gior  spesa  non  si  verifica  che  nel  sistema  a  motori  idraulici,  poiché  in  questo  sistema 
si  è  creduto  se  non  necessario,  almeno  opportuno  di  avere  una  guardia  ad  ogni 
motore  pel  miglior  regime  del  canale.  Ma  nel  sistema  per  aria  compressa,  è  ovvio 
il  comprendere  che  quella  maggior  spesa  viene  ad  essere  (piasi  del  tutto  eliminata. 
Infatti  i  turbini  ad  aria  compressa  sono  di  una  tale  semplicità  da  non  doversi 
paragonare  alle  altre  specie  di  motori;  tutto  vi  è  regolato  automaticamente,  in 
modo  da  rendere  inutile  affatto  la  presenza  di  una  guardia,  se  non  fosse  per  la 
pulitura  e  per  dar  l'olio  ai  perni  ad  ogni  tanto;  ma  per  queste  semplici  opera- 
zioni basta  evidentemente  che  una  guardia  sola  sia  applicata  a  tre  motrici,  es- 
sendo queste  collocate  a  distanze  di  150,  o  al  più,  di  200  metri.  E  tanto    più 
sarebbe  inutile  il  mettere  una  guardia  ad  ogni  motore,  in  quanto  che  questi  si 
possono  chiudere  in  caselli  o  entro  barriere,  in  modo  da  togliere  qualsiasi  dubbio 
che  qualche  curioso  o  imprudente  passaggiero  vi  possa  recar  guasti  o  rotture. 
Del  resto  vi  sarebbe  pur  sempre  il  mezzo  di  applicarvi  dei  segnali  o  dei  campanelli, 
o  un  fischio  per  avvertire  le  guardie  dei  motori  vicini. 

Nel  sistema  per  aria  compressa  avremo  adunque  due  guardie  per  chilometro, 
ossia  una  guardia  di  più  che  nelle  ferrovie  di  pianura.  Ma  se  si  pon  mente  che 
nelle  ferrovie  di  montagna  frequenti  sono  pure  i  passaggi  a  livello  ove  occorrono 
guardie,  e  che,  per  lo  sgombro  della  neve  nell'inverno,  e  pei  maggior  bisogni  di 
manutenzione  e  riparazioni  nell'estate,  occorre  sempre  buon  numero  di  lavoranti  e 
capi-operaj  che  ne  sorveglino  i  lavori,  di  leggieri  si  vedrà  che  le  guardie  dei 
motori  avranno  sempre  di  che  utilmente  occuparsi  nel  servizio  della  ferrovia:  e 
che  quindi  la  maggior  spesa  per  l'aumento  del  personale  riescirà  del  tutto  tra- 
scurabile, se  pure  ih  complesso  non  vi  sarà  anzi  risparmio  e  guadagno. 

8.°  Attesa  la  flessibilità  del  treno  locomotore,  il  sistema  non  va  scevro  di  pe- 
ricoli, sia  nel  caso  che  uno  de  motori  non  funzionasse,  sia  nell'incontro  di 
ostacoli,  sia  pel  gelo  e  per  la  discordanza  nell' azione  de'  motori,  non  potendosi 
stabilire  l'istantaneità  dei  movimenti  alla  partenza  e  alla  fermata;  infine  per  la 
maggior  facilità  degli  sviamenti,  e  per  la  mancanza  d'unità  nell'azione  del  sistema. 
Quantunque  la  maggior  parte  di  questi  appunti  siano  visibilmente  insussi- 
stenti, e  si  risolvano  in  semplici  e  banali  affermazioni,  pure  io  volli  qui  tutti 
riferirli,  onde  esaurire  la  serie  delle  osservazioni  fatte  ai  proposti  sistemi,  e  non 
lasciarne  alcuna  senza  risposta. 

11  supposto  caso  in  cui  uno  dei  motori  non  funzionasse  all'arrivo  del  treno  non 
potrebbe  verificarsi  se  non  in  conseguenza  di  subitanei  guasti  o  rotture  nei  con- 
gegni automatici,  poiché  i  denti  di  cacciata  essendo  governati  dai  macchinisti 
che  sono  nei  carri  d'elasticità,  e  i  motori  essendo  custoditi  dai  cantonieri,  non 
può  verificarsi  il  caso  dell'inazione  se  non  supponendo  che  in  un  dato  istante, 
senza  il  concorso  di  alcuna  causa,  si  guasti  da  sé  solo  un  motore,  o  che  il 
macchinista  per  aberrazione  di  mente,  trasporti  il  dente  di  cacciata  dallato  op- 
posto; ma  in  allora  tanto  vale  il  supporre  nel  sistema  a  locomotive  che  pure  in 
un  dato  istante  sian  colti  da  deliquio  e  il  macchinista  ed  il  riscaldatore.  Nelle 
supposizioni  occorre  sempre  stare  nei  limiti  del  probabile;  altrimenti  si  cade  nello 
strano  e  nell'assurdo,  e  non  v'è  alcun  sistema  che  possa  essere  approvato. 
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L'inazione  di  un  motore  adunque  al  passaggio  di  un  convoglio  non  potrebbe  de- 
rivare se  non  da  guasti  nei  congegni  aulomatici.  In  tal  caso  il  volante  dentato  non 
potrebbe  mettersi  io  molo  prima  di  essere  investito  dall'ingranaggio  della  spranga. 
Ma  è  ovvio  il  convincersi  die  la  resistenza  opposta  dall'inerzia  del  volante  non  pro- 
durrebbe la  rottura  o  lo  sviamento  del  treno.  Un  turbine  idraulico  nel  proposto  si- 
stema, quando  v'è  efflusso  dell'acqua  avrà  la  forza  di  più  ebe  100  cavalli-vapore; 
ma  (piando  non  v'è  efflusso,  basta  lo  sforzo  di  un  uomo  a  muoverne  la  ruota; 
è  questa  un'esperienza  che  ognuno  può  ripetere  a  suo  talento.  Ora  è  egli  sup- 
ponibile che  l'azione  del  carro  elastico  susseguita  da  quella  della  testa  del  treno- 
locomotore  non  basti  a  vincere  quella  resistenza  e  a  determinare  il  moto  del 
velante  ?  Ciò  sarebbe  affatto  assurdo.  Tutto  quello  che  può  accadere  è  una  lieve 
reazione  la  quale  si  manifesterà  con  moto  ondulatorio  che  dalla  testa  del  treno 
andrà  scemando  verso  1'  estremo  opposto.  Nel  caso  poi  dei  turbini  ad  aria  com- 
pressa, la  resistenza  prodotta  dall'  inerzia  dei  volanti  sarebbe  ancora  minore,  e 
basterebbe  la  forza  di  un  ragazzo  applicata  alla  circonferenza  dei  volanti  stessi 
per  effettuare  il  movimento. 

Consideriamo  ora  il  caso  dell'urto  della  testa  del  treno-locomotore  contro  un 
grave  ostacolo  ebe  attraversasse  la  ferrovia.  Questo  accidente  sarebbe  certamente 
fatale  al  sistema,  come  pure  lo  sarebbe  ai  locomobili  ;  il  treno  si  piegherebbe  e 
si  spezzerebbe,  come  si  romperebbe  una  locomotiva.  Ma  la  mina  della  locomo- 
tiva trarebbe  seco  inevitabilmente  quella  del  convoglio,  nel  mentre  nel  sistema 
a  treno-locomotore  sarebbe  sempre  salvo  il  convoglio ,  poiché  questo  si  trove- 
rebbe sempre  lontano  qualche  centinaja  di  metri  dal  punto  dell'incontro.  Il  con- 
fronto è  adunque  a  tutto  vantaggio  del  nuovo  sistema. 

Riguardo  alla  questione  del  gelo  non  posso  che  riassumere  brevemente  quanto 
già  scrissi  in  proposito  nella  prima  memoria.  L'acqua  nel  canale  non  può  gelare 
nemmeno  ad  altezze  di  1800  m.,  quando  il  canale  stesso  abbia  la  profondità  di  "2  m., 
con  una  sezione  bagnata  dell'altezza  di  m.  1,50;  e  sia  ben  costrutto,  e  disposto  a 
pendenza  dal  5  al  10  per  milla.  La  corrente  vi  acquisterà  in  allora  tale  velocità  da 
impedire  da  sé  sola  il  congelamento.  Pei  turbini  a  tenuta  d'acqua  basta  una  parte 
soltanto  del  fumo  e  del  calore  che  si  sviluppa  dai  camini  delle  case  cantoniere  per 
impedire  la  formazione  dei  ghiacci  nelle  camere  chiuse.  I  ghiacci  perniciosi  al- 
l'azione dei  motori  sono  quelli  che  si  formano  negli  edifici  idraulici  allo  scoperto» 
ed  ove  i  meccanismi  producano  continui  spruzzi.  Si  osservi  poi  che  l'acqua  presso 
le  fonti  ba  sempre  un  tal  grado  di  calore  da  non  poter  cosi  presto  congelare  nem- 
meno arrestandone  il  corso.  Cosi  è  presso  il  traforo  di  Bardonnèche,  così  sul  Ce- 
nisio  stesso,  al  S.  Bernardino  e  al  Scptimer.  Quei  laghi  si  coprono  bensì  d'uno 
strato  di  gbiaccio,  ma  di  questo  si  può  limitare  lo  spessore  colla  sovrapposizione 
di  corpi  galleggianti  di  poco  costo;  e  in  ogni  modo  le  acque  sgorgano  sempre 
in  abbondanza  per  di  sotto.  Che  se  così  non  fosse,  non  avremmo  più  durante 
l'inverno  né  fiumi,  nò  torrenti.  Io  non  m'illudo  al  punto  da  non  credere  che 
qualche  gbiaccio  possa  formarsi  lungo  le  sponde  del  canale;  ma  a  questo  incon- 
veniente può  bastare  la  vigilanza  dei  cantonieri.  Così  pure  ammetto  pienamente 
che  il  sistema  per  aria  compressa  si  trova  per  questo  riguardo    in    condizioni 
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assai  migliori.  Solo  io  volli  ricordare  che  la  questione  del  gelo  si  esagera  di  troppo 
da  alcuni,  e  che  in  generale  non  è  altro  che  uno  di  quei  soliti  spauracchi  che  mei 
tori  fuori  coloro  i  quali  vogliono  combattere  a  qualunque  costo  i  nuovi  sistemi. 
In  quanto  alla  pretesa  maggiore  facilità  degli  sviamenti,  essa  non  solo  non  e  giu- 
stitìcata  da  alcuna  dimostrazione,  ma  è  pure  completamente  assurda.  Gli  sviamenti 
nel  sistema  a  locomotive  son  resi  facili  dalla  rigidità  del  carro  del  locomobile  spe- 
cialmente nella  curve,  e  dell'amore  peso  del  locomobile  stesso  che  guosta  e  muove 
le  ruotale.  L'esistenza  invece  di  un  carro  elastico  in  testa  al  treno-locomotore  di 
cui  calcolammo  la  flessibilità,  è  una  disposizione  eminentemente  utile  per  evitare 
di  sviamenti,  perchè  alla  minima  resistenza  anormale  sia  da  una  parte  che  dol- 
l' altra  il  carro  cede,  e  l'azione  sviante  è  subito  eliminata;  al  quale  proposto 
cocorrè  altresì  avvertire  che  le  ruote  del  treno-locomotore  debbono  avere ,,  bordi 
più  sporgenti  di  quelle  dei  vagoni,  almeno  di  due  a  tre  centimetri.  E  si  riflette 
Inoltre  che  quando  avvenga  uno  sviamento  ,  questo  è  in  buona  parte  rimedio 
alle  conseguenze  che  può  produrre,  poiché  venendo  a  mancare  1  azione  cu  un 
motore,  cessa  una  parte  della  forza  che  sollecita  al  moto  il  convoglio 

Restano  ora  a  discutersi  le  questioni  che    riflettono   l' istantaneità   dei    movi- 
menti, la  discordanza  nell'azione  dei  motori,  e  l'unità    d'azione  che  qualcune 

dice  mancare  ai  nuovi  sistemi.  .«,„:,; 

Il  principe  dei  vantaggi  che  presenta  il  sistema  a  locomotive  e  certamente  lumia 
d'azione,  e  la  concentrazione,  per  cosi  dire,  della  potenza  e  della  resistenza   in  un 
ristretto  spazio;  ma  queste  eccellenti  e  belle  qualità  dei  locomobili  sulle  forti  pen- 
denze costano  enormemente  in  Italia.  Il  problema  dei  piani  inclinati  e  innanzi  tutto 
per  noi  una  questione  di  economia;  poiché  tutti  sanno  che  anche  colle  locomotive 
si  possono  salire  pendenze  d'oltre  il  cinque  per  cento.  Nel  senso  puramente  mecca- 
nico poi  che  importa  per  la  locomozione  che  questa  si  effettui  con  uno,  due  o  tre 
motori,  locomobili  o  fissi,  purché  un  intero  convoglio  salga  alla  voluta  velocita  Nel 
sistema  a  treno-locomotore  non  è  meno  facile  la  condotta  d.  un  convoglio.-  Messo 
dal  macchinista  il  dente  di  cacciata  dal  lato  verso  i  motori,  e  dato  moto  al  primo 
turbine,  il  convoglio-treno  parte,  s'avanza  più  o  meno  velocemente,  retrocede,    si 
ferma  seniore  a  volontà  del  macchinista  stesso,  riprende  il  cammino  in  salita  e  cosi 
continuerebbe  per  centinaja  di  chil.,  senza  il  bisogno  di  altri  movimenti  o  di  ma- 
n^To  di  fermate.  Se  adunque  a  tutto  bene  si  riflette,  vedesi  che  il  servizio  de, 
piani  inclinati  sarebbe  assai  più  semplice  con  nuovi  sistemi  proposti;  ne  più  oc- 
correrebbero grandi  officine  di  riparazione,  ne  rimesse,  ne  trasporti  d,  combu- 
stibile  né  infruttuosi  andirivieni  di  macchine,    ne    ingombri  nelle  stazioni.  Ri- 
o-nardo all'istantaneità  dei  movimenti  nella  partenza  e  nella  fermata  essa  non  e 
por  nulla  necessaria  in  modo  assoluto,  poiché  neh' incommciamento  o  cessazione 
del  moto,  treno-locomotore  non  essendo  animato  che  da  poca  velocita  esso  non 
può  sviare  e  molto  meno  spiegarsi.  È  per  altro  evidente  che  occorre  stabilire  de  le 
norme,  onde  un  motore  non  abbia  a  spiegare,  quando  1  altro  ritarda  il  suo  piotai 
Cosi  quando  il  convoglio  si  dovrà  fermare  in  salita,  sarà  d  uopo  arrestare  prima 
il  turbine  inferiore;  e  viceversa  nel  caso  della  discesa.  Con  queste  prescrizioni 

r-olamentari  è  rimosso  ogni  pericolo  di  dislogamsnto  do!  (reno. 


res< 


DI  LOCOMOZIONE   A   MOTORI   IDRÀULICI  E   AD   ARIA   COMPRESSA  233 

Altrettanto  dicasi  (lolla  supposta  discordanza  nell'azione idei  motori,  dipendentemente 
dalla  diversità  della  loro  forza  e  delle  resistenze  a  vincersi  nei  cambiamenti  di  livel- 
letta. Il  treno-locomotore  non  presentii  soltanto  una  grande  resistenza  alla  trazione, 
ma  ben  anco  alla  compressione,  assai  diversamente  da  quanto  avviene  nei  sistemi 
funicolari.  Il  treno  adunque  non  può  altrimenti  procedere  in  salita,  se  non  in  virtù 
di  quell'unica  azione  ebe  è  la  risultante  di  tutte  le  forze  sviluppate  dai  motori  clic 
lo  sollecitano.  Del  resto  bo  già  fatto  rimarcare  die  le  forze  de' motori  consecutivi 
non  debbono  essere  fra  loro  molto  disparate.  Sono  troppo  elementari  le  regole 
a  seguirsi  nell'impianto  dei  motori,  perchè  io  mi  faccia  a  qui  spiegarle  minuta- 
mente. Se  si  passasse,  per  esempio,  da  una  pendenza  del  2  al  6  per  cento,  non 
s'andrà  a  collocare  i  motori  più  potenti  sulla  minore  pendenza,  e  quelli  di  minor 
forza  sul  maggiore  pendio;  ma  occorrerà  invece  proporzionarli  al  lavoro  medio 
ebe  debbono  sviluppare,  onde  la  trazione  succeda  nel  modo  il  più  regolare. 

Si  osservi  infine  ebe  col  sistema  idropneumatico  e  tanto  più  adoperando  i 
turbini  ad  aria  compressa  retro  progettati,  il  treno-locomotore  riesce  di  molto 
accorciato,  potendosi  ridurre  a  poco  più  di  150  metri  di  lunghezza,  per  cui  il 
peso  di  un  convoglio-treno  ordinario  di  otto  vagoni,  tutto  compreso  (anche  gli 
attriti) ,  risulterebbe  di  sole  tonnellate  100.  Così  nel  caso  contemplato  di  una 
pendenza  del  4  per  °/o  e  di  velocità  di  14  chilometri  all'ora,  pari  a  quella  che 
si  otterrebbe  colle  locomotive  binate,  basterebbe  alla  trazione  una  forza  di  200 
cavalli-vapore,  che  un  solo  motore  fisso  può  facilmente  sviluppare. 

Per  tal  modo  sarebbe  tolto  ogni  motivo  alle  fatte  obiezioni.  La  lunghezza  com- 
plessiva del  treno  e  del  convoglio  che  nel  sistema  a  motori  idraulici  eccede  i 
500  metri,  e  parve  a  molti  eccessiva,  si  ridurrebbe  a  meno  della  metà,  cioè  a 
poco  più  di  200  metri,  lunghezza  questa  che  è  inferiore  a  quella  dei  convogli 
in  pianura  quando  il  numero  dei  vagoni  oltrepassa  i  venticinque.  Il  treno-loco- 
motore non  sarebbe  insomma  che  una  locomotiva  del  peso  di  tonnellate  venti, 
lunga,  flessibile,  e  articolata  in  modo  da  adattarsi  a  tutte  le  accidentalità  del  tracciato. 
Da  tutto  quanto  venni  esponendo  in  questo  e  nei  precedenti  capitoli  panni 
ognora  più  dimostrato  che  nella  maggior  parte  dei  casi  il  sistema  per  aria  com- 
pressa è  di  gran  lunga  e  sotto  ogni  aspetto  preferibile  a  quello  a  motori  idraulici. 
Ai  vantaggi  già  accennati  al  capitolo  sesto  dobbiamo  ora  aggiungere  la  rilevante 
circostanza  di  poter  effettuare  la  trazione  col  lavoro  di  un  sol  motore  per  volta,  e 
la  possibilità  altresì,  nel  caso  di  un  lungo  tunnel,  di  applicare  alla  locomozione 
tutti  gli  apparecchi  idropneumatici  che  avessero  servito  al  traforo. 

9.°  Nelle  perizie  sembrano  troppo  ristrette  le  spese  dei  nuovi  apparecchi  e  troppo 
largamente  calcolate  quelle  degli  antichi  sistemi;  e  così  pure  riguardo  all'esercizio. 
A  questi  appunti  già  rispondendo  in  buona  parte  il  complesso  delle  osserva- 
zioni retro  esposte,  mi  limiterò  in  questo  capitolo  ad  alcune  poche  considerazioni 
circa  le  principali  spese  d'impianto  e  d'esercizio  del  sistema  per  aria  compressa. 
Nel  computo  delle  spese  che  importeranno  gli  apparecchi  destinati  alla  com- 
pressione dell'aria  non  sarebbe  affatto  ragionevole  il  prendere  per  caso  l'impianto 
fatto  al  traforo  del  Cenisio.  Ivi  tratlavasi  di  opera  collossale,  di  una  nuova  appli- 
cazione ,  di  un  primo  esperimento.  Nel  caso  della  locomozione  basta  per    ogni 
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stabilimento  una  caduta  ;il  più  di  25  metri,  clic  si  ha  da  un  canale  della  lunghezza 
di  poro  più  d'un  chilometro;  e  in  luogo  dei  molti  compressori,  basteranno  tre 
o  quattro  trombe  comprimenti,  e  forse  due  soltanto.  Se  poi  il  cantiere  non  è 
molto  lontano  dell'abitato  di  qualche  paese,  si  può  evitare  anche  la  costruzione 
delle  case  pe' macchinisti.  Il  costo  adunque  degli  accennati  apparecchi  non  può 
guari  superare  le  lire  400  mila  per  ogni  stabilimento. 

La  condotta  dell'aria  compressa,  che  è  un  tubo  di  ghisa  del  diametro  di  0,50 
a  0.40,  fu  calcolala  in  ragione  di  centesimi  05  al  chilograinma  in  opera;  prezzo 
che  io  ritengo  sufficiente,  poiché  il  collocamento  in  opera  del  tubo  riesce  di 
tutta  facilità,  potendosi  assicurare  a  fior  di  terra  o  alla  roccia  con  poche  infer- 
raturc  e.  poche  grappe,  e  per  la  massima  parte  con  interrimenti  ben  battuti. 

In  quanto  ai  motori  o  turbini  ad  aria  compressa,  essendo  questi  assai  più 
semplici  dei  turbini  idraulici,  è  incomparabilmente  minore  la  spesa  del  loro  col- 
locamento in  opera,  si  può  ritenere  piuttosto  per  esuberante  la  spesa  calcolata 
in  lire  15,500  per  cadauno;  poiché  il  costo  ordinario  dei  più  grandi  turbini 
idraulici  dei  nostri  stabilimenti  industriali  non  eccede  di  molto  le  lire  9000. 

Per  quanto  concerne  le  spese  d' esercizio,  basterebbe  un  solo  riflesso.  Dal  ren- 
diconto officiale  dell'esercizio  del  piano  inclinato  dei  Giovi  si  ricava  che  le  spese 
in  combustibile,  riparazioni  e  condotta  delle  locomotive  eccedono  le  lire  50  mila 
al  chilometro.  Il  risparmio  adunque  da  me  calcolato  in  sole  lire  18,000  al  chi- 
lometro pel  caso  delle  Alpi  Elvetiche  non  è  esagerato,  ma  piuttosto  tenue.  A 
questo  proposito  non  posso  che  ripetere  quanto  già  scrissi  in  una  recente  me- 
moria pubblicata  nel  Politecnico  di  Milano.  Il  costo  calcolato  in  lire  *22  mila  per 
l'esercizio  di  quel  passaggio  ferroviario  a  pendenze  del  25  per  mille  è  inam- 
missibile. Si  facciano  computi  ragionevoli ,  veri ,  non  basati  sui  dati  delle  fer- 
rovie di  pianura,  ma  su  quelli  del  piano  inclinalo  dei  Giovi,  che  è  in  Italia  at- 
tualmente la  sola  base  alla  quale  possiamo  appoggiarci  in  questa  ricerca ,  col 
debito  riguardo  altresì  a  tutte  le  circostanze  di  località,  e  si  vedrà  che  il  costo 
di  quell'esercizio  non  può  essere  minore  di  lire  54,000  al  cliilometro. 

Rammenterò  in  fine  che  i  sistemi  a  treno-locomotore  prestandosi  al  rimorchio 
di  pesantissimi  convogli,  rendono  inutile  la  costruzione  del  secondo  binario.  Coi 
nuovi  sistemi  che  si  adattano  a  fortissime  pendenze,  si  abbreviano  le  lince,  si 
possono  evitare,  se  non  tutte,  le  lunghe  gallerie  alla  sommità  dei  passaggi,  al- 
meno quelle  delle  regioni  meno  elevate,  si  possono  praticar  curve  di  piccolo 
raggio,  seguire  maggiormente  le  accidentalità  del  terreno,  e  scansare  tutto  ciò 
che  nel  sistema  a  locomotive  dà  luogo  all'eccessivo  costo  delle  ferrovie  di  montagna. 

DELLE  MODIFICAZIONI  AL   SISTEMA  A  TRENO-LOCOMOTORE  TER  ATTRITO, 

ÌNclìa  mia  prima  memoria  più  volte  citata  ho  pure  trattato  dettagliatamente  del- 
l'applicazione dell'attrito  alla  locomozione  per  mezzo  di  treni,  ed  ho  ivi  descritti 
alcuni  sistemi  basati  su  tale  principio.  Consistono  questi  sistemi  nel  sostituire 
all'ingranaggio  l'azione  dell'attrito  per  la  trasmissione  del  moto  dai  motori  al 
convoglio.  Vedremo  ora  come  l'applicazione  di  questo  principio  nel   modo   che 
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vorrà  descritto  permetta  di  eliminare  affatto  il  treno-locomotore,  e  cosi  <li  sem- 
plificare il  sistema  al  punto  che  altro  non  rimangano  fuorché  il  convoglio  ed 
i  motori  fissi  coi  rispettivi  ordigni  per  la  produzione  dell'attrito. 

Premesso  che  non  vi  sia  altro  mezzo  veramente  pratico  di  applicare  l'attrito  a! 
moto  di  un  treno  locomotore,  se  non  premendo  con  due  tamburi  sulle,  l'accie  late- 
rali della  spranga,  cioè  col  far  in  modo  che  la  spranga  del  treno-locomotore  sia 
presa  in  mezzo  fortemente  dagli  stessi,  ho  disposto  orizzontalmente  fra  le  rotaie 
della  ferrovia,  e  al  posto  dei  volanti  dentali ,  i  due  tamburi  di  pressione  ,  che 
mediante  gli  ordinarli  organi  di  trasmissione  son  fatti  girare  a  guisa  dei  cilindri 
di  un  lisciatoio ,  dai  motori  stabiliti,  come  negli  altri  sistemi  retro-descritti,  a 
lato  del  binario.  Fra  questi  tamburi  entra  adunque  successivamente  la  spranga 
del  treno  locomotore,  la  quale  in  forza  dell'attrito  prodotto  dalla  forte  pressione 
è  cusi  messa  continuamente  in  moto.  Occorrendo,  come  è  evidente,  l' interposi- 
zione di  una  sostanza  alquanto  elastica  fra  i  tamburi  e  la  spranga,  ho  proposto 
di  applicare  lateralmente,  alla  spranga  stessa  uno  o  più  strati  di  caoutchouc  vul- 
canizzato protetti  da  lastrine  d'acciajo  mobili  e  sovrapposte  per  tutta  la  lun- 
ghezza; oppure  di  munire  invece  la  periferia  dei  tamburi  di  anelli  di  caoutchouc 
e  d'acciajo.  In  tutte  le  altre  parti  il  sistema  è  perfettamente  eguale  a  quello  per 
ingranaggio  ;  e  valgono  le  stesse  forinole,  gii  stessi  calcoli  pratici  per  lo  studio 
delle  varie  dimensioni  e  delle  condizioni  di  lavoro. 

Ma  ebbi  ad  osservare  sin  d'allora,  ed  ora  più  che  mai  il  confermo,  che  molte 
sarebbero  in  pratica  le  difficoltà  che  incontrerebbe  il  proposto  sistema  per  attrito. 
Dissi  che  maggiori  dovevano  essere  le  resistenze  passive,  che  grave  era  l' incon- 
veniente di  dover  sopprimere  le  ruotelle  inclinate,  che  la  spranga  doveva  avere 
maggior  peso,  e  simili. 

Ma  la  più  grave  di  tutte  le  considerazioni  è  quella  del  pericolo  che  presente- 
rebbe il  treno-locomotore  nel  caso  prevedibile  in  cui  uno  dei  motori  non  fun- 
zionasse in  causa  della  rottura  di  qualcuno  dei  congegni  automatici.  E  non  sol- 
tanto allorquando  i  treni-locomotori  avessero  la  lunghezza  di  450  metri ,  come 
nel  sistema  a  motori  idraulici,  ma  ben  anche  coi  treni  del  sistema  per  aria  com- 
pressa, lunghi  poco  più  'di  metri  150. 

A  questo  riguardo  si  noti  bene  la  diversità  fra  l'azione  dell'attrito  o  dell'  in- 
granaggio. Nel  sistema  per  attrito,  se  un  motore  viene  a  rimanere  inoperoso  al 
passaggio  di  un  treno,  la  spranga  di  questo  per  internarsi  fra  i  due  tamburi 
deve  vincere  una  resistenza  quasi  equivalente  a  quella  forza  che  il  motore  in 
azione  sviluppa  fra  i  due  tamburi  stessi  :  e  ciò  in  causa  della  pressione  che  ri- 
mane costante;  ma  a  questa  potenza  che  si  opporrebbe  al  passaggio  della  testa 
della  spranga,  non  è  possibile  che  il  treno-locomotore  in  moto  vi  resista  ;  esso 
immancabilmente  si  piegherebbe,  e  forse  si  spezzerebbe;  mentre  che  nel  sistema 
per  ingranaggio,  come  abbiamo  veduto ,  il  volante  dentato  facilmente  si  mette 
in  moto  nei  due  sensi,  quando  il  motore  resta  inattivo. 

Da  queste  pratiche  considerazioni  panni  che  risulti  assai  chiaramente  provato, 
essere  in  generale  preferibile.  V 'ingranaggio  all'  attrito  per  la  trazione  dei  treni  : 
noi.  che  /'  applicazione  dell' attrito  sarebbe  forse  preferibile  a  qiiella  dell'  irìgra- 
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naggio,  se  si  potesse  trovar  modo  di  eliminare  del  tutto  il  treno-locomotore,  ri- 
ducendo a  treno-locomotore  lo  stesso  convoglio. 

Infatti  iti  tal  caso  più  non  sussisterebbero  le  accennate  obiezioni;  e  il  sistema 
mosso  da  turbini  ad  aria  compressa  sarebbe  ridotto  ad  una  tale  semplicità  da 
non  potersi  ragionevolmente  desiderare  maggiore.  Il  conseguimento  di  questo 
scopo  fu  appunto  l'oggetto  de' miei  ultimi  studii  sugli  stessi  sistemi. 

Si  immaginino  applicate  sotto  ogni  vagone  e  di  costa  sulla  linea  di  mezzo  longi- 
tudinale delle  spranghe  di  ferro,  o  meglio  d'acciaio,  dell'altezza  di  20  a  35  centim. 
dello  spessore  di  centim.  2,  e  lunghe  circa  20  centim.  di  più  della  distanza  da  cen- 
tro a  centro  dei  vagoni;  per  modo  che,  quando  il  convoglio  sia  composto,  le  estre- 
mità di  queste  spranghe  per  la  parte  nella  quale  combaciano  siano  ritagliate  obli- 
quamente, in  guisa  da  formare  insieme  riunite,  quasi  come  una  sola  spranga  della 
medesima  sezione,  come  è  indicato  chiaramente  in  pianta  dalla  fig.  10  (Tav.  13.) 

L'unione  di  queste  spranghe  al  carro  dei  vagoni  sarà  fatta  con  cuscinetti,  oppure 
con  congegno  analogo  in  tutto  a  quello  col  quale  i  regoli  d'ingranaggio  furono  uniti 
alla  spranga  nell'altro  sistema.  Le  spranghe  nella  loro  parte  media  dovranno  adunque 
essere  assicurate  rigidamente  mediante  due  bolloni  fissi,  e  verso  le  estremità  invece 
mediante  due  altri  bolloni,  o  semplici  guide  che  permettano  alle  spranghe  di  pie- 
garsi alle  curvature  del  tracciato  meglio  di  quanto  vi  si  adatti  il  convoglio. 
'  Alle  estremità  delle  spranghe  in  luogo  della  forma  rappresentata  dalla  fi- 
gura 10  si  potrebbe  dar  quella  della  fig.  11,  o  della  fig.  12,  che  non  differisce 
se  non  per  l' interposizione  di  sottili  strati  di  caoutchouc  fra  le  lingue.  Ma  io 
ritengo  la  prima  disposizione,  cioè  quella  della  fig.  10,  alle  altre  preferibile, 
purché  si  dia  alle  parti  libere  delle  spranghe  mediante  una  lievissima  flessione 
un  po'  di  tendenza  a  star  combaciate, 

La  flg.  15  rappresenta  nel  senso  trasversale  al  binario  il  prospetto  di  tutto 
l'apparecchio  del  sistema.  V  è  il  vagone;  *  s  la  spranga  unita  per  di  sotto  allo 
stesso.  Tè  la  condotta  dell'aria  compressa;  MMi\  motore  o  turbine  pneumatico 
portato  dall'albero  a  a,  che  per  mezzo  delle  ruote  ad  angolo  r  r,  n  n  dà  moto  ai 
due  tamburi  1 1,  fra  i  quali  passa  la  descritta  spranga  che  trae  seco  il  convoglio. 

La  fig.  14  spiega  il  dettaglio  di  costruzione  dei  tamburi.  Il  loro  diametro  e 
di  circa°  60  centimetri;  a  a  sono  gli  anelli  di  acciajo,  e  e  gli  anelli  di  caoutchouc 
vulcanizzato;  e  tutto  il  meccanismo  è  assicurato  inferiormente  e  superiormente 
da  robusto  intelajamento  di  ferro.  I  vagoni  sono  fra  di  loro  uniti  coi  soliti 
mezzi  tenditori  a  vite  e  delle  catene  di  sicurezza  sino  a  che  i  dischi  degli  ap- 
parecchi clastici  di  trazione  combacino  perfettamente.  Per  tal  modo  si  vede  che 
< piando  il  convoglio  sarà  composto,  le  diverse  spranghe  ne  formeranno  come 
una  sola,  la  quale  non  pregiudicherà  menomamente  a  qualsiasi  movimento  dei 
vagoni,  e  si  adatterà  ancor  meglio  di  un  freno-locomotore  a  tutte  le  acciden- 
talità del  tracciato.  E  così  quando  il  convoglio  dovrà  scomporsi ,  si  avranno, 
come  d'ordinario,  vagoni  separati  pei  quali  non  occorreranno  speciali  tettoje,  o 
binarii  di  ritiro,  come  pei  treni-locomotori. 

Esaminerò  ora  le  condizioni  di  lavoro  inerenti  al  sistema,  e  le  disposizioni 
di  dettaglio  che  conviene  adottare. 


DI   LOCOMOZIONE  A  MOTORI    IDRAULICI  E  AD  ARIA  COMPRESSA  237 

È  ovvio  il  comprendere  che,  eliminata  la  spranga  che  serviva  negli  altri  si- 
stemi, occorrerà  che  il  convoglio  abbia  esso  almeno  la  lunghezza  della  spranga 
stessa.  Nel  caso  del  sistema  per  aria  compressa  questa  lunghezza  essendo  eguale 
alla  distanza  che  corre  fra  due  motori  consecutivi,  se  stabiliremo  sei  motori  per 
Chilometro  (disposizione  che  è  in  tutti  i  casi  la  più  conveniente),  la  lunghezza 
medesima  risulterà  di  metri  166.  Ciò  posto,  vediamo  in  qual  modo  si  debba 
comporre  il  convoglio-locomotore. 

Per  applicare  ai  motori  il  congegno  automatico,  per  la  salita,  sarà  conveniente 
anche  in  questo  sistema  di  mettere  in  testa  e  in  coda  al  convoglio  dei  carri 
d'elasticità,  quantunque  non  egualmente  necessarii  come  nel  sistema  per  ingra- 
naggio. La  lunghezza  complessiva  di  questi  due  carri  elastici  essendo  di  15  a 
16  metri,  resteranno  ancora  450  metri  a  compiersi  con  vagoni  ó  con  carri. 

Nel  caso  del  trasporto-merci  che  si  fa  a  piccola  velocità,  tutti  questi  carri  e 
vagoni  formanti  il  convoglio  si  potranno  destinare  al  servizio.  Laonde,  ritenuta 
di  metri  sette  la  distanza  media  da  centro  a  centro  fra  i  successivi  vagoni  o 
carri,  si  avrà  un  convoglio  di  21  veicoli  tutti  carichi  di  merci,  che  coi  due  carri 
elastici  e  colle  spranghe  peseranno  al  più  180  tonnellate.  Dal  che  si  vede  che 
il  peso  utile  del  convoglio-merci  in  questo  sistema  sarebbe  assai  maggiore  di 
qnello  che  si  può  conseguire  cogli  stessi  sistemi  a  locomotive. 

Ma  il  caso  che  qui  interessa  di  trattare  è  quello  del  trasporto  dei  viaggiatori  che 
deve  farsi  a  maggiore  velocità.  Ammettiamo  che  si  facciano  dei  convogli  di  00  ton- 
nellate; non  è  computo  scarso,  poiché  la  stessa  Commissione  delle  alpi  li  ha  calco- 
lati in  sole  tonnellate  50.  Ora,  un  convoglio  di  60  tonnellate  sarà  composto  al  più 
di  otto  vagoni,  che  daranno  la  lunghezza  di  met.  60;  e  gli  altri  90  m.  che  man- 
cano a  raggiungere  i  150  si  dovranno  evidentemente  compiere  con  altri  carri.  Questi 
carri  completivi  del  convoglio,  non  avendo  a  portar  nulla,  si  faranno  del  minor  peso 
possibile;  essi  saranno  piatti,  ed  anzi  costituiti  da  semplice  intelajatura,  per  modo 
che  ogni  carro  non  abbia  che  il  peso  di  due  tonnellate  e  un  quarto.  Non  occorrerà 
neppure  che  siano  sospesi  sulle  molle;  e  basterà  che  i  cuscinetti  abbiano  gli  elastici 
in  caoiitchouc.  La  lunghezza  di  questi  carri  portati  da  quattro  ruote,  compreso  lo 
spazio  pei  tenditori,  potendo  essere  di  9  met.  per  cadmio,  occorreranno  dieci  di 
questi  carri  a  completare  il  convoglio-locomotore,  dei  quali  cinque  si  collocheranno 
in  avanti  del  convoglio-viaggiatori,  e  gli  altri  cinque  in  coda,  onde  lo  stesso  convo- 
glio abbia  a  restare  illeso  in  caso  di  qualsiasi  accidente.  Le  spranghe  sotto  i  va- 
goni essendo  della  sezione  media  di  20  a  25  centim.  in  altezza  per  15  a  20  mil- 
limetri di  spessore,  risulteranno  del  peso  complessivo  di  sette  tonnellate  e  mezza, 
compresi  i  cuscinetti,  bolloni,  o  guide.  Assegnando  ora  ai  carri  elastici  il  peso  di 
quattro  tonnellate  per  cadmio,  o  agli  attriti  un  equivalente  al  più  di  due  tonnellate, 
avremo  in  complesso  un  convoglio-locomotore  di  100  tonnellate,  perla  trazione  del 
quale,  su  pendenza  del  4  per  °/o  e  aU"a  velocità  di  li  chilom,  all'ora,  occorreranno 
motori  Ossi  della  forza  di  200  cavalli-vapore,  facilmente  ottenibili  coli' aria  com- 
pressa, come  si  è  a  lungo  dimostrato  nei  precedenti  capitoli.  Ognuno  poi  vede  che 
crescendo  la  forza  dei  motori,  si  potrebbe  aumentare  la  velocità  o  il  numero  dei 
vagoni  del  convoglio,  ossia  il  peso  utile,  col  diminuire  quello  dei  carri-piatti. 


238  SUI  SISTEMI 

Procediamo  ora  al  calcolo  della  pressione  che  debbono  esercitare  i  tamburi 
sulla  spranga,  onde  abbia  Luogo  la  trazione.  Il  rapporto  fra  l'attrito  e  la  presatene 
di  l'erro  contro  ferro  si  può  ritenere  almeno  di  Q,25,  quando  le  superficie  non  siano 
unte  o  lisciate;  ma  può  aumentarsi  di  molto,  rendendo  scabre  le  superficie  stesse, 
o  producendovi  un  po' di  ruggine,  Ora  nel  caso  già  contemplato  di  un  convoglio  ili 
100  tonnellate  scorrente  sulla  pendenza  del  4  per  %,  avremo  il  valore  della 
componente  parallela  al  piano  inclinato  da  P  =  100000  X  sen-  2,50',  d'onde 
/>=z4500  Kilog. 

L'attrito  dovrà  adunque  produrre  da  ciascuna  banda  una  resistenza  di  2150 

cbilogrammi;  per  cui,  mantenendo  il  coeflìcicnte  di  0,20,  la   pressione  su   cia- 

2150 
semi  lato  sarà;>=:  ?—=-  =  8G00  Kilog. 

1       0, 25  D 

E  in  generale,  se  p  è  la  pressione  clic  deve  esercitare  osili  tamburo,  «  l'in- 
clinazione del  piano  inclinato,  Q  la  resistenza  totale  a  vincersi  nella  trazione,  /  il 
coefficiente  d'attrito,  sarà: 

Q,  sen.  a 

la  forinola  generale  che  darà  il  valore  della  pressione  richiesta. 

Questi  risultati  dauno  chiaramente  a  divedere  non  esservi  a  temere  che  le 
spranghe  abbiamo  a  sfogliarsi,  o  in  alcun  modo  a  guastarsi;  nò  ciò  avverrebbe, 
fosse  anche  doppio  il  valore  della  pressione. 

L'apparecchio  elastico  dei  tamburi  è  una  delle  parli  di  maggior  riguardo,  e  che 
esige  cure  speciali  nella  fabbricazione.  Ho  adottato  a  preferenza  il  sistema  di  mu- 
nire di  apparecchio  elastico  i  tamburi,  in  seguito  ad  esperienze  che  ho  instituitc 
su  pezzi  di  caoulchouc  vulcanizzato  di  varie  forme  e  dimensioni,  che  ho  sottoposto 
lungamente  a  fortissime  pressioni  e  a  colpi  violenti.  I  risultati  di  queste  espe- 
rienze furono  oltre  ogni  dire  favorevoli  al  sistema  e  valsero  a  togliermi  tutti 
quei  dubbii  che  dapprima  aveva  concepito  sulla  resistenza  e  durata  di  questa 
sostanza  nel  caso  della  sua  applicazione  al  sistema  di  locomozione  per  attrito. 

In  diverse  maniere  si  può  applicare  il  caoutcìwuc  vulcanizzato  alle  periferie  dei 
tamburi;  mail  miglior  modo  panni  sia  quella  già  da  me  indicato  per  questo  si- 
stema, cioè  di  cingere  i  tamburi  con  diversi  strati  annulari  di  quella  sostanza,  e  di 
anelli  di  acciajo  sino  ad  ottenere  uno  spessore  di  cinque  a  sei  centimetri.  Questi 
diversi  anelli  debbono  fortemente  stringere  il  tamburo;  al  quale  effetto  converrà 
che  siano  messi  a  caldo.  Gli  anelli  d' acciajo  dovranno  avere  le  superfìcie  alquanto 
scabre,  ed  anzi  bucherate  in  modo  che  vi  penetri  alquanto  il  caoutcìwuc,  onde 
togliere  così  la  possibilità,  peraltro  lontana,  degli  scorrimenti  degli  anelli  stessi. 

In  luogo  del  caoutcìwuc  si  potrebbe  rendere  cedevole  la  superficie  dei  tam- 
buri, disponendo  nell'interno  di  questi  delle  potenti  molle  a  spirale  o  più  ordini 
di  molle  elicoidali  nel  senso  del  raggio,  altro  scopo  non  dovendosi  raggiungere 
oltre  quello  di  togliere  la  durezza  del  contatto  colla  spranga. 

Dall'esposto  di  leggieri  si  rileva  che  la  condizione  di  lavoro  di  questo  congegno 
sta  in  ciò  che  la  distanza  fra  i  tamburi,  lo  spessore  della  spranga,  e  la  cedevo- 
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lozza  dell'apparato,  elastico,  debbono  ossero  regolati  in  modo  elio  al  passaggio  della 
spranga  si  produca  la  necessaria  pressione,  quale  vien  data  dalla  sovraesposta  forinola. 

La  pressione  dei  tamburi  contro  lo  spranghe  dove  potersi  regolare  onde  au- 
mentare la  durata  in  servizio  dei  tamburi.  A  tal  uopo  basterà  che  gli  alberi 
vellicali  dei  tamburi  stessi  sicno  impomati  in  pilette  scorrevoli  per  pochi  mili- 
metri  nel  senso  trasversale  e  normale  alla  spranga.  Questo  movimento  di  tran- 
sla/.ione  si  effettuerà  con  cunei  assai  piatti ,  che  il  cantoniere  potrà  introdurre 
fra  lo  pilette  e  la  armatura,  regolandone  all'occorrenza  l'entrata  con  viti  di  ri- 
chiamo, o  semplicemente  a  colpi  di  martello,  e  mediante  linee  demarcate  sui 
cunei  stessi.  Si  rifletta  che  trattandosi  di  minimi  spostamenti,  non  ne  potrà  in 
alcol]  modo  soffrire  l'azione  delle  sottostanti  ruote  d'angolo. 

Come  nel  sistema  per  ingranaggio,  occorrerà  anche  in  questo  che  la  lunghezza 
complessiva  della  spranga  sia  alquanto  minore  della  distanza  fra  i  motori;  così  quando 
la  spranga  lascia  una  coppia  di  tamburi,  deve  trascorrere  qualche  metro  prima  di 
incontrare  la  coppia  consecutiva  ed  impigliarvisi.  Le  estremità  della  spranga,  cioè 
le  parti  che  trovansi  sotto  i  carri  elastici,  debbono  essere  più  sottili  delle  altre,  e 
andar  terminando  in  lamina  dello  spessore  di  pochi  millimetri,  eguale  allo  spazio 
lasciato  fra  i  tamburi.  Con  queste  disposizioni  ogni  pericolo  dipendente  dalla  ca- 
suale inazione  di  un  motore  è  affatto  eliminato,  poiché,  come  ho  già  avvertito,  altro 
è  l'effetto  di  una  eccessiva  resistenza  alla  testa  di  un  treno-locomotore  flessibile  col- 
locato in  avanti  del  convoglio,  ed  altro  quello  di  un  convoglio  di  25  o  24  vagoni, 
infinitamente  più  resistente,  e  dotato  esso  medesimo  ad  ogni  carro  di  apparecchi 
elastici  nel  senso  della  trazione,  la  cui  azione  non  può  essere  disturbata  dalle  varie 
spranghe  portate  dai  vagoni,  potendo  queste  scorrere  alquanto  le  une  sulle  altre 
senza  dar  luogo  a  inconveniente  alcuno.  Né  può  opporsi  che  l'essere  le  spranghe 
fra  loro  disunite  possa  impedire  di  alcun  caso  l'entrata  delle  spranghe  stesse 
fra  i  tamburi,  poiché  lo  scorrimento  per  qualche  decimetro  di  una  sull'altra,  o 
quel  lieve  allontanamento  che  può  succedere  in  causa  dei  moti  trasversali  dei 
vagoni,  non  possono  impedire  che  la  testa  assottigliata  della  spranga  sia  presa 
di  mezzo  dai  tamburi,  il  cui  moto  tende  anzi  a  facilitarne  l'entrata. 

L'unione  delle  spranghe  sotto  i  vagoni  può  facilmente  essere  fatta  in  modo  da 
togliere  le  spranghe  stesse  quando  il  convoglio  sia  giunto  alle  stazioni  estreme 
del  piano  inclinato.  Basterebbe  in  queste  stazioni  disporre  lungo  un  fossato  nel 
mezzo  del  binario  le  spranghe,  condurvi  sopra  il  convoglio ,  e  con  un  sistema 
di  crichi  sollevar  quelle  sino  ai  fermagli;  operazione  cui  basterebbero  pochi  mi- 
nuti. Ma  io  credo  che  nella  maggior  parte  dei  casi  non  converrebbe  rendere  mo- 
bili le  spranghe,  poiché  il  maggior  peso  di  due  tonnellate  e  mezza  nei  consecu- 
tivi percorsi  in  pianura  sino  alle  stazioni  d'arrivo  è  cosa  per  sé  insignificante. 

E  quasi  inutile  l' avvertire  che  sotto  ai  descritti  congegni  si  dovrà  provvedere 
al  facile  scolo  delle  acque  con  opportuni  canali;  anzi  sarebbe  forse;  bene  il  co- 
prire con  lastra  i  congegni  stessi,  lasciando  solo  la  fessura  occorribile  pel  pas- 
saggio della  spranga;  e  sarebbe  pur  facile  immaginare  una  chiusura  completa 
anche  di  questa  fessura  con  liste  di  cuojo  inclinate  e  disposto  in  modo  da  per- 
mettere il  passaggio  della  spranga  slessa. 
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Il  congegno  automatico  per  la  salita  è  in  tutto*  simile  a  quella  degli  altri  si- 
stemi, che  è  disegnato  alla  fig.  G.a  Per  la  discesa  con  questo  sistema  non  occorre 
più  alcuu  apparecchio  automatico,  poiché  i  tamburi  stessi  sono  più  che  sufficienti 
a  frenare  l'eccesso  di  velocità,  e  a  mantenerla  nei  limiti  prefissi.  Quando  poi  nel 
caso  di  fermata  in  discesa  fosse  impedita  la  partenza  per  eccesso  nella  pressione 
dei  tamburi  contro  la  spranga,  il  cantoniere  non  avrà  a  far  altro  che  allontanare 
di  pochi  millimetri  i  tamburi  stessi  mediante  il  descritto  congegno  regolare. 

Descritto  così  il  nuovo  sistema  per  aria  compressa  e  per  attrito ,  sarebbe 
prezzo  dell'opera  il  dimostrare  con  miuuti  calcoli  peritativi  l'economia  ch'esso 
indurrebbe  nell'esercizio  dei  piani  inclinati.  Ma  dopo  quanto  già  scrissi  nella 
prima  memoria  crederei  superfluo  il  diffondermi  a  trattare  dell'  esercizio,  essendo 
d' altra  parte  di  tutta  evidenza  che  l' eliminazione  dei  treni-locomotori  ad  ingra- 
naggio e  delle  rispettive  stazioni  di  ritiro ,  non  che  degli  apparati  automatici 
per  la  discesa,  non  può  a  meno  che  arrecare  maggiore  economia. 

Mi  limiterò  adunque  a  calcoli  sommarii,  sufficienti  però  a  stabilire  con  molta 
approssimazione  le  spese  di  cui  è  caso;  e  supporrò  che  si  tratti  di  un  piano 
inclinato  di  cui  il  movimento  sia  la  metà  di  quello  della  linea  Torino-Genova. 

Incominciando  dalle  spese  comuni  col  sistema  a  locomotive ,  e  deducendole 
dai  rendiconti  ufficiali,  avremo  in  complesso: 

Per  l'amministrazione  generale,  per  la  manutenzione  e  vigilanza  della  strada  e 
delle  stazioni,  per  gli  uffizii  e  trasporti,  pel  telegrafo,  per  la  riparazione  ed  untura 
dei  veicoli,  per  le  spese  varie,  un  complessivo  per  chilometro  di     L.       8000  — 

Per  il  personale  dei  convogli,  atteso  l'aumento  delle  due  guardie 
o  macchinista  che  stanno  nei  carri  estremi  del  convoglio      .    .     »       1500  — 

Per  un  cantoniere  di  più  per  chilometro .    .    , »       1400  — 

Per  lo  sgombro  della  neve  e  riparazioni  al  corpo  stradale.  .  »  500  — 
Per  la  manutenzione  e  conservazione  dei  cantieri  destinati  alla  com- 
pressione dell'aria;  ritenuto  l'impianto  di  un  cantiere  ad  ogni  12  chilo- 
metri, e  che  la  spesa  annuale  sia  di  lire  24000,  di  cui  5000  in  perso- 
nale —  G000  per  le  riparazioni  ed  olio  r=  1500  per  la  manutenzione 
del  tubo  e  delle  valvole  —  7500  per  la  manutenzione  dei  motori  — 
2000 pel  canale  d'acqua  —  spese  varie  2000.  E  quindi  per  chilometro, 

al  più »       2000  — 

Spesa  d'esercizio  per  chilometro     .     .     .  b.     15400  — 


E  tale  sarebbe  appunto  la  spesa  d' esercizio  che  importerebbe  1'  applicazione 
del  sistema  nel  caso  del  passaggio  delle  Alpi  Elvetiche. 

Si  noti  che  nello  stabilire  l'importo  delle  lire  800  si  è  tenuto  il  debito  conto 
delle  maggiori  spese.  Così  si  è  aumentata  di  100  lire  la  spesa  chilometrica  per 
la  manutenzione  del  telegrafo,  e  si  è  diminuita  di  sole  500  la  spesa  per  la  ri- 
parazione ed  untura  della  strada,  quantunque  coi  nuovi  sistemi  risulti  di  gran 
lunga  meno  costosa,  onde  compensare  le  maggiori  spese  di  vigilanza. 
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Confrontando  il  risultato  qui  sopra  ottenuto  colla  spesa  che  importa  1'  eser- 
cizio dei  piani  inclinati  fatto  con  locomotive ,  ne  risulta  in  favore  del  nuovo 
sistema  una  economia  che  può  variare  a  seconda  dei  casi  dalle  l(i  alle  21  mila 
lire  al  chilom. 

Se  un  si  rilevante  risparmio  non  sia  da  apprezzarsi  in  Italia  ,  ove  le  molte 
catene  di  monti  obbligano  alla  costruzione  di  numerosi  piani  inclinati ,  ed  ove 
il  yià  elevato  prezzo  del  carbon  fossile  tende  in  ogni  anno  ad  aumento ,  la- 
scierò  ad  altri  il  giudicare, 

Fra  tanti  bisogni  insoddisfatti  sociali  e  politici,  fra  tanta  necessità  di  economia, 
fa  meraviglia  il  vedere  negletto  un  problema,  la  soluzione  del  quale  può  fruttare 
al  paese  incalcolabili  vantaggi.  E  tanto  più  reca  stupore  il   giudizio    di    alcuni 
tecnici ,    i    quali    non  sanno  ravvisare  in  quel  problema  se  non  una    questione 
d'  esercizio.  E  questo  un  errore  assai  grave  e  che  può  condurci  a  conseguenze 
funeste  i  sistemi  di   locomozione   influiscono    grandemente    anche    sulle   spese 
d'impianto  e  sulla  scelta  dei  passaggi;  e  perciò  lo  studio  di  questi  sistemi  do- 
vrebbe a  rigore  anteporsi  a  quello  delle  linee.  Chi  non  ravvisa  tutta   l'urgenza 
che  vi  è  di  sciogliere  l' accennato    problema ,    o    non    comprende   il   problema 
stesso,  o  non  ama  comprenderlo  per  interessi  che  non  son  quelli  del  pubblico. 
In  quanto  a  me  ,    convinto  intimamente  che  tale  problema  può  ricevere  non 
una  soltanto,  ma  più  pratiche  soluzioni,  non  lascerò  al  certo  l'argomento  fmch'io 
non  lo  abbia ,  per  quanto  io  possa ,    esaurito.  E  attenderò  frattanto  le  osserva- 
zioni degli  studiosi  e  dei  pratici,  sia  su  questi  sistemi  o  modificazioni,  che  su 
quello  per  inalzamento  di  convogli  da  me  pure  proposto,  il  quale  già  ad  alcuni 
parve  di  una  inimitabile  semplicità.  A  chi  voglia  schiarimenti  risponderò  pron- 
tamente ;  essendoché  nulla  più  dalle  pacate  e  ragionevoli    discussioni   valga    a 
chiarirci  il  vero,  a  renderlo  accettabile  ai  più,  e  ad  affrettarne  la  pratica  attua- 
zione. Molti  sistemi  già  furono  proposti,    ed  altri  forse  si  faran  noti;    associa- 
moci e  discutiamo  su  tutti  e  su  tutto ,    come   lo    esige  lo  stesso  interesse  del 
paese;  ma  non  facciamo  che  una  questione  sì  importante  cada  in  braccio    alle 
umane  passioni  che  accendono  inutili  gare,  sviano  dal  retto  sentiere,  ed   allon- 
tanano il  successo. 

Borgosesia,  li  30  marzo  1862. 

Ing.  G.  Antonini. 
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SOPRA  ALCUNI  METODI 

DI   SEGNARE 

CON  SUFFICIENTE  APPROSSIMAZIONE  IL  MEZZOGIORNO 
SU  DI  UN  MURO  0  PIANO  VERTICALE  DECLINANTE 

(Vedasi  la  Tav.  13.  Fig.  A,  B.) 


Varj  sono  i  metodi  esposti  nei  trattati  di  gnomonica  per  segnare  la  linea 
oraria  del  mezzogiorno  su  di  un  piano  verticale  declinante  illuminato  dal  sole, 
mediante  l'ombra  portata  dall'estremità  di  un'asta  opaca  o  stilo  fissa  in  esso 
piano  ;  e  ciò  in  una  sola  giornata  ed  in  poche  ore. 

Tutti  questi  sistemi  però  hanno  l' inconveniente  di  richiedere  costruzioni  geo- 
metriche prolisse  e  complicate,  le  quali,  dovendosi  nella  maggior  parte  dei  casi 
eseguire  su  di  un  muro  in  posizione  incomoda,  non  possono  riuscire  con  quella 
esattezza  che  ci  promette  la  teoria;  per  cui  quando  non  si  possa  far  uso  della 
polare  e  si  voglia  segnare  il  mezzodi  su  di  un  piano  verticale  mediante  il  sole» 
torna  più  sicuro  il  tracciarlo  prima  su  d' una  tavoletta  orizzontale  per  poi  ripor- 
tarlo sul  piano  verticale;  operazione  che  esige  maggiori  apparati  e  l'impiego  di 
due  giornate,  l'ima  per  segnare  il  mezzogiorno  sul  piano  orizzontale,  l'altra  per 
riportarlo  sul  muro  o  piano  verticale,  con  pericolo  che  l'apparato  provvisorio  si 
smuova  anche  per  solo  effetto  dell'umidità  notturna,  o  che  il  secondo  giorno 
non  sia  sereno  e  vadano  a  nullo  le  operazioni  fatte  precedentemente.  Egli  è 
perciò  che  quando  vogliasi  tracciare  la  retta  meridiana  su  di  un  piano  verticale 
declinante,  qualora  la  declinazione  di  questo  non  sia  maggiore  di  sette  od  otto 
gradi  e  purché  le  osservazioni  si  facciano  in  ore  non  troppo  lontane  del  mez- 
zogiorno, per  le  ragioni  che  verranno  in  seguito  esposte,  proporrei  la  seguente 
regola,  colla  quale  otterrebbesi  il  mezzodi  con  esattezza  sufficiente  pei  bisogni 
ordinar'),  mediante  una  costruzione  geometrica  resa  breve  e  facile  dal  soccorso 
di  una  forinola  così  semplice,  che  certamente  coloro  che  sono  alla  portata  di 
eseguire  le  complicate  geometriche  costruzioni  indicate  cogli  altri  metodi,  sono 
anche  in  grado  di  far  uso  della  medesima. 

Prima  di  descrivere  l'accennata  regola  premetto  per  maggiore  intelligenza 
alcune  definizioni. 

Chiamerò  Stilo  quell'asta  rigida  opaca  che  infissa  nel  piano  dell'orologio  so- 
lare serve  colla  propria  ombra  a  segnare  le  ore.  Esso  viene  denominato  vero 
Stilo  quando  la  sua  direzione  è  parallela  all'  asse  del  globo.  Falso  Stilo  quando 
ha  una  direzione  qualsiasi.  Nel  primo  caso  tutta  l'ombra  dello  Stilo  copre  esat- 
tamente la  linea  oraria  corrispondente  all'  ora  che  demarca  ;  nel  secondo  è  sol- 
tanto l'ombra  portata  dall'estremità  dello  Stilo  che  segna  le  ore,  il  rimanente 
dell'ombra  assume  una  direzione  più  o  meno  trasversale  a  quella  delle  orarie. 


sorRA  alcuni  metodi  ecc.  243 

Sottostilare.  E  la  projezione  del  vero  stilo  sul  piano  dell'orologio  solare. 

Altezza  dello  Stilo.  E  la  lunghezza  della  perpendicolare  calata  dall'estremità 
dello  Stile  sul  piano  dell'orologio  solare. 

l'ietto  dello  Stilo.  Il  punto  d'incontro  di  detto  perpendicolare  col  piano;  oppure 
il  punto  d'inlìssione  di  un  stilo  perpendicolare  al  piano  dell'orologio  solare. 

Angolo  di  declinazione  di  un  muro  o  piano  verticale,  è  il  complemento  del- 
l' angolo  che  esso  piano  verticale  fa  col  piano  pure  verticale  passante  pel  me- 
ridiano del  luogo  che  si  considera. 

Egli  è  evidente  che  per  costruire  la  linea  oraria  del  mezzodì  su  di  un  piano  ver- 
ticale declinante  hasta  conoscere  la  misura  dell'angolo  di  declinazione  di  esso  piano. 

Chiamando  £  questo  angolo,  si  ha  che: 

sen.  $  =  tang.  a,  tang,  l 

in  cui  a  e  l'angolo  che  la  sottostilare  fa  con  una  retta  verticale,  l  la  latitudine 
del  luogo. 

Adunque  quando  sia  conosciuto  l'angolo  «,  sarà  facile,  ponendo  il  suo  valore 
nella  suddetta  formola ,  dedurre  quello  di  8,  con  cui  poscia  si  potrà  tracciare 
l'oraria  del  mezzodì. 

Ora  la  sottostilare  o  suo  prolungamento  non  è  che  l'asse  comune  di  tutte  le 
curve  descritte  nei  varj  giorni  dell'  anno  dall'  ombra  portata  dall'  estremità  dello 
stilo ,  e  per  conseguenza  essa  passa  pei  vertici  di  tutte  le  dette  curve  ed  è 
sempre  perpendicolare  alla  retta  che  unisce  due  punti  di  una  medesima  curva 
equidistanti  dal  vertice  e  taglia  per  mezzo  la  retta  stessa. 

Considerando  l'andamento  dell'ombra  portata  dal  vero  Siilo  o  da  un  falso 
Stilo  perpendicolare  al  piano  dell'  orologio ,  si  vede  che  essa  seguita  ad  accor- 
ciarsi di  mano  in  mano  che  si  avvicina  al  vertice  della  curva  percorsa  dal- 
l'estremità  dell'ombra  in  quel  dato  giorno,  ed  ha  la  sua  minima  lunghezza  al 
momento  che  passa  pel  detto  vertice,  indi  gradatamente  si  allunga  di  bel  nuovo 
dalla  banda  opposta  via  via  che  se  ne  allontana,  di  maniera  che  per  punti  equi- 
distanti dal  vertice  della  curva,  le  lunghezze  dell'ombra  sono  eguali. 

Ciò  posto ,  è  facile  trovare  la  direzione  della  sottostilare  colla  medesima  re- 
gola dei  circoli  che  si  usa  per  segnare  la  linea  .meridiana  in  un  piano  orizzon- 
tale ;  perocché  il  caso  è  eguale ,  colla  sola  differenza  che  nel  piano  orizzontale 
l'ombra  dello  stilo  ha  la  sua  minima  lunghezza  quando  passa  per  la  retta 
meridiana;  nel  piano  verticale  declinante,  invece,  la  minima  lunghezza  si  veri- 
fica quando  passa  attraverso  la  sottostilare. 

Sia  v  il  piede  dello  stilo  (fìg.  A).  Si  faccia  centro  in  v  e  con  raggi  di  diffe- 
rente lunghezza  descrivansi  varj  semicircoli  aa;  bb;  ce;  dd. 

L'ombra  portata  dall'estremità  dello  Stilo  in  qualche  istante  della  giornata 
verrà  a  toccare  qualcuno  dei  semicircoli  tracciati.  Supponiamo  la  semiperiferia  ce 
nel  punto  f.  Si  segni  quel  punto,  indi  si  attenda  quel  momento  in  cui  l'ombra 
suddetta  dopo  essersi  allontanata  ritorni  a  lambire  il  medesimo  scmicircolo  ce, 
per  esempio,  nel  punto  g.  Si  uniscano  i  punti  /'  y  con  una  retta  .  e  dal  punk» 
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(ìi  mezzo  h  della  slessa  si  elevi  la  perpendicolare  h  o.  Quest'ultima  se  l'operazione 
è  esatta  dovrà  passare  pel  punto  v  e  rappresenterà  la  direzione  della  soUostilarc. 
Epperò  se  dal  punlo  ?»  si  abbassi  la  verticale  vp,  sarà  l'angolo  hvp  =  a. 
Mettendo  il  valore  di  a  nella  forinola: 

sen.  9  ±±  tang.  a,  tang.  /. 

se  ne  dedurrà  tosto  il  valore  di  #:  ossia  dall'angolo  di  declinazione  del  muro. 
Per  avere  la  retta  del  mezzodì ,  si  condurrà  la  verticale  m  n  ad  una  distanza 
dalla  v  p,  che  sia  eguale  a  tang.  #,  assumendo  per  raggio  trigonometro  Y  altezza 
dello  stilo  (vedi  definizione),  e  sarà  questa  la  retta  meridiana.  Avvertasi  che 
la  m  n  si  dovrà  tracciare  a  destra  od  a  sinistra  della  v  p,  secondo  che  il  piano 
della  meridiana  declina  a  levante  od  a  ponente.  Prolungando  poi  la  retta  me- 
ridiana m  n  fino  ad  incontrare  in  o  la  sottostilare;  sarà  o  il  centro  orario,  ossia 
il  punto  ove  convengono  tutte  le  rette  orarie. 

Volendo  avere  in  millimetri  la  distanza  fra  la  verticale  vp  e  la  retta  meri- 
diana, bisognerà  misurare  in  millimetri  1'  altezza  dello  Stilo ,  e  questa  misura 
moltiplicarla  per  tang  8.  Il  prodotto  darà  la  v  m  pure  in  millimetri. 

La  misura  dell'  angolo  a  si  può  avere  anche  indipendentemente  dal  grafo- 
metro e  con  sole  misure  lineari.  Infatti  se  suppongo  una  retta  qualunpue  p  z 
perpendicolare  a  v  p,  avrò: 

tang.  z  v  p  =  tang.  a  =±  — . 

O  I  ©  v  p 

In  pratica  lo  Stilo  per  lo  più  è  terminato  in  un  disco  di  lamiera  di  ferro, 
avente  un  foro  circolare  od  ellittico  nel  mezzo.  In  questo  caso  si  considera  per 
estremità  dello  Stilo  il  centro  del  foro  ;  ma  questo  essendo  sempre  di  diametro 
piuttosto  grande ,  per  operare  con  maggior  esattezza  converrà  coprirlo  incollan- 
dovi una  cartolina  nera,  avente  un  piccolo  forellino  che  si  fa  coincidere  col 
centro  del  foro  dello  stile.  Terminata  la  operazione  e  segnata  la  linea  del  mez- 
zodì, si  leva  la  cartolina  ed  il  foro  dello  Stilo  si  restituisce  alla  primiera  di- 
mensione. Si  può  anche  trovare  la  declinazione  del  muro  con  uno  Stilo  provvi- 
sorio, al  quale  poi  viene  sostituito  il  vero  stilo  parallelo  all'asse  della  terra. 

Non  è  strettamente  necessario  di  tracciare  (vedi  figura)  varj  semicircoli  aa,bb, 
e  e,  d  d,  ecc.,  potendo  bastare  uno  solo;  ma  per  coloro  che  hanno  molta  pratica  è 
diffìcile  stabilire  a  priori  il  raggio  opportuno  da  darsi  al  semicircolo,  potendo  suc- 
cedere il  caso,  trattandosi  di  un  piano  verticale  declinante,  che  l'ombra  portata  dal- 
l' estremità  dello  Stilo  toccasse  una  volta  il  semicircolo  e  non  vi  ritornasse  la  se- 
conda. È  meglio  adunque  segnarne  molti  e  con  raggio  differente ,  perchè  fra  i 
tanti,  quello  si  troverà  che  meglio  soddisfaccia  al  caso  pratico:  d'altronde  è  sempre 
una  maggiore  controlleria  il  moltiplicare  le  osservazioni.  In  generale  bisognerà 
tenere  i  raggi  piuttosto  lunghi  nella  stagione  estiva  e  corti  in  quella  jemale. 

Quando  il  piano  verticale  su  cui  va  costruita  la  meridiana  declini  molto  verso 
levante,  può  darsi  che  l'ombra  portata  dall'estremità  dello  Stilo  dopo  avere  toccato 
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un  semicircolo,  torni  sul  medesimo  avanti  mezzogiorno,  ed  in  allora  si  potrebbe 
segnare  la  retta  del  mezzodì  prima  elio  il  sole  arrivi  sul  meridiano.  Infatti  suppo- 
nendo che  il  quadrante  declini  a  levante,  per  esempio,  di  gradi  21,39',  se  l'ombra 
dell'estremità  dello  Siilo  attraversa  un  semicircolo  alle  8  Va  del  mattino,  vi  ripasserà 
alle  ore  11,  minuti  40,  ossia  20  minuti  prima  del  mezzodì.  Se  all'incontro  il  muro 
declinasse  di  molto  verso  ponente,  potrebbe  qualcuno  dei  semicircoli  essere  tocco 
dall'ombra  dello  Stilo  soltanto  nelle  ore  pomeridiane.  Nell'esempio  antecedente  sup- 
poniamo che  la  declinazione  del  muro  di  gradi  21,59',  sia  verso  ponente;  in  allora 
il  medesimo  semicircolo  considerato  sarà  tocco  dall'ombra  dell'estremità  dello  Stilo 
la  prima  volta  alle  ore  12,20,  la  seconda  alle  5  V2  pomeridiane.  Se  la  declinazione 
si  supponesse  maggiore  e  fossimo  nella  stagione  jemale,  l'ombra  portata  dall' e- 
stremità  dello  Stilo  non  potrebbe  toccare  il  semicircolo  la  seconda  volta,  perchè  il 
sole  sarebbe  già  sotto  l' orizzonte.  In  ambo  i  suddescritti  casi  poi  di  una  soverchia 
declinazione  del  piano  verticale,  sia  verso  levante  che  verso  ponente,  le  osser- 
vazioni per  segnare  la  linea  del  mezzodì  cadrebbero  in  ore  troppo  mattutine  o 
troppo  tarde,  nelle  quali  è  forte  1'  errore  prodotto  dalla  rifrazione  della  luce. 

Perchè  adunque  la  regola  sopra  esposta  possa  valere  con  sufficiente  approssima- 
zione bisogna  applicarla  soltanto  quando  la  declinazione  del  muro  o  piano  verticale 
non  sorpassi  i  sette  od  otto  gradi,  del  che  è  facile  accertarsi  prima.  Inoltre  le  os- 
servazioni debbono  incominciarsi  verso  le  10  antimeridiane  e  terminarsi  alle  2 
pomeridiane  o  poco  dopo,  per  evitare  le  ore  in  cui  troppo  sensibile  è  l'errore  cau- 
sato dalla  rifrazione  della  luce  ;  il  quale  errore  però  è  tanto  più  piccolo,  quanto 
più  la  esposizione  del  piano  verticale  si  avvicina  a  perfetto  mezzodì,  e  diventa 
affatto  nullo  quando  il  piano  medesimo  sia  in  quest'ultima  posizione,  perocché 
i  due  passaggi  dell'estremo  dell'ombra  dello  Stilo  attraverso  un  medesimo  semi- 
circolo, succedendo  in  ore  equidistanti  dal  mezzogiorno,  gli  spostamenti  dell'ombra 
causati  dalla  rifrazione  della  luce  nelle  osservazioni  antimeridiane  vengono  contro- 
bilanciati ed  elisi  da  quelli  eguali  che  succedono  nelle  osservazioni  pomeridiane. 

Quanto  poi  al  lieve  errore  dipendente  dalla  variazione  di  declinazione  del 
sole,  siamo  nel  medesimo  caso  di  quando  si  vuole  segnare  col  sole  la  retta  me- 
ridiana su  di  un  piano  orizzontale,  e  varrà  quindi  l' istessa  norma  di  segnare 
il  mezzogiorno  nei  15  o  20  giorni  che  precedono  o  succedono  ai  solstizj,  a  meno 
che  si  volesse  correggere  la  differenza  nel  modo  insegnato  dal  Prof.  Giuseppe 
Sacchi  nel  suo  trattato  di  gnomonica  piana,  pag.  11,  edita  in  Pavia  l'anno  1840 
dalla  Tipografia  Bizzoni ,  avvertendo  che  nel  piano  verticale  la  correzione  va 
applicata  in  senso  opposto  di  quello  che  si  usa  pel  piano  orizzontale, 

Nel  giorno  dell'equinozio,  e  principalmente  quando  questo  succede  in  ore 
prossime  al  mezzogiorno,  è  facile  segnare  con  discreta  approssimazione  il  mez- 
zogiorno su  di  un  piano  verticale  declinante.  Infatti  circa  un'ora  prima  del  mez- 
zogiorno si  segni  il  punto  ove  giunge  l'ombra  portata  dall'estremità  dello  Stilo 
e  cosi  facciasi  un'ora  dopo.  La  retta  che  congiunge  i  due  punti  cosi  segnati 
sarà  l' equinoziale. 

Ora  si  sa  che  la  sottostilare  è  sempre  perpendicolare  all'  equinoziale,  e  quindi 
l'angolo  che  quest'ultima  fa  con  una  retta  verticale  è  complemento  dell'angolo  a 
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che  la  sottostilare  fa  colla  verticale  stessa.  Epperò  sarà  facile  trovare  il  valore 
della  declinazione  5"  del  muro  colla  suesposta  forinola; 

sen.  5*  =  taug.  «',  long.  I, 

in  cui  a',  è  l'angolo  che  l'equinoziale  fa  colla  verticale,  ossia  il  complemento  di  «. 
Per  segnare  la  retta  del  mezzodì  si  procederà  col  metodo  retro  descritto. 

Le  osservazioni  vanno  fatte  in  ore  equidistanti  dal  mezzogiorno  per  evitare 
l'errore  della  rifrazione  della  luce,  e  non  molto  lontano  dal  mezzodì  stesso  per 
diminuire  la  differenza  causata  dalla  variazione  di  declinazione  del  sole  che  negli 
equìnozj  è  forte. 

E  noto  come  in  virtù  del  moto  diurno  il  sole  descrive  ogni  giorno  un  circolo 
parallelo  all'equatore,  e  siccome  il  circolo  si  divide  in  500  gradi,  ne  viene  di 
conseguenza  che  se  il  sole  in  24  ore  percorre  gradi  500,  in  un'  ora  ne  percor- 
rerà 15,  in  due  ore  50,  ecc.  ecc.;  per  cui  se  chiamiamo  h  la  distanza  in  gradi 
che  in  un  dato  istante  della  giornata  il  sole  ha  dal  meridiano,  sarà  h  =  1 5  =t 
50  =  45,  ecc.,  gradi  secondo  che  si  considera  la  prima,  la  seconda  o  la  terza 
ora,  ecc.,  prima  o  dopo  il  mezzodì  e  proporzionalmente  per  le  frazioni  di  ora. 

Denominiamo  A  l'angolo  che  l'ombra  progettata  in  un  dato  istante  da  uno 
Stilo  verticale  su  di  un  piano  orizzontale  fa  colla  retta  meridiana  passante  pel 
piede  dello  stilo  medesimo,  angolo  che  astronomicamente  chiameremo  azimut 
del  sole  corrispondente  ad  un  dato  istante. 

Con  iz  indichiamo  la  declinazione  del  sole  a  mezzodì  ;  la  quale  è  horeale  dal- 
l'equinozio  di  primavera  a  quello  d'autunno,  ed  australe  dall'equinozio  d'au- 
tunno a  quello  di  primavera,  Nel  primo  caso  la  declinazione  è  eguale  alla  lati- 
tudine, meno  la  distanza  del  sole  dallo  zenit  a  mezzodì;  nel  secondo  è  eguale 
alla  suddetta  distanza  zenitale  del  sole,  meno  la  latitudine. 

Ciò  premesso,  se  immaginiamo  uno  stilo  infisso  perpendicolarmente  in  un  muro, 
o  piano  verticale  ;  quando  l'ombra  projettata  da  questo  stilo  nel  suo  moto  diurno 
assume  la  posizione  verticale,  l'azimut  del  sole  corrispondente  a  quest'  istante  è 
eguale  alla  declinazione  del  muro  ;  e  se  lo  stilo  non  fosse  ortogonale,  ma  incli- 
nato al  muro  in  allora  tale  eguaglianza  si  verificherà  quando  l'ombra  dell'estremità 
dello  stilo  passa  attraverso  la  verticale  calata  dal  punto  di  projezione  di  detta 
estremità  sul  piano  della  meridiana,  punto  che  abbiamo  chiamato  piede  dello  Stilo. 

Da  ciò  nasce  la  seguente  regola  per  segnare  la  retta  dal  mezzodì  (vedi  fìg.  B). 
Dal  punto  v,  piede  dello  Stilo,  si  abbassi  la  verticale  v  p,  Si  attenda  il  momento 
in  cui  l' estremità  dell'  ombra  dello  stilo  passa  attraverso  la  detta  verticale,  si 
segni  il  punto  ove  succede  l'attraversamento,  che  supponiamo  sia  e,  indi  si  mi- 
suri attentamente  con  una  medesima  scala  la  lunghezza  v  e  e  Yaltczza  dello  stilo. 
Questi  soli  dati  basteranno  per  calcolare  l'angolo  5*  di  declinazione    del    muro. 

Infatti  chiamando  P  l'altezza  del  sole  sull'orizzonte  al  momento  in  cui  l'ombra 
dello  stilo  attraversa  la  verticale  abbassata  dal  suo  piede,  e  ritenendo  Yaltczza 
dello  stilo  eguale  all'  unità,  sarà  : 

(«)  v  e  —  tang.  /;. 
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Conosciuto  il  valore  doli' angolo  P,  si  metta  noli'  equazione  : 

,,.     seu  P±z  seti.  /,  sen.  n 
(b)  cos.  h  —- =-7 — - 

COS.  /,  COS.  ir 

nella  quale  si  porrà  per  ir  la  declinazione  del  sole  a  mezzodì  di  quel  giorno  in  cui 
si  fa  l'osservazione  (l).  Conosciuto  il  valore  di  h,  si  costituisce  nella  forinola: 

„  cos.  k,  sen.  h 

(e)  Sen.  A  = 5 — , 

cos.  P 

(la  cui  si  avrà  il  valore  dell'azimut  A,  il  quale  rappresenta  eziandio  la  declina- 
zione 8-  del  muro,  per  quanto  abbiamo  detto  sopra. 

Non  entro  a  dimostrare  le  forinole  (b  e  e),  perchè  si  possono  trovare  su  tutti 
i  trattati  d'astronomia  teoretica. 

Per  riguardo  ai  segni  si  userà  il  segno  -\-  quando  la  declinazione  del  sole  è 
australe,  ossia  nella  stagione  compresa  fra  l'equinozio  d'autunno  e  quello  di 
primavera,  ed  il  segno  —  quando  la  declinazione  solare  è  boreale,  ossia  dal- 
l'equinozio di  primavera  a  quello  d'autunno. 

Questo  metodo  di  segnare  il  mezzodì  è  comodo  perdio  richiede  una  sola  osser- 
vazione facile  e  spedita;  il  resto  si  fa  tranquillamente  al  tavolino,  ma  esige  molta 
esattezza  nelle  misure  lineari  e  nella  projezione  dell'estremità  dello  stilo.  Non  consi- 
glierei però  di  usarlo  quando  la  declinazione  nel  muro  è  di  pochi  gradi,  perocché 
il  passaggio  dell'ombra  dello  stilo  attraverso  la  verticale  abbassala  dal  suo  piede  suc- 
cedendo in  un  momento  troppo  presso  al  mezzodì,  in  cui  la  variazione  da  un  istante 
all'altro  dell'altezza  del  sole  sull'orizzonte  è  insensibile;  ogni  minimo  errore  che  si 
commetta  nel  determinare  la  tang.  P  produce  una  forte  differenza  nell'angolo  #. 

Volendo  raggiungere  maggior  esattezza,  invece  di  porre  per  n  la  declinazione  del 
sole  corrispondente  al  mezzodì  del  giorno  in  cui  si  fa  l'osservazione,  si  può  mettere 
quella  che  ha  il  sole  al  momento  stesso  in  cui  si  segna  il  passaggio  dell'ombra  dello 
stilo  attraverso  la  verticale.  A  tal  fine  dopo  avere  nella  forinola  (b)  posto  per  ir  la 
declinazione  del  sole  a  mezzodì,  e  ricavato  così  il  valore  di  h,  si  riduca  in  tempo 
l'angolo  h  in  ragione  di  ore  una  per  ogni  15  gradi;  ed  in  tal  modo  si  verrà  a  co- 
noscere la  distanza  in  ore  che  si  aveva  dal  mezzodì  all'istante  in  cui  si  è  fatta  l'os- 
servazione; trovata  la  declinazione  del  sole  corrispondente  al  detto  istante  (che  si 
può  calcolare  col  soccorso  delle  Effemeridi  astronomiche),  si  sostituisca  di  bel  nuovo 
nella  forinola,  (6),  e  si  trovi  per  la  seconda  volta  il  valore  di  h,  il  quale  sarà  l'esatto, 
e  posto  nella  forinola  (e)  se  ne  ricaverà  il  valore  di  A  —  #,  come  si  è  già  indicato. 

Per  evitare  di  calcolare  due  volte  la  forinola  (b)  basterà  notare  con  un  orologio 
comune  da  lasca  l'ora  in  cui  si  fa  l'osservazione,  perchè  anche  supposto  che  l'orologio 
non  sia  bene  registrato,  il  mettere  la  declinazione  che  ha  il  sole  otto  o  dicci  mi- 
nuti prima  o  dopo  del  vero  istante  non  porta  errore  sensibile  nei  risultati. 

(  I  )  La  declinazione  si  potrà  avere  direttamente  dalle  Effemeridi  Astronomiehc  che  si  pubblicano  ogni  anno. 
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Notisi  che  l'angolo  P  riuscirà  sempre  maggiore  del  vero  in  causa  della  rifra- 
zione della  luce.  Per  correggerlo  si  trova  il  suo  complemento,  ossia  la  distanza 
del  sole  dallo  zenit;  indi  cercando  detta  distanza  zenitale  nella  tabella  seguente, 
tolta  dal  corso  di  Astronomia  del  Delauuay,  stata  ampliata  dal  traduttore  Curzio 
Buzzetti,  si  troverà  in  gradi  la  corrispondente  ritrazione  che  dovrà  essere  sot- 
tratta dall'angolo  apparente  P,  onde  ottenere  l'angolo  vero. 


Distanza 
zenitale 

Rifrazione 

Distanza 
zenitale 

Rifrazione 

Distanza 
zenitale 

Rifrazione 

apparente 

appaiente 

apparente 

0° 

0'    0"0' 

71 

2.  47,  8 

86°   0' 

44' 48" 8 

4 

0.   4,1 

72 

2.  57,  7 

40 

42.41,7 

8 

0.    8,2 

75 

5.    8,6 

20 

42.55,9 

42 

0. 12, 4 

74 

5.  20,  8 

50 

43.    1,6 

16 

0.16,7 

75 

5.  54,  5 

40 

45.28,9 

20 

0.21,2 

76 

5.50,0 

50 

45.57,9 

24 

0.26,0 

76,  50' 

5.  58,  5 

87,   0 

44.28,7 

28 

0.51,0 

77 

4.    7,7 

40 

45.    1,6 

52 

0.  56, 4 

77,50 

4.17,5 

20 

15.56,7 

56 

0.  42,  5 

78 

4.  28, 1 

50 

16.  14, 1 

59 

0.  47,  2 

78,50 

4.  59,  5 

40 

16.54,2 

42 

0.  52, 5 

79 

4.51,9 

50 

17.57,1 

45 

0.  58,  5 

79,50 

5.    5,4 

88,    0 

48.25,4 

48 

1.    4,7 

80,    0 

5.  20,  0 

40 

49.42,5 

50 

1.    9,4 

80,50 

5.  56, 1 

20 

20.    5,6 

52 

1.  44,  5 

81,    0 

5.  55,  7 

50 

24.    2,7 

54 

1.20,1 

81,50 

6. 15,  1 

40 

22.   4,5 

56 

1.26,5 

82,    0 

6,  54,  7 

50 

25.  40,  7 

58 

1.  55, 1 

82,  50 

6;  58,  7 

89,    0 

24.  22,  3 

60 

4.40,7 

85,    0 

7.  25,  6 

40 

25.  59,  6 

62 
64 

4.49,5 
4.59,0 

85,50 
84,    0 

7.55,9 
8.  50,  5 

20 
50 

27.    5,4 
28.55,2 

66 

2.40,5 

81,50 

9.    9,6 

40 

50.40,4 

68 

2.  25,  4 

85,    0 

9.54,8 

50 

51.55,2 

70 

2.  58, 9 

85,50 

10.  47,  5 

90,    0 

35.  47,  9 

La  proiezione  v  dell'estremità  dello  Stilo  si  può  trovare  con  speditezza  mediante 
due  squadrette  unite  ortogonalmente  fra  loro  per  due  cateti,  i  quali  sieuo  alquanto 
più  corti  AeìYaltezza  dello  Stilo.  Lungo  lo  spigolo  d'unione  si  pratica  una  piccolis- 
sima scanalatura,  nella  quale  con  un  dito  si  fa  scorrere  un'esile  verga  d'acciajo 
retta  ed  accuminata  d'ambe  le  parti  e  lunga  quanto  la  scanalatura.  Adagiato 
l'istrumento  al  muro  in  modo  che  lo  spigolo  comune  delle  due  squadrette  rimanga 
ortogonale  al  medesimo,  si  fa  scorrere  col  dito  la  verga  d'acciajo,  spostando  in 
parUempo  se  occorra  l'istrumento,  finché  la  punta  superiore  della  verga  coincida 
coli' estremità  dello  Stilo,  oppure  col  centro  del  foro,  se  questo  termina  in  un 
disco  forato.  Ciò  ottenuto,  lenendo  ben  fermo  l'apparato  si  fa  scorrere  la  verga 
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dPacciajo  in  senso  opposto,  finché  la  punta  inferiore  della  medesima  incontri  il 
muro.  Si  segni  il  punto  d'incontro,  e  quello  sarà  il  cercato,  ossia  il  piede  dello 
Stilo.  È  bene  però  impiccolire  provvisoriamente  il  foro  dello  Stilo  con  una  car- 
tolina nel  modo  già  sopra  indicato. 

Dopo  segnata  la  retta  del  mezzodì  se  si  volesse  trovare  il  centro  orario  si  conduca 
dal  punto  v  l'orizzontale  v  m  ad  incontrare  in  m  la  retta  meridiana,  indi  si  prenda 

sulla  medesima  la  parte  m  o  =  - — — ,  assumendo  per  unità  di  misura  V altezza  dello 

cos.   & 

Stilo.  Il  punto  o  sarà  il  centro  orario  e  la  o  v  rappresenterà  la  sottostilare.  Se  ora 

si  prende  ancora  sulla  retta  meridiana  la  parte  ni  r  =z — — ,  e  dal  punto  r  si  guidi 

1  cos.S1  ' 

la  x  y  perpendicolare  alla  sottostilare,  sarà  questa  la  retta  equinoziale. 

Volendo  tracciare  tutte  le  rette  orarie  indipendentemente  da  qualsiasi  geome- 
trica costruzione  o  misura  d'angoli,  si  potranno  calcolare  i  punti  d'incontro 
delle  varie  linee  orarie  soli' equinoziale  mediante  la  forinola. 

„ cos.  ot,  fang.  (h  ±  i?) 

ti      . T . 

sen.  / 

In  cai  Er=.  s  r;  =  s  r';  —  s  r";  ecc.,  lunghezza  della  porzione  di  retta  equino- 
ziale, compresa  fra  il  punto  s,  ove  la  medesima  è  incontrata  dal  prolungamento 
della  sottostilare,  ed  il  punto  ove  l'equinoziale  stessa  è  attraversata  dalla  linea  oraria 
che  si  considera.  lì  è  l'angolo  compreso  da  due  rette  condotte  dall'estremità  dello 
Stilo,  l'ima  passante  pel  punto  s  d'incontro  della  sotioslilarc  coli' 'equinoziale,  l'altra 
passante  pel  punto  r  d'incontro  della  retta  meridiana  colla  detta  equinoziale.  li  va- 

tan°'  & 
lore  di  quest'  angolo  è  presto  conosciuto  coli' equazione  tang.  R  —  : — ^-j-.  Le  let- 
tere h  ed  l  hanno  il  medesimo  significato  che  già  gli  abbiamo  sopra  attribuito. 

I  valori  di  E  sono  dati  assumendo  per  unità  di  misura  V altezza  dello  Stilo. 
Volendo  averli  in  millimetri  basterà  moltiplicare  i  detti  valori  per  l'altezza  dello 
Stilo  espressa  in  millimetri. 

Riguardo  ai  segni,  quando  il  piano  dell'orologio  solare  declina  a  levante  si 
adopera  il  segno  -|-  per  le  ore  pomeridiane,  ed  il  segno  —  per  le  antimeridiane; 
quando  declina'  a  ponente  si  usa  il  segno  -j-  per  le  antimeridiane,  il  —  per  le 
pomeridiane. 

Segnati  per  tal  modo  sull'equinoziale  tutti  i  punti  d'incontro  della  medesima 
colle  varie  rette  orarie,  si  conducano  dal  centro  orario  tante  rette  passanti  pei 
detti  punti,  e  queste  saranno  le  linee  orarie  cercate. 

Col  soccorso  di  formolo  alquanto  più  complicate  si  possono  anche  segnare  le 
cune  percorse  dall'estremo  dell'ombra  dello  Stilo  nei  giorni  di  solstizio,  od  in  qual- 
siasi altro  giorno  dell'anno,  o  per  meglio  dire,  si  possono  trovare  i  punti  d'incontro 
di  dette  curve  colle  singole  linee  orarie;  ma  non  voglio  dilungarmi  in  ulteriori  di- 
mostrazioni su  tale  sistema  e  sulle  esposte  formole,  non  essendomi  inteso  per  ora 
di  entrare  in  uu  trattato  completo  di  gnomonica.  Mi  riserbo  però  di  tornarvi  sopra  in 
Gtorn.  Jnq.  —  Voi  X.  —  Aprile  1862.  32 
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altro  momento  in  cui  sporo  d'offrire  ai  lettori  un  saggio  di  gnomonica,  in  cui  si 
segna  appunto  a  delincare  gli  orologi  solari  indipendentemente  «la  ogni  geometrica 
costruzione  o  misurazione  d' angoli,  ma  solo  con  misure  lineari  calcolate  al  tavolo. 
Con  questo  metodo  si  costruiscono  orologi  solari  di  dimensioni  colossali  colla  più 
scrupolosa  esattezza,  potendosi  anche,  riguardo  alle  curve  diurne  percorse  dall'estre- 
mità dell'ombra  dello  Stilo,  correggere  Terrore  prodotto  dalla  rifrazione  della  luce  e 
dalla  variazione  di  declinazione  del  sole  nelle  varie  ore  del  giorno.  Infine  si  possono 
sciogliere  con  somma  facilità  ed  in  poche  linee  la  maggior  parte  dei  problemi 
di  gnomonica,  che  trattati  colla  geometria  riescono  prolissi  e  complicati,  come  ne 
abbiamo  un  esempio  leggendo  la  voluminosa  opera  del  gesuita  Cristoforo  Clavio. 

L'idea  di  costruire  gli  orologi  solari  con  sole  misure  lineari  calcolate  non  è  nuova, 
trovandosene  cenno  in  alcuni  autori;  ma  nessuno  ch'io  mi  sappia  ne  compilò  un 
trattato  completo  che  forse  potrebbe  trovare  accoglienza  ora  che  pei  bisogni  delle 
grandiose  costruzioni  di  quest'epoca  il  calcolo  trigonometrico  si  è  reso  più  famigliare. 

Accennerò  infine  un  altro  metodo  per  segnare  il  mezzodì,  che  può  valere  per 
qualunque  declinazione  del  muro. 

In  quell'ora  che  si  vuole  della  giornata,  si  segni  il  punto  q,  dove  giunge  l'ombra 
portata  dall'estremità  dello  Stilo.  Si  innalzi  dal  punto  q  la  verticale  q  t,  fino  ad 
incontrare  in  t  l'orizzontale  v  t,  condotta  dal  piede  v  dello  Stilo.  Misurate  atten- 
tamente con  una  medesima  scala  le  rette  q  t,v  t  Yaltezza  dello  Stilo,  si  avranno 
i  dati  necessarj  per  calcolare  la  declinazione  £  del  muro. 

Infatti  sia  v  u  V altezza  dello  Stilo.  Come  di  solito,  faremo  v  u  =  i.  Chia- 
miamo x  l'angolo  in  t  u  v  rettangolo  in  v  per  essere  la  u  v  perpendicolare  al  piano 
dell'orologio  solare,  sarà: 

t  v  —  tang.  x. 

Dal  triangolo  l  u  v  cavando  il  valore  di  t  u,  abbiamo  : 

v  u 

t  u  — ; 

COS.  X 

ma  v  u  —  1,  quindi 

tu 


COS.   X 


Considerando  il  triangolo  q  t  u,  vediamo  che  l'angolo  q  tu  è  retto  per  essere 
la  retta  t  u  orizzontale  e  la  q  t  verticale,  e  che  l' angolo  t  u  q  è  eguale  all'  an- 
golo di  altezza  del  sole  sull'orizzontale,  che  noi  abbiamo  chiamato  P;  opperò: 

tuq  —  P. 

Ora  dal  triangolo  rettangolo  q  t  u  si  ha  : 

t  q:  tu—  sen.  tuq:  cos.  I  u  q, 
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d'onde 

taiu>'.  tua  —  —!-; 
1        t  u 

»   ,  l 

ma  tua  —  P;  t  u  =  ; 

1  COS.  X 

dunque  sostituendo,  si  ha 

(\)  tang.  P—  t  q,  cos.  x 

inoltre  abbiamo  visto  clic  tang.  x  =  t  v.  Adunque  colla  misura  delle  due  rette  t  q; 
t  v  si  può  conoscere  1'  angolo  P. 

S.>  ora  operiamo  nel  modo  già  sopra  indicato,  troveremo  prima  il  valore  di  li, 
iodi  quello  dell'azimut  A.  Conosciuto  quest'ultimo,  sarà  facile  dedurne  il  valore  della 
declinazione  òN  del  muro,  mediante  l'una  o  l'altra  delle  due  seguenti  equazioni: 

K)  \$  =  A  —  x 

Pei  muri  declinati  a  levante  servirà  la  prima  forinola  se  il  punto  q  fu  segnato 
in  ore  pomeridiane,  e  la  seconda  se  fu  segnato  in  ore  antimeridiane  ;  pei  muri 
declinanti  a  ponente  si  usa  la  prima  quando  il  punto  q  fu  segnato  prima  di 
mezzodì  e  la  seconda  se  dopo  mezzodì. 

In  generale  è  meglio  die  l'osservazione  venga  fatta  avanti  il  mezzogiorno  quando 
la  declinazione  è  verso  levante  e  dopo  il  mezzogiorno  quando  è  verso  ponente. 

L'angolo  P  dovrà  diminuirsi  di  quel  tanto  che  valga  a  togliere  l'errore  ca- 
gionato dalla  rifrazione  della  luce,  come  abbiamo  sopra  insegnato. 

Se  si  suppone  i  v  =  o,  in  allora  la  t  q  passa  pel  piede  dello  Stilo  e  ritor- 
niamo al  caso  precedente.  Difatti  essendo  come  abbiam  detto,  tv  =  o,  sarà  pure 
ang.  x  =  o,  ed  allora  le  due  suesposte  equazioni  (1)  (2)  diverranno: 

tang.  P—  t  q 

8  — A, 

precisamente  come  abbiamo  posto  nel  metodo  precedentemente  dimostralo. 

Quest'ultima  maniera  di  segnare  il  mezzodì  presenta  maggior  sicurezza,  perchè 
si  possono  fare  varie  osservazioni  in  ore  differenti  pel  giorno;  e  calcolando  per 
ciascuna  la  declinazione  #  del  muro,  se  si  hanno  risultati  eguali  si  può  essere 
tranquilli.  Qualora  poi  vi  fossero  minime  differenze,  si  può  ritenere  la  media. 

Quando  il  punto  q  venga  segnato  prima  del  mezzogiorno,  si  può  anche  evitare 
l'incomodo  di  calcolare  l'azimut  A,  purché  si  faccia  immediatamente  il  calcolo  del- 
l'angolo h,  il  quale  convertito  in  tempo  in  ragione  di  ore  una  per  ogni  15  gradi,  darà 
l'ora  esatta  in  cui  fu  segnato  il  punto  q.  —  Ora  se  al  momento  che  si  segnava  il  punto 
7  si  è  notata  l'ora  data  da  un  orologio  comune  da  tasca;  confrontando  quest'ora  con 
quella  risultante  dal  calcolo  si  avrà  il  dato  per  conoscere  e  correggere  l'errore  del- 
l'orologio. Altro  quindi  non  resta  che  di  attendere  l'istante  in  cui  l'orologio 
così  rettificato  inarchi  il  mezzodì  per  segnarlo  sul  muro  della  meridiana. 
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E  inutile  avvertire  elio  l'angolo  /*  convertito  in  tempo  darà  la  disianza  in  ore 
dal  mezzodì  ;  epperò  trattandosi  di  ore  antimeridiane  bisognerà  sottrarre  h  da 
ore  12  per  avere  l'ora  secondo  l'uso  comuuc. 

Usando  questo  metodo  si  può  evitare  di  segnare  il  punto  q  sul  muro,  il  quale 
per  la  sua  scabrosità  non  permette  di  raggiungere  la  necessaria  esattezza,  po- 
tendosi invece  segnarlo  su  di  una  tavoletta  bene  orizzontale  in  cui  sia  fisso  uno 
Stilo,  terminante  in  un  disco  avente  nel  mezzo  un  forellino  del  diametro  in  un 
millimetro.  Segnato  il  punto  q  dove  il  raggio  di  luce  passante  pel  forellino  in- 
contra il  piano  orizzontale  della  tavoletta,  si  misuri  attentamente  la  distanza  del 
punto  q  dal  piede  v  dello  Stilo.  La  q  v  sarà  a  tangente  del  complemento  del- 
l'angolo P,  preso  per  raggio  trigonometrico  l'altezza  dello  Stilo.  Conosciuto  P, 
si  determinerà  h  e  si  procederà  nel  modo  sopra  descritto  per  correggere  l'o- 
rologio col  quale  poi  segnare  il  mezzodì  sul  piano  verticale. 
Chi  volesse  segnare  il  mezzodì  mediante  una  tavoletta  orizzontale  col  noto  me- 
todo dei  circoli,  e  riportarlo  sul  piano  verticale  ncll'istessa  giornata,  ecco  come 
potrebbe  fare. 

Quando  l'ombra  dell'estremità  dello  Stilo  tocca  uno  dei  circoli  tracciati  sulla 
tavoletta  orizzontale,  si  segni  contemporaneamente  il  punto  q,  dove  giunge  l'ombra 
portata  dallo  Stilo  infìsso  nel  muro  verticale,  ed  allorché  dopo  mezzodì  l'ombra 
dello  Stilo  della  tavoletta  orizzontale  tocca  di  bel  nuovo  il  circolo  attraversato  alla 
mattina,  si  sogni  nel  medesimo  istante  il  punto  q  dove  giunge  l' ombra  dello  Stilo 
infìsso  nel  muro  verticale.  Naturalmente  che  per  fare  tutto  questo  abbisogneranno 
due  osservatori,  l'uno  alla  tavoletta  orizzontale,  l'altro  al  piano  verticale. 

Dai  punti  q,  q'  si  innalzino  le  verticali  q  t;  q  t',  e  pel  piede  v  dello  Stilo  si  con- 
duca l'orizzontale  t  v  t'. 

Si  misurino  attentamente  le  rette  v  t,  v  t',  le  quali  si  considerano  rispettiva- 
mente come  tangenti  degli  angoli  x,  x',  aventi  per  raggio  trigonometrico  l' al- 
tezza dello  Stilo.  Trovato  così  il  valore  degli  angoli  x,  x\  si  avrà  : 

9  =  X  ~  *' 


ossia  la  declinazioue  del  muro  è  eguale  alla  differenza  di  due  angoli  aventi  per 
tangenti  l'uno  la  retta  v  t,  l'altro  la  retta  v  t\  preso  per  raggio  trigonometrico 
l'altezza  dello  Stilo. 

Conosciuto  l' angolo  $,  non  si  ha  che  prendere  v  in  =  tang.  8  e  calare  la  verti- 
cale MXII  per  avere  la  retta  meridiana,  avendo  però  riguardo  di  tracciare  la  v  m 
a  destra  od  a  sinistra  del  punto  v,  secondo  che  il  piano  della  meridiana  declina 
a  levante  od  a  ponente. 

La  dimostrazione  è  facile.  Infatti  noi  abbiamo  sopra  dimostrato  che: 

t  v  =.  tang.  x,  epperò  sarà  anche 
t' v  —  tang.*', 
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Ha  l'angolo  x  è  eguale  all'azimut  .1,  più  o  meno  la  declinazione  8  del  muro;  quindi 

si  avrà: 

x  =  A  +  $■    .        .     X-zA  —  8 
. ,       .  od  anche  .    ,    _ 

#  =r  A  +  ^  x  =  A  -{-  8 

dipendendo  i  segni  dalla  parte  verso  cui  declina  il  muro  e  dall'ora  che  si  con- 
sidera cioè  se  antimeridiana  o  pomeridiana. 

Ma  nel  nostro  caso  A  =  A'  perchè  appartenenti  ad  ore  equidistanti  dal  mez- 
zodì, quindi  conosciuti  gli  angoli  x,  x,  sarà  conosciuto  A  -\-  8;  A  —  S1,  che  sono 
li  somma  e  la  differenza  di  due  quantità,  e  da  cui  si  caverà: 

8  —  — - — -  od  anche 


8  ±=  — ^ —  secondo  la  parte  da  cui  declina  il  muro. 

Il  vantaggio  di  questo  metodo  è  di  segnare  nel  medesimo  giorno  la  retta 
meridiana  sul  piano  verticale ,  mentre  diversamente  bisognerebbe  aspettare  il 
giorno  appresso  attendendo  che  la  meridiana  orizzontale  segni  il  mezzodì  per 
riportarlo  sul  muro,  col  pericolo  che  nascano  gì' inconvenienti  accennati  in  prin- 
cipio di  questa  memoria.  Inoltre  si  eviterebbe  ogni  calcolo,  e  la  determinazione 
della  retta  meridiana  sarebbe  appoggiata  al  metodo  dei  circoli  orizzontali  già 
riconosciuto  in  pratica  come  soddisfacente  nei  risultati  e  generalmente  noto. 

Degli  csempj  numerici  potrebbero  di  molto  facilitare  l'applicazione  dei  sopra 
dimostrati  metodi,  e  servirebbero  a  tale  scopo  i  calcoli  fatti  per  varie  meridiane 
da  me  costruite  su  tali  principj;  ma  avendo  questa  memoria  raggiunta  di  già 
una  notevole  estensione,  mi  riserbo  in  altra  occasione. 


Milano.  6  febbrajo  18G2. 


Ing.  Emanuele  Gallarati. 


IL  NUOVO  PULPITO  DELLA  CATTEDRALE  DI  CASALE. 

(Vedasi  la  Tavola  15.*) 

Il  pulpito,  o  pergamo  che  vogliasi  dire,  quale  lo  vediamo  nella  più  parte  delle 
nostre  chiese,  non  appartiene  alle  forme  delle  antiche  basiliche  cristiane.  Quando  il 
sacerdote,  o  più  specialmente  il  vescovo  parlava  ai  fedeli  riuniti  nel  tempio,  lo  faceva 
da  una  tribuna,  chiamata  con  voce  greca  ambone,  che  stendevasi  traversalmenle 
nella  navata  davanti  all'altare.  Di  simile  tribune,  chiamate  Jubés  dai  Francesi, 
si  hanno  numerosi  esempi  in  chiese  costrutte  fino  al  XII  e  XIII  secolo. 


2ÌÌÌ  IK  NUOVO   PULPITO  DFLLA  CATTEDRALE  DI  CASALE 

I  pulpiti  che  furono  poscia  in  uso  avevano  ancora  assai  rassomiglianza  col- 
r  ambone,  sebben  posti  lateralmente  e  meno  estesi.  Erano  sostenuti  da  (piatirò 
pilastri  o  colonne,  almeno,  e  presentavano  sufficiente  ampiezza  perchè  il  vescovo 
quando  parlava  ai  fedeli  potesse  esservi  accompagnato  da  altri  sacerdoti,  diaconi 
o  sottodiaconi  che  sia. 

Di  questi  pergami  si  hanno  pure  numerosi  esempi  in  Italia,  notevoli  per  ele- 
ganza di  forme  e  ricchi  di  belle  sculture  dell'epoca  di  Giotto  e  di  Donatello, 
od  anche  anteriori.  Ricorderemo  soltanto  al  lettore  quello  di  S.  Giovanni  di  Pi- 
stoja,  stupendo  lavoro,  del  quale  il  Gailhabaud  diede  un'illustrazione  non  troppo 
fedele,  e  nel  quale  si  vedono  come  tre  leggìi,  uno  nel  mezzo  per  il  vescovo,  e 
due  laterali  per  gli  accoliti.  Egli  è  a  questa  forma  di  pergami  che  appartiene 
quello  che  pubblichiamo. 

Col  rinascimento  del  trecento  però,  e  più  ancora  sul  finire  del  XIV  secolo,  i 
pulpiti  si  andarono  ristringendo ,  ed  invece  di  quattro  sostegni  ne  ebbero  un 
solo,  non  cessando  però  di  essere  ornati  con  molta  cura  ,  sia  con  pitture ,  sia 
con  sculture.  Citiamo  fra  i  primi  quello  di  San  Francesco  ad  Assisi ,  di  autore 
ignoto,  e  forse  appartenente  a  due  epoche  diverse  e  quello  di  Santa  Croce  a 
Firenze,  opera  meravigliosa  di  Benedetto  da  Majano. 

A  poco  a  poco,  in  seguito,  il  pulpito  continuò  ad  impiccolirsi,  ed  all'epoca 
barocca  si  giunse  a  togliergli  qualunque  sostegno,  facendolo  rassomigliare  ad 
una  coppa  appesa  alla  colonna  o  pilastro  della  navata,  e  vi  si  pose  sopra  come 
un  coperchio  ad  una  certa  altezza  col  pretesto  di  rimandare  la  voce  agli  uditori. 
Gli  artisti  barocchi  si  sbizzarrirono  quant'è  possibile  a  dirsi  in  simili  costru- 
zioni; ma,  a  parer  nostro,  i  pulpiti  loro  sopraccarichi  di  ornati,  cartelle,  statue 
e  giragagoli,  rimangono  miseri  per  mancanza  d'ampiezza,  e  per  quell'idea  di 
appenderli  ai  muri  senza  sostegno  inferiore. 

II  nuovo  pulpito  della  cattedrale  di  Casale  fu  disegnato  quale  è  nella  nostra 
tavola  dall'  egregio  conte  Edoardo  Mella,  artista  già  conosciuto  dai  nostri  lettori. 
Non  fu  però  eseguito  intieramente  così,  perchè,  a  cagione  di  non  sappiamo  quale 
considerazione  di  convenienza,  si  soppressero  le  due  scale  laterali  per  sostituir- 
vene  una  stretta  stretta  e  di  sbieco  sul  di  dietro;  fu  una  barbarie,  ma  ben  po- 
chi architetti  possono  vantarsi  di  non  averne  avuto  da  subire  di  consimili. 

Il  Mella  disegnò  questo  pulpito  in  uno  stile  fra  il  Lombardo  ed  il  Bisantino, 
per  metterlo  in  armonia  coh" edilizio  al  quale  era  destinato,  e  sembraci  sia  riu- 
scito nel  suo  intento,  fornendoci  un  esempio  del  come,  anche  a' dì  nostri,  si 
possono  trattar  con  gusto  stili  da  molto  tempo  passati  di  moda. 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI  « 

ITALIANI  E  STRANIERI 
SOPRA  I  CILINDRI  COMPRESSORI  DEGLI  IMPIETRAMELI  NEGLI  STRADALI. 

(Vedi  la  Tavola  ir>.a) 

La  compressione  delle  inghiaiate  degli  stradali  con  pesanti  cilindri  fu,  per  ciò 
che  se  ne  sa,  introdotta  e  raccomandata  in  Francia  dall'  ispettore  generale  De- 
cessali, nel  1787.  Il  cilindro  da  questo  adoperato  di  8  piedi  di  lunghezza  e  5 
di  diametro,  pesava  libbre  7000  (I).  Altri  sperimenti  si  sono  fatti  in  Francia,  e 
più  specialmente  in  Germania,  dopo  quell'epoca,  per  comprimere  il  pietrame 
sugli  stradali;  ma  si  diede  molto  più  attenzione  a  questo  lavoro  nel  secondo 
quarto  del  presente  secolo,  ed  in  Francia  se  ne  occupò  specialmente  l'ingegnere 
Polonceau,  colui  che  costrusse  nel  1830  il  ponte  del  Carrousel  a  Parigi. 

I  cilindri  da  prima  adoperati  erano  di  legno,  massicci  o  vuoti,  e  foderati  este- 
riormente di  lamiera  di  ferro.  Siccome  l' effetto  che  producevano  era  proporzio- 
natamente debole,  riempivansi  i  vuoti  di  pietre,  sabbia  od  argilla.  Macchine  co- 
siffatte adoperavansi  ancora  venti  anni  or  sono  nel  Dipartimento  di  Maine-et-Loire. 
Il  disegno  di  un  cilindro  simile,  di  metri  1,5  di  lungheeza,  a  metri  2  di  dia- 
metro, il  peso  del  quale,  senza  carico,  era  di  chilogrammi  5115,  e  caricato,  di 
chilogrammi  8000,  trovasi  nelle  Annales  des  Ponts  et  Chaussées,  Ie  serie,  1840, 
Ue  semestre,  pagina  505. 

Siccome  i  cilindri  di  legno  esigono  molte  e  frequenti  riparazioni,  e  d'altronde 
sentivasi  il  bisogno  di  aumentarne  il  peso,  si  fecero  di  simili  cilindri ,  special- 
mente in  Germania,  di  pietra  dura,  e  più  generalmente  di  granito.  Questi  rice- 
vettero una  sala  che  li  traversava  intieramente,  ovvero  perni  che  si  attaccavano 
alle  estremità  del  cilindro  con  croci  metalliche.  Ma  i  cilindri  di  pietra  perdono, 
dopo  un  certo  esercizio,  la  loro  forma  primitiva,  specialmente  quando  trovansi 
nella  superficie  esterna  tratti  di  minor  durezza  del  restante;  quindi  il  movimento 
ne  diventa  irregolare,  l'effetto  utile  diminuisce,  e  conviene  adoperare  maggior 
forza  per  farli  rotolare. 

Arrogo  che  il  peso  d'un  cilindro  di  pietra  non  può  aumentarsi  senza  caricare  di 
più  la  sala,  e  che,  facendosi  della  grandezza  ordinaria,  riesce  troppo  pesante  per 
comprimere  una  strada  subito  dopo  lo  spargimento  della  pietra,  pesando  esso  ge- 
neralmente un  14,000  libbre  (2).  Egli  è  perciò  che  poco  a  poco  furono  abbando- 
nati i  cilindri  di  pietra,  nella  pratica,  e  che  questi  si  fanno  adesso  di  ghisa  e  vuoti: 

(*)  Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore   Ing.  R.  Pareto.  Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
(1)  Queste  sono  antiche  misure  francesi:  1  piede  —  metri  0,3248-1;  1  libbra  —  chilog.  0,1805. 
-    La  libbra  di  Hannover  vale  chilog.  0,8160. 
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presentando  questi  una  superfìcie  elio  nell'uso  non  subisce  che  cangiamenti  poco 
importanti,  un  peso  bene  equilibrato,  e  potendosi  essi  caricare  interiormente. 

Il  telaio  trattore  facevasr  altre  volte  di  legno;  ora  vi  si  adopera  molto  spesso 
il  ferro  battuto,  perchè  questi  ultimi  non  hanno  un  prezzo  di  molto  più  elevato, 
mentre  esigono  minori  riparazioni  dei  primi. 

Quanto  alla  forma  che  si  dà  alla  macchina  in  vista  di  caricarla ,  si  riempie 
l' interno  dei  cilindri  con  materiali  di  conveniente  qualità,  o  si  aggiungono  casse 
al  telaio  per  ricevere  detti  materiali,  le  quali  possono  essergli  superiori  o  infe- 
riori. Quando  il  materiale  di  caricamento  trovasi  neh' interno  del  cilindro,  si  ha 
il  vantaggio  che  questo  peso  non  porta  sulla  sala,  e  che  quindi  gli  ostacoli  al 
movimento  del  cilindro  riescono  minori  che  altrimenti.  Per  riempiere  e  caricare 
i  cilindri,  usansi  generalmente  pietre,  sabbia,  ghiaia,  ghisa  ed  acqua  altresì. 

Nel  caricarli  con  pietre,  si  adoperano  o  piccoli  pezzi,  o  pezzi  della  lunghezza  del 
cilindro,  la  sezione  trasversale  dei  quali  è  tale  che  ciascuno  può  facilmente  introdursi 
fra  i  bracci,  o  fusi,  parallelo  all'asse,  potendosi  poi  altresì  fissare  a  posto  con  cunei- 
Adoperando  all'istess'uso  piccole  pietre,  sabbia,  ghiaia  ecc.,  meltonsi  tali  materie  in 
casse  di  legno,  della  lunghezza  del  cilindro  e  con  sezione  trasversale  tale  da  potersi 
facilmente  introdurre  fra  i  bracci  di  sopra  citati.  Alle  estremità  delle  casse  trovansi 
porte  che  servono  a  riempierle  ed  a  vuotarle,  le  quali  devono  essere  di  conve- 
niente grandezza.  Quando  caricansi  parzialmente  i  cilindri,  devonsi  sempre  riem- 
piere a  due  a  due  le  casse  poste  in  posizioni  diametricamente  opposte. 

Per  caricare  i  cilindri  servono  altresì  barre  di  ghisa  poste  sulla  superficie  interna 
del  cilindro  fra  orli  o  denti  saglienti  ed  assicurate  con  bolzoni  a  vite  od  altri  con- 
simili congegni.  In  questa  disposizione  devesi  far  attenzione  a  ciò  che  i  pezzi  di  ca- 
ricamento devono  avere  dimensioni  tali  da  non  renderne  necessario  un  troppo  gran 
numero,  come  altresì  di  congegni  di  attaccatura.  Se  poi  le  barre  fossero  di  troppo 
grandi  dimensioni,  riuscirebbero  difficili  da  maneggiarsi,  e  se  attaccate  con  solidità 
non  perfetta,  cagionano  un  grande  rumore,  e  finalmente  riesce  necessario  di  ca- 
ricare il  cilindro  nel  sito  ove  depongansi  e  conscrvansi  le  barre ,  a  meno  di 
strascinarsele  dietro  ovunque.  Egli  è  perciò  che  furono  raramente  adoperate. 

L'uso  dell'acqua  per  caricare  i  cilindri  ha  il  vantaggio  che  si  può  ovunque 
trovar  questa  facilmente  come  puossi  altresì  facilmente  gettar  via,  ma,  in  con- 
traccambio, il  suo  peso  specifico,  comparativamente  minore  di  quello  delle  pie- 
tre, ecc.,  non  permette  che  un  caricamento  minore. 

Le  casse  aggiunte,  come  dicemmo,  al  telaio  del  cilindro  per  ricevere  il  cari- 
camento hanno  lo  svantaggio  che  il  peso  porta  sulla  sala,  ma  hanno  il  vantaggio' 
di  potersi  facilmente  riempiere  e  vuotare  quando  trovansi  inferiori  al  telaio.  Non 
è  quindi  cosa  da  proporsi  il  porre  le  casse  sopra  il  telaio,  disposizione  ora  ra- 
ramente messa  in  opera;  il  centro  di  gravità  della  macchina  trovandosi  allora 
ad  assai  altezza  sulla  superfìcie  stradale,  gli  scrolli  sono  inevitabili  quando  muo- 
vesi  il  cilindro,  oltre  il  maggior  tempo  necessario  a  riempiere  le  casse. 

Quanto  alla  costruzione  dei  cilindri,  riguardo  al  loro  trasporto,  fecesi  finora 
raramente  attenzione  a  facilitarlo  sopra  strade  cattive,  mentre  questo  ha  raramente 
luogo  su  lunghi   tratti   di   strada ,  avendosi   un   cilindro   per  ogni   circondario 
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stradale  in  cerio  circostanze  può  riuscire  utile  di  lare  i  cilindri  in  modo  che  si 
possano  trasportare  su  strade  mediocri  senza  troppo  forte  spesa  di  forza  di  tra- 
zione. In  Francia  fu  costrutto  con  tale  scopo  nn  cilindro  da  Bouillant,  il  telajo 
del  quale  è  corredato  di  quattro  ruote  e  di  un  crico  per  poter  sollevare  ed  ab- 
bassare il  cilindro.  Sonvi  poi  due  casse  aggiunte  al  telajo  ,  le  quali  hanno  la 
capacità  di  un  metro  cubico,  per  ricevere  i  materiali  di  caricamento.  Il  cilindro. 
che  ha  metri  1,8  di  lunghezza  e  metri  1,5  di  diametro,  pesa  chilogrammi  4000* 
il  telajo  e  le  ruote  ne  pesano  1500,  e  la  zavorra  5500;  il  prezzo  d'un  tale  ci- 
lindro compressore  dicesi  essere  di  franchi  5000  a  5200. 

Avrebbesi  ancora  da  notare  riguardo  ad  una  tale  disposizione,  che  per  far 
girare  il  carro  su  strade  alla  macadam,  delle  quali  il  pietrame  non  sia  conso- 
lidato, si  avranno  difficoltà  in  pratica,  e  che  sarebbe  preferibile  di  far  le  ruote 
piò  alte  e  dell'  istesso  diametro,  per  applicarvi  due  timoni  in  senso  opposto,  ed 
evitare  cosi  di  girare,  attaccando  i  cavalli  or  sul  davanti,  or  sul  di  dietro. 

Per  facilitare  agli  animali  da  tiro  il  lavoro  di  strascinare  il  cilindro  su  strade  di 
forte  pendio,  si  applicò  talvolta  al  telajo  una  ruota,  nel  mezzo,  più  piccola,  cui 
diedesi  il  nome  di  ruota  di  guardia,  per  mezzo  della  quale  il  telajo  pesa  meno 
siigli  animali  da  tiro,  una  parte  del  suo  peso  essendo  sopportata  dalla  ruota.  Allo 
stesso  scopo  si  hanno,  altre  volte,  due  ruote  simili  applicate  al  telajo,  l' una  sul 
davanti  e  l'altra  sul  di  dietro;  dicesi  che  ciò  facciasi  generalmente  nelle  macchine 
adoperate  nel  granducato  di  Baden.  Il  diametro  delle  ruote  così  disposte  è  tanto 
piccolo,  che  deve  essenzialmente  rendere  più  difficile  il  movimento  del  cilindro. 

L'  uso  di  un  cilindro,  principalmente  quando  non  è  provvisto  di  quattro  ruote, 
è  molto  facilitato  se  il  timone  puossi  applicare  sul  davanti  e  sul  di  dietro,  per 
svitare  di  farlo  voltare,  ciocche  affatica  i  cavalli  e  deteriora  la  strada,  quandi' 
non  è  ancora  alquanto  battuta.  Non  è  raro  die  prendasi  una  tale  disposizione 
e  che  si  mettano  due  timoni,  i  quali  hanno  il  vantaggio  di  farsi  reciprocamente 
equilibrio.  Il  tempo  che  si  perde  nel  distaccare  e  riattaccare  gli  animali  da  tiro 
non  deve  tenersi  a  calcolo  ,  essendo  questo  necessario  per  riposarli  dal  lavoro 
fatto  per  la  compressione  di  un  lungo  tratto  di  strada.  Trattossi  pure  di  evitare 
questa  perdita  di  tempo,  che  risulta  generalmente  di  tre  minuti,  dando  al  cilindro 
una  particolare  disposizione.  L'ingegnere  francese  Houyau  costrussc  un  cilindro 
compressore  nel  quale,  al  mezzo  della  macchina,  è  attaccato  al  telajo  un  anello 
di  ghisa,  ed  in  questo  gira  un  anello  di  ferro  battuto  congiunto  al  limone  in 
?uisa  che  tutti  gli  animali  possono  muoversi  a  volontà  intorno  al  centro  degli 
anelli  di  ferro;  fatto  il  giro  indietro  l'anello  di  ferro  è  fissato  con  chiavette. 

I  cilindri  compressori  di  ghisa,  de' quali  parleremo  soltanto  in  seguito,  sicno 
costrutti  nell'uno  o  nell'altro  modo,  devono  soddisfare  a  certe  condizioni  per 
adempiere  allo  scopo  di  comprimere  convenientemente  le  strade,  perciò  fa  duopo 
in  prima  un'appropriata  grandezza  di  cilindro,  e  per  conseguenza  un  peso  conve- 
nevole. Astrazione  fatta  da  ogni  altra  considerazione,  converrebbe  sceglierne  il 
diametro  grande  quant'è  possibile,  ma  devesi  altresì  tener  conto  del  vantaggio  che 
si  ha  nel  far  tirare  gli  animali  parallelamente  alla  superficie  stradale.  I  cilindri 
ora  generalmente  in  uso  hanno  il  diametro  che  soddisfa  quasi  a  quest'ultima 
Giorn.  Ing.  Voi  X.    -  Aprile  L862.  33 
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condiziono,  ed  è  di  5  l/3  a  6  :;/t  piedi  di  Hannover,  (1),  meutre'con  cavalli  di  statura 
ordinaria  il  punto  d'applicazione  della  loro  forza  trovasi  a  circa  tre  piedi  al  disopia 
della  strada.  La  lunghezza  del  cilindro  varia  da  5  Va  a  4  Ve  Piedi  di  Hannover, 
ma  è  da  notarsi  che  diverse  circostanze  influiscono  su  questa  dimensione. 

Se  non  trattasi  che  di  far  produrre  al  cilindro  il  più  grande  possibile  effetto, 
la  sua  lunghezza  dovrebbe  esser  piccola  ed  il  diametro  grande  quanl'è  possibile, 
e  per  conseguenza  grande  altresì  il  suo  peso,  onde  produrre  durante  il  lavoro 
il  più  grande  effetto  su  d'un' unità  di  larghezza.   Devesi    d'altronde  notare  che 
quando  il  cilindro  ha  un  diametro  determinato  ed  una  lunghezza  troppo  piccola, 
rischia  di  ribaltare  e  che  conviene  fare  scomparire  le  pedate  degli    animali  su 
d'una  strada  non  ancora  consolidata.  Tenendo  conto  di  tali  considerazioni  sembra 
che  colle  usuali  dimensioni  del  diametro  del  cilindro,  piedi  5  V3  a  G  %»   con" 
venga  una  larghezza  di  pedi  3  ty4  a  4  Vv  Lo  spessore  della  parete  del  cilindro 
va  da  1  V4  sino  a  tre  pollici  di  Hannover  ;  uno  spessore  di  potici  2  l/2  potrebbe 
stare  in  ogni  caso  per  dare  al  cilindro,  anche  non  caricato ,  il  peso  necessario. 
Per  attaccare  al  cilindro  i  perni  della    sala  si   adoperano ,  appendici   speciali , 
0  bolzoni,  quando  le  teste  dei  cilindri  chiudonsi  confischi  pieni.  Neil'  interno 
del  cilindro  trovasi  ordinariamente  una  nervatura  di  rinforzo  circolare,  ed  anche 
due,  di  pollici  1  V"2  a  2  di  spessore  ed  alte  altrettanto. 

La  sala  del  cilindro,  la  cui  forza  dipende  dalla  lunghezza,  e  dal  modo  di  caricare, 
quand'avrà  quattro  piedi  di  lunghezza,  potrà  farsi  spessa  di  pollici  2  */8  a  5.  Quando 
l'asse  è  riunito  con  braccia  alla  superficie  cilindrica,  si  adoperano  generalmente  sei 
di  queste  sopra  ogni  testa,  ed  hanno  pollici  5  di  largezza  sopra  1  Va  di  spessore 
con  nervatura  nel  mezzo  per  rinforzarli.  Se  il  cilindro  chiudesi  con  dischi  pieni, 
come  succede  quando  adoperasi  l'acqua  per  caricarlo,  allora    basta  lo  spessore 
di  un  pollice,  se  il  disco,  a  canto  all'asse,  è  altresì  provvisto  di  simile  nervatura 
circolare  di  rinforzo;   altrimenti  conviene    aumentarne  lo  spessore.  Adoperando 
dischi  pieni  per  quest'uso,  sonvi  alcuna  volta  manicotti  attaccati  alla  guisa  che 
ricevano  i  perni,  e  più  non  v'è  bisogno  di  una  sala  intiera  che  traversi  il  cilindro  ; 
i  dischi  dei  cilindri  che  devonsi  riempiere  d'acqua  sono  uniti  all'involucro  cilin- 
drico con  bolzoni  a  vite  e  provvisti  d' un'apertura  di  1  pollici  di  diametro  che 
chiudesi  con  turacciolo  a  vite  che  serve  a  riempiere  ed  a  vuotare  il  cilindro.  Una 
seconda    apertura  per  l'introduzione  d'un  uomo  serve  per  ristoppare   le   giun- 
ture ecc.  Quest'apertura  ha  un  coperchio  che  chiude  ermeticamente  con   rialzo 
ed  intaglio,  e  che  fìssasi  con  lastre  di  ferro  e  bolzoni  a  vite.  Per  riempiere  il  ci- 
lindro è  diiopo  metterlo  obliquo  di  modo  da  elevare  alquanto  il  buco  d'introdu- 
zione, ed  il  riempimento  si  fa  quindi  con  tubo  curvo  riunito  al  ricettacolo  d'acqua. 
I  telai  di  legno  ricevono  sulle  spranghe  laterali,  quando  sono  provviste  di  casse 
da  caricarsi,  un  rinforzo  di  lamine  0  barre  di  ferro  che   la  fanno  da  tiranti.  I 
telai  di  ferro  battuto  per  un  cilindro  caricato  internamente,  possono  farsi  con  barre 
larghe  pollici  4,  e  spesse  3/i  di  pollice,  e  devono    esser   provvisti   dei   rinforzi 
necessarii  per  rendere  solidi  i  punti  di  appoggio  delle  estremità  della  sala. 

(!)  Il  piede  ùi  Hannover  ^-^  mètri  0,2908. 
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In  certi  casi  i  cilindri  compressori  sono  altresì  costrutti  in  minio  che  vi  si 
trova  nell'  interno  un  nuovo  cilindro  vuoto,  con  raggio  press'a  poco  metà  di 
quello  del  cilindro  o  tubo  esterno. 

1  due  tabi,  l'uno  dei  quali  inviluppa  l'altro,  sono  riuniti  da  bracci,  e  da  pa- 
reti di  separazione  in  numero  eguale  a  questi.  Così  puossi  avere  più  rigidità 
nel  cilindro,  e  gli  spazii  fra  i  due  cilindri  servono  a  ricevere  i  materiali  di  ca- 
ricamento quando  consistono  in  piccole  pietre,  ecc. 

Le  dimensioni  date  qui  sopra  per  un  cilindro  vuoto  di  ghisa  ne  determinano  il 
peso,  in  modo  tale  da  potersi,  quand'è  vuoto,  maneggiare  senza  difficoltà,  e  com- 
piere il  lavoro  che  è  così  destinato  a  fare.  Un  cilindro  che  ha  piedi  5  di  diametro,  4 
di  lunghezza,  lo  spessore  del  quale  è  di  pollici  1  !'/2  e  che  ha  nervatura  interna  di 
rinforzo,  pesa  insieme  al  telajo,  al  timone,  ecc.,  press'a  poco  55  quintali  di  Hanno- 
ver (1);  con  uno  spessore  di  due  pollici  ne  pesa  circa  70,  e  con  spessore  più  forte 
e  dischi  por  chiudere  le  estremità,  pesa  circa  85  quintali.  I  cilindri  di  55  sino  ad  85 
quintali  di  peso  possono  muoversi  con  4  ad  8  cavalli  su  d'una  strada  con  pen- 
denze moderate,  percorrendo  circa  due  piedi  di  tragitto  per  minuto  secondo.  II 
caricamento  d'un  cilindro  di  5  piedi  di  diametro  e  4  di  lunghezza,  quando  fassi 
Bel  suo  interno,  e  che  s'impiega  l'acqua,  ha  il  peso  di  25  quintali;  se  si  usano 
materiali  solidi,  varia  a  secondo  della  qualità  loro  e  delle  disposizioni  per  allo- 
garli, da  55  a  65  quintali.  In  media  il  peso  d'un  cilindro  completamente  cari- 
cato può  valutarsi  a  120  quintali,  pel  movimento  del  quale,  quando  la  strada 
comincia  a  consolidarsi  ed  ha  pendenze  ordinarie,  abbisognano  all' incirca  8  cavalli. 

Col  peso  d'un  cilindro  delle  dimensioni  indicate  e  completamente  caricato, 
ili  ci  si  può  esercitare  sulla  superfìcie  della  strada  una  pressione  grande  quanto 
quella  delle  ruote  d'un  carro  da  trasporto  fortemente  caricato,  e  non  puossi 
così  dare  solidità  alla  strada  che  reiterando  le  compressioni,  onde  poi  le  ruote- 
dei  cani  non  vi  facciano  rolaje.  Gli  effetti  d'  un  cilindro  nel  comprimere  una 
strada  fatta  con  pietre  rotte  dipendono  dal  suo  peso,  ed  altresì  specialmente  dallo 
stato  del  fondo  della  stessa  strada  e  dalla  forma  e  durezza  delle  pietre  adoperate. 

Le  spese  per  la  compressione  d'una  data  superfìcie  di  strada  devono  quindi 
variare  assai,  e  ciò  tanto  di  più  che  a  queste  spese  devonsi  aggiungere  quelle 
del  trasporto  dell'acqua  per  inaffiare  la  strada  quando  il  tempo  è  secco,  le  quali 
pure  differiscono  secondo  le  circostanze.pA  ciò  devesi  aggiungere  che  il  diametro 
dei  cilindri,  il  modo  tenuto  nel  caricarli,  la  forza  più  o  meno  grande  dei  cavalli 
la  sorveglianza  più  o  meno  accurata  dell'operazione  ed  infine  la  rapidità  delle 
pendenze  della  strada  devono  avere  essenziale  influenza  sulla  spesa. 

In  ogni  caso,  si  può  ottener  risparmio  col  far  passare  prima  cilindri  meno 
pesanti  sulle  parti  di  strada  poco  o  nulla  consolidate,  e  terminare  l'operazione 
con  cilindri  di  più  in  più  pesanti,  per  profittare  così  il  meglio  possibile  della 
forza  per  il  tiro  dei  cavalli.  La  compressione  di  una  Iìuthc  quadrata  di  Han- 
nover =  metri  quadrati  21,842,  costò  da  15  nuovi  rjross  fino  ad  un  tallero  e 
mezzo  (2).  Secondo  il  peso  e  la  disposizione  del  cilindro,  le  spese  per  costrurlo 

(1)  Il  quintale  vale  100  libbre,  dunque  è  uguale  a  chilogrammi  -18,f>G. 
-    Il  tallero  vale  30  gross,  ed  in  nostra  moneta  ha  il  valore  di  lire  3,703. 
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in  Germania  vanno  da  iOO  sino  a  700  talleri,  ed  in  Francia  salgono  sino  a  1500. 
A' di  nostri  si  usano  in  Francia  noi  diversi  dipartimenti  cilindri  di  peso  tale 
da  essere  mossi  su  d'una  strada  non  consolidata  e  di  mediocre  pendenza  da  (J 
cavalli,  e  che  costano  da  500  a  000  talleri 

(Prof.  Trend  ina.  —  Zcitschrift  des  Archilecten-und  Ingenieur-Vereins  fur  dus 
Kòiiigreich  Hannover  —  traduzione). 


TRATTATO   TEORICO   E   PRATICO  DEI   MOTORI   A   VAPORI 
PER  ARMENGAUD  SENIORE 

Analisi  del  signor  L.  MARIOTTE  ingegnere. 
(Continuazione:  vedi  pag.  137.) 

Focolari  fumivori.  —  Al  momento  in  cui  caricasi  un  focolare,    l' insufficienza 
del  volume  d'aria  fornito  e  l'abbassamento  della  temperatura  fanno  si  che  una 
parte  soltanto  del  combustibile  è  bruciata;  l'altra  svoltesi  in  vapori  resinosi  o 
schistosi  ed  in  ossido  di    carbonio    che    costituiscono  il  fumo.    Quest'ossido  di 
carbonio  che  fugge  via,  costituisce  una  perdita  sensibile  di  calore,  ed  è  possibile 
di  bruciarlo  facendolo  così  scomparire.  I  combustibili  più  puri  in  carbonio  sono 
quelli  che  producono  meno  fumo;  sono  il  carbone  di  legna,  il  cocke,  l'antracite; 
il  carbon  fossile  grosso,  la  torba,  la  legna  che  racchiudono  più  corpi   stranieri 
producono  altresì  più  fumo.  Sopra  un  focolare  ordinario,  osservasi: 
1.°  Che  non  può  evitarsi  il  fumo  al  momento  dell'accendere: 
2.°  Che  quando  il  focolare  è  ben  a  fuoco,  non  vi  è  fumo,  e  che  puossi  ri- 
durre quello  dell'alimentazióne  caricando  con  dosi  più   deboli  e  più   frequenti  ; 
5.°  Che  finalmente  aumentando  la  superficie  della  graticola  diminuisce  il  fumo. 
L'autore  divide  i  diversi  sistemi  fumivori  proposti  in  tre  classi  principali  : 
\.°  Distributori  meccanici; 

2.°  Trasformazione  dei  combustibili  in  gassi,  e  focolari  combinati; 
5.0  Introduzione  d'aria,  forma  speciale  delle  graticole,  ed  usar  zampilli  di  vapore. 
Nel  1819  Rrunton,  ingegnere  inglese,  immaginò  un  sistema  di  graticola  gi- 
rante circolare,  montato  su  d'un  albero  verticale  di  ferro  battuto,  la  quale  ri- 
ceve dalla  macchina  motrice  un  movimento  rotatorio  molto  lento.  Una  tramoggia 
distribuisce  ad  intervalli  regolari  il  combustibile  su  questo  graticola;  la  rotazione 
conducendolo  poco  a  poco  verso  il  fondo  del  focolai-.;;  ed  è  così  che  il  fumo 
prodotto  dal  nuovo  carbone  sul  davanti  della  graticola,  trovasi  infiammato  e 
bruciato  dagli  strati  incandescienti  che  stanno  nel  fondo. 

Il  sig.  Sobillo,  manifatturiere  a  Nantes,  propose  un  sistema  analogo,  nel  quale 
la  graticola  è  mossa  colle  mani.  Il  combustibile  si  depone  sulla  parte  anteriore, 
e  ad  ogni  caricamento  si  fa  fare  un  mezzo  giro. 

Il  sig.  Tayen  pose  al  disopra  d'una  graticola  fissa  e  fuori  del  fornello,  tre 
ramo<rgie,  nelle  quali  il  combustibile  trovasi  rotto  da  cilindri  guerniti  di  denti. 
e  casca  così  diviso  in  modo  continuo  sulla  graticola. 
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il  sig.  Moulfarine,  ex  costruttore  meccasaàcq,    introdusse    varii    miglioramenti 
nella  graticola  Brunton,  ed  una  tavola  con  descrizione  ne  spiega  i  dettagli. 

Graticola  mobile  per  traslazione.  —  Il  sig.  Juckes,  ingegnere  inglese,  prese  una 
patente,  nel  1842,  per  un  sistema  di  graticola  mobile  differente  dal  primo.  Questa 
è  composta  di  un  gran  numero  di  sbarre  articolate  fra  di  loro,  e  avvolgentesi  in- 
torno a  due  tamburi  orizzontali,  alla  loggia  di  una  catena  senza  line.  Questo  si- 
stema fu  importato  in  Francia  dal  sig.  Tailfer,  meccanico  francese,  ed  al  dire  del 
sig  Armengaud,  è  quello  clic  ricevette  più  serie  applicazioni.  Quest'apparecchio  è 
completamente  fumivoro,  a  meno  cne  troppo  piccolo  sia  il  camino.  Conviene  clic  la 
graticola  sia  animata  d'un  movimento  tanto  minore,  quanto  più  grosso  è  il  carbone, 
il  sistema  del  sig.  Dumery  ha  per  principio  l'accendimento  e  la  combustione 
perla  parte  superiore  dello  strato  di  carbone:  il  combustibile  nuovo  è  distribuito 
alla  parte  inferiore,  di  modo  da  lasciare  sempre  scoperta  la  parte  incandescente 
e  da    bruciare    nello    strato    superiore  i  prodotti    della    prima    distillazione.   Il 
sig.  Dumery  considera  il  fumo  come  non  rendendo  colla  sua  combustione   una 
somma  di  calore  più  grande  di  quella  spesa  per  darvi  luogo  coli' introduzione  di 
correnti  d'aria  o  di  vapore  nell'interno  del  focolare  e  sopra  lo  stato  del  combusti- 
bile acceso.  Questa  opinione  va  d'accordo  con  diversi  sperimenti,  ed  il  sig.  Burnat 
specialmente  trovò  che  la  perdita  reale  di  calorico,  dovuta  ad  una  combustione 
viziosa,  accompagnata  al  principio  da  un  nero  fumo,  non  oltrepassa  il  5  °/o  '>  la 
questione  di  rendere  fumivori  i  focolari  è  dunque  sopratutto  di  salubrità, 

Il  signor  George,  ingegnere  a  Parigi,  presentò  un  sistema  di  focolare  fumivoro, 
basato  sullo  stesso  principio  del  precedente,  dovendo  offrire  le  stesse  qualità 
fumivore,  ma  con  disposizione  molto  più  semplice.  Il  meccanismo  ha  per  base 
la  tite  nenza  fine  adoperata  per  elevar  combustibile  direttamente  al  centro  della 
graticola.  Essa  è  formata  di  sbarre  curve  che  costituiscono  come  un  bacino  bu- 
cato al  centro  con  larga  apertura.  A  questa  corrisponde  un  condotto  circolare, 
nel  quale  gira  una  vite  senza  fine,  ciie  serve  ad  innalzare  il  combustibile  che 
gettasi  in  un  recipiente  slargantesi,  solidario  colla  vite  e  girante  con  essa.  Met- 
tesi  in  moto  colle  mani  o  in  modo  continuo  il  bacino  e  la  vite,  ed  il  combu- 
stibile nuovo  innalzato  da  questo  movimento  ,  spinge  avanti  a  sé  la  massa  in 
ignizione  cacciandola  verso  1'  orlo. 

Il  sig.  Beaufumè  espose  un  sistema  che  consiste  nella  trasformazione  del  combu- 
stibile in  gas,  die  dirigesi  poscia  sotto  il  generatore,  ov'è  riacceso  e  consumato; 
il  focolare  produttore  di  gas  ne  è  completamente  separato.  Gli  sperimenti  fatti  per 
verificare  l'effetto  utile  di  un  tale  sistema  sono  molto  cantradditorii.  I  signori 
Grouvelle  e.  Jaunez  trovarono,  in  un  apparecchio  montato  allo  stabilimento  delle 
trombe  di  Chaillot,  che  si  possono  ottenere  10  chilogrammi  di  vapore  a  5  atmo- 
sfere per  chilogramma  di  carbon  fossile  abbruciato;  mentrechè  il  sig.  Burnat  non 
ottenne,  collo  stesso  peso  di  carbon  fossile,  che  una  produzione  di  chilog.  5,  6 
di  vapore,  con  un  apparecchio  simile,  montato  presso  i  sigg.  Dolfus,  Mieg  e  C. 
Il  sig.  Corbin-Desboissières,  ingegnere  metallurgista,  immaginò  un  sistema 
semplice  e  facile  ad  eseguirsi,  senza  modificare  sensibilmente  il  modo  ordinario 
di  costruzione.  La  figura  che  qui  stampiamo  ne  dà  un'esatta  idea. 
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Il  suolo  del  focolare  è  sempre  formato  di  Ire  parti;  le  laterali  A  sono  composte 
di  sbarre  di  ghisa,  e  la  centrale  fì  è  piena  e  costrutta  in  mattoni.  Trasandando 

i  dettagli  di  costruzione,  ecco  come  si  opera 
per  riscaldare:  Dopo  aver  acceso  il  fuoco,  come 
all'ordinario,  sulle  parti  laterali  A  guarnite  di 
sbarre,  deponesi  il  combustibile  nuovo  sulla 
parte  centrale  B  e  poi  chiudonsi  le  porte.  Il 
calore  sviluppato  dalla  parte  incandescente, 
riscalda  poco  a  poco  quest'ultima  massa  e  ne 
opera  lentamente  la  distillazione.  Quando  le 
masse  laterali  diminuiscono,  si  alimentano  col 
combustibile  della  parte  centrale,  per  mezzo  di 
uno  stuzzica  toro  e  di  aperture  apposta  conservate.  Finalmente,  quando  diminuisce 
la  massa  centrale,  vi  s'introduce  nuovo  carbone. 

La  combustione  vi  si  trova  ben  preparata,  poiché  il  carbone  spinto  sulle  sbarre 
vi  giunge  ad  un'alta  temperatura,  e  press'a  poco  purgato  dai  suoi  gassi  fumanti. 
Le  applicazioni  che  il  sig.  Corbiti  fece  in  molti  generatori,  di  Parigi  e  del  Belgio, 
del  suo  sistema  di  focolari  diedero  buonissimi  risultamene  e  dimostrano  ch'è  real- 
mente fumivoro,  e  che  può  dare  una  certa  economia  nel  consumo  del  combustibile. 
L'Amministrazione  dello  Stato  avendo  incaricato  il  sig.  Combes,  ispettore  capo 
delle  miniere,  di  determinare  i  mezzi  adatti  a  fare  sparire  il  fumo,  quest'inge- 
gnere risolvette  il  problema  con  grande  semplicità. 

Egli  praticò  nella  muratura  d'un  fornello,  che  come  il  focolare,  era  disposto  nel 
modo  ordinario,  due  canali  da  ogni  iato  della  graticola,  che  venivano  a  metter  capo 
nel  boccolare  inferiore  alquanto  al  di  là  dell'altare,  ed  all'esterno  sulla  faccia  del 
fornello.  Questi  canali  lanciavano  nella  corrente  dei  gassi  caldi  due  sprazzi  d'aria 
fredda,  orizzontali  e  perpendicolari  alla  strada  percorsa  dai  prodotti  della  combustione. 
Quanto  all'esser  fumivora,  questa  disposizione  riesci  pienamente,  subito  che  si 
sturavano  i  canali,  e  le  correnti  d'aria  stabilite,  il  fumo  spariva  completamente.  Ma 
la  quantità  di  vapore,  prodotta  coll'applicazione  di  un  tale  sistema,  non  trovandosi 
aumentata,  bisognò  conchiuderne  che  la  quantità  di  carbone  perduta  allo  stato  di 
fumo,  e  utilizzata,  al  contrario,  coli'  cstinguimento  di  questo,  costituiva  un  bene- 
fizio compensato  da  una  perdita  d'altra  natura.  Il  sig  Combes,  avendo  fatto  l'analisi 
dei  gassi  che  sortivano  dal  camino,  riconobbe  che,  quando  le  correnti  d'aria  erano 
soppresse,  e  v'era  produzion  di  fumo,  questi  gassi  contenevano  10  a  12  %  o/°  m 
acido  carbonico;  e  6,4  ad  8,05  °/o  d'ossigeno  libero,  più  alquanto  azoto  e  poco  o 
nulla  di  gas  combustibile.  Quando  poi  il  fumo  era  scomparso,  sia  per  l'applicazione 
delle  correnti  d'aria,  sia  nell'ultimo  periodo  d'un  caricamento  ordinario,  la  corrente 
di  gas  caldo  non  conteneva  più  che  0  °/o  d'acido  carbonico  e  12  a  15  °/o  d'ossigeno 
libero.  Del  resto,  riconobbe  con  esperienze  dirette,  che  il  volume  d'aria  intro- 
dotto per  la  graticola,  il  qual  non  era  che  di  metri  cubici  5  d/3  per  minuto,  al 
principio  di  un  caricamento,  giungeva  alla  line  a  raggiungere  i  met.  cub.  17  ~/y 
Si  tentò  di  rendere  i  focolari  fumivori  coli' introduzione  di  zampilli  di  vapore 
al  disopra  dello  strato  del  combustibile,  il  cui  effetto  è  di  attivare  notevolmente 
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l'affluire  dell'aria.  Questi  apparecchi  compongonsi  generalmente  di  tubi  con  pic- 
coli buchi,  clic  si  stendono  sui  lati  inferiori  del  focolare  fuori  della  sua  azione, 
diretta,  ed  in  comunicazione  col  generatore.  Dei  rubinetti  permettono  di  stabi- 
lire o  d' interrompere  i  zampilli  a  volontà.  11  fumo,  clic  proviene  sopratutto  dal- 
l'insufficienza  dell'aria  fornita  al  focolare,  al  momento  di  un  nuovo  caricamento, 
trovasi  diminuito  nella  sua  produzione,  da  un'iniezione  di  vapore  fatta  in  quel- 
l'istante, la  quale  accresce  l'afflusso  dell'aria. 

Or  sono  alcuni  anni  il  sig.  De-Marsilly,  ingegnere  delle  miniere,  importò  di 
Russia  in  Francia  un  sistema  di  graticole  dette  a  gradini.  La  figura  che  sicguc 
indica  la  disposizione  generale  di  un  tal  sistema,  applicato  al  focolare  di  un 
seneratorc  fisso  ;  ed  cccone  la  descrizione  : 

B  barre  disposte  gra- 
datamente 1'  una  più  alta 
dell'altra,  e  riposando  colle 
loro  estremità  sopra  so- 
mieri di  ghisa,  fissati  con- 
tro le  pareti  del  focolare. 
Esse  hanno  circa  0m,  20 
di  larghezza ,  ricopronsi 
per  un  terzo,  e  lasciano 
fra  di  loro  un  intervallo 
di  0m,04  d'altezza  media. 
G  sbarra  più  larga  delle 
altre  per  ricevere  il  com- 
bustibile freddo,  avanti  di 
introdurlo  più  avanti  nel 
focolare. 

D  sbarre  del  sistema  ordinario,  ma  collocate  perpendicolarmente  al  prodotto 
della  combustione. 

La  superficie  può  essere  sensibilmente  la  stessa  che  per  le  graticole  ordinarie, 
ossia  circa  G0  chilogrammi  di  carbon  fossile  abbruciato  per  ora  e  per  metro 
quadrato.  La  parte  superiore  della  graticola  sta  da  0m.  25  a  0m,  50  dai  bollitori, 
e  la  parte  inferiore  a  0m,  G0  circa. 

Il  sig.  Chobrzynski,  ingegnere  alla  ferrovia  del  Nord,  applicò  questo  sistema 
alle  locomotive  su  di  larga  scala.  Vi  si  notò  che  le  entrate  d'aria  vi  s'intercettano 
facilmente,  e  che  allora  le  barre  si  arroventano  e  fondono,  ciocché  dà  luogo  ad 
una  dispendiosa  manutenzione.  Per  questa  ragione  ora  si  preferisce  la  graticola 
inclinata  della  ferrovia  di  Orléans. 

Applicate  alle  locomotive,  oltre  all'essere  fumivore,  queste  graticole  permettono 
l'uso  del  carbon  fossile  (houille),  che  favorisce  la  conservazione  del  rame  dei 
focolari  e  dei  tubi,  procurando  altresì  notevole  economia  di  combustibile. 

Alla  ferrovia  del  Nord,  prima  del  1855,   quando    non  si  avevano    graticole  a 
gradini  o  inclinate,  la  consumazione  chilometrica  per  macchina  era  : 
Piccole  macchine  da  mercanzie     .  Chilog.  10,7  coke 
Grosse  macchini'  del  Creusol    ...       »    11,7     » 
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Nel  1858,  mischiando  coke  e  carbon  fossile  in  eguali  proporzioni,  la  consu- 
mazione discese  a: 

Piccole  macchine  da  mercanzie     .  Chilog.     8,  7 
Grosse        »  »  .    .       »   1 0, 7 

Di  più,  i  tubi  percorsero  da  4*20000  a  140000  chilometri,  che  prima  non  po- 
terono mai  raggiungere. 
L'autore  riassume  così  i  mezzi  proposti  per  l'estinzione  del  fumo: 
1.°  Alimentare  un  focolare  con  cariche  deboli  ma  frequenti; 
2.°  Mantenere  lo  strato  incandescente  sempre  scoperto; 
5.°  Fornire  volumi  d'aria  in  rapporto  colla  massa  di  combustibile  da  bruciare; 
4.°  Avere  dei  passaggi  di  fiamma  sufficienti,  perchè  il  corso    dell'aria  non 
sia  mai  alterato; 

5.°  Disporre  il  combustibile  nel  focolare  in  modo  che  tutte  le  parti  ne  siano 
egualmente  sottomesse  alla  corrente  d'aria  che  alimenta  la  combustione. 

Per  brevità  tralasciamo  di  riassumere  l' importante  capitolo  che  tratta  degli 
apparecchi  d'osservazione  e  di  sicurezza ,  e  passiamo  a  quello  che  si  aggira 
sulle  incrostazioni  dei  generatori. 

Varie  tavole  dell'atlante  danno  i  migliori  modelli  di  manometri,  livelli  d'acqua 
e  valvole  di  sicurezza,  come  d'indicatori  del  vuoto  e  di  termo-pirometri,  oltre 
la  descrizione  ed  i  calcoli  degli  apparecchi  in  uso;  si  trovano  ancora  nel  testo 
figure  di  disposizioni  varie,  che  sebben  poco  usate,  possono  pure  presentare  un 
tal  quale  interesse  storico. 

Incrostazioni  dei  generatori.  —  L'acqua  non  distillata  contiene  generalmente  in 
dissoluzione  del  solfato  di  calce  e  del  carbonato  di  calce,  ed  alcune  altre  sostanze  in 
più  debole  quantità.  Questi  sali  calcarei  sfuggenti  alla  vaporizzazione,  si  precipitano 
in  depositi  sulle  pareti,  le  deteriorano  ed  impediscono  la  trasmissione  del  calore. 
I  mezzi  proposti  per  evitare  questi  depositi  riposano  generalmente  sui  principii 
seguenti  : 

1.°  Estrazioni  frequenti  avanti  la  solidificazione,  e  nettamenti  ripetuti; 
2.°  Addizione  di  sostanze  capaci  d'impedirne  l'aderenza  alle  pareti; 
o.°  Addizione  di  sostanze  che  si  combinino  chimicameute  coi  sali  calcarei, 
e  modifichino  le  loro  proprietà; 

4.°  Alimentazione  con  acqua  preventivamente  depurata. 
L'autore  descrive  minutamente  questi  diversi  procedimenti. 
4.°  Sezione.  —  Applicazione  della  potenza  del  vapore  alle  macchine  fisse.  — 
In  questa  parte  importante  del  suo  lavoro  il  sig.  Armengaud  tratta  a  fondo  dei 
diversi  organi  di  un  motore  a  vapore,  del  calcolo  della  sua  potenza ,  del  trac- 
ciamento geometrico  e  delle  condizioni  statiche  degli  organi  di  trasmissione.  In 
quest'  ultima  parte,  lo  studio  delle  posizioni  e  delle  velocità  dello  stantuffo,  della 
stanga  (bielle)  e  della  manovella,  dell'  uguaglianza  del  lavoro  sviluppato  sullo 
stantuffo  e  trasmesso  alla  manovella,  ed  inline  l' influenza  della  decomposizione 
degli  sforzi  per  1'  obliquità  della  stanga,  sono  oggetto  di  teoremi,  di  calcoli  e 
di  tracciamenti  completissimi.  Vi  si  dimostra  principalmente  : 
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1."  Che,  la  manovella  possedendo  velocità  uniforme,  lo  stantuffo  si  muove 
con  velociià  periodicamente  variabile; 

'1.°  Che  la  stanga  agisce,  non  essendo  infinita  la  sua  lunghezza,  col  rendere 
il  movimento  dello  stantuffo  non  simmetrico  nelle  due  metà  del  suo  cammino; 
5.°  Che  considerando  il  cammino  dello  stantuffo  esattamente  diviso  in  due  parli 
eguali,  la  mezza  circonferenza  corrispondente,  generata  dalla  manovella,  trovasi  di- 
visa in  due  angoli  ineguali,  il  più  piccolo  dei  quali  è  compreso  fra  l'asse  di  rota- 
zione e  l'estremità  della  stanga  opposta  al  suo  punto  d'attaccamento  con  la  manovella; 
4.°  Che  la  pressione  costante  esercitata  dallo  stantuffo  agisce  sul  bottone 
della  manovella,  nel  senso  del  movimento  circolare  con  intensità  variabile,  pro- 
porzionale al  seno  dell'angolo  acuto  formato  da  questa  manovella  con  la  dire- 
zione assoluta  della  pressione,  la  stanga  essendo  supposta  di  lunghezza  infinita; 
5.°  Che,  ad  ogni  momento  dell'azione  della  stanga  sulla  manovella,  il  pro- 
dotto della  pressione  costante  sullo  stantuffo,  per  la  sua  velocità  relativa,  paral- 
lela all'  asse  del  cilindro,  è  eguale  al  prodotto  della  pressione  sul  bottone  della 
manivella,  secondo  la  componente  tangenziale,  per  la  sua  velocità  in  questa  stessa 
direzione,  da  dove  le  due  quantità  di  lavoro  sono  eguali  fra  loro,  e  la  trasfor- 
mazione del  movimento  non  ne  assorbe  alcuna  parte  per  essa  stessa; 

G.°  Che  se  l'obliquità  della  stanga  è  senza  effetto,  quanto  alla  quantità  di 
lavoro  trasmessa  essa  agisce,  al  contrario,  in  modo  distruttivo  sopra  varii  pezzi, 
e  nuoce  al  buon  andamento,  e  che  deve  aver  di  lunghezza  4  o  5  volte  almeno 
il  raggio  della  manovella. 

Citeremo  infine  soltanto  la  descrizione  dei  primarii  tipi  di  macchine  fisse,  col 
tracciamento  dei  movimenti  che  termina  1'  esposizione  dei  principii   generali. 

Meccanismo  di  distribuzione.  —  Questa  parte  importante  delle  macchine  a  va- 
pore è  seriamente  studiata  e  comincia  dalie  distribuzioni  senza  scaltamento. 

Il  tracciato  geometrico  del  cammino  simultaneo  del  tiretto  e  dello  stantuffo  è  con 
cura  disegnato  e  descritto.  Oltre  il  modo  di  comando  del  tiretto  semplice  per  mezzo 
di  una  camma  curvilinea  ed  i  suoi  studi  del  movimento,  trovasi  un  certo  interesse 
storico  a  riprodurre  le  disposizioni  più  notevoli  di  distributori  che  si  sono  prodotte. 

I  tiretti  di  Walt  erano  di  forma  molto  diversa  dagli  attuali,  sebbene  basati 
su  d'  un  simile  principio,  e  comandati  da  un  eccentrico  circolare. 

II  robinelto  distributore  di  Maudslay  aveva  la  chiave  vuota  divisa  in  scom- 
partimenti, in  modo  da  produrre,  per  mezzo  di  movimenti  oscillatorii ,  le  fun- 
zioni del  tiretto.  Era  soggetto  ad  ineguaglianze  di  logoramento  che  producevau<> 
fughe  e  raggrinzamenti  che  lo  fecero  abbandonare. 

Trent'anni  or  sono  che  il  sig.  Cave  applicò,  nelle  sue  macchine  oscillanti,  i 
dischi  qui  figurati. 

La  tavola  degli  orifizii,  fusa  col  cilindro,  è  circolare;  è  bucata  da  quattro  orifizi' 
aventi  la  forma  di  settori,  due  dei  quali  sono  le  luci  dei  canali  di  distribuzione  i  ed  i\ 
andanti  alle  estremità  del  cilindro,  e  due  altri  ai  tubuli  /  e  S,  che  comunicano 
rispettivamente  col  generatore  e  col  condensatore.  La  distribuzione  è  allora  operata 
col  mezzo  d'una  scatola  circolare  cava  A,  della  quale  una  delle  faccie  è  bucata 
secondo  due  aperture  in  segmento,  che  non  lasciano  fra  loro  che  due  parti  piene 
Giorn.  Ina.    -  Voi.  X.  —  Aprile  1862,  ?>\ 
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a  e  b,  della  stessa  dimensione  degli  orifìzi!  i  e  i .  Di  più,  questa  scatola  è  divisa 

la  quale  rende  esattamente  distinte  le  due  parti  clic 
corrispondono  rispettivamente  agli  orifìzii 


interiormente  da  un.'!  parete  e, 

.,,,:-„. 


/  e  S  del  giungere  e  del  sortire  del  va- 
pore. Un  movimento  oscillatorio  impresso, 
sia  a  questo  disco,  sia  allo  stesso  cilindro, 
opera  dunque  la  distribuzione.  Contraria- 
mente a  ciò  che  succede  col  tiretto  or- 
dinario, questo  disco  è,  non  solamente 
senza  pressione  sulla  tavola,  ma  prova 
ancora  un  certo  sforzo  di  sollevamento, 
che  richiede  di  essere  combattuto  con  un 
qualunque  mezzo  facile  da  immaginarsi. 
Scaltamcnto  fisso  per  ricoprimento.  — 
Questo  procedimento,  che  consiste  in  un 
notevole  aumento  del  ricoprimento  delle 
fasce  sugli  orifìzii,  permette  di  operare 
uno  scalamento  invariabile ,  ma  poco 
esteso.  Infatti,  l'eccedente  del  movimento 
delle  fasce  fa  che  i  due  orifìzii  trovansi 
simultaneamente  ricoperti  a  partire  dal 
principio  dello  scattamento;  da  dove  ne 
risulta  che,  se  da  un  lato  v'è  scattamento, 
dall'altro  vi  è  compressione,  poiché  lo 
scattamento  è  così  interrotto.  L'autore  stabilisce  sulle  osservazioni  seguenti  il 
tracciamento  geometrico  di  questo  scattamento: 

1.°  La  freccia  dell'arco  generato  dal  circolo  dell'eccentrico,  dopo  il  mo- 
mento dell'  introduzione  fino  a  quello  del  principiar  dello  scattamento,  è  uguale 
alla  larghezza  dell'orifìzio,  poiché  il  tiretto  deve  precisamente  percorrere  questa 
larghezza  nei  due  sensi  per  aprire  e  chiudere  completamente  1'  orifizio  ; 

2.°  Quest'arco  è  dello  stesso  numero  di  gradi  che  quello  descritto  dalla  mane- 
velia,  dopo  il  punto  morto  fino  alla  posizione  occupata  dallo  stantuffo,  al  sito  ove  lo 
scattamento  deve  cominciare,  poiché  la  manovella  e  l'eccentrico  camminano  insieme. 
5.°  L'angolo  di  colaggio  (ealage)  è  uguale  alla  metà  della  differenza  fra  la- 
circonferenza  e  questo  stesso  arco  di  circolo. 

Facendo  un  tracciameuto  grafico  su  questi  dati,  vedesi  che,  per  fare  Io  scat- 
tamento a  metà,  bisognerebbero  dare  alla  larghezza  della  fascia  quasi  sei  volte 
quella  dell'orifizio,  ciò  che  è  evidentemente  esagerato. 

Scattamento  fisso  con  scivoìatoio.  —  In  questo  sistema,  la  distribuzione  è  ope- 
rata da  un  tiretto  ordinario  A,  posto  nell'interno  della  scatola  B,  che  riceve  il 
vapore  da  una  seconda  scatola  C,  colla  quale  comunica  per  un  orifizio  D.  Il  re- 
gistro E  venendo  ad  aprire  quest'orifizio,  il  vapore,  che  affluisce  continuamente 
nella  prima  scatola  per  il  condotto  F,  non  può  più  penetrare  nella  seconda  ,  e 
lo  scattamento  comincia  nel  cilindro. 
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Questa  disposizione  necessita  due  eccentrici,  ed  ha  l' inconveniente  d'aggiun- 
gere una  capacità  e  al  sistema  ordinario.  Ecco  le  regole  dedotte  dall'autore  per 

tracciare  questo  scartamento: 

i.°  Fare  i  due  eccentrici  uguali; 
2.°  Dare  allo  scivolatola  una  corsa  uguale  al- 
meno a  quella  del  tiretto; 

5.°  Dare  per    larghezza    a    questo  sorvolatore 

due  volte  la  distanza  dal  punto  di  scartamento  al- 

-  'Sfa^     BUE       H    l'assc>  misurata  sul  dorso  del  tiretto,  più  il  (loppio 

della    larghezza    delle    luci    sulla    stessa   faccia  di 

questo  tiretto; 

\?  Supporre  lo  scivolatore  al  mezzo  della  sua 
corsa  al  momento  dello  scartamento; 

5."  Regolare  1'  angolo  di  calaggio  relativo  dei 
due  eccentrici  colla  semplice  rappresentazione  gra- 
fica del  tiretto  e  dello  scivolatore ,  nel  momento 
dello  scartamento,  figurando  la  posizione  corrispon- 
dente del  raggio  dell'  eccentrico  del  tiretto,  il  quale  raggio  forma  ,  colla  linea 
perpendicolare  alla  tavola  del  tiretto,  l'angolo  cercato; 

G.°  In  ogni  caso,  determinare  il  punto  di  scartamento ,  tenendo  conto  del- 
l' influenza  della  stanga. 

7.°  Finalmente,  per  far  variare  lo  scartamento  ,  bisogna  cangiare  1'  angolo 
di  calaggio  relativo  dei  due  eccentrici,  o  la  lunghezza  dello  scivolatore. 
Scattamento  fisso  con  uno  scivolatore  mobile.  —  Questo  modo  di  costruzione  dà 
più  latitudine  del  precedente  per  la  combinazione  reci- 
proca del  doppio  movimento  del  tiretto  e  dello  scivola- 
tore, attesoché  le  parti  piene  delle  luci  formano  ricopri- 
mento e  permettono  di  evitare  più  facilmente  il  rientrare 
anomalo  del  vapore;  infine  la  corsa  dello  scivolatore  può 
esservi  più  debole  che  quella  del  tiretto,  ciò  che  non  può 
ottenersi  col  metodo  precedente. 

Scattamento  variabile  d'  Edwards.  —  Questo  scarta- 
mento essendo  il  principio  fondamentale  di  varii  sistemi 
molto  usati,  e  specialmente  di  quello  Farcot,  che  è  il  più 
perfetto  dei  suoi  derivali,  è  interessante  di  qui  parlarne. 
La  figura  qui  annessa  indica  la  posizione  esatta  quale 
fu  applicata  al  jiiccolo  cilindro  della  macchina  degli  opi- 
fìci della  ferrovia  di  Saint-Gcrmain. 

Essa  mostra  che  il  tiretto  propriamente  detto  A  è  tra- 
versato di  luci  a,  b',  corrispondenti  a  quelle  a  e  b  che 
conducono  alle  estremità  del  cilindro.  Queste  luci  sono 
più  strette  di  quelle  del  cilindro  per  poter  essere  chiuse 
con  un  debole  movimento  del  meccanismo.  È  egualmente 
munito,  sul  dorso,  d'uno  scivolatore  B,  che  deve  operare  lo  scartamento  venendo  a 
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mascherare  a  proposito  le  luci  distributive  del  tiretto.  Lo  scivolatola  non  ò  rilegato 
ad  alcun  meccanismo  interno,  e  trovasi  semplicemente  appoggiato,  per  cosi  dire, 
sul  rovescio  del  tiretto  dalla  pressione  del  vapore;  dimodoché  se  qualche  causa 
straniera  non  lo  fermasse,  esso  seguiterebbe  il  tiretto  nel  suo  movimento,  senza 
spostarsi  relativamente  ad  esso,  e  quindi  senza  produrre  alcun  effetto.  Per  farlo 
agire,  due  uncinetti  e  e  e'  sono  montati  sopra  due  assi  che  passano  esteriormente 
e  portano  due  ruote  dentate  di  stesso  diametro,  che  imboccano  insieme,  in  modo 
da  fare  slontanare  o  ravvicinare,  secondo  il  movimento  che  loro  s'imprime,  le  estre- 
mità degli  uncinetti  l'ima  all'altra.  S'intende  facilmente  che  se  cangiasi  il  distacco, 
il  grado  dello  scattamento  varierà.  Un  quadrante  diviso  e  collocato  esteriormente 
permette  di  riconoscere  esattissimamente  di  quanto  si  fanno  girare  gli  assi  degli 
uncinetti,  e  quindi,  su  qual  grado  di  scattamento  regolasi  la  macchina. 

Se  suppongansi,  per  esempio,  in  uno  stato  di  distacco  inferiore  alla  corsa  del 
tiretto,  lo  scivolatore  invece  di  terminare  la  sua  corsa,  vi  s'intopperà,  e  non  se- 
guirà più  il  tiretto,  che  seguiterà  senz'ossola  sua;  allora  l'ammissione  sarà  in- 
terrotta e  lo  scattamento  comincierà.  Cosi ,  prendendo  la  figura  per  esempio, 
scorgesi  che  il  vapore  essendo  penetrato  nel  cilindro  per  l' orifizio  a,  lo  scivo- 
latore, seguitando  la  corsa  del  tiretto,  incontra  l'uncinetto  e  e  vi  si  ferma;  la 
luce  a  è  allora  nascosta  sotto  lo  scivolatore  e  1'  ammissione  è  interrotta.  Collo 
stesso  movimento  la  luce  b'  è  completamente  smascherata  e  pronta  per  l'intro- 
duzione che  ha  luogo  per  1'  orifizio  b. 

L'ostruzione  dell'orifizio  non  potendo  aver  luogo  che  in  quanto  il  tiretto  possiede  an- 
cora un  cammino  uguale  almeno  alla  largii,  della  sua  luce,  dopo  l'intoppo  dello  scivo- 
latore, e  che  la  sua  corsa  è  terminata  quando  lo  stantuffo  è  alla  metà  della  sua,  o  quasi, 
ne  seguita  che  l'ammissione  a  pieno  vapore  non  può  durare  che  la  mezza  corsa 
dello  stantuffo,  e  che  il  sistema  di  scattamento  d'Edwards,  e  tutti  quelli  che  ne  de- 
rivano, non  permettono  d'effettuare  uno  scattamento  meno  prolungato  che  la  se- 
conda metà  della  corsa  dello  stantuffo.  Ma  la  durata  dell'ammissione  a  pieno  vapore 
può  esser  piccola  quaut'è  possibile,  poiché  chiudendo  gli  uncinetti  assai,  si  po- 
trebbe render  nullo  ogni  movimento  dello  scivolatore.  D'altronde  si  può  andare  a 
pieno  vapore  durante  tutta  la  corsa  dello  stantuffo  ;  basta  perciò  di  aprire  gli  unci- 
netti abbastanza  perchè  più  non  siano  incontrati  dallo  scivolatore,  che  rimane  al- 
lora immobile  al  mezzo  della  lunghezza  del  tiretto,  scoprendo  egualmente  le  sue 
due  luci.  A  questo  scopo  esiste  una  piccola  barra  centrale  E,  contro  la  quale  i 
due  risalti  interni  dello  scivolatore  vengono  ad  urtare;  lo  scivolatore  trovasi  cosi 
posto  in  posizione  costante  fissa,  una  semplice  evoluzione  basta  per  ciò. 

L'inconveniente  il  più  serio  di  questo  scattamento  consiste  nella  strangolazione 
degli  orifizii  distributori,  sopratutto  per  i  grandi  scattamenti;  giacché  gli  orificii 
sono  tanto  meno  aperti  quanto  lo  scattamento  deve  cominciar  più  presto.  Quest'in- 
conveniente è  in  parte  evitato  nello  scattamento  Farcot,  brevettato  nel  1838.  Dif- 
ferisce principalmente  dal  sistema  Edwards,  in  ciò  che  le  due  luci  a  e  b'  sulla 
faccia  frequente  del  tiretto  A,  sono  eguali  in  larghezza  agli  orifizii  a  e  b;  ma  sulla 
faccia  opposta,  queste  luci,  dopo  essersi  considerevolmente  slargate,  sono  divise  in 
tre  strette  aperture,  la  somma  delle  quali  può  essere  eguale  o  superiore,  a  volontà, 
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alla  larghezza  iniziale  di  questa  luce  sulla  faccia  fregante.  Poi,  invece  di  un  siilo 
scivolatore,  sonvene  due,  uno  per  ogni  luce,  che  agiscono  separatamente  e  pure 
per  intoppo.  Questi  sono  ciascuno  t'orali  da  due  luci,  esaltamento  della  dimensione 
di  quelle  della  faccia  superiore  del  tiretto  ed  egualmente  discoste,  in  modo  che 
quando  1' ammissione  del  vapore  deve  aver  luogo,  le  parli  piene  del  tiretto  e 
del  registro  si  sovrappongono,  ed  i  tre  orifizi!  sono  intieramente  scoperti. 
La  variabilità  dello  scattamento  e  l'ostruzione  delle  luci  si  ottengono  con  una 
anima  posta  al  centro  del  sistema  che  agisce  sopra  ogni  scivolatura  con  un 
tallona  riservato  per  ciascuno.  Un  perno  d'intoppo  sporgente  esteriormente  sopra 
ognuno,  che  viene  ad  incontrare  le  pareti  della  scatola,  li  riconduce  sempre  alla 
posizione  normale ,  e  fa  completamente  smascherare  le  luci  del  tiretto  al  mo- 
mento dell' introduzione ,  qualunque  sia  il  grado  di  scattamento  prodotto  dalla 
camma.  Collo  scattamento  d'Edwards,  al  contrario,  gli  uncinetti  funzionano  in- 
sieme per  operare  la  costruzione  delle  luci,  e  per  smascherare;  e  gli  orilìzii 
sono  più  o  meno  scoperti,  al  momento  dell'  introduzione,  secondo  la  posizione 
degli  uncinetti  ed  il  grado  di  scattamento. 

I  disegni  ed  i  tracciamenti  di  questo  scattamento  trovansi  nell'atlante  e  non 
si  possono  qui  descrivere,   né  riprodurne  lo  studio  geometrico;   e  può  dirsene 
altrettanto  di  varii  altri  scattamene  interessanti  descritti  dall'autore. 
Apparecchi  d'alimentazione  i>ei  generatori. —  Questa  parte  è  studiata  con  cura; 

oltre  la  descrizione  ed  i  piani  dei 
migliori  sistemi  di  trombe  atiiiiehta- 
trici,  il  sig.  Armengaud  analizza 
egualmente  i  diversi  sistemi  d'ali- 
mentatori automotori  che  furono 
proposti  o  sanzionati  dalla  pratica. 
Vi  si  trova  una  buona  disposizione 
del  ritorno  d'acqua,  o  bottiglia  di 
alimentazione,  adoperata  pei  gene- 
ratori che  servono  industrie  senza 
macchina  motrice;  l'iniettore  di 
Giffard  e  Flaud  ,  scoperta  somma 
nell'industria  dei  motori,  che  valse 
un  gran  nome  all'inventore  ed 
ebbe  una  riuscita  industriale  in- 
comparabile. 

Qui  rappresentiamo  una  dispo- 
sizione di  un  Regolatore  automo- 
tore d' alimentazione,  esposto  nel 
1800,  dal  sig.  Gargan,  costruttore 
a  Parigi.  L'inventore  caratterizza 
cosi  il  suo  principio:  Volume  d' acqua  cangialo  di  mezzo  automaticamente;  cioè 
a  dire ,  che  le  fluttuazioni  del  livello  ne!  generatore  sono  la  causa  motrice  e 
regolatrice  dell'  alimentazione. 
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L'islrumento  comprende  un  cilindro  /?,  all'interno  del  quale  muovesi  uno  stantuffo- 
tiretto  A  che  lo  traversa  da  parte  a  parte  e  che  è  animato  da  un  movimento  rettilineo 
alternativo.  Il  cilindro  chiuso  Sporta,  rimpetto  l'uno  all'altro,  due  canali  E  e  1), 
corrispondenti,  il  primo  al  condotto  G  d'alimentazione,  il  secondo  ad  un  tuho  //,  che 
shocca  nella  caldaia  all'altezza  alla  quale  il  livello  deve  mantenersi.  Finalmente  un 
terzo  canale  F  comunica  dalla  parte  inferiore  del  cilindro  con  un  tubo  /  che 
shocca  nel  generatore  ad  una  certa  distanza  al  disotto  del  livello  normale. 

Lo  stantuffo-tiretto  ha  una  cavità  C,  forata  di  tre  piccoli  orifizii  a,  b  e  e;  gli 
orifizii  6  e  e  sono  discosti  quanto  gli  orifizii  E  e  F,  coi  quali  devono  corrispon- 
dere, quando  lo  stantuffo  occupa  la  posizione  inferiore;  mentre  che  in  quella  op- 
posta, l'orifizio  a  viene  a  coincidere  coll'imhoccatura  del  condotto  D.  Quando  l'ap- 
parecchio si  muove,  l'acqua  affluisce  pel  condotto  D  e  riempie  tutti  i  vuoti.  Sup- 
ponendo lo  stantuffo  al  basso  della  sua  corsa,  come  l'indica  la  figura,  il  liquido 
rinchiuso  nell'apparecchio  è  in  comunicazione  colla  caldaia,  della  quale  sopporta  la 
pressione;  e  questa  comunicazione  col  serbatoio  alimentatore  è  interrotta,  in  se- 
guito all'abbassamento  dell'orifizio  A,  al  disotto  di  quello  del  condotto  D. 

In  questa  posizione ,  se  il  livello  d' acqua  nella  caldaia  copre  l' apertura  del 
tubo  H,  una  sola  goccia  di  liquido  non  può  scolare  dall'apparecchio;  ma  se  il  livello 
si  abbassa  e  scopre  quest'apertura,  il  vapore  divide  la  colonna  liquida  e  si  alza 
fino  alla  sua  sommità  ove  esercita  la  sua  pressione.  L' acqua  contenuta  trovandosi 
cosi  in  un  mezzo  d'uguale  pressione,  può  entrare  nella  caldaia  pel  condotto  I, 
sotto  l'influenza  della  sua  altezza  iniziale  da  b  in  E.  L'apparecchio  essendo 
costantemente  in  rapporto  col  serbatoio  alimentatore,  la  quantità  esaurita  è  rim- 
piazzata alla  seguente  oscillazione,  quando  il  movimento  riconduce  l'orifizio  a 
rimpetto  quello  del  condotto  D,  e  così  via  discorrendo. 

Lo  stantuffo-tiretto  A  dev'essere  esattamente  tornito,  e  ricevere  guarniture  cir- 
colari per  impedire  le  fughe.  I  passaggi  del  liquido  dal  serbatoio  all'apparecchio,  o 
viceversa,  si  effettuano  ad  ogni  estremità  della  corsa,  ed  è  utile  che  vi  sia  là  un 
riposo  assai  sensibile;  il  movimento  deve  dunque  stabilirsi  in  conseguenza. 

Senza  fermarci  allo  studio  dei  diversi  apparecchi  di  condensazione  citeremo 
però:  Un  condensatore  con  tromba  ad  aria  concentrica,  sistema  Maudslay;  uno 
con  corpi  separati,  costrutto  dal  sig.  E.  Bourdon;  uno  orizzontale  con  tromba 
ad  aria  a  doppio  effetto,  costrutto  dal  sig.  Lecouteux;  e  le  diverse  disposizioni 
dei  condensatori  che  agiscono  con  superficie  refrigeranti. 

Macchine  a  vapore  verticali.  —  Ci  riuscirebbe  impossibile,  senza  atlante  di 
analizzare  la  descrizione  degli  organi  loro  data  dall'autore;  ci  contenteremo 
dunque  di  enumerarle. 

Queste  descrizioni  cominciano  dalle  macchine  verticali  a  movimento  diretto,  che 
sono  molto  adoperate  per  le  piccole  potenze,  in  concorrenza  delle  macchine  oriz- 
zontali. Fra  le  principali  disposizioni  immaginate  furono  prescelte  le  seguenti: 

1.°  Macchina  a  due  colonne,  prendendo  un  punto  d'appoggio,  parte  sul  suo 
proprio  telaio  e  parte  su  d'un  muro  vicino; 

2.°  Macchina  a  cavalletto,  nella  quale,  invece  delle  due  colonne ,  si  ha  un 
semplice  telaio  triangolare,  collo  stesso  metodo  d'appoggio; 
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o."  Macchina  a  quattro  colonne  che,  portate  su  d'una  sola  e  stessa  piastra 
ili  fondazione,  sono  riunite  da  un  cornicione  di  ghisa,  sul  quale  riposa  L'albero  mo- 
tore, per  isolare  il  sistema  dai  muri  del  fabbricato,  e  poterlo  posare  ovunque; 
I."  Macchina  a  zoccolo  o  sgabello,  sormontata  da  barre  con  incastri  verti- 
cali, che  isolano  egualmente  l'insieme  della  macchina; 

5.°  Macchina  a  cilindro  rovesciato  e  portato  alla  parte  superiore  del  telaio; 
(>.°  Macchina  a  colonna  vuotata  a  giorno  che  racchiude  tutto  il  meccanismo. 

Le  macchine  verticali  che  mettono  direttamente  in  moto  imo  strumento,  come 
nei  mazzi-pestoni,  come  altresì  le  macchine  oscillanti  e  a  bilanciere,  sono  trat- 
tate nel  secondo  volume  dell'Opera. 

Macchine  a  vapore  orizzontali.  —  Queste  machine,  che  da  soli  venti  anni  co- 
minciarono a  prender  voga ,  sono  pure  studiate  colla  massima  cura.  Noi  cite- 
remo  soltanto:  la  macchina  del  sig.  Maldont,  quella  del  sig.  Bourdon,  entrambi 
esposte  nel  1855,  quella  dei  sigg.  Farcot  e  figlio,  la  macchina  del  sig.  Breval, 
e  quella  del  sig.  Legavrion. 

La  descrizione  di  quest'  ultima  termina  il  volume  e  1'  atlante. 

L'autore  fa  notare  che,  paragonando  i  risultameli  l'orniti  dal  calcolo  colla  po- 
tenza nominale,  trovasi  che  questa  macchina  deve  giungere  ad  un  rendimento  di 
157  %  circa,  mentre  un  da  15  anni  avanti  non  si  otteneva  più  del  50  %  colle  mi- 
gliori macchine  a  condensazione. 

Questa  sommaria  analisi  basterei  per  istabilire  quanto  vantaggioso  sia  il  piano 
idi'  Opera  del  sig.  Armengaud  seniore,  e  quanto  differisca  dai  trattati  ordinarii 
Mie  contengono  generalmente  pochissimi  dati  pratici  e  disegni  di  macchine  so- 
damente eseguibili. 

Qui  le  descrizioni  formano  la  parte  essenziale ,  mentre  vi  si  trova  altresì  la 
eoria  semplificata  ma  sufficiente  dei  motori,  la  loro  storia,  e  lo  studio  completo 
»ei  loro  organi  essenziali.  Consultando  questo  libro  si  può  esser  certi  di  tro- 
arvi  i  migliori  documenti  su  questo  importante  argomento. 

(Traduzione  per  estratto) 


I  GHIACCIAI  DELLE  ALPI 

del  sig.  JOHN  TYNDAL. 

Abbiamo  ricevuto  un  bel  volume  nel  quale  il  dotto  fisico  racconta  le  suo 
scursioni  e  le  sue  ascensioni  alle  sommità  delle  Alpi,  fa  l'istoria  dell'origine 

della  formazione  dei  ghiacciai  e  dei  fenomeni  che  presentano,  espone  fìnal- 
ìente  i  principii  fisici  che  possono  servire  di  punto  di  partenza  alla  spiegazione 
i  tai  fenomeni.  Lo  spazio  ci  manca  per  analizzare  questa  dotta  monografìa,  e 
iamo  obbligati  di  limitarci  a  tradurre  letteralmente  il  riassunto  che  il  si- 
nor  Tyndal  consenti  a  farne  egli  stesso. 

l.°  I  ghiacciai  derivano  dalle  nevi  delle  montagne,  che  consolidandosi  per  la 
ressione  passarono  allo  stato  di  ghiaccio.  2.°  Fu  dimostrato  dall'esperienza  che  la 
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pressione  può  cangiare  la  neve  iu  ghiaccio,  5."  La  facoltà  di  cedere  alla  pressioni 
(iiininnisco  a  misura  che  la  massa  diviene  di  più  in  più  compatta;  ma  non  cessa 
nemmeno  quando  la  neve  ha  raggiunto  quel  grado  di  compattezza  che  la  costituisce 
allo  sialo  di  ghiaccio.  4.°  Quando  uno  spessore  sufficiente  d'una  massa  è  riunito 
sulla  superficie  della  terra,  le  porzioni  inferiori  sono  spinte  aU'infuori  dalla  pres- 
sione della  massa  che  le  ricopre.  Se  (meste  porzioni  inferiori  riposano  su  d'un  pen- 
dio, esse  cederanno  principalmente  nella  direzione  della  pendenza,  e  si  muove- 
ranno verso  il  basso.  5.°  La  massa  iutiera,  inoltre,  scivola  come  un  corpo  solido 
lunghesso  il  piano  inclinato,  e  lascia  le  traccio  del  suo  scivolare  nelle  roccie  sulle 
quali  essa  passa,  lisciandole  o  togliendone  le  asperità,  imprimendo  sulla  superficie 
loro  righe  o  solchi  nella  direzione  del  movimento.  G.°  Di  tal  fatta  i  depositi  di  neve 
consolidata  o  non  consolidata  che  coprono  le  vette  ed  i  fianchi  delle  alte  montagne 
discendono  lentamente  nelle  vallate  adiacenti,  e  le  percorrono  sotto  forma  di  veri 
ghiacciai,  parte  scivolando,  parte  cadendo  alla  pressione  della  massa  essa  stessa. 

7.°  Più  valli,  cosi  riempiute,  possono  unirsi  in  una  sola  e  stessa  valle  i  ghiacciai 
tributarli  di  quest'ultima  saldandosi  insieme  per  formare  come  il  ghiacciaio  tronco 
degli  altri.  8.°  La  valle  principale  e  le  tributarie  sono  spesse  sinuose,  ed  i  ghiacciai 
tributarii  possono  cangiar  direzione  per  formare  il  tronco  ;  la  larghezza  altresì  della 
valle  varia  sovente.  Il  ghiacciaio  è  spesso  strangolato  nel  suo  passaggio  a  traverso 
di  strette  gole,  e  slargasi  dopo  averle  traversate.  Il  centro  del  ghiacciaio  muovesi 
più  rapidamente  dei  lati,  e  la  superfìcie  più  presto  del  fondo  ;  il  punto  di  più  rapido 
movimento  seguita  la  legge  che  presiede  allo  scolo  dei  fiumi,  cioè  passa  da  un  lato 
del  centro  all'altro  lato,  quando  viene  a  cangiare  d' inflessione  la  voltata.  9.°  Tal 
diversi  effetti  possono  imitarsi  sperimentalmente  su  piccole  masse  di  ghiaccio 
Di  più  questa  sostanza  può  essere  plasticata  in  vasi  o  statuette;  barre  dritte  d 
ghiaccino  possono  essere  curvate  in  anelli  o  ridotte  a  formar  dei  nodi. 

10.°  Il  ghiaccio  capace  di  essere  così  plasticato  si  rifiuta  ad  essere  battuto  ed  allargalo 
La  condizione  essenziale  per  riuscire  alla  plasticazione  si  è  che  le  particelle  di  ghiaccie 
sulle  quali  si  opera  rimangono  in  perfetto  contatto,  dimodoché  se  gli  antichi  punti  d 
attaccatura  vengono  a  rompersi,  se  ne  possano  formar  dei  nuovi.  11.0  Più  il  ghiaccie 
è  vicino  al  suo  punto  di  fusione,  più  riesce  facile  d'ottenere  i  risultamenti  di  sopn 
enunciati;  quando  trovasi  a  più  gradi  al  di  sotto  del  punto  di  congelazione,  la  pres 
sione  lo  riduce  allo  stato  di  polvere  bianca,  e  più  non  può  plasticarsi  come  prima 
12.°  Due  pezzi  di  ghiaccio  a  0°,  con  delle  superficie  umide,  si  riuniscono  per  mi- 
mare una  massa  rigida,  quando  queste  sono  messe  in  contatto;  questo  fatto  chiamai 
rirjclamento.  13.°  Quando  le  attaccature  del  ghiaccio  compresso  sono  rotte,  la  con 
tinuità  della  massa  viene  ristabilita  dal  rigelamento  delle  nuove  superficie  contigue 
Il  rigelamento  permette  altresì  a  due  ghiacciai  tributarii  di  saldarsi  insieme  per  foi 
mare  un  tronco  continuo;  egli  è  così  che  le  crepatine  si  formano,  e  che  le  disloca 
zioni  subite  dal  ghiacciajo  nel  discendere  per  cascate  cessano  o  spariscono.  Quest; 
riduzione  delle  rotture  stendesi  alle  più  piccole  parcelle  della  massa;  e  possiamo  cos 
spiegare  la  compattezza  incessante  o  continua  del  ghiaccio  durante  il  suo  discendere 

ÌA.°  La  qualità  che  si  indica  col  nome  di  viscosità  è  straniera  in  fatto  al  ghiaccii 
dei  ghiacciai.  Là  ove  la  pressione  agisce,  i  fenomeni  ohe  vedonsi  produrre  famv 
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nascer  l'idea  di  viscosità;  ina  là  ov' è  la  tensione  o  ia  trazione  che  opera,  l'ana- 
logia con  un  corpo  viscoso  cessa  completamente.  Quand'  è  sottomesso  ad  una 
trazione,  il  ghiacciaio  non  cede  distendendosi,  ma  bensì  rompendosi  :  tale  è  P  o- 
rigine  delle  crepature.  15.°  Le  crepature  sono  prodotte  dalla  trazione  meccanica 
alla  tpiale  il  ghiacciaio  è  sottomesso.  Esse  dividonsi  in  crepature  marginali,  tras- 
versali e  longitudinali;  le  prime  sono  prodotte  dalla  trazione  obliqua  che  risulta 
dal  movimento  più  rapido  del  centro;  le  seconde  nascono  dal  passaggio  di  un 
ghiacciaio  sulla  sommità  d'un  piano  inclinato;  le  terze  dalla  pressione  esercitata 
sul  di  dietro  e  dalla  resistenza  del  davanti,  azioni  combinate  che  sforzano  la 
massa  a  rompersi  perpendicolarmente  o  ad  angolo  retto  colla  pressione.  10.°  I 
ìiiolini,  benché  profondi  con  cascata  d'  acqua,  sono  formati  dalle  crepature  che 
tagliano  i  rigoli  scorrenti  sulla  superfìcie  del  ghiacciaio.  L'acqua  discendendo 
in  seno  a  queste  crepature,  vi  si  scava  un  pozzo,  largo  alcune  volte  di  più  cen- 
tinaia di  metri,  nel  quale  la  cateratta  o  ruscello  del  ghiacciaio  precipita  con 
rumore  simile  a  quello  del  tuono.  La  provigione  d'acqua  del  molino  è  periodi- 
camente formata  da  nuove  crepature,  nelle  quali  formansi  nuovi  molini. 

17."  Le  morene  laterali  sono  formate  dai  frantumi  che  si  ammucchiano  sulle 
sponde  del  ghiacciaio;  le  morene  mediane  sono  formate  su  d'un  ghiacciaio-tronco 
colle  morene  laterali  dei  suoi  tributarli;  le  morene  terminali  sono  formate  dai 
frantumi  che  il  ghiacciaio  ha  fatto  scivolare  fino  alla  sua  estremità  e  che  vi  ri- 
mangono accumulati.  Il  numero  delle  morene  mediane  su  d'un  ghiacciaio-tronco 
è  sempre  inferiore  d'un' unità  al  numero  dei  ghiacciai  tributarli. 

18.°  Quando  il  ghiaccio  d'un  lago  ordinario  è  tagliato  da  un  fortissimo  raggio 
di  sole,  esso  si  liquefa  dando  luogo  a  figure  aventi  la  forma  di  fiori,  e  situate  nella 
sua  massa;  ogni  fiore  si  compone  di  sei  petali  con  uno  spazio  vuoto  al  centro; 
i  fiori  sono  sempre  formati  da  piani  paralleli  ai  piani  di  congelazione  e  dipen- 
dono dalla  cristalizzazione  della  sostanza.  19.°  Innumerevoli  dischi  liquidi,  con 
macchie  vuote,  formansi  altresì  sotto  l'azione  dei  raggi  solari  sul  ghiaccio  dei 
ghiacciai.  Questi  spazii  vuoti  furono  a  torto  presi  fin  adesso  per  bolle  d'aria;  e 
la  forma  piatta  dei  dischi  fu  pure  a  torto  fin  qui  riguardata  come  proveniente 
dalla  pressione.  20.°  Sonvi  inoltre,  nel  ghiaccio  dei  ghiacciai,  innumerevoli  e  pic- 
cole celle  che  contengono  aria  ed  acqua  ;  simili  cellette  trovansi  pure  nel  ghiaccio 
dei  laghi,  e  si  devono  alla  fusione  del  ghiaccio  in  contatto  con  bolle  d'aria: 
per  ispiegare  la  loro  presenza  nei  ghiacciai,  bisognerà  procedere  a  sperimenti. 
21."  Il  ghiaccio  fondesi  più  facilmente  alla  superficie  libera  interna  o  esterna  d'una 
massa  compatta  di  ghiaccio  .che  al  suo  centro.  Il  movimento  molecolare  cui  noi 
diamo  il  nome  di  calore,  è  meno  impedito  alla  superficie  libera,  ed  esso  vi  libera 
piuttosto  le  molecole  dal  loro  incatenamento  solido,  che  quando  gli  atomi  son  cir- 
condali da  ogni  lato  da  altri  atomi  che  impediscono  il  loro  movimento  molecolare. 
Il  rigelamento  è  l'effetto  complementario  di  questa  differenza  nell'effettuazione 
del  movimento  molecolare  alla  superficie  ed  al  centro,  poiché  pel  mutuo  contatto 
di  due  pezzi  di  ghiaccio  le  porzioni  superficiali  divengono  virtualmente  centrali. 
22.°  Le  zone  sporche  (dirt~bands)  hatrao  origine  nelle  cascate  di  ghiaccio.  Il  ghiac- 
ciaio passando  sulla  sommità  rompesi  trasversalmente;  formansi  dei  dorsi  separati 
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da  solchi  protondi;  questi  solchi  trasversali  sono  il  principale  ricettacolo  dei  fran- 
tumi più  lini  sparsi  sul  ghiacciaio;  e  dopo  che  i  dorsi  scomparvero  per  la  fusione, 
la  polvere  o  le  sporcizie  rimangono  sul  ghiacciaio  disegnandovi  zone  successive. 
25.°  Il  ghiaccio  di  molti  ghiacciai  è  laminato,  e  quand'è  esposto  all'aria  può  clivarsi 
in  lastre  sottili.  Nel  ghiaccio  intatto  e  nel  suo  posto,  la  struttura  in  lamina  si  ma- 
nifesta con  zone  azzurre  che  spiccano  sulla  massa  biancastra  del  ghiacciaio;  le  vene 
azzurre  rappresentano  porzioni  di  ghiaccio  dalle  quali  le  bolle  d'aria  furono  più  com- 
pletamente espulse.  In  ciò  consiste  la  struttura  venata  del  ghiaccio.  Dividesi  in  strut- 
tura marginale,  trasversale  e  longitudinale,  nw  forma  come  il  complemento  delle 
crepature  marginali,  trasversali  e  longitudinali.  Queste  ultime  sono  prodotte  dalla 
trazione,  le  prime  dalla  pressione  che  agisce  in  due  diverse  maniere.  La  pressione, 
infatti,  agisce  prima  sul  ghiaccio,  come  agi  sulle  rocche  che  presentano  il  modo  di 
I amina (jg io  indicato  tecnicamente  col  nome  di  clivaggio',  in  secondo  luogo,  essa  pro- 
duce una  liquefazione  parziale  del  ghiaccio.  Gli  spazii  liquidi  così  formati  favori- 
scono la  sortita  dell'aria  del  ghiacciaio,  e  l'acqua  prodotta,  venendo  a  congelarsi 
di  nuovo  quando  cessa  la  pressione,  favorisce  la  formazione  delle  vene  azzurre. 

(Cosmos.  —  Traduzione). 


SULLA    PRESENZA    DELL'ACIDO    FOSFORICO 
NEI  CALCAREI  ADOPERATI  IN  OGNI  COLTURA. 

Se  l'uso  degli  emendamenti  calcarei  risale  in  Francia  ai  tempi  più  lontani, 
se  alcuno  non  dubita  dell'efficacia  loro,  si  conoscono  assai  men  bene  le  cause 
probabili  dei  buoni  effetti  che  se  ne  ottengono. 

La  scienza  agricola  trovò  già,  nullameno,  alcune  fra  le  ragioni  che  permet- 
tono di  spiegare  1'  azione  molto  complessa  della  calce  e  della  marna  date  ai 
terreni  ;  noi  le  passeremo  in  rivista  ,  avanti  d' indicare  nelle  calci  agricole  la 
presenza  d'un  agente  di  fertilizzazione  di  gran  potere  che  aggiunge  la  sua  utile 
influenza  a  quella  della  calce  essa  stessa. 

Se  fassi  l'analisi  delle  ceneri  d'un  certo  numero  di  piante  abitualmente  col- 
tivate, vi  si  trovano  quantità  notevoli  di  calce,  e  puossi  quindi  calcolare  la  quan- 
tità di  questa  che  prende  ogni  raccolto  alla  superficie  sulla  quale  viene  colti- 
vato; ciò  fu  fatto  dal  sig.  Roussingault  nella  tabella  seguente: 


Indicazione  dei  raccolti 


Calce  in 

100  parti  di 

ceneri 


Calce  presa 

in  un  Ettaro 

di  terreno 


Pomi  di  terra    .     .     . 

Rarbabietole  campestri 

Navoni      

Topinamburri     .     .     . 

„  ,     \   grano 

Frumento   j   jj^ 

.  t    grano 

Avena         |    paglia     . 
Trifoglio        .... 

Piselli 

Fa  giù  oli 

Fave 


1,8 

7,0 

10,9 

2,3 

2,9 

8,5 

5,7 

8,5 

24,  6 

10,  I 

5,8 

5,1 


Chilogrammi 

2,2 
14,  0 

5,9 

7,6 

0,8 
16,  G 

1,6 

5,4 
76,3 

5,1 

5,2 

5,2 
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Potrebbesi  esser  tentati  in  sulle  prime,  vedendo  soprattutto  le  qualità  consi- 
derevoli di  calce  che  prendono  al  suolo  il  trifoglio  ed  il  frumento,  di  spiegare 
lo  sparger  calce  o  marna  colla  necessità  in  cui  trovasi  il  coltivatore  di  fornire 
al  terreno  una  quantità  di  calce  sufficiente,  perchè  le  piante  ve  la  trovino  sempre 
in  abbondanza. 

Una  tale  spiegazione  riesce  però  bentosto  insufficiente  quando  si  considerino 
le  quantità  enormi  di  carbonato  di  calce  che  adopera  l'agricoltura,  avvegnaché 
la  calce  presa  dai  raccolti  è  hen  lungi  dal  rappresentare  quella  tutta  che  in 
pratica  si  riconobbe  d'utilità  d'impiegare. 

La  necessità  di  fornir  calce  alle  piante  non  indica  menomamente  che  bisogni 
sotterrarne  da  40  a  50  ettolitri  ogni  dieci  anni,  come  fassi  nel  nord  della  Francia 
e  nella  Maienna;  da  8  a  10  ettolitri  ogni  tre  anni,  come  nella  Sarta;  da  60  a 
100  ettolitri  tutti  i  9  anni,  come  usasi  nel  dipartimento  dell'  Ahi;  da  4000  a 
6000  chilogrammi  ogni  4  o  5  anni,  come  vien  fatto  in  Germania;  finalmente, 
giammai  le  piante  più  avide  di  calce  non  ne  consumeranno  abbastanza  da  po- 
tersene spiegar  l'uso  in  media  di  4  a  5  ettolitri  per  ettaro  e  per  anno. 

Convien  dunque  trovare  altre  cause  all'  utilità  di  questo  emendamento. 

L'azione  della  calce  sulle  argille  può  considerarsi  come  causa  importante;  il 
sig.  Tachs  di  Monaco,  il  sig.  Kuhlmann  di  Lilla  mostrano  che  la  calce  messa 
a  contatto  delle  argille  ne  sviluppava  quantità  notevoli  di  potassa  e  di  soda  che, 
divenendo  solubili,  possono  assorbirsi  dalle  piante  e  servire  alla  loro  alimenta- 
zione. La  calce  poi  non  agisce  soltanto  sugli  elementi  alcalini  delle  argille,  ma 
agisce  altresì  sullo  stesso  silicato  d'allumina,  lo  disaggrega,  lo  isola  probabil- 
mente dal  silicato  di  potassa,  e  fa  prendere  in  fine  all'  acido  silicico  una  forma 
tale  che  l'acqua  acidulata  diventa  suscettibile  di  precipitarlo  allo  stato  gelati- 
noso, e  quindi  di  discioglierlo. 

Il  sig.  Isidoro  Pierre  racconta  lo  sperimento  seguente  molto  dimostrativo  :  agi- 
tando latte  di  calce  con  argilla  o  terra  di  pipa  diluita  nell'acqua,  il  miscuglio 
si  addensa  all'istante;  abbandonato  quindi  a  sé  stesso,  diventa  suscettibile  di 
formar  gelatina  quando  vi  si  aggiunga  un  acido.  Avanti  di  essere  stata  messa 
a  contatto  colla  calce  l'argilla,  invece,  non  abbandona  che  piccolissima  quantità 
di  silice  sotto  l' influenza  d'un  acido. 

La  calce  è  altresì  un  possente  mezzo  d'assimilazione  dell'acido  fosforico. 

Il  sig.  Paolo  Thénard  dimostrò,  nel  1858,  che  la  più  gran  parte  dell'acido 
fosforico  che  trovasi  nel  suolo  arabile,  vi  esiste  allo  stato  di  fosfato  di  ferro,  ed 
allo  stato  di  fosfato  d'allumina  insolubile  negli  acidi  deboli.  Questo  fenomeno  de- 
vesi  all'azione  dei  sesquiossidi  di  ferro  o  d'alluminio  sui  fosfati  di  calce  naturali 
o  adoperati  come  ingrassi.  Se,  infatti,  si  mettono  in  contatto  fosfati  solubili  con 
sesquiossido  di  ferro  o  d'allumina,  o  fosfati  di  calce  in  sospensione  nell'acqua  di 
Seltz  cogli  stessi  acidi,  non  trovansi  bentosto  più  traccie  di  fosfati  in  soluzione. 

Confermai  tali  esperienze  di  laboratorio  colla  ricerca  dell'  acido  fosforico  in 
suoli  di  variatissima  provenienza,  e  trovai  che  su  5  campioni  di  terra  che  rac- 
chiudevano acido  fosforico,  due  ne  contenevano  una  piccolissima  proporzione  so- 
lubile nell'acido  acetico,  e  quindi  allo  stato  di  fosfato  alcalino-terroso. 


276  NOTIZIE 

Egli  è  cosi  che,  nella  terra  arabile,  l'acido  fosforico  trovasi  compreso  in  una 
composizione  inattaccabile  dall'acqua;  eionmiliameno  ,  le  piante  si  assimilano 
questo  acido  fosforico;  ciocché  non  può  avvenire  che  dopo  il  suo  scioglimento; 
importava  dunque  di  ricercare  in  quali  condizioni  esso  possa  aver  luogo. 

Fra  questo  scioglimento,  stalo  attribuito  dal  sig.  Paolo  Thénard  all'  influenza 
del  silicato  di  calce,  questa  interpretazione  è  poco  ammissibile,  perchè  non  fu 
mai  dimostrato  che  esistano  nel  suolo  silicati  solubili,  e  perchè  si  ha  anzi  ogni 
probabilità  che  simili  silicati  non  esistano  nella  terra  arabile;  vi  si  trovereb- 
bero sempre,  infatti,  in  presenza  dell'acido  carbonico  sciolto  nell'acqua  che, 
come  ognun  sa,  decompone  perfettamente  i  silicati  solubili. 

Se  non  puossi  attribuire  la  decomposizione  dei  fosfati  insolubili  del  suolo 
arabile  all'  azione  dei  silicati,  nulla  è  più  facile  dello  spiegare  questa  decomposi- 
zione per  mezzo  dei  carbonati  alcalini  o  alcalini  terrosi. 

Gli  sperimenti  che  sieguono  sono  molto  dimostrativi.  Misi  1  grammi  di  fo- 
sfato di  ferro  (5  P o~J  2  F e-  0!)  nell'acqua  con  4  grammi  di  carbonato  di  po- 
tassa o  di  soda  ;  e  trovai ,  dopo  48  ore  di  contatto  e  varie  forti  agitazioni  » 
grommi  0,158  d'acido  fosforico  sciolto  nell'acqua.  Se  adoperasi  la  stessa  quan- 
tità di  fosfato  di  ferro  e  vi  si  aggiungano  4  grammi  di  carbonato  di  calce,  ed 
immergasi  il  tutto  in  acqua  di  Seltz ,  si  ottengono  grammi  0,107  d'acido  fo- 
sforico disciolto.  Quindi  un  eccesso  di  carbonato  di  calce  può  dar  luogo  alla 
soluzione  dell'acido  fosforico  contenuto  "nei  fosfati  a  base  di  sesquiossido,  ed  è 
certamente  una  delle  utilità  dei  calcari  quella  di  disciogliere  di  mettere  attual- 
mente a  disposizione  delle  piante  ima  materia  di  riserva,  fino  allora  conservata 
allo  stato  insolubile.  Si  osserverà  che  se  il  carbonato  di  calce  può  cosi  togliere 
dell'  acido  fosforico  ai  fosfati  con  base  di  sesquiossido,  la  relazione  inversa  può 
aver  luogo;  infatti,  noi  vedemmo  di  sopra  che  i  sesquiossidi  potevano  decom- 
porre i  fosfati  di  calce ,  o  i  fosfati  alcalini ,  per  precipitare  l' acido  fosforico. 
L' influenza  della  massa  è  predominante. 

Trovasi  in  quest'  ultima  osservazione  la  spiegazione  della  quantità  considere- 
vole di  calce  che  si  è  sforzati  d'adoperare;  se,  infatti,  in  un  momento  dato,  il 
carbonato  di  calce  aggiunto,  o  i  carbonati  alcalini  ch'esso  ha  isolato  dalle  ar- 
gille, non  predominano  sui  sesquiossidi  delle  argille,  la  soluzione  non  producesi 
e  non  ottiensi  l'effetto  cercato.  Non  è,  d'altronde,  poi  soltanto  sui  principii  mi- 
nerali del  suolo  che  la  calce  o  il  suo  carbonato  possono  esercitare  l'azionloro; 
egli  è  estremamente  probabile  che  tendano  altresì  a  ridurre  allo  stato  solubile 
le  materie  azotate  che  trovansi  fissate  nel  suolo  in  quantità  tanto  considerevoli. 
In  contatto  per  lungo  tempo  con  materie  azotate,  la  calce  può  svolgerne  Y  am. 
moniaca,  o  diminuire  1'  unione  dell'  azoto  coli'  ossigeno  per  dar  luogo  alla  pro- 
duzione di  acido  azotico,  e  quindi  di  nitrati.  La  calce  può  probabilissimamente 
determinare  la  trasformazione  dell'acido  fumico  del  sig.  Paolo  Thénard,  o  d'altre 
materie  azotate,  in  nitrati  assimilabili. 

Che  essa  agisce  sui  fosfati  insolubili  o  sull'azoto  combinato  del  suolo  arabile,  la 
calce  agisca  come  assiroilatrice,  essa  tende  a  mettere  attualmente  a  disposizione 
delle  piante  ciò  che.  la  terra  conserva,  le  provvigioni  dell'avvenire;  ed  invero  fq 
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sempre  notato  che  l'uso  della  calce  smungeva  il  suolo,  e  che  doveva  accompagnarsi 
con  abbondanti  lelaniature,  perchè  il  suolo  rimanesse  nelle  condizioni  favorevoli 
all'uso  ripetuto  degli  emendamenti  calcarei. 

Da  lungo  tempo  Ui  detto:  che  la  caler  arricchisce  il  padre  e  rovina  i  figli. 
Coninrendesi  che  l'adagio  può  essere  esagerato,  poiché,  in  fin  dei  conti,  la  calce 
ha  per  funzione  di  fare  attualmente  servire  le  ricchezze  che  antecedenti  letama- 
tnre  accumularono  nel  suolo. 

A  questo  ufficio  di  agente  assimilatola  che  possiede  la  calce  o  la  marna,  non 
se  ne  vengono  ad  aggiungere  altri?  Gli  emendamenti  calcarei  non  possono  essi 
l'acchiudere  alcuni  altri  principii,  l'effetto  dei  quali  potrehhe  aggiungersi  a  quello 
della  calce?  Questa  è  la  ricerca  della  quale  or  dobbiamo  occuparci. 

Il  dottore  Johnston  scopri,  or  son  pochi  anni,  una  notevole  proporzione  di 
fosfato  di  calce  nei  calcari  magnesiaci  della  Contea  di  Durham,  i  quali  racchiu- 
devano 0,07  a  0,  li  di  fosfato  su  100  parti;  nel  calcare  della  Contea  di  Lamark, 
questa  proporzione  sale  tino  ad  1,  55  per  100. 

1  calcari  francesi  presentano  essi  la  stessa  composizione,  l'acido  fosforico  vi 
si  trova  egli,  ed  in  quale  proporzione?  È  ciò  che  riuscirebbe  utile  ed  impor- 
tantissimo di  ricercare  in  un  gran  numero  di  località,  poiché,  le  cose  essendo 
uguali  da  tutte  le  parti,  la  scelta  dell'agricoltura  dovrebbe  essere  determinata 
dall'abbondanza  relativa  di  acido  fosforico. 

Avend'io  avuto  occasione,  durante  lo  scorso  autunno,  di  dirigere  i  lavori  chi- 
mici di  un  giovane  ingegnere  della  Scuola  Centrale,  il  sig.  Leroy  des  Closages^ 
gli  domandai  di  ricercare  l'acido  fosforico  in  alcuni  calcari  facili  da  scavarsi, 
u  già  in  corso  di  scavamento. 

Fu  seguito  in  tale  ricerca  il  metodo  seguente:  12  a  15  grammi  di  calcare  di- 
seccato venivano  sciolti  nell'acido  cloridrico,  si  filtrava  per  separare  la  sabbia 
2  l'argilla;  poi  aggiungevasi  un  eccedente  d'ammoniaca,  che  saturavasi  quindi 
son  acido  acetico;  se  rimaneva  un  precipitato,  doveva  essere  formato  di  fosfato 
li  ferro  o  di  allumina.  Questo  precipitato  veniva  raccolto,  lavato,  disciolto  nel- 
l'acido cloridrico.  Aggiungevasi  al  liquore  acido  lartrico  ,  ammoniaca  e  solfato 
Ji  magnesia;  ottenevasi  un  precipitato  di  fosfato  ammoniaco-magnesiaco ,  che 
ìon  fìltravasi  che  dopo  48  ore. 

Continuavasi  quindi  la  determinazione  degli  altri  elementi;  separavasi  la  calce 
xdl'ossalato  d'ammoniaca,  e  nel  liquido  filtrato  cercavasi  ancora  l'acido  fosforico; 
non  potevasene  incontrare  che  nei  calcari  molto  [turi,  nei  quali  la  proporzione 
le]  ferro  e  dell'allumina  era  piccolissima;  quando  al  contrario  questa  .propor- 
zione era  de!  7  al  8  °/0  ed  anche  più,  l'acido  fosforico  era  stato  completamente 
iteuuto  allo  stalo  di  fosfato  di  ferro  o  di  allumina,  e  bisognava  aggiungere 
leli'acido  fosforico  per  ottener  la  magnesia,  quando  il  calcare  ne   conteneva. 

Egli  è  cosi  che  abbiamo  ottenuto  i  seguenti  numeri: 


Z  /(> 


NOTIZIE 


Località  tla  dove  provengono  i  campioni 


Tufo  calcare  di  Ouillie  vicino  a  Lizieux,  dipartirli. 

del  Calvados , 

Marna  di  Beaufour,  circondario  di  PonU'Evèque  . 
Calcare  scavato  dal  sig.  Mosselmann,  dipartim.  della 

Manica 


Acido  fosforico  Fosfato  di  calce 


in 
100  parti 


P0$ 3CaO 
in  100  parti 


1,200 
1,450 

1,210 


2,  000 
5, 151 

2,714 


Queste  quantità  son  lungi  dall'essere  trascurabili;  la  calce  del  sig.  Mosselmann 
contiene  27  chilogrammi  di  fosfato  di  calce  per  tonnellata.  Ora  vendevasi  40  lire 
la  tonnellata  prima  che  si  sapesse  che  conteneva  dell'acido  fosforico,  ed  il  suo 
valore  deve  aumentarsi;  se  si  dà  al  fosfato  di  calce  il  prezzo  di  lire  0,12,  si 
dovrà  aggiungere  27  X  0»  1%  ea"  il  prezzo  ne  diverrà  di  lire  45,  24  (1). 

I  coltivatori  normanni  adoperano  da  tempo  immemorabile,  per  fertilizzare  le 
loro  terre,  certe  sabbie  calcari  abitualmente  conosciute  sotto  il  nome  di  tangues. 
Vi  abbiamo  egualmente  ricercato  l'acido  fosforico  e  ve  ne  abbiamo  trovato  : 


Tangue  N.  l.°  (Manica) 


Tangue  N.  2.° 


Acido   fosforico 

in 

100  parti 


5,900 
4,160 


Fosfato  di  calce 
P05 3CaO 
in  100  parti 


8,450 
9,  001 


Vedesi  da  queste  analisi  che  l'acido  fosforico  trovasi  assai  sparso  negli  emenda- 
menti calcarei,  poiché  i  cinque  campioni  analizzati  ne  misero  in  evidenza  quantità 
molto  apprezzabili.  Questi  fatti  sono  importanti  da  segnalarsi,  ora  che  l'uso  della 
calce  si  stende  rapidamente  di  giorno  in  giorno.  Durante  questi  ultimi  anni  il 
sig.  Mosselmann  mise  in  vendita  quasi  40  milioni  di  chilogrammi  di  calce  e , 
senza  saperlo ,  quasi  un  milione  di  chilogrammi  di  fosfato  ,  se ,  come  sembra 
probabile,  il  suo  calcare  presenta  ovunque  la  stessa   composizione.  La  Maienna 

(1)  Questo  calcare  di  Mosselmann  è  notevolmente  puro;  contiene 

Selce  ed  argilla 1, 311 

Calce 54,972 

Ossido  di  ferro  ed  allumina 0,030 

Acido  fosforico 1,218 

Acido  carbonico  calcolato 12,  341 

00,  872 
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e  la  Sorla,  che,  or  son  quaranta  anni,  bruciarono  11000  quintali  metrici  d'an- 
tracite per  cuocere  la  calce  che  adoperavano ,  ne  bruciano  al  giorno  d' oggi 
quasi  un  milione  e  mezzo  per  l'istesso  uso. 

Le  ferrovie  daranno  ancora  più  di  attività  all'uso  di  questo  prezioso  agente  di 
fertilizzazione.  Potrebbe  dunque  essere  utile,  avanti  d'intraprendere  nuovi  scavi,  di 
ricercare  l'acido  fosforico  nei  calcari  che  presentano  più  facilità  di  scavo,  e  di  fis- 
sare la  scelta  su  quelli  che  racchiudono  una  più  forte  dose  di  fosfato  di  calce. 
Giungerebbesi  cosi  a  compensare  fino  ad  un  certo  qual  punto  le  perdite  che  pos- 
sono generarsi  dall'uso  esagerato  di  questo  poderoso  agente  d'assimilazione. 
(P.  P.  Dehérain.  —  UAfjriculteur  praticien.  —  Traduzione). 

Ecco,  a  parer  nostro,  un  eccellente  lavoro;  ma  son  ben  pochi  gli  agricoltori 
che  l'intenderanno  e  forse  non  tutti  i  professori  d'agricoltura  sapranno  com- 
prenderne l' insegnamento. 

Si  corre  dietro  con  metodi  empirici  ad  un'  illusione  ,  quella  di  far  produrre 
la  terra ,  senza  darle  1'  equivalente  di  ciò  che  se  ne  esporta  ;  e  si  fabbricano 
(eorie  chimiche  e  fisiologiche  che  non  hanno  il  senso  comune,  perchè  inventate 
da  chi  non  sa  né  di  chimica,  né  di  fisiologia  ;  ecco  l' insegnamento  che  gene- 
ralmente si  dà  agli  agricoltori,  i  quali  lo  accettano  riconoscenti,  perchè  sperano 
risparmiar  così  la  spesa  degli  ingrassi  e  degli  emendamenti.  In  fatto  d'agricol- 
tura ciò  riviene  esattamente  all'  illusione  di  chi  cerca  il  moto  perpetuo  o  la 
creazione  della  forza  in  meccanica. 

Fra  breve  scriveremo  un  articolo  su  questo  argomento,  ma  ora  non  possiamo 
tralasciare  di  rimpiangere  le  misere  condizioni  dell'  agricoltura  che  ha  tanti 
maestri  e  scrittori,  i  quali  ne  parlano  proprio  come  un  cieco  di  colori. 

Non  vogliam  perciò  dire  che,  anche  fra  noi,  non  si  trovino  professori  ed  agri- 
coltori che  conoscano  abbastanza  delle  altre  scienze  per  non  dir  bestialità;  ma 
soltanto  vogliamo  mettere  in  fatto  che  questi  sono  i  meno  ascoltati,  e  che  poco 
si  leggono  i  loro  scritti ,  prima  ,  perchè  non  si  possono  intendere  da  chi  non 
ha  spirito  coltivato,  e  poi  perchè  dicono  verità  che  non  piacciono  all'ingordigia 
del  guadagno. 

L'  agricoltura,  a  parer  nostro,  è  sempre  rimuneratrice  di  quel  denaro  che  vi 
si  spende  con  cognizione  di  causa ,  ma  non  può  crear  le  ricchezze  colla  rapi- 
dità del  vapore. 

Chi  ambisce  queste  rapide  fortune,  giuochi  alla  Borsa,  ma  si  ricordi  che,  en- 
trando in  questo  tempio  della  cieca  dea,  bisogna  aver  pronti  due  sacchi ,  uno 
da  riempirsi  e  l'altro  da  vuotarsi;  che  coli' agricoltura  si  crea  la  ricchezza, 
mentre  invece  alla  Borsa  si  fa  soltanto  cangiar  di  scarsella. 

Per  ritornare  al  nostro  argomento ,  diremo  che  desideriamo  di  veder  1'  uso 
degli  emendamenti  calcari  generalizzarsi  fra  noi,  e  che  vorremmo  che  i  nostri 
chimici  analizzassero  i  diversi  nostri  calcari  e  vi  ricercassero  1'  acido  fosforico 
onde  illuminare  i  nostri  agricoltori  sui  veri  loro  interessi. 


L'abbondanza  (ielle  materie,  che  abbiamo  avute  da  pubblicare,  non  ci  per- 
mise di  parlare  di  bibliografìa  noi  nostri  ultimi  numeri,  ed  oggi  ci  troviamo  in 
obbligo  di  consacrare  qualche  pagina  a  quest'argomento.  Per  ragioni,  che  sembraci 
inutile  di  enunciare,  abitiamo  rinunciato  alla  divisione  che  facevamo  di  libri 
semplicemente  annunziati,  e  di  libri  dei  quali  consigliavamo  i' acquisto  ;  i  nostri 
lettori  potranno  conoscere  l'importanza  delle  opere  dall' articoletto  che  diamo  in 
seguito  al  loro  titolo. 

PROGRAMMI']    OU    RESUMÉ    DES  LECOMS  I)' UN  COURS  DE  CONSTRUCTION,  eie.  par  S(Jfl)ÌZÌiì. 

Si  pubblica  ora  in  Parigi  una  nuova  edizione  di  quest'  opera,  alla  quale  erano 
già  state  fatte  importanti  aggiunte  dal  sig.  Reibell  ,  ed  ora  se  ne  fanno  delle 
nuove  dal  sig.  Lalanne.  13  un  libro  conosciutissimo  dagli  ingegneri,  perchè  unico 
nel  suo  genere,  ed  il  più  completo  che  conosciamo ,  onde  utilissime  riusciranno 
le  nuove  aggiunte  che  lo  rimetteranno  all'altezza  della  scienza  attuale.  Sembraci 
quasi  cosa  impossibile  che  chiunque  si  occupa  di  costruzioni  non  abbia  que- 
st' opera  sulla  sua  scrivania. 

Tratte  théorique  et  pratique  des  moteurs  iiYDRAULiQUES,  par  Armcngaud  aini'. 
Parigi.  Prezzo  25  franchi.  Annunciamo  semplicemente  quest'opera  perchè  in  un 
prossimo  fascicolo  ne  daremo  un'analisi,  quale  sembraci  richiesta  dalla  sua  im- 
portanza molto  grande. 

CONSTRUCTION   DES    RATIUEXTS    DE    FEn,    COURS    DE    TRACES    ET     DE  CALCULS  DE  DEPLA- 

cement  et  de  staiulité  iiiouosTATiQUE,  par  Vici.  Parigi,  da  A.  Bertrand.  Pochis- 
simi libri  furono  scritti  sulla  costruzióne  dei  bastimenti,  e  quelli  clic  cinii- 
sciamo  sono  assai  oscuri  ed  imbrogliati;  il  libro  del  sig.  Vici  non  ha  questo 
difetto,  e  tratta  un  soggetto  nuovo  qual  è  la  costruzione  dei  bastimenti  di  ferro; 
crediamo  dunque  che  debba  riuscire  di  grande  utilità. 

Manuel  des  ciiauffeurs  et  gonructeurs  di':  m  aciiines  a'  vapeur,  par  Th.  Bureau. 
Gami,  da  H.  Hoste.  1  libri  di  questo  genere  sono  rari,  specialmente  i  buoni,  e 
quello  del  sig.  Bureau  sembraci  ben  fatto  ed  alla  portata  dei  lettori  pei  quali 
fu  scritto,  sebbene  poi  abbia  tutta  l'esattezza  scientifica  che  si  può   desiderare. 

TrAITE    THÈORtQOE    ET    PRATIQUE    DES    ENGRENAGE.3.     pai"    HcitOìl     (lo     Iti     GoU})i!ÌCrC. 

Parigi,  da  Mallet-Bachelier.  Nella  fabbricazione  delle  macchine  è  questo  un  im- 
portantissimo argomento,  che  soltanto  fu  studiato  a  fondo  in  questi  ultimi  anni. 
11  trattato  che  annunciamo  riassume  esattamente  e  con  chiarezza  gli  studi  stati 
fatti  sugli  ingranaggi. 

Encyclop.edia  of  civil  engineering,  By  Edward  Cresi).  Londra,  prezzo  lir.  st.  2 
e  soldi  2.  È  questo  un  eccellente  libro ,  nel  quale  trovatisi  in  abbondanza  dati 
e  nozioni  interessantissime  per  gli  ingegneri  riguardo  alla  storia,  alla  teoria  ed 
alla  pratica  dell'  arte  loro.  Crediamo  dunque  possa  riuscire  di  grande  utilità  a 
quelli  fra  i  nostri  lettori  che  conoscono  la  lingua  inglese. 

Malleadle  iron  Bridges.  Prima  serie.  Londra,  prezzo  lire  sterline  2,  soldi  12, 
denari  6.  Questo  libro  contiene  la  descrizione  completa,  con  dettagli  e  discussi 
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del  ponte  tabulare  dello  Britànnia  sullo  stretto  di  Menai,  e  di  due  altri  ponti 
di  ferro,  egualmente  costrutti  in  Inghilterra.  Crediamo  sia  il  miglior  libro  ove 
studiare  la  costruzione  dei  ponti  tubulari.  Le  altre  serie  della  stessa  opera  non 
le  abbiamo  lette,  onde  ci  contentiamo  di  trascriverne  i  titoli. 

Biuck  bridges,  sewers,  and  culverts.  Seconda  serie.  Prezzo  L.  st.  1,  sol.  11,  d.  fi. 

TiMiìi.n  bridges  and  viaducts.  Serie  terza.  Prezzo  L.  st.  4,  sol.  11,  den.  ti. 

Ikon  bridges.  Quarta  serie.  Prezzo  L.  st.  1,  sol.  11,  den.  fi. 

MEMORIA  storico-descrittiva  dell'insigne  basilica  di  S.  Michele  Maggiore  di 
Pavia,  per  cura  del  Dott.  Carlo  dell'Acqua.  E  questo  un  lavoro  importante,  scritto 
ohi  molta  erudizione  e  dopo  coscienziose  ricerche,  e  vorremmo  vederne  intra- 
prendere dei  simili  per  i  tanti  monumenti  delle  Età  di  mezzo  che  possediamo 
in  Italia,  e  che  appena  sappiamo  che  esistano.  In  una  modesta  prefazione  l'au- 
tore dà  ragione  del  libro,  cominciando  con  queste  parole: 

«L'amore  ch'io  porto  alla  mia  città  e  ai  monumenti  che  ricordano  la  passata 
<  sua  grandezza,  come  sede  dei  re  Longobardi,  mi  ha  dato  animo  a  cercare  le 
«  notizie  relative  a  quei  tempi  nelle  poche  memorie  che  oggidì  possediamo.  Ove 
«  però  più  rivolsi  le  mie  ricerche  fu  sull'insigne  basilica  di  S.  Michele  Maggiore, 
«celeberrima,  perchè  capo  d'arte  monumentale  dell'evo  medio,  e  quindi  gloria 
«  non  pure  del  Municipio  Pavese,  ma  della  Lombardia  e  d' Italia  tutta  » . 

Il  libro  è  quindi  diviso  in  due  parti  :  storica  la  prima,  e  descrittiva  la  seconda, 
e  corredato  di  appendice  che  contiene  note  erudite  ed  interessanti. 

Dobbiamo  infine  aggiungere  che  si  vende  a  profìtto  dei  restauri  della  Basi- 
lica, i  quali  si  vanno  eseguendo  in  lodevol  modo,  cioè  ripristinando  ciò  che  era 
a  non  aggiungendo  nuove  cose  con  nuovi  stili,  come  disgraziatamente  se  ne  ha 
il  mal  vezzo  in  varie  città  italiane. 

Voyage  d'esploration  sur  le  littoral  de  la  France  et  de  l'Italie,  par  M.  Coste, 
membre  de  Flnstitut.  Parigi.  Questo  libro  fu  stampato  dal  Governo  Francese  e 
uon  fu  messo  in  vendita:  è  dato  dal  Ministro  in  regalo.  Nella  nostra  gioventù 
ìe  avevamo  conosciuto  l'autore,  il  dotto  professore  del  Collegio  di  Francia,  che 
ntrodusse  in  Francia  i  metodi  di  pescicoltura  e  che  vi  creò  importantissime 
)stricaie  artificiali.  Crediamo  da  parte  nostra  che  ostricaio  artificiali  si  potreb- 
aero  stabilire  utilmente  sulle  nostre  coste  italiane;  ne  scrivemmo  al  sig.  Coste 
lomandando  informazioni,  ed  egli  ci  consigliò  di  cercar  di  avere  il   suo  libro. 

Questo  fucci  accordato,  e  restammo  ben  sorpresi  nel  vedere  che  l'industria  del- 
'allevamento  artificiale  delle  ostriche  è  di  origine  italiana,  forse  già  praticata 
li  tempi  dei  Romani,  ma  certamente  a'  di  nostri  in  uso  nel  lago  Fusaro  delle 
Provincie  Napoletane.  É  qui  che  il  sig.  Coste  venne  a  studiarla. 

Questo  libro  sembraci  presentare  interesse  abbastanza  per  meritare  che  se  ne 
pubblichi  una  traduzione  od  almeno  un  estratto,  e  forse  lo  faremo  nel  seguito, 
l'er  ora  basterà  il  dire  che  contiene  una  descrizione  completa  dell'industria  delle 
nostre  lagune  di  Comacchio,  di  quella  del  già  citato  lago  Fusaro,  di  quella  di 
Marennes  in  Francia,  ove  si  ingrassano  le  ostriche,  e  di  quelle  della  baia  di 
L'Aiguillon  egualmente  in  Francia,  ove  si  allevano  artificialmente  Foladi  (Mytilus 
?dulis).  In  varie  appendici  poi  dà  eccellenti  precetti  di  pescicoltura  e  di  ostricoltura, 
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uniti  a  proposte  l'atte  per  regolamenti  atti  a  conservare  i  pesci  per  le  pese)n\ 
ed  all'esposizione  di  ciò  clic  Tassi  in  Iscozia  per  la  pesca  colà  tanto  abbondante 
dei  Salmoni  (Salmi)  communis.) 

Citta'  di  Milano.  —  Ufficio  tecnico.  Amministrazione  edilizia  e  stradale.  — 
Capitolato  d'oneri  ed  elenco  generale  dei  prezzi.  Milano.  Abbiamo  con  vero 
piacere  ricevuto  questo  volume,  cbe  riconosciamo  come  un  lavoro  completo  e 
molto  più  esteso  di  quelli  cbe  furono  precedentemente  pubblicati.  Fa  molto  onore 
al  suo  compilatore,  e  riescirà  di  somma  utilità  agli  ingegneri  ed  architetti. 

ÌL  passaggio  delle  alpi  orientali  elvetiche  con  una  ferrovia.  Milano  18G1.  È 
questa  una  memoria  pubblicata  per  cura  del  Municipio  e  della  Camera  di  com- 
mercio di  Chiavenna,  poco  prima  che  fosse  pubblicata  la  relazione  della  Comis- 
sionc  governativa,  della  quale  rendemmo  conto  l'anno  scorso,  e  che  accordava 
la  preferenza  al  passaggio  del  Lukmanicr  ;  è  firmata  Un  ingegnere  delle  Alpi, 
ma  non  crediamo  essere  indiscreti  dicendo  che  è  lavoro  dell'esimio  ingegnere 
sig.  Conte  Ulisse  Salis.  Per  errore  d'indirizzo  questa  memoria  non  ci  giunse  in 
mano  che  or  son  pochi  giorni,  onde  non  potemmo  parlarne,  come  l'avremmo 
fatto  volentieri,  nel  nostro  articolo  sul  Valico  delle  Alpi  Elvetiche,  che  trovasi 
a  pag.  4i5  dello  scorso  anno  del  nostro  periodico.  Vi  troviamo  molto  ben  di- 
mostrato, ciò  che  noi  stessi  enunciammo  nel  nostro  scritto,  essere  realmente 
stati  incompleti  gli  studi  della  Sotto-Commissione  incaricata  di  riferire  sui  pas- 
saggi orientali.  La  memoria  poi  fa  molto  onore  all'autore,  perchè  coi  dati  che 
possedeva  seppe  preparare  un  tracciamento  ragionevole,  indicato  su  d'una  buona 
carta,  il  quale  rassomiglia  oltremodo  a  quello  che  abbiamo  pubblicato  a  pag.  19 
del  presente  anno,  sotto  il  titolo  di  Ferrovia  delle  Alpi  pel  Monte  Settimo.  Le 
varianti  che  si  scorgono,  paragonando  le  due  tavole,  non  sono  di  grande  im- 
portanza, mentre,  a  prima  vista,  si  direbbero  queste  quasi  identiche.  E  ben  certo 
poi  che  l'uno  e  l'altro  sono  soltanto  progetti  di  massima,  e  che  variazioni  ben 
più  numerose  vi  si  avrebbero  da  fare  quando  si  dovesse  compilare  un  progetto 
definitivo.  Chi  fosse  di  quest'  ultimo  incaricato,  non  potrebbe  far  a  meno  di 
consultare  la  memoria  che  annunciamo. 

Gran  canal  maritime  a  travers  le  duché  de  Slesvig,  unissant  la  mer  du  Nord 
a  la  mer  Baltique,  projet  de  Domenico  Sabatti.m  de  Naples.  È  questo  pure  un  pro- 
getto di  massime  che  non  trovasi  accompagnalo  da  pianta  alcuna  ed  ancor  meno 
da  profili.  Però  la  parte  economica  sembraci  ne  sia  bene  studiata,  e  non  dubitiamo  che 
il  progetto  possa,  quando  fosse  studiato  definitivamente,  ricscire  nella  sua  esecuzione. 

Il  canale  avrebbe  delle  conche  e  sarebbe  destinato  ai  bastimenti  di  grande 
portata,  evitando  a  questi  un  lungo  giro  pel  passaggio  del  Sund.  Dobbiamo  ag- 
giungere che  questo  progetto  ha  meritato  una  seria  discussione  per  parte  del 
Governo  Danese,  e  che  ancora  non  se  ne  ha  un'  ultima  decisione.  Speriamo  che 
sarà  posto  ad  eseguimento,  e  che  potrà,  sebbene  meno  importante,  aggiungersi 
ai  canali  di  Suez  e  di  Nicaragua,  che  certamente  il  nostro  secolo  vedrà  aprirsi. 

Abbiamo,  oltre  ciò  che  precede,  ricevuto  altresì  il  programma  di  un  Istituto 
nazionale  per  l'attuazione  delle  invenzioni  meccaniche  originali  italiane;  scuole 
teorico-pr atiche ,  firmato  dal  fondatore  direttore,  sig.  Giuseppe  Banchi. 
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L'idea  ci  par  buona,  ed  ove  lo  stabilimento  sia  ben  diretto,  pensiamo  possa 
riuscire  di  grande  utilità  al  paese.  Abbiamo  pure  sott 'occhio  un  Invito  ai.lv 
fondazione  ni  una  Societa'  vgrvriv  Lombarda,  la  quale  si  avrebbe  l'intiera  nostra 
simpatia,  tanto  più  dopo  di  aver  letto  gli  onorevoli  nomi  delle  persone  che  com- 
pongono il  Comitato  promotore. 

Crediamo  ora  nostro  debito  di  parlare  alquanto  dei  periodici  scentitìco-tecnici, 
si  nostrani  che  esteri,  coi  quali  siamo  in  buona  relazione;  ma  avvertiamo  che 
non  imitiamo  in  ciò  una  gazzetta  di  Torino,  la  quale  dava  ad  intendere  non  esi- 
sterne altri  fra  noi  oltre  quelli  da  essa  citati,  sebbene  di  molti  ne  avesse  dimen- 
ticati, fra  i  quali  era  1' Ingegnere-Architetto.  Anzi,  sebbene  non  abbiamo  relazione 
di  sorta  con  questo  foglio,  pure  comincieremo  dalFannunciarlo,  perchè  sembraci 
aver  acquistato  valore  dacché  si  aggiunse  come  collaboratore  il  sig.  dott.  Massara. 

Il  Giornale  delle  arti  ed  industrie:  pubblicasi  in  Torino  due  volte  alla  set- 
timana e  costa  L.  50  di  abbonamento. 

Le  Géme  industriel,  pubblicato  in  Parigi  dai  sigg.  fratelli  Armengaud,  è  un  pe- 
riodico conosciutissimo  di  chiunque  si  occupa  di  tecnologia;  si  occupa  di  tutto  ciò 
che  sorge  di  nuovo  in  industria,  e  riproduce  le  nuove  invenzioni  che  riescono  in- 
teressanti. Neil' ultimo  suo  fascicolo  del  mese  d'oprile  abbiamo  notato  per  la  loro 
importanza  i  seguenti  articoli;  l.°  Machine  à  faire  les  parquets.  2.°  Procédés  de  tan- 
nale des  cordages,  ctc.  5.°  Machine  à  peigner  le  coton.  4.°  Nouvel  appaimi  hclicoidal 
lesti  né  à  lapropulsion  des  navires  par  M.  Lucien  Fontaine.  5.°  Recherches  sur  la  coni- 
nosi tion  des  fontes;  Application  à  la  théorie  da  puddlage  ;  par  M.M.  Minary  et  Rosai. 
Ogni  fascicolo  è  poi  accompagnato  da  buone  tavole  con  ligure  perfettamente  incise. 

Eco  de  la  Ganvderia  y  de  la  Agricultura  :  stampasi  in  Madrid  e  sorte  tre  volte 
il  mese.  Questo  periodico  spagnuolo  ha  molto  merito ,  giudica  sanamente  le 
questioni  agricole,  e  lo  leggiamo  sempre  con  molto  interesse. 

La  Revue  universelle  des  mines,  de  la  metallurgie  et  des  travaux  publics,  è 
in  giornale  franco-belga  che  si  pubblica  a  Parigi  e  Liegi,  e  sorte  per  fascicoli 
jimestrali.  Contiene  articoli  seriamente  studiati,  ed  alla  fine  un  bollettino  di  no- 
izie  e  rivista.  Fra  gli  articoli  del  primo  fascicolo  di  quest'anno  ne  citeremo  uno 
mila  fabbricazione  del  ferro  nel  paese  di  Galles,  uno  sull'illuminazione  a  gas  in 
Inghilterra,  ed  uno  che  contiene  uno  studio  completo  sull'analisi  spettroscopica. 
Questo  periodico  contiene  molle  buone  tavole,  è  giunto  al  sesto  anno  di  sua 
rito,  e  promette  molto  per  l'avvenire,  avendo  sempre  migliorato. 

L'  Incoraggiamento  :  si  pubblica  per  fogli  settimanali  a  Bologna  ;  è  organo  della 
Società  Agraria,  presieduta  dall'  egregio  sig.  Berti-Pichat ,  e  ciò  basta  per  dire 
che  vi  si  devono  trovar  buone  cose  riguardo  all'agricoltura.  Vi  leggemmo  pure 
buonissimi  lavori  del  nostro  dotto  amico  il  sig.  ingegnere  Franccschini. 

IIBulletin  de  la  Société  d'encouragement  pour  l'industrie  nationale,  che  stam- 
pasi in  Parigi  da  moltissimi  anni,  è  un  vero  repertorio  di  tutto  ciò  che  succede  di 
interessante  nell'industria  in  Francia.  Oltre  la  prima  parte  che  contiene  interessanti 
memorie  originali,  ne  ha  una  seconda,  intitolata:  Noticcs  industrielles,  che  è  una 
vera  rivista  industriale  francese  e  straniera.  Spesse  volte  contiene  eccellenti  tavole. 
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La    G6RRISP0NDENZA   SCIENTIFICA   IN   ROMA   ed  il  BlJLLETTINO  NAUTICO  E  GEOGRAFICO.' 

due  stimabili  periodici  che  si  stampano  in  Roma  sotto  la  direzione  dell'egregio 
sig.  E.  F.  Scarpettini.  Contengono  buoni  articoli  scientifici  ed  anche  tecnici;  fra 
i  primi  si  distinguono  quelli  della  signora  Caterina  Scarpellini ,  distinta  scien- 
ziata che  specialmente  affeziona  le  questioni  astronomiche. 

L'Economia  rurale  stampasi  per  fascicoli  settimanali  a  Torino,  ed  è  uno  dei 
migliori  nostri  periodici  agricoli;  conta  valentissimi  collaboratori,  fra  i  quali  ci 
piace  citare  il  signor  marchese  Sambuy  ed  il  sig.  prof.  Panizzardi:  è-  diretto 
quest'anno  dall'egregio  professore  Boetti,  si  fa  distinguere  per  la  sodezza  dei  ra- 
gionamenti e  per  le  buone  pratiche  agricole  che  insegna. 

The  Builder.  E  un  periodico  eccellente  inglese,  che  sorte  ogni  mese,  e  che  i  nostri 
lettori  devono  già  conoscere  di  nome  per  i  frequenti  articoli  che  ne  prendiamo 
onde  arricchirne  la  nostra  rivista.  Ne  sorte  un  fascicolo  ogni  settimana  con  due 
grandi  incisioni  in  legno  che  rappresentano  quasi  sempre  soggetti  architettonici 
di  costruzioni  moderne.  La  parte  artistica  vi  è  perfettamente  trattata,  e  spesso 
con  un  certo  humor  inglese  che  le  dà  del  rilievo.  È  giunto  al  suo  20.°  anno, 
ed  è  uno  dei  periodici  che  abbia  più  lettori  in  Inghilterra  ed  all'estero. 

The  Artizan  è  un  altro  periodico  mensile  di  gran  merito,  inglese,  molto  più  tec- 
nico del  precedente,  che  dà  buone  tavole,  e  che  è  necessario  di  leggere  per  tenersi 
al  corrente  dèi  progressi  dell'industria  nel  Begno  Unito.  Vi  si  trovano  altresì  trat- 
tati argomenti  importanti  per  l'ingegneria,  ed  una  raccolta  di  forinole  usuali  per 
gli  ingegneri,  che  ci  sembrano  della  più  grande  utilità.  Presto  daremo  la  traduzione 
di  un  articolo  notevole  del  fascicolo  di  aprile,  sulla  trasformazione  del  vapore  in 
forza  meccanica.  Noi  consigliamo  vivamente  la  lettura  di  questi  due  periodici  a 
quelli  fra  i  nostri  abbonati  che  conoscano  la  lingua  inglese. 

La  Bevista  Agronomica  è  un  buon  giornale  portoghese:  tratta  d'agricoltura. 

La  Science  pour  tous  sorte  ogni  settimana  a  Parigi  ed  è  un  di  que'fogli  che  meglio 
riescono  nel  vulgarizzar  la  scienza;  vi  si  trovano  eccellenti  articoli  d'ingegneria 
del  sig.  G.  Jouanne,  ingegnere  civile,  ed  altri  molto  notevoli  di  storia  naturale  e 
di  diverse  scienze.  Dà  altresì  per  estratto  un  reso  conto  delle  sedute  dell'Istituto 
di  Parigi  e  le  notizie  scientifiche  della  settimana.  II  suo  prezzo  moderatissimo, 
che  non  è  che  di  L.  5  all'  anno  per  Parigi,  malgrado  le  buone  incisioni  in  legno 
che  contiene,  ne  fa  uno  dei  giornali  che  hanno  più  lettori  in  Francia  ed  all'  estero. 

La  Bevista  de  Orras  purlicas  è  un  periodico  ufficiale  che  si  stampa  a  Madrid, 
con  lusso  di  carta  e  di  tavole.  Già  due  volte  ne  traducemmo  articoli  notevoli,  che 
crediamo  debbono  avere  interessato  i  nostri  lettori.  I  migliori  ingegneri  spagnuoli 
ne  sono  collaboratori,  e  vi  si  danno  memorie  sulle  opere  grandiose  d' ingegneria 
che  giornalmente  si  eseguiscono  dal  governo.  Vi  si  trovano  poi  aggiunti  in  mi- 
nor formato  opuscoli  essi  pure  di  molta  importanza ,  come  sarebbe  quello  sul- 
l' ingrandimento  e  regolamento  della  città  di  Madrid,  stampato  1'  anno  scorso. 

La  Rivista  Forestale  del  Begno  d'Italia,  che  stampasi  a  Broni,  sarà  un  buon 
giornale  se  mantiene  le  sue  promesse;  ma  non  conoscendone  che  due  soli  fa- 
scicoli, non  possiamo  dirne  altro  per  il  momento.  Soltanto  ci  permetteremo  di 
domandarle  dati  statistici  esatti  sulle  nostre  ricchezze  forestali. 
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Thg  civil  Englneer  and  Arcuitegt's  Journal.  E  questo  uno  dei  migliori  periodici 
inglesi  che  da  25  anni  continua  le  sue  utili  ed  interessanti  pubblicazioni;  molti 
articoli  da  noi  tradotti  devono  averlo  fatto  conoscere  ai  nostri  lettori.  Negli  ultimi 
fascicoli  troviamo  articoli  della  piò  grande  importanza  sulla  statica  dei  ponti, 
sulla  ventilazione  delle  abitazioni  e  degli  ospedali-  Le  sue  tavole  sono  elegan- 
temente incise,  e  numerose  ligure  in  legno  si  trovano  nel  testo.  Sorte  una  volta 
al  mese. 

Zr.iTsciuuFT  des  Arciiitecten-  und  Ingenieur-Vereins  fiir  Konigreich  Hannover. 
È  un  periodico  dei  migliori  di  Germania,  stampato  con  lusso  straordinario  e  con 
magnifiche  tavole  incise  in  acciaio.  Come  scorgesi  dal  suo  titolo,  tratta  d'ingegneria 
e  di  architettura,  e  dà  tavole  che  contengono  fabbriche  moderne  e  monumenti  an- 
tichi. È  molto  stimato  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Nel  seguito,  quando  riceveremo 
i  fascicoli  dell'  anno  corrente,  daremo  ai  nostri  lettori  il  titolo  degli  articoli  più 
importanti  che  contengono.  Si  pubblica  per  fascicoli  di  tre  in  tre  mesi,  ed  il 
suo  prezzo  è  estremamente  modico.  Sarebbe  questo  il  primo  giornale  tedesco 
che  consiglieremmo  a' nostri  abbonati  che  ne  conoscono  la  lingua. 

Journal  d' Agricolture  pratique.  Diretto  dal  sig.  Barrai;  è  certo  questo  per  noi 
il  miglior  giornale  di  agricoltura  che  pubblichisi  in  Francia.  Fu  creato  da  un  nostro 
Italiano,  il  sig.  Bixio,  fratello  del  generale.  Le  sue  teorie  ci  sembrano  eccellenti,  e 
certo  la  Francia  deve  a  questo  giornale  in  gran  parte  il  suo  progresso  agrario. 

Il  Coltivatore,  Giornale  di  Agricoltura  pratica,  pubblicasi  per  piccoli  fogli  set- 
timanali in  Casale  del  prof.  Ottavi.  Sebbene  non  andiamo  sempre  d'accordo  in  teoria 
coll'egregio  Prof.,  pure  riconosciamo  l'importanza  di  questo  giornale  che  di  molto 
riuscì  a  migliorare  le  pratiche  agricole  nel  Monferrato  ed  in  altre  parti  d'Italia,  fa- 
cendo conoscere  ed  apprezzare  le  arature  profonde  e  i  buoni  aratri.  II  suo  modico 
prezzo  di  8  lire  all'anno  ne  fa  uno  dei  periodici  che  abbiano  più  associati.  Di 
più  non  possiam  dirne  perchè  noi  pure  tal  fiata  scriviamo  -in  questo  Giornale. 

Ora  qui  annunzieremo  ancora  alcuni  buoni  giornali  d'  agricoltura  coi  quali 
siamo  in  buona  relazione,  e  sono: 

L'Agriculteur  praticien  di  Parigi,  che  riceve  spesso  comunicazioni  del  no- 
stro celebre  chimico  Malaguti. 

Gli  Annali  d'Agricoltura,  compilati  dal  dott.  Gaetano  Cantoni,  nei  quali  l'au- 
tore svolge  le  agricole  sue  teorie. 

Le  Messager  agricole,  che  stampasi  a  Montpellier,  e  che  contiene-  sempre  una 
rivista  agricola  spiritosa  dell'egregio  suo  direttore  sig.  F.  Cazalis. 

La  Rivista  Agronomica,  pubblicata  a  Napoli  dal  sig.  Vincenzo  Coìrsi,  utilissima 
da  leggersi  per  istudiare  l'agricoltura  meridionale  del  nostro  paese. 

Il  Picentino,  che  pubblicasi  a  Salerno  dalla  Società  economica  del  Principato 
Citeriore,  presenta  un  simile  e  non  minore  interesse. 

Infine  il  Giornale  Agrario  toscano,  del  quale  incresce  di  non  veder  pubblicare  che 
quattro  fascicoli  all'anno,  mentre  possono  dirsi  eccellenti  gli  articoli  che  contiene. 

Il  Politecnico  è  un  giornale  troppo  conosciuto  ed  apprezzato  in  Italia  perchè 
ci  fermiamo  a  farne  gli  elogi.  Il  nome  del  suo  direttore  sig.  dott.  Carlo  Cat- 
taneo basta  per  farne  conoscere  il  valore. 
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LaREVUE  generale  DE  l'Alcuitectlue  et  des  TiuvAUXPLBEics,dcl  sig.  Cesare Daly, 
è  un  periodico  classico,  che  sorte  a  Parigi  da  più  di  li)  anni.  I  giornali  esteri  inglesi 
e  tedeschi  ne  lamio  molta  stima,  e  pubblicano  regolarmente  gli  indici  delle  materie 
contenuti!  nei  suoi  fascicoli.  Da  canto  nostro  diremo  che  è  stampato  con  lusso,  e 
corredato  di  eccellenti  e  numerose  tavole  di  buon  l'ormato.  Nell'anno  1861  pubblicò 
buonissimi  articoli,  fra  i  quali  abbiamo  più  degli  altri  notato  un  lavoro  completo 
sui  diversi  generi  di  coperture  pei  tetti,  che  presenta  il  più  grande  interesse  pei 
costruttori  ;  ed  uno  sul  concorso  per  il  gran  Teatro  dell'  Opera  a  Parigi,  accom- 
pagnato dalle  tavole  che  danno  un  gran  numero  di  progetti  presentati.  Fra  i 
numerosi  disegni  artistici,  tutti  notevoli  per  eleganza  e  purezza  di  stili,  abbiam 
pure  notato  il  più  degli  altri  elegante  altare  gotico  della  Vergine ,  costrutto  dal 
sig.  Viollet-le-Duc  a  Saint-Denis.  Termineremo  col  dare  al  sig.  Daly  le  dovute 
lodi  per  avere  colle  sue  opere,  e  specialmente  con  la  sua  Rivista  acquistato  un' 
utile  influenza  sul  movimento  architettonico  francese  spingendolo  su  d'una  via 
filosofica,  ed  inculcando  l'amore  ed  il  rispetto  pei  monumenti  dei  tempi  andati. 

Nouvelles  Annales  de  la  Construction,  compilati  dal  C.  A.  Oppermann.  È 
inutile  d'insistere  sull'interesse  che  presenta  questa  conosciutissima  pubblicazione, 
della  quale  stampasi  ogni  mese  un  fascicolo  a  Parigi.  Oltre  gli  articoli  tecnici 
originali  che  vi  si  trovano  in  abbondanza,  dà  pure  elenchi  di  prezzi  molto  im- 
portanti, ed  annunzia  tutte  le  nuove  costruzioni  che  s'intraprendono  alla  gior- 
nata. I  nostri  lettori  conoscono  già  di  nome  questo  periodico ,  al  quale  spesso 
abbiam  preso  articoli  per  tradurli  e  pubblicarli  in  questo  giornale. 

Annales  des  Mines.  E  questa  una  pubblicazione  officiale  del  corpo  degli  inge- 
gneri delle  miniere,  che  si  fa  per  volumi  di  due  in  due  mesi,  in  Parigi.  Ciò 
basta  per  dimostrare  di  quanto  interesse  possa  essere  il  consultarla.  Due  lunghi 
articoli  della  più  grande  importanza  occupano  la  più  gran  parte  delle  due  ultime 
puntate;  sono:  il  primo  sullo  stato  presente  della  Metallurgia  in  Inghilterra,  ed 
il  secondo  una  Rivista  molto  dettagliata  della  Geologia  nell'anno  1860. 

Con  molti  altri  periodici  siamo  in  relazione  facendo  con  essi  il  cambio  del 
nostro  Giornale  ;  ma  siccome  sono  meno  specialmente  tecnici ,  ci  riserviamo  a 
parlarne  meno  a  lungo  in  un  altro  numero. 

//  Direttore  Raffaele  Pareto. 


SOCIETÀ'  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI. 

Sedute  di  Gennajo,  Febbrajo  e  Marzo  1862. 

Nel  corrente  anno  la  Società  tenne  la  prima  seduta  il  26  gennajo,  e  venne  letto, 
pel  primo,  un  lavoro  del  socio  Meneghini,  prof,  a  Pisa  —  Sopra  due  nuove  specie 
di  Carnivori  fossili  stali  scoperti  nella  lignite  di  monte  Bamboli.  —  Essi  costi- 
tuiscono due  nuove  specie,  una  appartenente  al  genere  Lince,  l'altra  all'Orso,  ma 
diverse  dalle  conosciute.  Le  descrizioni  sono  accompagnate  da  due  tavole  litografi- 
che, disegni  del  sig.  Condenti,  e  saranno  pubblicate  negli  Alti  colla  Memoria. 
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Venne  in  seguito  fatta  comunicazione  (Trina  lettera  del  socio  Gastaldi  di  To- 
rino. Sui  terreni  miocenici  del  Piemonte,  ove  fa  nolo  che  avendo  continuato  i 
di  lui  studj  sn  tale  argomento,  ha  trovalo  che  alcuni  dei  materiali  che  compon- 
gono i  sedimenti  terziarj  e  ch'egli  ritenne  per  ['addietro  provenienti  dall'Appen- 
nino ligure,  possono  invece  essere  derivati  dalle  colline  del  Monferrato,  ed  aver 
tatto  quindi  un  viaggio  minore ,  sempre  però  trasportati  per  opera  di  grandi 
ixliiacciaj  e  zattere  di  ghiaccio,  perchè  le  correnti  non  bastano  da  sole  al  tra- 
sporto e  regolare  distribuzione  di  quei  materiali. 

Il  Presidente  prof.  Cornalia  comunicò  dappoi  verbalmente  ima  nota  mano- 
scritta statagli  comunicata,  la  quale  versa  sulle  condizioni  dei  bachi  da  seta  nelle, 
isole  Baleari:  secondo  un  vecchio  libro,  la  malattia  ora  dominante  nei  bachi 
avrebbe  infierito  altre  volte  in  Ispagna,  ma  le  Baleari  ne  sarebbero  restate  im- 
muni, come  sostiene  che  lo  sono  anche  al  presente  ;  e  che  a  ciò  serve  mollo  il 
dare  ai  bachi,  assieme  alle  foglie  verdi,  un  poco  di  polveri  di  quelle  del  gelso 
selvatico  essicate  all'  ombra.  Il  presidente  però  assicura  per  osservazioni  da  lui 
fatte  sui  semi,  e  per  relazioni  avute,  che  la  malattia  esiste  anche  in  quell'isole. 
Lo  stesso  sig.  prof.  Cornalia  diede  notizia  anche  d'un  saggio  di  pescicoltura 
da  lui  intrapreso  in  Milano  con  10,000  uova  di  Salmo  lacustris,  squisita  specie 
di  trote  dei  laghi  della  Svizzera  e  della  Germania.  Egli  intende  di  collocare  i 
piccoli  pesci  nascituri  in  qualche  laghetto  della  Brianza. 

Si  passò  infine  ad  affari  interni  per  la  scadenza  di  cariche,  le  quali  presen- 
temente risultano:  —  Presidente  il  sig.  prof.  Cornalia,  Vice-Presidente  il  sig.  An- 
tonio Villa,  Segretarj  i  signori  Gio.  Omboni  e  sacerdote  Antonio  Stoppani.  Eco- 
nomo sig.  Antonio  Gaddi,  Cassiere  il  sig.  marchese  Pietro  Barbò. 

Vennero  pure  approvati  il  rendiconto  amministrativo  dell'anno  1801  ,  ed  il 
preventivo  pel  1862,  e  si  decise  di  assegnare  una  somma  di  italiane  lire  200 
per  la  soscrizione  aperta  dal  B.  Istituto  Lombardo  per  l'acquisto  dei  manoscritti 
ed  oggetti  scientifici  lasciati  dal  celebre  Alessandro  Volta. 

Il  giorno  25  febbrajo  si  tenne  altra  adunanza,  ove  venne  comunicata  lettera 
del  sig.  Gaetano  Cantoni,  in  risposta  ad  alcune  obiezioni  fatte  alla  sua  Nuova 
teoria  di  fisiologia  vegetale,  nella  quale  riepiloga  in  breve  principj  in  discussione 
ed  eccita  i  fisiologi  a  nuove  esperienze  in  proposito,  proponendo  delle  questioni, 
le  quali  quando  saranno  bene  decise,  si  potrà  trattare  della  teoria  fisiologica 
vegetale  in  tutta  la  sua  estensione. 

Venne  pure  letta  una  Memoria  del  socio  Polonio,  nella  quale  si  descrivono  i 
Parassiti  del  gambero  comune.  Il  socio  Tinelli  in  proposito  fa  noto  che  nel  lago 
Maggiore  i  gamberi  sono  quasi  scomparsi  per  la  malattia  ,  mentre  si  trovano 
ancora  sani  in  un  torrentello  a  Cerro  presso  Laveno,  nel  quale  si  scaricano  le 
acque  d'una  torbiera,  per  il  che  dubita  che  qualche  sostanza  possa  avere  im- 
pedita la  propagazione  dei  parassiti  nei  gamberi. 

Fu  letta  di  poi  una  nota  del  socio  prof.  Abate  Stoppani  intorno  ad  un  punto 
di  nomenclatura  geologica  messa  in  campo  dal  signor  Dcsor.  Egli  crede  che  agli 
altri  termini  debbansi  preferire  quelli  di  Sinclinale  ed  Anticlinale,  per  la  disposi- 
zione (lenii  strati  ripiegati  in  diversi  modi,  aggiungendovi  i  varj  epiteti  secondo  le 
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circostanze,  per  meglio  chiarire  la  disposizione  degli  strati.  Tale  terminologia  è 
già  usitata  da  molti  Geologi  italiani,  e  la  troviamo  espressa  anche  nella  Memorili 
geologica  sulla  Brianza,  pubblicata  nel  1844,  dai  fratelli  Villa,  della  quale  ab- 
biamo fatto  cenno  diverse  volte  in  questo  Giornale. 

Il  socio  Durer  presentò  un  rapporto  siili'  allevamento  dei  bachi  dell'  ailanto, 
da  Ini  tentato  alla  Villa  Sommariva  sul  lago  di  Como,  e  riuscito  piuttosto  bene. 
Il  socio  Tinelli  fa  presente  che  egli  pure  ottenne  buon  effetto,  mentre  a  Monza 
ed  in  altre  località  andò  male.  Da  diversi  socj  però  si  possiede  un  sufficiente 
numero  di  bozzoli  per  fare  nuovi  tentativi  nella  prossima  primavera. 

In  risposta  ad  una  interpellanza  fatta  dal  socio  prof.  Guglielmo  Rossi  sulla 
produzione  artificiale  dei  bachi  da  seta  annunciata  dal  sig.  Abate  Giani,  il  Pre- 
sidente Cornalia  espone  come  già  sieno  stati  in  altri  tempi  proposti  diversi  me- 
todi, di  tratto  in  tratto,  i  quali  furono  riconosciuti  inetti  a  raggiungere  lo  scopo. 
Dopo  le  esperienze  del  Redi,  e  di  tanti  dopo  lui,  che  si  occuparono  della  ge- 
nerazione spontanea  degli  insetti,  non  è  più  lecito  credere  alla  produzione  spon- 
tanea ed  artificiale  senza  uova,  di  animali  tanto  complessi  come  sono  gli  insetti. 
È  quindi  d'avviso  che  la  Società  non  abbia  ad  occuparsi  di  simile  argomento. 

Lo  stesso  Presidente  Cornalia  fece  noto  che  il  tentativo  di  pescicoltura  da 
esso  intrapreso  procede  molto  bene  e  che  molti  pesciolini  sono  già  nati. 

Nel  marzo  si  tenne  adunanza  il  giorno  50  e  venne  letta  una  Memoria  inviata  dal 
sig.  Lanfossi,  Intorno  ad  alcune  specie  di  Pigliamosche  o  Muscicape,  ove  l'autore  di- 
mostra che  gli  uccelli  conosciuti  col  nome  di  Muscicapa  albicollis,  luctuosa  e  specu- 
ligera,  non  sono  che  una  specie  sola  con  varietà  di  albinismo  e  di  melanismo. 

Il  socio  Tinelli  espone  alcune  osservazioni  sugli  oggetti  che  trovansi  nelle  torbe 
di  Mercurago  presso  Arona ,  e  di  Cerro  presso  Laveno ,  e  dona  alla  Società  i 
sa°-gi  della  torba,  di  una  terra  bianca  che  giace  sotto  ,  due  mascelle  di  cervo, 
ed  alcuni  frammenti  di  vasi  lavorati  a  mano,  trovati  in  essa. 

Il  socio  Cristoforo  Bellotti  espose  alcune  osservazioni  sulla  Memoria  pubblicata 
recentemente  dal  socio  padre  Cavalieri  di  Monza,  Intorno  alV  esame  microscopico 
della  semente  dei  bachi  da  seta,  e  ritiene  che  il  metodo  Cavalieri  possa  servire 
soltanto  ad  eliminare  dalla  coltivazione  quelle  partite  di  sementi  che  sono  molto 
infette,  ma  non  possa  fornire  bastante  criterio  per  scegliere  la  più  conveniente, 
e  quindi  è  di  parere  che  sia  preferibile  l'esame  di  5  o  4  uova  per  volta,  piut- 
tosto che  una  porzione  del  liquido  ottenuto  con  500  uova  schiacciate  e  spappo- 
late nell'acqua.  Il  Presidente  Cornalia  si  mostra  della  stessa  opinione,  ed  il  socio 
Cavalieri  confuta  le  obiezioni  appoggiandole  alla  propria  esperienza  ed  a  calcoli 
matematici,  invitando  i  socj  ad  assistere  ai  di  lui  esperimenti. 

Lo  stesso  padre  Cavalieri  Soggiunse  che  ritenendo  trovarsi  nelle  foglie  del 
o-elso  la  causa  dell' attuale  malattia  dei  bachi,  propone  che  in  via  di  prova  si 
ponga  intorno  al  piede  dell'albero,  sotto  uno  stratarello  di  terra  una  certa  quan- 
tità di  solfuro  di  calcio,  ottenuto  mescolando  una  parte  di  solfo  in  polvere 
con  5  parti  di  calce  viva,  inaflìandola  a  poco  a  poco  per  farla  sfiorire.  La  pro- 
posta venne  appoggiata  da  diversi  socj,  che  sono  del  medesimo  parere. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri.  D.  SALDIM,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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SUI  VANTAGGI 
DELLA  COSTRUZIONE  DEL  PONTO  DI  NAPOLI 

ALLA  RIVA  REI  GRANILI 
CON     «OCK-EWTREPOT 

E  TITTI  GLI  ALTRI  STABILITEMI  MARITTIMI 

$OT0 

DELLA    MEMORIA    DI    ARTE 

del  commend.  DOMENICO  CERVATl 

(Vedi  la  Tavola  17.a) 

Chiamato  con  Decreto  Ministeriale  del  20  novembre  48G4  a  far  parte  di  una  Com- 
missione speciale,  deputata  allo  studio  delle  condizioni  de' porti  commerciali  dell'1  Italia 
meridionale,  sento  il  debito  di  esporre  alcune  considerazioni  intorno  alla  costruzione 
del  porto  di  Napoli,  riassumendole  da  una  più  ampia  memoria  di  arte  sullo  stesso 
argomento.  Mi  conforta  nel  mio  intento  l'amore  con  cui  ho  sempre  coltivato  questa 
parte  degli  studj  intorno  alle  costruzioni  idrauliche,  per  cui  ho  affrontato  le  più  difficili 
qnistioni,  e  con  ispecialità  quelle  che  si  riferiscono  all'esatta  costruzione  dei  porti. 
Che  se  nell'applicazione  dei  principj  a  diversi  disegni,  fra  i  quali  quelli  di  Cofrone, 
Tropea,  Santa  Venere,  Brindisi,  Napoli  e  Genova,  non  ho  toccato  l'ideale  della  scienza, 
ho  conseguito  al  certo  uno  scopo  non  meno  nobile,  mostrando  l'affetto  ardentissimo 
che  nutro  pel  bene  della  mia  terra  natale.  Animato  dallo  stesso  desiderio,  e  tratto 
da  imprevisti  incidenti,  sono  stato  richiamato  alla  grave  soluzione  del  problema  sul 
porto  di  Napoli,  al  quale  già  volsi  le  mie  cure.  Guidato  dai  principj  della  scienza 
e  dai  dettami  dell'arte,  mi  accinsi  a  segnare  le  vie  che  per  me  si  potevano  migliori, 
onde  vincere  i  non  comuni  ostacoli  che  presentava  il  luogo  ove  volea  costruirsi. 

Se  un  esperto  osservatore  si  facesse  accuratamente  a  studiare  le  varietà  che  pre- 
senta il  tratto  di  riva  del  Cratere  di  Napoli  lungo  l'edilìzio  dei  Granili,  e  ne  facesse 
!  confronto  con  quelle  del  fi-atto  che  costeggia  la  strada  della  Porta  di  Massa,  del 
Ctoni.  Jng   —  Voi.  X.  —  Maggia  1862.  37 
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Carmine  e  «lolla  Marinella,  non  potrebbe  non  iscorgere  quello  che  agli  occhi  de'  più 
suole  sfuggire,  la  superiorità  del  primo  tratto  sul  secondo,  considerato  come  sito 
opportuno  ad  un  gran  porto  mercantile.  E  questa  idea  si  fa  manifesta  ad  un  tempo 
sotto  l'aspetto  artistico,  nautico,  commerciale  ed  economico.  Esporrò  in  breve  la  mia 
dimostrazione. 

Se  rispettivamente  a  questi  due  tratti  del  lido  (gm  e  hq),  fig.  A,  si  tirino  due 
rette  tangenti,  si  osserverà  che  l'un  tratto  piega,  a  fronte  all'altro,  sotto  un  angolo 
di  circa  32  gradi,  cioè  che  la  riva  innanzi  ai  Granili  gira  e  declina  verso  il  Sud  da 
(fucila  del  Carmine  per  siffatta  proporzione.  Per  la  qual  cosa  rimanendo  costante 
sempre  la  direzione  dei  venti  traversieri,  gli  angoli  co'  quali  battono  sulla  prima  curva, 
si  troveranno  tutti  diminuiti  di  32  gradi  relativamente  a  quelli  con  cui  i  medesimi 
venti  feriscono  la  seconda.  E  però  il  Sud  (b  a),  che  presso  il  Carmine  rompe  per- 
pendicolarmente, percuote  la  riva  dei  Granili  obbliquamente,  come  (sp)  il  Sud-Est 
vi  corre  quasi  parallelamente,  ed  il  Sud-Sud-Ovest  9°  301  Ovest,  e  non  il  Sud,  va 
a  batterla  perpendicolarmente. 

Laonde,  so  nel  sito  in  esame  notevolmente  cangiasi  la  direzione  della  costa  coi 
venti  traversieri  che  sono  più  nocivi,  s'intenderà  di  leggieri  che  nell'istessa  guisa 
dovrà  mutarsi  il  modo  con  cui  i  marosi,  sospinti  da  que'  venti,  colpiranno  il  tratto 
di  mare  che  vorrà  destinarsi  a  stanza  delle  navi.  E  però  in  questa  nuova  posizione 
della  spiaggia  dei  Granili,  avendosi  il  vantaggio  di  rendere  inoffensiva  l'azione  del 
Sud-Est,  obbliqua  quella  del  Sud  e  non  perpendicolare,  e  ridotta  l'azione  diretta  al 
solo  Sud-Sud-Ovest,  9°  301  Ovest,  anche  i  bimbi  scorgeranno  che  al  Carmine  abbi- 
sognano due  moli  ed  un  antemurale,  mentre  ai  Granili  un  sol  molo  sarà  non  solo 
bastevole,  ma  darà  alle  navi  un  ricovero  più  sicuro  e  più  tranquillo. 

Ed  in  vero,  i  venti  traversieri  percuotendo  il  primo  lido  a  guisa  di  un'  intera 
freccia,  in  tre  direzioni  convergenti,  cioè  con  l' intermedio  Sud,  normalmente,  e  coi 
laterali  Sud-Sud-Ovest  e  Sud-Est  di  sbieco,  è  chiaro  che  se  un  argine  solo  (ci),  di 
qualunque  forma  e  posizione  basti  a  riparare  il  porto  dal  vento  perpendicolare  contro 
cui  si  aderga,  non  potrà  mai  difenderlo  dai  marosi  sospinti  dai  venti  laterali,  che  si 
avanzano  pei  fianchi  fin  nelle  parti  più  interne  di  esso  (cag,  e  dam).  È  forza  quindi 
ripararlo  nei  laterali  con  altre  opere.  Cosicché  se  da  un  solo  lato  della  riva  si  pro- 
tendesse un  altro  molo,  il  fianco  opposto  rimarrebbe  sempre  indifeso,  e  liberamente 
per  esso  penetrerebbero  i  marosi. 

Per  questi  gravi  motivi,  e  per  altri  già  ampiamente  svolti  in  apposite  memorie  da 
me  pubblicate  (1),  è  chiaro  che  si  rende  difficilissima  la  soluzione  del  problema  nel 
sito  del  Carmine.  Ma  quando  vi  rivolsi  i  miei  studi,  essendo  stato  sventuratamente 
obbligato  a  giacere  sul  letto  di  Procuste,  perchè  ivi  assolutamente  voleasi  un  porto, 
non  trovai  altro  mezzo  per  giungere  alla  migliore  e  possibile  soluzione,  che  adattare 
il  sistema  da  me  progettato  co'  due  moli  e  l'antemurale.  E  vi  era  anche  indotto  nel 
veder  la  Commissione  sciupare  il  tempo  nella  discussione  di  progetti  che  non  aveano 
alcun  merito  scientifico,  ed  erano  inopportuni  ed  inacconci  alla  nautica.  La  Corn- 
ei) Vedi  ancora  sii  Annali  delle  Opere  pubbliche  e  dell'Architettura.  Napoli  1858-59,  anno  8,  pag.  297, 
e  Memoria:  Progetto  di  un  gran  porlo  mercantile,  ecc.,  pag.  9. 
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missione  del  1859-00  ritenne  questo  mio  progetto,  già  approvato  dall'illustre  inge- 
gnere francese  Reibell,  e  desiderò  solo  d'  ingrandirne  Parca.  Il  clic  rilevasi  dal  disegno 
innato  dal  Reibell,  dalla  sua  relazione  di  arte  del  3  gennajo  1860,  già  dal  Ministro 
Po-ruzzi  diligentemente  osservala  e  consultata  nella  visita  che  fece  meco  del  porto; 
dalla  mia  Memoria  intitolata:  Progetto  di  un  gran  Porlo  mercantile  in  Napoli  (pag.  5); 
e  dall'altra:  Risposta  d'un  Dilettante  di  Architettura  Idraulica,  ecc.  ecc.  (pag.  49,  50, 
51  e  59). 

Lo  stesso  progetto  si  vede  oggi  modificato  in  peggio  dalla  nuova  Commissione  di 
Genova,  la  quale  ne  ha  perturbate  le  proporzioni  e  l'armonia  delle  parti,  cangiando 
senza  ragione  la  forma  curva  dell'antemurale  in  retta,  allontanandolo  dalla  bocca  del 
[torlo  a  tale  distanza,  sulla  profondità  di  piedi  135,  che  i  marosi  riacquisteranno  la 
loro  forza  primitiva,  dopo  averlo  oltrepassato.  In  tal  guisa  si  è  perduto  di  vista  lo 
scopo  precipuo,  cioè  quella  calma  che  è  tanto  necessaria  ad  un  porto  di  commer- 
cio (1).  E  tutto  ciò  ha  fatto  la  egregia  Commissione,  credendo  di  far  sparire  uno 
degli  sconci  da  me  avvertiti  nella  mia  Memoria  del  1860,  cioè  il  parallelismo  nocivo 
tra  il  molo  e  l'antemurale,  derivato  appunto  dall'ingrandimento  dell' aja  del  porto, 
che  fu  la  modificazione  apportata  dalla  prima  Commissione  (2).  Questo  sconcio  fu 
da  me  rettificato  senza  incorrere  negli  errori  accennati,  come  ben  può  vedersi  nel  di- 
segno litografato  dal  Richter.  Ond'è  che  la  divergenza  maggiore  or  data  all'ultimo 
tratto  di  questo  molo,  come  osservasi  nel  tracciato  di  colore  bistro,  ha  reso  più  sen- 
sibile il  deforme  rigonfio  della  sua  curva;  e  il  piccolo  aumento  che  fu  creduto  ap- 
portare all'aja,  non  è  da  compararsi  ai  danni  che  ne  risultano.  L'aumento  è  inop- 
portuno, senza  necessità,  ed  anche  illusorio,  se  si  ponga  mente  alla  necessaria  sicurezza 
del  porto  contro  lo  imperversare  dei  venti,  e  dall'altra  parte  alla  maggiore  ampiezza 
che  ha  il  mio  bacino  di  commercio  su  quello  della  Commissione  di  Genova,  il  quale 
è  divenuto  ora  senza  proporzioni  più  angusto  rimpetto  all'apparente  vastità  del  porlo 
medesimo.  Né  per  certo  la  modifica  apportata  dalla  Commissione  all'avamporto  offre 
una  maggiore  utilità.  Ella,  per  questo  primo  rifugio  de' legni,  pare  che  abbia  pre- 
scelto come  miglior  fondo  per  gittarvi  le  ancore,  il  sito  ove  giacciono  sommersi 
diversi  bastimenti  ed  altri  avanzi  di  navi!! 

Lascio  per  ora  da  banda  questa  digressione  ch'era  pure  importante,  e  riprendo  la 
mia  dimostrazione.  Piegando  la  spiaggia  dei  Granili  al  Sud  e  assumendo  una  gia- 
citura quasi  parallela  al  Sud-Est,  l'angolo  dei  traversieri  si  limiterà  fra  due  soli 
venti,  cioè  fra  il  Sud-Sud-Ovest  ed  il  Sud  ,   di   cui  il  primo   incidendo  quasi   pcr- 


l  Io  stimai  più  che  sufficiente  l'intervallo  di  palmi  1003  tra  l'antemurale  e  la  scogliera  del  così  dello 
molo  mililare,  sia  perchè  la  bocca  si  trovava  proietta  dal  Castello  dell'Ovo,  sia  perchè  vantaggiosamente 
disposta  a  potervi  entrare  in  rettifilo  i  bastimenti,  allorché  spirando  i  venti  di  Libeccio  alquanto  malagevole 
ne  sarebbe  stala  l'entrala  per  la  bocca  di  Oriente.  Questa  fu  allargala  dai  marini  della  Commissione  di 
Napoli  a  palmi  1500,  invece  di  1200;  di  maniera  che  ebbe  occasione  uno  de'  nostri  più  vecchi  ed  esperii 
Vice-Ammiragli  di  esclamare:  così  potranno  ancora  gli  allievi  del  Collegio,  senza  lema  di  pericolo,  guidare 
la  manovra  di  entrata.  Ora  se  pochissimi  sono  gli  esempi  di  porli  con  bocche  Si  ampie,  400  mclri  circa, 
e  che  con  tale  larghezza  possono  manovrare  anche  i  discenti,  come  non  è  a  far  maraviglia,  se  non  paghi 
si  moslrino  ancora  quei  che  più  vorrebbero  allargarla  per  timori  immaginari!,  o  per  prevenire  l' imperizia 
■l'I  pilota'.' 

-'   V.  Meni,  cil.:  Progetto  di  un  gran  porto  mercantile,  ecc..  pag.  II.  12  e  (3 
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pendicolàrmente  alla  riva,  ed  il   secondo  obbliqaamente ,   la  freccia    testé  mentovala 
dall'essere  intera,  si  ridurrà  a  metà.   E  con  ciò  si  dimostra   che   se  l'argine  (ef) 
a  traverso  del  vento   perpendicolare   si   unisca   con   altro   (fi),   protratto   dalla   riva 
nel    solo    lato    scoperto,   resteranno    combattuti   i    marosi,   e    tutto    il    seno    nella 
sua   ampiezza  verrà   riparato   dai   venti    pericolosi   del   largo  mare,   cioè   dal   Sud- 
Sud-Ovest  al  Sud-Est.  Avvi  anche  di  più:  non  solo  il  seno  del  porto,  ma   resterà 
pienamente  difeso,  a  guisa  di  avamporto,  anche  quello  innanzi  l'entrata,  dai  marosi 
provenienti  dai  venti  più  ad  occidente  del  Sud-Sud-Ovest  9°  30*  Ovest.  Il  Sud-Ovest 
non  è  temuto,  nò  è  atto  a  produrre  forti  agitazioni  nei  siti  fiancheggiati  dalla  costa 
d'occidente.  La  punta  di  Posilipo  e  la  lunga  sporgenza  del    Castello   dell' Ovo    ren- 
dono inefficace  e  fiaccano  ogni  suo  potere.  Ed  ove  si  protraesse  di  più  la  linea  di  quel 
Castello,  mercè  un  prolungamento  della  scogliera  sulla  piana  subaquea,  la   sicurezza 
della  ra'da  sarebbe  poi  anche  meglio  raggiunta,  e  l'avamporto  pienamente   difeso.  Il 
porto  costruito  in  quel  sito  è  sottratto  alla  influenza   tanto  malefica   della  corrente 
litorale,  che  produce  immensi  danni  a  quei  porti  che  hanno  il  loro  ingresso  di  rin- 
contro ad  essa,  come  avverrebhe  prolungandosi  verso   oriente   i   moli   esistenti  (1), 
ovvero  costruendosi  un  porto  antemurale;  giacché   questo   porto,  se  da   una   parte 
eviterà  mercè  i  moli  Fazione  della  corrente,  non  potrà  poi  dall'apertura   sch.varne 
il  passaggio  lungo  l'antemurale. 

Pregevole  è  altresì  quel  sito  pel  vantaggio  di  procurare  più  fatate  e  libera  entrata 
ai  navigli  anche  coi  venti  più  procellosi,  e  di  non  restringere  la  rada  attuale,  re- 
putata già  buona  da  tutti  i  marini.  Essa  infatti  con  altri  progetti  verrebhc  meno- 
mata o  pienamente  distrutta,  con  gravissimo  danno  non  solo  del  sito,  ma  quel  che 
più  monta  del  porto  istesso.  E  giova  qui  ricordare  il  principio  fondamentale  in  siffatte 
costruzioni:  che  non  havvi  buon  porto  senza  rada. 

La  costruzione  del  porto  è  ivi  della  più  facile  esecuzione,  perchè  non  si  debbono 
condurre  le  opere  a  profondità  eccessive  e  favolose.  La  modica  e  regolare  altezza 
dell'acqua  agevola  la  fondazione  dei  moli  sia  con  cassoni,  sia  con  palafitte,  e  sia  pure 
con  iscogli  o  altro.  Oltre  a  ciò,  essendo  il  mare  presso  i  Granili  sgombro  di  altre 
opere,  ove  vogliasi  più  ampio  porto,  non  sarà  necessario  estendersi  troppo  innanzi, 
bastando  tenersi  lungo  il  lido,  il  che  farebbe  sempre  elevare  le  opere  da  una  rego- 
lare profondità.  Nò  poi  vi  sarà  bisogno  di  mezze  lune,  di  prolungamenti  di  moli  o 
di  altri  sconvenevoli  e  dispendiosi  ripieghi,  inevitabili  in  un  porto  innanzi  al  Carmine. 
La  posizione  inoltre  da  me  prescelta  è  anche  felicissima,  perchè  si  eviterebbe  di 
rendere  malsano  e  torbido  un  tratto  di  mare  confinante  col  più  popoloso  Quartiere 
della  città;  essendo  ora  unico  sfogo  di  quegli  abitanti  la  deliziosa  marina  ad  oriente. 
Ne  è  a  dubitarsi  che  quel  bacino   non  diventi  in  breve  un  immondo  ricettacolo  di 

(li  lo  l'ho  dimostralo  abbastanza  nelle  mie  memorie,  e  le  pagine  da  me  scritte  non  fanno  sempre  che 
ripeterlo:  è  inalile  insistere  sulla  nessuna  serietà  scientifica  di  un  progetto  il  quale  avesse  per  .scopo  .1 
semplice  prolungamento  de'  moli  di  Napoli.  La  scienza  ha  dimostralo  la  esiguità  e  anche  a  vacu.la  ■ 
questi  mezzi  termini;  e  a  meno  che  i  pronunziali  seienlilìci  non  vogliansi  ritenere  per  una  lettera  mora, 
io  son  convinto  che  non  è  possibile  allribuirc  al  Governo  un  progello  di  lai  natura.  Un  opera  cos.ffaM 
non  darebbe  alla  città  di  Napoli  un  porlo  mercantile  nel  vero  significato  della  parola,  e  non  farebbe  i 
appagare  delle  bugiarde  apparenze. 
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Tutto  ciò  che  tende  a  rendere  facili  le  applicazioni  delle  scienze  ed  a  con- 
tribuire allo  sviluppo  intellettuale  forma  la  base  di  un  futuro  progresso  nel- 
l'arte i  cui  benefici  effetti  non  tardano  indubbiamente  a  sentirsi. 

L'opera  che  qui  si  annuncia  la  prossima  pubblicazione,  considerata  sotto 
questo  punto  di  vista  riesce  fra  le  più  utili  del  giorno  sapendo  da  ognuno 
quanta  importanza  si  attribuisce  ora  all'arte  di  costruire,  e  quali  immensi 
vantaggi  materiali  e  morali  siansi  ottenuti  in  questi  ultimi  tempi  da  essa  in 
particolare  coll'aprimento  delle  strade  ferrate. 

Dal  solo  enunciato  dell'Opera  si  scorge  essere  la  medesima  del  tutto  ele- 
mentare e  diretta  specialmente  alle  costruzioni  civili  nelle  quali  si  fecero 
immensi  progressi. 

Essa  non  è  utile  soltanto  agli  ingegneri  ed  architetti,  ma  eziandio  ai  co- 
struttori in  genere ,  ai  capo  mastri ,  ed  anche  agli  stessi  proprielarj  degli 
edifici  i  quali  vi  troveranno  svolti  in  modo  facile  i  diversi  sistemi  di  costru- 
zione ,  onde  così  formarsi  un  giusto  criterio  per  saper  applicare  in  ciascun 
caso  quello  più  appropriato  per  conseguire  il  miglior  risultato  colla  minor 
spesa  possibile. 

Ecco  in  riassunto  gli  argomenti  che  verranno  trattati  nell'opera 
1."  Materiali   impiegati   nelle   costruzioni   indicando  la  provenienza  e  le  loro 

qualità  fisiche  e  chimiche. 
2.°   Resistenza   dei   materiali    secondo    gli   usi   diversi   a   cui   sono   destinati 


indicando  Le  norme  da  seguirsi  per  determinare  le  dimensioni  delle   di- 
verse parti  secondo  la  natura  del  materiale. 

3."  Lavoratura  dei  materiali. 

4."  Sistemi  di  costruzione  adottati  nelle  varie  opere  di  architettura;  e  consi- 
derazioni particolari  sopra  ciascuno  di  essi. 

5.°  Dimensioni  e  forme  delle  varie  parti  di  un  edifìcio. 

6."  Stima  dei  lavori  architettonici. 
Per  maggior  chiarezza  verranno  intercalale  nel  testo  diverse  figure  incise 

diligentemente  da  valenti  artisti. 

CONDIZIONI  D'ASSOCIAZIONE 

L' opera  verrà  pubblicata  in  sei  o  sette  dispense  di  pagine  80  cadauna , 
nel  formato,  carta  e  caratteri  conformi  al  pubblicato  Manifesto. 

Il  prezzo  è  stabilito  ad  it.  L.  2  per  ogni  fascicolo,  il  primo  dei  quali  si 
pubblicherà  alla  fine  del  mese  di  gennajo  1862,  e  gli  altri  alla  fine  di  ogni 
mese  successivo. 

Nel  caso  che  l' opera  oltrepassasse  i  sette  fascicoli ,  il  di  più  sarà  dato 
gratis  ai  signori  associati. 

Coloro  che  invieranno  un  Vaglia  postale  di  italiane  L.  14,  ai  Tipografi 
Libraj  D.  Salvi  e  C.  in  Milano,  Contr.  Larga  N.  15,  indicando  chiaramente 
il  nome,  cognome  e  domicilio,  nel  Regno  d'Italia,  gli  si  invieranno  franchi 
di  porto,  sottofascia  a  mezzo  postale,  i  fascicoli  appena  si  pubblicheranno. 
Si  accorda  lo  sconto  del  20  per  cento  a  chi  si  assoderà  per  dodici  copie, 
inviando  il  vaglia  pel  relativo  importo. 

Le  associazioni  si  ricevono   in  Milano  dai  sopra  indicati  tipografi-libraj , 
nonché  dai  principali  Libraj  si  di  questa  che  d'altre  città. 
Milano,  Dicembre  1861. 


Aprile   1862 

Si  e  pubblicato  il  3.    Fascicolo  — 
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NUOVA   BIBLIOTECA    DELL'  INGEGNERE    CIVILE 

pubblicata  dai  Tip.-Libraj 
DOMENICO  SALVI  E  COMPAGNO 


(NB.    Queste    Opere  si  vendono   anche   separatamente.) 

Voi.  I.    Raccolta  di  Tavole  e  Forinole  ad  uso  degli  Ingegneri,  di    Antonio  Cantalupi.  Un 
volume  di  500  pagine  in-8°  grande,  it.  L.  14. 

»     II.    Resistenza  dei  Materiali  impiegati  nelle  Costruzioni.  Lezioni  di  Meccanica  Pratica 

di  Arturo   Morin,   Generale  d'  Artiglieria,  membro   dell'  Istituto  di  Francia,   ecc. 

Prima  versione  italiana  dell'  Ingegnere  Antonio  Cantalupi.  Un  volume  di  400  pag. 

in-8°  grande  con  6  tavole  in  rame.  it.  L.  8.  60. 
»     III.  Manuale  Pratico  di  Geometria  ad  uso  degl'Industriali,   per  facilitare  ogni  specie 

di  disegno,  di  Fortunato   Lodi,   Architetto  onorario  di  Sua  Maestà  Fed.,  prof,  di 

Ardi,  ed  Ornato  nell'  Accad.   Carrara  in  Bergamo ,  ecc.  Un   volume  in-8°  grande 

corredato  di  230  intagli  intercalati  nel  testo,  it.  L.  4.  30. 
»    IV.  Storia  dell'  Architettura  in  Europa,   cominciando  dalla  sua  origine  fino  al  secolo 

XVII,  rettificata  in  corrispondenza  alla  Storia  della  Civiltà  dei  Popoli,  ed  alla  naturale 

progressione  delle  idee,  dell'Architetto  Francesco  Taccani.  Un  voi.  in-8°  gr.  itL.  6.  60. 
»     "V.    La  Scienza  e  la  Pratica  per  la  Stima  delle  Proprietà  Stabili  di  Antonio  Cantalupi 

Ingegnere  di  I.a  Classe  del  Genio  Civile.  Un  grosso  volume  in-8°  grande,  corredato 

di  circa  60  incisioni,  it.  L.  14. 
»     VI.  Nozioni  su  le  Consegne,  Riconsegne  e  Bilanci,  secondo  i  metodi  adottati  in  Lombardia, 

Opera  che  fa  seguito  alle  Stime  delle  Proprietà  Stabili,  di  A.  Cantalupi,  Ingegnere 

di  I.a  Classe  del  Genio  Civile,  it.  L.  5.  20. 

»  VII.  Studj  Pratici  per  disegnare  le  Ombre  nei  disegni  geometrici  di  Architettura,  di 
Fortunato  Lodi,  Architetto  onorario  di  Sua  Maestà  Fed.,  prof,  di  Arch.  e  Ornato 
nell'Accademia  Carrara  in  Bergamo,  ecc.  Con  incisioni  intercalate  nel  testo.  itL.  1.  73. 

»  VIII  e  IX.  Le  Strade  ferrate  considerate  nei  rapporti  tecnici,  amministrativi  e  commerciali, 
lavoro  dell' Ing.  Ant.  Cantalupi,  compilato  sulle  Opere  di  Biot,  Polonceau,  Perdonnót, 
Michel  Chevalier,  Séguin,  Minard,  Coupray,  Teisserenc,  Brees,  Journal  des  chemins 
de  fer,  ecc.  -  Voi.  2  in-8.°  grande  di  comples.  pag.  1210,  con  oltre  300  figure  in- 
tercalate nel  testo,  tavola  in  litografia,  ed  una  Gran  Carta  Geografica  delle  Strade 
ferrate  d'Europa,  it.  L.  25. 

»  X.  Norme  pratiche  per  ben  costruire  ed  applicare  i  parafulmini,  per  cura  dell'ingegnere 
meccanico  Carlo  Dell'Acqua.  Con  tavola  in  litogr.  Prezzo  itL.  1.  75. 

»  XI.  Sistema  metrico,  delle  misure,  dei  pesi  e  delle  monete;  manualetto  per  l'istruzione 
popolare,  con  120  figure  inserite  nel  testo,  opera  del  Rag.  A.  Frulli,  it.  L.  2. 

»  XII.  In  corso  di  stampa.  —  Istituzioni  pratiche  elementari  sull'  arte  di  costruire  le 
fabbriche  civili,  di  Antonio  Cantalupi,  Ingegnere  del  Genio  Civile.  —  Saranno  circa 
sette  fascicoli,  ad  ital.  L.  2  cad.  —  Con  incisioni  intercalate  —  Si  è  pubblicato  il 
fascicolo 

ALTRE   EDIZIONI  DI  QUESTA    TIPOGRAFIA 

Trattato  completo  di  Agrimensura  di  Antonio  Cantalupi.  Due  volumi  in-8.°  con  12  tavole 

in  rame.  it.  L.  10.  50. 
Descrizione  del   Telegrafo  Elettrico   del  Professore  Dottore  Domenico  Tcsini  di  Cremona. 

Un  fascicolo  con  litografia,  Cent.  60. 
Giornale  dell'  Ingegnere-Architetto  ed  Agronomo.  Anno  1  a  9  (Continua  l'associazione),  ogni 

anno  it.  L.  20  in  Milano,  e  L.  24  pel  Regno  d'Italia. 
Irrigazione  e  Bonificazione  dei  terreni.  Trattato  dell'impiego  delle  acque,  di  Baffaele  Pareto. 

Trad.  di  A.  Parrochetti.  Un  voi.  in-8°  gr.  con  26  tabelle,  ed  un  atlante  di  70  tav.  incise  itL.  30. 
Bagni  e  lavatoj  pubblici  proposti  per  k  classe  operaja  dall'Ing.-Archit.  Luigi  Tatti.  itL.  1.  05. 
Applicazione  dell'Elettricità  alla  macchina  Jacquard,  di  L.  Legnaz2i.  Milano,  1855.  itL. —  40. 
I  torrenti  delle  Alpi  ed  i  mezzi  diretti  alla  loro  difesa.  Con  tavola  in  litografia.  Prezzo  itL.  1.  75. 
Carta  delle  Strade  Ferrate  d'Europa.  Un  foglio  grandissimo,  it.  L.  2.  50. 
Capitolato  ed  Elenco  Generale  dei  prezzi  per  l'appalto  delle  opere  pubbliche,  stato  compilato  dal 

Corpo  Reale  del  Genio  Civile,  per  gli  anni  1861-62-63.  —  Milano  1861.  Un  voi.  in-4.°  itL.  5. 
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e  di  lordare  costruerulovisi  il  porto,  giacché  ivi  è  puro  lo  sbocco  di  tutto  le 
sentine  e  delle  fangose  acque  pluviali  che  percolano  dalla  città  medesima.  Aggiungi 
die  tornerebbe  vano  il  bel  progetto  del  Municipio  di  migliorare  e  rianimare  le  basse 
od  anguste  contrade  della  vecchia  Napoli,  mercè  ampi  sbocchi  perpendicolari  alla 
marina,  i  quali  per  la  costruzione  del  porto,  anzi  che  riuscire  in  un  sito  ridente, 
andrebbero  a  metter  capo  ad  un  lido  ingombro  di  alberature  di  bastimenti  e  di  ma- 
gazzini, e  forse  pure  non  del  tutto  salubre.  Mentre  in  quella  yccc,  se  quel  vasto  ed 
incantevole  orizzonte  non  sia  ingombralo,  il  concetto  del  Municipio  avrebbe  un  feli- 
cissimo risultamento,  quante  volte  pure  si  eseguissero  i  fabbricati  e  i  giardini  da  me 
proposti  alla  riva  della  Marinella. 

Col  porto  nelle  vicinanze  del  Carmine,  verrebbe  rapito  a  Napoli  l' incanto  delle 
sue  amenissime  rive,  per  cui  il  nome  di  Sirena  del  Tirreno  a  dritto  si  ebbe;  la 
bella  vista  del  Vesuvio  e  di  quella  ridentissima  curva  seminata  di  paesi  e  di  villo 
bellissime  verrebbe  a  perdersi.  Per  contrario,  quel  vaghissimo  panorama  continuerebbe 
ad  allegrare  la  vista  dello  spettatore ,  ove  si  costruisse  il  porto  ai  Granili ,  perchè 
la  sua  posizione  più  obbliqua,  lo  metterebbe  fuori  del  bel  mezzo  dell'orizzonte. 
In  quel  punto  l'aspetto  del  mare  è  interrotto  già  da  fabbricati  che  seguono  la  piazza 
del  Ponte  della  Maddalena,  e  dallo  stesso  lungo  edilìzio  dei  Granili,  e  si  eviterebbe 
pure  la  bruttura  delle  Concerie  su  quelle  sponde  amene  lungo  la  via  che  .conduce 
alle  delizie  di  Portici;  e  quel  rione  oscuro  e  deserto  si  vedrebbe  in  breve  ornalo 
di  palagi,  ove  la  folta  gente  di  Napoli  troverebbe  acconce  ed  amene  abitazioni. 

Del  pari  non  avremo  a  dolorare  assai  più  gl'inconvenienti  che  si  scorgono  in 
Genova ,  ove  i  portici,  che  prima  si  credettero  tornar  di  ornamento  alla  città ,  ora 
riescono  incresciosi  ai  cittadini  che  li  vorrebbero  disfatti,  perchè  rapiscono  ad  essi 
la  vista  del  mare.  Colpa  fu  quella  del  Municipio,  che  non  seppe  prevedere  tanto 
danno,  ed  in  parte  espiata  quando  lo  stesso  si  oppose  alla  costruzione  del  Dock  presso 
la  riva  del  palazzo  Doria;  il  che  dovrebbe  servir  di  norma  al  Municipio  Napoletano, 
se  pure  non  sarà  per  esso  un  nome  vano  la  bellezza  della  patria  nostra.  L'esempio 
di  Genova  non  potrebbe  allontanare  da  lui  la  maledizione  di  tutlo  un  popolo! 

Dopo  la  esposizione  di  queste  idee  generali,  chi  potrà  negare  la  convenienza  di 
stabilire  nel  luogo  designato  presso  i  Granili  il  nuovo  porto,  dove  concorrono  tanti 
e  sì  svariati  vantaggi?  Chi  non  saprebbe  scorgere  l'andamento  semplicissimo  e  facile 
che  vi  avrebbe  la  sua  cinta,  attissima  a  difenderlo  da  tutti  i  venti  dominanti  del  Golfo, 
dalla  corrente  littorale,  e  dall'azione  riflessa  de'  fortunali  di  Mezzogiorno-Scirocco? 
I  quali  obbliquamentc  battono  la  costa,  più  frequentemente  regnano  nel  Golfo,  e  son 
proprj  a  sospingere  le  arene  con  danno  di  que'  porti  che  verso  di  essi  rivolgono 
la  bocca. 

L'Entrepùt,  che  sarebbe  l'edilizio  dei  Granili,  è  già  fatto,  e  trovasi  nella  felice  con- 
dizione di  essere  simile  e  similmente  collocalo  che  quello  di  Marsiglia  (1).   Innanzi 
•  o  basterà  solo  costruire  le  banchine  (2),  le  calale,  come  a  Marsiglia,  e  le  telloje 

Vedi  pian  general  des  nouvcaax  Porti  deMarseille  et  des  établissements  de  la  Compagnie  des  Docks 
i  Bntrepóls-  \vril  I8<i0. 

■  lova  costruire  le  banchine  sopra  archi,  perché  le  acque  trovino  libero   sfogo  a  muovere   su  per  i 
piani  inclinali  della  riva  naturale. 
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di  coverlura.  E  in  lai  guisa  senza  .spendere  delle  somme  ingenti  per  la  sua  costru- 
zione, non  sarà  nemmeno  necessario  elevare  troppo  le  tariffe  di  deposito,  con  van- 
taggio del  commercio  che  affluisce  ove  sono  i  pesi  più  lievi,  e  senza  aspettare  i  lunghi 
anni  che  si  richiedono  pel  rassetto  delle  scogliere  e  per  la  costruzione  dei  Docks. 
Una  cosiffatta  costruzione  non  potrebbe  mai  essere  l'assunto  di  una  privala  intra- 
presa; gli  utili  non  equiparerebbero  neppure  gì' interessi, de' capitali  da  spendersi  per 
elevare  in  mare  a  grande  profondità  fondaci  come  quelli  designati  intorno  al  bacino 
del  porlo  al  Carmine.  Né  devesi  poi  perder  di  vista  che  presso  i  Granili  si  trovano 
estesi  spazj  opportuni  per  piazze  di  caricamento,  per  cantieri  mercantili,  per  depo- 
sito di  carbon  fossile,  di  brecciame  e  di  legname,  e  per  magazzini  di  qualunque  specie, 
e  dove  oltre  alle  molte  vie  per  carretti  (1),  si  avrebbero  pure  facili  comunicazioni 
colle  strade  ferrate  sotlo  gli  archi  del  Ponte  della  Maddalena  che  ora  rimangono 
inutili.  Son  questi  de'  vantaggi  che  non  si  possono  agevolmente  conseguire  in  altra 
parte  della  citlà. 

Riassumendo  questa  relazione,  si  propone  un  molo  che  distaccandosi  da  presso 
Vigliena  con  una  curva  leggiadra,  ripieghi  verso  ponente,  quasi  parallelamente  alla 
spiaggia.  E  questo  molo  mentre  racchiude  tutti  i  vantaggi  che  sono  desiderabili  in 
opere  siffatte,  schiva  gl'inconvenienti  moltiplici  che  in  un  porto  al  Carmine,  o  nel- 
l'angiporto che  si  otterrebbe  dal  sublime  trovato  dell'allungamento  del  mercantile, 
sarebbero  inevitabili.  Così  concepita  ed  eseguita  la  costruzione,  darà  economia  di 
spesa  e  di  tempo,  e  con  utilità  maggiore;  i  quali  sono  tutti  gli  elementi  precipui  che 
debbono  determinare  la  eccellenza  e  consigliare  la  scelta  di  un  progetto  sopra  un 
altro.  Sul  disegno  osservansi  due  tracciati,  l'uno  che  circonda  la  superficie  di  metri 
quadrati  817,802,  e  l'altro  quella  di  metri  quadrati  1,260,279.  Ma  l'ingrandimento 
fatto  dalla  Commissione  di  Genova  al  porto  di  Napoli,  trasferendo  il  molo  di  levante 
al  di  là  del  fiumicello  del  Scbeto,  ha  la  superficie  di  metri  quadrali  800,000,  cal- 
colata fino  alla  linea  che  unisce  le  punte  de'  due  moli  (pag.  33  de'  Verbali  delle  sue 
sedute);  perciò  il  secondo  di  quei  tracciati  ai  Granili  lo  supera  in  superf.  per  metri 
quadrati  460,279 ,  cioè  per  più  della  metà,  senza  far  temere  commozioni  di  mare 
e  difficoltà  di  approdo  (2).  In  questo  sito  il  porto  potrà  ricevere  sempre  maggiori 
incrementi  prolungandosene  il  giro  verso  l'Opificio  di  Pietrarsa.  Entrambi  le  cinte 
proposte  hanno  la  larghezza  da  potervisi  stabilire  delle  rotaje  per  la  facilità  de'  tra- 
sporti: la  nuova  via  marittima  bellamente  potrebbe  porre  in  comunicazione  l'attuale 
piccol  porto  mercantile  con  TEntrepòt,  per  mezzo  di  altra  ferrovia. 

Dirò  da  ultimo  quello  che  nel  quadro  estimativo  verrà  dimostrato,  che  per  ese- 
guire il  porto  della  Commissione  di  Genova,  racchiuso  da  un  molo  lungo  5700  palmi, 
che  termina  sul  fondo  di  piedi  66,  e  che   per  antemurale,  con   esempio   non    mai 


(1)  La  piccola  traversa  clic  da  Vigliena  mena  alla  strada  di  Porliei  incontra  di  fronte  la  nuova  via  del 
Campo,  per  cui  si  verrebbe  a  riunire  il  traffico  di  quasi  tulle  le  nostre  Provincie  meridionali  presso  l'En- 
irepùt. 

(2)  Il  porlo  ai  Granili  sarebbe  maggiore  anche  del  porlo  di  Genova:  questo  invero  lia  un'area  di  metri 
quadrali  1,230,000;  ma  dovendosene  loglicrc  quella  parie  mal  sicura,  elio  di  porlo  allro  non  serba  clic 
l'apparenza,  vogliam  dire  la  Ràda,  la  quale  occupa  meglio  clic  una  lerza  parie  della  superficie  intera,  ri- 
sulta clic  il  porlo  di  Genova  non  ha  clic  solo  m.  q.  820,000  per  l'approdo  delle  navi  mercantili. 


]>i    UN    NUOVO    POftTO    A    NAPOLI  293 

vedalo,  ha  una  collinetta  lunga  palmi  5000  da  ergersi  sulla  profondità  di  84,  IO!), 
122.  132  e  135  piedi,  le  cui  falde  vanno  a  perdersi  sovra  una  base  cinque  volte 
e  piu  la  sua  altezza,  nel  sito  della  rada  ov"è  affondata  la  fregata  Pallade,  vi  sarà 
da  -pendere  ben  altro  che  lire  42,215.190,  e  ad  onta  che  il  Bacino  del  suo  Dock 
sia  quanto  mia  (azza  da  caffè.  Col  porto  ai  Granili,  racchiudendosi  aie  più  grandi, 
la  spesa  ascenderebbe  invece  a  men  che  la  metà  del  valore  effettivo  di  quella  nociva 
opera;  non  dovendosi  vincere  smisurate  profondità,  ma  solo  quelle  di  metri  59,  o  07, 
ne1  punti  più  profondi,  secondo  che  si  prescelga  l'uno  o  l'altro  tracciato,  di  cui  si 
è  l'atto  parola  (1).  Lo  sviluppo  de'  suoi  moli  è  anche  notevolmente  minore  della  lun- 
ghezza di  quelli  proposti  dalla  Commissione,  essendo  la  più  piccola  cinta  di  palmi  7500, 
e  la  più  grande  di  8300  palmi;  resterà  così  pur  conseguito  il  vantaggio  della  vera 
economia,  di  chiudere  il  massimo  spazio  di  mare  col  minor  perimetro,  su  conve- 
niente e  regolare  profondità. 

Inoltre  il  commercio,  come  giustamente  osservò  l'Ammiraglio  Tholosano,  quando 
ebbe  occasione  di  esaminare  il  progetto,  potrà  risentire  prontamente  i  vantaggi,  appena 
sarà  formato  il  solo  recinto  innanzi  ai  Granili  mercè  una  gittata  di  scogli,  nel  mentre 
che  a  mano  a  mano  si  compieranno  gli  altri  lavori.  E  in  vece  col  progetto  dell'an- 
temurale vi  sarà  da  aspettare  parecchi  lustri ,  prima  che  non  si  veda  emergere  la 
punta  di  quel  monte  sottomarino!  E  lo  stesso  onorevole  Ammiraglio  avvertì  inoltre 
la  facilità  dell'entrala  e  del  bordeggiare  innanzi  alla  bocca,  che  è  una  delle  prime  con- 
dizioni necessarie  per  un  buon  porto. 

Conoscendo  per  lunga  esperienza  le  difficoltà  di  cosiffatti  lavori  ed  il  tempo  che 
vi  s'impiega,  non  posso  non  riprovare  una  costruzione  a  135  piedi  di  profondità, 
che  non  si  vedrebbe  mai  compiuta,  con  gravissimo  danno  del  pubblico  Tesoro  e  del 
commercio  di  Napoli,  che  resterebbe  deluso  nelle  sue  giuste  aspettative.  E  tutto  ciò 
senza  necessità  alcuna,  potendosi  bene  avere  delle  costruzioni  più  utili  ed  opportune, 
con  minore  dispendio  di  tempo  e  di  denaro. 

Né  varrebbe  addurre  in  esempio  la  diga  lievemente  curva  di  Cberbourg,  giacché 
quella  non  fu  costrutta  nell'intendimento  di  stabilirvi  un  porto  commerciale,  ma  a 
congiungere  le  due  punte  di  una  baia  per  mettere  l'aperta  sua  rada  al  sicuro  delle 
tempeste,  o  dell'attacco  di  un  nemico  superiore  di  forze.  Ognun  sa  che  Cherbourg 
è  uno  de'  più  importanti  stabilimenti  marittimi  militari  della  Francia.  Eppure  per 
quella  costruzione,  benché  non  vi  fossero  che  solo  37  piedi  di  fondo  dal  livello  delle 
basse  maree  di  equinozio,  s'impiegarono  70  anni,  cioè  dal  1783  al  1853,  e  vi  si 
erogarono  oltre  a  franchi  66,  862,  274  (2).  È  questo  un  grande  esempio  per  coloro 
che  hanno  l'obbligo  di  non  spingere  il  Governo  in  un  abisso  incommensurabile  di 
spese,  e  per  un'opera  mal  consigliata  che  l'attività  commerciale,  anche  concepita  al 
suo  più  alto  grado,  non  potrebbe  mai  compensare. 


(1)  Propriamente  la  spesa  pel  primo  sarebbe  di  ducali  5,500,000.  pari  a  lire  23,375,000,  compresa  la 
costruzione  de' due  Bacini  da  raddobbo,  la  riduzione  de' Granili  ad  Entrepòt,  la  ferrovia,  la  stazione  di  ca- 
ricamento, cantieri  mercantili  ed  altro;  e  pel  secondo  quella  di  ducati  0,800,000,  o  lire  28,900,000,  incluse 
te  stesse  opere. 

■li:  Travaux  de  la  Digue  de  Cherbourg,  1783-1853,  par  M.  Bohnin. 
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Per  te  ragióni  finora  esposte,  debbo  aver  per  fermo  che  il  Ministero  vorrà  ri 
chiamar.'  a  più  maturo  esame  i  progetti  di  costruzione  del  porlo  di  Napoli,  non  polendo 
mai  dirsi  eccessivi  in  opera  di  tanta  importanza  gli  studj  preliminari.  Giova  al  pro- 
posito rammentare  che  la  costruzione  del  porlo  di  Algeri  era  non  solo  approvala 
ma  si  erano  anche  iniziati  i  lavori,  (piando  per  dubbj  elevali  si  credette  opportuna 
dal  Governo  Francese  di  cambiare  il  primitivo  progetto.  Nello  stesso  modo  si  può 
adottare  per  Napoli  il  progetto  di  costruzione  del  nuovo  porto  ai  Granili,  che  in- 
contra la  simpatia  di  tutti  i  marini,  commercianti  ed  economisti.  Ove  poi  per  fata- 
lità si  persistesse  nella  costruzione  del  porto  al  Carmine,  è  indispensabile  che  sieno 
rigettate  le  modificazioni  proposte  dalla  Commissione  di  Genova,  ritenendosi  il  mio 
progetto,  giusta  il  disegno  approvato  dal  Reibell ,  cui  non  può  negarsi  una  grande 
autorità  'in  siffatta  materia.  La  Commissione  di  Genova  ebbe  il  lodevole  divisamento 
di  ampliare  il  porto  di  Napoli,  con  dimensioni  sempre  più  grandiose;  ed  in  ciò  dc- 
vesi  elogio  in  particolar  modo  all'onorevole  Vice-Ammiraglio  Di  Negro.  Apparteneva 
noi1  ingegneri  che  facevan  parte  della  Commissione,  recarne  in  atto  il  concetto.  Ma 
questi° non  erano  che  due,  e  di  essi  uno  interessato  a  recare  nuove  scorrezioni  al 
mio  progetto  (l),  e  l'altro.  L'egregio  signor  Parodi,  ricusò  di  sottoscriverci!  disegno, 
perchè  con  molto  acume  e  perizia  ne  scorgeva  i  gravissimi  errori. 

Non  mi  resta  adunque  che  a  far  voti,  perchè  questi  giusti  desideri  dei  Napolitani 
possano  essere  appagati,  ed  il  porto  di  pesta  illustre  città,  prima  in  Italia,  possa 
essere  proporzionato  all'  interesse  commerciale  di  un  punto  cosi  importante  del  Me- 
diterraneo,   nel   rapporto  di  amena   ubertà  del  suolo,   di  centro   di    popolazione   e 

di  civiltà. 

Napoli,  se  ha  cessato  di  essere  un  gran  centro  politico,  rimarrà  sempre  come  la 
sede  delle  delizie,  delle  arti  e  del  movimento  industriale.  Il  suo  golfo  famoso,  che 
ha  sempre  veduto  in  altri  tempi  superbi  vascelli  da  guerra,  sarà  in  avvenire  popolalo 
da  innumeri  navi  per  opera  di  fiorenti  commerci,  e  che  porteranno,  come  un  ricco 
tributo,  tutti  i  prodotti  dell'  industria  umana  nel  seno  delizioso  di  questa  Sirena  del 
Mediterraneo.  È  indispensabile  non  deturpare  e  distruggere  affatto  la  bellezza  della 
rada  di  Napoli;  è  urgentissimo  affrettare  con  opere  pronte  questa  determinazione 
commerciale  del  nostro  avvenire.  Sottratto  alla  terza  città  di  Europa  il  sostrato  po- 
litico su  cui  si  adagiava,  è  forza  con  rapida  energia  sostituirne  altro.  Napoli  ha  sa- 
crificato la  sua  autonomia;  il  Governo  deve  rispondere  con  amore  e  con  sollecitudine 
a  questa  generosa  abdicazione  fatta  dalla  più  vasta  tra  le  città  italiane.  È  il  Parla- 
mento con  la  sua  sapienza  che  dovrà  in  ispecial  modo  valutare  le  idee  da  me  innanzi 
esposte,  e  dettate  non  da  altro  sentimento  che  dall'amor  vivissimo  pel  mio  paese, 
per  vederlo,  senza  altri  ostacoli,  nel  godimento  di  un'opera,  che  mentre   promuove 

(1)  Fra  le  altre  bizzarrie,  osservasi  il  profilo  della  gigantesca  scogliera,  in  cui  l'innesto  de- grandi  scogli 
rotondi  con  la  scarpa  del  nucleo  di  ciottoli  o  scardoni,  si  oppone  alle  leggi  di  gravità.  Infatti,  l' inclina- 
zione e  la  forma  che  prendono  i  corpi  ammassandosi  nella  libera  caduta  di  un  lavoro  a  gello,  sono  ben 
diverse  da  quelle  delincale  nel  disegno,  che  possono  solo  aversi  da  un  lavoro  da  muratore.  Ne  e  possibile 
supporre  che  l' autore  abbia  pensalo  di  luflare  dapprima  il  piccolo  materiale  a  discrezione  de'flutl.,  per 
formare  il  monle  di  mezzo!!  Non  è  a  dire  poi  del  felice  concello  della  forma  cunea  della  scogliera  inter- 
posta fra  la  cassa  e  la  scarpa  del  culmine  di  scardoni;  della  profonda  penetrazione  delle  casse  ne  scogli, 
e  questa  maggiore  che  negli  scardoni;  del...  ere.  eie. 
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l'industria  e  il  genio  speculativo  de'  suoi  abitanti,  ù  per  essi  sorgente  d' innumeri  beni. 
Il  Parlamento,  economo  geloso  del  pubblico  denaro,  custode  delle  bellezze  e  delle 
glorie  patrie.  Palladio  supremo  di  tutti  i  voti  dei  cittadini,  saprà  vedere  prontamente 
che  non  potrebbe  mai  essere  accolto  un  progetto,  il  quale  senza  appagare  la  esigenza 
dell'economia,  della  speditezza,  dell'utilità  e  dell'arte,  sarebbe  anche  causa  di  danni 
gravissimi  per  la  città  nostra. 

Napoli,  10  febbrajo  18G2. 


OSSERVAZIONI 

SULLE  MACCHINE  A  COMPRESSIONE  D'ARIA 

DEL  MONCENISIO. 

Fintanto  che  il  traforo  delle  Alpi,  operato  col  sussidio  dell'aria  compressa,  era  allo 
stato  di  semplice  progetto,  la  stampa  francese,  e  segnatamente  il  Cosmos,  non  man- 
carono di  mettere  in  campo  argomenti  per  dimostrarne  l' impraticabilità,  concludendo 
essere  un'utopia  la  lusinga  di  riescire  in  tale  impresa. 

Ma  dopo  che  il  progetto  cominciò  ad  avere  pratica  esecuzione,  e  precisamente  quando 
le  prime  esperienze  provarono  essere  fondate  le  concepite  speranze  sull'efficacia  dei 
nuovi  e  straordinarj  mezzi  proposti  alla  soluzione  del  più  arduo  problema  che  siasi 
mai  presentato  allo  studio  degli  ingegneri,  in  allora  cessarono  gli  infausti  pronostici 
e  si  pretese  doversi  alla  Francia  buona  parte  della  gloria  della  soluzione  del  gran 
problema. 

Aveva  il  marchese  di  Caligny  modificato  nel  1837  l'ariete  idraulico  di  Montgollier, 
e  perchè  nel  1844  lo  propose  qual  macchina  soffiante  ad  uso  dei  forni  e  delle  fucine, 
si  cercò  rivendicare  a  lui  il  merito  della  priorità  del  principio  e  dei  mezzi  di  ese- 
cuzione delle  macchine  impiegate  al  Cenisio  per  comprimere  l' aria  mediante  l' azione 
diretta  delle  colonne  d'acqua;  e,  approfittando  della  circostanza  che  erroneamente,  o 
per  meglio  dire,  per  certe  viste  di  particolare  interesse,  era  stato  detto  e  dichiarato 
che  le  macchine  di  compressione  erano  il  fondamento  dello  scioglimento  di  tutto  il 
problema,  si  diede  a  tali  macchine  tale  un'  importanza  da  lasciar  quasi  credere  che 
al  genio  francese,  piuttosto  che  a  quello  italiano,  devesi  l'aver  potuto  dare  incomin- 
ciamento  alla  più  ardita  e  più  colossale  opera  del  nostro  secolo. 

Pertanto  non  saranno  senza  valore  alcune  osservazioni  fatte  nello  scopo  di  ridurre 
nei  giusti  loro  limiti  sì  inaspettate  pretese. 

Noi  esamineremo  la  questione  sotto  il  quadruplice  aspetto  del  principio  fondamen- 
tale della  compressione  diretta  dell'aria,  della  sua  proposta  ai  lavori  di  traforo  del 
Moncenisio,  della  disposizione  delle  parti  componenti  l'apparecchio,  e  dell'importanza 
di  queste  macchine. 

La  storia  ricorda  che  l'anno  120  avanti  Gesù  Cristo,  Erone  di  Alessandria  inventò 
una  macchinetta  colla  quale,  facendo  scendere  in  un  tubo  una  colonna  d'acqua,  con 
questa  comprimeva  dell'aria  atmosferica,  la  (piale  alla    sua   volta   innalzava   un'altra 
Giorn.  Jng.  —  Voi.  X.  —  Maggio  1802  38 
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colonna  d'acqua  in  un  secondo  tubo  e  produceva  così  un  getto  a  guisa  di  fontana. 
Questa  macchinetta,  clic  prese  poi  il  nome  di  fontana  di  Erone,  è  descritta  in  quasi 
tutti  i  trattati  di  fisica,  e  dei  modelli  se  ne  vedono  in  alcuni  gabinetti. 

Tale  scoperta  rimase  una  curiosità  scientifica  tino  allo  scorso  secolo  in  cui  il  gesuita 
Hall  pensò  farne  un'applicazione  industriale.  Infatti  nel  1755  l'adottò  in  grande  nelle 
miniere  di  Schemnitz  in  Ungheria.  Con  una  caduta  d'acqua  esterna  guidata  entro 
un  tubo  comprimeva  dell'aria  in  un  recipiente,  la  quale,  passando  in  un  secondo 
recipiente,  sollevava  e  scaricava  al  di  fuori  le  acque  di  filtrazione  della  miniera.  (Mémoires 
de  l'Académie  des  Sciences  de  Paris,  année  1760,  pag.  160). 

Nel  1797  Montgolfier  fece  del  principio  della  fontana  di  Erone  altra  applicazione 
industriale,  inventando  Varieté  idraulico,  col  quale  utilizzava,  meglio  che  non  fece  Hall, 
la  forza  viva  che  l'acqua  acquista  nella  caduta.  Anche  qui  era  una  colonna  d'acqua 
che,  scendendo  dall'  alto  per  un  tubo,  comprimeva  dell'  aria  in  un  recipiente  ;  la  quale, 
reagendo,  respingeva  per  un  altro  tubo  porzione  dell'acqua  scesa  dal  primo  e  la 
mandava  ad  un  livello  più  alto  di  quello  da  dove  cadeva. 

Montgolfier  inoltre  ebbe  il  pensiero  di  impiegare  il  suo  ariete  idraulico  a  com- 
primere dell'aria  ad  altissime  tensioni,  nello  scopo  di  determinare  qual  grado  di 
tensione  l'uomo  poteva  sopportare  senz'essere  incomodalo.  (Journal  de  V Ecole  Poly- 
technique,  1808,  pag.  297). 

Nel  1837  il  marchese  di  Caligny  modificò,  come  si  è  già  detto,  l' ariete  idraulico 
di  Montgolfier,  e  nel  1844  lo  propose  qual  macchina  soffiante. 

Nel  1853,  ignorando  l'esistenza  della  macchina  di  Hall  e  della  proposta  di  Caligny, 
io  pure  immaginai  e  proposi  di  comprimere  direttamente  l' aria  con  colonne  d' acqua. 
Bastano  questi  brevi  cenni  storici  per  provare  che  il  sig.  di  Caligny  non  ha  ,  al 
pari  di  me,  alcun  diritto  di  pretendere  alla  priorità  di  invenzione  del  principio  della 
compressione  dell'aria  col  mezzo  dell'azione  diretta  dell'acqua,  poiché  da  essi  chiaro 
emerge  che  prima  della  sua  proposta  esistevano  le  applicazioni  fatte  da  Hall  e  da 
Montgolfier.  Valgano  a  conferma  di  ciò  le  parole  stesse  del  sig.  di  Caligny  consegnate 
in  un  suo  opuscolo  intitolato:  Notice  hislorique  et  critique  sur  les  machines  à  compression 
d'air  du  Moni  Cenis  —  Turin,  de  F Imprimerle  Royale,  1860. 

A  pag.  9  egli  scrisse:  «  La  machine  de  Schemnitz,  quoique  présenlée  seulement  en 
«  fjénéral  comme  machine  à  élever  de  Veau,  est  bien  aussi  une  machine  soufflanle , 
«  comme  on  le  volt  par  la  descriplion  donnée  dans  les  mémoires  de  l'Académie  des  Sciences 
«  de  Paris  ».  E  a  pag.  7:  «  Montgolfier  lui  dit  fa  M.  Colin)  dans  le  temps  quii  avail 
«  employé  le  bélier  hydraulique  à  comprimer  de  Fair  à  de  très-hautes  tensions,  dans  le 
<i  bui  de  déterminer  quel  degré  de  lension  Vhomme  poiwail  supporler  sans  ótre  incom- 
«  mode.  ...Il  parali  d'après  cela  que  Montgolfier  avail  opere  sur  d'assez  grandes  masses  d'air  » . 
Se  dunque  la  macchina  di  Schemnitz,  comprimendo  aria  la  spingeva  fuori  di  sé, 
se  Montgolfier  ha  impiegato  il  suo  ariete  idraulico  a  comprimere  aria  e  mandarla  in 
un  recipiente  a  parte  (essendo  assurdo  il  supporre  che  l' uomo  sul  quale  ha  operato 
abbia  potuto  trovarsi  nella  campana  dell'  ariete),  ognuno  vede  che  non  può  il  sig.  di 
Caligny  pretendere  alla  priorità  di  invenzione  della  compressione  dell'aria  ad  azione 
diretta  delle  colonne  d'acqua,  e  che  infondali  sarebbero  perciò  i  reclami  del  Cosmos  e 
della  Revue  universelle  di  Liegi  pubblicali  in  difesa  di  questa  supposta  priorità.  Ciò 
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sarebbe  anche  in  contraddizione  con  quanto  lo  stesso  sig.  di  Galigny  disse  in  principio 
del  succitato  suo  opuscolo,  scrivendo  a  pag.  o  queste  parole:  «  Avant  de  container  celle 
t  cilation,  je  ferai  remarquer  que  rien  nindique  dans  celle  phrase  la  prélenlion  de  signaler 
«  pour  la  première  fois  le  bélier  hydraulìque  comme  une  machine  soufjlanle  ». 

Esaminando  la  questione  sotto  il  secondo  aspetto,  quello,  cioè,  della  priorità  di 
proposta  della  compressione  dell1  aria  col  mezzo  dell'  azione  diretta  dell'  acqua,  anebe 
qui  il  sig.  di  Caligny  non  può  vantare  titolo  alcuno. 

Infatti  egli  non  fece  mai  proposta  di  sorta,  nò  pei  lavori  di  scavo  del  Cenisio,  ne 
per  altre  consimili  applicazioni,  limitandosi  solo  a  presentare  l'ariete  idraulico  di  Mont- 
pellier, da  lui  modificato,  come  macchina  soffiante,  aggiungendo  queste  parole  :  «  celle 
t  machine  souf/lanie  ou  à  compression  d^air  serail  immédialement  applicable  à  divers  ap- 
t  pareils  à  air  comprime  si  leur  utililé  pralique  élail  suffisamment  élablie  ».  (Pag,  6  del 
suo  opuscolo  succitato)  (I). 

Eliminata  la  questione  di  priorità  di  invenzione  della  compressione  dell'aria  ad 
azione  diretta  dell'acqua,  perebè,  come  si  è  visto,  già  da  lungo  tempo  di  dominio 
pubblico,  e  posta  la  questione  sotto  l'aspetto  della  priorità  di  proposta  delle  mac- 
elline a  colonna  d'acqua  per  la  compressione  diretta  dell'aria  da  impiegarsi  per  le 
grandi  operazioni  del  traforo  della  gigantesca  galleria,  nessuno  potrà  contestare  che 
il  merito  di  questa  proposta  non  spetti  a  me  che  fui  il  primo  che  ebbi  l'idea  di 
applicare  l'azione  diretta  dell'acqua  alla  compressione  dell'aria  al  Cenisio,  e  che  ne 
formulai  quindi  competente  proposta  al  Governo  Sardo  fino  dal  1853. 

Terzo  punto  da  esaminarsi  è  il  merito  della  disposizione  delle  parti  componenti 
l'apparecchio  di  compressione. 

Quello  proposto  dal  sig.  di  Caligny  come  macchina  soffiante  diversificherebbe  nella 
forma  dalla  macchina  di  Hall  e  da  quella  di  Montgolfier  nel  senso  che  :  mentre 
queste  due  ultime  avevano  la  camera  di  compressione  di  una  sezione  più  grande  di 
quella  del  tubo  di  discesa  dell'acqua,  nell'apparecchio  Caligny  invece  la  colonna  com- 
primente sarebbe  in  tutta  la  sua  lunghezza,  cioè  dalla  camera  di  compressione  fino 
alla  vasca  alimentaria,  di  una  sezione  eguale.  Di  più  la  communicazione  del  tubo 
alimentatore  col  vaso  di  compressione-  si  faceva  nelle  macchine  Hall  e  Montgolfier  con 
tubi  posti  ad  angolo  retto,  e  in  quella  Caligny  col  mezzo  di  tubo  ricurvo.  Aggiun- 
gasi che  nelle  due  macchine  antiche  l'acqua  che  aveva  servito  alla  compressione  andava 
perduta,  e  che  in  quella  Caligny  verrebbe  in  parte  utilizzata. 

Stabiliti  questi  confronti,  vediamo  ora  quali  rapporti  essi  abbiano  colle  macchine 
di  compressione  adottate  al  Cenisio. 

In  queste  non  v'ò  alcuna  utilizzazione  dell'acqua  che  ha  servito  alla  compressione 
dell'aria,  poiché  essa  va  senz'altro  a  scaricarsi  nel  torrente  (2).  Da  questo  lato  adunque 
non  v' è  alcuna  analogia  colle  macchine  soffianti  del  signor  di  Caligny.  In  quanto 
all'esservi  al  Cenisio  in  curvatura,  anziché  ad  angolo  retto,  la  comunicazione  tra  i 

(1)  Merita  di  essere  notato  che  il  sig.  di  Caligny,  non  solo  non  fece  mai  nessuna  proposta  pel  Cenisio, 
ma  che,  da  quanto  appare  dalle  stesse  sue  parole,  non  avrebbe  credulo  Iroppo  all'utilità  pratica  dell'  aria 
compressa. 

(2)  Sarebbe  slata  follia  il  voler,  per  riacquistare  un  po'  di  forza,  di  cui  se  ne  ha  in  abbondanza  e  se  ne 
golia  tanla  infruttuosamente  à  Bardonèchc,  complicare  maggiormente  gli  apparecchi. 
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tubi  alimentatori  ed  i  vasi  di  compressione,  questo  è,  più  che  altro,  la  conseguenza 
dell'  uniformità  di  diametro  di  lutto  V  apparecchio  ;  e  il  signor  di  Caligny  non  può 
supporre  che  sia  sua  invenzione,  perchè  sempre  praticata  in  tali  circostanze.  Ciò  e 
un  portato  della  scienza,  e  se  ne  vuole  degli  csempii  esamini  i  condotti  ed  i  sifoni 
pel  servizio  delle  acque  potabili,  ed  in  Inghilterra  ne  troverà  di  quelli  già  usati  da 
qualche  secolo. 

Resta  ora  a  vedersi  la  disposizione  degli  apparecchi  per  rapporto  alle  sezioni. 

Da  questo  lato  il  signor  di  Caligny  ha  pienamente  ragione  di  pretendere  alla 
priorità  dell'idea,  poiché  le  macchine  comprimenti  adottate  al  Cenisio  sono,  come 
le  sue  macchine  soffianti,  di  una  sezione  uniforme  da  una  estremità  all'altra. 

Ma  ha  egli,  il  sig.  di  Caligny  a  felicitarsi  di  questa  identicità  tra  i  compressori 
del  Cenisio  e  l'ariete  idraulico  da  lui  modificato  ad  uso  di  macchina  soffiante?  Prima 
di  rispondere  esamineremo  il  quesito. 

Hall  e  Montgolfier,  e  segnatamente  il  primo,  avevano  dato  alla  camera  di  compres- 
sione delle  loro  macchine  una  sezione  molto  più  grande  di  quella  dei  tubi  di  caduta 
dell'acqua.  Da  ciò  ne  risultava  che  l'acqua,  passando  in  uno  spazio  più  largo,  si  di- 
stendeva, innalzandosi  nel  vaso  di  compressione  con  minore  velocità  di  quella  colla 
quale  scendeva  nel  tubo  di  condotta,  e  perdendo  quindi  una  parte  della  forza  viva 
acquistata.  Però,  successivamente,  nelle  diverse  applicazioni  dell' ariete  idraulico  si 
rimediava  a  questo  inconveniente  col  dare  una  maggior  lunghezza  al  tubo  di  discesa 
dell'acqua,  aumentando  così  la  massa  dell'acqua  messa  in  giuoco  a  compenso  della 
diminuzione  di  velocità  alla  quale  andava  soggetta  nel  vaso  di  compressione. 

Il  signor  di  Caligny  invece  pensò  di  andare  col  rimedio  addirittura  alla  radice  del 
male,  se  cosi  m'  è  permesso  esprimermi,  e  propose  di  dare  alla  camera  di  compres- 
sione una  sezione  eguale  a  quella  del  tubo  di  condotta.  Questa  modificazione  può 
essere  utilissima  in  certi  casi  ;  ma  in  generale,  impicciolendo  la  camera  di  compres- 
sione, obbliga  ad  aumentare  il  numero  delle  macchine,  a  meno  che  quello  che  si 
toglie  in  larghezza  al  vaso  di  condensazione  non  glielo  si  dia  in  altezza,  il  che  però 
condurrebbe  di  nuovo  all'  inconveniente  di  una  perdita  della  forza  viva  per  la  dimi- 
nuzione dell'altezza  utile  di  caduta  dell'acqua. 

Al  Cenisio  che,  stante  la  grandissima  quantità  di  aria  compressa  che  bisogna  pro- 
durre, pur  troppo  dovevasi  ricorrere  a  più  di  un  compressore,  era  il  caso  di  pen- 
sare di  preferenza  a  quel  genere  di  macchine  che  meglio  d'ogni  altro  avesse  per- 
messo di  restringerne  il  numero,  Infatti,  non  badando  ad  altro  che  alla  semplicità 
ed  all'economia,  io  aveva  proposto  di  comprimere  l'aria  in  grandi  camere.  A  Bar- 
donnèchc  non  essendovi  a  preoccuparsi  di  perdite  di  forza  viva,  esistendo  colà  una 
caduta  di  55  metri,  potevano  i  compressori  restringersi  al  numero  di  2  soli,  con 
un  solo  e  comune  tubo  di  discesa  dell'acqua.  A  Modane,  ove  l'altezza  di  caduta  è 
scarsa,  sarebbero  abbisognati  4  vasi  di  compressione  con  due  tubi  di  discesa,  allun- 
gali in  proporzione  della  differenza  di  sezione  tra  i  vasi  di  compressione  ed  i  tubi 
di  condotta.  (I)  Avendosi  invoce  voluto  dare   alle   camere  di  condensazione   l'egual 

(1)  Vedasi  a  questo  proposilo  il  Capitolo  V  della  mia  opera  inlitolala:  //  gigantesco  traforamento  del 
Moncenisio,  le  macchine  che  lo  operano  ed  il  vero  autore  del  progetto,  pubblicala  negli  anni  1858  e  1859 
nel  giornale  nell'Ingegnere- Architetto  ed  Agronomo. 
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diametro  ilei  tubi  alimentatori,  in  luogo  di  6  compressori  con  3  tubi  di  condotta,  se 
no  dovettero  impiantare  20  con  20  tubi. 

Immagini  il  lettore  la  complicazione  e  renorme  maggior  dispendio  risultante  da 
un  impianto,  da  un  esercizio  e  da  una  manutenzione  niente  meno  die  triplicali  ;  ma 
ciò  non  è  tutto.  L'esperienza  dell'acciarino  pneumatico  avendo  insegnato  ebe,  ridotta 
l'aria  ad  !/s  del  suo  volume,  cioè  compressa  ad  una  densità  minore  che  al  Cenisio, 
prendeva  una  temperatura  di  quasi  300  gradi,  e  l'esperienza  dell'ariete  idraulico 
avendo  dimostralo  clic  più  l'aria  si  riscalda  nella  compressione  e  minore  risulta  l'ef- 
fetto utile  della  macchina,  era  ovvio  il  riflettore  che  i  vasi  stretti  rendendo  relati- 
vamente più  rapida  la  compressione  dell'aria,  avrebbero  in  essi  sviluppato  maggior 
calorico;  per  cui  l'adottazione  delle  camere  di  compressione  a  grande  sezione  era 
consigliata  non  solo  dalla  circostanza  del  minor  numero  possibile  di  macchine,  ma 
benanche  dalla  loro  minor  perdita  di  effetto  utile. 

Quanto  grande  sia  questa  perdita  lo  si  può  desumere  dalla  circostanza  che  con 
rasi  ampii  l'effetto  utile  delle  macchine  sarebbe  stato  probabilmente  di  0,80  del 
lavoro  motore,  quando  che  coi  vasi  stretti  è  appena  se  arriva  a  0,  60. 

Di  ciò  pare  che  lo  stesso  sig.  di  Caligny  vada  ora  persuadendosi,  avendo,  in  una 
sua  lettera  sugli  effetti  del  calorico  che  si  sviluppa  nelle  macchine  di  compressione 
del  Cenisio,  letta  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nella  seduta  dell'i!  marzo  1861, 
scritto  quanto  segue  : 

«  fai  prescrit  de  donner  aulanl  que  possible  une  sedimi  constante  aux  tuyaax  de  mes 
e  colonnes  Uquides  oscillantes,  sauf  Ics  exceplions  signalées  dans  mes  Mémoires  rclativement 
«  aux  cmbouchures  eie.  Cependanl  fai  niontré  par  Vcxpérience  et  le  calcul  dans  quelles 
t  limiles  011  pouvait,  sans  dépasser  une  perle  donnée  de  force  vive,  elargir  toni  le  long 
t  le  luyau  vellicai  dans  lequel  Veau  doil  monler  allemalivemenl.  Les  ingénieurs  sardes 
«  ont  suivi  mes  prescriphons  guani  à  regalile  des  seclions,  c'esl-à-dire  sans  elargir  ce 
«  luyan.  Or,  cornine  on  aurati  pu  r elargir  dans  ccrlaines  limites,  de  manière  a  diminuer 
«  les  vilcsses  ascensionnelles  de  la  colonne  comprimane,  sans  trop  diminuer  la  force  vive 
«  disponible  de  celle  colonne,  on  peni  demander  si,  dans  l'avenir,  il  ne  pourrait  pas  ótre 
«  utile  de  profiler  de  celle  propriélé  de  Vappareil  pour  diminuer  l'écliauffement  de  l'air 
«  résultant  en  parlie  de  ces  vilesses. 

Ora  io  lascio  allo  stesso  sig.  di  Caligny  il  rispondere  se  abbiasi  o  no  a  felici- 
tarsi della  circostanza  che,  a  somiglianza  della  sua  macchina  soffiante,  i  compressori 
del  Cenisio  abbiano  i  vasi  di  condensazione  di  un  diametro  eguale  a  quello  dei 
loro  tubi. 

Passando  ad  esaminare  l'importanza  delle  macchine  per  la  compressione  dell'aria 
col  mezzo  dell'azione  diretta  dell'acqua,  io  dirò  ch'egli  è  un  errore  il  credere  che 
esse  sieno  il  fondamento  dello  scioglimento  del  problema  del  traforo  delle  Alpi.  E 
vero  che  ciò  fu  detto  e  ripetuto  perfino  in  Parlamento;  ma  non  è  men  vero  che 
ciò  sia  stato  un  giudizio  falso.  I  seguenti  riflessi  lo  dimostreranno. 

Si  trattava  di  scavare  una  galleria  di  12  chilometri  e  mezzo  nella  quale  non  po- 
llasi praticare  alcun  pozzo.  La  mancanza  dei  pozzi  ingenerava  fra  gli  altri  il  gravis- 
simo inconveniente  di  non  poter  dar  sfogo  al  fumo  delle  mine.  Fu  in  vista  di  questa 
grave  difficoltà  che  tutti  gli  ingegneri    che   si    occuparono  prima  di  me  del  traforo 
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della  galleria  ili  Bardonnèche  credettero  impossibile  l'oso  delle  mine  in  una  sì  lunga 
galleria  a  foro  cieco,  e  proposero  di  tagliar  la  roccia  a  pezzi  col  mezzo  di  macchine, 
quali  mosse  da  una  corda  perpetua,  quali  messe  in  azione  dal  vapore.  Simili  pro- 
poste essendo  state  riconosciute  impraticabili,  si  credette  impossibile  il  traforo  del 
Moncenisio;  e  più  di  un  ingegnere  fece  dei  progetti  per  passarvi  disopra  con  piani 
inclinati  serpeggianti  sui  due  versanti. 

Io  resi  praticabili  le  mine  proponendo  di  supplire  al  difetto  dei  pozzi  coll'intro- 
durre  fino  in  fondo  della  galleria  in  iscavazionc  grandi  masse  di  aria  compressa. 
Questo  è  il  cardine,  o  primo  fondamento  dello  scioglimento  del  gran  problema.  Il 
secondo  sono  le  macchine  perforatrici.  Altro  grave  inconveniente  della  mancanza  dei 
pozzi  era  il  non  poter  lavorare  che  su  due  soli  punti  alla  volta,  che  è  quanto  dire, 
bisognava  impiegare  40  o  50  anni.  Per  togliere  questo  inconveniente  io  immaginai 
di  fare  i  fori  delle  mine  a  macchina,  e  proposi  di  far  agire  le  macchine  col  mezzo 
dell'aria  compressa.  Inoltre,  per  sollecitare  sempre  più  i  lavori  di  scavo  e  conseguire 
la  maggior  possibile  economia,  proposi  di  dar  fuoco  alle  mine  col  mezzo  della  scin- 
tilla elettrica,  e  di  trasportar  le  macerie  mediante  una  strada  ferrata  esercitata  essa 
pure  dall'azione  della  forza  dell'aria  compressa.  È  dal  concorso  combinato  di  tutti 
questi,  più  o  meno  nuovi,  ma  straordinarii  mezzi,  che  il  problema  del  traforo  del 
Cenisio  poteva  avere  scioglimento,  e  non  dalle  macchine  per  la  preparazione  del- 
l'1 aria  compressa  ;  la  quale  potevasi  ottenere  anche  coi  mezzi  ordinar]'  e  conosciuti 
da  tutti  i  tecnici,  come  ho  dimostrato  in  un  mio  opuscolo  pubblicato  a  Torino 
nel  1858;  e  se,  a  completamento  del  complesso  di  meccanismi  che  proponeva,  ho 
suggerito  anche  di  adoperare  direttamente  le  colonne  d'  acqua  per  la  compressione 
dell'aria,  ciò  fu  nell'idea  di  progettare  un  nuovo  modo  di  compressione  industriale 
dell'aria  che,  quando  fosse  stato  adottato  con  vasi  a  grande  sezione,  sarebbe  risul- 
tato molto  più  semplice  e  conveniente  di  quelli  finora  adoperati  ;  ben  lontano  perù 
dal  supporre  che  fosse  cosa  necessaria  alla  soluzione  del  grande  problema  del  tra- 
foro delle  Alpi. 

Riassumendo  quanto  ho  detto  qui  sopra,  risulterebbe:  che  il  sig.  di  Caligny  non 
ha  diritto  di  pretendere  alla  priorità  di  invenzione  del  principio  della  compressione 
dell'aria  col  mezzo  dell'azione  diretta  dell'acqua,  essendo  questa  gita  da  lungo  tempo 
di  dominio  pubblico  ;  e  molto  meno  ha  diritto  di  pretendere  alla  priorità  di  proposta 
di  applicazione  di  questa  invenzione  ai  lavori  di  scavo  del  Cenisio,  la  quale  spetta 
esclusivamente  a  me.  Che  se  poi  nell'adottare  questa  mia  proposta  i  direttori  dei 
lavori  di  traforo  hanno,  per  ragioni  che  non  è  qui  il  caso  di  discutere ,  creduto,  a 
camere  di  grande  sezione,  sostituire  vasi  di  compressione  di  diametro  eguali  al  dia- 
metro dei  tubi  alimentatori  (da  risultarne  dei  compressori  attivati  al  Cenisio  una 
identità  colle  macchine  soffianti  del  sig.  di  Caligny),  ciò  fu  la  conseguenza  di  un 
falso  calcolo  che  ingenerò  non  pochi  inconvenienti;  e  quindi  vi  sarebbe  tutt' altro 
motivo  che  di  congratularsi  di  tale  identicità.  In  ogni  modo,  e  qualunque  fosse  il 
merito  della  compressione  diretta  dell'aria,  egli  sarebbe  giudizio  erralo  il  credere 
che  le  macchine  di  compressione  siano  la  base  del  sistema  di  traforo  delle  Alpi , 
questa  essendo  invece  l'applicazione  dell'aria  compressa  che  rese  praticabili  le  mine  e 
che,  permettendo  di  prepararne  i  fori  a  macchina,  accelera  di  30  o  40  anni  i  lavori; 
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ilamentc  se  a  queste  mie  proposto  faranno  presto  seguito  le  altre  due  dell'accen- 
sione delle  mine  col  mezzo  della  scintilla  elettrica  (1)  e,  del  trasporto  delle  macerie 
e  materiali  mediante  la  propulsione  idro-pneumatica. 

Dietro  ciò  si  può  conchiudere  che    il    traforo    delle   Alpi    è  tanto  gloria  italiana, 
«pianto  il  taglio  dell'istmo  di  Suez  e  gloria  francese. 

G.  B.  Piatti. 


SOPRA  UNA  CENSURA 

AL  SISTEMA  DI  LOCOMOZIONE  FUNICOLARE 

DELL'  INGEGNERE  AGUDIO. 
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Desiderosi  di  slampare  tulio  ciò  che  si  rannoda  colla  questione  tanto  importante  dell 
Ferrovie  alpine,  pubblichiamo  la  seguente  critica  del  sig.  Milesi,  come  pubblicheremo  di  buon 
grado  la  risposta  che  piacerà  al  sig.  Antonini  di  farci. 

Allorquando  un  Ingegnere  mette  fuori  idee  proprie,  se  anche  talvolta  mi  sembrino 
alquanto  azzardate,  faccio  plauso  a' suoi  studj,  poiché,  non  v'ha  dubbio,  tutto  giova 
al  progresso  scientifico,  ed  anche  un  concetto  in  generale  sbagliato  può  non  ostante 
suggerire  idee  utili  nel  dettaglio,  può  dagli  stessi  errori  far  sorgere  idee  nuove  e 
nuovi  principj.  Ma  quando  un  Ingegnere  si  fa  a  sostenere  le  proprie  invenzioni  col- 
l' abbattere  le  altrui,  io  vorrei  che  la  critica  fosse  così  riservata  da  non  potersi  ap- 
puntare della  minima  esagerazione,  così  rigorosamente  giusta  da  non  ammettere  errore 
od  anche  solo  inesattezza  di  giudizj,  di  induzioni,  di  calcoli. 

Egli  è  perciò  che  io  tacqui  leggendo  altri  scritti  dell'  Egregio  sig.  Ingegnere  Anto- 
nini, nelle  cui  idee  non  potei  convenire  interamente,  ma  non  posso  tacere  al  leggere 
le  censure  che  egli  appone  al  locomotore  funicolare  del  sig.  Ingegnere  Agudio,  ac- 
cuse che  mostrano  evidentemente  essersi  il  sig.  Ingegnere  Antonini  lasciato  trascinare 
ad  esporle  senza  ben  conoscere  la  base  fondamentale,  il  vero  principio  su  cui  si  fonda 
il  sistema  da  lui  censurato. 

Nel  Politecnico  del  Febbrajo  1862,  il  sig.  Ingegnere  Antonini  si  esprime  così: 

Non  meno  insussistente  è  il  terzo  principio,  in  forza  del  quale  si  pretende  di  poter  ri- 
durre ancora  della  metà  il  peso  della  fune  continua.  Come  mai  ha  potuto  sperare  V  autore 
che.  aumentando  al  doppio  la  velocità  dei  due  tratti  di  fune,  si  possa  ridurre  a  metà  la 
lensinne  degli  stessi?  Se  ciò  fosse  vero,  si  verrebbe  d' un  trailo  a  questa  strana  conseguenza 
che,  crescendo  ancora  del  doppio,  del  triplo,  del  quadruplo,  e  cosi  di  seguilo  la  velocità 
della  corda ,  la  tensione  diminuirebbe  talmente  da  bastare  un  sottilissimo  filo  di  canape 
per  trascinare  il  convoglio.  Fosse  anche  possibile,  si  potrebbe  ancora  osservare  che  nel  prin- 

(1)  Non  so  bene  perchè  i  direttori  del  traforo  del  Genisio  non  abbiano  ancora  attivalo  il  sistema  dell'ac- 
censione delle  mine  coli'  elettrico,  che  diede  buona  prova  quando  se  ne  fece  nel  1857  l'esperimento  a  San- 
pierdarena,  e  che  6  ora  impiegato  con  vantaggio  nelle  cave  di  carbon  fossile  e  nelle  miniere  di  metalli- 
Forse  che  si  incontrerebbe  difficoltà  ad  accenderne  un  certo  numero  alla  volla  ?  Ciò  non  dovrebbe  essere 
difficile;  prova  ne  sia  che  a  Chalam  si  fece  l'espcrimenlo  di  accendere  venticinque  razzi  con  filo  elellrico 
a  due  miglia  di  distanza,  e  ad  Edimburgo  le  lampade  di  uno  stabilimento  vengono  accese  tulle  d'un  trailo 
•  oli' elellrico. 
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eipio  del  molo  la  fune  non  può  avere  una  grande  velocità,  e  in  allora  non  può  quindi 
valere  l'accennalo  principio.  E  nolo  d'altronde  che  per  vincere  l'inerzia  e  mettere  in  molo 
un  sistema,  è  a"  uopo  nel  primo  momento  uno  sforzo  doppio  all'  incirca  di  quello  che  oc- 
corre per  mantenerlo  in  movimento.  Ora  io  chieggo,  quale  sicurezza  nello  slesso  primo 
istante  del  moto  presenterebbe  la  fune  ridotta  a  metà  peso? 

Comincio  dalla  prima  parte,  e  dico  che  precisamente  la  fune  può  diminuirsi,  a  cose 
pari,  in  ragione  della  differenza  di  velocità,  e  che  precisamente  si  viene  alla  conse- 
guenza che  crescendo  la  velocità  della  fune,  la  tensione  diminuirebbe  talmente  da 
bastare  un  sottilissimo  filo  di  canape  per  trascinare  il  convoglio.  È  questo  un  pregio 
caratteristico  del  sistema  Agudio,  pregio  evidente  e  vero  come  è  vero  che  a  pari 
forza  le  tensioni  sono  in  ragione  inversa  della  velocità.  Né  vale  l'opporre  che  al 
principio  del  moto  occorre  uno  sforzo  doppio  di  quando  il  moto  è  cominciato,  per 
due  ragioni:  1.°  perchè  in  ogni  peggior  caso  saremmo  a  pari  condizione  cogli  altri 
sistemi  funicolari,  e  quindi  perchè  se  lo  sforzo  è  doppio  al  principio  del  moto,  nel  sistema 
Agudio  lo  sarà  pure,  ma  sempre  nella  proporzione  di  una  metà,  un  terzo,  un  quarto, 
qualora  la  fune  motrice  abbia  la  velocità  doppia,  tripla,  quadrupla  del  convoglio. 

Ma  v'  ha  un'  altra  circostanza  che  il  sig.  Ingegnere  Antonini  non  ha  ravvisato  e  che 
forma  pregio  il  più  grande,  più  bello,  più  radicale  del  sistema  Agudio,  quello  che  trasforma 
la  locomozione  funicolare  in  una  vera  locomozione  libera  ,  per  cui  senza  menoma- 
mente sospendere  o  variare  il  moto  della  fune,  il  macchinista  è  libero  di  far  andare 
avanti  o  indietro  il  convoglio,  precisamente  come  se  fosse  su  d'una  locomotiva,  e 
ciò  senza  mai  produrre  strisciamento  della  fune  motrice.  Le  puleggie  su  cui  si  av- 
volgo la  fune  comunicano  colle  ruote  motrici  a  mezzo  di  un  attrito  circolare,  talché, 
sia  il  convoglio  fermo,  sia  discendente,  le  puleggie  girano  sempre  nel  medesimo  senso. 
Ne  viene  da  ciò  che  al  momento  di  principiare  il  moto,  lo  sforzo  non  è  già  tutto 
a  carico  della  fune,  ma  è  a  carico  della  forza  viva  acquistata  dalle  puleggie  in  mo- 
vimento che  formano  come  un  volante  tanto  più  energico,  quanto  più  grande  è  il 
peso  delle  puleggie,  e  quanto  è  più  grande  la  differenza  di  velocità  dalla  fune  al 
convoglio. 

Il  sig.  Agudio  quindi,  lo  dico  altamente  per  l' onore  dell'  industria  italiana,  ha  fatto 
un  gran  passo  nella  locomozione  funicolare  applicata  alle  ferrovie  per  queste  due 
grandi  ragioni: 

d.°  Di  aver  reso  il  peso  della  fune  indipendente  dal  peso  del  convoglio  da  rimorchiare. 
2.°  Di  aver  ridotto  la  locomozione  funicolare  alla  comodità,  alla  facilità  di  una  tra- 
zione a  locomotive. 

Mi  fu  ben  dispiacente  di  scrivere  queste  poche  righe  onde  rettificare  lo  scritto  Ji 
un  Ingegnere  cui  protesto  alta  stima,  ma  la  verità  prima  di  tutto,  e  l'Egregio  Inge- 
gnere Antonini  di  cui  pari  alla  scienza  è  la  lealtà  del  carattere,  accoglierà  di  buon 
grado  queste  mie  osservazioni,  poiché  ambedue  abbiamo  un  sol  fine,  quello  di  ajutare 
con  ogni  sforzo  il  progresso  della  scienza  e  dell'industria  nella  patria  nostra. 

Bergamo,  5  Maggio  1862. 

In".  Angelo  Milesi. 


CENNO 
SULLE  RICCHEZZE  MINERALI  DELL1  ISOLA  DI  SARDEGNA 

del  Sig.  Ing.  E.  MARCHESE. 

Pubblichiamo  volontieri  una  parte  di  questo  Opuscolo  che  sta  attualmente  stam- 
pandosi in  Cagliari,  perchè  la  questione  delle  miniere   sarde   ci  sembra  di    grande 
importanza,  ed  altresì  per  combattere  certe  illusioni  esagerate  che  potrebbero  sor- 
so questo  proposito. 

CAPITOLO  II. 
GIACIMENTI   METALLIFERI 

Di  tutti  i  giacimenti  metalliferi  della  Sardegna,  quei  di  galena  solamente  hanno 
dato  luogo  finora  a  coltivazioni  importanti  ed  hanno  versato  sui  mercati  quantità 
ragguardevoli  di  minerali.  Basta  gettare  un  colpo  d'occhio  sul  quadro  generale  della 
produzione  metallifera  dell'isola  negli  ultimi  dieci  anni,  che  fa  parte  di  questi  cenni, 
per  convincersi  dell'importanza  di  tali  coltivazioni  relativamente  a  quelle  degli  altri 
minerali. 

Le  cagioni  assai  semplici  di  tale  fatto  sono  :  primieramente  1'  abbondanza  delle 
giaciture  piombifere  rispetto  a  quelle  degli  altri  metalli,  e  sopratutto  dei  minerali 
di  rame,  i  quali  solo  avrebbero  sulla  galena  il  vantaggio  di  un  maggior  valore  ;  se- 
condariamente il  prezzo  piuttosto  elevato  dei  minerali  di  piombo  relativamente ,  in 
modo  speciale  a  quelli  di  ferro,  i  quali  soli  potrebbero  lottare  coi  primi  sotto  il 
riguardo  dell'abbondanza. 

Queste  circostanze  danno  alle  nostre  miniere  piombifere  una  importanza  inconte- 
stabile rispetto  a  tutte  le  altre;  ed  io  le  metterò  quindi  a  capo  del  presente  capi- 
tolo, del  quale  formeranno  il  soggetto  principale. 

II. 

MINIERE   DI    PIOMBO 

I  giacimenti  di  galena  non  sono  stati  riconosciuti  fino  al  presente  in  Sardegna  che 
nei  terreni  dell'epoca  siluria;  cioè  al  sud-ovest  dell'isola  nel  distretto  d'Iglesias,  nel 
centro  ed  a  levante  in  quei  di  Nuoro,  di  Lanusei  ed  in  parte  di  Cagliari  ;  e  finalmente 
all'estremità  nord-ovest ,  nel  circondario  di  Sassari ,  dove  ne  furono  coltivati  dagli 
antichi  (Argentiera  della  Nurra)  (1). 

Questi  terreni  che  riposano  sul  granito,  sono  rappresentati  in  generale  da  schisti 
che  hanno  subito  azioni  metamorfiche  più  o  meno  sensibili;  nel  distretto   d'Iglesias 

i    Non  fo  menzione  di  impregnazioni  di  galena  d'importanza  affatto  secondaria  che  si  trovano  in  certe 
arenarie  alla  base  del  terreno  cretaceo  e  presso  le  formazioni  silurie,  nel  circondario  di  Nuoro,  presso  Luta. 
Giorn.  Ing.  —  Voi  X.  —  Maggio  Ì8G2.  39 
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più  specialmente  da  schisti  argillosi  ad  un  tempo  e  da  una  formazione  calcarla  molto 
sviluppata  che  pare  ai  medesimi  sovrapposta. 

I  giacimenti  piombiferi  riconosciuti  finora  in  tale  terreno  attraversato  in  vari  sensi 
da  dicchi  quarzosi,  e  da  filoni  di  differenti  sostanze,  metalliferi  o  poveri,  possono 
essere  classificati  nel  modo  che  segue: 

I.  Filoni  di  spaccatura,  che  si  rinvengono  tanto  nelle  formazioni  schistosc  che 
nelle  calcane. 

II.  Filoni  di  contatto,  nei  quali  la  galena  è  distribuita  in  una  zona  determinata 
in  relazione  della  superficie  di  contatto  fra  gli  schisti  e  le  calcarle. 

III.  Filoni-strati  intercalati  ai  banchi  di  quest'ultima  formazione. 

IV.  Minerali  sparsi  irregolarmente  nella  medesima. 

ì.°  Filoni  di  spaccatura. 

Questi  filoni  si  trovano  assai  bene  caratterizzati  per  direzioni  ed  inclinazioni  de- 
terminate, differenti  in  generale  da  quelle  degli  schisti  o  delle  calcane  incassanti, 
per  la  natura  delle  sostanze  che  li  compongono,  e  la  presenza  in  esse  dei  vari  sol- 
furi metallici. 

Sebbene  si  presentino  in  gran  numero  delle  differenti  parti  dell'  isola  or  ora 
menzionate,  mancano  tuttora  dati  positivi  che  ne  permettano  la  classificazione  ir 
differenti  sistemi,  distinti  fra  loro  per  la  varia  direzione  delle  spaccature  o  per  la 
differenza  di  età  geologica. 

Mi  limiterò  per  conseguenza  a  dividerli  in  differenti  categorie  secondo  la  diffe- 
rente natura  della  loro  matrice,  dacché  questa  trovasi  aver  rapporti  assai  costant 
colla  istoria  della  ricchezza  minerale  del  filone;  e  ne  farò  quindi  Ire  classi  secon- 
dochè  predomina  nella  medesima  l'una  delle  tre  sostanze  seguenti: 

(A)  Il  Quarzo. 

(B)  La  Fluorina. 

(C)  La  Barile  solfala. 

A.  Filoni  quarzosi. 

Questi  filoni,  frequenti  nelle  varie  formazioni  dell'epoca  siluria,  non  sono  stai 
ancora  coltivati  che  negli  schisti,  nei  quali  essi  trovansi  del  resto  molto  più  distili 
tamente  caratterizzati  che  non  nelle  calcane. 

E  nel  modo  istesso  che  non  si  ha  conoscenza  di  un  dato  giacimento  che  per  1 
studio  dei  fatti  lavori,  credo  essere  il  mezzo  più  opportuno  a  dare  un'idea  dell 
loro  importanza  lo  riferire  l'esempio  delle  principali  coltivazioni  di  tal  genere  attuai 
mente  attivate  nell'isola. 

Filone  di  Monluvecchio  (circondario  d'Iglesias).  Il  terreno  siluriano  attraversato  d 
questo  filone  colossale  è  costituito  da  schisti  micacei,  quarzosi,  passanti  talvolta  i 
grovacco;  essi  giacciono  sopra  graniti  che  si  mostrano  alla  superfìcie  a  poca  distanzi 
e  sopportano  verso  il  mare  conglomerati  trachitici,  arenarie  e  sabbioni    quaternari 

Gli  affiorimenti  quarzosi  di  questo  notabile  filone  seguono  una  direzione  qua; 
parallela  alla  linea  esterna  di  contatto  tra  il  granito  e  lo  schisto,  correndo  per  un 
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lunghezza  di  quasi  dicci  chilometri  in  una  direzione  elio  varia  gradatamente  dal  nord- 
ovest al  sud-ovest. 

I  lavori  di  ricerca  aperti  in  vari  punti  della  sua  lunghezza  dopo  la  pubblicazione 
della  legge  mineraria  del  1840,  hanno  dato  luogo  a  tre  concessioni  perpetue,  che 
sono  fra  le  più  importanti  dell'isola,  e  che  comprendono  la  quasi  totalità  del  filone 
di  cui  si  parla. 

Montevecchio  ;  concessione  del  28  aprile  1848,  con  diritto  di  sotto-suolo  su 
1200  ettari. 

Singurlosu;  concessione  del  30  aprile  1859,  con  diritto  di  sotto-suolo  sopra 
220  ettari. 

Gennamari;  concessione  del  16  febbrajo  1855,  con  diritto  di  sotto-suolo  sopra 
400  ettari. 

Le  coltivazioni  che  questi  differenti  concessionari  hanno  stabilite  lungo  il  filone 
non  hanno  ancora  raggiunto,  come  la  data  stessa  delle  concessioni  può  far  supporre, 
profondità  ragguardevoli  sotto  gli  affiorimcnti.  Nelle  regioni  coltivate  finora  l'incli- 
nazione del  filone  poco  si  scosta  dalla  verticale,  verso  tramontana  ;  la  galena  si  trova 
nella  matrice  quarzosa  in  vene  di  importanza  assai  varia,  le  quali  scompajono  talora 
del  tutto;  essa  è  accompagnata  da  traccie  più  o  meno  abbondanti  di  altri  solfuri 
metallici,  blenda,  pirite  comune,  calcopirite,  e  da  quantità  assai  rilevanti  di  ferro 
spatico  presso  la  superficie. 

La  ricchezza  del  filone  non  e  in  tutti  i  punti  costante;  ma  non  se  ne  potrebbe 
conchiudere  che  vi  siano  in  esso  ragguardevoli  porzioni  realmente  sterili;  bensì 
puossi  ammettere  che  se  il  prodotto  ritratto  dalla  coltivazione  non  è  certamente 
proporzionale,  per  piccoli  spazj,  alla  porzione  del  filone  coltivata,  lo  sarebbe  invece 
a  un  dipresso  sopra  grandi  estensioni. 

Il  minerale  che  proviene  da  questo  giacimento  è,  per  riguardo  ai  minerali  del- 
l'isola, assai  argentifero,  sebbene  non  egualmente  in  tutti  i  suoi  punti;  esso  ha  reso 
in  media  60  grammi  d'argento  a  Montevecchio,  25  a  Singurtosu,  40  a  Gennamari, 
per  100  chilog.  contenenti  72  ad  80  chilog.  di  piombo. 

La  miniera  di  Montevecchio  produce  adunque  presentemente  minerali  più  argen- 
tiferi di  quelli  di  Gennamari  e  Singurtosu  provenienti  dallo  stesso  filone;  quelli 
però  sono  men  puri  di  questi;  la  presenza  del  carbonato  di  ferro  nei  primordi 
della  coltivazione,  della  pirite,  della  blenda  ancora  attualmente,  vi  è  talmente  fre- 
quente, che  si  stima  necessario  il  sottoporli  in  parte  ad  una  preparazione  meccanica, 
prima  di  metterli  in  commercio. 

Oltrepasserebbe  lo  scopo  di  questa  breve  memoria  il  toccare  dei  sistemi  di  col- 
tivazione seguiti  nelle  varie  miniere,  e  dei  tentativi  non  sempre  felici  di  prepara- 
zione meccanica  che  si  son  fatti.  Le  miniere  della  Sardegna,  è  bene  il  dirlo  una 
olta  per  tutto,  non  riescono  molto  interessanti  in  generale  nò  per  la  loro  direzione 
tecnica,  né  pel  loro  organismo  amministrativo.  Esse  sono  per  ora  quasi  esclusiva- 
mente considerabili  per  la  ricchezza  che  ha  loro  largito  la  natura,  e  come  esempi 
••Ho  studio  di  altre  giaciture  piombifere  dell'isola  non  per  anco  conosciute.  Ed  egli 
:  appunto  per  segnalare  questo  fatto  importante,  e  per  interessare  capitalisti  intel- 
ligenti a  tentar  prove  relativamente  migliori;  che  questo  scritto  osa  vedere  la  luce. 
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Comunque  sia,  la  coltivazione  di  questo  bellissimo  filone  ha  dato  (inora  brillanti 
risultati,  ed  ha  a  sé  davanti  un  prospero  avvenire.  La  cifra  alla  quale  è  salita  la 
sua  produzione  annua  nel  1860,  cioè  dopo  pochi  anni  di  lavorazione,  cifra  che  au- 
menterà ancora  certamente,  è  un  risultato  molto  positivo  per  chi  s'interessa  all'in- 
dustria mineraria. 

Essa  fu  di  quintali  metrici  : 

34414,88,  di  cui  »/4  a  72  p.  °/tì,  »/4  a  64  p.  %  per  Monlevecchio 
6112,13  a  78  p.  %  per  Singurtosu 

3105,33  idem  per  Gennamari 

43732,34  in  totale. 

La  porzione  di  questi  minerali  che  proviene  dalla  estremità  nord-est  di  questo 
bel  filone  (Montevecchio)  prende  la  via  di  Cagliari,  cammino  assai  lungo  quantunque 
in  gran  parte  migliorato  in  questi  ultimi  anni.  Quella  parte  che  proviene  dalle  con- 
cessioni sud-ovest  (Singurtosu  e  Gennamari)  è  condotta  alla,  spiaggia  di  mare,  nella 
località  di  Piscinas,  e  di  là  al  porto  di  Carloforte  per  mezzo  di  piccoli  battelli,  che 
non  riescono  ad  approdare  che  in  tempo  di  grande  calma ,  e  son  capaci  di  poche 
tonnellate. 

Il  prezzo  piuttosto  caro  di  tali  trasporti,  e  la  posizione,  in  generale  assai  malsana, 
sono  le  difficoltà  che  queste  miniere  potranno  vincere  men  facilmente. 

Filoni  secondari.  Al  grande  filone  di  Montevecchio  possono  essere  riferiti  vari  filoni 
traversali,  che  dipartendosi  da  esso,  vanno  a  gettarsi  nei  vicini  graniti. 

Per  quanto  siano  distinti  i  loro  affiorimenti,  e  debba  presentare  un  certo  interesse 
il  riconoscerli,  una  sola  ricerca  un  po'  continuata  è  stata  intrapresa  finora  a  tale  og- 
getto nella  località  di  Perdixeddosu,  presso  la  miniera  di  Montevecchio.  Si  è  perve- 
nuto a  raggiungere  uno  di  questi  filoni  ad  una  certa  profondità  dalla  superficie  con 
una  galleria  in  traverso  ;  e  si  è  trovato  sterile  in  tal  punto.  Fino  a  che  però  le  ricerche 
non  saranno  continuate  in  direzione  sopra  una  certa  estensione,  nulla  potrà  dirsi  di 
decisivo  sulla  sua  importanza,  e  tanto  meno  sulP  intero  sistema  di  questi  filoni  traversali. 

Oltre  questo  bel  giacimento  che  si  può  ritenere  come  il  più  interessante  dell'  isola 
in  questo  momento,  esiste  nel  distretto  d'Iglesias  un  gran  numero  di  altri  filoni  a 
matrice  quarzosa,  meno  notevoli  per  la  loro  estensione  e  troppo  poco  esplorati  fino 
al  presente  perchè  sia  il  caso  di  più  specialmente  farne  menzione. 

Filoni  del  Sarrabm  (Circondano  di  Cagliari).  La  regione  che  porta  una  tale  deno- 
minazione, situata  sulla  sponda  sud-est  dell'isola,  è  ricca  ancor  essa  di  molti  filoni, 
quarzosi  in  generale,  e  più  o  meno  piombiferi.  Alcuno  di  questi  filoni  coltivato  od 
esplorato  ne' tempi  addietro  aveva  fornito,  secondo  relazioni  conservate  negli  archivi 
cagliaritani,  minerali  ricchissimi  in  argento:  questa  circostanza  indusse  una  società  a 
ricominciare,  or  sono  pochi  anni,  molteplici  ricerche  in  questo  distretto,  per  le  quali 
otteneva  varie  concessioni  perpetue,  abbandonalo  più  tardi  per  difetto  di  buoni  risultati. 

Gibbas,  concessione  del  19  luglio  1851,  con  diritto  di  sotto-suolo  esteso  a  400  ettari. 

Questa  miniera,  abbandonata  dopo  il  1855,  era  aperta  in  un  bel  filone  diretto 
est-nord-est,  assai  ricco  in  galena,  e  che  avrebbe  dato  ottimi  risultali  in  una  località 
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meno  sfavorevole.  I  lavori  di  coltivazione  essendo  stati  per  necessità  intrapresi  col- 
Papertura  di  un  pozzo  in  mezzo  a  terreni  depressi  e  paludosi,  i  coltivatori  ebbero 
a  lottare,  ad  un  tempo,  colle  acque  nello  interno  dei  lavori,  e  colla  insalubrità  mici- 
diale del  luogo. 

La  coltivazione  inondata,  ripresa  collo  stabilimento  di  una  macchina  a  vapore  per 
1  estrazione  delle  acque  e  sommersa  nuovamente,  veniva  finalmente  abbandonata  es- 
sendo  quasi  impossibile  di  attendere  alla  manutenzione  de' lavori  nella  cattiva  stagione. 

La  lavorazione  di  questo  filone ,  ricchissimo  in  molti  punti ,  aveva  dato  ciò  non 
pertanto,  lino  alla  data  della  sospensione,  risultati  assai  importanti,  de' quali  si  può 
avere  qualche  idea  riportandosi  al  quadro   delle  produzioni  ottenute  dopo  il   1850. 

L'impossibilità  di  penetrare  nei  lavori,  in  questi  ultimi  anni,  non  mi  permette  di 
entrare,  sopra  questo  soggetto,  in  ulteriori  particolari. 

Peddi  alta;  Concessione  del  19  luglio  1851 ,  con  diritto  di  sotto-suolo  esteso 
a  180  ettari. 

PercPArba;  Concessione  id.,  con  diritto  di  sotto-suolo  sopra  400  ettari. 

Ho  qui  riunito  questi  due  giacimenti,  che  sono  stati  esplorati  dai  concessionari 
della  miniera  di  Gibbas,  a  motivo  della  poca  loro  importanza  particolare,  nello  stato 
attuale  delle  cose. 

Entrambi  perfettamente  caratterizzali,  contenenti  l'uno  e  l'altro  traode  di  diversi 
sulfuri  metallici,  non  presentano  tuttavia  una  tale  ricchezza  in  galena  che  ne  faccia 
ripromettere  una  economica  coltivazione,  o  possa  per  lo  meno  indurre  a  continuare 
le  ricerche,  già  spinte  innanzi  dagli  ultimi  concessionari  con  una  costanza  ed  una 
intelligenza  assai  rare. 

Monti  Narba;  ricerca  autorizzata.  Questa  miniera  avrebbe  dati  i  minerali  tanto  argen- 
tiferi che  ho  menzionati  precedentemente. 

Le  ricerche  sono  state  più  volte  abbandonate  e  riprese  in  questi  ultimi  tempi  senza 
alcun  frutto,  ed  i  lavori  fatti  più  non  poteano  essere  visitati  nella  estate  del  1860, 
epoca  della  mia  prima  visita  nella  località. 

I  filoni  del  Sarrabus  sono  dunque  tutti  abbandonati  al  giorno  d'  oggi,  se  si  eccettua 
qualche  piccola  ricerca  intrapresa  nel  1861,  che  non  merita  menzione  speciale  nello 
stato  suo  attuale. 

Filoni  del  distretto  di  Lula  (Circondario  di  Nuoro).  Col  terreno  siluriano  che  .costi- 
tuisce il  suolo  dei  dintorni  del  villaggio  di  Lula,  compajono  ancora  in  queste  località 
i  filoni  metalliferi  di  differenti  specie,  che  esso  contiene  nelle  altre  parli  dell'isola. 

Siccome  però  una  tale  località  si  presenta  poco  favorevole  per  i  trasporti  al  mare, 
dal  quale  è  separata  per  una  grande  distanza  e  per  regioni  montuose,  le  ricerche 
minerarie  non  vi  hanno  acquistata  una  qualche  attività  che  da  pochi  anni  a  questa 
parte.  Avrò  poco  a  dirne  pertanto,  specialmente  pei  giacimenti  che  ho  compreso  in 
questa  categoria. 

Gusurra;  ricerca  autorizzata.  Oggetto  di  questa  ricerca  è  un  filone  con  spiccati  aflio- 
rimcnti,  diretto  nord-nord-ovest,  inclinato  quasi  a  90  gradi  verso  ponente,  intersecato 
da  altri  filoni  non  ancora  esplorati. 

Varie  gallerie,  aperte  nelf  affiorimento  principale  a  differenti  livelli,  si  sono 
addentrate  nel  filone  ,  clic  è  sialo  riconosciuto  di   qualche  importanza .  e  da  cui  si 
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cstrasscro  minorali  in  qualche  copia ,  come  si  vede  dal  quadro  dei  prodotti  già 
menzionato. 

Ciò  malgrado  le  ricerche  vennero  sospese  da  alcuni  anni,  e  ciò  dehhesi  più  par- 
ticolarmente attribuire,  secondo  lo  studio  che  ebbi  occasione  di  fare  nelle  esistenti 
discariche,  al  crescente  predominio  del  solfuro  di  zinco,  a  misura  che  le  ricerche  si 
portano  ai  livelli  più  inferiori  del  filone;  fatto  questo  comune  a  quasi  tutti  i  filoni 
quarzosi  di  questo  distretto. 

Anche  il  prezzo  di  trasporti  ha  dovuto  contribuire  alla  sospensione  di  questi  lavori, 
che  stanno  per  essere  ripresi  ora  che,  pel  miglioramento  delle  comunicazioni,  il  tras- 
porto dei  prodotti  di  questa  miniera  al  mare  potrà  essere  fatto  a  30  franchi  circa 
per  tonnellata,  invece  di  50  che  dovea  costare  all'epoca  delle  prime  ricerche. 

Su  suergioln;  ricerca  autorizzata.  Questa  ricerca  vicinissima  alla  precedente,  intra- 
presa nelle  parti  più  basse  del  monte,  abbandonata  in  questo  momento,  ha  dato  minerali 
eccessivamente  blendosi,  e  tali  da  poter  essere  difficilmente  messi  in  commercio. 
Questo  filone,  assai  importante  del  resto,  potrebbe  essere  considerato  piuttosto  come 
giacitura  di  zinco,  se  i  minerali  di  zinco  fossero  suscettibili  d'intraprese  industriali 
nelle  condizioni  della  Sardegna. 

Sos  Enallos;  ricerca  autorizzata.  Questo  filone  che  si  dirige,  con  affiorimenti  visi- 
bili, verso  ponente,  è  stato  oggetto  di  ricerche  assai  attive  in  questi  ultimi  tempi. 
Se  ne  è  estratta  una  certa  quantità  di  galena  commerciabile,  quantunque  associata 
a  blenda  ed  a  pirite.  Qui  ancora  però,  come  nelle  giaciture  precedenti,  il  sulfuro  di 
zinco  tende  a  prendere  il  posto  della  galena  a  misura  che  le  ricerche  progrediscono 
in  profondità,  cosicché  sarebbe  per  ora  assai  difficile  il  pronunziare  sulla  possibilità 
di  una  coltivazione  economica  di  questa  miniera. 

Inter  alias,  Funlana  vermicosa,  Torpè,  ecc.  Mi  limito  ad  accennare  l'esistenza  di 
altri  filoni  della  stessa  natura  che  esistono  nei  dintorni  di  Lula,  e  si  manifestano  pei 
loro  distinti  affiorimenti,  nei  quali  qualche  lavoro  è  stato  praticato  senza  risultato 
finora,  per  mancanza  di  capitali  o  di  direzione  tecnica. 

B.  Filoni  a  matrice  di  Fluorina. 

I  filoni  che  mi  parve  opportuno  comprendere  in  questa  categoria  sono  ancora  molto 
chiaramente  caratterizzati,  come  i  precedenti,  per  la  loro  regolarità;  ma  ne  differi- 
scono per  la  natura  della  matrice,  la  quale,  in  luogo  di  essere  esclusivamente  quar- 
zosa, è  costituita  in  gran  parte  da  fluoruro  di  calcio,  cui  in  questo  caso  più  generalmente 
si  associa  la  galena. 

Per  altra  parte  i  prodotti  commerciali  che  si  ritraggono  da  questi  giacimenti  sono 
assai  differenti  da  quelli  dei  filoni  quarzosi,  sia  perchè  essi  contengono  in  quantità  assai 
minore  sulfuri  metallici  estranei,  sia  perchè  riescono,  per  la  natura  delle  matrici  cui 
sono  associati,  più  facilmente  fusibili. 

Argentana,  Circondario  di  Nuoro  (in  via  di  concessione).  Un  filone  assai  regolare, 
diretto  nord-ovest,  quasi  verticale,  costituito  da  quarzo  e  fluorina,  forma  l'oggetto 
di  questa  concessione.  Esso  presenta  alcuni  accidenti  di  divisione  in  rami  secondari, 
i  quali  non  offrono  del  resto  particolarità  alcuna  oltre  quelle  che  sono  ordinarie  in 
giacimenti  di  tal  genere. 
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Il  quarzo  e  la  lluorina  sono  distribuiti  nel  filone  senza  una  legge  ben  determinata; 
lo  stesso  avviene  della  galena,  la  quale  è  di  preferenza  associala  al  fluoruro  di  calcio, 
e  si  presenta  in  varia  quantità  nei  vari  punti  del  fdone.  Le  parti  superiori  di  questa, 
le  più  prossime  agli  affiorimenti,  sono  ricchissime  in  galena,  la  quale  vi  si  trova  in 
vene  compatte  e  purissime.  Progredendo  verso  le  regioni  inferiori  una  tale  ricchezza 
pare  assai  diminuire,  ma  a  differenza  di  quanto  avviene  nei  fdoni  citati  di  Gosurra 
e  Sos  Enallos,  a  questa  diminuzione  del  minerale  più  utile  non  corrisponde  la  crescente 
frequenza  della  blenda. 

La  galena  di  questo  giacimento  che  si  ricava  in  pezzi  puri,  grazie  specialmente 
alla  facilità  di  separarla  dalla  fluorina,  rende  30  grammi  circa  d'argento  per  100  kilog. 
contenenti  80  kilog.  di  piombo. 

Questo  fdone  attaccato  in  vari  punti  sopra  una  lunghezza  di  circa  un  chilometro, 
si  mostra  per  la  sua  regolarità,  per  la  facilità  dello  scavo  e  della  cernita,  e  per  la 
presenza  della  galena  in  vene  ben  distinte,  suscettibile  di  una  coltivazione  proficua. 

I  miglioramenti  apportati  alla  strada  di  comunicazione  col  mare,  della  quale  gli 
attuali  concessionari  hanno  in  gran  parte  cambiato  il  tracciato,  hanno  permesso  la  ridu- 
zione di  15  franchi  per  tonnellata  nei  prezzi  di  trasporto  dalla  miniera  ad  Orosei , 
prezzo  che  saliva  prima  d'ora  a  39  franchi. 

Anche  questa  miniera,  oltre  la  difficoltà  degli  approdi  alla  spiaggia  di  Orosei,  si 
trova  una  posizione  che  è  assai  insalubre,  e  deve  sospendere  i  suoi  lavori  nella  sta- 
gione estiva. 

Correboì  (Circondario  di  Lanusei).  Concessione  del  29  agosto  1856,  con  diritto  di 
sotto-suolo  esteso  a  200  ettari.  Questa  miniera,  situata  nel  centro  dell'isola  presso 
la -sommità  del  Gennargentu,  si  trova  in  condizioni  assai  analoghe  a  quelle  della 
precedente. 

La  sua  coltivazione  tuttavia,  languente  da  qualche  anno,  non  ha  dato  grandi  risul- 
tati. Ciò  debbesi  primieramente  attribuire  ad  un  impoverimento  del  filone  in  profon- 
dità, impoverimento  però  non  ancora  costante  in  modo  assoluto;  secondariamente 
poi  ad  errori  tecnici  commessi  nelle  prime  coltivazioni,  alla  mancanza  di  direzione 
intelligente  e  di  sorveglianza,  al  caro  prezzo  della  manopera. 

II  filone,  abbandonalo  quasi  completamente  al  giorno  d'oggi,  potrebbe  però  far 
oggetto  di  una  ulteriore  ricerca  in  profondità,  allo  scopo  di  riconoscere  con  certezza 
la  sua  importanza  nelle  regioni  inferiori  non  coltivate. 

Le  altre  ricerche  fatte  in  filoni  che  possono  comprendersi  in  questa  categoria  non 
presentano  pel  momento  alcuna  importanza,  e  non  possono  quindi  varcare  gli  stretti 
limiti  di  questo  cenno. 

C.  Filoni  a  matrice  di  Barite  solfala. 

Questi  giacimenti  che  sono  sparsi,  come  i  precedenti,  nelle  differenti  regioni  del- 
l'isola dove  si  mostrano  i  terreni  dell'epoca  siluria,  non  hanno  potuto  dare  finora 
risultamenti  industriali. 

La  galena  che  essi  contengono,  poco  argentifera  in  generale,  si  trova  sparsa  nella 
matrice  in  nocciuoli  od  in  mosche  poco  importanti,  separate  le  une  dalle  altre,  e  per 
'osi  dire,  disperse  irregolarmente  nel  filone;  la  ricchezza   di  questo  diventa  conse- 
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gtìeiìtewtenfle  alTallu  precaria.  Se  si  osserva  ancora  che  i  minerali  che  se  ne  rstraggono, 
non  presentandovi*-!  in  vene  distinte,  debbono  subire  cernile  ripetute,  per  poter  esser 
messi  in  commercio,  si  comprenderà  facilmente  come  questi  giacimenti,  die  hanno 
inoltre  a  lottare  colle  difficoltà  locali  comuni  a  tutti,  non  abbiano  dato,  a  malgrado 
di  replicati  tentativi,  risultati  soddisfacenti. 

Il  filone  di  Palmari  (presso  Iglesias)  6  forse  il  solo,  la  cui  esplorazione  sia  stala 
per  qualche  tempo  protratta,  e  ciò  più  specialmente  per  la  sua  eccellente  posizione, 
a  pochi  metri  di  una  strada  nazionale  e  nel  centro  del  distretto  mineralogico  più 
importante  dell1  isola.  Esso  è  ciò  nullaineno  abbandonato  in  questo  momento,  come 
quelli  di  Zurufnm  al  capo  della  Frasca,  di  s'Arcilloni  presso  Burcei,  e  d'altri  dei 
dintorni  d' Iglesias  e  Flumini-maggiore,  che  aveano  lasciato  concepire  nei  primordi 
una  qualche  speranza  di  riuscita. 

D.  Filoni  di  galena  e  blenda. 

Gito  in  questo  luogo  la  coltivazione,  abbandonata  presentemente,  di  un  filone  di 
«alena  e  di  blenda  esistente  nella  località  denominata  Rosas,  nel  circondario  d'iglesias, 
che  ha  dato  luogo  ad  una  concessione  il  19  luglio  1851,  con  diritto  disotto-suolo 
per  l'estensione  di  400  ettari. 

Questo  filone  che  attraversa  lo  schisto  silurio  nella  direzione  di  tramontana,  man- 
tenendosi quasi  verticale,  ha  dato  minerali  costituiti  da  galena  e  blenda  intimamente 
commiste,  dai  quali  è  impossibile,  con  semplici  cernite  al  martello,  ricavare  una 
qualche  quantità  di  galena  sufficientemente  pura  per  meritare  P  esportazione.  La  col- 
tivazione veniva  perciò  sospesa,  nell'impossibilità  di  esitare  i  minerali  greggi,  non 
contenenti  più  di  35  p.  %  in  piombo,  che  si  stimò  opportuno  di  abbandonare  sul  luogo. 

Mi  pare  tuttavia  che  sarebbe  ragionevole  il  riprendere  alcuni  lavori  esclusivamente 
di  ricerca,  all'oggetto  di  definire  la  giusta  importanza  del  filone,  e  la  quantità  di 
minerali  che  se  ne  potrebbe  ritrarre  con  una  coltivazione  molto  sviluppata,  quantità 
che  dovrebbe  essere  considerevole  se  si  giudica  dai  prodotti  ottenuti  dalle  poche 
escavazioni  fatte  presso  gli  affiorimene.  Se  fosse  infatti  possibile  lo  assicurarsi  una 
ingente  produzione,  si  troverebbe  forse  in  essa  compenso  alle  spese  d'impianto  di 
una  laverìa,  e  a  quelle  pel  miglioramento  delle  vie  di  trasporto,  che  potrebbero  rendere 
questo  giacimento  suscettibile  di  una  coltivazione  proficua. 

%"  Filoni  di  Contatto. 

L'esistenza  dei  giacimenti  di  galena,  dei  quali  accennerò  d'ora  avanti  i  principali 
caratteri,  è  subordinata  a  quella  della  formazione  calcarea  dell'epoca  siluria,  e  limitata 
per  conseguenza  ad  una  parte  del  distretto  d'iglesias,  nel  quale  esclusivamente  si 
presenta  tale  formazione. 

In  queste  giaciture  la  galena  è  generalmente  accompagnata  da  argille,  talora  molto 
ferruginose,  talora  biancastre,  dotate  di  vario  grado  di  plasticità  e  comparita. 

I  minerali  per  conseguenza  che  ne  provengono  sono  quasi  sempre  fra  ì  più  fusi- 
bili, e  assai  ricercati  per  tale  circostanza  dai  fonditori. 

Di  tal  natura  sono,  fra  gli  altri,  quelli  che  si  rinvengono  nel  contatto  degli  schisti 
colle  calcane  sovrapposte. 
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Beigraoms;  Concessione  del  G  fehbrajo  1859,  con  diritto  di  sotto-suolo  esteso 
a  200  ettari. 

Il  giacimento  che  ha  detcrminato  questa  concessione,  il  più  importante,  per  ora 
di  questa  categoria,  si  trova  nel  piano  di  separazione  delle  due  roccie  silurie,  che 
è  diretto  all'incirca  nord-nord-ovest  con  una  inclinazione  verso  libeccio  di  presso  45°. 
I  lavori  sviluppati  in  questo  piano  vi  hanno  costantemente  incontrato  un'argilla 
ferruginosa  formante  per  tal  modo  il  letto  di  separazione,  nella  quale  la  galena  non 
è  regolarmente  distribuita  sovra  tutta  la  superficie,  ma  raccolta  in  zone,  o,  come 
dicono  i  minatori,  in  colonne  che  discendono  quasi  parallelamente  nel  piano  con  incli- 
nazioni di  25°  a  30°. 

Queste  colonne  di  galena  compatta,  avente  50  a  CO  centimetri  di  diametro,  distri- 
buite a  distanze  di  cinque  a  venti  metri  tra  di  loro,  si  trovano  esse  pure  frapposte 
all'argilla  che  non  cessa  di  mostrarsi  nel  contatto  delle  due  roccie.  Nell'argilla  stessa 
si  rinvengono  inoltre  piccoli  pezzi  scapoli  (o  palate)  di  galena,  comunque  distribuite, 
e  la  cui  importanza  è  secondaria  rispetto  ai  minerali  in  zone  continue. 

La  presenza  di  una  sostanza  di  diversa  natura  fra  lo  schisto  ed  il  calcano   faci- 
lita molto  la  direzione  delle  ricerche,  scopo  delle  quali  e  lo  attraversare  il  maggior 
numero  possibile  di  colonne  ricche,  che  vengono  in  seguito  coltivate  a  differenti  livelli. 
Con  una  semplice  cernita  sui  piazzali  si  ricavano  prodotti  contenenti  70  a  75  p.  % 
in  piombo,  poco  argentiferi,  i  quali  prendono  la  via  verso  il  porto  di  Cagliari. 

Questa  miniera,  non  troppo  felicemente  situata  pei  trasporti,  ma  in  posizione  assai 
sana,  richiede  molteplici  ricerche,  onde  poter  fornire,  con  minerali  assai  irregolar- 
mente distribuiti,  un  andamento  ed  un  profitto  un  po' costanti. 

San  Giovanni;  ricerca  autorizzata.  Queste  ricerche  sono  state  aperte,  come  le 
precedenti,  al  contatto  degli  schisti  colle  calcane;  ma  esse  non  sono  ancora  riu- 
scite a  dimostrare  un  po'  nettamente  come  siano  distribuiti  i  minerali  nel  giaci- 
mento :  pare  che  la  parte  maggiormente  metallifera  sia  la  calcarla  sovrastante ,  la 
quale  contiene  belle  impregnazioni  di  galena  ,  distribuita  in  una  zona  che  segue  il 
piano  di  contatto,  ma  che  non  è  così  bene  caratterizzata  dalla  presenza  dell'inter- 
mediario argilloso. 

La  continuazione  dei  lavori,  ed  una  direzione  intelligente  potranno  sole  gettare  col 
tempo  un  po' di  luce  su  questa  giacitura,  che  può  del  resto  essere  riferita  fin  d'ora 
a  quelle  di  contatto. 

3.°  Filoni-strati  nelle  calcarle. 

La  stessa  formazione  calcarea  che  concorre  all'esistenza  dei  filoni  di  contatto,  con- 
tiene un  altro  genere  di  giacimenti  piombiferi  molto  importanti,  costituiti  da  sistemi 
di  filoni  intercalati  ai  suoi  banchi,  conseguentemente  paralleli. 

Monteponi;  miniera  dello  Stato,  concessa  in  affitto  alla  Società  dello  stesso  nome 
fino  al  1880. 

Questa  miniera,  nota  ai  mineralogisti  per  la  grande  quantità  di  bei  cristalli  di 
cerusite  e  d'anglesite  che  ha  fornito  alle  loro  collezioni,  offre  il  più  importante  esempio 
di  questa  specie  di  giacimenti  piombiferi  della  Sardegna. 

Giova.  Ing.  —   Voi.  X.  —  Moggio  1802.  40 
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I  banchi  calcarei,  quasi  verticali,  si  dirigono  nord-nord-ovest,  che  rappresenta  perciò 
la  direzione  dei  fdoni  metalliferi  frapposti ,  i  quali  constano  essenzialmente  di  una 
argilla  molto  ferrifera  dalla  quale  è  generalmente  accompagnata  la  galena. 

Un  tale  sistema  che  ò  molto  semplice  rispetto  alla  direzione  generale  dei  depositi 
metalliferi  in  sé  stessi,  non  lo  è  ugualmente  rispetto  al  minerale  di  piombo,  il  solo 
che  l'industria  si  propone  di  estrarne.  Questo  non  è  infatti  ugualmente  distribuito 
fra  i  due  banchi  vicini,  ma,  per  dir  così,  isolalo  o  raccolto  in  zone  molto  ricche  che 
discendono  con  inclinazione  assai  grande  nello  strato  argilloso  ad  essi  frapposto,  il 
quale  è  per  conseguenza  sterile  nella  maggior  parte  della  sua  superficie. 

Le  zone  (o  colonne)  di  tal  natura  sono  in  generale  molto  importanti,  e  ne  furono 
scavate  varie  di  più  metri  di  potenza,  di  galena  compatta.  Ma  esse  sono  nello  stesso 
tempo  molto  irregolari,  a  motivo  di  restringimenti ,  o  di  separazioni  in  vari  rami 
assai  frequenti,  che  è  cosa  impossibile  il  prevedere,  e  molto  difficile  in  conseguenza 
seguitare  con  una  coltivazione  ben  regolata. 

Oltre  queste  colonne,  che  si  mantengono  del  resto,  a  malgrado  de' loro  capricci, 
in  una  forma  allungata  e  con  una  inclinazione  assai  costante,  e  che  formano  la  base 
più  importante  della  produzione  della  miniera,  si  ritrovano  ancora  pezzi  di  galena 
disseminati  nell'argilla,  o  ramificazioni  più  o  meno  importanti  che  passano  nei  banchi 
stessi  della  calcarla  circostante. 

La  galena  che  si  ricava  da  questo  giacimento,  estralta  in  gran  parte  a  grossi  pezzi, 
è  molto  pura,  e  non  contiene  che  raramente  tenui  traccie  di  pirite  di  ferro;  vi  si 
trovano  spesso,  nelle  piccole  cavità,  dei  cristalli  di  piombo  solfato  o  carbonato,  e 
degli  strati  o  depositi,  che  furono  talora  di  qualche  entità,  di  quest'ultima  sostanza 
allo  stato  terroso. 

La  cernita  operata  sopra  tali  minerali  fornisce  due  qualità  di  prodotti  suscettibili 
di  subire  il  trattamento  metallurgico,  ed  inviati  perciò  alle  officine  del  continente  : 
1.°  galena  in  pezzi,  contenente  79  ad  81  per  °/0  in  piombo;  2."  galena  di  seconda  I 
qualità,  contenente  piccole  quantità  di  carbonato,  di  sostanze  calcane,  argillose  o  fer- 
rifere, che  produce  58  a  70  per  °/0  in  piombo.  Questi  prodotti  sono  di  una  faci- 
lissima fusione,  e  molto  ricercati  dai  fonditori;  sono  poveri  in  argento,  di  cui  non 
contengono  che  15  a  20  grammi  per  100  chilogrammi. 

Oltre  queste  due  categorie  di  prodotti ,  risulta  dalla  cernita  una  quantità  assai 
rilevante  di  minerali  poveri,  contenenti  però  ancora  25  circa  per  °/0  in  piombo,  i 
quali  consistono  essenzialmente  in  pezzi  di  calcarla,  o  di  ocra  che  racchiudono  ve- 
nule o  piccoli  nocciuoli  di  galena  con  carbonati  di  piombo;  essi  possono  quindi  es- 
sere sottomessi  ad  una  preparazione  meccanica  assai  facile  e  vantaggiosa,  ed  una 
laverìa  sta  per  essere  appunto  stabilita  a  tale  scopo  presso  il  villaggio  di  Gonnesa  a 
pochi  chilometri  dalla  miniera. 

I  prodotti  che  si  sono  ritraiti  da  questa  miniera,  dacché  l'industria  privala  ne  ha 
intrapreso  la  lavorazione,  e  de'  quali  si  può  riconoscere  l' importanza  nel  quadro  ge- 
nerale statistico,  danno  una  bastevole  idea  della  ricchezza  di  questo  giacimento,  posto 
d'altronde  in  ottime  condizioni  locali,  al  quale  potrebbe  attaccarsi  un'importanza  ben 
più  grande,  se  l'incostanza  dei  depositi  piombiferi  che  contiene  non  lo  rendesse,  entro 
certi  limili,  alquanto  precario.  Lavori  di  ricerca  e  di  preparazione  sono,  sotto  quesito 
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rispetto,  assolutamente  indispensabili  al  buon  andamento  di  questa  importantissima 
miniera. 

Gli  inconvenienti  che  derivano  dalla  mancanza  reale  di  una  serie  di  lavori  di  tal 
genere  convenientemente  prestabiliti,  e  1'  irregolarità  dei  cantieri ,  inevitabile  nella 
eseavazionc  di  masse  informi  quali  sono  le  colonne  piombifere  del  sistema  di  Mon- 
teponi,  hanno  acquistala  a  questa  miniera  una  fama  di  disordine  forse  superiore  alla 
realtà.  È  debito  di  giustizia  il  dire  che  se  il  male  in  parte  proviene  dal  Governo,  che 
commise  l'errore  di  locare  la  miniera  per  un  periodo  limitato,  e  relativamente  assai 
breve,  ed  in  parte  dalla  Società  locataria  che  si  trovò  sempre  finora  incompatibile 
con  una  direzione  tecnica  seria  della  miniera,  e  poco  atta  ad  organizzarvi  una  buona 
amministrazione,  questo  male  proviene  anche  in  gran  parte  dall'irregolarità  del  gia- 
ci mento,  il  quale  non  può  assolutamente  essere  paragonato  alla  semplicità  di  tanti  bei 
filoni  di  spaccatura  i  più  regolari,  che  pur  non  offrono  sempre  l'esempio  di  perfette 
coltivazioni. 

Sotto  il  ministero  del  conte  di  Cavour  un  tale  stato  di  cose  fu  perfettamente  com- 
preso, ed  un  contratto  veniva  conchiuso  tra  il  Dicastero  delle  finanze  e  la  Società  di 
Monteponi  per  la  vendita  a  quest'ultima  della  miniera  che  da  dieci  anni  coltiva;  ma 
il  Parlamento,  il  quale  debbe  essere  economista  oggi,  per  ritornar  domani  marinajo, 
giureconsulto  o  soldato,  a  seconda  delle  varie  leggi  che  son  presentate  al  suo  esame, 
non  credette  dividere  le  idee  del  grande  ministro,  ed  il  progetto  di  legge  che  dovea 
sanzionare  il  contratto  di  vendita,  abortiva  prima  ancora  di  essere  pubblicamente 
discusso. 

Dirò  ancora,  prima  di  passare  ad  altre  coltivazioni,  che  questa  miniera  in  ispecial 
modo,  e  la  più  gran  parte  del  distretto  minerario  d' Iglesias,  sentirebbero  un  gran- 
dissimo vantaggio  nell'esito  de'  loro  prodotti,  dall'apertura  di  una  strada  carreltiera 
da  Gonnesa  a  Portoscuso:  per  essa  transiterebbero  i  minerali  di  Monteponi,  quelli 
che  fornirà  la  laverìa  che  sta  per  costruirsi,  e  tutti  i  prodotti  delle  numerose  ri- 
cerche che  vanno  praticandosi  in  quei  dintorni ,  prodotti  che  sono  ora  obbligati  a 
prender  la  via  di  Fonlam-mare,  e  di  là,  sovra  piccoli  battelli  che  riescono  raramente 
a  potervi  approdare  e  caricare,  quella  di  Garloforte.  Questa  strada  infonderebbe  vita 
alle  miniere  di  lignite  del  bacino  di  Gonnesa  che  possono  ora  difficilmente  procu- 
rare smercio  ai  loro  prodotti  per  la  difficoltà  del  trasporto.  Tutti  dunque  facciami  voti 
perchè  il  Governo  e  la  provincia  accordino  larghi  sussidi  ad  un'  opera  che  è  d'in- 
teresse generale  e  mal  potrebbero  riuscire  a  compiere  pochi  e  poveri  Comuni. 

San  Giorgio;  ricerca  autorizzata.  I  lavori  che  si  stanno  praticando  in  questa  lo- 
calità, molto  prossima  alla  precedente,  sono  aperti  in  una  giacitura  analoga  a  quella 
di  Monteponi,  ma  che  non  si  è  ancora  mostrata  di  corrispondente  ricchezza.  La  for- 
mazione calcarla  si  mostra  alle  due  miniere  cogli  stessi  caratteri;  in  entrambe  si 
presentano  le  argille  ferruginose,  e  le  altre  sostanze  accidentali  che  le  distinguono; 
anche  i  minerali  vi  sono  analoghi  senza  però  esservi  egualmente  abbondanti.  Il  ri- 
sultato industriale  di  questa  ricerca  non  fu  dunque  favorevole  fino  al  dì  d'oggi ,  ed 
è  solo  per  la  continuazione  de'  lavori  che  sarà  dato  riconoscere  la  probabilità  di  una 
coltivazione  economica  di  questa  miniera. 
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4.°  Giaciture  irregolari  nella  calcano. 

La  formazione  calcarla  del  distretto  di  Iglesias,  solcata  da  filoni  regolari,  conte- 
nente giacimenti  di  galena  al  suo  contatto  collo  schisto,  od  intercalati  a'  suoi  ban- 
chi, abbonda  inoltre  in  quasi  tutta  la  sua  estensione  di  minerali  di  piombo,  che  si 
trovano  disseminati  ne'  suoi  banchi  in  masse  isolale  od  in  ramificazioni ,  o  vi  esi- 
stono in  saccoccic  di  varia  importanza,  accompagnati  dalle  argille,  senza  presentare 
i  caratteri  delle  giaciture  già  accennate. 

Sarebbe  facile  citare  un  numero  grandissimo  di  ricerche  aperte  dietro  i  molteplici 
indizi  di  tal  natura  che  qua  e  là  si  rinvengono,  e  che  inducono  spesso  in  errore 
gli  esploratori.  Mi  limiterò  dunque  ad  alcune  poche  principali. 

Masua;  in  via  di  concessione.  In  tale  località,  sita  presso  la  spiaggia  del  mare, 
lavori  di  ricerca  essendo  stati  intrapresi  nella  formazione  calcarla,  sopra  deboli  traccie 
di  materie  ferrose  e  di  galena,  si  raggiunsero  riempimenti  argillosi  molto  importanti 
dai  quali  si  andarono  estraendo  quantità  considerevoli  di  minerali  di  piombo,  sia  allo 
stato  di  galena,  sia  a  quello  di  carbonato  ed  anche  di  calcarla  impregnata  in  grande 
proporzione  di  piombo.  Questi  depositi  argillosi,  sebbene  seguano  in  alcuna  parte  di 
preferenza  la  direzione  dei  banchi  calcarli,  sono  in  generale  informi,  e  l'argilla  che 
li  costituisce  insieme  a  pezzi  della  stessa  roccia  incassante,  ha  un  aspetto  molto 
differente  da  quella  dei  filoni-strati  assai  regolari  di  Monteponi.  Questa  è  molto  fer- 
rifera, e  presenta  poca  coesione;  mentre  quella,  meno  ferruginosa  e  più  compatta, 
ne  differisce  ancora  per  una  rottura  scagliosa  affatto  particolare. 

L'abbondanza  dei  minerali  leggermente  argentiferi  estratti  da  questo  giacimento, 
riconosciuto  a  differenti  livelli,  ha  permesso  alla  Società  di  Monlesanto  di  stabilirvi 
una  coltivazione,  presso  la  quale  sorgeranno  fra  breve  alcuni  forni  pel  trattamento 
sul  luogo  dei  prodotti,  che  la  mediocre  ricchezza  renderebbe  difficile  di  esitare  senza 
una  preventiva  cernita  molto  protratta  e  conseguentemente  troppo  costosa. 

Monti  Cani;  ricerca  autorizzata.  Questo  giacimento  si  presenta  con  caratteri  molto 
analoghi  a  quelli  del  precedente;  i  depositi  finora  scoperti  non  sono  però  ancora 
così  abbondanti;  il  minerale  che  si  trova  fra  le  argille  vi  è  finora  allo  stalo  di  ga- 
lena assai  pura  in  uno  dei  due  lavori  intrapresi,  mentre  presenta  nell'  altro  la  stessa 
natura  di  quello  di  Masua.  Lo  sviluppo  delle  ricerche  ora  appena  cominciate  farà 
meglio  conoscere  in  seguito  la  storia  di  questa  miniera. 

Monti  Anixeddu;  ricerca  autorizzata.  Ai  minerali  estratti  in  questa  località  manca 
anche  il  carattere  della  matrice  argillosa  che  distingue  quelli  or  ora  accennati.  Essi 
si  trovano  in  masse  di  varia  grossezza  entro  i  banchi  stessi  della  calcarla,  senza  un 
andamento  che  possa  riferirsi  ad  una  regola  qualunque.  Questi  minerali  sono  puris- 
simi, ma  di  estrazione  e  cernita  assai  diffìcili.  Le  miniere  aperte  sopra  indizi  di  tal 
genere  sono  affatto  precarie,  non  potendo  l'esploratore  avere  alcuna  guida  nel  ricer- 
care nuove  masse,  quando  quelle  nelle  quali  si  è  per  caso  imbattuto  sono  esaurite. 
Così,  ad  esempio,  i  ricercatori  della  miniera  di  Monti  Anixeddu  dopo  avere  escavata 
una^bella  lente  di  pura  galena  di  cinquanta  o  sessanta  tonnellate,  dovettero  sospen- 
dere i  lavori  in  tal  punto,  per  mancanza  assoluta  di  una  traccia,  dietro  la  quale  prose- 
guire la  ricerca  con  ragionevole  speranza  di  buon  esilo. 
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A  Porlo  Corallo,  presso  il  Pan  di  Zucchero,  si  son  pur  l'atti  lavori  in  una  breccia 
con  noduli  di  galena  e  di  calcare  e  cemento  ferroso,  che  venivano  per  simile  motivo 
abbandonati. 

Tutti  i  minerali  che  si  presentano  in  tal  modo,  e  sono  abbondantissimi  nel  distretto 
d'Iglesias,  possono  facilmente  indurre  in  errore  chi  deve  esclusivamente  considerare 
la  loro  importanza  industriale;  ed  i  ricercatori  assennati  fanno  opera  saggia  limitan- 
dosi alla  parte  essenziale  delle  ricerche,  e  non  profondendo  capitali  d'impianto  quando 
si  tratta  di  miniere  di  questa  natura. 

§  n 

MINIERE    DI    FERRO. 

Si  ebbe  già  occasione  di  accennare  quanto  gravi  siano  le  difficoltà  che  le  condi- 
zioni speciali  della  Sardegna  oppongono  alla  coltivazione  dei  giacimenti  ferriferi.  La 
mancanza  di  importanti  foreste  site  in  vicinanze  delle  miniere,  quella  di  forze  motrici 
naturali,  e  la  poca  salubrità  del  clima,  almeno  in  alcuni  mesi  dell'anno,  rendono  il 
trattamento  dei  minerali  di  ferro,  sul  luogo  della  coltivazione,  quasi  affatto  impossibile. 
È  dunque  necessario  trasportarli  presso  il  mare,  sia  che  vogliansi  fondere  quivi  valen- 
dosi de1  combustibili  minerali  esteri,  sia  che  essi  vengano  destinati  alle  fonderie  del 
continente.  Ora  la  possibilità  di  effettuare  con  vantaggio  tali  speculazioni  dipende  es- 
senzialmente dalla  maggiore  o  minore  facilità  dei  trasporti. 

Se  si  getta  nuovamente  uno  sguardo  al  piccolo  quadro  che  ho  prodotto  accen- 
nando a  questa  importante  questione,  si  vede  che  le  miniere  altualmento  coltivate 
debbono  subire,  per  inviare  i  loro  minerali  ai  porti  di  mare,  la  spesa  di  18  a  20  franchi 
per  tonnellata,  spesa  che  può  ascendere  per  talune  anche  a  60  o  70.  Ora,  in  simili 
condizioni  di  località,  la  coltivazione  dei  minerali  di  ferro  sarebbe  assolutamente  im- 
possibile; il  prezzo  del  trasporto  sorpasserebbe  quello  che  potrebbe  competere  al 
miglior  minerale  dato  alla  spiaggia  del  mare. 

I  soli  giacimenti  di  tale  sostanza  che  ammettano  possibilità  di  coltivazione  vantag- 
giosa sono  quelli  che  posson  trovarsi  a  brevissima  distanza  dai  porti,  od  almeno  dalle 
spiaggie  alle  quali  possono  approdare  i  piccoli  battelli. 

D'altra  parte,  sebbene  i  giacimenti  ferriferi  nell'isola  siano  assai  abbondanti,  essi 
non  sono  ancora  al  dì  d'oggi  sufficientemente  riconosciuti  ne  per  riguardo  alla  qualità, 
nò  per  rispetto  alla  quantità  dei  lavori  minerali;  cosa  che  debbesi  appunto  alla  im- 
possibilità evidente  di  trasportarli  con  benefizio  in  qualsivoglia  caso.  Ora,  supponendo 
pure  che  pel  miglioramento  di  certe  condizioni  una  miniera  si  rendesse  suscettibile 
di  lavorazione,  essa  non  potrebbe  fare  l' oggetto  di  una  speculazione  industriale  finché 
una  ragguardevole  produzione  ed  una  costante  bontà  del  minerale  non  fossero  pre- 
viamente assicurate  da  lavori  preparatorj. 

Poste  queste  considerazioni,  poco  resta  a  dire  sulle  miniere  di  questa  sostanza, 
giacché  se  ne  esistono  suscettive  di  tal  lavoro,  sono  piuttosto  a  ricercarsi,  che  a 
descriversi. 

Fra  i  minerali  di  ferro  che  abbondano  in  Sardegna,  citerò  prima  di  tutto  il  ferro 
assidutalo,  che  si  trova  in  testate  di  qualche   importanza   nei    terreni   primitivi,  ed 
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anche  noi  sottoposti  granili.  Queste  testate,  cui  può  venire  attribuita  un' origine  erut- 
tiva e  che  hanno  profondamente  modificalo  le  roccie  con  cui  sono  in  contatto,  sono 
spesso  accompagnate  da  granati  più  o  meno  ferriferi,  come  alla  miniera  di  Perda  Sferri 
(Circondario  di  Cagliari).  Esse  si  son  presentate  in  tali  casi,  malgrado  la  stupenda  quahta 
de' minerali,  poco  lusinghiere  per  gli  industriali,  che  volendo  riconoscere  la  continua- 
zione loro  in  profondità  ne  riconobbero  invece  un  completo  isterilimento.  Ne  è  esempio 
la  miniera  slessa  ora  accennata. 

Minerali  di  simile  natura  sono  quelli  della  miniera  di  Perda  Niedda  (Circondano 
d'Iglesias)  che  ha  comuni  colla  precedente  infelici  condizioni  locali,  che  rendereb- 
bero  in  ogni  caso  impossibile  la  loro   coltivazione   economica,  a   motivo   del   costo 

dei  trasporti. 

Le  giaciture  più  importanti  di  questo  minerale  sono  quelle  di  Capoierra  (Circon- 
dario di  Cagliari),  sia  per  l'abbondanza  loro,  sia  per  la  vicinanza  del  mare  e  la  faci- 
lità di  stabilirvi  una  buona  strada  di  comunicazione.  Questi  soli  offrono  ragionevole 
speranza  di  qualche  importante  risultato,  che  tutti  dobbiam  desiderare  prossimo  e 
brillante    ora  che  importanti  lavori  stanno,  a  quanto  pare,  per  esservi  intrapresi. 

Si  trovano  ancora  nell'isola  giaciture  di  ferro  oligista,  le  quali  potrebbero  pur  dare, 
ove  fossero  convenientemente  studiate,  un  qualche  risultato,  quali  sono,  ad  esempio, 
quella  di  Seneghe  (Circondario  d'Oristano),  di  Ernia  Maria  (Circondano  d'Igles.as) 
che  aveva  fatto  oggetto  di  una  concessione  perpetua. 

Oltre  questi  minerali,  la  Sardegna  abbonda  ancora  di  perossidi  idratati,  di  ematiti, 
i  quali  poco  conosciuti  e  studiati  presentemente,  potranno  pur  dar  luogo  col  tempo 
ad  utili  intraprese  industriali. 

Si  può  conchiudere  che  la  lavorazione  dei  minerali  di  ferro  in  genere  deve  lottare 
in  Sardegna  con  molte  difficoltà  dipendenti  specialmente  dalla  mancanza  di  comuni- 
cazioni; che  lo  studio  delle  giaciture  ferrifere  fu,  probabilmente  per  tali  difficoltà,  di 
troppo 'finora  trascurato;  che  ad  ogni  modo  tutto  ancora  è  a  farsi  per  questo  impor- 
tante ramo  industriale,  cui  è  pur  possibile  lo  applicarsi  con  vantaggio  anche  al  giorno 
d'oggi,  dirigendo  prudentemente  lo  studio  sui  giacimenti  più  favoriti  per  la  loro  località, 
mentre  le  migliorie  che  arreca  ogni  giorno  alle  condizioni  dell'  isola  vengano  permet- 
tendo di  rivolgerlo  ad  un  numero  maggiore. 

I  in. 

MINIERE    DI    RAME. 

Qualche  tentativo  è  stato  fatto  per  la  coltivazione  di  un  filone  cuprifero  nel  cir- 
condario di  Lanusei  presso  Tertenia;  ma  dopo  assai  lunghi  sforzi  veniva  abbandonati 
la  ricerca,  il  filone  essendosi  isterilito  d'assai,  e  la  pirite  di  rame  trovandosi  com 
mista  a  forti  proporzioni  di  solfuro  di  zinco.  —  La  località  del  resto  poco  si  pre 
stava  a  facilitare  il  risultato  economico  dell' intrapresa. 

Una  ricerca  praticata  in  uno  strato  cuprifero  nella  località  di  Barisonis  (Circondarli 
d'Iglcsias)  è  il  solo  lavoro  che  sia  attivato  in  questo  momento  per  minerali  di  rame 
Le  esplorazioni  condotte  da  qualche  tempo  con  attività  in  questo  strato  che  present 
parli  mollo  ricche  in  calcopirite,  piriti  di  ferro,  e  traccio  di  blenda  e  di  galena.  Iiann 
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dato  finora  buon  risultato;  ma  esso  sono  assai  poco  sviluppate  ancora  perchè  se  ne 
possa  prevedere  la  riuscita  tinaie. 

Non  esistono  attualmente  altre  ricerche  importanti  per  minerali  di  questa  natura, 
de"  quali  pur  si  trovano  traccio  più  o  meno  frequenti  in  vari  distretti,  specialmente 
ufi  centro  dell'isola;  è  quindi  difficile  per  ora  formarsi  un'idea  completa  delle  giaci- 
ture cuprifere  della  Sardegna. 

i  IV. 

MINIERE    DI    MANGANESE. 

Le  giaciture  manganesifere  della  Sardegna,  lo  quali  non  danno  presentemente  che 
risultati  di  lieve  momento,  meritano  tuttavia  una  speciale  menzione. 

Esse  sono  state  finora  esclusivamente  riconosciute  nelle  formazioni  trachitiche  che 
costituiscono  una  porzione  assai  estesa  del  suolo  dell'isola,  e  nelle  quali  esse  si  pre- 
sentano in  condizioni  assai  diverse. 

Capo  rosso.  Sulla  costa  occidentale  dell'isola  di  San  Pietro  (al  sud-ovest  della 
Sardegna)  un  giacimento  assai  regolare  di  biossido  di  manganese  si  mostra  in  molti 
punti  della  grande  scogliera  trachitica  che  forma  l'estremo  limite  delle  terre  sarde 
verso  occidente.  Osservando  quest'erto  ciglione  si  riconosce  formato  da  banchi  di 
tufa  trachitica  di  colore  e  struttura  diversi,  gli  uni  agli  altri  sovrapposti  con  leggero 
pendio  verso  l'interno  dell'isola;  vi  si  vedono  intercalali  uno  o  due  banchi  assai 
sottili  di  bei  diaspri  rossi  o  giallognoli,  accompagnati  da  ocre  degli  stessi  colori,  che 
han  fatto  altra  volta  oggetto  di  piccoli  scavi.  Questi  diaspri  formano  il  tetto  di  uno 
strato  molto  regolare  di  minerale  di  manganese,  che  ha  circa  lo  spessore  di  cinquanta 
centimetri  in  media,  e  che  può  essere  seguitato  lungo  la  costa  per  un  tratto  con- 
siderevole. 

Le  gallerie  state  aperte  in  vari  punti  per  riconoscere  questo  strato  furono  abban- 
donate da  qualche  tempo  e  per  le  difficoltà  del  luogo  e  per  la  qualità  mediocre  del 
minerale  ed  il  tenue  valore  corrispondente. 

Padria,  presso  il  villaggio  (Circondario  d'Alghero).  Queste  ricerche  che  hanno  dato 
migliori  speranze  per  la  maggior  purezza  del  minerale  quivi  rinvenuto,  sono  comin- 
ciate da  pochi  mesi. 

Si  è  nel  contatto  della  trachile  colle  calcane  terziarie  sovrapposte  che  il  minerale 
è  concentrato  in  tal  località;  la  potenza  dello  strato  è  assai  varia  (da  15  a  30  cen- 
timetri) nei  siti  dove  la  linea  di  contatto  è  allo  scoperto,  ai  piedi  del  ciglione  che 
ivi  forma  la  calcaria  terziaria. 

Questi  giacimenti  di  contatto,  non' prima  conosciuti,  possono  dare  qualche  risultato. 

Sas  Covas,  presso  Bosa.  Questa  miniera  ha  fornito  pochi  ma  eccellenti  minerali, 
ricercati  dai  fabbricanti  di  prodotti  chimici  e  pagati  a  caro  prezzo  a  motivo  della 
loro  ricchezza  eccezionale  in  ossigeno.  La  loro  giacitura  è  costituita  da  una  serie  di 
fessure  nella  trachite,  poco  coordinata  ad  una  direzione  determinata,  sulle  pareti 
delle  quali  l'ossido  di  manganese  si  è  deposto  in  istrati  purissimi.  L'incostanza  osser- 
vata nella  ricchezza  e  nell'andaménto  di  tali  fessure,  e  la  mancanza  quindi  d'un  cri- 
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terio  a  continuar  le  ricerche,  furono  cagione  che  si  abbandonassero  i  lavori,  esauriti 
i  filoni  conosciuti. 

Mi  rincresce  di  non  poter  qui  riferire  i  risultati  de' differenti  saggi  commerciali 
che  debbono  essere  stati  fatti  sopra  questi  differenti  minerali,  i  quali  darebbero  più 
esatta  idea  della  loro  rispettiva  importanza. 

i  v. 

MINIERE    D'ANTIMONIO. 

L'antimonio  solforato  si  trova  in  qualche  abbondanza  nel  circondario  di  Lanusei, 
in  vicinanza  di  Villasalto.  Quivi  erano  stati  intrapresi  lavori  assai  importanti,  or  sono 
alcuni  anni,  per  istabilirvi  una  coltivazione,  ma  le  difficoltà  locali  e  la  tenue  ricerca 
di  tali  minerali  ha  momentaneamente  arrestato  i  coltivatori. 

Questi  minerali  si  presentano  in  vene  irregolari,  intercalate  agli  schisti  siluriani, 
fra  i  quali  formano  talvolta  lenti  assai  importanti.  Una  tale  distribuzione  essendo  assai 
incerta,  i  risultati  della  coltivazione  non  presentano  che  una  probabilità  relativa. 

§  VI. 

RICERCHE   A    FARSI. 

Nei  paragrafi  precedenti  mi  sono  limitato  a  dare  un  cenno  di  quelle  fra  le  giaci- 
ture metallifere  le  quali,  anche  nello  stato  presente  delle  cose,  presentano  probabilità 
di  coltivazione  vantaggiosa.  È  cosa  certa  tuttavia  che  altre  sostanze  minerali  ancora, 
ora  poco  conosciute  e  studiate  per  l'impossibilità  di  esitarle  con  profitto,  potran  for- 
nire col  tempo  nuove  ed  importanti  produzioni. 

Tali  sono,  per  esempio,  certi  filoni  di  blenda,  i  quali  già  al  giorno  d' oggi  potreb- 
bero fornire  importanti  quantità  di  minerali  all'  industria  dello  zinco,  se  si  trovassero 
in  maggior  vicinanza  delle  coste.  Tali  sono  ancora  gli  abbondanti  giacimenti  di  pirite 
comune  che  riesciranno  forse  un  giorno  ad  essere  utilizzati  nella  fabbricazione  del- 
l' acido  solforico,  anche  per  mezzo  di  una  esportazione  all'  estero,  od  in  quella  della 
soda,  utilizzando  una  porzione  del  salmarino  che  si  produce  a  modestissimo  prezzo 
nel  golfo  di  Cagliari.  È  pure  fra  le  cose  possibili  la  scoperta  di  minerali  di  nichelio 
o  di  cobalto,  de'  quali  trovavansi  traccie  nei  dintorni  di  Flumini  Maggiore,  quella  di 
minerali  di  stagno  nelle  formazioni  granitiche  di  certe  parti  dell'isola. 

Ma  lasciando  a  parte  queste  varie  ricerche  che  non  daranno  risultati  che  in  un 
avvenire  più  o  meno  lontano  e  considerando  i  soli  minerali  che  produce  l' isola  attual- 
mente, si  deve  riconoscere  che  alcuni  studj  importantissimi  sono  a  compiersi  ancora 
intorno  ai  medesimi. 

Piombo.  Gli  antichi,  delle  cui  coltivazioni  si  troveranno  più  ampi  dettagli  al  capi- 
tolo V,  non  hanno  quasi  coltivato  che  le  giaciture  che  sono  particolari  alla  formazione 
calcaria  dell'epoca  siluria,  nelle  quali  la  presenza  dell'argilla  facilitava  grandemente 
i  loro  lavori;  i  filoni  regolari,  più  o  meno  quarzosi,  non  furono  esplorati  che  molto 
più  tardi.  Ora  i  minerali,  che  noi  siamo  riusciti  a  trarre  finora  da  quelle  giaciture, 
si  sono  costantemente  trovati  molto  poveri    in   argento;  laddove  le  scorie   lasciateci 
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dagli  antichi,  qual  residuo  del  trattamento  da  essi  fatto  subire  sul  luogo  ai  minerali 
medesimi,  contengono  in  modo  costante,  per  i  varj  deposili  delle  vicinanze  d'Iglesias, 
una  ricchezza  in  argento  corrispondente  a  minerali  tre  o  quattro  volte  più  ricchi  in 
tale  prezioso  metallo.  Puossi  dunque  ammettere  che  contemporaneamente  alle  lavo- 
razioni da  noi  continuate,  essi  coltivassero  altri  giacimenti  di  galena  molto  argentifera, 
a  noi  ancora  ignoti,  i  cui  prodotti  entravano  in  certa  proporzione  nel  letto  di  fusione 
de"  minerali  poveri. 

Questa  induzione  è  avvalorata  da  una  circostanza  recentemente  avveratasi  nel  cir- 
condario d'Iglesias.  Nello  aprire  ricerche  in  un  giacimento  di  rame  e  di  piombo 
s'incontravano  antichi  lavori,  che  penetrando  lungo  alcune  parti  più  argillose  aveano 
cadentemente  per  iscopo  di  estrarne  le  piccole  massolette  di  galena  che  vi  si  tro- 
vano disperse:  alcuni  di  questi  piccoli  pezzi  ricavati  da  quelle  antiche  escavazioni  ed 
assaggiati  al  laboratorio  dell1  Istituto  tecnico  di  Torino,  hanno  dato  più  di  300  grammi 
di  argento  per  100  kilog.  del  minerale. 

Questo  fatto,  che  così  bene  si  accorda  colle  induzioni  generate  dall'esame  delle 
antiche  scorie,  proverebbe  come  realmente  giaciture  di  galena  molto  argentifera,  seb- 
bene a  noi  ignote,  debbano  esistere  in  Sardegna,  e  siano  tuttora  a  ricercarsi. 

Ognun  vede  di  quanto  rilievo  siano  fatti  di  tale  natura,  e  quanto  interesse  pre- 
senterebbe uno  studio  paziente  degli  immensi  lavori  antichi  che  esistono  nel  Circon- 
dario d'Iglesias;  studii,  a  compiere  i  quali  si  richiederebbe  la  opera  lunga  e  faticosa 
di  abili  ingegneri,  ma  che  potrebbero  largamente  compensare  coi  loro  risultati  indu- 
striali, od  anche  puramente  scientifici,  i  disagi  e  le  spese  subite. 

L' esistenza  di  questi  antichi  lavori  è  d' altra  parte  la  prima  guida  alle  ricerche 
che  vengono  aperte  nei  giacimenti  speciali  alla  formazione  calcarla,  i  quali  non  essendo 
caratterizzati  dalla  presenza  di  materie  quarzose,  difficili  a  subire  alterazioni  per  gli 
agenti  atmosferici,  non  presentano  in  generale  alcun  affiorimento  distinto  alla  super- 
ficie del  suolo.  La  presenza  di  piccoli  pezzetti  di  minerali  più  o  meno  alterati  dagli 
agenti  esterni,  residui  probabili  di  spezzamenti  e  cernite  eseguite  in  vicinanza  stessa 
dei  pozzi  d'estrazione,  la  quale  non  si  osserva  in  tutte  le  località,  può  anche  fornire 
allo  studioso  indizii  speciali,  potendo  la  maggiore  o  minore  abbondanza  dei  residui 
piombiferi  lasciati  nella  cernita  sul  luogo,  riferirsi  ad  una  minore  o  maggior  ricchezza 
in  argento  del  minerale  :  come  potrebbe  provenire  anche  semplicemente  da  circostanze 
estranee  alla  natura  del  giacimento. 

Quanto  ai  filoni  regolari,  essi  non  hanno  fatto  oggetto  che  di  lavori,  relativamente, 
assai  recenti,  come  si  avrà  luogo  di  meglio  conoscere  al  Cap.  V;  ed  i  loro  affiori- 
menti  assai  spiccati  danno  d'altronde  indicazioni  bastevoli,  se  non  sulla  loro  ricchezza, 
almeno  sul  loro  andamento,  e  quindi  sul  miglior  modo  di  aprirvi  i  lavori  di  ricerca. 
Molti  di  questi  filoni,  in  varii  distretti  dell'  isola,  giacciono  ancora  del  tutto  od  in  parte 
inesplorati. 

Ferro.  Le  ricerche  nelle  giaciture  di  questo  minerale  furono  quasi  completamente 
sospese  in  questi  ultimi  anni;  e  debbesi  specialmente  ripetere  un  tale  stato  di  cose 
dal  cattivo  esito  della  coltivazione  di  alcune  di  queste  miniere,  tentata  otto  o  dieci 
anni  or  sono,  in  situazioni  difficilissime  per  i  trasporti.  Ma  ulteriori  esplorazioni  fatte 
in  località  le  quali  per  la  vicinanza  del  mare,  o  di  buone  vie  di  comunicazione  pos- 
Giorn.  lag.  —  Voi  X.  —  Maggio  1802.  41 


322  CENNO    SULLE    RICCHEZZE    MINERALI 

sano  offrire  mezzi  di  trasporto  facili  ed  a  buon  mercato  potrebbero  riuscire  a  rile- 
vanti risultamene.  I  giacimenti  assai  importanti  di  l'erro  ossidalo  magnetico  recentemente 
scoperti  presso  Capoterai  (Circondario  di  Cagliari;  confermano  lin  d'ora  la  mia 
asserzione. 

Manganese.  La  qualità  veramente  eccellente  dei  minerali  di  questa  natura  che  si 
sono  estratti  nelle  formazioni  trachitiche  dei  dintorni  di  Bosa,  rendono  ulteriori  ri- 
cerche di  simile  sostanza  di  non  poco  rilievo.  La  loro  giacitura  al  contatto  della 
trachiti  colle  calcarle  terziarie  è,  fra  le  varie  accennate  precedentemente,  quella  che 
per  maggiore  regolarità  e  per  qualità  assai  discreta  di  minerali  potrà  forse  dar  luogo 
a  più  durevoli  intraprese. 

La  poca  conoscenza  che  si  ha  finora  dei  giacimenti  cupriferi  di  Sardegna ,  e  la 
debole  domanda  di  minerali  d'antimonio  non  permettono  di  farne  qui  ultcrior  cenno 
dopo  il  già  detto  negli  antecedenti  §§. 

CAPITOLO  III. 
COMBUSTIBILI  MINERALI 

Finché  il  calorico  sviluppato  dalla  combustione  ordinaria  sarà  la  sorgente  princi- 
pale di  forze  motrici,  della  quale  l'uomo  possa  più  agevolmente  disporre,  l'industria 
manufattrice  dovrà  sempre  subire  in  Italia  la  vittoriosa  concorrenza  dei  prodotti  manu- 
fatti (o,  come  meglio  si  potrebbe  dire  al  di  (Foggi,  mecca nieamen te  l'alti)  dei  pael 
che  possiedono  abbondanti  depositi  di  combustibili  minerali.  Se  in  un  avvenire  più 
o  meno  lontano  qualcun  altro  fra  gli  agenti  della  natura,  che  or  non  sono  applicali 
oltre  le  pareti  degli  scientifici  gabinetti,  presterà  all'uomo  forze  novelle  che  possano 
utilmente  surrogare  quelle  prodotte  dal  calorico,  l'Italia  potrà  allora  ottenere  nel- 
P  industria  manufattrice  quel  posto  cui  in  un  avvenire  a  noi  prossimo,  per  la  man- 
canza di  combustibili  minerali,  non  può  ragionevolmente  aspirare. 

Questa  verità,  assai  dura  per  noi,  deve  essere  altamente  proclamata,  e  seriamente 
compresa.  La  scienza  ha  dimostrato  chiaramente  come  la  prosperità  di  uno  Stato 
non  consista  nel  sostenere,  col  mezzo  di  dazi  ingiusti,  industrie  rovinose,  le  cui  per- 
dite debbono  essere  sborsate  dalla  massa  dei  consumatori,  ma  bensì  nello  svolgere 
tutte  quelle  sorgenti  di  ricchezza  dalle  quali  noi  possiamo  ottenere  prodotti  a  miglior 
mercato  delle  altre  nazioni.  Il  Governo  italiano  procede  lodevolmente,  come  faranno 
in  breve  tutti  gli  Stati  civili,  verso  quella  graduata  abolizione  dei  diritti  internazio- 
nali che  preclude  la  via  al  libero  commercio;  ed  il  momento  è  opportuno  perche 
seriamente  si  studii  quali  siano  quelle  industrie  che  potranno,  nelle  condizioni  nostre, 
svolgersi  per  loro  natura,  e  condurre  la  nazione  a  quel  grado  di  prosperità,  che  non 
le  è  assegnato  da  un  misterioso  destino,  ma  al  quale  debbe  innalzarlo  il  lavoro  di 
tutti  i  suoi  figli. 

Parlando  dell'Italia,  parlo  della  Sardegna. 

Quest'isola  possiede  ben  poche  sorgenti  di  forza  motrice:  la  mancanza  d'impor- 
tanti corsi  d'acqua  non  vi  è  compensata  dall'abbondanza  dei  combustibili  minerali,  i 
quali  sebbene  esistano  nell'isola,  non  sono  tali  nò  per  la  natura  loro,  ne  per  la  loro 
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quantità  ila  compararsi  ai  depòsiti  elio  hanno  conferito  il  primato  industriale  all'In- 
ghilterra ed  al  Belgio.  II  litantrace  non  vi  è  ancora  stato  rintracciato;  le  sole  ligniti 
vi  esistono  in  qualche  abbondanza. 

Questi  combustibili  minerali  potranno  benissimo  servire  nella  produzione  delle  ma- 
terie gregge,  come  ad  esempio,  nella  coltivazione  delle  miniere,  nell'arricchimento 
meccanico  dei  minerali  poveri,  nella  preparazione  dei  materiali  da  costruzione,  ecc., 
ma  essi  sono  affatto  insufficienti  a  preparare  alla  Sardegna  un  avvenire  industriale 
nella  più  lata  sua  significazione. 

Fortunatamente  questa  contrada,  per  quanto  povera  possa  essa  attualmente  sem- 
brare, contiene  in  sé  germi  ben  più  potenti  di  una  futura  prosperità,  che  le  è  as- 
Mcurata  dalla  varietà  ed  abbondanza  di  prodotti  naturali  che  si  possono  ricavare  dal 
suo  suolo.  Quando  l'impulso,  che  una  esatta  conoscenza  della  sua  importanza  darà 
immancabilmente  ai  capitali  intelligenti,  comincerà  a  produrre  benefici  effetti  coi 
lavori  di  prosciugamento,  d'irrigazione,  di  strade,  di  piantagioni,  ecc.,  tutti  i  giaci- 
menti metalliferi  di  qualche  entità  saranno  diligentemente  esplorati;  le  foreste  con- 
servate con  cura;  la  coltura  del  gelso  si  estenderà  in  ogni  parte;  l'ulivo,  la  vite,  i 
cereali,  tutti  i  vegetali  insomma  i  più  appropriati  alla  mitezza  di  questo  clima  faran 
l'oggetto  della  sollecitudine  del  colono,  che  avrà  modo  di  convenientemente  esitarne 
i  prodotti;  e  l'isola  di  Sardegna  potrà,  in  ricambio  de'suoi  minerali,  del  sale,  delle 
sete,  dei  vini,  dell'olio,  delle  granaglie,  delle  pelli,  dei  formaggi,  dei  tonni  e  di  tante 
altre  produzioni,  ottenere  dallo  straniero  tutti  quei  manufatti  che  con  inutile  spreco 
si  sforzerebbe  di  produrre  essa  stessa. 

Queste  semplici  osservazioni  sono  essenziali.  La  Sardegna  è  povera  di  combustibili 
minerali,  di  forze  motrici:  la  produzione  ch'essa  deve  tendere  a  conseguire  è  dunque 
quella  delle  materie  gregge. 

Premessi  questi  cenni,  toccherò  de'suoi  carboni. 

I  I. 

LIGNITE. 

I  terreni  ai  quali  appartengono  i  depositi  combustibili,  che  sono  oggetto  di  questo 
paragrafo,  sono  riferiti  dall'Autore  della  Carta  geologica  di  Sardegna  alla  formazione 
inferiore  del  terreno  terziario.  Tale  formazione  è  specialmente  sviluppata  nel  circon- 
lano  d'Tglesias,  al  sud-ovest  ed  al  sud-est  della  città  di  questo  nome,  dove  forma 
lue  bacini  assai  importanti,  de' quali  l'uno,  toccando  il  Mediterraneo  presso  Gonnesa 
a  Fontanamarej  ha  una  superficie  di  circa  cinquanta  chilometri  quadrati,  l'altro  che 
i  estende  dalle  vicinanze  d'Iglesias  a  quelle  di  Siliqua,  allargandosi  al  sud  verso 
vdlaniassargia,  conta  una  estensione  quasi  doppia.  La  stessa  formazione  s'incontra 
iure  meno  sviluppata  nel  Sulcis,  ed  in  altre  località  dell'isola. 

Le  roccie  che  la  costituiscono  sono,  nella  parte  inferiore,  banchi  alternanti  di  cal- 
ane più  o  meno  selciose  e  di  argille  marnose  contenenti  cristalli  di  gesso  o  piriti 
ii  ferro  granulare;  nella  parte  superiore,  puddinghe  ed  arenarie.  Ai  banchi  calcarei 
-d  argillosi  sono  intercalati  varii  strati  di  lignite  di  buona  qualità,  di  lignite  terrosa 
>  Dintosa,  di  argille  schistose  più  o  meno  carbonifere. 
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Le  ricerche  di  qualche  importanza  fatte  in  questi  terreni  per  [studiarne  la  ric- 
chezza in  combustibile  si  sono  limitate  al  primo  di  tali  bacini,  cioè  a  quello  di  Gon- 
nesa;  tuttavia  dai  risultati  di  piccoli  scavi  qua  e  là  fatti  in  quello  di  Villamassargia 
si  può  arguire  come  anche  in  esso  la  presenza  di  strati  di  lignite  più  o  meno  im- 
portanti sia  assai  probabile. 

Nel  bacino  di  Gonnesa  sono  stati  intrapresi  lavori  in  quattro  differenti  località: 

i."  Terras  de  Collii;  Concessione  del  19  maggio  1853,  con  diritto  di  sotto-suolo 
di  ettari  400. 

2.°  Bacìi  Abis;  concessione  del  29  maggio  1853,  con  diritto  di  sotto-suolo   di 
ettari  400. 

3.°  Funtanamare. 

4.°  Terra  Segada. 

I  pozzi  che  sono  stati  aperti  in  queste  varie  località  dopo  avere  attraversati  diversi 
strati  di  lignite  schistosa,  od  in  banchi  troppo  esigui  per  una  coltivazione  economica, 
sono  riusciti  a  metterne  allo  scoperto  alcuni  altri  che  per  la  loro  potenza  e  qualità 
sono  suscettibili  di  fare  oggetto  di  una  intrapresa  industriale  vantaggiosa.  Nella  mi- 
niera di  Terras  de  Collu  si  è  dato  mano  altra  volta  allo  scavo  di  uno  di  tali  strati, 
avente  70  ad  80  centimetri  di  spessore,  il  quale,  trovandosi  sottoposto  ad  un  banco 
sufficientemente  solido  di  calcarla,  potrebbe  permettere  una  coltivazione  assai  economica. 

Gli  ultimi  lavori  recentemente  fatti  nella  concessione  di  Bacìi  Abis  hanno  messo 
in  evidenza  l'importanza  della  estrema  parte  orientale  del  bacino  di  cui  si  tratta,  che 
riposa  sugli  schisti  dell'epoca  siluria  che  vi  si  mostrano  a  pochissima  distanza.  Quivi 
due  banchi  di  lignite  di  50  ad  80  centimetri  potrebbero  ancora  venire  coltivati  con 
probabilità  di  felice  risultato. 

La  lignite  di  entrambe  queste  concessioni  è  di  qualità  assai  buona  ;  non  contiene 
che  sei  a  dodici  p.  °/0  di  ceneri;  e  non  è  sovraccarica  in  piriti. 

Nella  località  di  Fontanamarc,  a  brevissima  distanza  dalla  spiaggia,  si  conosce  pa- 
rimente uno  strato  di  lignite  che  potrebbe  essere  coltivato,  contando  esso  più  di  un 
metro  di  spessore,  compreso  però  un  sottile  strato  d'argilla  nera  che  lo  divide  in 
due  banchi  distinti  ma  vicinissimi. 

II  pozzo  di  Terra  Segada,  sito  al  sud-est  del  bacino,  non  può  essere  attualmente 
visitato,  ma  quivi  pure  si  è  rintracciato  il  combustibile. 

Questo  bacino  di  lignite,  benché  incompletamente  esploralo  al  presente,  promette 
non  pertanto  un  qualche  utile  risultato  per  l'avvenire,  allorquando,  per  lo  sviluppo 
della  coltivazione  delle  miniere  nel  circondario  d' Iglesias,  si  potranno  consumare  sul 
luogo,  od  almeno  a  brevi  distanze,  i  carboni  che  se  ne  possono  ricavare.  Esso  ser- 
virà specialmente  allora  per  l'alimento  dei  motori  destinati  all'estrazione  dei  mate- 
riali o  delle  acque,  alla  preparazione  meccanica  dei  minerali  poveri,  alla  produzione 
del  vento  in  alcune  fonderie;  esso  servirà  ancora  alla  cottura  de' laterizi  ed  a  molti 
altri  usi  secondar)'. 

Nello  stato  attuale  dell'industria  queste  miniere  versano  in  circostanze  assai  dif- 
ficili; il  consumo  possibile  dei  loro  prodotti  sulla  località,  od  almeno  nelle  vicinanze 
facilmente  accessibili,  è  molto  limitato;  la  mancanza  di  una  comunicazione  breve  e 
facile  col  mare  ne  rende  la  esportazione  quasi  impossibile;  mentre  ad  una  utile  loro 
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coltivazione  si  richiederebbe  uno  spaccio  ingente,  ed  una  grande  facilità  di  trasporti. 
Esse  si  trovano,  stante  il  tenue  valore  della  lignite,  in  condizioni  assai  analoghe  a 
quelle  di  molli  giacimenti  ferriferi  sardi. 

Un  breve  tratto  ili  strada  fino  alla  spiaggia  del  mare  (a  Portoseuso)  avrebbe  reso 
a  queste  miniere  ed  a  molte  altre,  come  già  ebbi  altrove  occasione  di  osservare, 
un  ben  maggiore  servizio  che  la  lunga  e  non  mai  battuta  via  che  conduce  al  golfo 
di  Palmas. 

i  n. 

ANTRACITE. 

L'Autore  della  Carta  geologica  della  Sardegna  riferisce  all'epoca  carbonifera  alcuni 
brani  di  una  formazione  particolare  che  giace  sugli  schisti  siluri,  nella  quale  si  pre- 
senta il  combustibile  di  cui  ora  si  fa  cenno. 

Questi  terreni  carboniferi  che  si  trovano  verso  il  centro  della  Sardegna  presso  i 
villaggi  di  Seni  e  Perdas  de  fogu,  non  hanno  del  resto  alcuna  importanza  industriale. 
Il  bacino  carbonifero,  scomposto  in  piccoli  brani  separati  e  sconvolti,  è  modificato 
all'apparizione  di  molteplici  masse  porfiriche,  alla  presenza  delle  quali  dovrebbesi  ripor- 
tare la  trasformazione  del  litantrace  primitivo  in  antracite. 

A  parte  la  pochissima  estensione  e  ricchezza  in  combustibile  del  terreno  carboni- 
fero di  cui  si  tratta,  terreno  che  ha  ciò  non  pertanto  attirato  gli  studi  de' geologi 
senza  più  utile  risultato,  la  località  stessa  nella  quale  esso  si  presenta  è  tale  che  ren- 
derebbe difficilissima  una  coltivazione  economica  di  tali  combustibili ,  di  qualunque 
natura  essi  potessero  essere.  Il  prezzo  de' trasporti  dal  luogo  di  produzione  a  quelli 
di  consumo  sarebbe  tale,  che  non  riuscirebbe  possibile  di  sostenere  la  concorrenza 
dei  carboni  stranieri. 

Credo  per  conseguenza  opportuno  di  non  farne  ulteriore  parola  ;  il  cenno  che  ora 
è  stato  fatto  intorno  ai  combustibili  minerali  dell'isola,  avendo  per  iscopo  principale, 
non  tanto  il  descriverne  la  natura,  quanto  il  farne  apprezzare  la  vera  importanza  indu- 
striale; importanza  che  piacque  e  piace  a  molti  lo  esagerare,  con  grave  danno  del 
paese,  dacché  può  riuscire  a  distogliere  il  capitalista  meno  oculato  dal  rivolgersi  uni- 
camente a  quelle  industrie  che  sole  hanno,  nelle  condizioni  speciali  dell'  isola,  la  proba- 
bilità di  svolgersi  prosperamente,  quali  sono  più  di  tutte  le  speculazioni  agricole,  ed 
in  generale  tutte  quelle  che  hanno  per  oggetto  la  semplice  produzione  delle  materie 
prime  o  semifabbricate. 

GAP.  IV. 
SALIRE  MARITTIME 

L'esistenza  di  questa  sorgente  di  una  parte  assai  importante  delle  produzioni  isolane 

è  dovuta  essenzialmente  alla  posizione  geografica  ed  alla   conformazione    delle  coste 

della  Sardegna,  segnatamente  nella  parte  meridionale,  dove  la  temperatura  del  clima, 

utenza  di  seni  che  lambiscono  spiagge  molto  depresse,  concorrono  a  facilitare  lo 

stabilimento  di  estesi  e  sicuri  bacini  di  evaporazione. 
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Lo  Stato,  del  quale  la  fabbricazione  del  sai  marino  è  privilegio  esclusivo,  mante- 
neva in  attività  questa  industria  in  varj  punti  delle  coste  meridionali,  occidentali  ed 
orientali  dell'isola,  ne1  quali  ora  più  non  si  scorgono  che  le  traccio  degli  antichi  ba- 
cini, dacché  la  Società  appaltatrice  del  privilegio  governativo  ha  concentrato  i  lavori 
ne'  due  punti  più  importanti,  Cagliari  e  Carloforte  (isola  di  S.  Pietro;. 

In  questi  due  punti,  e  segnatamente  nello  stabilimento  a  levante  di  Cagliari,  la  So- 
cietà stessa  ha  dato  mano  a  svilupparvi  la  fabbricazione  e  migliorarne  le  condizioni 
economiche  in  modo  lale,  che  la  produzione  del  sai  marino  vi  ha  preso,  da  alcuni 
anni,  vaste  proporzioni  ed  essa  ha  potuto  trarne  ottimi  risultamenti.  Una  data  quan- 
tità dei  prodotti  ottenuti  spetta  allo  Stato,  il  quale  corrisponde  un  prezzo  determi- 
nato, invariabile;  il  resto  è  venduto  per  l'esportazione  all'estero. 

Nella  statistica  delle  produzioni  minerali  dell'isola,  che  si  può  consultare  più  oltre, 
sono  riferite  anche  quelle  delle  saline,  per  l' ultimo  decennio.  Si  troveranno  pure  in 
quel  capitolo  alcuni  dati  sulla  estensione  di  queste  e  sul  personale  che  vi  è  attual- 
mente impiegato. 

La  coltivazione  del  cloruro  di  sodio  contenuto  in  dissoluzione  nelle  acque  marine, 
essendo  finora,  come  già  dissi,  di  privativa  nazionale,  né  potendo  quindi  liberamente 
attendervi  l'industria  privata,  credo  inutile  maggiormente  trattenere  il  lettore  indu- 
striale sopra  questa  sorgente,  del  resto  importantissima,  di  produzioni,  e  tanto  meno 
accennare  il  metodo  di  coltivazione,  ciò  che  oltrapasserebbe  il  prefissomi  programma. 

(Continua.) 
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ITALIANI  E  STRANIERI 


TEORIA  DEL  PLANIMETRO  DI  AMSLER, 

data  dal  Professore  Dottor  W1TTSTEIN. 

Da  più  anni  applicasi  alla  costruzione  dei  Planimetri,  che  adoperansi  per  calco- 
lare la  superficie  di  Carte  e  Piani  un  principio  che  tanto  riguardo  alla  teoria,  quanto 
alla  pratica  merita  d'esser  preso  in  considerazione.  La  diposizione  dei  Planimetri 
consiste  principalmente  in  una  punta  che  si  fa  scorrere  sul  contorno  della  figura 
della  quale  vuoisi  misurare  la  superficie. 

I  primi  strumenti  di  questo  genere  sembrano  essere  slati  inventati  quasi  simul- 
taneamente da  Conella  e  Wetli.  Stampfer  e  ftansen  occuparonsi  quindi  di  perfe- 
zionarli, e  sebbene  di  prezzo  assai  alto,  201  a  278  franchi,  e  poco  comodo  a  ma- 

(*)  Gli  estrani  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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neggiarsi,  a  cagione  delle  sue  ampie  dimensioni,  ò  già  da  qualche  tempo  che  adoperasi 
con  soddisfacente  risullamento  il  Planimetro  di  Hansen  nel  Ducato  di  Gotha,  appli- 
candolo alle  operazioni  catastrali,  e  lavorando  colPapprossimazione  dell'  I/2000,  la  più 
grande  che  fin  adesso  siasi  potuta  ottenere  con  quest' islrumento. 

Più  semplice  di  questo  è  l' islrumento  inventato  dal  Prof.  Amsler  che  fu  da  lui 
descritto  col  nome  di  Planimetro  polare,  nella  sua  Memoria  sulla  determinazione 
meccanica  delle  superficie.  Sono  talmente  ridotte  le  dimensioni  di  questo  strumento, 
che  può  portarsi  comodamente  in  un  astuccio  da  viaggio,  e  costa  appena  da  50  fr. 
Ciò  che  sulla  teoria  di  questo  Planimetro  fu  pubblicato  da  Amsler  sembrami  insuffi- 
ciente, come  ciò  che  sullo  slesso  argomento  lessi  altrove,  ed  è  perciò  che  credetti 
conveniente  di  darne  la  seguente  spiegazione ,  accompagnandola  con  una  piccola 
rappresentazione  grafica    dell1  islrumento  nella  seguente  figura. 

Il  Planimetro  polare  di  Amsler 
si  compone  principalmente  di  due 
verghe  AB  e  Z? C  articolale  in  B, 
e  che  possono  girare  intorno  a 
questo  punto  in  modo  che  l'an- 
golo ABC  vanì  quasi  fra  CTe  180°. 
L'esiremilà  A  d'una  verga  porta 
una  punta  che  s'impianta  sulla 
caria  e  rende  invariabile  la  sua 
posizione;  l'estremità  C  dell'altra 
verga  è  munita  della  punta  che 
deve  percorrere  il  contorno  della 
figura  della  quale  devesi  misu- 
rare la  superficie.  In  prolunga- 
mento del  braccio  BC,  in  D  tro- 
vasi posta  una  ruotella  verticale  mm,  il  di  cui  asse  trovasi  sulla  linea  BC  o  su  d'una 
linea  a  questa  parallela. 

La  piccola  ruota  poggia  sulla  carta  per  un  punto  solo  della  sua  superficie  cir- 
colare, il  quale  unitamente  ai  due  punii  A  e  B,  forma  i  tre  punti  d'appoggio  del- 
l' islrumento.  La  circonferenza  della  ruotella  è  divisa  in  100  parti  uguali,  ciascuna 
delle  quali  lo  è  in  altre  IO  per  mezzo  di  un  nonio.  Hawi  altresì  un  disco  sul  quale 
si  indicano  le  rivoluzioni  complete  della  piccola  ruota  fino  al  numero  di  10.  Ogni 
lettura  completa  di  una  data  posizione  della  ruota  sarà  nel  più  gran  numero  de' casi 
espressa  da  un  numero  di  quallro  cifre;  e  la  differenza  fra  due  di  queste  letture  o 
numeri,  uno  de'quali  corrisponde  al  punto  iniziale  del  movimento  e  l'altro  a  questo 
slesso  punto  dopoché  la  punta  C  avrà  percorso  tutto  il  contorno  della  figura,  darà 
la  superficie  cercala.  Per  comprenderlo  procediamo  nel  seguente  modo  : 

Consideriamo  il  punto  A  come  polo  e  la  linea  AX  come  asse  di  un  sistema  di 
coordinate  polari;  chiamiamo  p  la  linea  AC  e  9  l'angolo  CAX.  Una  superficie  qua- 
lunque F  compresa  dalla  curva  descritla  dal  punto  C,  sarà  data  dall'integrale: 


(1) 


4,/> 
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e  quindi  ne  segue: 

(2)  2d.  F=f2d.  p. 

Introduciamo  in  questa  uguaglianza,  in  luogo  delle  coordinate  polari  p  e  <p,  le  co- 
stanti che  risultano  dall' istrumento. 

Facciamo  AB  =  a,  B  C  =  b,  BAX  =  x  e  CO B=  §.  La  linea  a  è  costante  e  la 
linea  6  lo  e  pure  per  una  medesima  scala;  son  poi  variabili  gli  angoli  a  e  p.  Per 
mezzo  delle  perpendicolari  CE,BF,  BG,  abbassale  rispettivamente  dai  punti  C  e  B 
sulle  rette  AX  e  CE,  oltengonsi  le  seguenti  relazioni: 

p  oos  <p  =  a  cos  x  -j-  6  cos  (a  4-  (i), 
p  sen  <p  =  a  sen  x  -\-b  sen  (a  -j-  (3), 

da  dove  se  ne  deduce: 


p2  =  [a  cos  a  -j-  b  cos  (a  4  p)]2  +  [a  sen  a  -J-  ò  sen  (a  4"  P)] 

a  sen  a  4-  6  sen  (a  4-  P) 

<o  ==  are.  tang.  Hi ) — r-^  . 

'  °   a  cos  x  ~\-b  cos  (a  -}-  p) 


In  seguito  quindi  a  qualche  riduzione,  si  ha: 

(gì  4-  2  a  b  cos  p  4-  fr2)  d  a  +  (o  fr  cos  p  4-  b2)  dp 
(3)  t/?—  [a7os  oc  +  6  cos  (  x  4-p)  ]2  +  [asen  a+  ò  sen  («  + W 

sostituendo  poi  questi  valori  di  p  e  di  <p  nell'equazione  (2),  si  avrà: 

2  d  .  F  =  (a2  4  2  a  b  cos  p  4  fc2)  d .  a  4  (a  b  cos  [3  +  b'2)  ci .  p. 

Questa  espressione  potrà  integrarsi  quando  si  conosca  la  relazione  che  esiste  fra 
le  variabili  «ep;  ciò  è  nel  momento  che  si  contorna  la  curva  la  quale  limila  la 
superficie  che  trattasi  di  misurare.  Però  giungesi  ad  un  risultato  generale,  qualun- 
que sia  questa  curva,  quando  si  consideri  il  movimento  della  ruotella  mm. 

Sapponiamo,  in  fatti,  che  la  punta  C  abbia  percorso  sul  contorno  della  figura  un 
arco  infinitamente  piccolo  fino  in  C" ,  in  modo  che  Pislrumento  dalla  posizione  ABC 
che  aveva  da  prima  sia  passato  a  quella  di  A  B'  C".  Questa  nuova  posizione  può 
considerarsi  ottenuta:  i.°  colla  traslazione  del  braccio  BC  in  B'  C,  conservandosi 
parallelo  a  se  medesimo;  e  2.°  col  movimento  giratorio  di  questo  slesso  braccio  in- 
torno al  punto  B'  finché  giunga  a  collocarsi  secondo  la  linea  B'  C".  Il  primo  di  questi 
movimenti  produce  la  traslazione  della  ruota  mm  che  percorre  la  linea  DD',  la  quale 
è  uguale  e  parallela  all'arco  infinitamente  piccolo  BB',  ed  il  secondo  movimento  è 
un  retrocedere  dello  stesso  punto  D  in  direzione  della  linea  D'  D",  la  grandezza  della 
quale  è  egualmente  infinitamente  piccola.  Or  bene,  posto  che  la  traslazione  del  punto/) 
da  D'  in  D"  si  è  ottenuta  colla  rotazione  della  ruota,  la  linea  D' D"  sarà  eguale 
all'arco  della  ruota  svolto  da  D'  in  /)",  in  tanto  che  lo  svolgimento  corrispondente 
al  cammino  percorso  secondo  DD',  che  in  parte  lo  fu  per  rotazione  ed  in  parte 
per  scivolamento,  sarà  uguale  aM,  minor  distanza  fra  le  parallele  BC  e  B'  C. 
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Chiamiamo  poi  V  un  arco  della  ruota  contato  da  un  punto  qualunque  che  si  prenda 
per  partenza;  terremo  che  lo  svolgimento  per  la  traslazione  della  punta  da  C  a  C", 
percorrendo  una  distanza  infinitamente  piccola,  sarà  dv,  e  per  ciò  che  precede: 

(4)  dv  =  DH—D'D". 

L'angolo  infinitamente  piccolo  B' AB,  differenza  fra  gli  angoli  B'AX  e  BAX,  è 
uguale  a  d  .  a,  e  per  conseguenza  terremo  che  B  B'  =  ada;  come  d'altra  parte 
DD—BB'  e  D H  =  D D'  cos p,  ne  risulta  D H  =  a  cos  p  d  .  a. 

Poniamo  altresì  che  l'angolo  infinitamente  piccolo  C"  B'  C,  differenza  fra  gli  an- 
goli C  B'  G'  e  CBG,  sia  eguale  ad  .  (a-}~P);  chiamando  poscia  e  la  distanza  BD=B'D", 
sarà  /)'/)"  =  ed  .  (a  -j~  P);  sostituendo  in  (4)  questi  due  valori,  si  ottiene: 

d  V  =  a  d  .  a  cos  p  —  e  d .  (a  -f-  P)  ;  da  dove  : 

(5)  d  .  F=  (a  cos  p  —  e) d  .  a  —  cd.fi. 

Moltiplicando  questa  espressione  per  26  e  sottraendola  dalla  (3),  ne  risulta: 

(6)  2  d .  F—  26  d  .  F=  (a2  +  62  -f- 26c) da  -f  (a  6  cos  p  —  ò2  —  2  6 e)  d  .  (3. 

Questa  equazione  potrà  integrarsi  qualunque  sia  la  curva  che  limiti  la  figura  della 
quale  cercasi  la  superficie,  e  sarà: 

(7)  F-6/d.F+1/2(«2+t2  +  2&c)/d.a  +  V2a6/cos(3d.p  +  1/2(t2+2&c)/d.P5 

ove  si  avranno  da  introdurre  i  limiti  d'integrazione  corrispondenti  alle  variabili  V,  «.  e  (3. 
Per  rapporto  a  V,  sono  evidentemente  suoi  limiti  i  numeri  letti  sulla  ruota  al  prin- 
cipio ed  alla  fine  del  movimento.  Siano  quindi  V0  e  F4  questi  numeri,  e  pon- 
ghiamo  Vi  —  V0=V;  avremo  fra  gli  espressi  limiti  fdV=V. 

Per  determinare  i  limiti  d'integrazione  rispetto  alle  variabili  x  e  p,  comincieremo 
dall'ammettere  che  la  posizione  dell' istrumenlo  sia  la  stessa  al  principio  ed  alla  fine 
del  movimento.  In  quanto  all'angolo  p,  che  può  variare  fra  0°  e  180°,  hanno  questi 
limili  uno  stesso  valore,  e  si  ha: 

/cos(3dp  =  0,         /d.p  =  0. 

Rispetto  all'angolo  «,  convien  distinguere  se  il  polo  .4  trovasi  fuori  o  dentro  della 
figura  da  misurarsi;  nel  primo  caso  ambo  i  limiti  hanno  lo  slesso  valore,  che 
è:  /d.a  =  0;  nel  secondo  trovansi  i  due  limili  dia  separati  da  una  circonferenza 
intiera,  e  si  avrà  :  fd  .  a  =  ±  2  n. 

L'equazione  (7)  dà  i  seguenti  risultati  generali  : 
i.°  Quando  il  polo  A  delPistrnmento  trovasi  fuori  della  superficie  che  trattasi 
di  misurare,  si  avrà  : 

(8)  F=bV, 

cioè  la  superficie  cercata  eguale  a  quello  d'un  rettangolo  che  ha  per  base  la  lun- 
ghezza del  braccio  BC=b  dell' istrumento,  e  per  altezza  l'arco  V  della  ruota  che 
si  spiegò. 

Giom.  h>g.  —  Voi.  X.  —  Maggio  Ì862.  42 
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2.°  Quando  il  polo  A  dell' islruraento  trovasi  noli'  interno  della  figura,  si  ha  : 

(9)  F=6V±(a*  +  &a  +  2&cj7r, 

ciocché  vuol  dire  che  alla  superficie  del  precedente  rettangolo  conviene  aggiungere, 
consegno  più  o  meno,  quella  di  un  circolo,  il  di  cui  raggio  sarà  rappresentato  dal 
raggio  vettore  A  C,  in  quella  posizione  dell'istrumento  nella  quale  i  tre  punti  A,DeC, 
corrispondono  ai  tre  vertici  d'un  triangolo  rettangolo  in  D.  Quale  poi  dei  due  segni 
debba  introdursi  nella  equazione  (9),  è  cosa  che  si  conoscerà  in  ogni  caso  di  appli- 
cazione senza  che  entri  in  ulteriori  dettagli. 

Rimane  ora  da  verificare  come  per  mezzo  della  lettura  sulla  ruota  otliensi  im- 
mediatamente il  valore  della  superficie  cercata.  Per  ciò  conseguire  si  dispone  ristru- 
mento in  modo  che  il  braccio  BC~b  possa  slungarsi  ed  accorciarsi  dentro  certi 
limiti.  Prenderemo  poi  la  lunghezza  b  tale  che  il  rettangolo  formato  con  essa  e  colla 
divisione  delia  ruota  sia  uguale  alla  unità  superficiale  adottata  nella  carta  o  pianta 
che  devesi  misurare,  e  cos'i  la  quantità  o  numero  che  leggerassi  sulla  ruota  espri- 
merà la  superficie  ricercata  con  questo  Planimetro,  nella  adottata  unità  superficiale. 
Riman  solo  da  fissare  l'ampiezza  dell'arco  che  servir  deve  d'unità,  cioè  se  dee  pren- 
dersi tutta  la  circonferenza  della  ruota  o  illQ>  l/m,  Viooo  della  medesima. 

Il  Planimetro  del  quale  abbiamo  ragionato,  ha  le  seguenti  dimensioni  in  milli- 
metri: a  =  156,  0,  e  30,7;  b  può  slungarsi  fino  a  166,0,  ed  il  diametro  della  ruo- 
lella  è  di  19,6,  ossia  2r=19,6,  chiamando  r  il  suo  raggio. 

Se  cerchiamo,  per  es.,  di  ridurre  una  superficie  data  in  modo  che  ogni  centesima 
parte  della  circonferenza  della  ruota  rappresenti  un  centimetro  quadrato,  stabiliremo 

2  v% 
d/ioo  della  circonferenza  della  ruota  =  yr--r  millimetri,  1  centim.  quad.  =  100  mil- 
limetri quadrati,  e  quindi  : 

2r7ir 

»  -m  = ,0Ù 

ovvero  : 

6  =  100:  2—  =  162,4  millimetri,  . 

e  così  avrassi  la  lunghezza  del  braccio  b. 

Se  si  avesse,  per  esempio,  una  superficie  rappresentata  nella  scala  di  1  per  2133  V3 

(ciò  corrisponde  a  100  Rulhen  =  9rr)ese  si  volesse  ottenere  una  riduzione  tale 

che  ogni  divisione  della  ruota  significasse  una  Ruthe  quadrala,  si  prenderà  ancora  V100 

2  ri 
della  circonferenza  della  ruota  =         ■  millimetri; 

256    (292  09V2 
1  Ruthe  quadrala  ===  —    ',  ~  ,,'  „---   millimetri  quadrati,  da  dove  si  eslrarrà  il 
1  (21 M3  l'?j2  l 

valore  di 


256.(292,09)2     2rr        ,.__      .... 
(8133  '/,)»     :   100"  =  7,/9  millunetr, 
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Siccome  però  non  puossi  ridurre  il  braccio  b  dell"  istrumento  alla  piccola  lunghezza 
di  millimetri  7,79,  giacché  oltre  all'essere  incomodo,  non  permetterebbe  di  misu- 
rare che  piccolissime  superficie,  converrà  prendere  Viooo  della  circonferenza,  cioè 
una  parte  del  nonio  per  il  valore  della  Ruthe  quadrala,  ed  allora  avrassi  : 

b  =  77,9  millimetri. 

Questi  esempj  mostrano  quanto  sia  facile  di  calcolare  la  lunghezza  del  braccio  b, 
in  un  caso  qualunque. 

Quanto  poi  al  maneggiare  il  Planimetro  di  Amsler,  credo  non  siavi  necessaria  né 
molta  intelligenza  né  lunga  pratica;  devesi  però  avvertire  che,  riguardo  all'esattezza 
riesce  questo  mollo  inferiore  a  quello  di  Conella  e  Welli. 

Ha  principalmente  un  movimento  poco  sicuro  quando  i  tre  punti  di  appoggio  A,  DeC, 
son  vicini  a  trovarsi  su  d'una  stessa  linea  retta,  per  il  che,  quando  sia  possibile, 
dee  procurarsi  di  collocare  l' islrumento  in  modo  che  l'angolo  ABC,  durante  l'ope- 
razione non  differisca  di  molto  da  un  angolo  retto.  Malgrado  ciò,  un  istrumento  di 
tal  fatta,  ben  costruito  potrà  sempre,  in  buone  mani,  rendere  utili  servigi,  e  dare 
un'approssimazione  sufficiente  nella  maggior  parte  de'  casi,  quando  però  si  osservino 
le  seguenti  regole: 

1.°  Il  Planimetro  di  Amsler,  come  tutti  gli  altri  che  calcolano  la  superficie  col 
percorrere  il  perimetro  che  la  limita,  offre  il  gran  vantaggio  di  permettere  che  si 
ripeta  l'operazione;  quindi  non  deve  questa  limitarsi  a  percorrere  una  sol  volta  il 
detto  perimetro,  ma  devesi  seguitare  più  volte  senza  interruzione;  dividerassi  quindi 
la  differenza  fra  le  letture  corrispondenti  al  principio  e  alla  fine  dell'operazione  totale 
pel  numero  delle  ripetizioni,  e  si  avrà  così  una  media  che  darà  il  valore  della  su- 
perficie cercata. 

2."  Qualunque  volta  debbono  misurarsi  separatamente  parli  d'una  stessa  super- 
ficie, si  determinerà  alla  fine  colla  stessa  esattezza  e  collo  stesso  istrumento  la  su- 
perficie totale.  Se  questa  differisce  dalla  somma  delle  superficie  parziali,  e  le  porzioni 
misurate  sono  in  numero  n,  dividerassi  la  differenza  in  w-f- 1  parti  uguali,  e  corregge- 
rassi  ogni  numero  con  una  di  queste  parti  allo  scopo  di  rendere  uguali  le  due  somme. 

Anche  con  maggiore  esaltezza  si  procederà  se  in  luogo  di  parti  uguali  si  divide 
la  trovata  differenza  in  parti  proporzionali  alle  porzioni  di  perimetro  percorse. 

(Traduzione  per  estratto  dal  tedesco.) 


PROPOSTA  DI  UN  PIANO 
PEL  RILEVAMENTO  DEL  CATASTO  STABILE  ITALIANO. 

Le  discussioni  dell' 8  febbrajo  p.  p.,  in  seguito  all'interpellanza  dell'onorevole 
deputalo  Borella  sul  Catasto  Stabile  che  sia  rilevandosi  nelle  antiche  Provincie,  die- 
dero luogo  agli  eruditi  articoli  del  distinto  ingegnere  A.  M.,  pubblicati  nei  numeri  44 
e  48  del  cessato  Giornale  il  Regno  d'Italia. 

Il  prelodalo  sig.  Borella,  colla  scorta  di  uomini  tecnici  ha  fatto  rilevare  la  spesa 
per  ogni  ettaro  a  lire  18.  Conchiuse  quindi  che  estendendo  l'operazione  a  tutto  il 
Regno,  costerebbe  la  somma  complessiva  di  372  milioni  di  lire. 
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Il  dotto  articolista  che  per  lo  spazio  di  26  anni,  prese  parte  attiva  al  rilevamento 
del  Catasto  Stabile  di  undici  provincie  nel  Lombardo  Veneto,  stabilisce  come  ter- 
mine di  confronto  la  spesa  fatta  in  dette  provincie,  cioè  pel  solo  rilevamento  a  ita- 
liane lire  5,59,  e  la  spesa  totale  a  lire  15,  76.  Chiude  il  suo  articolo  dichiarando 
essere  inutile  uno  studio  ulteriore  per  stabilire  il  costo  unitario  del  rilevamento  d'ogni 
ettaro,  dopo  le  cifre  esposte  e  determinate  con  perfetta  cognizione  di  causa. 

Noi  rispettiamo  ma  non  approviamo  questa  conclusione,  perche  basata  sugli  espe- 
rimenti fatti  molli  anni  addietro,  i  quali  non  sarebbero  applicabili  all'attuale  pro- 
gresso delle  geodetiche  discipline. 

In  attesa  di  altri  articoli  coi  quali  si  propone  di  distinguere  colla  desiderabile  pre- 
cisione le  spese  parziali  di  ogni  singola  operazione  in  ragione  di  ettaro;  ossia  in  attesa 
del  riparto  per  ogni  ettaro  delle  lire  10,17  eccedenti  quelle  del  rilevamento,  pro- 
poniamo alla  pubblica  discussione  il  seguente  progetto  basato  sopra  una  serie  di 
combinazioni  regolari  ed  uniformi,  somministrateci  dalle  polenti  risorse  teorico-pra- 
tiche della  moderna  Geodesia,  le  quali  possono  ridurre  la  spesa  del  rilevamento, 
formazione  di  tre  copie  di  mappa,  carta,  stampa,  alla  somma  complessiva  da  3  a 
4  lire  per  ettaro,  colla  morale  certezza  di  avere  in  breve  tempo  il  Catasto  compiuto 
in  piena  regola  senza  tema  di  errori  o  sbagli. 

Se  avvi  operazione  la  quale  richiegga  ordine  e  regolarità  in  ogni  sua  parte,  la  è 
certamente  questa.  Un  errore  alle  volte  distrugge  l'opera  di  più  mesi  collo  spreco 
di  centinaja  di  migliaja  di  lire,  lasciando  nell'incertezza  il  Governo  e  le  parli  in- 
teressate. Il  piano  regolare  che  pubblichiamo  colla  massima  semplicità  e  chiarezza 
perchè  sia  inteso  anche  dai  meno  versati  nella  Geodesia,  ci  è  suggerito  dal  dovere 
d'Italiano  amante  della  patria,  e  allo  scopo  di  appianare  quelle  difficoltà  sollevatosi 
in  seno  al  Parlamento. 

Fig.  1. 
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Nel  triangolo  isoscele  DO  È  prolungato  con  uno  stesso  valore  di  x  e  di  se  mol- 
tiplicando la  base  w  per  il  numero  progressivo  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  ecc.,  si 
hanno  altrettanti  trapezj  isosceli  segnati  col  numero  progressivo  1,  2,  3,  4,  ecc., 
(fig.  AO).  Ciascuno  di  questi  trapezj  isosceli  resta  diviso  in  due  trapezj  rettangoli 
per  il  prolungamento  dell'altezza  e  (fig.  BO).  Conducendo  a  ciascuno  rettangolo  una 
diagonale  a,  lo  si  divide  in  due  triangoli  (fig.  RO),  il  minore  m  e  il  maggiore  n, 
i  quali  stanno  fra  loro  nel  seguente  rapporto;  cioè: 
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Essendo  conveniente  avere  estensioni  brevi,  ciascuno  dei  due  triangoli  m  e  n  può 
essere  diviso  in  due  parli  eguali  dalle  mediane  b  e  e  condotte  dalla  metà  della  dia- 
gonale a  agli  angoli  opposti  (fig.  CO).  La  mediana  b  essendo  a/2,  ne  risulta  un  rombo 
inscritto  in  ciascun  trapezio  isoscle. 

Il  triangolo  prolungato  cento  volte  con  uno  stesso  valore  di  %  avrebbe  l'altezza  e  di 
ettometri  1310,4582,  la  base  ettometri  137,3566  e  l'area  90,000  ettari....  Il  trian- 
golo DOE  consta  di  9  ettari;  quindi  con  una  progressione  di  18  ettari  si  ha  l'area 
di  ciascuno  dei  99  trapezj  sino  all'ultimo  —  1791  ettari. 

Per  procedere  con  regolarità,  evitare  gli  sbagli,  sospendere  e  ripigliare  il  lavoro 
senza  tema  di  confusioni,  duplicazioni  od  ommissioni,  conviene  partire  da  un  centro 
ed  erigere  una  colonna  poligonare  avente  tanti  lati  regolari  quanti  sono  i  triangoli 
isosceli  che  si  vogliono  condurre.  I  centri  potrebbero  essere  ripartiti  così,  uno  nella 
Basilicata,  uno  negli  Abruzzi,  uno  in  Sicilia,  uno  in  Toscana,  uno  in  Lombardia, 
uno  in  Sardegna.  Ogni  centro  deve  aver  60  squadre,  ed  ogni  squadra  deve  rilevare 
l'area  di  uno  dei  detti  triangoli  dal  centro  0  sino  al  mare,  e  sino  all'incontro  di 
un  altro  centro.  I  triangoli  diretti  dal  centro  a  ciascuno  dei  due  mari,  possono  avere 
un'altezza  da  800  a  900  ettometri.  Il  triangolo  può  ancora  prolungarsi  quando 
occorre.  Per  la  Calabria  e  per  la  terra  d'Otranto  si  possono  stabilire  dei  calcoli 
particolari. 

Ogni  centro  deve  esser  diretto  da  un  ispettore  capo  dipendente  dal  direttore  ge- 
nerale. Ogni  squadra  dev'essere  di  un  capo  risponsabile  e  di  3  a  6  aggiunti,  con- 
siderali in  due  catogorie;  cioè  di  quelli  capaci  soltanto  di  condurre  il  lavoro  in 
campagna  e  di  quelli  capaci  a  formare  le  mappe,  e  di  alcune   persone  di  servizio. 

La  planometria  da  rilevarsi,  non  presenta  eguale  facilità.  In  alcuni  dei  triangoli 
isosceli,  prolungati  a  1500  ettometri,  possono  trovarsi  da  20  a  30  mila  appezza- 
menti, e  in  alcuni  altri  non  se  ne  troveranno  che  10  a   12  mila. 
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L'ispettore  dirigente  il  centro,  oltre  alle  cognizioni  tecniche  indispensabili  per 
presiedere  a  simili  operazioni,  deve  ancora  conoscere  lo  stato  della  planomelria  da 
percorrersi  nel  perimetro  del  poligono  da  esso  lui  diretto,  per  ordinare  il  perso- 
nale a  norma  del  maggiore  o  minore  lavoro  da  farsi  sopra  ciascuno  dei  triangoli 
isosceli. 

Ordinate  le  squadre  e  diviso  il  lavoro,  ciascuna  squadra  non  deve  occuparsi  che 
del  suo  triangolo.  Questi  essendo  equivalenti  e  divisi  nello  slesso  numero  di  parli, 
devono  essere  condotti  simultaneamente  da  ciascuna  squadra. 

Il  rilevamento  del  Catasto  Slabile  in  ultima  analisi  è:  1.°  cercare  quante  volte 
l'unità  ettaro  sta  nella  planometria  da  rilevarsi;  2.°  quanta  e  quale  sia  la  porzione 
posseduta  da  ciascuno  dei  singoli  contribuenti  ;  3.°  quale  sia  il  suo  vero  e  reale  va- 
lore; 4.*  segnare  tutte  quelle  cose  che  interessa  di  conoscersi  ;  5.°  tutte  queste  co- 
gnizioni prese  sul  luogo  portarle  con  precisione  sulla  carta  e  formare  le  mappe. 

Lasciando  al  Governo  ed  al  Parlamento  il  3.°  punto,  l'incarico  cioè  di  creare  la 
Commissione  per  l'estimo  dei  terreni  e  dei  fabbricali,  in  quel  modo  che  si  crederà 
più  spedito  e  più  economico  ;  queslo  piano  può  ridurre  il  complesso  delle  opera- 
zioni riflettenti  gli  altri  quattro  punti  in  modo  da  risparmiare  più  di  -/z  del  tempo 
e  più  di  2/3  della  spesa. 

Nel  triangolo  isoscele  prolungalo  al  99.°  trapezio  si  hanno  100  figure  distinte  che 
constano  di  un'area  precisa. 

Fig.  2. 
Trapezio  30."  =  546  ettari. 
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La  caria  per  il  formato  delle  mappe  sia  di  lm,  45  a  1,80,  e  la  scala  metrica 
di  VioooJ  le  Prime  13  figure  occupano  13  facciate.  Dal  14.°  al  25.°  prolungamento, 
ciascun  trapezio  dev'esser  diviso  per  metà  ed  occupano  24  facciate.  Dal  26.°  al  38.° 
si  divide  ciascun  trapezio  in  Ire  parti  A,B,C,  ed  occupano  altre  39  facciate.  Dal 
39.°  al  SO.*  si  dividono  per  quattro  e  si  segnano  colle  lettere  A,B,  C,D,  ed  occupano 
altre  48  facciate.  Dal  ìil.0  al  62.°  si  dividono  in  cinque  parti,  si  segnano  colle  let- 
tere A,B,C,D,E  e  si  hanno  60  facciate.  Dal  63.°  al  75.°  si  dividono  per  sei,  A,B,C,D,E,F, 
e  formano  78  facciate.  Dal  76.°  air  87.°  si  dividono  in  selle,  A,B,C,D,E,F,G,  in  tutto 
84  facciate.  Dall'88.°  all'ultimo,  ciascun  trapezio   si  divide   in  olio  parli,  e  si  se- 
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gnano  A,B,C,D,E,F,G,H,  l'ormanti  in  tulio  96  facciate.  Riassumendo  (mesti  numeri 
13+24+39+48+6(4-78+84+96=442  facciate  formanti  la  mappa  del  triangolo 
isoscele  condotto  dal  centro  0  a  ettometri  =  1310,4582,  colla  somma  totale  del- 
l'area 90,000  ettari. 

Per  avere  una  mappa  regolare  ed  uniforme  per  tutto  lo  Stato  conviene  anzitutto 
far  incidere  queste  442  planches  e  quelle  altre  che  occorrono  per  alcuni  calcoli  par- 
ticolari fuori  dei  grandi  centri,  e  per  maggior  economia  far  stampare  la  carta  da 
ambe  le  parti.  Questo  sarebbe  il  modulo: 
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Iriang.  a  ett.  25,20  estimo  =  (6) 

m    »   25,20      »     =      Somma  di  i+B  +  C=610,30  iriang.  tot.  preced.^ 

n    »   25,65      »     =  28,224  ettari  (8)  D  =  203,40 

I 


25,65 


totale  ettari  813,70  (7) 


(1)  Per  regione  s'intende  la  denominazione  di  varj  punii  nel  distretto  di  un  comune 
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e     progressivo.  Nelle  24  seguenti   ciascuna  figura  è  segnata  metà  del  trapezio  14.*,  i5,,  L  Ne. 
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La  planometria  del  Regno  nella  sua  estensione  fisica  e  topografica  può  presentare 
questi  tre  casi;  cioè  1.°  estensioni  vastissime  di  montagne  inaccessibili  all'uomo,  di 
lande  e  paludi  da  cui  l'erario  pubblico  non  ritrae  alcun  utile;  2.°  estensioni  va- 
stissime fertili  e  sminuzzate  in  tante  piccole  parti  ;  3.°  estensioni  fertili  e  possedute 
da  pochi  proprietarj. 

Pel  rilevamento  delle  grandi  estensioni  possedute  da  pochi  proprietarj  può  ba- 
stare la  divisione  come  nella  figura  3.a,  o  lutl'al  più,  può  ancora  dividersi  in  due 
parti  eguali  mediante  una  parallela  alle  basi.  Possono  darsi  tenimenti  vasti  che 
comprendono  uno  o  più  trapezj  e  posseduti  da  un  sol  proprietario.  In  questo  caso 
determinato  il  perimetro  del  trapezio,  si  ha  l'area  senza  misurarla.  Tirata  una  dia- 
gonale per  avere  il  punto  preciso  del  caseggiato,  segnato  il  canale  d'irrigazione, 
(ove  si  trova)  e  fatte  quelle  annotazioni  circa  la  qualità  del  podere,  se  cioè,  prativo, 
coltivo,  ecc.  ecc.,  non  occorre  altra  operazione.  Quattro  agrimensori  giorno  per 
giorno  possono  rilevare  un  trapezio  da  200  a  300  ettari  di  terreno.  Questa  divi- 
sione in  ciascuna  delle  442  figure  sulla  carta  può  essere  stampata  con  linee  nere. 

Nel  secondo  caso  dovendo  rilevare  estensioni  produttive  e  divise  in  molle  parli, 
convien  ridurre  ciascuno  dei  440  trapezj  a  rettangolo  abbassando  due  perpendicolari 
dai  punti  d,  s,  agli  angoli  e,  v  (fig.  3a).  La  figura  cosi  divisa  consta  di  due  triangoli 
rettangoli  dpe,  shv  e  del  grande  rettangolo  dvsh.  Il  cateto  minore  di  ciascuno 
dei  due  triangoli  equivalenti  dev'essere  stampato  in  forma.  Conducendo  60  parallele 
orizzontali  e  60  verticali  ai  lati  del  gran  rettangolo,  lo  si  divide  in  3600  rettangoli 
parziali.  Il  lato  verticale  de  essendo  eguale  in  ciascuna  delle  440  figure,  si  ha  pure 
il  lato  verticale  di  ciascuno  dei  3600  rettangoli  eguale.  Essendo  conosciuta  la  base 
de  e  divisa  pure  in  60  parti  eguali,  si  ha  l'altro  lato  del  piccolo  rettangolo.  Questa 
seconda  divisione  di  ciascuna  delle  440  ultime  ligure  può  essere  stampata  in  rosso 
scarlatto  affinchè  non  si  confonda  colle  linee  nere  dei  16  triangoli,  né  coi  colori 
che  si  usano  ordinariamente  nella  formazione  delle  mappe.  In  alcuni  punti  converrà 
avere  un  numero  maggiore  di  linee  già  conosciute  le  quali  servano  al  rilevamento 
preciso  degli  appezzamenti  irregolari,  della  tortuosità  di  un  rivo,  ecc.;  si  può  con- 
durre due  diagonali  a  ciascun  dei  rettangoli  parziali  e  dividerli  in  4  triangoli  iso- 
sceli equivalenti.  Quest'ultima  divisione  da  farsi  con  linee  punteggiale  se  convenga  o 
no  farsi  nell'incisione,  si  lascia  alla  discussione  degli  intelligenti. 

Diamo  un'  idea  concreta  di  quest'  ultima  combinazione  da  farsi  sopra  60  figure 
della  gran  serie  delle  442  dipendenti  dalla  divisione  dei  i2  trapezj,  dal  51."  al 
62.°,  ciascuno  diviso  in  due  trapezj  e  tre  rettangoli  e  segnati  colle  lettere  A,B,  C,  D,  E 
(vedi  avanti).  In  ciascuna  delle  figure  A,  E  si  ha:  1.°  il  valore  di  ciascuno  dei  ca- 
teti dp  e  sh  in  decametri;  2.°  il  lato  verticale  =  2,184097;  3.°  l'area  del  triangolo 
rettangolo  nelle  figure  A  e  E,  cioè  prima  e  ultima  nella  divisione  del  gran  trapezio; 
4.°  l'area  di  ciascuno  dei  12  trapezj.  L'area  di  ciascuna  delle  cinque  figure  parziali, 
l'area  del  gran  rettangolo  dvsh  nelle  figure  A,  E,  l'area  di  ciascuno  dei  3600  ret- 
tangoli, il  loro  lato  orizzontale  e  la  diagonale  si  danno  nella  seguente  tavola  si- 
nottica : 
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Diviso  in  a 

Diviso 

Lato  orizzon- 

Gran 

Lato  rettan- 

Trapezio 

Area  lutale 

parli 

in 

tale  ilei  ret- 

Diagonale 

rettangolo 

golare  nella 

A,B,  C,  D,E 

3000  reltang. 

tàngoli. 

dvsh 

figura  A,  E. 

Numero 

Etlari 

Etlari 

Ari 

Decametri 

Decametri 

Ellari 

Eliometri 

51° 

927 

185,40 

5,  15 

2,  357954 

3,21407 

180,90 

13,80433 

52* 

945 

189,00 

5,25 

2,  403740 

3, 24780 

184,50 

14,07904 

Ga- 

9G3 

192,60 

5,35 

2, 449525 

3,28185 

188,10 

14,35376 

si- 

981 

196,20 

5,45 

2,  495310 

3,31615 

191,70 

14,62847 

55° 

999 

199,80 

5,55 

2,  560980 

3,  35074 

195,30 

14,90326 

56° 

1017 

203,  40 

5,65 

2, 586754 

3,  38559 

198,90 

15,18545 

57° 

1035 

207,  00 

5,75 

2, 632666 

3, 42077 

202, 50 

15,45184 

58° 

1053 

210,  60 

5,85 

2, 678450 

3, 45607 

206,  IO 

15,72726 

59° 

1071 

214,20 

5,95 

2, 724240 

3,49167 

209,  70 

16,00203 

60° 

1089 

217,80 

6,05 

2,  770240 

3, 52742 

213,30 

16,27675 

61° 

M07 

221,40 

6,  15 

2,815809 

3, 56357 

216,90 

16,70416 

62° 

1125 

225,  00 

6,25 

2,861595 

3, 59986 

220,  50 

16,82617 

Finalmente  dovendo  rilevare  estensioni  vastissime  di  montagne  inaccessibili  all'uomo, 
e  da  cui  1'  erario  pubblico  non  ritrae  alcun  utile,  non  è  necessario  di  esporre  la 
vita  dei  giovani  rilevatori  attraverso  le  medesime.  Ciascuna  squadra,  condotto  il 
lavoro  nel  tracciamento  del  gran  trapezio  sin  dove  il  suolo  lo  permette  e  presenta 
qualche  interesse  allo  Stato,  deve  studiare  il  passo  più  sicuro  per  attraversare  le 
giogaie,  e  in  quel  punto  si  tracci  la  linea,  la  cui  direzione  se  non  sarà  quella 
di  x  o  s,  può  aversi  da  una  delle  parallele  verticali,  la  quale  condotta  sino  ad  un 
altro  piano  si  può  ricongiungere  la  forma  normale  della  figura  nella  base  w  e  conti- 
nuare il  lavoro.  Ove  poi  nella  estensione  di  w  dell'  ultimo  gran  trapezio  (fig.  2.il) 
non  si  trovi  un  punto  per  tracciare  la  linea,  si  studii  il  passo  dalla  vicina  squadra. 
Non  trovandolo  la  seconda,  lo  studii  la  terza,  ecc.  Importa  in  simili  casi  di  trac- 
ciare due  linee,  ciascuna  sia  parallela  all'altezza  e,  a  una  distanza  conosciuta,  e  con- 
durle perpendicolarmente  attraverso  le  giogaie  inaccessibili  ed  incolte. 

Siano  10,  12  o  più  le  squadre  che  abbiano  a  traversare;  due  sole  bastano  per 
'operazione,  dimodoché  per  quel  tempo  che  queste  impiegano  nella  difficile  operazione, 
una  parte  del  personale  delle  altre  squadre  può  occuparsi  in  altri  lavori  e  l'altra 
Darle  può  recarsi  per  la  via  ordinaria  dall'  altra  parte  dei  gioghi  nella  direzione 
ielle  linee  che  stanno  tracciandosi.  Per  la  regolarità  del  rilevamento  occorre  cbe 
queste  due  linee  siano  tracciate  con  tutta  precisione  e  la  loro  lunghezza  sia  deter- 
minata con  esattezza.  Per  quest'operazione  si  scelgano  que'  giovani  più  coraggiosi  e 
a  Iti  a  condurle  con  perfezione.  Abbiano  seco  loro  un  numero  considerevole  di  per- 
sone di  servizio  per  le  provvigioni,  e  tende  per  pernottare  all'wso  militare. 

Giunti  in  un  altro  piano  col  valore  preciso  di  dette  linee,  partendo  contempo- 
raneamente da  ciascuna  delle  medesime,  aiutali  da' sopraggiunti,  si  possono  man 
mano  riordinare  le  squadre,  dare  la  forma  normale  a  ciascuna  delle  figure,  contare 
Gioni.  Jng.  —  Voi.  X.  —  Ma^io  1862.  43 
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i  trapezj  percorsi  atlraverso  le  giogaie  da  ciascuna  delle  squadre  e  avere  il  quan- 
titativo del  piano  occupalo  da  quel  gran  tratto  di  montagne  inaccessibili  e  colla 
stessa  precisione  di  quella  che  s'ottiene  negli  ameni  piani  della  Lombardia  e  della 
Lomellina.  Da  quest'operazione,  che  avrà  costato  due  o  tre  giorni  di  disagi  a  sei 
o  otto  giovani,  si  avrà  il  rilevamento  di  12,  15  e  più  mila  ettari  di  terreno  incolto. 
Da  questa  breve  descrizione  si  rileva  che  il  lavoro  più  lungo,  più  difficile  e  che 
merita  tutta  l'attenzione  dei  giovani  rilevatori,  ò  in  que' punti  ove  la  planometria  si 
trova  sminuzzata  in  molli  appezzamenti;  per  rilevare  il  piano  in  questi  puuti  occorro 
di  aumentare  il  personale. 

Coi  sistemi  sinora  adoperati  per  rilevare  il  piano  in  ciascun  dei  tre  casi,  si  for- 
mano triangoli  e  quadrilateri  irregolari,  i  quali  comprendono  una  quantità  di  ap- 
pczzamenti più  irregolari  ancora,  i  quali  constando  di  numeri  frazionarj,  sono  facili 
gli  sbagli,  gli  errori  e  le  confusioni.  Per  avere  il  rilevamento  delle  montagne  inac- 
cessibili è  giocoforza  salirvi  sopra,  e  in  quo1  siti  che  più  si  prestano  alla  visuale, 
esporre  per  più  giorni  i  giovani  all'  evidente  pericolo  di  precipitare  in  qualche 
burrone  e  perdersi.  Terminata  quindi  dopo  settimane  e  forse  mesi  la  falicosa  ope- 
razione, alfine  si  registra  un  numero  presso  a  poco  di  ettari,  lasciando  sempre  in- 
certa l'operazione. 

Con  carta  meno  preziosa  si  fanno  stampare  i  prontuario  brogliassi  perle  annota- 
zioni in  campagna,  la  quale  operazione  consiste:  1."  nel  descrivere  la  qualità  (campo, 
prato,  vigna,  selva,  ecc.)  e  la  quantità  di  ciascuno  dei  singoli  appczzamenti  inscritti 
nel  perimetro  del  trapezio  che  si  sta  rilevando,  di  cui  si  ha  il  tipo  sulla  carta,  a 
scala  conosciuta  e  in  piena  regola  ;  2.°  nel  determinare  il  posto  che  questi  appez- 
zamenti occupano  nei  triangoli  a,  m,  n,  t;  il  punto  in  cui  il  perimetro  irregolare 
taglia  il  lato  dei  rettangoli  sia  orizzontalmente,  sia  verticalmente;  3.°  nel  segnare 
i  caseggiati,  le  strade,  i  ponti,  i  laghi,  i  fiumi,  i  canali  d'irrigazione,  la  linea  di 
delimitazione  tra  provincia  e  provincia,  tra  comune  e  comune;  infine  nel  segnare 
all'atto  medesimo  con  segni  convenzionali  ed  uniformi  tutte  quelle  cose  che  occor- 
rono per  formare  una  mappa  compita  in  tutte  le  sue  più  minute  parti.  Per  ese- 
guire queste  annotazioni  in  forma  non  occorre  gran  studio  e  capacità  nei  giovani 
misuratori:  avendosi  sul  luogo  la  carta  topografica  del  trapezio,  delineata  a  scala 
col  valore  preciso  di  ciascuna  delle  migliaia  di  linee,  si  richiede  soltanto  l'attenzione 
di  segnare  ciascun  dei  delti  punti  nel  triangolo  o  nel  rettangolo  al  posto  preciso 
che  occupano  sul  terreno.  Trattandosi  di  fiumi,  di  linee  divisionali,  è  facile  segnare 
la  via  irregolare  che  percorrono  nei  varii  triangoli  e  rettangoli. 

Il  prelodato  sig.  ingegnere  A.  M.  nella  circostanziata  relazione  delle  spese  parla 
di  evasioni  di  reclami.  Questi  reclami  o  risguardano  danni  cagionati  al  raccolto  an- 
nuale o  all'abbattimento  di  alberi  da  cui  abbia  a  derivarne  un  danno  notevole  ai 
proprietarii.  In  ambi  i  casi  possono  le  squadre  risparmiare  il  più  che  sia  possibile 
queste  spese.  L'ufficio  prorvisorio  può  stabilirsi  in  quel  sito  ove  il  danno  è  minore. 
Giungendosi  con  una  linea  nella  direzione  di  un  albero  ,  si  segna  nel  tronco  del 
medesimo  il  punto,  quindi  con  una  diversione  a  destra  o  a  sinistra  si  porta  il 
tracciamento  sopra  una  delle  parallele  finche,  passato  l'ingombro,  si  ritorna  di  nuovo 
sulla  direzione  di  prima. 
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La  slessa  diversione  può  sempre  farsi  all'avvicinarsi  ad  una  città,  ad  un  villaggio, 
ad  un  gruppo  di  case,  ecc. 

La  facilità,  la  speditezza  e  precisione  del  rilevamento  catastale  dipendono  dalla 
diligenza  nella  stampa;  e  questa  stampa  dalla  direzione  per  la  formazione  delle 
442  grandi  tavole  (planches)  affinchè  l'incisione  riesca  a  tutta  prova.  Per  quest'ope- 
razione, la  quale  deve  tracciare  il  lavoro  a  migliaia  di  rilevatori  dal  principio  sino 
alla  fine  dell'opera,  conviene  avere  mia  scala  metrica  appositamente  costrutta,  mercè 
la  quale  possa  dividersi  il  millimetro  in  mille  parli.  Una  copia  di  detta  scala  deve 
aversi  da  ciascuna  squadra  all'  atto  medesimo  delle  operazioni  in  campagna.  Col 
mezzo  di  questa  si  dà  alle  annotazioni  una  forma  tale  che  riduce  a  un  terzo  il 
tempo  necessario  per  la  formazione  delle  mappe  in  bello,  di  quello  richiesto  rile- 
vando il  catasto  con  altri  sistemi. 

Stante  la  facilità,  si  può  formare:  1.°  una  mappa  generale  per  il  Ministero  di 
finanze,  la  quale  risulta  di  CO  volumi  per  ciascuno  dei  centri,  corredata  di  tutte 
quelle  cognizioni  strategiche  che  possono  tornare  si  utili  al  governo.  In  questa 
possono  ommeltersi  i  singoli  appezzamenti,  bastando  la  descrizione  circostanziala  del 
suolo  chiuso  in  ciascuna  delle  442  figure  col  quantitativo  in  ettari  e  il  rispettivo 
estimo...  2.°  una  copia  per  ciascuna  provincia  in  quella  parte  che  la  riguarda,  colla 
descrizione  precisa  dei  singoli  appezzamenti,  il  quantitativo  e  l'estimo  ;  3.u  una  copia 
per  ciascun  comune  (1). 

Il  rilevamento  di  tutto  il  Regno  eseguito  con  questa  regolarità  e  precisione,  può 
somministrare  dati  certi  per  la  carta  geografica  di  tutto  lo  Stato ,  la  quale  sarà 
forse  la  più  esatta  di  quelle  degli  altri  Stati  dell'Europa. 

Il  Governo  assegni  a  ciascuno  un  buon  stipendio  annuo ,  un'  indennità  mensile 
per  il  tempo  che  si  passa  in  campagna  (computato  a  7  mesi).  Con  una  legge  ap- 
posita si  fissi  un  prezzo  per  le  mappe  dei  privati;  questo  prezzo  abbia  a  formare 
un  fondo  di  cassa,  dal  quale  dedotto  un  tanto  per  cento  al  capo-squadra  il  rima- 
nente abbia  a  dividersi  in  parti  eguali  fra  i  giovani  della  squadra.  Gli  Italiani  per 
dare  un  attestato  di  riconoscenza  ai  prelodati  giovani,  andranno  a  gara  per  avere 
nelle  famiglie  un  estratto  di  mappa  dei  loro  possessi  :  a  fine  dell'operazione  ciascun 
giovine  può  trovare  un  buon  dividendo. 

Quando  tutti  siano  animati  da  un  vero  sentimento  del  proprio  dovere  e  del  pro- 
prio onore,  avendo  ciascuna  squadra  da  percorrere  la  stessa  via,  può  facilmente 
crearsi  un'emulazione  tra  squadra  e  squadra.  Osservalo  scrupolosamente  questo 
piano,  non  deve  parere  un'  esagerazione  se  diciamo  che  ciascuna  squadra  abbia  a 
rilevare  e  portare  su  due  mappe  da  12  a  13  mila  ettari  di  terreno  in  cadaun  anno. 

(1)  Ciascuna  figura  dovendo  occupare  una  facciata,  ne  viene  che  molli  degli  appezzamenti  sulla  mappa 
restano  divisi  in  due  parli;  ed  essendo  queste  inscritte  nel  perimetro  di  due  figure  distinte,  rilevate  da  due 
diverse  squadre,  restano  ancora  descritte  in  due  diversi  volumi.  Questo  è  il  solo  incaglio  per  la  mappa 
regolare  di  ciascun  comune.  Tale  incaglio  non  sarebbe  sufficiente  per  alterare  1'  ordine  regolare  del  rile- 
vamento. Le  parli  saranno:  1.°  disuguali  fra  loro;  2.°  l'estensione  orizzontale  della  minore  sarà  più  o  meno 
di  50  melri.  1.»  La  squadra  che  rileva  la  parte  maggiore  deve  segnarla  col  numero  di  mappa;  quella 
che  rileva  la  parte  minore  deve  lasciarla  in  bianco;  2.°  se  la  parte  minore  non  eccede  i  50  metri  in 
larghezza  orizzontale,  essendovi  nel  margine  della  figura  il  posto,  nella  sola  copia  comunale  può  unirsi 
alla  parte  maggiore.  Ove  poi  questa  congiunzione  non  sia  possibile,  si  ripete  sulla  parie  minore  lo  stesso 
numero  di  mappa  coll'annolazione  parte  dd  n.°        voi. 
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Si  prolunghi  il  triangolo  DOE  37  volte;  si  ha  l'altezza  e  ettometri  484,80953, 
la  base  »  ettometri  50,82192  e  l'area  ==  12,321  ettari.  Questo  triangolo  dev'essere 
descritto  in  70  facciate.  Le  prime  10  sono  minori  delle  ordinarie  e  le  altre  60 
hanno  tutte  press'a  poco  la  stessa  dimensione.  Mettendosi  al  lavoro  con  tutti  i  van- 
taggi sopra  descritti,  qualunque  sia  lo  stato  della  planometria  inscritta  nel  mede- 
simo, una  squadra  da  sei  a  sette  misuratori,  compreso  il  capo,  in  sette  mesi  di 
campagna  può  rilevarlo,  e  negli  altri  cinque  mesi  portarlo  su  due  mappe  in  piena 
regola. 

Lo  stesso  triangolo  sia  rilevato  da  GO  squadre  componenti  il  centro;  si  avranno 
739,260  ettari  di  rilevamento;  siano  sei  i  centri  che  si  occupano  dello  stesso  trian- 
golo: nel  1.°  anno  si  avranno  4,435,560  ettari  di  rilevamento  portato  su  due  copie 
di  mappe  in  tutta  forma  :  con  un  personale  tecnico  di  2160  impiegali,  quando  tulli 
siano  capaci  di  portare  sulle  mappe  il  lavoro  rilevalo  in  campagna,  in  meno  di 
5  anni  si  può  avere  il  rilevamento  totale  e  portato  su  due  mappe  almeno. 

Il  Governo  dovrebbe,  a  parer  nostro,  dividere  in  due  categorie  distinte  questo 
importante  problema,  separare  cioè  la  parte  tecnica,  che  consiste  nel  rilevamento  in 
campagna,  nella  formazione  delle  mappe  e  nel  meccanico  rilievo  parcellare,  dalla  parte 
razionale,  spemlaliva  o  economica  che  la  si  voglia  appellare,  la  quale  consiste  nel- 
l'estimo dei  terreni  e  dei  fabbricati. 

Per  condurre  dall'aZ/a  all'omega  la  l.a  parte  del  problema,  non  occorrono  tanti 
impiegali  alla  direzione  centrale,  ne  a  quelle  ispezionali.  Quando  il  direttore  e  cia- 
scuno degli  ispettori  abbia  un  segretario  per  la  spedizione  degli  affari ,  sarà  tulio 
il  personale  richiesto  per  detto  ufficio.  La  regolare  distribuzione  del  lavoro  asse- 
gnato a  ciascuna  delle  squadre,  serve  al  capo  per  la  direzione  in  tutta  l'estensione 
della  linea. 

Ogni  anno  ciascuna  squadra  deve  dare  all'  ufficio  d'ispezione  un  resoconto  del 
lavoro  fatto  in  campagna  con  una  circostanziala  descrizione  topografica  del  suolo 
rilevato  e  del  lavoro  fatto  sulle  mappe.  Ciascun  centro  deve  trasmettere  alla  dire- 
zione generale  queste  relazioni,  e  da  questa  devono  mandarsi  al  Governo  per  essere 
sottoposte  al  Parlamento. 

La  seconda  parte  del  problema  può  essere  studiata  da  ciascuno  degli  onorevoli  Senatori 
e  Deputati  al  Parlamento  Nazionale.  Per  queste  commissioni  speciali  che  possono 
formarsi  contemporaneamente  in  ciascuna  provincia,  non  occorre  una  direzione  cen- 
trale. Esse  possono  crearsi  e  dipendere  immediatamente  dal  Ministero  di  finanze. 
L'estimo  dei  terreni  nei  varj  comuni  del  Regno  può  dividersi  in  varie  categorie,  o 
nella  classificazione  dare  la  denominazione  dei  varj  punti  del  comune,  il  nome  di 
ciascun  dei  possessori  di  quel  sito  con  accanto  i  centesimi  di  estimo.  Questi  rapporti 
trasmessi  dalle  commissioni  al  Governo  devono  passare  alla  direzione  generale  del 
rilevamento  per  1'  opportuno  rilievo  parcellare,  ultima  e  più  importante  parie  di 
quest'operazione. 

Con  questo  piano  che  nella  pochezza  nostra  abbiamo  esposto,  quando  fosse  tra- 
dotto in  pratica  in  ogni  sua  parte  sopra  20  milioni  di  ettari  di  suolo  italiano  che 
sarebbero  ancora  da  rilevarsi ,  il  Catasto  Stabile  non  costerà  l' enorme  somma 
di  372  milioni,  come   dal   computo  dell'onorevole   deputato  Borella,  non  quella 
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di  31  Ti, "200,000  stabilita  sui  calcoli  dettagliati  con  piena  perfetta  cognizione  di  causa 
dall'esimio  ingegnere  A.  M. ,  nemmeno  quella  più  ristretta  dell'  onorevole  deputato 
Sella  (ora  Ministro  di  finanze),  presunta  da  200  a  240  milioni:  bensì  osiamo  fin 
d'ora  affermare  che  la  parte  tecnica  di  questo  problema  come  sopra  stabilita,  com- 
presa T  ingente  spesa  delle  incisioni,  stampa,  carta  per  le  tre  mappe  e  per  tutti  i 
registri  in  forma  ;  insomma  tutta  la  spesa  del  Catasto,  meno  l'estimo  puro  e  sem- 
plice, non  oltrepasserà  la  somma  da  65  a  70  milioni  di  lire. 

Non  occorre  qui  ripetere  il  bisogno  di  un  buon  censimento  basato  sopra  una 
mappa  regolare.  Chi  legge  il  rendiconto  della  seduta  dell' 8  febbraio,  nell'ordine 
del  giorno  proposto  dall'attuale  Ministro  di  finanze  trova  la  necessità  di  questo  re- 
golare rilevamento. 

Pertanto  si  discuta  questo  progetto,  si  ponderino  i  vantaggi  immensi  che  risul- 
tano dalle  regolari  combinazioni  accennate  e  provate  con  cifre;  si  tenga  conto  del 
vantaggio  principale,  cioè  quello  di  avere  la  carta  topografica  beli' e  rilevata  con 
tutte  le  linee  a  scala,  in  tutta  forma.  Per  la  pubblica  stampa  si  facciano  quelle 
osservazioni  che  si  credono  necessarie  a  dilucidare  le  parti  che  a  taluni  sembras- 
sero inattuabili;  noi  cercheremo  di  rispondere  collo  scopo  d'illuminare  il  Parlamento 
per  le  prossime  discussioni  sulla  legge  relativa  alla  perequazione  generale  dell'imposta 
fondiaria  di  tutte  le  provinole  italiane  promessa  dall'ex  Ministro  di  finanze  nella  pre- 
citata seduta  della  Camera. 

Ingegnere  J.  T. 


VENTILAZIONE 
E  RINFRESCAMENE  DELLE  SALE  DI  SPETTACOLO 

La  ricostruzione  della  sala  dell'Opera  (a  Parigi)  e  di  varj  altri  teatri  porgemi 
occasione  di  rammemorare  una  lettera  che  indirizzai  al  Giornale  L'Ami  des  Sciences, 
son  circa  due  anni,  e  che  fu  pubblicata. 

Io  dicevo  che,  nel  1830  circa,  avea  scritto  al  Direttore  dell'Opera  per  proporgli 
un  mezzo  semplice,  e  relativamente  poco  costoso,  di  rinfrescar  l'aria  o  di  riscal- 
darla, con  una  ventilazione  speciale,  nelle  sale  da  spettacolo  ed  altri  luoghi,  ove 
incontransi  grandi  agglomerazioni  di  persone,  di  lumi,  ecc.  (1) 

Per  giungere  facilmente  ad  un  tale  risultato,  bisognerebbe  porre,  nella  vicinanza 
dei  sili  da  rinfrescare,  uno  o  più  grandi  tini  o  bacini  che  racchiudessero  o  ser- 
pentini o  una  serie  di  grossi  tubi  di  metallo,  dei  quali  una  delle  estremità  riceve- 
rebbe una  corrente  d'aria  da  un  polente  ventilatore;  l'altra  estremità  verserebbe 
quest'aria  in  diverse  parli  della  sala  con  una  rapidità  che  si  regolerebbe  a  volere. 

Comprendesi  facilmente  che  mettendo  in  questi  lini  ove  sono  immersi  i  serpen- 
tini, un  miscuglio  d'acqua  e  di  ghiaccio,  si  può  rinfrescare  al  grado  che  si  desidera 

0)  L'aria  che  sorte  dai  nostri  polmoni  contiene  4  centesimi  d'acido  carbonico;  un  cistogramma  di  can- 
dele steariche,  bruciando,  vizia  nella  slessa  proporzione  50  melri  cubici  d'aria,  e  ne  innalza  la  temperatura 
a  650«  centigradi. 
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l'aria  che  li  percorre  avanti  d'essere  distribuita  nella  sala.  Durante  la  stagione 
calda,  il  pubblico  fugge  raccesa  ed  insalubre  atmosfera  dei  teatri  e  dei  concerti; 
li  frequenterebbe  di  preferenza  se  il  miglioramento  che  propongo  fosse  adottato, 
poiché  vi  proverebbe  una  sensazione  di  benessere  che  non  troverebbe  altrove ,  nò 
anche  al  di  fuori.  Ignoro  se  questo  sistema  di  ventilazione  sia  stalo  messo  in  pra- 
tica, e  non  conosco  obbiezione  seria  alcuna  contro  il  suo  uso. 

I  camini  d'aspirazione  e  tutti  gli  altri  che  possono  chiamarsi  naturali  per  richia- 
mare al  di  fuori  l'aria  troppo  riscaldata  ed  impura,  non  permettono  di  regolare  a 
volontà  questa  ventilazione,  e  non  possono  realmente  servire  che  nelle  stagioni 
fredde,  cioè  quando  questa  e  meno  pesante  dell'aria  esterna;  ma  se  quest'ultima 
è  al  contrario  più  leggera ,  perchè  minore  è  la  sua  temperatura ,  perchè  contiene 
meno  acido  carbonico  ecc. ,  allora  non  esiste  più  cagione  alcuna  al  suo  rinno- 
varsi, e  la  ventilazione  sforzata,  per  mezzo  di  macchine,  diventa  indispensabile.  Se 
ne  usa  in  certe  circostanze,  ma  non  credo  nel  modo  che  propongo. 

L'aria  attinta  nelle  cantine,  ha  spesso  un  odore  sensibile,  e  non  potrebbe  lun- 
gamente ottenersi  col  raffreddamento  che  si  ricerca.  Altre  volte  il  sig.  Talabot  ebbe 
l'intenzione  di  prendere  nelle  antiche  cave  di  pietra  poste  in  prossimità  del  palazzo 
del  Luxembourg,  l'aria  che  volevasi  adoperare  per  ventilare  la  Camera  dei  Pari. 
Non  sarebbe  essa,  quest'aria,  stata  carica  di  acido  carbonico?  L'aria  attinta  ad  una 
certa  altezza,  se  questa  non  è  considerevole,  ha  una  temperatura  di  poco  più  bassa. 

Non  esaminerò  qui  qual  sistema  di  ventilatore,  di  pompa  pneumatica,  o  altro, 
sarebbe  preferibile  di  adoperare ,  e  qual  forza  sarebbe  necessaria  per  far  muovere 
quest'apparecchio,  poiché  ciò  è  di  poca  importanza;  presenterò  soltanto  qualche 
altro  calcolo. 

Supponiamo  una  sala,  come  quella  dell'Odeone,  che  contenga  circa  5500  metri 
cubici  d'aria,  e  1700  spettatori,  durante  quattro  ore  e  mezzo,  la  temperatura  esterna 
essendo  a  25  gradi;  e  supponiamo  che  quest'aria  non  si  rinnovi  in  modo  alcuno. 
Gli  spettatori  trasformerebbero  durante  questo  tempo,  secondo  il  sig.  Dumas,  tutto 
l'ossigeno  di  688  met.  cub.  d'aria,  cioè  produrrebbero  144  met.  cub.  d'acido  car- 
bonico puro,  il  qual  rappresenta,  pei  5500  mei.  cub.,  più  del  2,6  %  d'acido 
carbonico.  Devesi  tener  conto  altresì  degli  altri  gassi,  dei  vapori  e  delle  materie 
organiche  più  o  meno  infette,  in  dissoluzione  ed  in  sospensione  in  questa  atmosfera. 
Quest'ultime,  come  i  miasmi,  sfuggono  il  più  delle  volte  all'analisi  chimica.  I  lumi 
possono  aumentare  ancora  di  più  di  metà  la  proporzione  d'acido  carbonico  indicato. 

Quanto  al  calore  prodotto  dagli  spettatori  nello  stesso  spazio  di  tempo,  ammet- 
tendo ognora,  che  non  si  rinnovi  menomamente  l'aria,  e  deducendone  il  calore 
assorbito  dalla  traspirazione  e  vaporizzazione  cutanea  e  polmonare,  questo  calore 
s'alza  a  137°.  Ma  deve  ammettersi  che  la  metà  di  questa  quantità  sia  assorbita 
dalle  muraglie  ed  altre  superficie;  restano  dunque  68°,  che  aggiunti  ai  25°  che 
possiede  l'aria  esterna,  indicano  un'atmosfera  di  93°  almeno,  poiché  i  fenomeni 
vitali,  altri  che  il  carbonio  consumato,  l'agitazione  muscolare,  nervosa  sono  altresì 
sorgenti  di  calore.  Se  si  ammette  l'uso,  nelle  stesse  condizioni,  di  150  becchi  di 
gas  d'illuminazione,  bruciando  ciascuno  per  ora  120  litri,  o  durante  quattro  ore  e 
mezzo,  81  met.  cub.  di  gas,  d'una  densità  media  di  0,  54,  e  di  una  potenza  calo- 
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rifica  di  7015  unità,  essi  formano  616,815  calorie,  e  scaldano  i  5500  met.  cub. 
d'aria  contenuti  nella  sala,  a  352°.  Se  si  prende  la  metà  di  questo  numero  per 
compensare  il  raffreddamento  per  le  muraglie,  si  avranno  176°,  che  aggiunti  ai 
93*  indicati  precedentemente  formano  un  totale  di  269°  al  meno. 

Questi  calcoli,  che  interessano  la  curiosità,  hanno  per  oggetto  di  far  apprezzare 
la  necessità  d'una  potente  ventilazione  e  sopratutto  di  servir  di  base  ai  calcoli 
seguenti.  Le  buone  condizioni  di  salubrità  esigono  per  ogni  uomo  Ì0  met.  cub.  d'aria 
per  ora,  ossia  34000  met.  cub.  per  i  1700  spettatori,  raddoppiando  la  dose  necessaria 
a  ciascuno,  ossia  quasi  9  met.  cub.  per  minuto  secondo.  L'aria  della  sala  sarebbe 
dunque  rinnovata  in  578  minuti  secondi,  ovvero  28  volte  durante  quattro  ore  e 
mezzo,  se  non  si  mischiasse  coir  aria  iniettata. 

Per  questo  tempo  la  quantità  d'aria  innovellata  sarebbe  di  153,000  met.  cub., 
il  di  cui  peso  alla  temperatura  di  20°  sarebbe  di  circa  182,682  chilogrammi. 

I  5500  met.  cub  a  269"  dopo  quattro  ore  e  mezzo  di  durata  senza  rinnovarsi, 
indicano  che  l'aria  riscaldasi  di  1°  in  60  minuti  secondi;  o  di  9°, 6  per  578  minuti 
secondi,  durata  del  rinnovamento.  Bisognerebbe  dunque,  per  ottenere  nella  sala 
una  temperatura  costante  di  20°,  che  l'aria  entrante  non  avesse  più  di  20°  — 
9°,  6  =  10°, 4.  Per  abbassare  a  tale  temperatura  182,682  chilogrammi  d'aria,  che 
prendesi  a  25°,  qual  quantità  sarà  necessaria  di  ghiaccio?  La  differenza  fra  25°  e 
10°,  4  è  di  14°,  6,  che  moltiplicati  perii  peso  dell'aria  danno  il  numero  di  2667157; 
ma  il  calore  dell'aria  essendo  quasi  quattro  volte  minore  di  quello  dell'acqua', 
jarà   666789  calorie  o  unità  di   calore.   Un   chilogramma  di   ghiaccio   rappresenta 

n  acqua  a  10°,  4  calorie  89,4;  dunque  saranno  necessari  ^jff*    =  7458  chilo- 

89,  4 
grammi  di  ghiaccio. 

Questa  quantità  potrebb' essere  di  molto  diminuita;  infatti,  pnossi  stabilire  il 
alcolo  non  sopra  l'aria  a  25°,  ma  ad  una  temperatura  meno  alta,  poiché  que- 
t'aria  sarebbe  presa  in  un  sotterraneo  ove  il  suo  calore  si  abbasserebbe  pel  con- 
atto colle  pareti,  ecc.  Potrebbesi  altresì  prendere  a  grande  altezza  nell'atmosfera, 
analmente  si  riscalderebbe  meno  rapidamente  se,  come  in  Germania,  si  prendesse 
i  buona  abitudine  di  rischiarar  meno  la  sala  che  la  scena. 
La  spesa  per  il  ghiaccio  da  adoperarsi  non  può  dar  luogo  a  serie  obbiezioni, 
opratutto  dopo  la  scoperta  dell'ingegnoso  apparecchio  del  sig.  Carré,  che  permette 
i  produrlo  al  prezzo  di  6  ad  8  franchi  per  1000  chilogrammi.  D'altronde  lo 
esso  apparecchio  potrebb' essere  direttamente  adoperato  per  raffreddar  l'aria;  ciò 
ispenserebbe  dall'adoperare  i  tini  e  serpentini  proposti. 

Sebbene  l'aria  non  sia  mai  satura  di  umidità,  sarebbe  però  conveniente,  raffred- 
indola,  di  diseccarla  alquanto. 

La  sua  distribuzione  è  questione  importante  e  merita  d'essere  brevemente  esa- 
lata. Una  sala  di  spettacolo  non  è  d'ordinario  ventilata  che  per  mezzo  della  lu- 
■cra,  la  qual  produce  una  corrente  d'aria  calda,  talvolta  di  molta  intensità;  ma 
ia  tal  corrente  esiste  poco  presso  verticalmente ,  o  viene  dalla  scena ,  ed  i  pal- 
ili, come  altresì  la  più  gran  parte  della  sala,  non  vi  partecipano.  La  voce  degli 
tori,  trascinata  da  questa  stessa  corrente,  rimane  in  parte  perduta  pello  spettatore. 
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Per  evitare  questi  inconvenienti,  propongo  di  diminuire  di  molto  le  aperture  al  di 
sopra  della  lumiera,  e  di  sopprimere  il  camino  che  le  sormonta.  Si  rimpiazzerebbe 
con  un  gran  numero  di  sortile  praticale  principalmente  in  alto  delle  ultime  loggie, 
dietro  agli  spettatori.  Quando  il  sipario  l'osse  abbassato,  l'aria,  molto  divisa,  sa- 
rebbe introdotta  in  tutte  le  parli  della  sala  occupale  dagli  spettatori,  specialmente 
nelle  parti  basse,  nella  circonferenza,  e  nell'interno  dei  palchetti.  Quando  fosse 
alzato  il  sipario,  si  diminuirebbe  l'introduzione  dell'aria  nella  sala,  e  si  ventile- 
rebbe in  parte  la  scena  ed  il  proscenio,  onde  spingere  la  voce  degli  attori  verso 
il  pubblico. 

Sembrami  importante  d'evitare,  per  quanto  è  possibile,  il  mischiarsi  dei  gassi 
viziali  e  caldi  coll'aria  più  densa  che  s'introduce  in  più  gran  quantità,  e  sempre 
colla  minore  rapidità  possibile  per  le  estremila  inferiori,  affinchè  respinga  e 
sollevi  di  basso  in  allo  i  gassi  da  espellere,  i  quali  con  una  ventilazione  libera  e 
non  sforzata,  non  potrebbero,  come  fu  detto,  essere  portati  al  di  fuori  che  in  quanto 
la  loro  temperatura  fosse  più  alta  di  quella  dell'aria  esterna. 

In  varie  epoche  furono  proposti  diversi  mezzi  di  ventilare  i  teatri;  ultimi  i  signori 
Tripier  e  Trélal  scrissero  su  quest'argomento.  Nel  1859,  il  sig.  Tripier  consigliò 
di  far  giungere  l'aria  alla  sommità  della  sala,  al  di  sopra  dell'orchestra  e  del  pro- 
scenio, ove  trovasi  il  sipario.  Il  suo  sistema  consiste  in  un  rinnovamento  centrale 
colla  fuggita  sulla  periferia.  Il  sig.  Trélal,  nel  1860,  propose  mezzi  poco  presso 
analoghi,  ed  inoltre  di  sopprimere  la  ventilazione  della  lumiera,  che  isolava  dalla 
sala  col  mezzo  di  una  separazione  trasparente,  cioè  permeabile  alla  luce  e  non 
all'aria  ed  agli  altri  gassi.  Questi  mezzi  di  distribuzione  sono  ingegnosi,  e  meritano 
di  essere  sperimentati. 

Si  comprenderà  facilmente,  che  la  disposizione  degli  apparecchi,  i  quali  servono 
in  eslate  a  rinfrescar  l'aria,  non  varierà  nell'inverno;  poiché  per  produrre  una 
ventilazione  con  aria  calda,  basterà  di  surrogare  il  ghiaccio  con  acqua  che  scalde- 
rassi  iniettandovi  vapore  o  altrimenti.  I  sistemi  di  distribuzione  proposti  dai  signori 
Tripier  e  Trélal  non  potrebbero  facilmente  applicarsi  all'aria  calda  ,  che  avendo 
densità  minore,  resterebbero  nelle  parti  superiori  della  sala  ove  sarebbero  iniettati. 

Se  l'aria  del  di  fuori  fosse  freddissima,  sarebbe  bene,  scaldandola,  di  caricarla 
alquanto  d'umidità. 

Dopo  la  mia  lettera,  pubblicata  dall'atti  des  Sciences,  varie  analoghe  pubblicazioni 
furono  fatte,  ma  io  credo  essere  in  dritto  di  rivendicare  la  priorità  per  le  idee 
che  ripropongo  di  bel  nuovo,  poiché,  come  lo  dissi,  questa  proposizione  risale  a 
più  di  trent'  anni.  (Y.  Tribouillet,  La  Science  ponr  tous  —  Traduzione). 


ESPLOSIONI  DELLE  CALDAIE  A  VAPORE 

Il  doppio  accidente  testò  successo  alla  Esposizione  di  Metz  deve  farci  aprir  gli  occhi 
sui  pericoli  tante  volle  indicati,  delle  esplosioni  delle  caldaie  a  vapore. 

Il  sabbato,  IO  agosto,  uno  dei  bollitori  (bouilleurs)  della  caldaia  che  alimentava 
le   macchine,   che   funzionavano    pubblicamente  all'Esposizione,  fece   subitamente 
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esplosione,  si  sollevò  rompendo  la  muratura  del  fornello,  e  rovesciò  uno  dei  muri 
adiacenti.  Felicemente  non  produsse  altre  sciagure.  Per  non  interrompere  il  servi- 
zio dell'Esposizione,  il  domani  vi  si  collocò  una  locomobile;  ma  per  una  fatalità 
che  non  poteva  prevedersi,  l'islesso  giorno  questa  locomobile  scoppiò  pure,  senza 
però  compromettere  la  sicurezza  degli  assistenti.  Egli  è  cos'i  che  tutte  le  precau- 
zioni (non  può  supporsi  che  non  siasi  data  somma  cura  per  impedire  la  ripetizione 
del  primo  accidente),  tutte  possono  essere  impolenti ,  quando  trattasi  di  prevenire 
simili  formidabili  effetti  inseparabili  dall'uso  delle  caldaie  a  vapore. 

Tre  mesi  or  sono  una  caldaia  scoppiava  a  Saint-Etienne,  e  slanciata  in  aria  con 
forza  irresistibile,  rovinava  la  muratura,  ed  andava  a  ricadere  sul  tetto  d'una  fucina 
assai  prossima,  che  schiacciava  nel  suo  cadere.  Si  ebbero  numerosi  esempi  di  simili 
esplosioni.  Altre  volte  sono  le  pareti  della  caldaia  che  si  squarciano,  e  si  proiettano, 
ridotte  a  scheggie    dall'irresistibile  sforzo  di  un'enorme  quantità  di  vapore  che  si 
forma  istantaneamente.  Tutti  questi  accidenti,  in  qualunque  modo  e    per  qualsiasi 
causa  si  producano,  sono  sempre  gravissimi  e  danno  spesso  luogo  ai  più  gravi  disastri. 
Ne  consegue  che  debbasi  assolutamente  proscrivere  il  vapore,  agente  tanto  terri- 
bile, ma  d'altronde  indispensabile  a' di  nostri?  No,  certo;  i  suoi  pericoli  non   sono 
inseparabili  dal  suo  potere,  e  può  giungersi  a  diminuir  gli  uni,  senza  però  scemar 
l'altro.  La  previdenza  e  l'abilità  d'uno  scaldatore  (chauffeur)  sperimentato  riescono 
quasi  sempre  ad  eliminare,  quant'è  possibile,  i  casi  di  esplosione.  Ma,  in  generale, 
ciò  che  ancor  manca  alle  persone  incaricale  di  sorvegliare  le  caldaie  a  vapore  si  è 
la  cognizione  esatta  di  tutte  le  cause  capaci  di  produrre  l'esplosione.   Il   male  e   a 
metà  rimediato  quando  si  studiò  a   fondo,   quando   le  sue   cause   sono   rettamente 
conosciute:  felix  qui  poluit  rerum  cognoscere  causas. 
Le  esplosioni  delle  caldaie  a  vapore  provengono  da  due  specie  di  cause: 
I.°  Cause  interne,  che  hanno  il  loro  principio  nella   costruzione,  nel  funzionare 
e  nell'alimentazione  dei  generatori; 

2.*  Cause  esterne,  che  nascono  da  circostanze  locali  e  variabili,  spesso  per  impru- 
denza o  per  ignoranza. 

Le  cause  interne  possono  provenire  da  un  vizio  di  costruzione,  da  una  soprac- 
carica applicata  alle  valvole  di  sicurezza,  dall'insufficienza  dei  loro  orifizii,  dall'abbas- 
samento del  livello  dell'acqua,  dalla  decomposizione  delle  materie  grasse  portate 
nella  caldaia,  ed  infine  dalle  incrostazioni. 

Le  cause  esterne  dipendono  principalmente  dalla  costruzione  del  focolare,  dalla 
direzione  del  fuoco,  dalla  presenza  negli  spiragli  di  gassi  infiammabili  misti  ad  aria, 
ciocché  costituisce  un  miscuglio  esplosivo,  il  quale  formasi  generalmente  quando  il 
fuoco  cova  sotto  le  ceneri  durante  la  notte. 

I  vizii  di  costruzione  sono  d'ordinario  indicati  dai  saggi  di  regolamento  ai  quali 
si  sottomettono  le  caldaie  a  vapore.  Non  possono  esser  causa  di  pericoli  che  nel 
caso  in  cui  il  costruttore,  ingannando  la  buona  fede  del  compratore,  dissimulasse 
i  difetti.  D'altronde,  in  qualunque  modo,  raccomandiamo  a  questo  riguardo  la  prova 
con  acqua  tiepida,  proposta  dal  sig.  Jobard,  di  Brusselle. 

Questo  procedimento,  che  ogni  proprietario  d'opificio  può  fare  da  per  sé,  senza 
ricorrere  alle  formole  dei  trattati  pratici  o  alla  scienza  d'ingegneri  speciali,  consiste 
Giom.  big.  —  Voi.  X.  —  Maggio  1862.  44 


:Vi6  NOTIZIE 

nel  riempire  completamente  d'acqua  la  capacità  totale  della  caldaia  e  nel  farla  intie- 
pidire fino  a  20  o  25  gradi.  Questa  temperatura,  dice  il  sig.  Jobard,  «  basta  per 
farla  dilatare  gradatamente ,  evitando  i  colpi  bruschi  di  stantuffo  della  tromba  di 
prova,  »  come  succede  nelle  prove  con  trombe  idrauliche.  L'acqua  essendo  emi- 
nentemente incompressibile,  è  chiaro  che  dilatandosi  produrrà  considerevole  pres- 
sione sulle  pareti  della  caldaja.  Il  sig.  Durenne  mise  in  pratica  questo  metodo  e 
ne  verificò  l'efficacia.  L'Amministrazione  pubblica  dovrebbe  farlo  studiare. 

La  sopraccarica  applicala  alle  valvole  di  sicurezza  è  un'imprudenza  che  gli  scal- 
datovi commettono  talvolta,  e  della  quale  si  espongono  ad  essere  le  prime  vittime» 
come  più  volte  successe.  La  macchina  non  basta  in  un  momento  dato;  spingesi  in 
vapore,  si  carica  il  combustibile  sulla  grata,  si  monta  il  fuoco;  la  pressione  au- 
menta ,  e  sebbene  la  caldaia  non  sia  bollata  che  per  cinque  atmosfere,  spingesi  a 
sei  e  a  sette.  Per  mantener  chiuse  le  valvole  bisogna  naturalmente  caricarle.  Si 
prende  cosi  facilmente  l'abitudine  di  un  tale  giuoco  pericoloso,  che  si  pratica  senza 
esitare,  e  perchè  per  nove  volte  si  riuscì,  stimasi  che  la  decima  sarà  come  le  altre. 
Molti  esempi  però  provano  i  pericoli  cui  una  simile  imprudenzn  può  dar  luogo. 

Quando  la  pressione  interna  nel  generatore  oltrepassa  il  limite  pel  quale  fu  sta- 
bilito, gli  orifizii  delle  valvole  di  sicurezza  possono  diventare  insufficienti  per  lasciare 
sfuggire  con  bastante  libertà  l'eccesso  di  vapore  accumulatosi  sotto  la  calotta  della 
caldaia.  D'altronde,  in  certi  casi  perfino,  Vapertura  d'una  valvola  basta  per  determinare 
una  esplosione:  ed  è  cosa  facile  da  comprendersi;  quando  il  vapore  prese  una  ten- 
sione troppo  forte,  e  che  una  parte  dell'acqua  si  alzò  ad  una  temperatura  supe- 
riore a  quella  che  doveva  bastare  per  isvaporarla,  se  tutt' ad  un  tratto  si  diminuisce, 
aprendo  una  valvola,  la  pressione  che  manteneva  quest'acqua  pronta  a  svaporarsi, 
essa  cangiasi  quasi  istantaneamente  in  vapore,  e  l'orifizio  della  valvola  aperta  più 
non  bastando  a  dar  sortita  a  tutta  la  massa  di  vapore,  nata  subitamente,  la  rottura 
dell'involucro  metallico  diventa  imminente,  e  l'esplosione  ne  è  la  conseguenza.  La 
morale  di  ciò  si  è  che  un  riscaldatore  deve  sempre  evitar  con  cura  di  aprire  le 
valvole  di  sicurezza  ;  quando  si  accorge  che  la  tensione  divenne  di  molto  troppo 
forte  nella  caldaia ,  spenga  il  fuoco ,  chiuda  il  registro ,  e  potrà  cosi  prevenire  il 
pericolo. 

L'abbassamento  nel  livello  dell'acqua  è  causa  non  meno  frequente  di  esplosioni. 
Quando  per  incuria  da  parte  del  riscaldatore,  o  per  uno  sconcerto  negli  apparec- 
chi, il  livello  dell'acqua  discende  al  di  sotto  della  linea  degli  spiragli,  la  lamiera 
trovasi  allora  direttamente  esposta  alla  fiamma  del  focolare,  senza  il  contatto  interno 
dell'acqua  e  arroventisce  prontamente.  Se  allora,  per  una  variazione  di  pressione  , 
o  per  l'apertura  di  una  valvola,  l'acqua  viene  agitata  nell'interno  e  lambisce  queste 
pareti  roventi,  succederà  una  subitanea  formazione  di  enorme  quantità  di  vapore,  e 
la  tensione  potrà  divenire  abbastanza  forte  per  ispezzare  l'involucro  metallico,  il  quale 
sarà  tanto  meno  resistente  inquantochè  la  sua  tenacità  sarà  diminuita  dalla  tempe- 
ratura, essendo  un  fatto  d'esperienza  che  la  tenacità  della  lamiera  decresce  rapi- 
damente al  di  là  dei  250°,  e  che  a  715°,  poco  presso  la  temperatura  del  rosso 
nascente,  più  non  è  che  i  30/100  di  ciò  ch'era  a  freddo.  Questo  indebolimento  della 
lamiera  spiega  le  esplosioni  di  caldaie  che  avevano  sopportato  una  carica  di  prova 
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considerevole,  e  c'insegna  a  star  guardinghi  nella  sicurezza  che  possono  inspirare 
saggi  preliminari,  i  quali  non  servono  che  a  verificare  se  il  generatore  è  in  buono 
stato  quando  si  stabilisce. 

Per  prevenire  l'abbassamento  nel  livello  dell'acqua,  le  caldaie  sono  corredate  d'ap- 
parecchi chiamali  galleggianti  o  indicatori  del  livello. 

Molti  ne  furono  inventati,  ma  noi  crediamo  che  l'apparecchio  alimentatore  per  ec- 
cellenza sia  V Iniettore  Gijfard. 

La  natura  delle  acque  adoperate  nell'alimentazione  è  talvolta  causa  di  distruzione 
rapida  per  le  caldaie.  Le  acque  selenitose,  quelle  sopratutto  che  contengono  solfati 
d'allumina,  di  magnesia,  di  calce,  di  potassa,  di  soda  e  di  ferro,  hanno  sempre  una 
azione  corrosiva  sulle  pareli  dei  generatori.  Producesi  un'azione  chimica,  può  esservi 
decomposizione  del  solfalo  disciolto  nell'acqua,  e  sostituzione  in  parti  equivalenti 
di  solfato  di  ferro  ,  che  formasi  a  spese  della  lamiera  della  caldaia.  Succede  cosi 
che  le  pareti  si  assottigliano  alla  lunga  e  finiscono  per  rompersi  sotto  la  pressione 
del  vapore. 

Il  miglior  mezzo  di  prevenire  questo  accidente  è  di  sbarazzare  con  un'operazione 
preliminare  le  acque  dei  sali  selenitosi  che  contengono. 

La  decomposizione  delle  materie  grasse,  sia  che  provengano  da  molecole  vegetali 
e  animali  portate  dall'acqua,  sieno  esse  grassi  strascinati  dall'acqua  d'alimentazione, 
quando  proviene  dal  vapore  condensato  dopo  esser  sortito  dal  cilindro,  è  una  causa 
che  fu  indicata  e  spiegata  dal  signor  Jobard  come  essendo  delle  principali  nelle 
esplosioni  delle  caldaie. 
Ecco  come  egli  si  esprime:  «  Quando  una  caldaia  funziona  da  qualche  tempo, 
la  superficie  dell'acqua  copresi  di  una  pellicola,  una  sorte  di  crema  grassa  e 
viscosa,  formata  dalle  molecole  vegetali  e  animali  strascinate  dalle  acque  intro- 
dotte dalla  tromba  premente.  Ma  se  viene  a  mancar  qualcosa  alla  tromba  d'ali- 
mentazione, o  se  apresi  una  qualche  fessura  nel  tubo  d'aspirazione,  o  che  questo 
cessi  d'immergersi  nel  serbatoio,  la  tromba  invece  di  ricalcare  acqua  nella  caldaja 
ricalcavi  aria.  Se  allora  l'acqua  si  abbassa,  i  fianchi  in  conlatto  cogli  spiragli,  si 
arroventano  per  mancanza  d'acqua,  e  lo  strato  viscoso  tappezza  le  pareti  sopra- 
scaldate della  bollitrice;  allora  comincia  una  vera  distillazione  che  produce  del 
gas  idrogeno,  se  entrò  aria  nelP  interno. 
«  In  breve  si  ha  un  miscuglio  detonante,  e  se  la  crosta  carbonacea  che  ne  risulta 
•  prende  fuoco  in  qualche  punto,  lo  scoppio  succederà  immancabilmente  ».  Si  ri- 
cordino gli  sperimenti  del  professore  Yon  Mors  sul  piroforismo  delle  sostanze 
vegetali  ed  animali  carbonizzale,  e  si  comprenderà  in  qual  modo  l'infiammazione 
può  prodursi  al  contatto  delle  pareti  roventi  della  lamiera. 

Rimane,  per  terminar  l'esame  delle  cause  interne,  a  parlare  delle  incrostazioni. 
Questa  causa  è  una  delle  più  comuni  e  delle  meglio  conosciute.  Ognun  sa  che  le 
caldaie  trovansi  in  capo  ad  un  certo  tempo  tappezzate  interiormente  da  una  crosta 
calcarea  proveniente  dalla  decomposizione  dei  sali  contenuti  nell'  acqua.  Quando 
questa  crosta  aderisce  alle  pareti  dei  bollitori,  ed  impedisce  loro  d'essere  a 
contatto  coli' acqua,  la  lamiera  può  arroventarsi;  se  poi  si  fanno  fessure  in  tale 
crosta,  e  se  l'acqua  penetra   spinta  dalla  pressione  fino  alla  lamiera   rovente,  essa 
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passerà  allo  stato  sferoidale;  la  tensione  diminuirà  colla  minor  produzione  di  vapore, 
ma  poscia  raffreddandosi  la  caldaia,  al  cessare  dello  stato  sferoidale  dell'acqua,  pro- 
durrassi  un'enorme  quantità  di  vapore  ed  una  tensione  subitanea  ed  irresistibile, 
cui  non  bastano  a  diminuire  sensibilmente  le  valvole.  A  tale  riguardo  raccomandiamo 
caldamente  i  mezzi  proposti  per  evitare  le  incrostazioni,  fra  i  quali  sonvene  che 
riescono  assai  bene. 

Fra  questi  citeremo  il  liquore  anlilarlrico  del  sig.  Maréchal,  il  cachou ,  e  più 
ancora  il  doppio  fondo  di  lamiera  che  un  abitante  di  Liegi  riusci  ad  applicare 
nell'interno  delle  caldaie,  e  sul  quale  depongonsi  i  sali,  le  sabbie  ed  il  fango. 

Fra  le  cause  esterne  ci  occuperemo  di  una  sola  principalmente.  I  vizii  di  costru- 
zione nel  focolare,  ed  il  condotto  del  fuoco  mal  diretto  espongono  spesso  la  caldaia 
ad  abbruciarsi,  a  ricevere,  come  dicesi,  colpi  di  fuoco  che  alterano  la  solidità  di 
qualcuna  delle  sue  parli.  In  questo  caso  è  facile  di  prevedere  il  male  cui  solo  può 
dare  occasione  l'incuria.  Ma  l'ultima  fra  queste  cause  da  noi  indicate  è  molto  meno 
conosciuta  e  noi  la  spiegheremo  colle  parole  del  sig.  Jobard:  «  Devo  dire  due  parole 
«  di  avvertimento  a  tutti  i  riscaldatori  del  mondo,  i  quali,  quando  il  lavoro  cessa 
«  alla  sera,  coprono  la  grata  d'un  forte  strato  di  carbone  sminuzzato,  chiudon  bene 
«  il  registro  del  camino  e  la  porta  del  focolare  come  quella  del  cinerario  ,  e  son 
«  cosi  sicuri  di  trovar  fuoco  in  buon  dato  al  mattino,  col  solo  rompere  a  colpi  di 
t  riavolo  la  spessa  crosta  che  formossi  durante  la  notte.  Ma  non  sanno  che  si  pro- 
«  dusse  del  gas,  il  qual  endosmosato  colla  poca  aria  che  traversa  la  grata,  formò  del 
«  grisou  di  prima  qualità.  Se,  prima  d'ogni  altra  cosa  egli  apre  il  registro  del  ca- 
«  mino,  lutto  il  gas  è  portato  via;  ma  se  comincia  dall'aprire  il  focolare,  egli  stesso 
«  sarà  portato  via  dall'esplosione  ».  Questa  spiegazione  fu  confermata  poco  tempo 
dopo  la  sua  pubblicazione  da  una  esplosione  di  questa  natura  che  uccise  l'inge- 
gnere ed  il  proprietario  d'una  manifattura,  nel  momento  in  cui,  prima  del  lavoro, 
aprivano  il  focolare  per  esaminare  lo  stato  degli  spiragli.  (G.  Jouanne  —  ìm  Science 
pour  tous  —  Traduzione). 
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—  Drenaggio.  Il  signor  Ambrogio  Puvis,  che  abita  nei  limili  del  Diparlimenlo 
del  Jura,  si  occupò  molto,  sopratulto  nella  fognatura  dei  suoi  boschi,  di  ricercare 
i  mezzi  più  efficaci  d' impedire  le  ostruzioni  che  avevano  impedito  di  riuscire  a  bene 
alcune  delle  sue  operazioni.  Cred'egli  aver  riconosciuto  al  gusto,  nei  tubi  ostruiti, 
le  radici  di  piante  paludose,  come  giunchi  e  carex,  ed  altre  d'alberi  a  legno  bianco, 
come  salici,  pioppi,  e  finalmente  radici  di  robinia,  che  considera  quali  le  più  peri- 
colose. Pensa  egli  però  che  le  piante  paludose  non  possono  gettar  radici  abbastanza 
profonde  per  raggiungere  i  dra'mi  quando  vengono  falciate  ogni  anno,  attesoché,  a  parer 
suo,  lo  sviluppo  delle  radiche  in  terra  corrisponde  allo  sviluppo  delle  piante  nel- 
l'aria, e  come  prova  della  giustezza  della  sua  opinione  cita  il  fatto  che,  nei  suoi 
poderi,  le  piante  paludose  non   produssero  ostruzione    nei   draini  che  accanto  alle 


varietà'  349 

siepi,  ove  non  potevansi  falciare;  accidenti  di  sirail  natura  non  si  ebbero  da  lamen- 
tare nelle  parli  paludose  ma  falciate  dei  prati. 

Nella  sua  opinione,  uno  strato  di  pietrame  rollo  di  20  centimetri  di  spessore 
collocalo  sopra  i  tubi  dev'esser  sufficiente,  in  generale,  per  impedire  le  ostruzioni 
clic  son  prodotte  dalle  radici  capotiate  ;  ne  dà  per  ragione  che  la  vegetazione  sot- 
terranea delle  radici,  come  la  vegetazione  aerea,  muore  e  si  rinnova  ogni  anno,  o 
almeno  di  due  in  due  anni,  dimodoché,  in  tale  intervallo  di  tempo  non  può  rag- 
giungere sufficiente  sviluppo  per  traversare  lo  strato  di  pietrame  rotto.  Ad  appog- 
giare questa  teoria  cita  l'aver  egli  costantemente  ben  riuscito  mettendo  pietre  sopra 
i  tubi;  egli  fognò  il  suo  frutteto  con  tale  sistema  tenendo  i  sassi  a  un  metro  di 
distanza  dagli  alberi  di  legno  bianco,  i  suoi  draini  non  furono  ostrutli  e  lavorano 
dappertutto  perfettamente  da  tre  anni  in  qua. 

Egli  riuscì  perfettamente  fognando,  a  Cuisiat,  un  bosco  di  larice  d'un  ettaro  di 
superficie  sopra  un  terreno  di  forte  pendio  e  con  sottosuolo  compatto;  mise  i  tubi 
a  10  metri  di  distanza  1"  uno  dall'altro  ed  alla  profondità  di  metri  1,20.  Questo 
bosco  che  da  20  anni  veniva  meno  e  più  non  dava  prodotti,  ora  vegeta  vigorosamente. 
Ottenne  risultamenti  analoghi  nei  suoi  boschi  di  Bresse  che  sono  piantati  di  belule. 

Devesi  qui  ricordare  che  ttilli  i  fognatori  esperti  raccomandano  ognora  di  porre 
sopra  i  tubi  o  gli  impietramenti  uno  strato  d' argilla  impastata  e  battuta  che  formi 
cappa,  e  si  opponga  alla  penetrazione  delle  radici  ed  alla  filtrazione  verticale  delle 
acque.  Importa  molto  che  l'argilla  sia  presa  in  fossi  profondi,  perchè  non  contenga 
frammenti  di  radici  che  potrebbero  produrre  l'inconveniente  cui  cercasi  di  ovviare. 

Il  sig.  Puvis  indica  casi  d'ostruzione  in  tubi  di  ghisa  ove  le  piccole  radici  bar- 
bute non  potevano  penetrare;  egli  ammette  in  questi  casi,  che  vi  sieno  stali  depo- 
siti di  terra  o  d'altre  materie  nei  tubi,  e  che  siasi  sviluppata  in  questi  sedimenti 
una  vegetazione  spontanea  come  quella  degli  stagni  nelle  paludi.  Potrebbesi  impe- 
dire una  tale  vegetazione  col  procedimento  che  venne  indicato  per  impedire  l'ostru- 
zione prodotta  dai  depositi  terrosi,  e  che  consiste  a  portar  via  questi  sedimenti  con 
acqua  che  si  fa  scorrer  dentro  ai  tubi  con  grande  velocità  (chosses  dei  Francesi). 

Con  precauzioni  nel  collocamento  e  nel  ricoprimento  dei  draini,  come  altresì  nella 
scelta  e  nella  disposizione  dei  fòssi,  con  pietre  ben  disposte  e  con  chosses  fatte  a 
proposito,  e  forse  col  mandare  .del  latte  di  calce  nei  tubi  circondati  da  terreni  troppo 
carichi  di  acido  carbonico,  sembra  che  possano  impedirsi  le  ostruzioni,  o  almeno 
impedire  che  progrediscano  quando  si  manifestino.  (Annales  des  Ponts  et  Chaussées). 

—  Costruzione  meccanica  dei  bastimenti.  Il  sig.  Nalhan  Thompson,  di  Nuova  York, 
ingegnere  navale,  ha  testé  presentato  al  pubblico  Britanno  un  nuovo,  elaborato  ed 
ingegnoso  metodo,  o  per  meglio  dire  serie  di  melodi  per  fabbricare  meccanicamente 
i  bastimenti.  Egli  ha  già  slabililo,  presso  Old  Ford  Bow  un  cantiere  per  fabbricar 
bastimenti  secondo  varie  patenti  da  lui  ottenute  in  questa  contrada. 

Egli  pretende  di  aver  perfezionato  (e  molte  testimonianze  inglesi  ed  americane 
vengono  in  appoggio  al  suo  dire)  un  sistema  semplice  ed  efficace  per  la  costruzione 
dì  bastimenti  di  ogni  forma  e  grandezza,  i  quali  sarebbero  fatti  non,  come  per  lo 
avacti,  col  lavoro  delle  mani,  ma  coll'applicazione  di  una  macchina  a  vapore  di  no- 
tevole perfezione  ed  accuratezza.  Per  la   pprfezione   delle   applicazioni    meccaniche 
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che  furono  introdotte  nel  giuoco  non  solo  può  ottenersi  perfetta  uniformità  nel- 
l'intiera costruzione  del  detto  bastimento,  ma  una  certa  porzione  può  esserne  fatta 
in  doppio  con  spesa  moderata,  ■ —  un  principio  di  costruzioni  in  facsimile,  che,  come 
lo  sanno  i  nostri  lettori,  fu  proposto  per  la  costruzione  di  capanne  contadinesche 
con  procedimento  specialmente  fatto  per  il  proposito.  Un  altro  e  molto  più  grande 
vantaggio  è  la  speditezza.  Con  questa  macchina  un  bastimento  di  gran  mole,  lungo 
30  piedi  e  largo  in  proporzione  può  essere  (e  lo  fu)  fallo  e  consegnato  poche  ore 
dopo  averne  ricevuto  l'ordine  (1).  Un  terzo  vantaggio  è  quello  dell'  economia.  Il 
sig.  Thompson  arditamente  afferma  che  l'ammontare  del  lavoro,  il  quale  eseguito 
a  mano  in  un  cantiere  del  Governo,  avrebbe  costalo  Lire  sterline  16,  può,  col  suo 
sistema,  eseguirsi  per  1  Lira  e  15  soldi,  o  al  più  2  Lire;  e  che  così  rapida  e  quasi 
senza  limili  è  la  sua  facilità  di  costruzione,  che  venne  calcolato  potersi,  estendendo 
l'applicazione  della  sua  macchina,  in  un'emergenza,  dar  compiti  2500  bastimenti  in 
trenta  giorni.  I  mastri  costruttori  di  navi  dell'arsenale  di  Woolwich  furono  inca- 
ricali dall'Ammiragliato  di  esaminare  e  di  fare  un  rapporto  su  questa  invenzione, 
e  vien  riferito  aver  egli  corroborato  la  favorevole  opinione  espressa  da  altre  auto- 
rità. Le  macchine  stabilite  a  Bow  non  possono  essere  chiaramente  spiegate  senza 
un  disegno.  La  più  ingegnosamente  costruita  di  queste,  è  tuttavia  quella  che  il 
sig.  Thompson  chiama  la  sega  ubbriaca.  È  questo  un  incisore  circolare,  ma  cosi  ag- 
giustato su  d'  un  asse  a  vite  da  avere,  quando  è  in  azione,  ciò  che  può  chiamarsi 
un  movimento  barcollante;  e  nel  corso  delle  sue  eccentricità  esso  taglia  lateralmente 
tanto  bene  quanto  longitudinalmente,  ed  il  suo  effetto  è  di  formare  ciò  che  è  cono- 
sciuto come  un  solco  o  incavo  nella  trave  con  somma  esattezza.  La  sega  ubbriaca 
dicesi  che  può  fare  il  lavoro  di  quaranta  uomini.  Una  poco  meno  profittevole  e 
maestrevole  macchina  è  quella  per  dare  la  richiesta  piegatura  curva  all'intavolamento 
dei  fianchi  del  naviglio,  la  quale  è  fatta  nel  più  perfetto  raffinamento  con  una  com- 
binazione di  coltelli  o  scalpelli  fissati  a  due  anelli  essendo  concavo  il  superiore  e 
l'altro  convesso.  Pare  che  circa  25000  bastimenti  si  costruiscano  nella  Gran  Bre- 
tagna, ogni  anno,  e  questi  sono  un  ampio  scopo  per  costruirli   meccanicamente. 

(The  Builder). 

—  Macadarnisaggio  bituminoso.  Il  sig.  Pezerat,  ingegnere,  prese  per  questo,  l'anno 
scorso  un  brevetto  nel  Belgio.  Ha  per  iscopo  di  far  sparire  i  difetti  delle  strade 
costrutte  col  macadam  ordinario.  Pare  che  presenti  subito  un  miglior  piano  di  tra- 
zione, più  unito,  più  elastico,  quando  è  ben  adagiato  sopra  uno  strato  di  sabbione, 
e  rottami  ben  battuti  secondo  il  profilo  curvo  della  strada.  Pare  pure  che  sia  più 
maneggevole  quando  devesi  scavare  in  una  parte  della  strada,  poiché  basta  di  tagliare 
ed  alzare  la  zona  che  fa  di  bisogno  e  poi  rimellerla  a  posto  comprimendola  e  mazza- 
picchiandola  convenientemente. 

Per  mantener  queste  strade  in  buono  stato,  basta  ricaricarle  con  pietrame  e  ganga 
bituminosa  e  poi  cilindrarle.  Le  materie  adoperate  sono  le  seguenti:  1.°  Una  pasta 
bituminosa  composta  di  resina  (brai  sec),  di  catrame  di  carbon  fossile  nella  proporzione 
di  25  a  35  %  secondo  la  qualità  dei  materiali;  2.°  una  piccola  quantità  di  arena 
da  fonditore,  o  di  argilla  sabbiosa  nella  proporzione  di  20  a  30  °/0;  3."  grossa 
sabbia,  il  tutto  rimestolato  a  caldo  e  cotto  fino  a  consistenza  di  una  pasta  ancor  molle  e 
quindi  elastica,  non  potendosi  rompere  pel  freddo,  ed  aggregando  la  polvere  nel- 
l'estate; 4.°  infine  del  pietrame  rollo  quale  si  adopera  nel  macadam  ordinario,  ma 
senza  polvere  e  ben  secco.  (Genie  induslriel.) 

—  Macchina  per  puddelare  il  ferro.  La  macchina  automalica  da  puddelare  del  si- 
gnor Troatk  consiste  in  un  cilindro  di  ferro  battuto,  foderato  internamente  di  mat- 
toni refrattari,  il  quale  vien  fatto  girare  da  una  macchina  a  vapore.  Per  l'estremità 
che  è  rivolta  verso  il  camino,  si  carica  questo  cilindro  di  ghisa  o  di  fine-melal,  e 
questa  apertura  serve  altresì  a  far  passare  il  rinestataio  e  ad  osservare  il  progredire 

(1)  Ciò  sembraci  cosa  difficile  a  credersi.  (Nota  della  Direzione). 
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del  lavoro.  Il  cilindro  non  muove  finché  si  mettano  in  ordine  nel  suo  interno  le 
ferraccio  di  ghisa,  e  quindi  si  fa  lentamente  girare,  continuando  finché  la  carica 
abbia  passalo  per  tulle  le  fasi  del  bollimento,  del  lavoro  secco,  dell'abbassamento,  ecc., 
e  ciò  dura  circa  un'ora.  Allora  il  ferro  comincia  ad  agglomerarsi  in  massa  e  si  au- 
menta la  velocità  di  rotazione  del  cilindro  per  formar  le  palle  e  renderle  compatte. 
Allora  per  la  prima  volta  l'operajo  deve  introdurre  il  suo  strumento  nella  carica 
per  formarvi  dei  corpi  limitati  del  volume  e  del  peso  domandati.  Allora  si  slontana 
la  cassa  a  fuoco,  che  deve  esser  mobile,  e  l'orifizio  pel  quale  la  fiamma  entrava  nel 
cilindro  serve  ali1  introduzione  delle  tenaglie  che  sono  sospese  ad  una  piccola  grua. 
Le  palle  di  ferro  sono  cosi  estratte  in  islato  di  essere  consegnale  al  maglio,  agli  appa- 
recchi battilori,  ai  laminatoi.  (The  Arlizan). 

—  Colon  adoperati  nelle  costruzioni  del  Medio  Evo.  —  Il  sig.  Tite  aveva  negato  che 
colori  fossero  stati  usati  in  fabbricati  di  qualche  dislinzione  appartenenti  alla  gotica 
architettura,  ed  il  sig.  W.  H.  James  Weale  scrisse  su  ciò  le  seguenti  linee  da  Bruges. 

«  Io  pongo  come  un  fatto  generalmente  ammesso  che  in  genere  di  fabbricali  di 
civile  e  domestica  architettura  di  stile  archi-acuto,  il  Belgio  può  sostenere  il  para- 
gone di  qualunque  altra  contrada  del  mondo.  I  palazzi  del  Comune  di  Bruges,  Brus- 
selle,  Lovanio,  Gand,  Audenarde,  e  Donarne,  il  palazzo  d'Ypres  ecc.,  sorpassano  in 
grandezza  ed  in  eleganza  lutti  gli  altri  edifizii  della  loro  classe.  Ora  in  tulli  questi 
non  solamente  furono  introdotti  colori,  ma  largamente  vi  si  adoperarono,  tanto  inter- 
namente, quanto  esternamente. 

La  Casa  del  Comune  di  Bruges  fu  cominciala  nel  1377  e  terminata  nella  prima 
parte  del  quiudicesimo  secolo.  Nei  conti  resi  dal  tesoriere  della  Municipalità  per 
Fanno  scorso,  il  2  di  settembre  1404,  trovasi  registrala  una  somma  di  48  lire  stala 
pagata  a  Giacomo  Averecht,  per  dipingere  ed  indorare  i  modiglioni,  baldacchini  e 
cavi  delle  nicchie  che  adornano  l'intiera  facciata  di  questo  monumento.  I  colori 
adoperati  furono  ocrea.  cinabro,  azzurro,  ed  oro  e  argento  battuto.  Nel  1419  una 
delle  cinque  torrelle  che  coronano  Pedifizio  essendo  terminata,  Pietro  di  Deekere, 
artista  di  gran  merito,  fu  pagato  86  lire  per  indorare  l'intera  guglia,  e  per  dipin- 
gere in  ciascuna  di  queste  otto  scudi  laterali  portanti  stemmi.  Le  corone  e  gli  ornati 
delle  torrelle  furono  da  questo  indorate,  come  pure  dipinse  il  Leone  Fiammingo  sulla 
banderuola.  Nel  1421  noi  troviamo  un  pagamento  di  120  lire  per  simili  lavori  falli 
alla  torrella  centrale.  Le  nicchie  della  facciata  furono  successivamente  guarnite  di 
statue,  e  subito  che  furono  montate  su  furono  dipinte. 

In  somma,  tutto  l'esteriore  della  Casa  del  Comune  era  dipinto  ed  indorato,  al- 
l'eccezione soltanto  della  piccola  porzione  di  muro  non  adorna  di  scolture  che  ser- 
viva di  fondo,  ed  essendo  lasciata  del  suo  naturale  colore  faceva  spiccare  l'effetto 
delle  porzioni  decorate. 

Le  pitture  di  Yan  Eyck,  Memlin,  Stuerbout,  ecc.  provano  l'uso  altresì  dei  marmi 
di  colore  e  del  metallo,  non  solamente  nelle  costruzioni  religiose  di  stile  archi-acuto, 
ma  altres'i  nei  fabbricati  domestici  e  civili.  Ora  raramente  si  scoprono  perchè  nascosti 
da  intonachi  o  da  imbiancature  ».  (The  Builder). 

—  Gassi  assorbiti  ed  emessi  dalle  piante.  Il  sig.  Boussingault  lesse  ultimamente  al- 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  il  riassunto  di  un  lavoro  di  varii  anni  sullo 
studio  dei  gassi  assorbiti  ed  emessi,  nell'alto  della  respirazione  delle  piante.  Dopo 
le  celebri  esperienze  d'Ingenhous,  di  Sennebier,  di  Priestley,  di  Teodoro  di  Saus- 
sure, ecc.,  si  sa  che  le  foglie  o  gli  organi  verdi  delle  piante  messe  nell'  acqua  in 
contatto  coli' acido  carbonico  lo  decompongono  rapidamente,  e  qualche  volta  in 
grande  quantità,  solto  l'influenza  della  luce;  che  esse  ne  assorbono  il  carbonio  e 
svolgono  l'ossigeno  allo  stato  gassoso.  Un  esame  più  accurato  di  tale  respirazione 
aAea  mostralo  che  l'ossigeno  sviluppalo  non  rappresentava  esattamente  l'acido  car- 
bonico decomposto,  e  che  altresì  quest'ossigeno,  invece  d'esser  puro,  trovavasi  misto 
cod  notevole  proporzione  d'azoto;  in  certe  esperienze,  per  esempio,  i  gassi  raccolti 
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si  componevano  di  84  per  100  d'ossigeno  e  di  1G  per  100  d'azoto.  Nonpertanto, 
quando  si  frazionavano  i  prodotti,  giungevasi  poco  a  poco  a  non  più  trovarsi  che 
ossigeno;  l'azoto  non  compariva  in  notevole  proporzione  che  sui  primordj  dello 
sviluppo,  la  sua  proporzione  era  d'altronde  troppo  forte  per  potersi  ammettere  che 
provenisse  dalla  pianta  o  fosse  primitivamente  contenuto  nei  suoi  organi.  Bisognava 
dunque  supporre  che  provenisse  dall'acqua  che  riesce  estremamente  difficile  di  purgar 
d'aria  e  quindi  d'azoto. 

Il  sig.  Boussingault  riprese  questo  studio  cosi  difficile  e  cos'i  poco  importante  al 
primo  aspetto,  in  condizioni  affatto  nuove,  con  precauzioni  che  soltanto  i  Caposcuola 
sanno  prendere,  ed  aiutandosi  con  apparecchi,  successivamente  o  simultaneamente 
adoperali,  che  permettevano  di  sottomettere  all'ebollizione  i'aequa  nella  quale  sta- 
vano immerse  le  foglie,  di  raccogliere  separatamente  l'atmosfera  dell'acqua,  l'atmo- 
sfera delle  foglie,  i  gassi  nati  dalla  decomposizione  dell'acido  carbonico  sotto  l'azione 
della  luce,  ecc.  Il  primo  risultamento  di  queste  nuove  condizioni  si  fu  di  far  quasi 
completamente  sparire  l'anomalia  di  una  notevole  proporzione  d'azoto;  invece  di  15 
a  16  per  100,  restavano  appena  6  per  100  di  gas  non  assorbiti  dalla  potassa.  Il 
sig.  Boussingault  non  fermossi  a  ciò;  guidato  ancora  da  una  di  quelle  previsioni  o 
indovinamenti  caratteristici  dei  grandi  maestri,  egli  domandossi  se  un  tal  gas  che 
sortiva  dall'acido  carbonico  e  ch'era  stato  fino  allora  preso  per  azoto,  lo  era  poi 
realmente;  lo  sottomise  all'analisi  eudiometrica,  e  scopri,  già  dai  primi  sperimenti, 
che,  unito  a  pochissimo  azoto  questo  gas  conteneva  un  gas  combustibile.  Ben  presto 
potè  poi  conoscere  la  natura  di  quest'ultimo,  composto  d'ossido  di  carbonio,  più  una 
piccola  quantità  d'idrogene  protocarbonato.  I  reattivi  assorbenti  essendo  stati  quindi 
applicati,  pienamente  confermarono  le  indicazioni  dell'eudiometro,  ed  il  sig.  Bous- 
singault assicura  che  la  decomposizione  dell'acido  carbonico  fatta  dagli  organi  verdi 
nei  vegetali  sotto  l'influenza  dell'acqua,  delia  luce  e  del  calorico,  fa  nascere  una  piccola 
proporzione  del  3  o  k  per  100  d'ossido  di  carbonio  e  d'idrogene  proto-carbonato. 

Una  tale  scoperta  è  in  apparenza  ben  piccola,  eppure  scorgevasi  che  il  sig.  Bous- 
singault si  compiaceva  nell'esporla  all'Accademia.  Egli  è  che  in  realtà  presenta  con- 
siderevole importanza.  Or  son  cento  anni  Priestley  vedeva  nella  respirazione  delle 
piante  uno  dei  gran  mezzi  che  mette  in  giuoco  la  natura  per  purificar  l'atmosfera, 
per  renderle  l'ossigeno  necessario  alla  respirazione  degli  animali.  Or  ecco  che  un 
secol  dopo,  un  glorioso  continuatore  di  Priestley  giunge  a  dimostrare  che  questa 
stessa  respirazione  delle  piante  genera  nel  tempo  stesso  piccole  quantità  d'ossido  di 
carbonio,  uno  degli  agenti  tossici  più  temibili ,  e  scopre  forse  cosi  il  secreto  non 
ancora  svelato  dei  miasmi  pestilenziali  delle  contrade  paludose.  Infatti  il  dotto  chi- 
mico verificò  che  la  respirazione  delle  piante  acquatiche  era  accompagnata  da  più 
grande  quantità  d'ossido  di  carbonio.  (Cosmos.  —  Traduzione.) 

—  Cemento  con  solfalo  d'allumina.  Si  fa  grand' uso  in  Inghilterra  di  una  malta 
idraulica  preparata  dal  sig.  Pelerspence,  di  Manchester,  collo  scopo  di  utilizzare  la 
calce  delle  officine  da  gaz,  e  l'argilla  proveniente  dalla  fabbricazione  del  solfato  d'allu- 
mina. La  calce  e  l'argilla  si  riducono  in  polvere;  si  prendono  due  terzi  di  calce 
ed  un  terzo  di  argilla  che  mischiansi  intimamente;  vi  si  aggiunge  quindi  una  solu- 
zione di  solfato  di  zinco  (soluzione  composta  d'un  litro  di  solfato  di  zinco  su  quattro 
litri  e  mezzo  d'acqua).  La  materia  essendo  ben  mischiata  e  formando  essa  una  pasta 
perfettamente  omogenea,  si  lavora  a  mano  per  formarne  come  dei  mattoni;  si  fanno 
poi  cuocer  questi  in  un  forno  da  calce  sino  ad  un  debole  colore  rosso.  I  mattoni  son 
quindi  falli  a  pezzi  e  conservali  in  barili  o  in  casse  ben  chiuse.  Polverizzandoli  danno 
una  polvere  grigia  giallognola  che  costiluisce  un  eccellente  cemento  per  l'intonaco 
dei  muri  umidi.  Lo  zinco  che  entra  nella  sua  composizione,  impedisce  sopralulto  io 
sviluppo  della  vegetazione  e  della  muffa  sui  muri.       (Cosmos  —  Traduzione.) 

//  Direttore  Raffaele  Pareto. 

Milano,  Tip.  Salvi  e  C.  B.  SALDIN1  l'roprietario,  Gerente  responsabile. 
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PROGETTO  DI  UN  NUOVO  CANALE 

per  irrigazione  della  parte  della  Provincia  di  Bergamo  compresa  fra  il  Serio 
e  l' Oglio,  e  più  precisamente  dei  territori  dei  Comuni  di  Bag.natica,  Gorlago, 

BOLGARE,    TELGATE,    CALCINATE,  GHISALBA,  MORNICO,  P ALOSCO,  MaRTINENGO,  e  ClVIDATE, 

e  dei  due  possibili  piani  di  attuazione  del  medesimo,  V  uno  di  derivazione  dal 
lago  d' Iseo,  e  l'altro  di  immissione  delle  acque  del  Borlezza  nei  laghi  di  Gajaìfb 
e  di  Endinc  per  derivarle  a  Gorlago  dall'  emissario  di  questo  lago  il  Cherio. 

(Vedi  la  Tavola   18.:l) 

Il  piano  di  questi  due  progetti  viene  compilato  dal  sottoscritto  Ingegnere  per 
incarico  cosi  avutone  dalla  Commissione  eletta  a  rappresentare  i  dieci  Comuni 
sopraddetti,  già  fra  loro  assieme  riuniti  e  consociati  per  la  compartecipazione. 
(Ielle  spese  occorrenti  per  gli  studi  preliminari  da  farsi  in  via  d'urgenza  per 
l'iniziativa  di  qnesl' opera;  come  viene  appunto  indicato  nella  lettera  d'incarico 
2  settembre  prossimo  passato,  N.  2,  della  nominata  Commissione. 

Per  raggiungere  brevità  e  chiarezza  questa  relazione  tecnica  si  divide  in  tre  parti: 

Nella  parte  prima  si  premette  il  calcolo  della  quantità  d'acqua  occorrente  per 
la  irrigazione  dei  territori  dei  detti  Comuni,  per  stabilirne  cosi  le  competenze 
e  la  portata  del  nuovo  canale. 

Nella  parte  seconda  si  dà  il  progetto  in  abbozzo  ed  a  sommi  capi  del  nuovo 
canale  seguendo  la  prima  delle  due  proposte  soluzioni,  cioè  quella  di  derivarlo 
dal  lago  d'Iseo,  e  svolgendolo  sotto  il  triplo  aspetto  della  possibilità  tecnica  pel 
tracciato  topografico,  della  convenienza  economica,  e  della  ragione  legale  o  di 
diritto  in  confronto  delle  altre  estrazioni  già  esistenti  ed  alimentate  dalle  acque 
del  lago  e  dell' Oglio,  clic  ne  è  l'emissario. 

Nella  terza  parte  si  espone  l' altra  soluzione  progettata,  cioè  di  immissione  delle 
acque  del  Borlezza  nei  laghi  di  Gajano  e  di  Elidine;  e  di  derivazione  delle  stesse 
pel  Cbcrio  a  Gorlago,  ed  anche  questa  sotto  il  triplice  riguardo  sopra  indicato. 
Giova.  In".       Voi  X.  —  Giugno  1862.  ìfj 
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Il  piano  di  questi  progetti  viene  esposto  a  sommi  capi  ed  in  via  d'abbozzo, 
però  basandolo  sopra  dati  precisi  e  rilevali  sul  luogo,  massime  per  ciò  che  ri- 
guarda il  traccialo  altiinelrico  e  planimetrico. 

Si  avverte  per  ultimo  che  una  sommaria  esposizione  dei  due  progetti  viene 
cosi  ingiunta  anche  dalla  lettera  d'incarico,  perchè  reclamata  dalla  giusta  im- 
pazienza dei  committenti  ed  imposta  per  lo  scarso  limite  di  tempo  accordato  per 
allestirla;  e  più  di  tutto  viene  infine  cosi  indicata  per  non  lare  delle  inutili  spese 
di  progetti  di  dettaglio,  perchè  importa  di  ottenerne  prima  l'assenso  del  Governo; 
mentre  d'altronde  sortita  l'avorevolmeute  questa  pratica,  si  potrà  anche  colla  scorta 
di  questo  studio  preliminare,  iniziarne  l' esecuzione,  potendosi  all'  atto  di  consegua 
tracciare  il  piano  di  maggiore  dettaglio   richiesto   per  l'esecuzione    medesima. 

PARTE  PRIMA 

Calcolo  della  competenza ,  o  della  portala  d' acqua  del  nuovo  Canale,  e  come  sì 
possa  ottenere  questa  competenza  d' acqua  almeno  per  l'irrigazione  estiva  senza 
pregiudicare  alle  attuali  preesistenti  derivazioni  prese  dal  lago  d' Iseo,  o  dal 

"  fiume  Oglio  il  suo  emissario. 

Il  territorio  dei  Comuni  interessati  per  1*  aprimento  di  questo  nuovo  canale  si 
costituisce  della  parte  alta  della  pianura  della  nostra  Provincia,  posta  sulla  sinistra 
del  Serio.  La  plaga  da  essi  riunita  puossi  ritenere  circoscritta  a  tramontana  dalla 
ferrovia  Lombardo-Veneta,  che  fra  le  stazioni  di  Gorlago  e  Grumello  lambe  le 
estreme  falde  delle  colline;  a  levante  dal  corso  dell' Oglio  e  dal  confine  territo- 
riale colla  Provincia  di  Brescia  che  si  protende  col  Comune  di  Palazzolo  anche 
al  di  qua  dell' Oglio  Lstesso.  A  mezzodì  è  limitata  da  una  linea  che  incominciando 
da  Cividate  va  a  finire  al  Serio  poco  al  disotto  di  Martinengo.  Finalmente  a  sera 
si  distende  dapprima,  come  si  disse,  sino  al  Serio,  poi  si  restringe  successivamente 
al  di  qua  dei  territori,  di  Malpaga  e  di  Cavernago,  e  rimontando  si  termina  al 
piede  delle  prime  colline  a  Monticelli.  Sopra  l'estensione  fra  i  detti  limiti  compresa 
si  può  calcolare  una  superficie  coltiva  di  pertiche  metriche  00,000,  ossia  elt.  (iUOO. 

Questa  plaga  è  ora  quasi  affatto  sprovveduta  delle  acque  di  irrigazione  che 
sono  alla  stessa  necessarie,  massime  nella  stagione  estiva.  Infatti  non  vi  si  usa 
che  delle  acque  scarse  e  discontinue  delle  Roggie  che  si  derivano  dal  Serio  su 
questa  sponda  sinistra,  cioè  delle  Roggie  Martinengo,  Brusaporto  e  Bagnatica,  e 
di  quelle  continue,  ma  ancora  più  poche,  che  provengono  dal  lago  di  Endine, 
e  delle  acque  della  sorgente  detta  del  Malago  a  mattina  e  mezzodì  di  Palosco. 

La  portata  delle  acque  derivate  dal  lago  di  Endine  si  può  ritenere  di  un  metro 
cubo  (al  minuto  secondo). 

La  portata  complessiva  delle  Roggie  derivate  dal  Serio  è  di  metri  cubici  4,  50 
(al  minuto  secondo),  quando  però  quel  fiume  è  ben  nutrito  di  acque  e  raggiunge 
il  suo  cosi  detto  modulo  normale  di  portata  così  da  alimentarne  queste  e  tutte  le  altre 
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sue  derivazioni.  Mentre  invece  nei  tempi  frequenti  e  quasi  continui  di  magra  la 

portata  ili  queste  acque  si  limita  a    porzione    della    sola  Roggia  Martinengo  di 
prima  estrazione  e  della  portata  di  metri  cubici  1,40. 

Per  persuadersi  poi  della  discontinuità  e  della  scarsezza  di  queste  derivazioni 
del  Serio  gioverà  di  avvertire  che  le  acque  stesse  devono  prima  alimentare  le 
grandi  Roggie  sulla  sponda  destra  dette  il  Serio  Grande  e  la  Mariana  dirette 
a  Bergamo,  e  che  sono  le  prime  e  le  più  grosse  derivate.  Gioverà  inoltre  di 
avvertire  che  queste  estrazioni  non  sono  regolate  con  livelli  o  misure  fisse,  ma 
quasi  a  capriccio,  e  spesso  ache  a  seconda  dell'  interesse  privato  e  della  licenza 
dei  guardiani.  Gioverà  egualmente  di  avvertire  che  le  acque  del  fiume  nella  sta- 
gione estiva  vi  provengono  e  sono  mantenute  dal  disgelo  delle  nevi;  per  cui 
quando  si  hanno  degli  inverni  asciutti  e  con  pochi  nevi ,  o  quando  il  disgelo 
medesimo  è  fatto  anticipato  e  più  sollecito  dai  venti  sciroccali  di  primavera  o 
dai  calori  stessi  della  stagione  estiva;  allora  verso  la  seconda  metà  dell'estate 
ed  alle  volte  anche  prima,  cioè  nei  momenti  di  maggiore^hisogno,  le  acque 
del  fiume  si  impoveriscono  in  modo  da  non  avere  su  questa  sponda  che  l'unica 
estrazione  superiore  della  Roggia  Martinengo  e  della  portata,  come  si  disse,  di 
metri  cubici  1,40. 

Si  avverte  per  ultimo  che  col  disboccamento  delle  alte  montagne  formanti  il  ba- 
cino di  confluenza  di  questo  fiume,  la  lamentata  discontinuità  di  deflusso  si  rese 
ancora  più  sentita  ;  così  che  anche  nei  casi,  che  sono  pure  frequenti,  delle  pioggie 
estive,  le  acque  irrompono  e  si  disperdono  in  piene  ruinose  e  di  breve  durata. 

Siccome  poi  d' altronde  con  queste  acque  derivate  dal  Serio  e  con  quelle 
die  scendono  dal  lago  di  Elidine  si  irrigano  oltre  il  vastissimo  territorio  dei 
Comuni  sopra  indicati  anche  quelli  di  altri  limitrofi;  perchè  infatti  con  quelle 
eslratte  dal  Serio  si  bagnano  prima  i  terreni  di  Pedrengo,  di  Seriate ,  di  Mal- 
paga  e  di  Cavernago;  e  delle  acque  del  Iago  di  Elidine  se  ne  usa  anche  pei 
Comuni  di  Chiudono,  Carobbio ,  S.  Stefano ,  Cicola  e  Cividino  ;  cosi  si  può  ri- 
tenere che  la  parte  di  dette  acque  che  si  distribuisce  sulla  plaga  abbracciata 
dai  Comuni  promotori  del  nuovo  canale  non  possa  provvedere  che  alla  suffi- 
ciente irrigazione  di  circa  pertiche  metriche  20,000,  per  cui  ne  resterebbero 
sprovvedute  le  altre  pertiche  metriche  40,000,  che  sommate  con  le  prime  for- 
mano appunto  l'estensione  complessiva  coltiva  di  pertiche  metriche  60,000  della 
detta  plaga. 

E  siccome  dalla  pratica  si  ammette  che  per  una  sufficiente  irrigazione  di 
terreni  a  coltivazione  di  vicenda  a  cereali  per  poco  più  della  metà  parte  irri- 
gabili e  per  l' altra  parte  a  generi  non  irrigabili,  ed  utilizzando  degli  scoli  come 
da  noi  si  usa.  occorra  un  corpo  d'acqua  della  portata  di  un  metro  cubo  al 
secondo  per  ogni  pertiche  metriche  12,000  circa:  così  ne  risulta  che  la  com- 
plessiva quantità  d'acqua  all'uopo  occorrente,  o  la  portata  del  nuovo  canale 
sarà  di  metri  cubici  5,25  al  minuto  secondo,  corrispondenti  ad  once  magistrali 
milanesi  100  circa. 

Per  derivare  questo  nuovo  canale  d'  acque  senza  portar  danno  alle  molte  at- 
tuali preesistenti  derivazioni  alimentate  dalle  acque  di  questo  stesso  lago,  o  da 
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quelle  del  suo  emissario  il  fiume  Oglio,  si  propone  che  l'emissario  stesso  venga 
regolato  e  sistemato  da  una  chiusa  a  paraporti  da  applicarsi  all'incile,  così  da 
trasformare  questo  lago  in  un  serhatojo  artificiale. 

Si  accenna  come  un  eguale  chiusa  venisse  proposta  dal  distintissimo  idrau- 
ico  Lomhardini  per  la  sistemazione  del  lago  di  Como  per  togliere  l'ineguale 
deflusso  dell' Adda  pregiudicemle  alla  navigazione  ed  alla  irrigazione,  e  da 
farsi  al  Ponte  di  Lecco  ad  utile  compimento  delle  opere  intraprese  per  rego- 
larne il  detto  suo  emissario. 

Così  un  altro  distinto  idraulico,  l'Ingegnere  Possenti,  nel  suo  progetto  di  un 
nuovo  canale  d'irrigazione  da  derivarsi  dal  lago  di  Lugano,  propone  di  trasfor- 
mare a  tale  effetto  il  lago  istesso  in  serhatojo  mediante  chiusa  a  paraporti  at- 
traverso V  incile  del  fiume  Tresa  suo  emissario. 

Per  ultimo  si  osserva  che  una  tale  sistemazione  la  si  trova  già  applicata  per 
il  lago  dì  Garda,  dove  il  suo  emissario  il  Mincio  viene  appunto  a  Peschiera  re- 
golato con  una  chiusa  a  paraporti. 

Quali  siano  i  vantaggiosi  risultati  ottenibili  con  questa  chiusa;  come  con  essa 
non  solo  non  si  pregiudichi  alle  ragioni  degli  attuali  estrattori,  ma  se  ne  ren- 
dano invece  migliorate  le  condizioni;  come  non  si  possano  dalla  stessa  temere 
degli  allagamenti  del  contorno  vicinale  del  lago ,  e  quali  infine  saranno  le  pra- 
tiche per  disciplinare  il  regime  della  proposta  chiusa,  di  tutto  questo  si  terrà 
diffusa  parola  nell'apposito  allegato  della  parte  seconda. 


PARTE  SECONDA. 

Progetto  in  abbozzo  del  nuovo  Canale  da  derivarsi  dal  lago  d'Iseo  allo  sbocco 
dell'  Oglio. 

Questo  progetto  si  compone  dei  seguenti  allegati,  cioè: 

Della  descrizione; 

Della  tavola  di  disegno; 

Delle  analisi; 

Del  preventivo  della  spesa; 

Del  preventivo  delle  probabili  rendite  e  quindi  del  bilancio  di  convenienza 
dell'  opera  progettata  ; 

Della  dimostrazione  analitica  per  provare  che  con  la  nuova  estrazione,  quando 
si  trasformi  a  tale  effetto  il  Iago  d'Iseo  in  un  serbatojo  artificiale  regolato  me- 
diante una  chiusa  a  paraporti  attraverso  all'incile  del  suo  emissario  il  fiume  Oglio, 
non  vengono  pregiudicate,  anzi  migliorate  le  condizioni  delle  estrazioni  già  esi- 
stenti ed  alimentate  colle  acque  de!  lago  e  del  fiume  sopraddetto. 
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DESCRIZIONE. 


Articolo  I. 
Idea  generale  sulla  possibilità  topografica. 

L'andamento  di  questo  nuovo  canale  balza  a  prima  vista,  non  dirò  solo  pos- 
sibile ,  ma  quasi  tracciato ,  richiamandosi  a  quello  del  canale  la  Fusia  che  si 
estrae  appunto  dal  lago  istesso  all'emissario  dell'Oglio  e  sulla  sua  sponda  sinistra. 
Alla  stazione  di  Palazzolo ,  dove  la  ferrovia  Lombardo-Veneta  attraversa  con 
viadotto  la  valle  dell'Oglio,  noi  vi  troviamo  la  Fusia  sottopassante  al  piano  fer- 
roviario di  M.  tì,  60  ;  e  da  questo  ne  risulta  così  un  primo  dato  di  riferimento 
riportato  sul  terreno  e  di  confronto  fra  il  livello  del  punto  di  derivazione,  o  di 
partenza,  e  quello  di  ricapito  del  nuovo  canale,  ossia  fra  il  livello  del  lago  ali- 
mentatore e  quello  delle  campagne  che  si  devono  col  nuovo  canale  guadagnare. 
Inoltre  dal  rapido  corso  delle  acque  della  Fusia  restando  provata  la  sua  forte 
pendenza  ,  si  deve  dedurne  per  secondo  dato  ,  che  disponendo  il  nuovo  canale 
sotto  più  limitata  pendenza  si  può  arrivare  al  sito  del  traverso  della  ferrovia 
con  un  livello  più  elevato  e  di  poco  inferiore  al  piano  della  ferrovia  istessa. 

Finalmente  siccome  il  profilo  della  strada  ferrata,  che  si  può  ritenere  il  medio 
delle  campagne  dalla  stessa  attraversate ,  dalla  valle  dell'  Oglio  andando  verso 
Bergamo  va  continuando  montando,  cos'i  se  ne  ha  un  terzo  ed  ultimo  criterio, 
che  la  irrigazione  cioè  con  le  acque  del  nuovo  canale  non  può  guadagnare  che 
la  pianura  a  mezzodì  della  strada  medesima. 

Ed  è  appunto  sopra  questi  dati  fondamentali ,  già  constatati  da  livelli  inalte- 
rati, che  si  concretava  il  progetto  del  nuovo  canale. 

Si  fece  premettere  infatti  la  livellazione  dall'origine  discendendo  lungo  la  Fusia; 
e  si  trovò,  come  dal  profilo  delineato  nelle  unite  tavole  di  disegno,  che  la  dif- 
ferenza di  livello  fra  i  punti  estremi  a  noi  occorrenti,  cioè  dell'incile  e  del  punto 
di  sottopassaggio  alla  ferrovia  Lombardo-Veneta,  è  di  M.  7,50,  che  divisa  sulla 
lunghezza  di  quel  tratto  di  M.  91"50,  ne  dea  la  pendenza  di  M.  0,021  per  mille. 
E  questo  risultato  della  praticata  livellazione  della  Fusia,  concorda  con  quello 
risultante  dalle  altezze  topografiche  del  prohìo  delia  valle  d' Oglio  riferito  al  li- 
vello del  mare  ed  esposte  neli'  opera  tanto  pregiata  intitolata  :  Notizie  naturali 
e  civili  sulla  Lombardia. 
Infatti  in  quelle  tavole  altimetriche  si  dà  l'altezza  al  Ponte  di  Palazzolo  sopra 

il  livello  del  mare  di M.  152,50 

e  quella  a  Sarnico  di »   189, 54 

por  cui  la  differenza  sarebbe di  "ftL     3(5,  Jjj 

Secondo  la  livellazione  falla  .  ctfftiè  risulta  anteltò   dalla    già    citata    lave!;;  di 
<lisen|ln  %  (|;,j  fondo  dell' incile  della  Fusia    (che  corrisponde  a  quello  dell'Odio 
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perchè  sortono  allo  stesso  silo  del  lago)  al  l'ondo    del   liunie    istesso    preso   al 

viadotto  della  ferrovia,  la  differenza  è  di M.     55,  ÌÌ9 

E  se  a  questa  si  aggiunge  la  cifra  di  differenza  che  esiste  nel  tratto  dal 
viadotto  al  ponte  nell'interno  di  Palazzolo,  è  riscontrata  di  .    .    .      »       2,64 
Si  avrà  la  differenza  totale •     .     di  M.     30,  53 

che  sarehhe  minore  di  soli  M.  0,  51  di  quella  sopraesposta. 

Ma  anche  questa  tenne  diversità  viene  a  scomparire,  quando  si  consideri  che 
col  disfacimento  della  traversata  che  esisteva  già  all'emissario  del  lago  (la  così 
detta  Nassa  di  Paratico),  si  ahhassò  il  pelo  del  lago  medesimo;  e  quando  inoltre 
si  tenga  calcolo  della  pendenza  che  esiste  nel  tratto  da  Sarnico  all'emissario  del 
lago,  perchè,  come  è  noto,  la  corrente  di  deflusso  comincia  al  ponte  di  Sarnico. 

Articolo  II. 
Profilo  e  dimensioni  del  nuovo  Canale. 

Profilo  longitudinale.  —  Il  nuovo  canale  da  derivarsi  sulla  sponda  destra  ed  al 
lungo  della  valle  dell'Oglio,  verrà  disposto  sotto  una  uniforme  pendenza  di  M.  0, 00055, 
cioè  di  M,  1,00  per  ogni  M.  5000,  salve  quelle  saltuarie  parziali  variazioni  che 
si  potessero  trovare  indicate  all'atto  pratico  per  il  più  economico  sviluppo  del 
suo  andamento. 

Profilo  trasversale.  —  Per  stabilire  le  dimensioni  in  larghezza  del  nuovo  ca- 
nale si  osserva  che  essendo  già  fissato  il  primo  fattore,  la  portata  del  canale; 
essendo  dato  il  secondo  fattore,  la  sua  -pendenza;  e  volendosi  per  terzo  dato,  in 
vista  del  maggior  possibile  risparmio  di  costruzione,  tenerne  limitata  la  larghezza 
compensandola  invece  con  una  maggior  altezza  dello  strato  acqueo,  e  questo 
anche  in  vista  della  tenue  pendenza  assegnata  al  canale ,  riesce  facile  con  le 
forinole  analitiche  di  trovare  l'altezza  medesima. 

Dimensioni  in  larghezza.  —  Si  supponga  infatti  che  il  canale  abbia  ad  avere  la 
larghezza  al  fondo  di  31.  5,  00,  che  per  la  maggiore  resistenza  sieno  le  sponde 
disposte  a  scarpa  interna  e  quindi  il  canale  abbia  una  maggiore  larghezza  alla 
sommità  di  M.  5,  50,  presentando  una  sezione  trapczia ,  avremo  allora  tutti  i 
dati  del  proposto  problema. 

Secondo  il  Manuale  di  Idrodinamica  del  (lolombani,  per  misurare  la  portata  di 
un  canale  a  sezione  e  pendenza  uniforme  abbiamo  la  forinola  generale  di  Prony 


0  =  0,  05519  5  +  S  y  \  2755, 6G  —  +  0,00 1 101G3 

nella  quale 

Q  indica  la  portata  in  1"  (un  minuto  secondo); 

S  indica  la  superficie  della  sezione  costante  bagnata; 

l  la  lunghezza  del  perimetro  bagnato  dalla  detta  sezione  ; 

/  la  pendenza  del  canale  sopra  una  data  lunghezza  ; 

L  la  lunghezza  medesima. 
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Da  questa  forinola  opportunamente  trasformata  e  sciolta  per  rispetto  all'in- 
cognita ricercata,  che  è  l'altezza  dell'acqua,  e  mettendo  i  valori  conosciuti,  si 
ottiene  appunto  l'altezza  medesima  di  M.*  1,50. 

Infatti  per  la  riprova  riassunta  l'equazione  generale  sopra  esposta 

Q  —  —  0,03519   S  +  S  1/    2755,00  -^+0,00110105  , 

e  sostituiti  in  essa  i  dati  valori  speciali,  cioè: 
5  =  5,20  X  1.50  =  4,  ili, 
1=5  +  2X1,30=  5,00, 
/=  1,00, 
L  —-  5000, 

Si  avrà: 


()  zz  0,05519  X  .4,  1G  +  4,lB   j/ j 2755,60-^^^+  0,00110105 j, 

ossia  0  =  5,25,  eguale  cioè  alla  portata  sopra  stabilita  e  di  assegnata  compe- 
tenza al  nuovo  canale. 

Altezza  delle  sponde. — Essendo,  come  si  disse,  1' altezza  dell' acqua  del  nuovo 
canale  di  M.  1,50,  e  ritenendo  inoltre  necessaria  uua  maggiore  altezza  delle 
sponde  di  M.  0,20  sopra  il  pelo  dell'acqua,  così  la  totale  altezza  delle  sponde 
stesse  sarà  di  M.  1,  50,  ed  il  canale  dovrà  presentare  una  sezione  trapezia  con  la 
larghezza  alla  base  di  M.  5,00,  ed  alla  sommità  di  M.  5,50  e  con  l'altezza  delle 
sponde  di  M.  1,50,  come,  viene  delineato  nelle  figure  citate  nelle  Analisi. 

Articolo  III. 
Andamento  del  nuovo  Cimale  e  relativi  manufatti. 

1.  Questo  canale  è  lungo  lin.  m.  10420,  non  calcolando  le  diramazioni  e 
subdiramazioni  secondarie  e  di  riparto  della  irrigazione.  Verrà  aperto  lungo  la 
sponda  destra  del  fiume  dall'incile  fino  all'abitato  del  Cividino,  cioè  per  una  lun- 
ghezza di  M.  8920,  e  di  là  passando  prima  a  monte  poi  a  sera  di  quel  paese 
arriverà  in  fianco  alla  strada  ferrata  Lombardo-Veneta,  per  continuare,  parallelo 
alla  stessa  fino  al  cavalcavia  della  strada  che  da  Grumello  mette  a  Palazzolo  per 
sottopassarla  nel  punto  istesso.  Quest'ultima  tratta  dal  Cividino  al  cavalcavia  di 
sottopassaggio  alla  strada  ferrata  è  di  M.  1500;  quindi  discendendo  a  mezzodì 
andrà  a  guadagnare  il  piano  delle  campagne  circostanti  per  poi  suddividersi  nei 
diversi  rami,  che  la  conformazione  del  terreno,  e  la  più  vantaggiosa  utilizzazione 
di  queste  acque  potranno  fare  indicati. 

Tanto  la  descrizione  che  il  preventivo  della  spesa  si  limitano  al  tracciato  ed  alle 
opere  occorrenti  per  l'aprimcnto  del  canale  principale,  che  terminerebbe  col  sotto- 
passaggio alla  ferrovia  Lombardo-Veneta;  mentre,  i  cavi  ed  i  manufatti  per  la 
suddivisione  e  la  ripartila  derivazione  dolio  sue  acque  dovrebbero  farsi  a  speso 
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«lei  Comuni  direttamente  interessati  o  dei  privati  utenti;  ritenendo  inoltre  clic 
che  si  potrebbe  con  grande  economia  trarre  partito  dei  canali  già  esistenti  e  che 
servono  ora  pel  riparto  delle  Moggio  derivate  dal  Serio  o  dal  lago  di  Elidine  e 
che  solcano  in  tutti  i  sensi  queste  campagne. 

2.  Il  nuovo  canale  verrebbe  derivato  dal  lago  nel  sito  dove  si  apre  il  suo 
emissario,  cioè  dove  dirimpetto  all'incile  della  Fusia  si  estrae  ora  la  così  detta 
Roggia  Vecchia  che  va  ad  animare  i  molini  posti  lungo  questa  sponda  destra 
per  restituirsi  subito  dopo  nel  fiume. 

5.  La  derivazione  verrebbe  regolata  e  fatta  dipendente  dalla  chiusa ,  che , 
come  si  disse,  deve  applicarsi  all'  emissario  per  sistemarne  e  regolarne  l'efflusso. 
Le  forme  e  le  dimensioni  di  questa  chiusa  si  ponno  desumere  da  quelle  che  il 
Possenti  trovava  di  assegnare  alla  chiusa  regolatrice  della  Tresa  per  la  siste- 
mazione del  lago  di  Lugano  ed  indicate  nel  già  citato  suo  progetto  di  un  nuovo 
canale  da  derivarsi  del  lago  istesso. 

La  soglia  della  chiusa  abbraccerà  tutta  la  larghezze  dell'incile  dell'emissario, 
il  fiume,  e  quella  delle  due  estrazioni  laterali  che  si  fanno  in  questo  punto,  cioè 
della  Fusia  sulla  sponda  sinistra  e  del  nuovo  canale  su  questa  sponda  destra. 
Questa  soglia  riesce  così  della  lunghezza  complessiva  di  M.  70,  00. 

Il  livello  della  soglia  verrà  determinato  in  modo  da  togliere  gli  allagamenti  a 
danno  del  contorno  regionale  del  lago  e  di  assicurare  cosi  i  benefìcj  ottenuti 
con  l'abbassamento  di  questo  emissario  recentemente  praticato. 

Forse  occorrerà  all'uopo  di  situare  la  soglia  istessa  anche  al  disotto  del  punto 
più  depresso  del  fondo  attuale,  dovendosi  così  approfondare  ed  escavare  in  tutta 
larghezza  l'incile  del  fiume  e  delle  due  derivazioni  laterali. 

E  qui  è  utile  di  avvertire  in  proposito  che  tale  abbassamento  si  rende  attuabile 
anche  con  poca  spesa,  perchè  non  solo  il  fiume  ma  la  stessa  Fusia  presentano 
pel  primo  tratto  immediato  al  loro  incile  una  forte  pendenza  che  renderebbe 
più  corto  il  tratto  da  affondarsi. 

Si  avverte  inoltre,  che  per  prevenire  l'alzamento  del  pelo  d'acqua  del  lago  anche 
per  qualunque  straordinaria  piena  d'afflusso  si  potrebbe  disporre  la  chiusa  di 
sostegno  in  modo  di  averne  all'evenienza  una  sezione  d'efflusso  la  maggiore  possibile. 

A  quest'uopo  le  sue  derivazioni  laterali  e  che  formano  parte  dell'emissario  cioè 
della  Fusia  da  una  parte  e  del  nuovo  canale  dall'altra,  oltre  di  venire  regolate  dalla 
grande  chiusa  che  abbraccia  tutta  la  sezione  del  fiume  e  dei  canali  medesimi, 
dovrebbero  avere  un'altra  traversata  inferiore  egualmente  munita  di  porte,  e  con  le 
sponde  nel  tratto  fra  le  due  chiuse  fatte  aperte  verso  il  fiume  ed  a  modo  di  sfioratori. 

Cosi,  quando  avvenga  appunto  il  caso  di  dovere  smaltire  prontamente  una  forte 
quantità  d'acqua:  aperte  tutte  le  porte  della  prima  chiusa,  e  regolate  quelle  della 
seconda  chiusa  dei  due  canali  in  modo  da  assicurare  le  acque  di  loro  competenza, 
le  sovrabbondanti  soverchiando  le  sponde  degli  sfioratori  anderebbero  a  gettarsi  nel 
fiume,  per  cui  si  verrebbe  cosi  ad  avere  appunto  una  maggiore  sezione  di  efflusso. 

Ritornando  alla  descrizione  di  dettaglio,  la  chiusa  pel  tratto  in  corrispondenza 
al  fiume  avrà  una  lunghezza  di  M.  00,  oltre  le  due  bocche  dei  cavi  laterali  di 
■derivazione.  Come  proponeva  il  Possenti  per  quella  di  sistemazione  della  Trcsa, 
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sarà  divisa  in  venti  bocche  di  M.  2,  50,  cadauna  con  interposte  colonne  q  stivi 
di  pietra;  sarà  seguita  da  un  salto  di  controchiusa;  le  porte  saranno  girevoli 
intorno  al  proprio  asse  verticale  e  verranno  assicurate  agli  stivi  e  manovrate 
con  un  ponte  di  servizio  coperto  e  disposto  tutto  al  lungo  della  chiusa  istessa 
che  continuata,  comprenderà  anche  le  due  derivazioni  laterali  che  saranno  for- 
mate con  hocche  egualmente  munite  di  porte. 

I  canali  delle  due  derivazioni  verranno  formati,  come  già  si  disse,  a  sfioratori 
aperti  verso  il  fiume,  e  saranno  attraversati  da  una  seconda  chiusa  con  porte. 

Di  questo  manufatto  non  sapendosi  ora  precisare  il  livello  della  soglia,  che 
andrebbe  stabilito  dietro  studi  precisi  delle  condizioni  meteorologiche  ed  idro- 
metriche degli  efflussi  del  lago,  riesce  cosi  impossibile  di  darne  più  dettagliata 
indicazione  ed  anche  per  la  sposa  si  calcola  una  somma  di  approssimazione. 

f.  Si  può  con  la  nuova  derivazione  usare  dell'alveo  della  Roggia  già  esistente 
su  questa  sponda  destra.  Bisognerà  però  aver  riguardo  per  la  portata  di  questa 
prima  derivazione  al  doppio  uso  a  cui  dovrebbero  servire  queste  acque,  di  man- 
tenere cioè  animate  con  una  quantità  eguale  a  quella  attualmente  derivata  le 
cascate  dei  molini  che  si  succedono  l' una  dopo  l'altra,  e  di  dover  fornire  in 
pari  tempo  quelle  di  alimentazione  del  nuovo  canale  d'irrigazione  che  andrebbe 
continuato  passando  alto  sopra  le  dette  cascate. 

A  quest'uopo  la  portata  complessiva  d'acqua  da  derivarsi  sarà  di  M.  e.  4,25, 
che  verrà,  sottopassando  al  Guerna,  convogliata  unita  sino  al  primo  molino;  dove 
con  un  opportuno  manufatto  di  partitore,  verrebbe  estratto  il  piccolo  ramo  della 
portata  di  M.  e.  1,  00,  che  deve  animare  le  cascate  dei  molini  e  che  andrà  poi 
dopo  a  confluire  nel  fiume.  Mentre  per  l'altro  ramo  continuerebbero  il  loro  corso 
le  acque  della  portata  di  M.  e.  5,25  di  alimentazione  del  nuovo  canale,  il  quale 
avrebbe  cosi  il  principio  del  suo  corso  da  questo  partitore. 

5.  Del  reslo  la  quantità  di  M.  e.  1,  00,  assegnata  ad  animare  i  molini  venne 
così  calcolata,  supponendo  che  una  ruota  di  mediocre  costruzione  abbisogni  con 
un  salto,  come  nel  caso  nostro,  non  minore  di  M.  1,50  (quale  sarebbe  quello 
del  primo  molino,  mentre  al  secondo  il  salto  è  di  metri  2,  — ),  di  un  corpo 
continuo  d'acqua  di  metri  cubici  0,25,  e  ritenuto  che  ciascuno  dei  due  molini 
si  costituisce  di  quattro  ruote. 

6.  Perchè  possa  smaltire  la  maggiore  quantità  d'acqua  che  si  vuole  derivare, 
la  tomba  di  attuale  sottopassaggio  della  Roggia  Vecchia  all'alveo  del  torrente 
Guerna,  e  che  si  incontra  subito  dopo  l'incile  di  questa  Roggia,  verrà  all' uopo 
allargata,  portandola  a  doppia  luce  dell'attuale  medesima. 

7.  Verrà  inoltre  sistemato  il  fondo  dell'alveo  dopo  lo  sbocco  in  modo  d'averne 
più  libero  e  regolare  il  passaggio  delle  acque  senza  ingorghi.  La  tomba  attual- 
mente esistente  è  delle  seguenti  dimensioni. 

Ha  una  lunghezza  di  M.  20,  corrispondente  alla  larghezza  dell'alveo  del  Guerna, 
che  resta  per  questo  tratto  incassato  fra  sponde  di  muro  alte  M.  1,25.  La  luce  della 
tomba  è  di  M.  4,50  di  larghezza  per  l'altezza  di  M.  0,76  di  netto,  con  spallature 
in  muro  e  con  altra  parete  sull'asse  della  mezzana  in  pezzi  di  pietra,  che  servono 
a  portare  il  coperto  formato  da  lastroni  di  pietra  dello  spessore  di  M.  0, 42. 
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Questa  tómba  si  deve  pollare  a  doppia  luce,  e  quindi  in  fianco  ed  a  ménte 
della  stessa  se  ne  deve  aprire  un'altra  di  eguali  l'orme  e  dimensioni. 

8.  Inoltre  perchè  possano  per  la  sua  sezione  cosi  ampliata  passare  le  acque 
della  portata  di  M.  e.  4,25,  assegnata  per  questo  primo  tratto  al  canale,  bisognerà 
sistemarne  la  pendenza  del  fondo  dall'incile  di  questa  derivazione  al  susseguente 
partitore,  in  modo  che  presenti  la  pendenza  richiesta  per  ottenere  con  la  data  sezione 
della  tomba  un  libero  passaggio  delle  acque  derivate  attraverso  alla  stessa. 

9.  Per  ottenere  che  la  divisione  delle  acque  nei  due  ineguali  rami  sovraccennati 
sia  possibilmente  esatta,  bisognerà  che  il  partitore  venga  costrutto  colle  prescri- 
zioni d'arte,  in  modo  cioè  da  rendere  diminuita,  o  di  effètto,  la  velocità  del- 
l'acqua all'imboccatura  dei  due  rami,  e  nello  stesso  tempo  fare  sistemate  sotto 
un'eguale  pendenza  le  prime  loro  tratte  collocandovi  all'uopo  delle  briglie  rego- 
latrici. Questo  partitore  si  troverà  a  M.  240  dall'incile  di  derivazione. 

10.  Il  nuovo  canale  dopo  il  partitore  e  per  un  piccolo  tratto  di  M.  150,  verrà 
formato  a  terrapieno  elevato  sopra  il  fondo  attuale.  La  sua  pendenza  e  la  sua 
sezione  traversale  saranno  quelle  già  sopra  indicate  al  precedente  Art.  II.  Le  sponde 
saranno  fatte  di  muratura  di  pietre  locali  larghe  alla  sommità  M.  1,00,  disposte 
a  scarpa  interna  e  con  le  opportune  fondamenta  spinte  fino  a  fondo  sodo. 

11.  Dopo  questo  tratto  a  terrapieno  il  canale  {verrà  continuato  lambente  la 
Roggia  dei  molini  ed  aprendolo  nelle  falde  pietrose  del  monte  costituite  di  un 
crespone  o  puddinga  poco  cementata  e  compatta. 

Queste  falde  sono  disposte  dapprima  quasi  verticali  e  per  una  lunghezza  di 
M.  200,  e  successivamente  sotto  una  inclinazione  media  di  circa  45  gradi  fino 
dove  si  incontra  dopo  altri  M.  250  il  secondo  molino. 

Per  questo  tratto  il  canale  verrà  disposto  sotto  una  sezione  consimile  alla 
figura  l.a,  delle.  Analisi,  e  ritenendo  che  l'altezza  media  del  muro  lungo  la  sponda 
esterna  e  di  levante  sarà  di  M.  5.00,  comprese  le  fondamenta. 

12.  Pel  sovrapassaggio  della  strada  che  mette  al  secondo  molino  verrà  costrutto 
un  ponte  con  spalle  ed  arco  di  muro  della  larghezza  come  quella  del  canale  e  con 
la  monta  di  M.  1,00,  misurata  sopra  l'altezza  delle  sponde  alte  M.  1,50.  Il  detto 
ponte  sarà  lungo  in  canna  M.  5,00,  compresa  la  parte  occupata  dai  muri  di  para- 
petto, grossi  M.  0,50  alti  M.  0,130,  e  coperti  da  lastre  di  pietra  delle  cave  locali 
di  Sarnico,  come  viene  delineato  nella  figura  5.a  delle  Analisi. 

15.  Per  tutta  la  lunghezza  del  fabbricato  del  detto  secondo  molino  e  di  M.  60, 
il  canale  passerà  a  sera  del  fabbricato  istesso,  e  verrà  escavato  per  intiero  nella 
falda  pietrosa  del  monte. 

14.  Dappoi  continuerà  il  canale  il  suo  corso  con  l'alveo  ritagliato  nella  sponda 
del  monte  ripida  e  quasi  verticale,  e  con  la  sponda  a  levante  di  muro  impostato 
al  piano  e  nell'alveo  del  fiume,  e  che  sarà  alta  in  medio  M.  5,00  col  fonda- 
mento, e  così  per  una  tratta  di  lin.  M.  170. 

15.  Quindi,  guadagnando  col  canale  sempre  maggiore  altezza  sopra  il  letto 
del  fiume,  e  disponendosi  la  riva  montuosa  ad  inclinazione  meno  sentita  e  di  circa 
45|gradi,  verrà  fra  il  canale  medesimo  ed  il  fiume  ad  interporsi  una  piccola  striscia 
di  terra  che  andrà  poi  mano  mano  allargandosi,  cosicché  la  sponda  murata  da 
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questa  parie  si  imposterà  con  le  fondamenta  nelle  falde  del  monte,  mentre  l' altra 
sponda  sarà  pure  di  muro  per  sostenere  la  scarpa  tagliata,  e  più  precisamente 
delle  dimensioni  e  delle  forma  tracciata  nella  figura  2.a  delle  Analisi. 

Continua  poi  il  canale  così  disposto  fino  alla  grande  risvolta  del  fiume  dove 
si  t'orma  il  seno  di  Caleppio,  cioè  per  una  lunghezza  di  M.  1400,  esclusi  i  tratti 
anteriori  già  detti. 

16.  Dalla  detta  risvolta  e  fino  all'incontro  della  strada  che  scende  dalla  Cassina 
Trehecco,  scorrendo  il  nuovo  canale  presso  a  poco  a  livello  delle  campagne,  verrà 
aperto  io  semplice  escavazione  di  terreno  in  trincea  profonda  quanto  il  canale 
sostenuto  con  sponde  laterali  di  muro  di  limitate  dimensioni,  e  come  viene  deli- 
neato nella  figura  ">-a  delle  Analisi. 

Questo  tratto  è  lungo  M.  700. 

17.  Il  fondo  occupato  col  nuovo  canale  nel  tratto  compreso  da  un  molino 
all'altro  e  da  principio  dove  per  M.  150  va  rialzato  con  terrapieno  è  disposto 
coltivo;  poi  dove  va  tagliato  nella  pietra  e  fino  al  secondo  molino,  il  fondo  è 
incolto  e  con  pochi  cespugli  hoschivi. 

Quindi  dal  secondo  molino  discendendo,  trovasi  prima  disposto  a  bosco  com- 
pleto per  una  tratta  di  M.  400;  poi  per  altri  M.  200  è  a  zcrbo  incolto  intercalato 
da  un  brevissimo  tronco  quasi  in  corrispondenza  e  sotto  al  Cimitero  di  Caleppio 
a  coltivo  di  vanga,  e  quindi  da  incolto  zerbivo  torna  a  bosco  fino  sulla  risvolta 
della  insenatura  di  Caleppio.  Da  questa  risvolta  il  canale  guadagna  il  piano  di 
fondi  coltivi  ed  a  vigneto  fino  all'incontro  della  strada  che  discende  da  Trehecco. 

18.  Pel  sovrapassaggio  al  nuovo  canale  della  detta  strada  occorre  la  costruzione 
di  un  ponte,  che  sarà  formato  in  muro  e  delle  forme  e  dimensioni  come  quella 
precedentemente  descritta  al  N.  11,  e  come  alia  già  citata  figura  5.a  delle  Analisi. 

19.  Dopo  la  detta  strada,  entrando  il  canale  nella  valle  del  Loria  lo  attraver- 
serà mediante  acquedotto  a  ponte  e  con  accompagnamenti  laterali  di  terrapieno 
sostenuto  con  sponde  in  muratura.  Il  ponte  avrà  la  larghezza  di  luce  di  M.  10; 
le  sponde  laterali  alte  M.  1,00  sopra  il  fondo  della  valle  e  con  sovrapposto  arco 
a  tutto  centro  come  è  l'attuale  ivi  esistente  di  sovrapassaggio  della  strada.  La 
lunghezza  della  canna  sarà  di  M.  5,00,  che  corrisponde  alla  normale  larghezza 
del  canale  di  M.  3,50  sommata  con  quella  di  M.  1,50  per  lo  spessore  di  M.  0,75 
delle  due  sponde  laterali. 

20.  Quindi  continuerà  per  M.  950  con  andamento  curvilineo  escavato  nelle  sponde 
ripide,  franate  e  di  scomposte  scogliere  di  puddinga  o  crespone,  assecondan- 
done possibilmente  le  piegature  e  le  rientranze,  e  sovrapassando  ai  due  avvalla- 
menti aperti  in  quelle  falde  mediante  due  altri  acquedotti  formati  come  1'  ante- 
descritto,  ma  di  più  piccola  luce,  cioè  di  soli  M.  5,00. 

21.  Il  canale  dopo  questo  tratto  lambirà  alcune  case  isolale  formanti  la  con- 
trada inferiore  di  Caleppio,  passando  dietro  le  stesse  ed  a  tutto  escavo  nella 
roccia,  ovvero  passando  avanti  alle  stesse  e  sostenuto  con  opportune  murature, 
e  come  meglio  emergerà  dallo  studio  di  dettaglio. 

La  lunghezza  di  questa  tratta  è  diM.  180,  compresala  susseguente  fino  all'imbocco 
della  valle  che  passa  in  fianco  al  Castello  di  Caleppio,  detta  lo  scolo  Simavalle. 
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22.  Sul  canale  verrà  formato  un  ponte  di  sovrapassaggio  delle  forme  e  dimen- 
sioni come  i  già  descritti  ai  N.  11  e  17,  per  mantenere  la  comunicazione  fra 
la  parte  supcriore  ed  inferiore  di  Galeppio. 

25.  Susseguentemente  la  sopradetta  valle  verrà  attraversata  mediante  acquedotto 
a  ponto  e  con  terrapieno  di  accompagnamento  laterale  e  delle  dimensioni  come 
gli  antecedenti.  La  larghezza  del  ponte  sarà  di  M.  5,00  di  netto  per  altri  M.  5 
di  altezza  al  sott' arco. 

24.  Dalla  valle  del  Loria,  che  passa  a  sera  di  Trehecco  a  quest'ultima  di  Simavalle, 
che  scorre  al  piede  del  Castello  di  Galeppio,  il  fondo  da  occuparsi  è  dapprima  incolto 
ed  a  pietra  nuda  per  M.  150,  poi  è  disposto  a  prato  e  quindi  a  coltivo  per  due 
strisele  laterali  all'abitato  della  detta  contrada  inferiore  di  Galeppio  e  per  circa  M.  980. 

25.  Dopo  l'acquedotto  attraversante  la  valle  a  mezzodì  di  Galeppio  il  canale 
segue  [ter  M.  500  a  curva  di  assecondamene  la  falda  montuosa  e  che  riprende 
una  inclinazione  regolare,  per  cui  la  sua  sezione  sarà  per  questo  tratto  come 
quella  delineata  colla  figura  2.a  delle  Analisi. 

26.  Verrà  poi  il  canale  sovrapassato  dalla  strada  che  da  questa  parte  bassa 
di  Caleppio  mette  a  Chiuduno  mediante  un  ponte  in  muratura,  e  come  i  già  descritti. 

27.  Dopo  la  detta  strada  e  per  il  predetto  tratto  di  M.  500  si  attraversano  per 
due  terzi  fondi  coltivi  a  vigneto  disposti  a  gradinate  con  muri  di  terrapieno,  e  per 
un  terzo  a  bosco,  ed  il  canale  vi  si  manterrà  colla  sezione  traversale  sopra  accennata. 

28.  Quindi  la  sponda  da  attraversarsi  per  una  tratta  di  M.  90  diventa  sempre 
più  ripida,  per  cui  il  muro  di  sostegno  verso  il  fiume  dovrà  avere  un'altezza 
sempre  maggiore  e  che  si  ritiene  di  M.  10,00. 

29.  Poi  per  l'ultimo  tratto  di  M.  100  di  questa  insenatura,  da  dove  il  fiume 
riprende  il  suo  corso  in  direzione  di  mezzodì,  la  sponda  si  solleva  quasi  verti- 
cale sopra  le  acque  del  fiume  che  la  bagnano  al  piede,  ed  è  formata  di  roceie 
scomposte  di  crespone. 

E  per  tutto  questo  tratto  l'aprimento  del  nuovo  canale  diventa  il  più  costoso 
di  ogni  altro,  perchè  va  escavato  per  intiero  nel  sasso,  e  perchè  va  sostenuto 
esternamente  da  muro  che  deve  sorgere  dal  fondo  dell'alveo  del  fiume,  che  avrà 
quindi  un'altezza  di  circa  M.  15,  e  da  munirsi  al  piede  con  opportuni  ripari 
contro  le  corrosioni  e  l'urto  delle  acque  del  fiume  islesso. 

50.  Dalla  detta  risvolta  il  canale  per  breve  tratto  va  aperto  nella  sponda  che  ritorna 
disposta  sotto  regolare  inclinazione  e  che  puossi  ritenere  di  oltre  quarantacinque 
gradi,  per  cui  avrà  la  sezione  normale  rappresentata  dalla  figura  2.a  delle  unite 
Analisi  e  per  un  tratto  di  M.  500. 

51.  Quindi  il  canale,  guadagnando  il  livello  dell' altipiano  che  viene  quivi  forman- 
dosi, lo  percorrerà  allungo  ed  in  semplice  escavazione,  presentando  così  una  sezione 
per  questa  tratta  di  M.  600,  come  quella  indicata  nella  figura  5.a  delle  Analisi. 

52.  In  seguito  terminato  quell'altipiano,  continuerà  escavato  e  sostenuto  sulla 
falda  a  regolare  inclinazione  di  uno  di  base  per  uno  di  altezza,  e  che  continua 
fino  all'abitato  di  Cividino,  cioè  per  una  tratta  di  M.  5210. 

55.  L'altipiano  percorso  al  lungo  del  canale  ha  il  fondo  coltivo  con  vigneti  e 
gelsi;  e  la  sponda  successivamente  solcata  fino  al  paese  di  Cividino  è  incolta  ed  a  zerbft, 
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34.  Prima  di  arrivare  alfa  vaile  [orinata  dal  torrente,  che  da  Tagliuno  scende 
nell'Oglio,  il  canale  verrà  sovrapàssàto  con  due  ponti  che  formano  la  continua- 
zione delle  due  strade  che  scendono  alla  cartiera  Cattaneo. 

55.  Dappoi  la  slessa  valle  che  scende  da  Tagliuno,  verrà  attraversata  con 
acquedotto  ad  un'arcata  della  luce  di  M.  IO,  e  con  accompagnamenti  laterali  a 
terrapieno  sostenuto  da  spallatila  di  muro,  seguendo  con  andamento  curvilineo 
le  insenature  delle  falde  laterali. 

50.  Successivamente  alla  detta  valletta,  e  dove  si  incontrano  le  quattro  strade 
che  servono  per  comunicare  alle  abitazioni  ed  ai  molini  situati  nel  fondo  della 
valle,  verranno  costrutti  altrettanti  ponti  di  sovrapassaggio  al  nuovo  canale  e 
delle  dimensioni  e  forine  come  gli  altri  consimili  già  descritti. 

.17.  Arrivato  il  canale  alle  prime  case  verso  monte  del  paese  di  Cividino,  la- 
scinta  la  sponda  del  fiume  ed  attraversata  la  strada  lungo  la  riva  istessa,  con- 
tinuerà di  nuovo  in  direzione  a  mezzodì  per  un  tratto  di  M.  80;  quindi  pren- 
derà il  corso  a  sera  per  31.  240,  e  poi  riprenderà  di  nuovo  a  mezzodi,  e  passando 
in  fianco  all'Oratorio  di  S.  Giovanni  delle  Formiche,  audrà  dopo  complessivi 
M.  1200  a  gettarsi  negli  scavi  aperti  lateralmente  alla  ferrovia  Lombardo-Veneta. 
58.  Dalla  sponda  del  fiume  fino  dove  viene  a  fiancheggiare  la  strada  ferrata 
verrà  aperto  in  trincea  che  sarà  affondata  M.  5,00  sotto  il  piano  delle  campagne 
sulla  sponda  del  fiume,  e  M.  5,  50  all'altro  estremo. 

Le  sponde  di  questo  tratto  in  trincea  verranno  disposte  sotto  pendenze  rego- 
lari di  uno  di  base  per  uno  di  altezza. 

Il  cavo  avrà  al  fondo  la  normale  sua  larghezza  di  M.  5,  00,  e  continuerà  a 
conservare  la  pendenza  di  M.  1,00,  ogni  metri  tremila  di  lunghezza. 

50.  A  monte  dell'abitato  del  Cividino  pel  sovrapassaggio  della  strada  che  viene 
I  da  Tagliuno,  e  successivamente  per  quello  delle  altre  due  strade  che  si  incon- 
trano col  nuovo  canale,  e  che  dal  paese  mettono  ai  campi,  si  costruiranno  tre 
altri  ponti  in  spalle  ed  arco  di  cotto  e  delle  già  accennate  dimensioni. 

40.  Dappoi  col  nuovo  canale  si  seguirà  l'andamento  della  strada  ferrata  uti- 
lizzando cosi  degli  scavi  già  aperti  a  monte  della  stessa  ,  profondi  in  medio 
31-2,50,  colla  larghezza  pure  media  di  M.  9,00,  e  che  andrebbero  all'uopo 
sistemati  sotto  pendenza  a  sezione  regolare.  Il  tratto  che  va  così  soltanto  ridotto 
e  sistemato  sarebbe  di  lin.  31.  500. 

4L  Quindi  dove  si  incontra  la  strada  comunale,  che  da  Grumeglio  mette,  a 
Palazzolo,  il  nuovo  canale  attraverserebbe  sotto  il  terrapieno  della  ferrovia 
por  sboccare  a  mezzodi  della  stessa. 

Per  questo  traverso  si  userebbe  dello  stesso  ponte  di  cavalcavia  clic  serve 
già  attualmente  al  sottopassaggio  della  detta  strada  comunale.  Onde  avere  questo 
doppio  passaggio  del  nuovo  canale  e  della  strada  si  dovrebbe  aprire  il  canale 
stesso  in  escavazione  affondandolo  sotto  In  carreggiata  della  strada  per  quindi 
coprirlo  in  modo  che  il  coprimento  formi  il  piano  della  carriera  stradale. 
Le  opere  di  riduzione  e  di  adattamento  del  detto  cavalcavia  sarebbero  le  seguenti  : 
Escavo  del  nuovo  canale  in  lunghezza  di  31.  ?.0,  ed  in  larghezza  di  M°  5, 60* 
ed  m  profondità  M.  5,00  sotto  il  piano  attuale  della  strada  comunale. 
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Ingrossamento  e  prolungamento  in  profondità  delle  esistenti  fondameuta  rite- 
nute di  M.  5,00,  e  con  mio  spessore  di  M.  1,00  per  parte,  e  per  la  lunghezza 
di  M.  10,00  con  gli  accompagnamenti  laterali  nel  volto  di  coperto  da  impostarsi 
sopra  queste  spallature  di  ingrossamento  e  di  aggiunta  e  che  verrà  formato  di 
mattoni  a  due  leste  e  delle  sopraccennale  dimensioni  di  M.  10,00  per  M.  5,  00 
ed  a  tutto  centro,  e  quindi  della  superficie  in  sviluppo  di  M.  q.   50,  50. 

42.  Prima  di  imboccare  col  nuovo  canale  questo  ponte  di  sottopassaggio  alla 
ferrovia  andrebbe  costrutto  un  acquedotto  ili  continuazione  del  canaletto  che  traduce 
le  acque  della  Roggia  Castrina  sovrapassanli  a  quelle  del  nuovo  canale  medesimo. 

Questo  ponte  canale  andrebbe  costruito  con  fondo  e  sponde  di  lastroni  di 
pietre  dello  spessore  di  M.  0,15  ben  uniti,  colla  luce  di  M.  1,50  per  M.  0,130 
di  netto  interno  e  colla  lunghezza  di  M.  4,  50.  Andrebbe  sostenuto  dalle  due 
spallature  laterali  e  da  .una  terza  intermedia  pure  di  pietra  ed  affrancata  nelle 
opportune  fondamenta  in  muro. 

45.  Come  già  si  accenna  anche  nelle  premesse,  il  tracciato  di  questo  nuovo 
canale  di  progettata  derivazione  delle  acque  del  lago  avrebbe  il  suo  termine  dopo 
il  sottopassaggio  dèlia  ferrovia;  perchè  andando  da  qui  a  staccarsi  un  primo  ramo 
di  suddivisione  delle  sue  acque  (quello  cioè  che  in  direzione  di  mezzodì  deve 
irrigare  i  territori  di  Palosco,  Mornieo  e  Cividate),  si  ritiene  che  tali  cavi  secondarj 
debbano  aprirsi  a  spese  dei  soli  Comuni  che  vi  hanno  immediato  interesse;  e 
perchè  si  ritiene  inoltre  che  come  tali  vadano  esclusi  da  questo  preventivo  di 
massima,  e  che  abbiano  invece  a  formar  soggetto  di  quegli  studi  di  dettaglio  -he  an- 
dranno tracciati  e  sciolti  dopo  che  sia  assentito  il  progetto  di  massima  medesimo. 

ANALISI  I. 

Del  costo  di  L.  1 00,00  per  ogni  metro  lineare  di  canale  aperto  in  taglio  di  roccia' 
con  sponda  inclinata  a  22  gradi,  come  dalla  unita  sezione,  fig.  1  della  unita  tav. 

(Si  nota  clie  la  pietra   da   tagliarsi   si   compone    di   crespone   o   puddinga  ,  poco    compatta  e  piuttosto 
friabile). 

i.°  Taglio  diroccia  p>r  l'aprimento  ed  in  cor- 
rispondenza alla  sezione  del  canale  di  metri  3,00 
di  larghezza  per  m.  1,  50  di  profondità,  cioè:  M.  C.        4,  50 

Simile  per  Io  squarciamento  della  sponda  nel 
tratto  superiore  al  cavo  in  altezza  di  met.  4,  00, 
e  per  la  media  larghezza  di  met.  1,  50  .     .     »         0,  00 

Simile  per  le  intaccature  da  farsi  e  le  ridu- 
zioni nella  sponda  esterna  e  nel  tratta  inferiore 
per  impostarvi  il  muro  di  fondamento  della  spel- 
latura del  nuovo  canale,  e  calcolato  in  medio, 
compreso  la  riduzione  anche  di  quello  interno  »         1,  50 

Sommano  in  tutto  le  quantità  di  roccia  da  ta- 
gliarsi per  ogni  metro  lineare  del  canale  di  M.  C.        12,  00  L.    10,  00  L.  120,  0i 
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Somma  riportata  M.  C.     12,00    L.     10,00  L.     120,00 

2."  Muro  por  lo  spallatilo  tonnato  por  metà 

dello  roccie  tagliato  od  opportunamente  ridótte^,  e 

per  mota  di  sassi  piani  di  cava  in  cemento  con 

calce  idraulica  (lolla  fornace  di  Palazzolo. 

Poi  fondamento  doli' altezza  di  m.  3,00,  e  colla 

media  larghezza  di  me!.  1,00 »        5,00 

Simile  per  la  sponda  del  canale  elevata  sopra  il 
funéo  m.  1,50,  e  colla  larghezza  media  di  m.  1,25  »       1,  07 
Di  compimento   dell'altra   sponda    tagliata  »       0,15 
Somma  in  tutto  la  muratura  per  ogni  metro 

lineare  di  canale  a M.  C.       5, 00  »         8,00  »         40,00 

5.°  Stabilitura  in  cemento  con  calce  idraulica 
delio  tacce  interne  delle  sponde  e  del  l'ondo  per 
chiudere  i  pori  naturali  della  roccia  tagliata  M.  C.       G,  00  »         0,  50  »  5,  00 

4.°  Fondo  occupato  per  una  larghezza  di 
m,  10,  e  quindi  per  ogni  metro  si  hanno  (valutato 
in  ragione  di  L.  100  la  Pert.  locale)     .     M.  Q.     10,00  »         0,50  »  5,00 

E  quindi  ne  risulta  il  costo  complessivo  per  ogni 
metro  lineare  del  nuovo  canale  aperto  in  taglio  di 
roccia,  ritenuto  che  la  sponda  presenti  una  scarpa 
di  22  gradi  e  come  si  è  annunciato,  di      .     .  •  L.     100,00 

ANALISI  II. 

Del  costo  di  L.  170,  00  per  ogni  metro  lineare  di  canale  aperto  in  taglio  di 
scarpa  a  fondo  di  ghia] a  e  terra  e  disposto  sotto  un'inclinazione  inedia  di 
45  gradi,  come  dalla  unita  fig.  2. 

l.°  Escavazione,  o  taglio  delia  scarpa  per 
l'aprimento  del  cavo  internato  per  due  terzi  nella 
sponda  medesima,  con  sezione  di  m.  2,00  di  base, 
per  altri  m.  2,00  di  media  altezza,  e  quindi  M.  C.       2  — 

Escavazione  come  sopra  ed  in  corrispondenza 
del  muro  di  terrapieno  e  sostegno  della  scarpa 
interna. 

Pel  fondamento  m.  1,00  per  m.  1,50  M.  C.  1,  50 

Per  la  sponda  di  m.  2,00  per  1,15  »  2,30 

Di  compimento  superiore  alla  detta 
sponda  a  sezione  triangolare  di  inetri  1,00 
per  m.  0, 40  altezza »   0,  20 

In  tutto  M.  C.  4,  00  »    4  — 

Somma  da  riportarsi  M.  C.         0  — 
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Somma  riportata  M.  (1.       fi  — 

Similo  pel  fondamento  della  spallatura  esterna, 
delle  medie  dimensioni  di   2,50   di   altezza  per 

met.  1,60  di  grossezza »       4  — 

Totale  dell' escavazione  M.  C.     10  —  L.        0,(>0  L.        fi  — 
2.°  Murature  formate  con  sassi  piani  di  cava 
in  cemento  con  calce  idraulica  della  fornace  di 
Palazzolo. 

Per  la  spallatura  interna  e  di  sostegno  del  terra- 
pieno della  scarpa  tagliata,  e  come  sopra  già 
calcolato .     .     »       A  — 

Pel  fondamento  e  la  parte  sottostante 
al  fondo  del  canale  di  met.  4,50  di  al- 
tezza, met.  1,60  di  media  grossezza  M.  C.  7,  20 

Per  la  sponda  del  canale  di  metri  1,50 
per  met.  1,20 »  1, 80 

In  tutto  per  la  spallatura  esterna  M.  C.  9,  00  »       9  — 

Totale  della  muratura     .     M.  C.     lo  —  »         9  —  »       117  — 
Si  aumenta  di  L.  2  il  prezzo  del  muro  al  m.  e. 
in  confronto  di  quelli  dell'Analisi  I.  per  la  maggior 
spesa  di  acquisto  di  tutte  le  pietre  richieste  per 
costrurlo. 

5.°  Stabilitura  delle  faccio  interne  delle  due 
spallature  del  canale  a  cemento  con  calce  idrau- 
lica M.  Q »       5  —  » 

4.°  Strato  d'  argilla  di  sottofondo  al  pavi- 
mento, alto  m.  0,10,  ben  battuto,  e  per  .     .     »       5  —  » 

5.°  Pavimento  di  lastre  di  pietra  delle  cave  di 
Sarnico,  adagiate  in  cemento  con  calce  idraulica  »       5  —  » 

G.°  Fondo  occupato  in  largbezza  di  m.  12,  e 
quindi  (valutato  in  ragione  di  L.lttO  la  pert.  locale)»     12  —  » 

Donde  ne  risulta  il  costo  complessivo  per  ogni 
metro  lineare  del  nuovo  canale  aperto  in  una 
sponda  disposta  sotto  la  inclinazione  di  45  gradi, 

come  già  sopra  si  espose,  di L.     155  — 


NB.  Se  poi  l' escavazione  si  dovesse  fare  in  taglio  di  roccia,  allora  il  costo  pò* 
ogni  metro  lineare  sarà  di  L.  140,00,  che  risulta  mettendo  il  maggior  costo  di 
taglio  di  roccia  e  deduccndo  parte  di  quello  della  spallatura  in  muro. 


0,50  » 

1,50 

0,  50  >» 

1,50 

8  —  » 

24  

0,25  » 

5  — 

DI    UN   NUOVO   CANALE  360 


ANALISI  HI. 

Del  costo  ài  L.  70,00  per  ogni  metro  lineare  di  canale  aperto  in  semplice  trincea 
ili  escavo  ed  in  fondo  piano  o  presso  che  piano,  come  viene  delineato  m  Ila 
sezione  unita,  fig.  5. 

i"  Estivazione  in  corrispondenza  alla  sezione 
del  canale  di  met.  5,25  per  mot.  I,G0,  compreso 
lo  spessore  del  pavimento M.  C.         5  — 

Simile  per  una  delle  spallature  laterali,  cioè  pel 
fondamento  di  m.  1,00  per  m.  0,50  M.  C.  0,  50 

In  corrispondenza  alla  muratura  della 
spalla  di  m.  1,50  per  m.  0,80     .     .     »    1,  20 

In  tutto  per  una  delle  spalle    .     M.C.  1,70 

Simile  per  l'altra  spalla     .... 

Totale  dell' escavazione     .     31.  C.  $0  L.  20 

2.°  Muratura  per  la  formazione  delle  due  spalle 
laterali  e  come  sopra  si  espose,  di  complessivi  M.  C.        5,40»         9--»       50,  40 
Formata  di  sassi   piani  'con   cemento   come   le 
predescritte. 

5.°  Stabilitura  delle  faccie  interne  delle  due 
sponde  in  muro M.  Q. 

4.° Strato  d'argilla  in  sottofondo  al  pavimento  , 
alto  met.  0, 10,  ben  battuto » 

.")."  Pavimento  di  lastre  di  pietra  delle  cave  di 
Sarnico  adagiate  in  cemento  con  calce  idraulica  » 

0."  Fondo  occupato  in  larghezza  di  metri  8, 
compreso  lo  spazio  laterale  pel  collocamento  delle 
materie  escavate,  e  quindi  (valutato  in  ragione  di 
L.  240  circa  la  pertica  locale) »         8  —  »         0,  40  »         5,  20 

Quindi  ne  risulta  il  costo  complessivo  per  ogni 
metro  lineare  del  nuovo  canale  aperto  in  semplice 
trincea  di  affondamento  nel  terreno,  e  come  già  si 
espose,  di L.    64  — 


1,70 

1,  70 

0,  5 

8,  40  h. 

0X 

5,  40  » 

9  - 

—  » 

0,50  »> 

1,50 

0,50  » 

1,50 

8  —  * 

2^  
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ANALISI  IV. 


Del  costo  di  L.  120,00  per  ogni  metro  lineare  di  canale  aperto  in  trincea  affon- 
data mei.  5,00  sotto  il  piano  del  terreno  conformato  nel  tratto  inferiore  come 
quella  alla  sezione  5.a  predescritta,  e  terminata  nella  parte  supcriore  a  sponde 
a  tutta  scarpa  di  uno  di  base  per  uno  di  altezza,  e  come  è  delincato  nella 
sezione  qui  unita,  fig.  4.a 

4.°  Pel  tratto  inferiore  adiacente  al  fondo  e 
conformato  come  alla  precedente  sezione,  la  spesa 
al  metro  lineare  venne  già  valutata  di  .     .    L.    04  — 

Si  fa  l'aumento  di  un  decimo  per  la  maggior 
spesa  di  mano  d'opera,  sia  per  la  escavazione  del 
terreno  che  per  la  formazione  del  muro,  essendo 
a  maggior  profondità,  cioè »       fi  — 

E  quindi  ne  viene  il  costo  per  la  parte  inferiore. 

conformata  come  alla  precedente  sezione  5.a,  di  L.     70  — 

2.°  Per  l' escavazione  del  tratto  superiore, 
cioè  per  met.  5, 50  occorrenti  a  raggiungere 
l'intiera  profondità  di  m.  5,  00. 

Escavazione  pel  nucleo  interno  di  met.  4,  50 
per  met.  5,50,  e  quindi M.  C.     15,75 

Simile  per  le  due  sponde  a  tutta  scarpa  di 
met,  5,  50  di  base  pei;  m,  5,  50  di  altezza    .  »     12,  25 

Totale  della  maggior  escavazione  .    M.  C.    28  —  L.       0.  50  L.       1  \  — 

3.°  Fondo  da  occuparsi  comprendendo  lo  spazio 
occorrente  pel  collocamento  delle  materie  escavate 
per  la  larghezza  di  m.  22,  e  quindi  (valutandolo 
in  ragione  di  circa  L.  500  la  pertica  locale)  M.  Q.    22,  40  »         0.  45  »         10  — 

Donde  ne  viene  il  costo  complessivo  per  ogni 
metro  lineare  del  nuovo  canale  aperto  in  trincea 
affondata  di  metri  5  sotto  il  piano  del  terreno,  e 

come  sopra  si  espose,  di L.    94  — 
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ANALISI  V. 

Del  costo  ili  L.  210,00  per  un  ponte  di  sovrapassaggio  delle  strade  comunali  al 

niioro  canale,  e  formato  come  trovasi  delineato  nella  fUj.  5.a 

1.°  Escavazione  e  muratura  delle  spalle  (essendosi  già  valutata  la  parte  che 
forma  sponda  al  canale,  così  non  si  espeme  che  la  spesa  degf  impeduzzi  di 
rialzo  per  contralTortare  il  vòlto). 

Prolungamento  in  muro  per  la  formazione  degli 
impeduzzi  di  m.  0,80  di  grossezza  media,  e  per 
metri  0,50  di  altezza,  e  sopra  la  lunghezza  di 
m.  5,00  presa  due  volte,  e  quindi     .     .     M.  C.         4  —  L.     10  —  L.      40  — 

2.°  Arco  in  muratura  di  cotto  della  grossezza 
media  di  metri  0,25,  colla  sviluppata  larghezza  di 
m.  4,50,  e  della  lunghezza  come  sopra  di  m.  5,00 
(valutato  in  ragione  di  L.  24  al  met.  cubo)  M.  Q.       22,  50  »         0  —  »      155  — 

5.°  Muratura  per  le  due  facciate  del  ponte, 
di  compimento  delle  spalle  e  della'corona  dell'arco 
fino  al  primo  stradale.  Per  una  delle  facciate  due 
campi  triangolari  delle'dhnensioni  di  m.  2,50  di 
base  per  m.  0,00  di  altezza,  e  quindi  m.  q.  1,50, 
ed  in  grossezza  di  met.  0,40  si  hanno     .     M.  C.         0,  60 

Simile  per  l' altra  facciata »         0, 00 

In  tutio  M.  C.         1,20  »        10  —  »       12  — 
(Si  aumenta  il  costo  di  questa  muratura  di  L.  1,00 
al  metro  cubo  pel  maggior  impegno  del  lavoro.) 

4.°  Imbonimento  ghiajoso  d'accompagnamento 
dei  tronchi  stradali  di  accesso  al  ponte  a  calcolo 
approssimativo  e  per  le  due  sponde      .    M.  C.         2  —  »  1  —  »         2  — 

5.°  Parapetti  del  ponte  formati  di  muratura 
mista  in  cemento  e  coperti  di  pietre,  della  lun- 
ghezza complessiva  per  le  due  sponde  di  met.  10, 
della  grossezza  di  met.  0,50,  ed  alti  senza  il  co- 
perto superiore  di  pietre  met.  0,00,  e  quindi    .    »         2,40  »       40  —  »       24  — 

6.°  Coperti  superiori  di  pietra  dello  spessore 
di  met.  0,10,  larghi  m.  0,35  cogli  sporti,  e  della 
accennata  complessiva  lunghezza  di  met.  10  ed  in 
dieci  pezzi:  si  hanno M.  Q.         5, 50  »       10  —  »       55  — 

E  quindi  il  costo  complessivo  per  un  ponte  di 
sovrapassaggio  delle  strade  comunali  al  nuovo  ca- 
nale è  di L.     210  — 


PROGETTO 


ANALISI  VI. 

Del  costo  di  L.  1470,00  per  un  póht'e-canaìe  od  acquai  olio  di  sóvràpdssaggio 
col  nuovo  canale  alle  Vallette  clic  vanno  a  confluire  nell'.Oglio,  con   la  luce 

di  metri  5,  00,  e  come  viene  delincalo  nella  fig.  6.a 

(ÌNon  si  calcolano  né  la  cscavazione,  ne  la  muratura  per  le  fondamenta,  perchè  questi  acquedotti  vanno 
eretti  sovra  sponde  pietrose  e  che  si  ritengono  abbastanza  solide.) 


i.°  Spianamento  e  riduzione  delle  due  sponde  • 

in  pietra  per  adagiarvi  sopra  la  muratura  delie 
spalle  per  la  lunghezza  complessiva  di  m.  10,  ed 
in  larghezza  di  mei.  1,00,  cioè    .".."..  M.  U-       10.—  L.       4  —  L.       IO  — 

2.°  Muratura  delle  spalle,  lunghe  per  le  due 
sponde  met.  10,  grosse  met.  1,00  e  dell' altezza 
media  così  ritenuta  di  m.  5,00,  e  quindi  M.  C.       50  —  »       10  —  »     500  — 

5.°  Arco  a  tutto  centro  del  diametro  di  m.  5,00, 
e  quindi  della  sviluppata  corrispondente  lunghezza 
di  ni.  7,85  por  la  larghezza  di  m.  5,00,  cioè  M.  Q.       50,  25  »        12  —  »     471  — 

Sarà  formato  in  muratura  di  cotto,  o  di  pietra 
a  cunei  regolari  ed  a  faccia  spianala  con  una  lar- 
ghezza media  di  mot.  0,50,  (Il  prezzo  esposto  è 
in  ragione  di  L.  56  al  met.  cubo,  computando  cosi 
compresa  anche  la  spesa  per  1'  armatura.) 

4.°  Muratura  di  rinfianco  dell'arco  agii  impe- 
duzzi,  dell'altezza  di  met.  2,00,  della  grossezza  di 
m.  0,75  e  sopra  la  detta  lunghezza  di  m.  5,00 
si  hanno  per  parte  m.  e.  7,  50,  ed  in  complesso 
per  le  due  sponde 31.  C.       15  —  »       10  —  »     150  — 

5.°  Muratura  di  prolungamento  delle  spalle  e 
di  compimento  della  corona  dell'arco  al  piano 
del  canale  e  per  le  due  facciate. 

Per  una  delle  facciate.  =  Due  tratti  triangolari 
di  m.  2,50  di  base  per  met.  0,60  di  media  altezza, 
essendosi  i  tratti  che  formano  fronte  ai  riempi- 
menti d'impeduzzo  già  calcolati;  e  quindi  per 
una  delle  facciate  ne  risultano  met.  quad.  1,50, 
e  per  la  grossezza  di  met.  0,80  ci  hanno  M.  (1.         i,  :>.'■ 

Simile  per  l'altra  facciala »         1,20 


M  C.         ì,  10  »       10  —  >» 
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S, ninna  riportata L.    24  — 

1  parapetti  ili  muro  ed  il  pavimento  del  canaio 
sono  già  calcolali  Dell'apprezzamento  unitario  del 
canale  istesso. 

:i."  Accompagnamenti  laterali  formati  a  terra- 
pieno sostenuto  da  murature.  Ritenuti  della  lun- 
ghezza media  di  metri  10,00  per  parte,  alti  in 
medio  in.  1,25,  e  conia  grossezza  dei  muri  di 
mei.  0,80,  pel  doppio  muro  da  una  parie  risul- 
teranno  M.  C.     10  — 

Simile  per  l'altra  parte »     10  — 

In  tulio  M.  G.     -20  —  »       LO  —  »       200  — 

Imbonimento  terreo  pei  detti  due  traili  di  ac- 
compagnamento di  m.  10  per  1,25  per  m.  5,40, 
e  quindi  per  parie  metri  cubici  42,50,  ed  in 
complesso M.  (1.     05  —  »         I  —  »         115  — 

E  quindi  ne  risulta  il  costo  complessivo  per  mi 
ponte-canale  di  sovrapassaggio  alle  Vallette,  e  delle 

dimensioni  come  sopra,   di L.   H70  — 


ANALISI  VII. 

Del  conto  di  L.  54117,00  per  un  ponte-canale,  od  acquedotto  di  sovrapassaggio 
col  nuovo  canale  alle  Vallette  che  ranno  a  confluire  alVOglio,  e  con  la  luce  di 
meU  10,00  fra  una  sponda  e V altra,  e  come  viene  delineato  nella  già  citata  fig.  0.". 

(Anche  qui  non  si  calcolano  nò  I'  escavazione}  né  la  muratura  pur  le  fondamenta,  perdio  questi  acque- 
dotti vanno  eretti  sopra  sponde  pietrose  e  che  si  ritengono  abbastanza  solide.) 

•l.°  Spianamento  e  riduzione  delle  delle  sponde 
di  roccia  per  adagiarvi  sopra  le  murature  delle 
spalle  per  la  lunghezza  complessiva  di  in.  10,  ed 
in  larghezza  ni.  1,50,  cioè       .     .     .     .    M.  Q.     15  —  L.       4  —  L.       60  — 

2.°  Muratura  por  le  spaile,  lunghe  per  le  dtic 
sponde  m.  10,  grosse  in.  1,50,  e  dell'altezza  media 
'•osi  ritenute  di  mot.  4,00 M.  C.     60  —  »        10  —  »       600  — 

5."  Arco  a  tutto  centro  del  diametro  di 
mei.  10,00,  e  quindi  del  corrispondente  sviluppo 
di  15,70,  per  la  larghezza  di  m.  5,00,  cioè  M.  Q.     70,  50  »        10  —  »      HS5  — 

torà  formato  iti  muratura  di  coito,  o  di  pietra 
a  cunei  di  forma  regolare  a  faccie  spianate,  ed 


S  imma  da  ;-':  
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Somma  riportata L.  2075  — 

avrà  la  grossezza  media  di  metri  0,50.  (Il  prezzo 
esposto  è  in  ragione  di  L.  50  al  met.  cubo,  com- 
putando cesi  compresa  anche  la  spesa  per  l' ar- 
matura.) 

4.°  Muratura  di  rinlìanco  agl'impeduzzi  del- 
l'arco dell'altezza  di  met.  4,00,  della  grossezza  di 
m.  1,50,  e  sopra  la  detta  lunghezza  di  met.  5  si 
hanno  per  parte  met.  cui).  50,  ed  in  complesso  pel- 
le due  parti M.  C.     60  —  »        10  —  »       600  — 

5."  Muratura  di  prolungamento  delle  spalle  e 
di  compimento  della  corona  dell'arco  al  piano  del 
canale  e  per  la  doppia  facciata. 

Per  una  delle  facciate. = Due  tratti  triangolari  di 
met.  5,00  di  base  per  m.  1,20  di  altezza  media, 
essendosi  già  sopra  calcolati  i  tratti  che  formano 
fronte  agl'impeduzzi,  e  quindi  per  una  facciata  si 
hanno  metri  quad.  6,00,  e  per  la  grossezza  di 
met.  0,80  ne  risultano »       4,  80 

Simile  per  P  altra   facciata »       4, 80 

In  tutto  M.  C.       9,00  »       10  —  »         06  — 

(I  parapetti  in  muro  ed  il  pavimento  del  canale 
sono  già  calcolati  |neU'apprezzamento  unitario  del 
canale  istesso.) 

6.°  Accompagnamenti  laterali  formati  a  terra- 
pieno sostenuto  da  murature. 

Ritenuti  della  lunghezza  media  di  met.  12  per 
parte,  alti  pure  in  medio  met.  2,50,  con  la  gros- 
sezza dei  muri  di  met.  0,80,  pel  doppio  muro  da 
una  parte  e  dall'altra  risulteranno     .     .     M.  C.     48  —  »       10  —  »       480  — 

Imbonimento  terreo  pei  detti  due  tratti  di  m.  14 
per  m.  2,50.  per  m.  5,40,  e  quindi  met.  cub.  119 
per  parte,  ed  in  complesso M.  C.  258  —  »         1  —  »       -58 

Quindi  ne  risulta  il  costo  complessivo  per  un 
ponte-canale  di  sovrapassaggio  alle  Vallete  prin-  

cipali  e  delle  dimensioni  come  sopra  di .     .     .  L.  5487 


PREVENTIVO  DELLA   SPESA 
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l'UEVEN 

IN  VIA  APPROSSIMATIVA  OCCORRENTE  PER  LA  COSTRUZIONI 


Numeri 

•li 

Descrizione 


A  e  9 


Indicazione   «ielle   opere    principali  e  dei   tronchi 
secondo  la  diversa  loro  con  l'orinazione 


Quanti! 
delle 
opere  e  lunj 
dei  trone 


Chiusa  regolatrice  da  Tarsi  ali' incile  dell'Oglio  e  delle  due 
derivazioni  laterali,  cioè  della  Fusia  e  del  nuovo  canale,  con 
una  seconda  chiusa  attraverso  ai  detti  due  canali,  con  la 
sistemazione  delle  sponde  a  sfioratori,  si  calcolano  m  tutto, 
come  dall'Analisi  qui  unita 


Manufatto  partitore  con  spallatane  e  soglie  di  pietra ipet 

dividere  le  acque  del  nuovo  canale  in  due.  rami,  dei  quali 
fi  niù  Piccolo  diretto  ad  animare  i  molini  attualmente  esi- 
stiti lungo  la  Roggia  Vecchia,  e  i; altro  di  alimentazione 
del  nuovo  canale,  a  calcolo  approssimativo 


Somma  da  riportarsi 


SPESA 

VNAl.i.  d'irrigazione  da  derivarsi  DAL  lago  d'iseo. 


IMPORTO 
Parziale  Complessivo 


L.     100,000.00  L.         400,000,00 


2,000,00 


102,000,00 
.  Tng.  Giugno  1802. 


2,000,110 


Conto  di  dettaglio  del  costo  di  contro 
esposto  per  la  costruzione  della  chiusa. 

Opere  di  sistemazione  del  fiume  Oglio' 
e  delle  due  derivazioni  laterali  e  per  un 
tratto  ritenuto  di  metri  100 
si  calcolano    .     .     .     .     L.       5,000,00; 

Assata  e  ponte  di  servizio 
per  la  formaz.e  della  chiusa 
e  la  sistemazione  del  fondo  »     20,000,  OH 

Muratura  con  coprimento  e 
colonne  di  pietra  per  la  for- 
mazione della  chiusa,  larga 
in  complesso  metri  70  .     »     30,O0H,  00 

Tettoja  pel  servizio  tutto 
al  lungo  della  chiusa  con 
pilastri  di  pietra  ...»        7,000,  00 

Porte  di  assoni  di  rovere 
intelaiate  e  con  perni  di 
ferro,  catene  e  curletti .     »       5,000,  00 

Muratura  con  coprimento 
di  pietre  per  gli  sfioratori 
delle  due  derivazioni    .     »      10,000, 00 

Casino  di  guardia  della 
gran  chiusa     ....     »       5,000, 00 

Murature,  soglie  e  stivi  di 
pietra  e  porte  d'assoni,  fer- 
rate e  casini  di  guardia  per 
la  seconda  chiusa  delle  due 
derivazioni »     10,000, 00 

Per  spese  diverse  .  '  .     »      10,000,  00 
In  tutto     .     L.  100,000, 00 


Ì8 
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PROGETTO 


Numeri 

•li 

Descrizione 


Indicazione   delle    opere    principali  e  dei    (ronchi 
secondo  la  diversa  loro   conformazione. 


Ouantit! 
delle 
opere  e  lnn^ 
dei   tronc 


6,  7e8, 


10 


11 


12 


Somma  riportata    . 

Allargamento  della  tomba  di  sottopassaggio  al  torrente 
Guerna,  con  la  formazione  di  un'  altra  consimile  e  laterale 
a  quella  già  attualmente  esistente 


Primo  tratto  del  nuovo  canale  formato  a  trincea  e  con 
piccolo  rialzo  di  terrapieno,  sostenuto  con  sponde  laterali 
di  muratura 


2.°  Tratto  del  canale  aperto  nelle  falde  pietrose  del  monte  ed 
in  tutto  taglio  di  roccia,  essendo  le  dette  falde  quasi  verticali,  di 


5.°  Tratto  fino  ad  arrivare  ai  secondo  molino,  attualmente 
esistente  lungo  la  Roggia  Vecchia,  ed  aperto  in  taglio  di 
roccia  e  con  la  sponda  disposta  sotto  un'inclinazione  di 
circa  45  gradi 


Somme  da  riportarsi 


M, 


M. 


Iti  UN  .movo  canali; 
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i 

IMPORTO 
^                      ,                    — — » OSSERVAZIONI 

r  i 

Parziale                       Complessivo 

1 

L.         102,000,00 

1 

0,000,  00 

Dettaglio  del  costo  con- 
tr aesposto  della  tomba  di  al- 
largamento. —   Escavazione 
della    tomba    e    pei     fonda- 
menti delle  spallature     .   L.         100,00 
Spallatnre  laterali  alla  tomba 

e  per  sostegno  del  coperto  , 
ed  altre  simili  spallatnre  sul 
piano  superiore  lateralmente 
ed  al  lungo  del  torrente  so- 
vrapassante  alla  detta  tomba  »      1,400,  00 

Rivestimento   delle   spalla- 
ture,  soglia,  pavimento  e  co- 
perto di  lastroni  di  pietra  »      5,000,  00 

Assata  ed  attrezzi  di  servi- 
zio   durante    la    costruzione 
dell'opera »      1,000,00 

Sistemazione  del  fondo  del 

canale »         500,  00 

In  tutto     .  L.      8,000,00 

1-2,000,00 

Si  ritiene  che  venga  conformato  come 
è  delineato  nella  sezione  figura  5,a  ma 
con  le  spalìature  laterali  di  maggiore  al- 
tezza per  le  relative  fondamenta,  e  quindi 
si  aumenta  il  prezzo  dell'Analisi  III,  cor- 
rispondente   alla    detta    sezione  di.  i/t, 
portandolo  da  L.  64,  00  a  L.  00,  00 

55,200,  00 

Si  ritiene  ebe  venga  conformato  come  è 
delineato  nella  sezione  figura  l-a,  e  quindi 
se  ne  ritiene  il  costo  della  relativa  Analisi  I. 

»,  00 

»       55,000, 00 

La  sezione  dì  questo  tratto  del  canale  è 
quella  delincata  nella  figura  2,a,  e  quindi 

* 

se  ne  ritiene  il  costo  della  unita  Analisi  II, 

:.        !0~  OOTOO 

ho7To~o7ò(j 
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iumeri 

di 

1      C]  i/.ione 


15 

14 

15 

16 

20 

21 


•2ft 


■}.'.) 


ETTO 

Indicazione  delle  opere  principali  e  dei  tronchi 
secondo  la  diversa  loro  conformazione 


Somme  riportate 


\.°  Tratto  del  canaio,  passante  di  fianco  al  fabbricato  del 
secondo  molino  sulla  Roggia  Vecchia,  e  da  escavarsi  tutto 
in  taglio  di  roccia  che  si  eleva  quasi  verticale  dietro  lo 
stesso  fabbricalo 

5.°  Tratto  e  che  va  escavato  tutto  nella  roccia  ed  in  una 
sponda  ripida  e  come  sopra 

C.°  Tratto  da  aprirsi  nella  falda  della  sponda  con  incli- 
nazione di  45  gradi  ed  in  escavo  in  parte  di  terreno  ed 
in  parte  di  taglio  di  roccia,  di 

7.°  Tratto  da  aprirsi  in  escavazione  di  terreno  ed  in  trin- 
cea profonda  solo  quanto  il  canale  e  con  spallaturc  laterali 

a."  Tratto  dal  soprapassaggio  del  torrente  Loria  all'abitato 
di  Caleppio  e  da  scavarsi  in  taglio  di  roccia  ed  in  una 
sponda  ripida  e  quasi  verticale 

9  °  Tratto  in  corrispondenza  all'  abitato  di  Caleppio  da 
aprirsi  in  tutto  taglio  di  roccia  e  da  sostenersi  con  spalla- 
turo  laterali  in  taglio  di  roccia  e  di  terreno 

■IO.0  Tratto  di  canale  aperto  in  una  sponda  disposta  me- 
diamente colla  inclinazione  di  45  gradi  e  con  murature  la- 
terali in  taglio  di  roccia  e  di  terreno 

M.°  Tratto  aperto  in  escavo  di  terreno  e  con  murature 
laterali  di  sostegno,  molto  alte  dalla  parte  esterna  perchè 
la  sponda  è  molto  erta  e  ripida,  di • 

12.°  Tratto  che  compisce  l'insenatura  di  Caleppio  e  da 
aprirsi  in  tutto  taglio  di  roccie  ed  in  sponde  (piasi  verti- 
cali e  con  muratura  di  sostegno  dalla  parte  esterna  verso 
il  fiume  molto  elevate,  di 


Somme  (Sa  riportarsi 


DI   UN  NUOVO  canali; 
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lari 


impunto 


Parziale 


Complessivo 


OSSERVAZIONI 


L.      8O,'20O,  00 


Ì6,  00 


Ì0, 00 


io, 00 


■■f.oo 


10,00 


(5,00 


I),  00 


0,900,  00 


»       2*2,400, 00 


»     205,000, 00 


44,000,  00 


»     157,700,00 


»       28,000. 00 


»       45,900,00 


»       14,100, 00 


18,000,00 


L.         110,000,00 


!..    625,160, 00 


ma  come  viene  ridotta  mettendo  in  più  la 
maggiore  opera  occorrente  per  l'aprimento 
del  canale  in  taglio  di  roccia,  e  deduccndo 
invece  il  minore  importo  delle  spallatine. 


!  10,000,  00 


Prezzo  dell'Analisi  I. 


Secondo  prezzo  dell'Analisi  II,  modifica- 
to pel  caso  di  escavo  in  taglio  di  roccia. 


Prezzo  medio  fra  i  due  dell'Analisi  IL 


Verrà  conformato  come  alla  sezione  5.a, 
e  valutato  come  all'Analisi  stessa. 


Sezione  e  prezzo  dell'Analisi  I. 


Prezzo  dell'Analisi  II,  proporzionalmente 
aumentato  perla  muratura  delle  spallatine. 


Secondo  prezzo  dell'Analisi  II. 


Prezzo    dell'  Analisi    II ,    proporzional- 
mente aumentato  e  come  sopra. 


Prezzo  dell'Analisi  II,  ma  con  mag- 
giore proporzionale  aumento,  avvertendo 
che  questo  è  il  tratto  più  dificiic. 
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PROGETTO 


Numeri 

di 

Descrizione 


Indicazione  delle  opere  principali  e  dei  tronchi 

secondo  la  diversa  loro  conformazioni'. 


Quattfl 

delle 

opere  e  lun 

dei  tron 


50 


52 


57 


40 


Somme  riportate 

15.°  Tratto  alla  risvolta  meridionale  dell'insenatura  di  Ca- 
leppiO  da  aprirsi  in  taglio  di  roccia  disposta  sotto  una  in- 
clinazione di  circa  45  gradi,  di 


M. 


12  e 

99 


18 

20 
30 

50 


19  e  51 


20  e  25 


14.°  Tratto  aperto  in  semplice  trincea  con  murature  la- 
terali e  nell'altipiano  che  segue  dopo  il  seno  di  Caleppio  di 

15.°  Tratto  fino  ad  arrivare  all'abitato  del  Cividino,  ed 
aperto  in  sponda  disposta  a  45  gradi  in  medio,  in  escavo 
di  terreno  e  con  murature  laterali 

16.°  Tratto  dal  Cividino  fino  all'incontro  degli  scavi 
aperti  lateralmente  alla  strada  ferrata  Lombardo-Veneta  da 
aprirsi  in  trincea  profonda  in  medio  mei.  5,  e  di     .     .     . 

17.°  Ultimo  tratto  che  corre  parallelo  alla  strada  ferrata 
Lombardo-Veneta,  aperto  in  trincea  come  sopra  utilizzando 
degli  scavi  esistenti 

Si  aggiunge  il  tratto  dall'incile  al  partitore,  e  già  cal- 
colato, di 

Totale  importo  del  canale  sopra  la  totale  sua  lunghezza  di 

Ponti  in  muratura  ed  arco  di  cotto  pei  sovrapassaggi  al 
nuovo  canale  delle  diverse  strade  che  si  intersecano,  cioè 
ai  mulini  sotto  Fosio,  a  Trebecco,  a  Caleppio,  e  discen- 
dendo ai  moliui,  alla  cartiera  Cattaneo,  al  Cividino  e  dopo 
il  Cividino,  tutti  conformati  come  vengono  delincali  ne 
figura  5.a  unita  alla  relativa  Analisi 

Ponti-Canali,  od  acquedotti  di  sovrapassaggio  alle  due  valli 
principali  confluenti  nell'Oglio,  cioè  del  Loria  a  Trebecco 
e  della  valle  che  viene  da  Tagliuno,  della  luce  di  metri  10 
di  larghezza,  e  delle  dimensioni  e  forme  come  alla  figura 
dell'Analisi  VI 

Ponti-Canali  di  sovrapassaggio  alle  altre  vallette  più  pie- 
cole  che  si  attraversano  col  nuovo  canale  nel  seno  di  Ca- 
leppio ,  delle  dimensioni  di  metri  5  di  luce  del  ponte  e 
come  alla  figura  dell'Analisi  VI 


M. 


. 


da  riportarsi 
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tari 


IMPORTO 
Parziale  Complessivo 


OSSERVAZIONI 


iO,  00 


;  »,  oo 


3,  Od 


4,00 


0,00 


1,00 


,00 


»,  (JO 


L.    625,160,00 


».      12,000, 00 


58,400,  00 


.»    495,720,00 


»    112,800,00 


24,000,  00 


L.         100,000,00 


L.  1,538,080,00 


»     1,558,080,00 


L.        5,224, 00 


6,974,  00 


4, 410,  00 


L.      14,608, 00 


Secondo  prezzo  dell'Analisi  II. 


Sezione  e  prezzo  dell'Analisi    III. 


Sezione  e "prezzo  dell'Analisi  II. 


Sezione  e  prezzo  dell'Analisi  IV. 


Prezzo  ridotto  dell'Analisi  IV  per  la 
minore  escavazione,  utilizzandosi  in  par- 
te gli  escavi  già  fatti. 


Prezzo  dell'Analisi  V. 


L.      1,448,080,00 


Prezzo  dell'Analisi  VII. 


Prezzo  dell'Analisi  VI. 
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Indicazione  delle  opere  principali  e  dei  tronchi 
secondo  la  diversa  loro  conformazione 


(Juan™ 

deli 

opere  e  lunf 

dei  W'oni 


Opere  di  riduzione  del  cavalcavia  sulla  e 
li  Palazzolo-Grumello  per  sottopassarvi  col 


Somme  riportate 
sulla  strada  comunale 


nuovo  canale 


Ponte-canale  luu«o  mei.  4,50,  formato  con  fondo  e 
sponde  di  lastroni  di  pietra  e  con  tre  spalle  pure  di  pietra 
impostate  sopra  fondamento  di  muro,  che  serve  pel  sovra- 
passaggio  d'una  irrigatrice  della  Castrina 

Importo  dei  diversi  ponti  ed  acquedotti 

Importo  totale 

Per  spese  diverse  d'aggiunta  ed  imprevedute,  calcolate  in 
ragione  di  circa  di  2,50  per  cento  delle  sovraesposte,  cioè 

Totale  preventivo  importo  della  spesa  occorrente  per 
l'aprimento  del  nuovo  canale  dalla  sua  origine  fino  dove 
cominciano  le  sue  diramazioni 
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i  tari 


IMPORTO 


Parziale 


Complessivo 


OSSERVAZIONI 


L.       lì,008,  00  L.      1,110,080,  00 


882,  00 


550,  00 


15,840,00 


15,840,00 


L.      i ,463,920,  00 


56,080,  00 


L.      1,500,000,00 


La  cifra  controesposta  risulta  come  segue: 

Escavazione  di  affondamento  per  aprirvi 
il  nuovo  canale  di  in.  20  per  ni.  3,  60  e 
per  mct.   5,  00,  met.  cub.  360  a 

0,  50 L.  180,  CO 

Muro  di  rinforzo  delle  spallature 
di  met.  5, 00  per  m.  1, 00  per 
m.  10,  met.  e.  30  a  L.  8,00    »  240,00 

Vòlto  di  coperto  a  due  teste 
e  di  met.  q.  56,  50,  a  L.  8,  00  »  452,  00 

Riattamento  della  carriera  stra- 

iale »     10,00 

In  tutto  L.  882,  00 


Canale  di  pezzi  di  vivo  a  L.  50 
al  metro  e  per  lin.  m.  4,  50  .  L.  225,  00 

Spallature  di  pietra  con  fonda- 
mento in  muro »   125,  00 


L.  550,00 


Giorn.  ì  |    '.  v.       Giugno  1862. 
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PREVENTIVO  1(1  BILANCIO 

fra  le  spese  e  le  rendite  per  l'attuazione  del  nuovo  Canale 
onde  provarne  l'utilità  e  la  convenienza. 


La  renditi  ottenibile  con  lo  acque  del  nuovo  canale  si  costituirebbe  delie  tassi- 
imponibili  sulla  loro  utilizzazione  e  sotto  il  triplo  aspetto:  1.°  della  irrigazione,  2." 
della  forza  motrice,  5.°  degli  usi  domestici. 

Veggasi  ora  come  e  con  qual  misura  andrebbero  queste  rendite  ripartite. 

i.°  Irrigazione.  —  Ammesso  che  colla  intiera  portata  del  canale 
ritenuto  di  M.  e.  5,25  al  minuto  secondo  (pari  ad  oncie  magistrali 
milanesi  N.  100),  si  possano  ,  come  già  si  disse,  irrigare  pertiche  me- 
triche 40,000  (corrispondenti  a  locali  bergamasche  pertiche  00,000); 
e  ritenuto  ehe  l'affitto  annuo  per  ogni  oncia  d'acqua  sia  di  L.  720 
(danti  L.  1,20  la  pertica  metrica),  si  avrà  la  rendita  di     .     .     .     L.    72,000,00 

2.°  Forza  motrice.  —  Ritenuta  la  portata  come  sopra  del  canale,  che 
va  poi  diviso  in  tre  principali  diramazioni  ;  ritenuto  che  l'andamento 
allimetrico  del  territorio  attraversato  e  nel  senso  da  monte  a  mez- 
zodì presenti  una  media  pendenza  del  5  al  6  per  mille;  ritenuto  che 
lungo  il  corso  superiore  dei  detti  tre  rami,  e  prima  che  le  acque  si 
ripartiscano  nelle  sudiramazioni  secondarie,  si  possano  per  lo  meno 
utilizzare  tre  cascate  dell'altezza  di  M.  4,50  per  ciascuna,  come  le  solite 
dei  nostri  ruolini  ;  e  ritenuto  infine  che  basti  con  una  'altezza  diM.  1,50 
di  caduta ,  la  portata  di  metri  cubici  0,25  per  animare  una  ruota  or- 
dinaria di  macina  per  grani,  si  avrebbero  cosi  pei  tre  rami  e  per  le 
tre  cascate  N.  59  ruote,  alle  quali  supponendo  applicato  un  affitto 
di  L.  500  annue,  darebbero  una  rendita  di »      10,500,00 

5.°  Usi  domestici.  —  Premesso  che  un  intiero  Comune,  quello  di 
Ghisalba,  ed  alcuni  dei  principali  cassinaggi  degli  altri  Comuni  in- 
teressati nei  tempi  di  asciutta  vanno  per  diversi  giorni  privi  dell'acqua 
richiesta  per  gli  usi  domestici  con  grande  loro  disagio  e  con  pericolo 
di  gravi  danni  in  caso  di  incendio  ;  e  ritenuto  che  il  vantaggio  di  farli 
provveduti  con  le  nuove  acque  valga  un  compenso,  quand'anche  si  vo- 
lesse questo  calcolare  limitatissimo  sopra  una  popolazione  di  circa  55 
mila  abitanti  ehe  ne  fruirebbero,  si  potrebbe  sempre  ritenere,  in  ragione 
di  soli  centesimi  10,  una  rendita  di »       5,500,(!0 

E  quindi  l'annuo  ricavo  lordo  sarebbe  di  complessive  L.     95,000,00 
Da  questo  si  dovrebbero  dedurre  le    spese  annuali    di  ri- 
parazioni e  manutenzione,  custodia  ed  amministrazione,  cioè: 
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Somma  riportata  L.     95,000,00 
Spese  di  manutenzione  sopra  lineari  metri  10420,  ed  in 

ragione  di  circa  L.  0,50  al  metro  lineare     .     .     .     L.    5,000 

Spese  di  custodia  per  tre  guardiani »    0,000 

Spese  per  la  chiusa  regolatrice  eia  guardia  della  stessa  »    5,000 
Spese  di  amministrazione »     4,000 

Totale  delle  spese  da  dedursi     .     .     .     .     L.  20,000   »    20,000,00 

Per  cui  rimane  la  rendita  netta  annuale  di L.    75,000,00 

che  corrisponderebbe  alla  cifra  dell'interesse  in  ragione  del  5  per  °/o  suu"a  somma 
di  L.  1,500000,  preventivata  per  la  costruzione  del  nuovo  canale. 

E  qui  giova  poi  in  primo  luogo  di  osservare  che  le  tasse  sopraesposte  per  l'uso 
dell'acqua  di  irrigazione  sono  limitatissime  ed  inferiori  alle  normali  usate. 
Abitiamo  infatti  dal  Manuale  dì  Idrodinamica  del  Colombani,  che  «  nella  mag- 
«  gior  parte  della  Lombardia  l'acqua  estiva  si  affitta  austr.  L.  1100  (pari  a  Fr. 
«  919,71)  per  ogni  oncia  magistrale  mil.;  che  nelle  provincie  di  Lodi  e  Pavia  l'acqua 
«  estiva  del  Cavo  Marocco  si  vende  in  ragione  di  austr.  L.  5,80  ogni  pertica  mil. 
«  che  è  quanto  dire  austr.  L.  8,00  la  pertica  metrica;  che  in  Piemonte  le  acque 
e  del  Canale  d'Ivrea  e  le  acque  del  Canale  Carlo  Alberto  si  vendono  in  ragione 
«  di  L.  5,40  ogni  pertica  metrica.  »    Quindi ,  come  vedesi ,  le  tasse   stabilite 
per  l'uso  delle  acque  del  nuovo  canale  sarebbero  meno  di  una  metà  di  quelle  pa- 
gate in  Piemonte,  e  meno  di  un  sesto  di  queììe  pagate  sul  Lodigiano  e  sul  Pavese. 
Giova  poi  inoltre  di  osservare  che  la  spesa  di  prima  costruzione  per  la  chiusa  re- 
golatrice dell'emissario  e  quelle  della   sucessiva    manutenzione    potrebbe   anche 
venire  divisa  con  le  altre  utenze  delle  attuali  derivazioni  alimentate  dalle  acque 
dell'Oglio,  perchè  fatte  compartecipi  dei  vantaggi  dalla  stessa  derivabili;  che  inoltre 
può  spettare  un  sussidio  di  compartecipazione  per  la  costruzione  del  nuovo  canale 
anche  al  Regio  Erario,  massime  sulla  misura  di  provedere  ai  bisogni  degli  usi  do- 
mestici e  per  accertarsi  l'imposta  censuaria.  Cosi  si  potrebbe  inoltre  a  tempi  normali 
ed  in  anni  di  raccolti  discreti,  applicare  anche  tfn&  sovratassa  destinata  ad  estinguere 
il  capitale  occorrente  per  l'aprimento  del  nuovo  canale. 

Per  ultimo  diremo  che  se  la  convenienza  di  quest'opera  si  vuole  considerare  sotto 
il  suo  più  vero  aspetto,  cioè  non  come  per  un'impresa  altra  qualunque,  di  cui  importi 
di  dare  assicurato  l'utile  impiego  del  denaro  richiesto  per  attuarla,  ma  sotto  l'aspetto 
invece  dei  vantaggi  che  ponno  venirne  alla  proprietà  fondiaria  che  deve  usufruirne 
allora  vedremo  che  questa  utilità  risulta  a  cento  doppi  maggiore. 

Infatti  si  può  ritenere  che  dei  terreni  della  plaga  interessala  in  questa  deri- 
vazione per  loro  natura,  per  la  speciale  coltivazione  a  cereali,  massime  a  grano 
turco,  quelli  irrigui  valgono  il  doppio  di  quelli  non  irrigui;  e  questo  maggior 
valore  si  può  calcolare  per  lo  meno  di  L.  100  la  pertica  metr.,  per  cui  sulla  totale 
superficie  favorita  col  nuovo  canale  del  beneficio  della  irrigazione,  e  di  Pertiche 
metriche  40,000,  si  avrebbe  un  aumento  di  1  milioni  nel  valore  capitale  dei 
fondi  islcs-vi. 
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della  falla  possibilità  in  merito  legale  e  di  diritto  di  aprire  la  nuova  progettata 
derivazione,  perchè  non  reca  pregiudizio  alle  altrui  competenze. 


Accertata  la  possibilità  tecnica  e  la  convenienza  economica  della  nuova  deri- 
vazione, non  ci  resta  per  ultimo  che  di  provare  l'innocuità  della  stessa  in  confronto 
delle  attuali  preesistenti  altre  derivazioni;  di  provare  cioè  come  si  possa  regolare 
in  modo  che  non  rechi  pregiudizio  agli  altri  canali  die  si  alimentano  già  con  le 
acque  del  lago  d'Iseo,  o  del  fiume  Oglio,  che  ne  è  l'emissario. 

È  questa  la  prima  e  la  più  essenziale  delle  condizioni  imposte  per  l'aprimento 
dei  nuovi  canali  della  Legge  organica  sull'ordinamento  del  servizio  delle  opere 
pubbliche,  promulgata  col  Reale  Decreto  20  novembre  1859,  giusta  i  paragrafi 
400,  101  e  102,  che  compendiano  le  istessc  disposizioni  portate  dagli  Art.  1,2,  5  e4 
del  Regolamento  della  Direzione  d'acque  e  strade  2  maggio  180G  del  cessato  primo 
Governo  Italico,  e  già  presso  di  noi  vigenti. 

Conìe  si  è  già  detto,  per  raggiungere  lo  scopo  che  la  nuova  derivazione  non 
pregiudichi  le  attuali  preesistenti  altre  derivazioni,  l'unico  modo  in  linea  tecnica 
indicato  è  quello  di  regolare  e  sistemare  l'efflusso  dell'emissario  del  lago  alimentatore 
con  una  chiusa  a  paraporti  per  trasformare  cosi  il  lago  istesso  in  un  serbatojo 
artificiale.  È  evidente  che  quando  il  lago  venga  sistemato  ed  utilizzato  come  serbatojo, 
e  che  il  suo  emissario  mantengami  deflusso  il  più  che  si  possa  prossimo  al  normale 
modulo  di  sua  portata,  si  potrà  allora  disporre  di  una  quantità  d'acqua  in  relazione 
maggiore  per  alimentare  le  diverse  derivazioni. 

Ed  è  d'altronde  evidente  che  questa  massa  d'acqua  utilizzabile  sarà  poi  in  ragione 
diretta  della  più  estesa  superficie  del  serbatojo,  e  della  maggiore  differenza  delle 
estreme  oscillazioni  sotto  cui  può  disporsi  il  pelo  d'acqua  nel  serbatojo  medesimo. 

In  brevi  parole  l'effetto  di  questa  sistemazione  è  di  conservare  le  acque  che  cadono 
irregolarmente  lungo  l'anno,  per  distribuirle  periodicamente  nei  mesi  di  asciutta. 

Vediamo  ora  di  ridurre  a  cidcolo  i  risultati  che  se  ne  ponno  avere  per  provare 
che  sono  tali  da  raggiungere  lo  scopo  di  potere  alimentare  il  nuovo  canale  senza 
pregiudizio  delle  spettanze  degli  altri  derivatori. 

Si  premettono  all'uopo  alcune  necessarie  nozioni,  che  si  desumono  per  la  massima 
parte  dall'opera  tanto  accreditata  e  che  porta  per  titolo  —  Notizie  naturali  e  civili 
sulla  Lombardia,  e  già  citata. 

La  lunghezza  del  Iago  d'Iseo  è  di  chilometri  25,000,  cioè  di  metri  25,000. 

La  sua  larghezza  media  è  di  chilometri  2,400,  cioè  di  metri  2,400;  per  cui 
la  sua  superfìcie  è  di  metri  quadrati  00,000,000. 

La  elevazione  sul  pelo  di  massima  magra  dello  stato  ordinario  è  di  mot.  0,85 

della  piena  ordinaria  di »   1,98 

della  piena  massima  di w   2,0i 
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La  superficie  del  bacino  di  alimentazione  del  lago  è  di  circa  2000  niet.  q. 
per  la  parte  montuosa,  di  circa  altrettanti  por  la  parie  piana. 

Per  la  parto  montuosa,  si  costituisce  «  della  vasta  Valcamonica  e  delle  due 

«  minori  valli  dette  di  Seal  re  e  di  C!  usane.  Questo  bacino   confina  con  quelli 

«  dell'Adda,  dell'Adige  e  del  Mincio  »  ,  dai  quali  lo  dividono  gli  aiti  monti 
della  catena  Orobia  e  Camonia  che  racchiudono  vasti  ghiacciaj  sopratutto  intorno 

i  Prezzolami  ed  alia  Gavia  dalla  parte  a  sera  ed  attorno  al  Tonale  ed  al  monte 
Adamo  dalla  parte  di  levante,  che  non  essendo  da  questo  versante  esposti  ai  venti 
marini  non  producono  con  subitaneo  disgelo  impetuose  piene. 

Si  nota  inoltre  che  le  due  valli  minori  di  Scalve  e  di  elusone  sono  aperte  ai 
venti  acquiferi  che  vi  preparano  pioggie  abbondanti  e  frequenti  anche  nei  mesi  estivi. 

Il  modulo  di  portata  dell'Oglio  è  di  m.  e.  83,00  al  minuto  secondo. 

I  canali  attualmente  alimentali  con  le  acque  di  questo  lago,  o  dal  fiume  dallo 
stesso  derivato,  sono  i  seguenti: 

Sulla  sponda  sinistra  di  levante. 

La  Seriola  Fusia,  della  portata  al  minuto  secondo  di  .     .  metri  cubici  6,70 

»         Vecchia  di  Chiari  di »  10,00 

Castrina „  500 

»         Trenzana „  55^ 

BaJona »         5,50 

Rudiana ,         3>50 

Castellana „         2,85 

Vescovada „         1>65 

Del  Molino  d'Urago »         \  (55 

Complessiva  portata  dei  canali  derivati  sulla  sponda  sinistra  metri  cub.  38,55 

Sulla  sponda  desina  0  di  sera. 

La  Roggia  Sale,  della  portata  di     ...     .  metri  cubici     1,00 

La  Roggia  Donna ...»       1  20 

il  Naviglio  Civico  di  Cremona »     18,00 

La  Roggia  del  Molino  di  Calcio 

Il  Naviglio  vecchio  Pallavicino  (....»     18,00 

11  Naviglio  nuovo  Pallavicino  ) 

Totale  portata  dei  canali  di  destra  .     .  metri  cubici  58,20       »       58,20 

fot.  portata  di  tutti  i  canali  derivati  dàll'Oglio  e  sulle  due  sponde  ni.  e.  70,55 

leve  rimarcare  però,  clic  le  derivazioni  inferiori  di  una  e  dell'altra  sponda 
!  massime  del  vecchio  e  nuovo  Naviglio  Pallavicino,  sono  per  la  massima 
tituite  di  acque  sorgenti,  che  nascono  nell'alveo  istcsso  del  fiume,  0  da 
ontanili  aperti  nella  bassa  sede  fluviale;  per  cui  si  può  ritenere  che  la  portata 
Banali  alimentati  dal  deflusso  del  dumo  sia  di  circa  metri  cub.  60;  cioè  corn- 
uta .1  circa  tre  quarti  del  modulo  di  portata  del  fiume  istesso. 
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Giova  inoltre  di  avvertire  intorno  a  queste  derivazioni,  che  esse  vengono  prati- 
cate mediante  sostegni  elevati  nell'alveo  del  fiume  che  sono  anche  all'occorrenza 
d'asciutta  rialzati  con  soprachiuse  ;  che  le  derivazioni  superiori  hanno  così  tutte 
le  acque  di  loro  competenza,  e  che  le  mancanze  di  magra  vanno  a  totale  svan- 
taggio degli  ultimi  canali  alimentati  dalle  acque  vive  del  fiume;  mentre  le  estreme 
inferiori  sono,  come  si  disse,  provedute  dalle  acque  sorgenti  che  si  riproducono 
nel  fiume  istesso. 

E  più  precisamente  abbiamo  dal  fatto,  che  per  tutte  le  Roggie  fino  al  Naviglio 
Civico  di  Cremona  si  mantiene  continua  e  perenne  la  portata  di  loro  spettanza, 
cosi  da  non  sentirne  difetto  nemmeno  per  straordinarie  siccità;  mentre  il  detto 
Naviglio  in  questi  casi  di  estrema  magra  si  riduce  ad  avere  una  piccolissima  quantità 
d'acque.  Però  a  memoria  d'uomini  non  ebbe  mai  questo  istesso  Naviglio  a  difettare  di 
quella  quantità  d'acqua  clic  va  a  beneficio  e  per  la  irrigazione  del  territorio  di  Fonta- 
nella, e  che  corrisponde  ad  un  settimo  della  sua  portata  normale. 

Cosi  si  deve  ritenere  che  l'Oglio  si  mantiene  sempre  proveduto  delle  acque  suf- 
ficienti ad  alimentare  tutti  i  canali  dallo  stesso  derivati  anche  nei  tempi  di  asciutta, 
se  si  eccettuino  il  Naviglio  Civico  di  Cremona  e  per  sei  settimi  della  sua  portala; 
e  le  altre  derivazioni  inferiori  del  Naviglio  Pallavicino  e  per  poca  parte,  perchè  sono 
formate  quasi  esclusivamente  di  acque  sorgenti.  Sarà  quindi  al  confronto  in  ispccia- 
lità  della  derivazione  del  Civico  Naviglio  di  Cremona  che  si  deve  provare  l'innocuità 
del  nuovo  canale  quando  venga  regolato  con  la  chiusa  sistematrice  del  lago. 

Per  ultimo  a  completamento  di  queste  nozioni  idrografiche  meteorologiche  faremo 
osservare  che  il  bacino  del  lago  d'Iseo  come  quello  del  lago  di  Como,  e  cosi  le  acque 
deli'Ogho,  come  quelle  dell'Adda  vanno  soggette  a  due  piene  periodiche  annuali,  una 
a  primavera  avanzata  e  l'altra  sul  finire  d'autunno;  e  così  i  deflussi  dell'Oglio,  come 
dell'Adda  oltrepassano  il  modulo  alla  metà  di  maggio,  giungono  al  massimo  in  giu- 
gno e  luglio,  e  ricadono  sotto  '  la  media  alla  fine  di  novembre,  e  toccano  il  minimo 
in  febhrajo,  marzo  ed  aprile. 

Finalmente  si  fa  osservare  che  per  la  plaga  interessata  all'aprimcnto  del  nuovo 
canale,  i  bisogni  di  irrigazione  più  sentiti  e  maggiori  sono  quelli  della  stagione 
estiva  e  più  precisamente  pei  tre  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto. 

Ora  con  la  chiusa  regolatrice  dell'emissario  si  dovrebbero  tenere  appunto  soste- 
nute ed  ammassate  le  acque  della  piena  primaverile  per  usarne  alla  irrigazione 
estiva,  mantenendo  prossimamente  il  modulo  di  normale  portata  del  fiume,  invece 
di  lasciarle  andare  in  gran  parte  perdute  per  deflussi  liberi  e  di  portata  maggiore 
del  modulo  normale  istesso,  il  quale  poi  sarebbe  più  che  sufficiente,  giusta  il  sopra 
esposto,  ad  alimentare  tutte  le  derivazioni,  compresa  anche  la  nuova  progettata. 

Così,  per  esempio,  a  conteggio  materiale  anche  utilizzando  di  soli  tre  quarti 
dell'altezza  di  m.  1,00  fra  il  pelo  di  magra  e  quello  di  piena  ordinaria  del  lago, 
se  con  la  chiusa  si  tenesse  in  serbo  per  la  irrigazione  estiva  uno  strato  d'acqua 
dell'altezza  di  m.  l,.r>0  ;  sopra  la  totale  superficie  del  lago  di  m.  00,000,000,  si 
avrebbe  una  massa  d'acqua  di  m.  cub.  90,000,000  ;  sufficiente  per  alimentare  pei 
tre  mesi  estivi  un  canale  d'acqua  della  portata  di  oltre  m.  cub.  42  al  secondo, 
cioè  di  una  portata  quasi  tripla  di  quella  assegnata  al  nuovo  canale  progettalo. 
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Inoltre,  richiamando  i  dati  già  esposti,  si  ha  che  il  modulò  di  portala  del 
(ionie  eccede  di  un  quarto  la  somma  di  tutte  le  acque  dallo  stesso  derivale,  e  si 
ha  inoltre  che  pel  naturale  meteorico  andamento  del  sistema  idrografico  del  bacino 
di  alimentazione,  il  deflusso  del  fiume  oltrepassa  il  modulo  alla  metà  di  maggio, 
e  giunge  al  massimo  in  giugno  e  luglio;  è  quindi  chiaro  ed  evidente  che  si 
potrà  con  tutta  facilità  e  con  altrettanto  sicuro  risultato  regolare  il  deflusso 
istesso  nei  tre  mesi  estivi,  così  da  mantenerlo  possibilmente  uniforme  e  tale  da 
averne  una  portata  sufficiente  all'alimentazione  di  tutte  le  diverse  derivazioni. 

Con  la  chiusa  si  tratta  di  impedire  all'uopo  il  deflusso  massimo  che  suole 
avvenire  alla  fine  di  giugno  od  al  principio  di  luglio  ,  per  ripartirne  invece  la 
massa  di  piena  in  un  deflusso  che  mantenga  il  modulo  di  portata  del  fiume 
sino  alla  fine  di  agosto,  cioè  fino  al  compimento  della  irrigazione  estiva. 

Con  l'opera  della  stessa  chiusa  si  potranno  egualmente  utilizzare  le  piene 
autunnali  cosi  da  togliere  le  massime  magre  jemali. 

In  prova  dei  vantaggiosi  risultati  che  si  potranno  ottenere  con  questa  chiusa,  e 
che  saranno  sicuramente  tali  da  fare  non  solo  provveduto  d'acque  il  nuovo  canale 
senza  pregiudizio  delle  attuali  derivazioni,  ma  da  migliorare  le  condizioni  istesse 
di  queste  derivazioni,  basterà  di  citare  di  nuovo  in  proposito  l'autorevole  giudizio 
del  distinto  Idraulico  ing.  Possenti  nel  suo  progetto  di  un  nuovo  canale  da  derivarsi 
dal  lago  di  Lugano  che  ne  è  l'emissario.  Egli  ne  prova  con  una  laboriosa  finitezza 
di  calcoli,  che  la  Tresa  non  potrebbe,  lasciata  come  si  trova,  dare  assicurata  una 
derivazione  di  metri  cubici  IO  al  secondo,  mentre  invece  con  la  sistemazione  del 
lago  mediante  una  chiusa  potrebbe  darne  una  sicura  derivazione  di  una  portata 
più  che  doppia,  cioè  di  metri  cubici  25  in  eslate  e  di  metri  19  in  inverno. 
D'altronde  nel  caso  nostro  concorrendo  speciali  e  più  favorevoli  circostanze, 
perchè  l'afflusso  di  questo  lago  d'Iseo  è  sussidiato  nei  mesi  estivi  dallo  sciogli- 
mento delle  nevi  e  dei  ghiacci  dalle  altissime  vette  alpine  comprese  nel  suo 
bacino  di  confluenza,  e  perchè  la  differenza  fra  il  pelo  di  magra  ,  e  quello  di 
piena  è  maggiore  che  pel  lago  di  Lugano;  cosi  si  può  con  tutta  certezza  della 
proposta  sistemazione  ripromettersene  un  eguale,  anzi  un  più  vantaggioso  risultato. 

Finalmente  prima  del  Possenti  troviamo  proposta  la  vantaggiosa  applicazione 
di  queste  chiuse  anche  dal  Lombardiui  pel  lago  di  Como  ed  a  compimento 
delle  opere  già  eseguite  per  la  sistemazione  del  suo  emissario. 

Il  maneggio  della  chiusa  sarebbe  disciplinato  dietro  apposito  regolamento  da 
stabilirsi  sul  medio  delle  periodiche  variazioni  idrografiche  e  meteoriche  e  sulla 
osservazione  di  appositi  idrometri  misuratori  delle  portate  di  afflusso  e  di  quelle 
di  deflusso.  Come  propone  il  Possenti,  una  corrispondenza  telegrafica  dovrebbe 
facilitare  il  servizio  di  questa  chiusa,  tenendo  così  avvertiti  in  tempo  utile  an- 
che gli  afflussi  di  piene  istantanee  e  straordinarie:  e  la  pratica  fondata  sopra 
accurate  e  diligenti  osservazioni  saprà  poi  d'anno  in  anno  suggerire  quelle  utili 
provvidenze  che  valgono  a  raggiungere  un  esito  il  più  completo. 

Né  si  può  temerne  che  le  piene  abbiano  ad  eccedere  il  limite  di  metri  1,50  che 
si  verrebbe  a  utilizzare  con  la  chiusa;  perchè,  come  si  è  già  accennato,  si  potrebbe 
abbassare  l'attuale  incile  dell'emissario  così  che  la  soglia  della  chiusa  fosse  inipo- 
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stata  più  bassa  del  fondo  medesimo;  perchè,  come  si  disse,  si  ponno  disporre 
gli  alvei  delle  due  prime  roggie  derivale  sulle  opposte  sponde  ed  all'  incile 
istessó  del  fiume,  uno  della  Fusia  sulla  sinistra  e  l'altro  del  nuovo  canale  della 
destra  in  modo  da  lasciare  le  sponde  dei  medesimi  verso  il  fiume  aperte  a  sfio- 
ratori che  servano  non  solo  a  regolarne  la  competenza  di  normale  portata  dei 
detti  canali,  ma  anche  ad  ampliare  all'evenienza  di  piena  la  sezione  di  efflusso 
in  aggiunta  a  quella  del  fiume. 

Finalmente  questi  rialzi  di  piene  straordinarie  ponno  essere  prevenuti  dalla 
guardia  dell'idrometro  di  afflusso,  e  da  questa  comunicati  all'altra  guardia  sa- 
rebbero così  evitati,  perchè  si  saprebbero  anticipatamente  aprire  le  porte  della 
chiusa  regolatrice  dell'efflusso. 

Riassumendo  si  può  quindi  concludere  che  resta  cosi  a  tutta  evidenza  e  con 
piena  convinzione  tecnica  provato  l'assunto,  che  i  vantaggi  ottenibili  con  la  chiusa 
di  sistemazione  del  lago,  e  per  la  quale  viene  a  convertirsi  in  un  serbatojo  ar- 
tificiale, sono  tali  da  rendere  per  primo  punto  di  nessun  pregiudizio  agli  attuali 
estrattori  l'aprimenlo  del  nuovo  canale;  per  secondo  punto  da  fare  anzi  miglio- 
rate le  condizioni  degli  estrattori  medesimi,  e  come  per  terzo  punto  non  si  pos- 
sono temere  degli  allagamenti  a  danno  del  contorno  vicinale  del  lago. 

Quindi  non  potendo  la  nuova  derivazione  essere  di  pregiudizio  delle  altrui 
competenze,  dovrebbe  come  tale  ed  a  senso  della  già  citata  Legge  organica  sul- 
1'  ordinamento  del  servizio  delle  opere  pubbliche  promulgata  col  Reale  Decreto 
"20  novembre  1059  venire  dal  Governo  concessa. 


CENNO 

SULLE  RICCHEZZE  MINERALI  DELL'ISOLA  DI  SARDEGNA 

del  Sig.  Ing.  E.  MARCHESE. 

CAPITOLO  V. 

COLTIVAZIONI    ANTICHE. 

La  Sardegna  è  stata  costantemente  riguardata  dagli  antichi  quale  contrada 
molto  ricca  in  argento ,  e  in  grazia  di  questo  prezioso  metallo ,  fin  da  tempi 
immemorabili  ne  vennero  investigati  i  terreni. 

Molti  antichi  scrittori  ne  fanno  menzione  in  tale  senso,  e  sarebbe  inutile  il 
riportare  in  questo  luogo  le  loro  attenzioni,  le  quali  non  gettano  del  resto  lume 
alcuno  sui  metodi  che  venivano  impiegati,  in  quelle  epoche  rimole,  per  la  col- 
tivazione ed  il  trattamento  dei  minerali  argentiferi  dell'isola. 

Non  sarebbe  irragionevole  lo  ammettere  che  i  Fenicii,  i  quali  furono  i  primi  a 
colonizzare  una  gran  parte  delle  coste  del  Mediterraneo,  e  si  portarono  nel  mezzo- 
giorno della  Spagna  a  ricercarvi  le  miniere  argentifere,  abbiano  tentali  lavori  di 
ugual  natura  in  Sardegna,  dando  origine  cosi  alle  sue  prime  coltivazioni  minerarie. 
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Cartagine,  di  colonia  e  rivale  de' Fenicii, divenuta  arbitra  del  commercio  del 
mondo,  quando  il  popolo  civilizzatore  di  Tiro  e  di  Sidone  dovette  piegarsi  al  giogo 
d'Alessandro,  ebbe  la  Sardegna  durante  tre  secoli,  e  vi  continuò  certamente  in  tale 
periodo  i  lavori  minerari,  finché  a  sua  volta  venne  annientata  la  sua  possanza  da 
quella  dei  vincitori  del  mondo, 

La  coltivazione  delle  miniere  di  Sardegna  non  fu  pertanto  sospesa  sotto  la  nuova 
dominazione.  Si  sa  clic  l'argento  diventava  ognor  più  raro  sotto  l'impero,  e  segna* 
lamenta  dopo  gli  Antonini.  I  tesori,  de' quali  le  legioni  ed  i  proconsoli  romani  aveano 
spogliale  le  nazioni  del  mondo,  conquistate  colla  forza  ed  amministrate  colle  espi- 
lazioni, se  ne  ritornavano  a  poco  poco  in  Asia,  i  prodotti  forniti  a  Roma  da  quella 
ricca  contrada  non  polendo  essere  altrimenti  scambiati  dai  cittadini  romani,  i  quali 
sdegnando  e  tenendo  a  vile  l'industria  ed  il  commercio,  non  riuscivano  a  sufficiente- 
mente produrre.  L'interesse  per  conseguenza  che  per  essi  si  portava  alla  coltivazione 
delle  miniere  di  Sardegna  dovette  essere  proporzionato  alla  scarsità  del  prezioso 
metallo,  e  quindi  assai  grande:  e  poiché  non  era  proprio  della  loro  civiltà  che  vi 
attendessero  essi  stessi  vi  impiegarono  i  loro  schiavi,  e  fecero  de'  distretti  mineràrj 
della  Sardegna  una  contrada  di  deportazione. 

Questo  lungo  periodo,  dall'origine  delle,  prime  coltivazioni  alla  caduta  dell'impero 
può  costituire,  a  mio  avviso,  la  prima  e  la  più  importante  epoca  della  industria  mi- 
neraria nell'isola  ;  epoca  che  potrebbe  diffìcilmente  suddividersi  dietro  differenze 
malagevoli  a  stabilire  esattamente  nella  natura  dei  lavori  lasciatici  da  questi 
antichi  coltivatori. 

La  caduta  dell'Impero  d'Occidente,  le  invasioni  dei  Goti,  dei  Vandali,  dei  Saraceni; 
le  guerre,  i  disastri  che  accompagnarono  questi  grandi  avvenimenti  e  che  involsero 
nel  loro  turbine  anche  l'isola  di  Sardegna,  furono  la  cagione  della  sospensione  pro- 
babile de'  lavori  di  queste  miniere,  come  di  quelle  di  altri  paesi ,  dal  V  all'XI  secolo. 

Dal  secolo  XI  al  XIV,  la  Sardegna,  successivamente  soggetta  ai  Pisani  ed  ai  Geno- 
vesi, vide  le  sue  coltivazioni  minerarie  risorgere  a  nuova  vita,  e  certo  la  scarsità 
ognor  maggiore  dell'argento,  che  si  ritirava  nella  circolazione  ,  nel  disordine 
dell'anarchia  e  delle  vessazioni  feudali,  ebbe  una  grande  influenza  sullo  sviluppo  che 
le  due  repubbliche  hanno  dato  alle  miniere  dell'isola.  In  quest'epoca  si  battevano 
monete  di  questo  metallo  nella  città  di  Iglcsias,  come  risulta  da  documenti  conservati 
nell'Archivio  R.  di  Cagliari. 

L'isola  di  Sardegna,  passata  finalmente  nel  XIV  secolo  sotto  la  dominazione  meno 
instabile  della  Spagna,  vide  la  coltivazione  delle  sue  miniere  soccombere  repentina- 
mente poco  più  tardi,  per  non  risorgere  più. 

Quest'ultimo  fatto  devesi  sovratutto  ripetere  da  quell'avvenimento  straordinario 
che  ha  cangiato  in  breve  tempo  la  faccia  del  globo,  la  scoperta  dell'America,  fattasi 
meno  di  due  secoli  più  tardi.  Questa  circostanza  ha  certamente  portato  un  colpo 
mortale  alle  miniere  di  Sardegna,  considerate  quali  miniere  argentifere,  poiché 
la  massa  di  argento  importata  dall'America  in  Europa  fece,  in  meno  di  un  secolo, 
cadere  il  prezzo  di  questo  metallo  ad  '/e  circa  di  quel  che  era  prima  del  1492: 
ora  quindi  assolutamente  impossibile  che  le  miniere  sarde  potessero  ulteriormente 
sostenersi  in  vita.  Se  si  aggiunge  a  questa  influenza  diretta,  ([nella  indirelta 
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dello  spirito  di  avventura,  dell' immoralità,  che  furono  conseguenze  della  grande 
scoperta,  si  può  facilmente  comprendere  la  ragione  della  decadenza  successiva 
della  Sardegna,  non  solamente  come  distretto  metallifero,  ina  sotto  tulli  i  rapporti; 
decadenza  che  dovette  necessariamente  subire  la  Spagna  islessa,  la  più  grande 
nazione  del  mondo  in  quell'epoca. 

Egli  è  questo  secondo  periodo,  dal  secolo  XI  fino  ai  primi  effetti  della  scoperta 
dell'America  relativamente  al  prezzo  dell'argento,  che  panni  possa  caratterizzare 
una  seconda  epoca  di  risultati  brillanti  della  coltivazione  delle  miniere  sarde. 

Dall'epoca  delle  memorande  imprese  di  Colombo  e  di  Vasco  di  Gama  alla  metà 
circa  del  secolo  presente,  sia  sotto  la  dominazione  aragonese,  sia  sotlo  la  Casa  di 
Savoja,  le  miniere  di  Sardegna,  quasi  interamente  abbandonate,  furono  unicamente 
oggetto  di  alcune  concessioni  generali  a  favore  di  privati,  con  canoni  pagati  alla 
Corona  e  che  diedero  risultati,  relativamente  ai  primi,  quasi  insignificanti. 

Le  ricerche  minerarie  ripresero  nuova  vita  dopo  la  promulgazione  in  Sardegna 
dell'Editto  50  giugno  1840 ;  ma  ormai  (risultato  del  mutare  de'  secoli),  la  loro 
principale  ricchezza  consiste  nel  piombo  ben  più  che  nell'argento. 

Natura  degli  antichi  lavori,  he  coltivazioni  degli  antichi,  di  cui  restano  oggi- 
giorno ancora  tante  tracce  evidenti,  pare  essersi  limitate  ai  minerali  che  sono 
proprj  della  formazione  calcaria  del  distretto  d  Iglesias  :  tale  formazione  è  stata 
esplorata  poco  presso  in  tutta  la  sua  estensione,  e  dovunque  vi  si  riconoscono 
le  traccie  degli  innumerevoli  pozzetti,  pei  quali  gli  antichi  coltivatori  discendevano 
nelle  differenti  zone  metallifere.  Questo  fatto  è  del  resto  assai  naturale,  avvegnaché 
i  minerali  della  formazione  calcaria  presentino  ben  minori  difficoltà  di  escava? 
zionc  che  i  filoni  regolari, più  o  meno  quarzosi,  sia  a  motivo  della  roccia  incassante, 
sia  specialmente  per  l'abbondanza  delle  argille,  cui  la  galena  è  ordinariamente 
associata  in  tale  formazione. 

Tali  minerali,  che  si  van  dì  nuovo  coltivando  attualmente,  sono  in  generale 
molto  poveri  in  argento,  di  cui  contengono  appena  15  a  25  grammi  per  100 
chilog.  ;  essi  dovevano  essere  non  pertanto  esclusivamente  trattati  per  l'estrazione 
di  questo  metallo,  come  ce  lo  conferma  la  testimonianza  di  tutti  gli  antichi 
scrittori  che  si  riferiscono  alle  due  epoche  già  accennate,  i  quali  concordemente 
fan  cenno  à&Wargenlo  della  Sardegna,  e  solo  eccezionalmente  degli  altri  metalli. 

Del  resto  ho  già  altrove  osservato  come  probabilmente  a  conoscenza  degli 
antichi  siano  stati  giacimenti  di  maggior  ricchezza  in  argento,  i  quali  ora  noi  non 
conosciamo,  o  divennero  meno  argentiferi  in  profondità,  dalla  fusione  de'  di  cui 
minerali,  misti  ad  altri  men  ricchi,  possano  risultare  le  antiche  scorie  lasciate  sul 
luogo,  il  cui  piombo  contiene  da  60  a  110  grammi  del  metallo  prezioso. 

Ad  ogni  modo,  e  per  farsi  una  esatta  idea  della  importanza  che  dovea  naturalmente 
competere  alle  miniere  della  Sardegna  in  quelle  lontane  epoche  di  coltivazione,  è 
utile  ripetere  come  l'argento  fosse  di  gran  lunga  più  ricercato  in  quei  (empi  che 
ai  giorni  nostri,  e  dovesse  avere  per  conseguenza  un  valpre  relativo  ben  maggiore. 
Secondo  i  calcoli  di  G.  B.  Say,  un  dato  peso  di  metallo  argento  otteneva  in  cambio 
ai  tempi  di  Cesare  una  quantità  di  grano  5,57  volte  maggiore  di  quella  che  lo  stesso 
peso  ne  avrebbe  ottenuto  nel  1020,  ed  una  tale  proporzione  si  è  elevata  nel  medio 
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evo  lino  a  6, 94,  media  dei  regni  di  Carlo  Magno  e  Carlo  VII,  che  comprendono, 

per  cosi  diro,  il  secondo  periodo  della  coltivazione  delle  miniere  dell'isola.  Si  può 
quindi  approssimativamente  ritenere  che  minerali  a  20  gr.  di  argento  rappresen- 
tassero in  quelle  epoche  la  slessa  ricchezza  che  i  minerali  a  110  e  140  gr.  trattati 
nelle  nostre  officine  nel  1820,  se  si  suppone  che  i  piombi,  che  si  producevano  allora 
io  grande  abbondanza,  non  fossero  piò  ricercati  clic  a'giorni  nostri,  cioè  non  aves- 
sero allora  un  prezzo  relativamente  maggiore.  E  se  si  aggiunge  d'altra  parte  che  i 
combustibili  e  la  mano  d'opera  doveano  essere,  sempre  relativamente,  men  cari  in 
Sardegna  allora,  che  nei  nostri  distretti  industriali  nel  1820,  si  comprende  facilmente 
coinè  litli  i  minerali  di  Sardegna,  anche  quelli  che  ai  nostri  giorni  sono  considerati 
come  poveri,  potessero  presentare  larghi  benefizj  nella  estrazione  dell'argento. 

Non  è  perciò  a  fare  meraviglia  se  le  antiche  coltivazioni  sono  sviluppatissime 
in  tu!!a  la  formazione  che  ho  accennata. 

Le  località,  dove  possonsi  piò  facilmente  istudiare  i  lavori  di  coltivazione  della 
prima  epoca,  che  chiamerò  romana,  è  la  miniera  di  Monteponi  ed  i  suoi  dintorni, 
a  poca  distanza  dalla  città  d'Iglesias.  Le  sommità  di  questo  monte,  come  quella 
di  monte  Oi,  di  monte  S.  Giovanni  e  di  altri  vicini,  sono  coperte  di  materiali 
provenienti  dalle  auliche  scavazioni,  in  mezzo  ai  quali  appariscono  innumerevoli 
bocche  di  piccoli  pozzetti  o  fornelli,  le  quali  distanti  l'ima  dall'altra  di  pochi  metri, 
sono  spesso  ingombre  dei  materiali  medesimi,  fra  cui  si  ritrovano  spesso  piccoli 
pezzetti  di  galena  o  di  carbonato  di  piombo,  residuo  di  antiche  cernite. 

Tutti  questi  pozzetti,  i  cui  oriiizj  sono  talvolta  allineati  in  certe  direzioni,  e  che 
sono  stati  in  parte  rintracciati  nella  profondità  dc'lavori  di  attuali  coltivazioni,  non 
oltrepassano  in  generale,  alla  miniera  di  Monteponi,  i  50  m.  sebbene  alcuno  se  ne 
trovi  spinto  più  oltre,  a  motivo,  probabilmente,  della  ricchezza  della  zona  coltivata. 
Essi  sono  aperti  generalmente  fra  2  banchi  calcarei,  con  sezione  varia,  ma  spesso 
cosi  ristretta  da  permettere  appena  il  passaggio  di  un  corpo  umano  ;  comunicano  quasi 
sempre  tra  loro  a  poca  distanza  dalla  supertìcie,e  presentano  ristringimenti,inflessioni, 
ed  altri  accidenti  die  sono  certamente  in  relazione  colla  ricchezza  e  l' andamento 
delle  colonne  che  sono  state  escavate.  Visitandone  l'interno  vi  si  rinvengono  spesso 
le  argille,  seguitando  le  quali  gli  antichi  aveano  spinti  innanzi  i  loro  lavori. 

Simili  traccie  delle  antiche  coltivazioni  romane  si  trovano  quasi  per  ognidove 
nel  circondario  d'Iglesias,  ed  il  costante  complesso  di  piccoli  pozzetti,  quasi 
isolati  gli  uni  dagli  altri,  o,  per  dir  cosi,  di  molteplici  coltivazioni  individuali, 
le  caratterizza  assai  nettamente. 

Ad  eccezione  di  queste  scavazioni  minerarie,  non  esistono  nelle  località  altre  este- 
riori testimonianze  dell'industria  mineralogica  di  quell'epoca  che  negli  abbondanti 
depositi  di  scorie  piombifere  di  Domus-novas  e  Fluminimaggiore.  Nessun  resto  di 
costruzioni  esterne  si  ritrova  presso  alcuna  miniera.  La  città  di  Metalla,  che  gli  archeo- 
logi pensano,  secondo  l'Itinerario  di  Antonino,  abbia  esistito  presfb  Antas,  a  mezzo 
cammino  tra  i  due  villaggi  sovraccennati,  era  probabilmente  il  capoluogo  di  quel 
distretto  essenzialmente  minerario  (la  Bergstadt  dei  Tedeschi),  ma  di  essa  pur  sono 
completamente  scomparse  le  vestigia,  fuorché  del  tempio,  effigiato  in  alcune  monete, 
e  <let  quale  si  scorgono  ancora  oggigiorno  le  rovine  nella    località  sopradetta. 
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Si  potrebbe  riferire  alle  coltivazioni  di  miniere  di  quest'epoca  l'esistenza  della 
città  importantissima  di  Sulcis,  di  cui  ci  rimangono  interessanti  vestigia  a  San- 
V  Antioco  in  vicinanza  del  golfo  di  Palmas.  Siccome  la  penisola  di  questo  nome 
portava  in  allora  la  denominazióne  di  Plumbea,  perchè  era  probabilmente  luogo 
di  deposito  e  di  carico  dei  metalli  prodotti  nel  distretto  d' Iglesias ,  si  potreb- 
bero considerare  i  resti  di  ima  tale  città  ,  come  i  soli  di  questa  specie  che  si 
collegllino  almeno  in  parte  all'industria  mineraria  dell'epoca  romana. 

Nel  secondo  periodo  di  coltivazione,  si  cominciò  probabilmente  col  riprendere  i 
precedenti  lavori,  come  Io  si  potrebbe  credere  visitando  certe  escavazioni  l'atte  in 
loro  prossimità,  ma  che  pur  ne  differiscono  visibilmente.  Questi  primi  tentativi  non 
dovettero  riuscire  molto  fruttuosi,  essendoché  i  giacimenti  fossero  stati  precedente- 
mente coltivati  a  profondità  non  indifferenti,  segnatamente  per  i  più  ricchi.  Egli  è 
a  tale  circostanza  che  sono  probabilmente  dovuti  i  lavori  molto  più  sviluppati  di 
questa  epoca,  coi  quali  si  traversarono  i  giacimenti  per  gallerie  e  pozzi,  che  ancora 
in  parte  possono  essere  riconosciuti  oggigiorno.  I  monti  del  Salto  Gessa,  di  Villa* 
massargia,  di  S.  Giovanni  ed  altri  ne  olirono  esempi  evidenti.  Nella  prima  di  queste 
località,  a  poca  distanza  del  mare,  presso  i  resti  di  differenti  costruzioni,  quali  una 
strada,  un  canale,  e  fra  un  gran  numero  di  pozzetti  aperti  nella  calcaria,  esiste  un 
pozzo  circolare  in  muratura,  il  (piale  per  un  passaggio  inclinato  comunica  con 
un  secondo  parimenti  verticale  ed  ugualmente  costrutto,  nel  quale  fu  impossi- 
sibile  penetrare,  nella  breve  visita  fatta  nella  località.  Questo  esempio  io  cito, 
perchè  dimostra  chiaramente,  come  lavori  di  una  tale  natura  dovessero  connettersi 
con  un  sistema  di  coltivazione,  a  noi  ancora  poco  noto,  ma  certamente  assai  com- 
plesso, e  ben  differente  per  conseguenza  da  quello  dell'epoca  precedente. 

In  questo  secondo  periodo  l'industria  mineraria  nell'isola,  il  lavoro  delle  miniere,non 
più  occupazione  di  schiavo,  divenne  libero,  e  semplicemente  sottoposto  a  certe  preroga- 
tive attribuite  allo  Stato;  e  laprovinciad'Iglesias,di  contrada  di  deportazione, diventata 
stanza  di  un  popolo  civilizzato  del  Cristianesimo,  vide  sorgere  l'attuale  città  con  molti 
altri  villaggio  cui  monumenti,  esistenti  ancora  al  di  d'oggi,  sono  esclusivamente  pisani. 

Nei  primi  tempi  della  dominazione  spagnuola  la  coltivazione  delle  miniere  di 
Sardegna,  ed  iì  trattamento  de' minerali  argentiferi  si  mantennero  ad  un  certo 
grado  d'importanza.  Alcuni  documenti  ce  Io  attestano,  ed  una  moneta  d'argento 
trovata,  or  è  qualche  mese,  fra  le  scorie  piombifere  di  Fluminimaggiore,  portante 
il  nome  di  Pietro  re  d'Aragona  e  di  Sardegna,  e  che  può  conseguentemente  ri- 
ferirsi al  XIV  secolo,  ne  potrebbe  fornire  una  prova  di  differente  natura. 

L' industria  delle  miniere,  e  segnatamente  la  coltivazione  dei  giacimenti  spe- 
ciali alla  formazione  calcaria,  non  cessò  certamente  che  per  gli  effetti  delle  im- 
mense coltivazioni  argentifere  del  Chili,  del  Perù  e  del  Messico ,  dischiuse  al- 
l'industria  degli  Europei,  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

Egli  è  probabilmente  dopo  tali  avvenimenti  che  si  cominciarono  ed  esplorare, 
con  risultati  del  resto  non  comparabili  alle  epoche,  citate,  i  filoni  regolari,  i  cui 
minerali  sono  un  po' più  ricchi  in  argento.  L'applicazione  della  polvere,  che  si 
era  mostrata  per  la  prima  volta  in  Europa  quale  terribile  istrumento  di  guerra 
alla  battaglia  di  Crecy  (4546),  al  lavoro  meno  terribile  <i  mollo    più   utile  delle 
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mimerò,  obito  certamente  la  massima  parto  nella  riuscita  di  colali  ricerche,  clic 
gli  antichi  non  aveano  osato  intraprendere  coi  loro  mezzi  primitivi. 

Queste  nuovo  indagini  che  eontinuarono,  languenti  sempre,  lino  al  nostro  se- 
colo, non  hanno  dato  che  ben  meschini  risultati;  lo  miniere  furono  quasi  conti- 
nuamente affidate  ad  appaltatori  generali,  e  non  videro  sorgere  che  verso  la  metà 
del  secolo  passato  una  olììeina  pel  trattamento  dei  loro  minerali.  Questa  fu  sta- 
bilita presso  il  villaggio  di  Vilh.cidro,  e  vi  si  trattarono  segnatamente  i  minerali 
provenienti  dal  filone  di  Montevecchio,  coltivato  a  cielo  aperto. 

In  questa  olììeina  si  fondevano  inoltre  i  differenti  minerali  dell'  isola,  che  i  pro- 
duttori doveauo  rilasciare  ad  un  prezzo  determinato,  e  che  si  trattavano  per  ar- 
gento quando  rendevano  all'assaggio  almeno  un'oncia  e  mezza  d'argento  per  due 
eanlara  di  piombo,  vale  a  dire  62  gr.  per  100  chilog  (I).  Si  noti  pertanto  che  i 
minerali  di  Montevecchio  danno,  soli,  attualmente  una  tale  quantità  di  argento. 
Dopo  la  morte  del  concessionario  Mandel,  che  metteva  in  piedi  una  tale  of- 
ficina colla  cooperazione  di  ingegneri  ed  operàj  tedeschi ,  il  Governo  ne  conti- 
nuava alcun  tempo  l'esercizio  per  suo  proprio  conto,  che  veniva  sospeso  poco 
dopo  per  non  più  risorgere. 

I  resti  della  medesima  han  servito  più  tardi  per  lo  stabilimento  dei  forni  de- 
stinati a  rifondere  le  antiche  scorie. 

Scorie  antiche,  Ciò  che  di  più  positivo  e  di  maggiormente  interessante  per  d'in- 
dustria  ci  resta  ora  di  tutti  questi  antichi  lavori,  sull'epoca  e  natura  dei  quali 
non  ci  è  dato  che  di  emettere  opinioni  più  o  meno  probabili,  sono  i  cumuli 
di  scoria,  ancora  assai  ricca  in  piombo  argentifero,  che  risultano  dal  trattamento 
fallo  dagli  antichi  subire  sul  luogo  ai  loro  minerali. 

Questi  depositi,  che  fanno  oggetto  da  qualche  anno  di  un  ramo  speciale  d'in- 
dustria mineraria,  sono  riuniti  in  alcuni  punti  principali  del  distretto  d'Iglesias. 
l.°  Nel  bacino  di  Domus-novas,  sulle  sponde  dei  due  confluenti  del  Cixerri,  il 
Rio  Canonica  ed  il  torrente  di  S'  acqua  arrutta,  dove  i  cumuli  di  questo  eccel- 
lente materiale  sono  sparsi  in  piccola  parte  nelle  vicinanze  della  città  d'Iglesias, 
e  sopratutto  presso  il  detto  villaggio  di  Domus-novas,  Villamassargia  e  Musei; 
'2."  Sulle  sponde  del  torrente  di  Fluminimaggiore,  a  monte  ed  a  valle  del  vil- 
laggio di  questo  nome,  e  nello  stesso  abitato  attuale  costrutto  in  parte  sopra 
depositi  di  questo  genere; 

5.°  Presso  Villacidro,  in  riva  al  torrente  Eleni.  Alcune  piccole  quantità  si  tro- 
vano inoltre  disperse  qua  e  là  in  siti  montuosi  dello  stesso  distretto,  noi  quali 
però  mancano  completamente  i  corsi  d'acqua,  anche  i  più  deboli.  Tali  sono  i 
depositi  di  Grugua  nel  salto  Gessa,  di  Arenati  tra  Piumini  e  Domus-novas  ,  di 
Matoppa  presso  il  mare,  i  quali  tutti  sono  d'altronde  di  pochissima  importanza. 
La  valutazione  un  po' approssimata  di  tali  depositi  è  resa  assai  difficile  dalle 
accidentalità  del  suolo  sul  quale  esse  vennero  rigettate  dagli  antichi  fonditori  ; 
sono  necessarie,  ad  averne  una  idea  mono  inesatta  ,  ricerche  ripetute  in  molti 
ponti,  nei  quali  non  solamente  il  deposito  può  avere  maggiore  o  minore  al- 
tezza; ma  presentare  scorie  più  o  meno  commiste  ad  altri  materiali,  od  anche 
M  Ordin.  del  5  pitiffno  1753 
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divise  da  strati  terrosi,  corrispondenti  probabilmente  a  lunghi  periodi  di  sospen- 
sione neir  attivazione  del  trattamento  metallurgico. 

Si  può  ammettere  così  a  IT  incirca  che  nel  bacino  di  Domus-novas  esistessero 
prima  del  1850  circa  110  mila  tonnellate  di  questo  materiale;  20  a  25  mila 
nei  dintorni  di  Fluminimaggiore;  15  a  20  mila  presso  Villacidro. 

Considerando  la  loro  natura,  la  loro  ricchezza  e  fusibilità,  è  necessario  distinguere 
i  depositi  delle  ihic  prime  località  da  quello  di  Villacidro,  dacché  i  primi  sono 
esclusivamente  provenienti  dal  trattamento  dei  minerali,  in  massima  parte  calcarei, 
fattosi  nei  due  periodi  più  remoti  che  sono  stati  distinti  prima  d'ora,  mentre  quello 
di  Villacidro  risulta  dall'esercizio  della  fonderia  attivata  nel  mezzo  del  secolo 
scorso  dal  concessionario  generale  Mainici  e  poi  dal  Governo  ,  nella  quale  si 
trattavano  quasi  esclusivamente  i  minerali  quarzosi  del  filone   di  Montevecchio. 

Le  scorie  del  bacino  di  Donms-novas  contengono  una  quantità  di  piombo  che 
non  è  certamente  costante,  ma  che  oscilli  entro  limiti  abbastanza  ristretti  per  ad- 
dimostrare un  andamento  molto  regolare  nelle  antiche  fonderie  nelle  quali  esse 
erano  prodotte.  Il  loro  tenore  varia  fra  il  10  ed  il  li  °/o  di  piombo,  il  quale 
contiene  CO  sino  a  110  grammi  d'argento.  Queste  scorie  sono  molto  fusibili. 

Quelle  di  Fluminimaggiore  sono,  in  generale,  un  po' più  ricche  in  piombo,  meno 
però  in  argento;  può  loro  attribuirsi  un  tenore  di  14  a  18  p.  %  m  piombo, 
contenente  circa  50  grammi  in  argento.  Qui  la  ricchezza  è  però  assai  più  va- 
riabile che  nel  bacino  di  Domus-novas,  trovaudovisi  depositi  assai  più  ricchi  an- 
cora ,  ed  altri  rimaneggiati  dalle  acque  del  torrente  e  stratificati  colle  roccie 
travolte  nel  suo  corso,  i  quali  non  arrivano  a  contenere  10  p,  %  ìn  piombo, 
sebbene  abbiano  a  ritenersi  quali  residui  dei  trattamenti  i  più  remoti. 

Agli  altri  piccoli  cumuli  sparsi  in  varie  località,  che  possono  ancora  riportarsi 
alle  due  prime  epoche  di  coltivazione,  corrispondono  ricchezze  molto  più  varia- 
bili, le  quali  influiscono  assai  poco  sull'industria,  dacché  la  loro  quantità  è 
limitatissima.  Così,  per  esempio ,  dalle  scorie  raccolte  nella  località  di  Grugua 
si  è  tratto  fino  a  42  e  45  p.  °/o  di  piombo  ! 

Se  si  considerino  le  località,  nelle  quali  le  più  importanti  quantità  di  questi 
residui  sono  state  accumulate,  non  si  ha  dubbio  nello  ammettere  che  gli  antichi 
si  valessero  della  forza  motrice  dell'  acqua  a  dar  movimento  ai  ventilatori  delle 
loro  fonderie;  i  residui  dei  canali  che  servivano  a  questo  fine,  le  traccie  di  an- 
tichi forni,  dei  materiali  che  venivano  impiegali  alla  costruzione,  che  si  rinven- 
gono abbondanti  in  loro  vicinanza,  fanuo  ragionevolmente  supporre  che  il  loro 
trattamento  si  facesse  con  forni  a  manica,  press'  a  poco  come  oggigiorno,  salve 
le  imperfezioni  probabilmente  maggiori  delle  macchine  soffianti. 

Poco  invece  ci  è  dato  di  conoscere  sul  modo  col  quale  gli  antichi-  procede- 
vano nella  separazione  dei  due  metalli ,  che  pure  certamente  si  eseguiva  sul 
luogo,  come  lo  confermano  del  pari  pezzi  di  litargirio  che  qualche  volta  si  rin- 
vengono in  mezzo  agli  altri  resti  del  loro  trattamento. 

Per  quanto  riguarda  poi  i  piccoli  depositi  stati  rinvenuti  in  località  dove  l'acqua 
è  completamente  mancante,  essi  possono  essere  considerati  come  assaggi  e  tentativi 
di  breve  durata,  fatti  con  ventilatori  a  mano  o  a  cavallo,  uè  possono,  a  parer  mio, 
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caratterizzare  un  periodo  speciale  od  un  modo  di  essere  distinto  dell'antica  in- 
dustria metallurgica  in  questa  contrada. 

Le  scorie  di  Villacidro,  risultato  di  fusioni  mollo  più  recenti,  ma  operate 
sopra  un  materiale  assai  refrattario,  quale  è  il  minerale  del  filone  di  Montevecchio, 
sono  ancora  abbastanza  ricche  in  piombò  per  potere  subire  una  seconda  fusione 
economica  allo  scopo  di  ricavarne  questo  metallo,  di  cui  contengono  ancora  11 
a  1  i  per  cento  ;  la  (piantila  d'argento  che  in  esso  si  ritrova  è  di  70  a  80  grammi 
per  100  chilogrammi. 

Tulli  questi  deposili  di  antiche  loppe,  più  o  meno  piombifere,  sebbene  conosciuti, 
almeno  in  parie,  da  molto  tempo  ed  istudiatiin  parecchie  occasioni,  giacquero  non 
pertanto  abbandonati,  quale  materia  non  suscettiva  di  risultati  industriali,  fino  al  1 858  ; 
a  cominciare  da  quest'epoca,  assaggi  ripetuti  nelle  fonderie  dì  Marsiglia  sopra  rile- 
vanti quantità  di  esse  avendone  fatto  meglio  apprezzare  l'importanza,  l'antica  fonderia 
di  Villacidro  veniva  trasformata  in  officina  perla  fusione  delle  scorie  chela  circonda- 
vano, e  due  altre  ne  venivano  erette,  l'ima  in  Domus-novas,  l'altra  a  Fluminimaggiorc 
pel  trattamento  di  quelle  molto  più  abbondanti  e  fusibili  di  quei  dintorni. 

L'importanza  di  questi  materiali  venne  cosi  definitamente  stabilita,  ed  è  nostro 
debito  di  segnalarla,  sebbene,  dopo  le  ricerche  ultimamente  falle  in  questi  ultimi 
anni,  poco  più  oltre  possa  esisterne  di  cui  non  si  abbia  conoscenza. 

Non  è  compito  di  questo  cenno  il  parlare  del  trattamento  che  queste  scorie 
attualmente  subiscono  nelle  officine  accennate,  trattamento  che  dà  eccellenti 
risultati,  e  mette  sui  mercati  un'abbondante  quantità  di  piombi  d'opera,  come 
si  può  rilevare  dal  quadro  dei  prodotti  minerali,  e  del  quale  si  potrà  più  con- 
venientemente far  disamina  in  una  apposita  Memoria. 

Gli  antichi  hanno  ancora,  probabilmente,  coltivato,  oltre  la  galena,  minerali  di  altri 
metalli,  come,  ad  esempio,  il  rame  ed  il  ferro,  che  vennero  trattati  sul  luogo,  come 
si  potrebbe  arguire  da  scorie  ferrifere  e  cuprifere  che  si  rinvengono  in  varia  copia 
in  diverse  località.  Ma  oltreché  queste  presentano  una  ben  minore  importanza 
che  le  piombifere,  tali  materiali  non  sarebbero  suscettibili  di  una  applicazione 
industriale,  ed  il  loro  studio,  per  quanto  interessante,  non  presenterebbe  molta 
importanza  per  coloro  che  dedicano  l'intelligenza  ed  i  capitali  all'ottenimento  di 
risultali  pratici,  direttamente  utili  al  progresso  dell'umanità. 

CAPITOLO  VI. 

DATI   STATISTICI. 

Isoli  dati  statistici  die  mi  è  fiato  riferire  a  compimento  di  questi  cenni  riguardano  : 

1.°  La  produzione  delle  principali  miniere  dell'isola  nel  decennio  1850-60; 

5.°  Quella  delle  saline  corrispondente  al  medesimo  periodo,  con  uno  specchietto 
del  personale  attualmente  addetto  a  questa  lavorazione; 

5.°  La  produzione  dei  piombi  argentiferi,  provenienti  dalla  fusione  delle  antiche 
scorie  piombifere,  e  la  esportazione  delle  medesime  all'estero,  con  qualche  dato 
sul  personale  attualmente  impiegato  in  lali  lavori. 
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Tutte  questo  cifre  sono  principalmente  basate  sulle  dichiarazioni  fatte  dai  colti- 
vatori, secondo  le  prescrizioni  delle  leggi  minerarie  in  vigore.  La  loro  esattezza 
debite  conscguentemente  ritenersi  in  ragione  dell'equità  dell'imposta  che  lo  Stalo 
ebbe  a  prelevare  sulle  varie  coltivazioni  dietro  i  dati  medesimi.  E  pertanto  opportuno 
l'osservare  come  il  II.  Editto  50  giugno  1840,  che  fu  in  vigore  fino  al  finire  del  1859, 
stabilisse  per  le  miniere  una  tassa  equivalente  al  5  p.  °/0  del  minerale  estratto,  non 
tenuto  conto  alcuno  delle  spese  di  produzione,  né  quindi  degli  utili  ricavati  dalla 
coltivazione;  mentre  la  nuova  legge  mineraria  del  20  novembre  1859  le  assoggetta 
semplicemente  ad  un  canone  equivalente  al  5  p.  °/o  dei  benefizi  netti  stati  realizzati. 
Se  quindi  alcuna  delle  cifre  corrispondenti  alle  annate  1850-59  può  essere  meno 
esatta,  avvi  tutto  motivo  di  supporre  che  ugual  cosa  non  avvenga  per  quelle  del  1800 
e  seguenti,  non  avendo  i  coltivatori  interesse  diretto  a  fornir  cifre  di  produzioni 
inferiori  alle  vere,  e  la  tassa  essendo  d'altronde  abbastanza  tenue  e  giusta,  perchè 
un  malinteso  interesse  possa  avere  il  sopra  vento  sul  loro  patriotismo.  Avviene  di 
questa,  crune  di  tutte  le  imposte  e  di  tutti  i  dazi,  i  quali,  quanto  più  sono  non 
solamente  gravosi,  ma  evidentemente  ingiusti,  tanto  maggiormente  inducono  i  con- 
tribuenti a  cercare  di  eluderli,  senza  che  questa  violazione  delle  leggi  dello  Stato 
riesca  ad  essere  altamente  riprovata  dalla  pubblica  coscienza. 

Quadro  A.  Produzione  metallifera  del  decennio  1850-00.  Non  vi  sono  comprese 
che  le  principali  miniere  piombifere.  L'esportazione  degli  altri  minerali  è  stata 
in  tale  periodo  cosi  limitata  che  non  merita  di  esservi  riferita;  in  tutto  il  decennio 
non  si  esportarono  infatti  che  circa  500  tonnellate  di  minerale  di  ferro  per 
assaggi,  500  di  pirite  di  rame,  200  d'antimonio  solforato,  80  di  biossido  di 
manganese,  e  pochi  campioni  di  lignite. 

Quanto  alle  miniere  di  galena,  la  progressione  delle  cifre  totali  annue  di  pro- 
duzione, indica  l'andamento  di  tali  coltivazioni  meglio  che  noi  si  potrebbe  qui 
accennare  in  parole. 

Aggiungerò  invece  qualche  cifra  clic  si  riferisca  ad  alcune  di  queste  più  im- 
portanti miniere  per  l'anno  1861  or  ora  spirato. 

La  produzione  fu,  nel  1861,  di 

Quintali  27,400  44  per  Montevecchio  ; 
»  1,950  64    »     Gennamari; 

»         14,955  55     »     Singurtosu; 
65,826  62     »     Monteponi, 

Se  si  aggiungono  a  questi  i  prodotti  (dei  quali  mancano  ancora  dati  positivi  in 
questo  momento)  della  miniera  di  Masua,  dell'Argentana,  e  di  varie  ricerche  di 
qualche  importanza,  si  raggiungerà  la  cifra  approssimativa  di  150  mila  quintali 
di  galena,  che  rappresenterebbe,  posti  sui  mercati,  circa  tre  milioni  di  franchi. 
ì)i  questa  somma  il  solo  trasporto  dalle  miniere  alle  piazze  di  commercio  con- 
tinentali assorbisce  più  di  un  sesto,  cioè  500  mila  franchi  all'incirca. 

Quadro  b\  Questo  quadro  contiene  i  dati  relativi  all'  esercizio  delle  saline 
nell'anno  1860. 
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La  produzione  del  salniarino  nell'ultimo  decennio,  desunta  dagli  atti  del  Con- 
siglio provinciale  di  Cagliari,  sessione  1860,  è  stata  la  seguente  in  quintali: 

1050 318,964 

1051 191,570 

1052 319,756 

1055 406,600 

1854 557,365 

1055 652,505 

1056 649,650 

1057 750,770 

1050     . 1,100,502 

1059 1,272,065 

1060 1,343,770 

Questi  prodotti  sono  esportati,  la  massima  parte,  nel  continente  italiano  e  nel 
mar  Baltico. 

Quadro  C.  Questo  quadro  si  riferisce  all'esercizio  1060  delle  due  officine  pel 
trattamento  delie  scorie  piombifere  antiche:  di  queste  sono  state  esportate  al- 
l'estero circa  29  mila  tonnellate  prima  di  quell'epoca. 

Attualmente  le  officine  in  istato  di  attività  per  trattamento  di  questo  genere 
sono  in  numero  di  quattro. 


Ctoni,  tua.  —  Voi.  X,        Giurino  1802  ìli 
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C.  Officine  pel  trai 


DESIGNAZIONE 


CIRCONDARIO 


Iglesias . 


id. 


LOCALITÀ 


Domusnovas 


Villacidro 


Forni 

a 
Manica 

Num. 


Num. 


MATERIALE 


MACCHINE    SOFFIANTI 


Natura 


1.°   Turbine  idraulica  coi 
cilindro  soffiante  verticale 


2.°  Macchina  a  vapore  coj 
cilindro  soffiante  orizzontale 


Ruota  idraulica  con  cilindi 
1      soffiante  orizzontale      .    . 


(i)  Nel  personale  addetto  alla  fusione  si  comprende  la  mano  d'opera  pel  trasp 

,/LetoHe'ven'onop'ulite,  e  separate  dalle  materie  estranee  sulle  località  si 
Ì    La  ricchelza  °in   piombo   ed   argento    delle   materie   pnme  e  dei  prodott 
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ali-articolo  del  «gnor  ingegnere  ^;v,,o  Muxs,  sopra   una  censura  al  sistema 
di  locomozione  funicolare  dell' ingegnere  Agudio. 

Mi  corre  obbligo  di  rispondere  all'articolo  che  il  chiarissimo  sig   ing.  Angelo 
Mite  i  pub»  neir  ultimo  numero  del  Giornale   V  Ingegnere-Areh, letto  intorno 

ri  a  me  fatta  al  locomotore  funicolare  «lei  deputato  Agndip,  e  s™-  I 

nata  Tel  Politecnico  dello  scorso  febbraio,  tananai  tutto,  respinger  debbo  la  taccia 
eh'  o    blaT  voluto  sostenere  le  mie  proposte  coli  abbattere  le  aUrm,  e  di    ver 
?   i    di  esalazione  le  mie  censure.  Io   parlai    bensì  il  linguaggio  della 
ZviiSone   ma T2Te  temperato  che  usa  colui  che  non  ha  rancori  contro 

Trndolm  Si fi Z^TiS^  non  potei  a  meno  di  far  cenno  de, 

bimotore di  Agudio  che  in  fatto  di  meccanica  era  in  allora  l'argomento  della 

d    1  »   nahzzato  questo  sistema  quando  fu  reso  di  pubblica  ragion* £r duno- 

t  n      secondo  il  mio  modo  di  vedere,  che  molti  dei  principi)  su  cu,  s.  onda  sono 

:",;:-,,      meno  non  pratici;  spiegai  gl'intendimenti  della  mia  critica,  e  non  ; 
omS  di  dichiarare  che  detto  sistema  è  assai  ingegnoso  per  l'artificio  meccanico,  , 
ceca  tatui  modo  il  suo  autore;  e  aggiunsi  che  alcuni  de,  nuovi  prmcqu, 
esnostì  potòlo°  in  dati  casi  e  industrie  essere  suscettibili  di  utih  apphcazion 

Ma  non    n      trovarono  esagerate  quelle  critiche  e  ostili  le  mie  .ntenzmn,.  Un 
GÌ     n  e  d   G  «  v7il  Commercio,  di  cui  non  conosco  affatto  gli  scritto,-,,  „,  un  j 
a  ticom  in  cu    voi!    far  cenno  dei  lavori  da  me  pubblicati,  cosi  s,  espresse  al  n- 
„„  1  Un  te le  sistema  (il  locomotore  di  Agudio)  è  con  grande  *fT?™»f  *«"* 
e  2  ito  dall' Antonini,  ecc.,  ecc.  Tale,  per  quanto  io  sappia    »  *£*g£  ■ 

Che  se  poi  il  sig,  ing.  Milesi  avesse  voluto  alludere  alla  uva  polemica  che 
eb"e  luogo  fra  me°  e  l' ing.  Agudio,  io  debbo  in  adora  osservargli  clic  quel,., 
rontesa  non  fu  da  me  suscitata.  ,  , 

ta  o«ni  modo  il  discutere  sul  campo   dell'arte  i  sistemi  altro,   non      ali  ai- 

J? •  é°  fàwrirne  lo  sviluppo,  il   perfezionamento.   Se   eh,    critica  e  egli  stcs  n 

red      tri  sistemi,  ciò' non  conta,  finché  i  limiti  dell'arte  non  ..ano  varca* u 

n    sistema  vive  o  cade  per  te  ragioni  intime   del   proprio    mento    e  non  e 

al  d    d'o-   che  si  possa  abbattere  l'opera  alimi  con  semplici  senti,,  quando 

sa  -.bota  fondarne,,  o  nel  vero  e  nel  pratico.  Dovere  del  cttad.no  e  pur  quello 

d   combàttere  apertamente  l'errore  ovunque  crede  trovarlo.  Perche  il  s,g.  mgc 

!  e  e      les    ha  scritto  il  suo  articolo'  Evidentemente  perche  egl.  crede  che J 

sta i,  "ore.  Ora  io  mi  proverò  con    nuovi  e  più    efficac,   argomont,  a  dono- 

^ardi      contrario  ;  e  spero  di  poterlo  non  solo  persuadere,  ma  convincere. 

m  auanto  P  ro  ha  scritto  l'onorevole  mio   opponente   in  linea  d'arte,  io  gì. 
,  n „ .irono  ce  "za-  egli  mi  ha  pòrta  favorevole  occasione  di  completare  quanto 

^  :;Si  "rZuotoré  *  J&,  «  ^  ^  «  ^0  *^  .*.- 

mie  idee  in  proposito. 
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Scrivo  iì  sili'.  ing.  Milesi  essermi  io  lasciato  trascinare  ad  esporre  le  mie  censure 
senza  ben  conoscere  la  base  fondamentale,  il  vero  principio  su  cui  si  fonda  il  sistema. 
da  me  censuralo.  Ma  come  può  egli  supporrò  ch'io  non  no  conoscessi  tutti  i  princi- 
pii, se  l'esposizione  particolareggiata  di  questi  fu  fatta  dallo  stesso  autore  ripetute 
volle,  pubblicata  poi  nei  giornali  di  Torino  e  stampata  in  seguito  dalla  Commissione 
dì  Firenze;  e  tutto  ciò  un  mese  prima  ch'io  scrivessi  la  mia  Memoria? 

Richiamiamo  alla  mente  questi  principii,  e  prima  di  tutto  lo  scopo  del  nuovo 
locomotore. 

Principale  scopo  del  locomotore  Agudio  si  è  di  rendere  il  sistema  funicolare 
applicabile  ai  lunghi  piani  inclinati  più  di  quello  che  noi  sia  l'antico  sistema,  e 
specificamente: 

a)  di  poter  collocare  i  motori  alla  distanza  di  8  o  10  chilometri. 

b)  di  procurare  ai  treni  una  maggior  sicurezza. 

e)  di  poter  arrestare  i  convogli  in  qualunque  punto  del  piano  inclinato, 
retrocedere  e  riprendere  a  volontà  il  movimento. 

I  mezzi  impiegati  dall'autore  al  triplice  scopo,  consistono  in  un  carro  snodato 
detto  locomotore  funicolare,  il  quale  porta  un  sistema  di  puleggie  e  di  tamburi  —  in 
una  corda  motrice  o  di  trasmissione  continua,  e  sottile  tanto  da  pesare  un  chilo- 
gramma  al  metro  corrente  —  in  una  robusta  corda  piatta  che  serve  a  sostenere 
il  convoglio  —   in  un  motore  ad  ogni  estremo  del  piano  inclinato. 

I  principii  poi  su  cui  si  fonda  il  sistema,  sono  i  seguenti: 

La  corda  motrice  continua  si  può  assottigliare: 

i.°  perchè  essa  non  ha  a  sorreggere  il  convoglio. 

2.°  perchè  due  sono  i  tratti  di  fune  in  azione  ed  eguali  le  tensioni  degli  stessi. 

5.°  perchè  infine,  dando  alla  fune  motrice  una  velocità  doppia  del  treno,  se 
ne  diminuisce  della  metà  la  tensione. 

In  sostanza  adunque  il  vero  principio  del  nuovo  sistema  sta  nell'assottigliamento 
dalla  fune.  E  mio  primo  scopo  fu  appunto  quello  di  provare  che  questo  assotti- 
gliamento non  è  attuabile  in  pratica  ;  e  che  con  tale  sistema  sarebbero  assai  più 
frequenti  le  rotture  delle  corde. 

Ai  tanti  appunti  da  me  fatti  a  quel  sistema,  allo  molte  dimostrazioni  che  ho 
date,  il  sig.  ing.  Milcsi  non  oppose  che  alcune  poche  considerazioni  riflettenti 
il  solo  terzo  principio.  Io  sostenni  essere  questo  principio  insussisente,  perchè,  se 
bastasse  dare  una  grandissima  velocità  ai  due  tratti  di  fune ,  si  verrebbe  alla 
conseguenza  —  essere  la  locomozione  funicolare  possibile  anche  con  sottilissimo  filo; 
e  perchè  altresì  a  mettere  in  moto  un  sistema  occorre  nel  primo  istante  sviluppare 
una  forza  doppia  di  quella  che  è  necessaria  a  mantenerlo  in  movimento.  Alla  mia 
osservazione  evidentemente  di  significato  tutto  pratico,  l'onorevole  opponente  risposo. 
che  precisamente  quella  conseguenza  è  logica,  e  che  la  fune  può  diminuirsi,  e 
che  questo  è  un  pregio  caratteristico  del  sistema  Agudio,  poiché  a  pari  forza  le 
tensioni  sono  in  ragione  inversa  delle  velocità. 

Ora  io  qui  potrei  ritorcere  l'argomento,  o  chiedere  il  perche  l'autore  non  abbia 
diminuito  maggiormente  la  grossezza  della  corda  motrice;  nel  che  vi  sarebbe 
slato  grandissimo  vantaggio,  poiché  si  sarebbero  diminuiti  pure  i  diametri  delle 
Giom.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Giugno  1882.  32 
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puleggie  e  dei  tamburi,  e  tolta  cosi  di  mezzo  altra  delle  maggiori  difficoltà  , 
quella  cioè  derivante  dalia  rigidezza  delle  funi.  Ma  seguirò  l'opposta  via  in 
coerenza  ai  principi i  da  me  sostenuti. 

Il  principio  meccanico  enunciato  dall'ingegnere  Miìesi  è  evidentissimo',  assio- 
matico, e  lo  si  trova  su  tutti  i  trattati  elementari  di  meccanica.  E  chiaro  che 
se  io,  mediante  una  funicella  attaccata  all'estremità  di  una  leva,  innalzo  un 
peso  unito  all'altro  estremo  della  leva  stessa,  la  tensione  delia  funicella  dimi- 
nuisce a  misura  che  il  braccio  di  leva  della  potenza  si  allunga.,  e  che  quindi  per 
innalzamenti  eguali  ed  eseguiti  nel  medesimo  tempo,  le  potenze,  ossia  le  tensioni 
della  funicella  nelle  sue  diverse  posizioni,  sono  in  ragione  inversa  dei  cammini 
percorsi  dalle  potenze  stesse.  Ma  questo  è  un  principio  puramente  teorico  che 
si  deduce  direttamante  dalla  teoria  della  leva;  e  disgraziatamente  la  pura  teoria 
nella  questione  attuale  c'entra  per  poco  o  nuila.  11  principio  ha  pur  sempre 
luogo,  ciò  è  vero,  poiché  è  legge  di  natura,  ma  esso  è  eliminalo,  o  per  dir  me- 
glio, soverchiato  da  altri  ;  per  cui,  rigorosamente  parlando,  si  può  dire  che  quel 
principio  è  puramente  statico,  e  deve  essere  enunciato  in  altri  termini  ;  esso  vale 
al  più  per  i  moti  appena  incipienti,  ossia  per  gli  sforzi  momentanei,  ma  giammai 
per  lavori  continuati  di  una  certa  entità;  poiché  non  vi  può  essere  macchina  in  moto 
senza  perturbazioni  che  modificano  l'azione  delle  leggi  fondamentali;  e  queste 
perturbazioni  aumentano  sempre  e  grandemente  col  crescere  delle  velocità  oltre 
certi  limiti  e  col  crescere  pure  della  distesa  delle  macchine  e  relativi  accessorii. 

Metterò  in  evidenza  queste  idee  con  alcuni  esempii.  Prendiamo  a  considerare 
l'innalzamento  di  un  recipiente  pieno  d'acqua  col  mezzo  del  tornio  ordinario,  come 
si  pratica  nelle  costruzioni,  o  per  attingere  acqua  dai  pozzi.  Se  il  moto  del 
recipiente  è  assai  lento,  si  può  ritenere  che  il  lavoro  si  faccia  in  conformità  della 
legge  dianzi  enunciata,  almeno  con  molta  approssimazione,  poiché  quasi  nulle 
saranno  le  perturbazioni,  non  avendosi  a  tener  calcolo  che  delle  ordinarie  resistenze 
passive.  Ma  se  l'innalzamento  del  recipiente  si  effettua  con  grande  rapidità,  le 
tensioni  della  corda  che  per  uno  stesso  sistema,  secondo  la  teoria,  dovrebbero  ri- 
manere eguali,  aumentano  invece  sensibilmente,  e  ciò  in  causa  delle  oscillazioni 
del  recipiente  prodotte  dall'agitarsi  dell'acqua,  dalla  resistenza  dell'aria,  dai  tre- 
miti, dall'  elasticità  delia  corda,  dalle  reazioni  che  ne  susseguitane  ;  per  cui  la 
legge  fondamentale  più  non  si  manifesta  praticamente. 

Così  se  si  avesse  una  corda  continua  accavallata  a  due  puleggie,  mantenendo 
eguale  la  resistenza,  e  proporzionale  il  raggio  d'azione  della  potenza,  nei  diversi 
moti  le  tensioni  variano  assai  sensibilmente  a  seconda  della  lunghezza  della  corda 
continua  e  della  velocità  che  le  si  imprime;  ma  dalla  pura  teoria  questi  effetti  non 
risulterebbero  affatto. 

Cosi  pure  se  si  attacca  un  cavallo  ad  un  veicolo  con  corde  appena  sufficentemenle 
resistenti  e  si  avvia  a  passo  lento,  vedutasi  le  tirelle  sempre  egualmente  tese; 
ma  se  si  fa  camminare  al  gran  trotto  il  cavallo,  diminuendo  il  carico  anche  di 
un  quinto,  le  tirelle  si  fanno  molli  da  sembrar  quasi  che  la  tensione  sia 
diminuita  in  ragione  della  cresciuta  velocità  ;  ebbene  l'esperienza  dà  in  questo  caso 
un  risultato  totalmente  contrario  alla  teoria  :  e  la  corda  si  rompe   nella  Grande 


AL  SISTEMA   DI  LOCOMOZIONE   FUNICOLARE   AGUDIO  'ili 

velocità  dopo  breve  corsa  non  ostante  la  diminuzione  del  carico.  Analogo  risultato 
si  otterrebbe  so  si  attaccasse  una  locomitiva  ad  un  convoglio  mediante  una  lunga 
lìmr:  in  tal  caso  passando  dalla  piccola  alla  grande  velocità  v'ha  di  più  che  il 
movimento  quasi  uniforme  della  locomotiva  si  cangia  pel  convoglio  inmoto  quasi 
periodico  e  uniformemente  variato. 

E  a  proposito  di  veicoli,  perchè  una  vettura  che  abbia  le  ruote  più  avvicinate  è 
più  scorrevole  di  un'altra  che  le  abbia  più  lontane,  a  tutte  altre  circostanze  pari? 
Evidentemente  per  le  maggiori  oscillazioni  e  quindi  per  il  maggior  lavoro  cui 
dà  luogo  là  seconda.  Perchè  nelle  miniere  non  si  permette  più  ai  lavoranti  di 
scendere  e  salire  nei  tinozzi?  Per  le  teorie  statiche  e  dinamiche  l'uomo  e  il 
earbon  fossile  non  si  pesano  egualmente  a  chilogrammi? 

Molli  altri  csempii  potrei  addurre  a  maggior  prova  del  mio  assunto,  ma  bastino 
i  qui  sopra  riferiti. 

La  ragione  di  tutte  queste  discrepanze  fra  la  teorica  e  la  pratica  sta  appunto, 
come  dissi,  nelle  perturbazioni  dei  sistemi,  le  quali  sono  prodotte  da  svariate  cause, 
e  possono  in  date  circostanze  eliminare  affatto  gli  effetti  delle  leggi  fondamentali.  Lo 
studio  di  queste  perturbazioni  è  assai  importante  nello  stabilimento  delle  nuove 
macchine,  e  specialmente,  come  accennai  nella  citata  mia  Memoria,  quando  trattisi 
di  grandi  sforzi,  di  grandi  velocità  e  di  lunghi  apparecchi  di  trasmissione.  Né  deb- 
bonsi  poi  confondere  queste  perturbazioni  che  si  risolvono  esse  pure  in  resistenze 
nocive,  colle  altre  resistenze  passive  ordinarie  le  quali  si  possono  facilmente  calcolare 
in  ciascun  caso,  o  per  le  quali  già  si  conoscono  i  coefficienti  di  riduzione. 

É  da  questo  punto  di  vista  pratico  che  bisognava  interpretrare  la  censura  da 
me  fatta  al  terzo  principio  del  locomotore  funicolare  e  che  venne  testualmente 
riferita  dal  signor  ingegnere  Milesi.  Ora  v'è  egli  ancor  d'uopo  di  provare  che 
nel  sistema  Agudio  in  cui  sono  in  azione  corde  motrici  della  lunghezza  di  5  a 
20  mila  metri,  e  alla  velocità  di  11  metri  al  i",  vi  debbono  essere,  non  poche 
ed  eventuali,  ma  grandi  e  incessanti  perturbazioni?  Io  non  lo  credo;  e  debbo  a 
tale  riguardo  pregare  l'onorevole  ingegnere  Milesi  a  voler  rileggere  la  mia  Memoria 
stampata  nel  Politecnico. 

Io  persisto  adunque  nel  ritenere  che  in  pratica  la  fune  motrice  non  si  debba 
menomamente  sminuire.  Dopo  le  discussioni  che  si  son  fatte  in  Piemonte,  in 
Inghilterra  e  nel  Belgio  sui  sistemi  funicolari,  mi  sembra  affatto  strana  la  pro- 
posta di  funi  motrici  in  fil  di  ferro,  del  peso  di  un  solo  chilog.  al  metro  corrente; 
nel  mentre  sappiamo  altresì  che  si  rompono  in  sistemi  meno  complicati  quelle  del 
peso  di  chilogrammi  5.  Avesse  almeno  l'ing.  Agudio  proposto  di  adoperar  corde 
di  fili  di  acciajo;  è  vero  che  in  allora  vi  sarebbe  stata  la  difficoltà  della  spesa  pei 
lunghi  piani  inclinati;  ma  almeno  la  proposta  sarebbe  stata  un  poco  più  razionale. 

Passa  in  seguito  il  sig.  ing.  Milesi  a  trattare  dell'apparecchio  per  mezzo  del 
quale  il  macchinista  può  far  andare  anche  indietro  il  convoglio;  e  con  enfasi 
assai  significante  chiama  questa  disposizione  —  il  pregio  più  grande,  più  bello, 
irìh  radicale  del  sistema  Agudio.  Io  credo  invece  poter  provare  all'  evidenza  che 
questa  parte  del  sistema  non  è  che  un  semplice  accessorio,  e  che  dopo  l'assot- 
tigliamento della  fune  è  la  disposizione  la  meno  pratica  ed  attuabile. 
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Ma  ammettiamo  pure  per  uri  momento  quanto  afferma  l'onorevole  mio  oppo- 
nente. Egli  è  veramente  singolare  che  in  un  sistema  che  deve  servire  special- 
mente per  trascinare  convogli  in  avanti  e  in  salita,  si  faccia  pregio  principale, 
capitale,  quella  disposizione  che  serve  essenzialmente  per  tornar  indietro. 

E  per  la  sola  facoltà  di  poter  progredire  e  retrocedere  potrà  dirsi  vera  loco- 
mozione libera  quella  di  un  sistema  che  ha  più  di  5000  m.  di  fune  disposta  su 
ogni  chilom.  di  strada?  A  Liegi  la  corda  che  ha  circa  5   chilog.   di  peso   per 
metro  lineare  si  ruppe  in  alcuni  anni  più  di  20  volte,  e  in  media  più  di  10  volte 
all'anno;  e  son  quelli  due  piani  inclinati  rettilinei,  alla  pendeuza  del  3  per  °/0, 
e  del  percorso  di  soli  2  chilom.  caduno.  Ora  supponendo,  ad  abbondanza,  che  le 
corde  motrici  del  nuovo  locomotore  abbiano  la  resistenza  di  quelle  di  Liegi,  si 
vede  che  pel  passaggio  delle  Alpi  lungo  in  media  80  chilom.,  si  avrebbero  in  un 
anno  200  rotture,  ossia  più  di  una  rottura  ogni  2  giorni.  Vi  fosse  anche  una  rottura 
della  corda  soltanto  ogni  4  giorni,  ogni  settimana,  sarebbe  questa  condizione  tolle- 
rabile su  ferrovie  di  molta  importanza?  In  quanto  all'ingombro  prodotto  dal  maggior 
numero  delle  corde,  io  chiederò  soltanto  in  qual  modo  si  potrà  provvedere  a  certe 
riparazioni  del  corpo  stradale  con  3  corde  di  ferro  disposte  all'altezza  di  pochi  cen- 
timetri su  tutto  l'armamento  della  ferrovia? ...  Non  ripeterò  poi  le  ragioni  per  le 
quali  riesce  affatto  indispensabile  di  collocare  i  motori  alla  distanza  di  2  a  3  chilom.; 
ma  ciò  posto,  può  ognuno  calcolare  quanti  locomotori  occorrono  per  un  dato  piano 
inclinato;  pel  passaggio  delle  Alpi  non  meno  di  25  a  50  in  attività  sulla  linea 
dei  quali  percorrerebbe  giornalmente  circa  50  chilom.  di  strada.  Ora  per  passare 
da  un  locomotore  all'altro  successivo  occorre  inevitabilmente  fermare  il  convoglio; 
d'onde  una  eccessiva  discontinuità  di  moto,  che  indurrebbe  nel  complesso  del 
percorso,  una  diminuzione  della  velocità  non  minore  di  3  chitoni,  per  ogni  ora 
di  viaggio.  A  questi  inconvenienti  debbonsi  aggiunger  quelli  derivanti  dalla  manu- 
tenzione e  dal  cambiamento  dei  locomotori,  operazioni  per  le  quali  è  necessario  di 
svincolarli  frequentemente  dalle  corde,  per  riporli  in  opera,  o  sostituirne  dei  nuovi. 
Non  basta  adunque  la  disposizione  che  permette  di  andare  innanzi  e  indietro, 
onde  possa  chiamarsi  veramente  libero  un  sistema  di  locomozione.  D'altronde 
anche  col  sistema  di  Liegi  si  può  retrocedere  e  riprendere  il  movimento  a  volontà, 
bastando  stabilire  una  comunicazione  telegrafica  fra  il  convoglio  ed  il  motore 
se  ciò  non  fu  fatto,  quantunque   l'apparecchio    sia  semplicissimo   e  di  sicure 
effetto,  gli  è  perchè  non  ve  ne  era  il  bisogno. 

La  facoltà  di  poter  andare  innanzi  e  indietro  coi  treni  è  preziosa,  anzi  prezio- 
sissima nel  sistema  a  locomotive,  poiché  in  questo  sistema  vi  sono  sempre  molt( 
manovre  da  fare  sia  nelle  stazioni  che  lungo  la  linea  pei  diversi  bisogni  de 
servizio,  per  evitare  gl'incontri  e  simili,  specialmente  quando  la  ferrovia  è  ad  ui 
sol  binario;  ma  nel  sistema  funicolare,  quali  son  questi  bisogni,  quali  le  manovri 
per  le  quali  occorra  andar  indietro?  Io  non  ne  conosco  alcuna  in  ben  ordinati 
esercizio,  se  se  ne  eccettui  il  caso  straordinario  della  ruina  della  strada  in  qualch 
punto,  odi  qualche  ostacolo  non  segnalato  in  tempo,  accidenti  che  succedono 
al  più  (Tuniche  volta  nel  corso  di  più  anni,  e  ai  quali  si  può  provvedere  bems 
simo  anche  Cóli' altro  sistema  funicolare. 
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L'onorevole  mio  opponente  dice  che  questa  circostanza  è  un  gran  passo  nella 

locomozione  funicolare,  e  stabilisce  due  grandi  ragioni:  4.°  Per  aver  reso  il  peno 
tic/la  fune  indipendente  dal  peso  del  convoglio.  2.°  IH  aver  ridotto  la  locomo- 
zione funicolare  alla  comodità,  alla  facilità  di  una  trazione  a  locomotive. 

Queste  due  ragioni  in  ogni  caso  non  sono  in  sostanza  che  una  cosa  sola 
espressa  con  diverse  parole,  poiché  la  prima  è  il  fatto,  l' altra  la  sua  immediata 
conseguenza.  .Manualizziamo  pure  anche  questa  parte  del  sistema,  e  ci  persua- 
deremo che  essa  è  per  lo  meno  di  assai  dubhia  riescila. 

Le  puleggie  su  cui  si  avvolge  la  fune,  dice  il  sig.  Milesi,  comunicano  colle 
ruote  motrici  a  mezzo  di  un  attrito  circolare.  Sta  bene;  questo  è  evidente;  ma 
la  comunicazione  di  moto  per  attrito  circolare  da  un  asse  ad  un  altro  non  può 
esser  l'atta  che  mediante  cinghie  o  corde,  o  col  mezzo  del  cosi  detto  ingranaggio 
a  cuneo,  o  con  quello  di  due  o  più  tamburi  a  contatto.  Si  possono  in  infiniti  modi 
variare  i  dettagli  di  costruzione,  ma  in  massima  non  si  può  evitare  o  l'uno  o 
l'altro  di  questi  mezzi.  Accenno  a  tutte  le  disposizioni  possibili,  poiché  avendo 
l'ingegnere  Agudio  già  modificato  in  molte  maniere  i  dettagli  del  suo  sistema, 
non  mi  è  dato  conoscere  quelli  che  ha  definitivamente  adottato. 

Ora  in  un  locomotore  in  cui  è  concentrata  una  forza  di  più  che  duecento 
avalli-vapore,  la  comunicazione  del  moto  fra  tamburi  così  avvicinati  per  mezzo  di 
:orde  o  cinghie,  di  qualunque  materie  esse  siano,  è  assolutamente  inapplicabile. 
Il  signor  ingegnere  Milesi  converrà  meco  che  non  occorre  dimostrarlo:  è  troppo 
loto  che  quando  la  forza  dei  motori  oltrepassa  i  quaranta  cavalli-vapore  più  non 
ù  usano  né  le  corde  né  le  cinghie;  e  tanto  meno  poi  se  queste  riescano  brevi 
ì  senza  alcuna  elasticità.  Resta  adunque  a  considerare  il  caso  dell' attrito  fra  le 
superficie  cilindriche  o  lievemente  coniche  dei  tamburi  motori. 

Immaginiamo  che  il  locomotore  sia  in  moto  col  treno;  per  fermarlo  si  toglie  la 

cessione  fra  i  tamburi,  e  si  deve  esercitare  su  quello  della  corda  piatta,  poiché 

ìon  è  possibile  altrimenti  stabilire  l'equilibrio  fra  le  forze  sollecitanti  e  ritardanti  e 

lenza  di  questo  mezzo  il  treno  sarebbe  in  continua  oscillazione.  Ma  per  riprendere 

1  cammino  in  salita  occorre  ristabilire  la  pressione,  ossia  l'attrito  circolare;  e  se 

mesto  attrito  si  riproduce  istantaneamente,  le  corde  motrici  che  sono  in  moto  a 

grande  velocità  colle  rispettive  puleggie  incontrando  una  subitanea  resistenza  deb- 

tono  rompersi  esse  stesse,  o  rompere  il  locomotore,  e  ciò  per  le  ragioni  affatto 

elementari  che  sono  note  a  tutti  i  fisici  e  meccanici.  E  tanta  la  forza  viva,  che 

.  a  corda  non  resisterebbe  foss'  anche  di  10  chilog.  di  peso  al  metro  corrente.  Ma 

«  (ui  tutti  mi  diranno  che  la  pressione  si  deve  esercitare  a  gradi  a  gradi  fra  i  tamburi; 

i  :dio  rispondo  che  allora  da  Scilla  siam  sbattuti  a  Cariddi;  poiché  esercitandosi  la 

5  iressione  a  poco  a  poco,  i  tamburi  ricettori  del  moto  staranno  fermi  sino  a  che  siasi 

;  »rodotta  la  necessaria  pressione,  e  avremo  quindi  una  specie  di  molatura,  un  tre- 

neiulo  arrotamento  che  renderà  scannellate  le  superficie  dei  tamburi,  e  metterà 

1  locomotore  fuori  di  servizio  ;  e  ciò  non  dopo  lungo  uso,  ma  in  due  o  tre  giorni 

d  più:  poiché  un  facile  calcolo  dimostra  che  le  pressioni  a  esercitarsi  per  produrre 

.  'attrito  sufficiente  al  moto  devono  oltrepassare  di  molto  i  10   mila  chilog.  pei 

:asi*non  straordinarii  dei  nostri  piani  inclinati.  E   qui  si   osserva   ancora   che 
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appena  uno  dei  tamburi,  quello  cioè  che  avrà  la  sua  superficie  di  materia  men 
dura,  avrà  perduti»  la  forma  circolare,  il  sistema  può  diventare  assai  pericolosa 
poiché  rendendosi  variabile  la  pressione,  ora  avverrà  la  comunicazione  del  mole1 
ed  ora  sarà  sospesa,  e  si  produrranno  così  quelle  oscillazioni,  quegli  stiramen 
repentini,  quelle  reazioni  insomma  che  sono  la  causa  principale  della  rottura  del 
corde.  Quando  si  tratta  di  produrre  attriti  con  grandi  pressioni,  basta  una  lievissim 
sospensione,  un  distacco  di  frazione  di  millimetro,  od  eguale  avanzata  per  far  variai 
a  migliaja  di  chilogrammi  le  pressioni  stesse  e  gli  effetti  degli  attriti. 

Molte  sono,  come  dissi,  le  disposizioni  che  si  possono  dare  ai  tamburi;  ques 
possono  essere  cilindrici  o  portare  alla  loro  periferia  l'ingranaggio  cuneiformi 
ma  in  tal  caso  per  variare  le  pressioni,  gli  assi  dei  tamburi  debbono  potersi  sp 
stare,  circostanza  ch'io  credo  assai  nociva,  perchè  facilita  i' ineguaglianza  nel 
tensioni  delle  corde.  Si  possono  fare  i  tamburi  a  superficie  lievemente  conich 
e  interporne  un  terzo  simile  scorrevole  sull'asse  per  non  muovere  gli  altri;  n 
in  allora  scomponendosi  le  pressioni,  l'apparecchio  si  guasta  assai  più  facilment 
In  ogni  modo  si  cadrà  sempre  neh' accennalo  gravissimo  inconveniente  del 
pronta  difformazione  dei  tamburi  e  del  consumo  del  materiale. 

Né  si  speri  mai  di  potervi  rimediare  col  ripartire  le  pressioni  su  diversi  tambui 
sarebbe  un'illusione  di  più,  poiché  l'uomo  non  può  fare  meccanismi  sì  perfe 
che  le  pressioni  nel  moto  equabilmente  si  ripartiscano;  li  facesse  auche  perfet 
non  si  conservano  tali;  e  non  mi  par  dubbio  anzi  che  il  moltiplicare  i  tambr 
renderebbe  il  sistema  assai  più  complicato  e  più  facile  a  guastarsi. 

A  conseguenze  non  molto  diverse  ci  condurrebbe  l'applicazione  del  princqi 
del  giunto  a  sfregamento;  le  superfìcie  dei  tamburi  conserverebbero  bensì 
forma  circolave,  ma  tutte  le  altre  difficoltà  sussisterebbero  ancora;  più  diffic 
sarebbe  lo  esercitare  la  pressione  :  più  facile  in  date  circostanze  il  moto  repentin 
più  forte  il  logoramento  della  materia  soggetta  a  frizione;  più  nociva  infi 
l'influenza  stessa  delle  curve  sul  locomotore. 

Da  queste  esposizioni  panni  che  risulti  chiaramente  provato  non  essere  attuab 
praticamente  la  disposizione  dei  tamburi  che    permette   di   far   retrocedere 
avanzare  il  treno  senza  sospendere  il  moto  della  fune  motrice. 

Ne  viene  adunque  per  necessaria  conseguenza  che  si  dovrà  dar  moto  ai  tn 
come  negli  altri  sistemi;  cioè  col  muovere  simultaneamente  tutto  il  meccanisn 
partendo0  sempre  dalla  quiete,  e  sviluppando  gradatamente  la  forza  dei  moto 
Ma  qui  s'affaccia  altro  scoglio.  Come  mai  potrassi  far  concordare  l'azione 
due  motori  collocati  a  tanta  distanza  per  dar  moto  alla  fune  simultaneamen 
e  per  arrestarne  poi  il  movimento  nello  stesso  istante,  senza  di  che  la  fune 
romperebbe  più  facilmente?  Coli' apparecchio  telegrafico  certamente;  ma  è  as: 
latamente  impossibile  che  questa  concordanza  perfetta  sempre  si  ottenga;  e: 
sarà  piuttosto  un'eccezione.  E  nel  caso  di  motori  di  diversa  forza  quali  occorre 
nel  variare  delle  pendenze*  è  egli  soltanto  supponibile  che  si  possa  consegu 
l'eguaglianza  nella  tensione  dei  due  tratti  di  fune? 

Altre  osservazioni  avrei  a  fare  circa  l'attrito  delle  funi  sulle  puleggie;  ma  U 
per  ora  il  sin  qui  detto.  Del  resto  questo  nostro  battagliar  di  parole  oramai  è  c< 
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ana.  il  sig.  Agudio  farà  tra  poco  l'esperimento  del  suo  sistema  sul  piano  inclinato 
li  Dusino.  Aspettiamone  adunque  tranquilli  il  risultalo.  Non  l'acciaino  questioni 
li  amor  proprio:  importante  è  ciò  solo  che  l'esperienza  sia  fatta  a  dovere  E 
il  questo  intendiamoci  bene.  —  Gli  apparecchi  non  siano  soltanto  un  materiale 
li  esperimento,  ma  <li  vera  locomozione.  —  Si  facciano  otlo  o  dieci  viaggi  al 
iorno  alla  voluta  velocità,  e  per  cinque  o  sei  mesi  di  seguito  almeno  lì 'piano 
iclinato  di  Dusino  non  avendo  che  la  pendenza  del  *i\  per  °%(1  e  importando 
he  il  sistema  valga  anche  per  pendenze  del  5  per  %,  si  aumenti  il  peso  utile 
el  convoglio  sino  alle  100  tonnellate,  almeno  per  poche  volte. 
Il  sig.  ing.  Agudio  ha  pubblicato  in  un  giornale  di  Torino  il  programma  di 
ueste  esperienze,  e  le  chiamò  comparative,  perchè  da  farsi  in  confronto  al  sistema 
i  Liegi  E  ciò  che  appunto  si  desidera.  Ma,  mie  dispiacente  il  dirlo,  quel  programma 
una  specie  di  condanna  preventiva  del  suo  sistema.  L'onorevole  autore  ha°dimen- 
cato  nientemeno  che  il  dato  principale,  il  peso  vo'  dire  della  fune  piatta  che  è 
i  più  grossa,  e  che  per  confessione  di  tutti  deve  anzi  essere  fortissima  •  e  così 
rive  che  il  peso  delle  funi  a  Liegi  è  di  3  e  che  a  Dusino  sarà  di  ì,  nel' mentre 
Liegi  e  di  t;  e  a  Dusino  sarà  di  5  per  lo  meno  (secondo  me  di  10)  Ma  ciò 
nn  e  tutto.  Egli  riduce  lesue  puleggie  motrici,  direttrici  ad  avere  circa  l'undecima 
«ile  del  peso  di  quelle  di  Liegi  !  !  —  le  puleggie  di  sostegno  delle  corde  a  meno 
•I  terzo!!  Io  mi  limiterò  a  chiedere  all'onorevole  Ing.  Milesi  se  creda  che  tutto 
o  sia  ammissibile  in  linea  d'arte,  di  solidità,  di  sicurezza  .... 
Io  credo  bensì  che  si  possa  ridurre  senza  danno  della  solidità,  di  circa  un  terzo 
peso  del  materiale  di  Liegi,  e  so  benissimo  che  non  pochi  perfezionamenti  si  sono 
trodotti  nella  costruzione  delle  puleggie,  delle  impernature  e  simili  •  so  che  su 
emù  piani  inclinati  si  adoperano  corde  d'acciajo  tutte;  queste  migliorie  si  possono 
•pacare  anche  agli  altri  sistemi  funicolari.  Il  confronto  adunque  non  deve  esser 
1*0  come  propone  il  sig.  Agudio;  dei  vantaggi  che  possono  essere  comuni  affli 
iticlu  sistemi  non  si  deve  tenere  alcun  conto.  Insomma  la  questionerei  locomotore 
incoiare  di  Agudio  sta  semplicemente  nel  vedere  se  la  trazione"  indiretta  fatta 
r  mezzo  del  locomotore  e  della  corda  piatta  sia  più  utile  della  trazione  diretta 
ta  colla  sola  corda  continua. 

Intanto  abbiamo  a  registrare  un  fatto  che  approva  in  buona  parte  i  principii 
me  esposti,  ed  e  il  piano  inclinato  di  Lione  aperto  al  pubblico  in  questi  giorni- 
la  trazione  e  diretta,  le  corde  sona  d'acciajo,  e  si  sale  una  pendenza  del  se- 
:i  per  /0;  ma  il  sistema  in  complesso  non  è  più  degli  altri  applicabile  al  passao-io 
Ile  nostre  montagne,  Questo  piano  inclinato  ci  somministra  un'altra  prova  assai 
«infesta  della  inutilità  della  corda  piatta    per  la   sicurezza   dei  treni.  Si   è  ivi 
pacato  un  freno  analogo  a  quello  già  da  me  proposto  pel  mio  sistema  d'innalzamento 
convogli;  esso  consiste  nel  serrare  fortemente  i  raffi  con  robuste  morse,  quando 
sci  a ° meraviglia         *      COflVOglÌO  discendesse  precipitosamente;  l'esperienza 
Concludendo  da  quanto  scrissi  nelle  prima  Memoria  ,  e  da    ciò  che  venni  in 
sto  scinto  esponendo,  io  credo  adunque  poter  ripetere  che  il  nuovo  locomotore 
ne  sotto  vertm  aspetto  un  miglioramento  del  sistema  funicolare 
^onorevole j  ingegnere  Milesi  distintissimo  cultore  dell'arte  nostra,  e  persona  di 
( :  s chiotti  sensi,  vorrà,  non.  ne  dubito,  prendere  in  buona  parte  queste  poche 

•  i  1    ,  nvP°    a  al  T  Sml!°-  E  sPiacevole  «  ■»  P«re  in  questi  primi  nostri  rap- 
li    i  ti ov armi  seco  lui  in  disaccordo  su  questioni  parziali,  e  mi  auguro  altra  più 
a  occasione  in  cui  possano  le  mie  concordare  colle  sue  vedute.  Intanto  voglia 
rerole  collega  permettermi  ch'io  m'accommiati  da  lui  con  una  stretta  di  mano 

Borgosesia,  li   In  giugno  ISO.'. 

Ing.  Giuseppe  Antonini. 
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ITALIANI  E  STRANIERI 

ANALISI  DEGLI  INGRASSI 
E  REGOLE  PER  CALCOLARNE  IL  VALORE 


Puossì  ammettere  in  principio  che  il  prodotto  d'un  podere  è  ^™ona^> 
miaHtà  e  Quantità  d'ingrassi  che  riceve,  ma  la  compera  di  tal  ingiaasi  presenta 
Snndi  difficoltà  Finché  i  coltivatori  non  si  servirono,  quasi  esclusivamente,  che  d 
letame  di  stalla "'era  ben  facile  il  rendersi  conto  dell'impiego  di  tale  materia,  perché 
eii  contiene  tuli  gli  elementi  dei  vegetali,  e  supponendo  che  questo  letame  fosse 
raccolto  e  goveS  con  cura,  non  poteva  presentare  grandi  differenze  di  composi- 

Z1Maedea  auaff  tempo  l'introduzione  di  ingrassi  stranieri  (in  Inghilterra)  produsse 
veri  rivolu/ione  e  come  queste  sostanze  formano  adesso  parte  assai  importante  dell 
spese di       tnra    d  venta  necessario  di  fare  attenzione  alla    oro  qualità  ed  allo 
valore  L'invi rfànza  di  ciò  puòdedursi  dalle  seguentifcifrc,  che  rappresentano  a  un 
di  pressoTePsoinme  spese  annualmente  nella  Gran  Bretagna  in  questo  genere  d. 
ingrassi  : 

Guano Lire     62,300,000 

Polvere  d'ossi »        6,000,000 

Superfosfato  d'ossi  ...»  ^WOOj) 
di  coproliti  .  .  »  9-002-0^ 
Nitrato  di  soda  ....  »  5'®Z5*822 
Solfato  d'ammoniaca  .  .  »  fSC 
Sostanze  diverse .    .    .    .    »        l,2oO,UQU 

Totale    Lire  106,125,000 

La  superficie  coltivata  nelle  Isole  Britanniche  è  di  Ettari  9 ^M^cirna^UJ 
trnflii7ione  di  auesti  nuovi  ed  importanti  elemenn  di  fertilità,  non  solamente  cang 
S ^ero  sfsttl\  di'cdtura,  ma  PL  il  fittabile  in  una  V*^™^!^™ 
Gli  è  bisogno  di  far  la  stima  del  .valore  degli  ingrassi  che  compra  ed  a  sicuia r 
<e  rio  che  prende  oggi  sotto  l'istèsso  nomee  ben  identico  con  ciò  di  cui  già  se 
vLS  al  r^fiSer  aitare  le  difficoltà  alle  quali  il  coltivatore  tr  evasile  osi  e>! ; 
è  egli  sforzato  di  ricorre  ad  un  chimico  che  lo  assicuri  trovai si a  ma  er ia  con 
nrata  genuina  qual  deve  essere.  Ma  sorge  allora  un  altro  ostacolo ,  il  chimico  oa 
risultati  ottenuti  in  termini  che  l'agricoltore  non  comprende  e  siccome ,  pò rtott 
chimici  non  operano  e  non  parlano  nell'istesso  modo,  le  difficolta  aumentano.  « 
cercheremo  di  spianare  tali  difficoltà.  .  ,     T     „„„„*  i\o 

ronven  amo  in  prima  che,  più  un'analisi  è  semplice,  migliore  eli  è.  Lo  .cono  ù 
l'aSi  siT  di  re.  lere  il  coltivatore  capace  di  paragonare  diversi  campioni  o 
dStanewilSù  profittevole;  non  è  dunque   necessaria  la  più  grande  e.attez- 
scientifica,  ma  devonsi  soltanto  classificare  i  corpi  in  grandi  divisioni. 

r)  Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore   Ing.  B.  **£**  I 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ina  si  desidera  che  se  ne  md.ch,  la  propina. 
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Cosi,  per  esempio,  il  guano  contiene  abitualmente  del  fosfato  di  calce»,  del  fosfato 
di  magnesia,  e  talora  una  piccola  quantità  di  fosfato  di  ferro,  ina  non  é  necessario  di 
determinare  separatamente  la  quantità  di  queste  sostanze,  avend'esse  precisamente 
lo  stesso  valore:  convien  dunque,  in  vista  del  valore  dell'ingrasso,  riunirle. 

l'n  chimico  accurato  determina  esattamente  la  quantità  di  tutte  queste  sostanze 
riunite  che  nomina  fosfati;  agisce  egualmente  per  le  altre  parti  costituenti,  di  modo 
che  i  differenti  corpi  riduconsi  ad  un  piccolo  numero  di  divisioni,  facili  da  com- 
prendersi e  da  paragonarsi. 

Discutendo  i  dettagli  nelle  analisi,  e  i  punti  che  devono  attirare  l'attenzione  del- 
l'agricoltore, dobbiamo  ristringerci  alle  due  grandi  classi:  del  guano  e  dei  superfo- 
sfati, nelle  quali  possono  accogliersi  i  nove  decimi  degli  ingrassi  in  uso  oggigiorno. 

Il  guano  è  sostanza  di  origine  naturale,  e  quasi  tutti  gli  ingrassi  composti,  seh- 
e  tal  fiata  chiamati  guani  artificiali,  o  distinti  sotto  altri  nomi,  sono  superfosfati. 

Fissiamo  da  prima  la  nostra  attenzione  sul  guano  del  Perù,  che  è  il  più  adoperato; 
esso  presenta  la  seguente  composizione: 

Acqua ,    .     .  13,73 

Materie  organiche,  sali  ammoniacali  .    .  53,10 

Fosfati 23,48 

Sali  alcalini 7,97 

Sabbia ._  1,66 

ioo.oo" 

Ammoniaca 17,00 

Acido  fosforico  nei  sali  alcalini  eguale 
a  5,42  di  fosfato  di  calce 2,50 

Quest'analisi  può  altresì  cosi  rappresentarsi  : 

Acqua       13.73 

Materie  organiche 53,16 

Fosfato  di  calce 23,48 

Acido  fosforico 2,50 

Sali  alcalini 5.47 

Sabbia 1,66 

100,00 

Azoto 14,00 

Eguale  ad  ammoniaca 17,00 

Fosfato  di  calce  insolubile 23,18 

Fosfato  di  calce  solubile    ......  5,42 

Quest'ultima  maniera  non  presenta  grandi  vantaggi  sulla  prima  ed  è  più  compli- 
cata, ciocché  è  un  male.  Cosi  non  è  necessario  di  dar  l'azoto  quando  mettesi  accanto 
l'ammoniaca:  e  la  divisione  chiamata  sali  alcalini,  che  ottiensi  sottraendo  l'acido  fo- 
sforico da  ciò  che  è  cosi  determinato  nel  primo  sistema,  è  realmente  un  miscuglio 
li  sali  alcalini  cogli  alcali  dai  quali  si  sottrasse  l'acido  fosforico. 

Esaminando  le  analisi  del  guano  peruviano  bisogna  ammettere  che,  come  tutti 
?li  altri  ingrassi,  è  una  miscela  di  materie  buone  ed  inerti.  L'acqua  e  la  sabbia 
trovansi  in  quest'ultima  categoria,  e  non  hanno  importanza  che  se  sono  abba- 
stanza abbondanti  per  diminuire  la  proporzione  delle  altre  materie.  La  quantità 
l'acqua  può  servire  ad  assicurarsi  che  il  guano  non  fu  avariato,  e  che  è  buono 
la  mettersi  in  uso;  cosa  importano  poi  l'acqua  e  la  sabbia  purché  le  materie 
importanti  sieno  in  buona  proporzione? 

Quanto  a  queste  vediamo  che  nel  vero  guano  del  Perù,  più  della  metà  del  peso 

"usiste  in  materia  organica  ed  in  sali  ammoniacali,  contenenti  17  %  d'ammoniaca  ; 

j-"i  parte  (meno  d' un  quarto)  è   composta  di  fosfati    insolubili  nell'acqua  ,  ed  in 

istato  simile  a  quello  nel  quale  esistono  nelle  ossa;  un  decimo  è  formato  dai  sali 

Icalini,  contenenti  25  %  d'acido  fosforico,  solubile  nell'acqua  ed  in  istato  analogo  a 
luello  nel  quale  lo  si  trova  nei  fosfati  solubili  del  superfosfato.  Se  trovatisi  nell'ana- 
lisi altri  corpi  oltre  quelli  da  noi  enumerali,  sola  sabbia  è  troppo  abbondante,  il 
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guano  non  è  naturale.  Quanto  ai  ruspi  che  compongono  il  guano,  faremo  osservare, 
e  smagheremo  più  tardi,  che  il  loro  valore  differisce  molto  e  che  la  variazione  nelle 
nrooorzioni  degli  uni  ha  più  importanza  che  quella  degli  altri.  1  3A  del  valore  del 
.mano  peruviano  sono  dovuti  all'ammoniaca,  >/*  ai  fosfati,  Va  all'acido  fosforico  nei 
sali  alcalini,  Vso  alle  materie  organiche,  e  soltanto,  poco  presso,  Viso  ai  sali  alcalini. 
Ne  succede  cìie  queste  due  ultime  valutazioni  influiscono  poro  sul  valore  d  un 
campione    e  che  devonsi  metter  da  canto  in  un  estimo  succinto. 

Quando  si  esamina  l'analisi  d'un  guano  peruviano  che  si  vuol  comperare,  devesi 
pensar  prima  alla  quantità  d'ammoniaca,  perché  una  diminuzione  benché  piccola 
di  questa  sostanza  influisce  assai  sul  valore  dell'ingrasso. 

Il  guano  del  Perù  differisce  qualche  volta  dalla  composizione  sopra  riferita,  ma 
generalmente  le  variazioni  sono  di  poca  importanza.  Qualche  volta  però  ammoniaca 
può  variare  del  15  al  19%  ciocché  farebbe  nel  prezzo  una  differenza  di  Lire  02,  ol> 

ner  tonnellata.  .  .   .  ..„  ,.         ,.,v 

i  guani  del  Perù  sono  generalmente  importati  genuini  ;  le  differenze  di  quanta 
non  ne  modificarono  fin  adesso  il  prezzo;  in  seguito  converrà  farvi  attenzione.  Suc- 
cede altrimenti  per  gli  altri  guani,  i  quali  non  solamente  non  sono  identici  con 
duelli  del  Perù,  ma  provenendo  da  piccoli  depositi  naturali,  succede  spesso  che 
tutto  il  carico  d'un  bastimento  non  trovasi  nemmeno  di    eguale  composizione. 

Sotto  il  nome  di  guano  del  Perù  non  intendiamo  parlare  che  di  quello  delle  isole 
Chincha-  quelli  che  diconsi  essere  del  Chili,  della  Patagonia,  della  Bolivia  sono  in- 
grassi raccolti  in  sili  diversi,  che  non  hanno  la  menoma  rassomiglianza  nella  loro 
composizione.  Tutti  gli  altri  guani  distinguonsi  dal  peruviano  per  la  poca  quantità 
d'ammoniaca  che  contengono.  ,       .  . 

La  composizione  dei  guani,  fuori  quello  del  Perù,  è  cosi  variabile  che  non  a  e  il 
prezzo  dell'opera  a  discutere  le  diverse  composizioni  di  ogni  varietà.  Cionnullameno 
ecco  un'analisi  delle  specie  principali  : 

GUANO   DI 


Acqua 

Materie  organiche  e  sali  ammoniacali 

Fosfati 

Solfato  di  calce 

Carbonato  di  calce 

Sali  alcalini 

Sabbia 


Bolivia 

16, 

44 

13, 

28 

56, 

09 

11, 

38 

2, 

31 

100, 

00 

2 

57 

3, 

11 

Baja 

di 
Saldanha 

21,03 

14,  83 
56,  40 


6,  10 
1,  53 

100,  00 
1,  62 


Krovjn- 

Movria 

8, 

91 

7, 

72 

44, 

18 

3, 

19 

3. 

37 

il, 

22 

21, 

43 

Ì0O, 

00 

0, 

42 

Pata- 
gonia 

20,  61 
19,  72 

40,  66 
1,30 
3,66 
7,01 


Chili 

14,09 
16,  82 
36,  90 

11, 18 

6,84 


17,  03}  14,  16 

100,  00  100,  00 

2,  10'     1,  42 

3,  00  !     — 


Ammoniaca 

Acido  fosforico  nei  sali  alcalini    .    . 

Per  dimostrare  quanto  poco  debbasi  far  conto  dell'uniformità  di  queste  varietà  d 
guano,  si  aggiungono  qui  le  analisi  di  varii  campioni  ùi  guano  della  Bolivia,  tali 
almeno  quali  furono  importati  a  Londra  : 


Campioni  N. 

Acqua    

Materie  organiche  e  sali  ammoniacali 

Fosfati        

Solfato  di  calce 

Sali  alcalini 

Sabbia    


4,25 
10,50 

58,84 

2,20 
24,  15 

100,  00 


2." 

19,  70 

15.  65 

16,  10 
40,93 

4,  97 

2,65 

100,  00 


3.° 

IL  80 

18,64 
12.80 
32,'  91 
5,95 
17,90 
109.  00 


4.° 

7,20 
11,25 
13,  31 

7,40 

58.84 

2,00 

100.  00 


Ammoniaca 


0.89 


0.  3' 


0   46 


2.  Oì 
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Si  seguitarono  per  queste  analisi  gli  stessi  metodi  che  per  quella  del  guano  del 
Toni,  e  si  presentarono  nell'istesso  modo,  tenendo  conto  delle  sostanze  inerti  che 
oltre  la  sabbia  e  l'acqua,  consistono  iti  una  grande  quantità  di  solfato  e  di  carbonato 
<ii  calce.  In  queste  varietà,  i  fosfati  hanno  sopratutta  grande  importanza,  costituiscono 
dalla  metà  tino  ai  cinque  sesti  del  loco  valore.  Quanto  all'ammoniaca  princiDal- 
mente  nei  guani  simili  a  quelli  della  baja  di  Saldanha,  della  Patagonia  e  del  Chili 
essa  è  comparativamente  senza  importanza. 

Il  nome  di  superfosfato  era  da  principio  applicalo  ad  un  miscuglio  d'ossa  e  d'acido 
orico,  che  chiamavasi  altresì  soluzione  d'ossa.  L'introduzione  dei  convoliti  e  più 
recentemente,  dell'apatite  e  di  diversi  altri  solfati,  die  luogo  ad  una  classificazione 
itili  completa,  tanto  più  che  solfato  d'ammoniaca,  carne  ed  altre  sostanze  animali 
essendo  impiegale  per  aggiungere  una  certa  quantità  d'azoto,  mancarne  in  queste 
materie  minerali,  trovansi  più  grandi  variazioni  nella  composizione  di  questi  in- 
grassi. Ter  rendere  intelligibili   le  analisi  di  superfosfati,  è  necessario  il  dire  che 

ielle  ossa  ed  m  altre  sostanze  simili,  l'acido  fosforico  è  combinato  colla    calce 
e  che  questa  composizione  è  intieramente  insolubile.  Ma   esiste  un  altro  fosfato 
di  calce  che  non  contiene  più  che  il  terzo  della  calce  esistente  nei  fosfati  delle 

ssa;  questo  è  solubile  nell'acqua;  indicasi  soventi  col  nome  di  bifosfato  di  calce 
Ottiensi  mischiando  il  fosfato  di  calce  delle  ossa  con  acido  solforico;   questo  to- 
glie al  fosfato  primitivo  i  due  terzi  della  calce,  e  forma  del  solfato  di' calce,  ovvero 
■>.  mentrechè  il  fosfato  diventa  solubile. 

P  053  C  a  0-\-2(S  0*  H  0)  =  P  0*  C  a  02  H  0  -\-"2(S  0*  C  a  0). 

La  quanti  là  di  solfato  di  calce  che  trovasi  nei  prodotti  è  abitualmente  anche  più 
considerevole  di  quella  indicata  dalla  teoria,  poiché  le  materie  adoperate  rinchiu- 
dono sempre  del  carbonato  di  calce,  che  vien  decomposto  simultaneamente  al  fo- 
sfato dall'acido  solforico. 

Ecco  la  composizione  più  ordinaria  e  più  corretta  d'un  superfosfato: 

^qua 48,  39 

Materie  organiche 14  11 

Bifosfato  di  calce,  equivalente  a  14,  88 

di  fosfaìiTsolubili       g,  52 

Fosfati  insolubili 18  13 

Solfato  di  calce 33^  43 

Sali  alcalini 3'  32 

Sabbia SffiO 

100,  00 
Ammoniaca 2,  10 

Si  adopera  qualche  volta  il  metodo  seguente  : 

Acqua 18,  39 

Materie  organiche 14,  11 

Fosfati  solubili 14^88 

Fosfati  insolubili lò\  13 

Acido  solforico 7'  (53 

Solfato  di  calce 20,  44 

Sali  alcalini 3^82 

Sabbia ,^60 

100,  00 
Ammoniaca 2,  10 

La  differenza  fra  le  due  analisi  è  chiara;  nell'ultima  non  si  vede  il  bifosfato  di 

ma  bensì  1  fosfati  solubili;  il  solfato  di  calce  vi  è  in  minore  quahtitàjma  l'acido 

nonco  vi  è  nominato  a  parte. Questo  metodo  indica  che  le  sostanze  adoperate  a  fab- 
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liricar  Pingrasso,  racchiudono  una  certa  qualità  di  fosfalo;  una  parte  del  quale  rima- 
se insolubile,  mentre  l'altra  divenne  solubile,  sotto  l'influenza  dei  7,  63  %  d'acido 
impiegato.  In  questo  metodo  dunque,  l'analisi  mostra  i  materiali  adoperati,  avanti 
che  abbiano  agito  gli  uni  sugli  altri,  ma  essa  indica  di  più  sotto  un  titolo  separalo  la 
quantità  di  fosfati  pronti  a  divenir  solubili,  eia  quantità  d'acido  destinato  a  pro- 
durre questo  cangiamento;  menlrecbè, nel  primo  sistema,  i  risultati  sono  disposti  in 
modo  da  mostrare  lo  stato  delle  materie  dopoché  l'azione  chimica  fu  prodotta.  Bisogna 
che  le  analisi  sieno  di  questa  forma:  altrimenti  divengono  insufficenti  per  l'agricol- 
tura. Per  giudicare  della  qualità  d'un  superfosfato  bisogna  prima  informarsi  se  è  fatto 
con  ossa,  cenere  d'ossa  od  altre  materie  organiche.  È  difficile  d'assicurarsene,  perchè 
molti  fabbricanti  adoperano  raramente  una  sola  specie  di  sostanze,  ma  ne  mischiano 
varie.  Non  s'impiegano  ossa  sole,  ma  mischiansi  con  cenere  d'ossa,  e  quando  vuol 
farsi  un  ingrasso  a  buon  mercato,  con  coproliti,  ciocché  dà  più  facilmente  un  prodotto 
secco  e  polverulento.  Quando  un  superfosfato  è  fatto  con  ossa  sole,  è  ordinariamente 
di  color  bruno  o  nero,  e  se  schiacciasi  in  un  mortajo  o  fra  due  pietre,  presenta  una 
consistenza  pastosa,  dovuta,  non  a  un'eccedente  umidità,  ma  alla  materia  gelatinosa 
delle  ossa  che,  coll'acqua  e  l'acido  acquista  la  consistenza  del  vischio  umido.  Un  su- 
perfosfato fatto  con  cenere  d'ossa,  quand'è  ben  fabbricato,  è  di  color  grigio,  e 
sembra  molto  secco  e  polverizzato,  sebben  spesso  contenga  più  umidità  dell'altro. 

Ordinariamente  fabbricansi  i  superfosfati  con  materie  mischiate,  e  quando  adope- 
rasi la  cenere  d'ossa  o  i  coproliti,  servesi  di  solfato  d'ammoniaca,  di  sangue  o  d'altre 
simili  materie  che  forniscono  ammoniaca.  La  composizione  degli  ingrassi  cosi  fab- 
bricati essendo  variabilissima,  è  quasi  impossibile  di  giudicarne  la  qualità  all'appa- 
renza. Per  scegliere  un  superfosfato  è  importante  di  considerare  l'uso  particolare  al 
quale  è  destinato.  Se  deve  essere  adoperato  solo,  vai  meglio  prender  quello  che  è 
fatto  colle  ossa  o  almeno  quello  che  contiene  ammoniaca  e,  in  questo  caso,  non  deve 
trovarvisi  meno  di  10  %  di  bifosfato  di  calce,  equivalente  in  numeri  rotondi  a  15  di 
fosfati  solubili,  15  di  fosfati  insolubili  e  2  poco  presso  d'ammoniaca.  Se  al  contrario 
l'ingrasso  dev'essere  mischiato  a  guano  del  Perù,  è  generalmente  più  economico 
di  sceglierne  uno  fatto  con  cenere  d'  ossa,  ed  allora  deve  contenere  16  °/0  di  bifo- 
sfati,  equivalente  a  24  di  fosfati  solubili,  ed  8  a  10  %  di  fosfati  insolubili. 

Una  varietà  di  superfosfati  è  venduta  sotto  il  nome  di  guano  inglese,  d'ingrasso 
concentrato,  ecc.  Son  questi  fatti  con  ossa  o  cenere  d'ossa  mischiate  con  sali  am- 
moniacali od  altre  sostanze;  se  ne  può  stimare  il  valore  nel  modo  suindicato. 

Nulla  è  più  facile  che  di  comprendere  l'analisi  d'un  solfato  d'ammoniaca  o  d'un 
nitrato  di  soda:  ciò  che  vi  ha  di  più  necessario  si  è  di  conoscere  il  tanto  per  cento 
di  queste  sostanze.  Un  buon  campione  di  solfato  d'ammoniaca  deve  contenere  86 
a  98  %  di  solfato  puro,  il  qual  contiene  circa  25  d'ammoniaca  e  2  a  4  di  corpi 
stranieri.  Se  il  residuo  della  calcinazioue  è  considerevole,  il  campione  deve  tenersi 
per  falsificato. 

Il  nitrato  di  soda  deve  contenere  95  °/o  di  sale  circa  e  5  di  corpi  estranei:  se  ne 
contiene  meno  di  90,  è  da  rigettarsi. 

Quanto  agli  altri  ingrassi  fabbricati,  quali  i  rimasugli  di  fabbrica,  la  loro  compo- 
sizione variando  molto,  non  possono  darsi  regole  generali  per  apprezzarne  la  qua- 
lità. Pure  siccome  il  loro  valore  è  poco  alto,  succede  raramente  che  il  prezzo  al 
quale  si  vendono  sia  al  disopra  di  quello  che  valgono  realmente. 

Resta  da  risolvere  il  problema  di  determinare  il  valore  pecuniario  di  questi  in- 
grassi. Per  una  sostanza,  come  il  solfato  d'ammoniaca  o  il  nitrato  di  soda,  conoscendo 
il  prezzo  della  materia,  se  ne  deduce  facilmente  quello  delle  impurità.  Quando  la 
materia  è  di  composizione  complicata  bisogna  stimar  separatamente  ciascuna  delle 
sostanze  che  contiene.  Ora  succede  che  il  valore  commerciale  delle  sostanze  può 
variare  secondo  la  loro  composizione  ed  altresì  secondo  la  domanda,  la  provvista  e  l'ap- 
plicazione a  differenti  usi.  Cosi,  per  esempio,  un  coprolite  che  contenga  circa  60  %  di 
fosfato  Vendesi  62  lire  la  tonnellata,  mentre  un  guano  puro  che  contenga  la  stessa 
quantità  di  fosfato,  Vendesi  lire  162  a  187.  Ciò  è  facile  da  spiegarsi;  nel  primo  caso 
i  fosfati  devono  sottomettersi  ad  una  preparazione  costosa  prima  di  applicarli  al 
suolo,  ma  nel  secondo  lo  si  può  fare  immediatamente.  Nello  stesso  modo  il  prezzo 
della  cenere  d'ossa  porta  i  fosfati  ad  un  valore  intermediario  fra  quelli  dei  fosfati  nei 
coproliti  e  nel  guano.  Anche  i  prezzi  dei  guani  variano  in  larghe  proporzioni,  per- 
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Che  si  slimano  secondo  ciò  che  costano  al  commerciante.  Lo  sialo  di  divisione  della 
sostanza,  a  groporaione  nel  a  quale  le  sue  differenti  parli  sono  assimilai li  il  gradn 

d  uni. la  che  i  differenti  corpi  possono  avere  per  le  piante,  la  facilità  colla  unir 
grasso  può  applicarsi  al  suolo,  ecc.,  modificano  altresì  i  prezzi.  11  sistema  li  va! ,  , 
sione  non  può  essere  strettamente  generale,  ma  malgrado  la  sua  imperfezione  Suo" 
raggiungere  una  sufficiente  approssimazione  per  servir  di  guida  ai  coltivatori 

Nella  compra  d'un  ingrasso  le  sostanze  di  valore  effetti™  sono:  l'ammortii» 
i  fosfati  insolubili,  il   bifosfato  di  calce  (fosfati  solubili),  il  solfato  di  cakeTS 
nitrico  (come  il  nitrato  d.  soda),  la  potassa,  la  soda  e  le  materie  mi  nkì'e 

I  prezzi  di  queste  sostanze  sono  mollo  differenti;  l'ammoniaca  e  i  fosfati  solu- 
bili o  insolubili  sono  cari,  e  determinano  il  valore  di  quasi  tutti  gli  incassi  fah 
lineati.  La  potassa  pure  Vendesi  ad  allo  prezzo;  ma  trovasi  raramente  neS  in 
»,  e  ma,  cosi  abbondante  da  produrre  un  importante  rialzo  L'alcalde  i," 
spesso  vi  s  incontra  e  a  soda,  e  nei  sali  alcalini  dell'analisi  devesi  tenere  ci  e 
questa  sia  la  base  e  valutarli  in  conseguenza.  Il  solfato  di  calce  e  le  materie  or- 
ganiche, che  trovansi  in  quasi  tutti  gli  ingrassi,  aggiungono  poco  al  loro  vanire 
spesso  nemmeno  si  calcolano,  ma  più  generalmente  si  accorta  loro  un  va  ore' 
Per  ottenere  una  valutazione  esatta  di  tutte  queste  sostanze  bisogna  conoscere "il 
prezzo  commerciale  di  ciascuna  d'esse  separatamente.  conosceteli 

1  iosfati  insolubili  si  comprano  sotto  diverse  forme- 

I  copre-liti  ridotti  in  polvere  fina,  conlenendo  58  %  di  fosfato,  vendonsi  lire  fi^J 
I,  tonnellata;  una  tonnellata,  dunque,  di  fosfato  puro  costerebbe  Urei 10 QuLto 
£25?  "  m0r  °  LaSS0'  Pe^'I^  i  fosfati  in  istato  compatto  non  sono  anni  cab  li  a  le 
1  r  ,Ì,  ut",zzano  come  materia  grossolana  per  fabbricar  superfosfa 
fnb^  &re  dofsa  cpmiene  70  o/0  di  fosfati  e  costa  lire  112,50  lo i  tonnellata-  il 
fosfato  puro  costerebbe  cosi  lire  160.  Sono  questi  i  casi  principali  in crt i  fosfa 
^endono  soli:  si  può  stabilire  il  loro  prezzo  nelle. 0S8aPdSu^hdòSe^ell?£l- 

CoProliti        Lire     112,50 

Ceneri  d'ossa „     160,00 

0ssa »     18L25 

Guani  fosfatati „     250  00 

Sono  questi  i  prezzi  ordinarli,  ma  variano  spesso;  son  più  cari  nel   euano  fo- 
sfatato,  e  probabilmente  perché  i  fosfati  più  divisi  riescono  più  assimila'  ii  da  lo 
piante   In  un  guano  del  Perù  costano  meno;  nei  guani  dei  qualV  e  o^J  e  le  cene  ri 
d'ossa  formano  la  base,  è  adottato  generalmente  il  prezzo  di  L.  175    ma  stimJn 
alcuna  volta  prezzi  ordinarli  L.  200  ed  anche  250. 

L  ammoniaca  trovasi  in  commercio  sotto  forma  e 
'Mia  da  lire  375  a  387,50  la  tonnellata,  e  tenendo  conto 
le.lamoniaca  riesce  cosi  di  circa  L.  1575  per  tonnellata. 

Ecco  il  valore  dell'ammoniaca  in: 


os^Zlfre^f  7^7^  ET»6™!?  tsotto ,forma,  di  solfato  d'ammoniaca;  questa 
sia  aa  ine  ói?  a  38/,50  la  tonnellata,  e  tenendo  conto  delle  impurità  i  nrezzo 
?ilamoniaca  riesce  cosi  di  c.irr.a  t.    ik7«  ™.  kvM«h-+«  !    lld'  "  P'ezzo 


Solfato  d'ammoniaca    ....    Lire    1575 

0ssa »     1525 

Guano  del  Perù »     1495 

1  prezzo  medio  generalmente  ammesso  è  di  L.  1500  per  tonnellata. 
11  solfato  di  calce  vale  circa  L.  25  la  tonnellata. 

.■aSJriUJ nhwi  ^  Val°/°  da  ?ttvihnÌTSi  alle  materie  organiche,  perchè  tre- 
:unicliE.^- on,dantementte.  nei  letami  di  stalla,  pajono  senza  importanza  al- 
"tarsi  ligl9?n      Sì6,-116  fon;«ene  l'ingrasso  commerciale.  Generalmente  può  va- 
lsali ,1     r  °  hre,,a  tonnel|ata;  io  preferisco  il  primo  prezzo. 
sali  alcalini,  principalmente  di  soda,  valgono  25  lire  la  tonnellata. 
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I  prezzi  dciìa  potassa  variano  da  500  a  700  lire. 

II  nitrato  di  soda  Vendesi  adesso  circa  350  lire  la  tonnellata,  ma  deducendone 
le  parti  impure,  il  prezzo  da  adottarsi  viene  ad  essere  lire  400. 

Già  dicemmo  ch'era  diffìcile  fissar  positivamente  il  prezzo  dei  fosfati  solubili;  non 
si  può  per  giungervi  che  fissare  le  medie  dei  prezzi  e  delle  composizioni  dei  buoni 
superfosfati,  dedurne  il  prezzo  delle  altre  sostanze  e  trovar-  così  quello  cercato.  Ope- 
rando di  questa  maniera,  e  tenendo  per  prezzo  medio  dei  buoni  superi': 
lire  200  la  tonnellata,  abbiamo  trovato  il  prezzo  per  una  tonnellata  di  fosfati 
solubili  di  lire  098,  75.  Il  prezzo  ordinario  dei  fosfati  solubili,  cioè  i  fosfati  delle 
ossa,  è  di  lire  750,  e  quello  del  bifosfato  di  calce  di  1170  la  tonnellata. 

Il  prezzo  dei  diversi  principii  degli  ingrassi  è,  come  lo  vedemmo,  molto  variabile 
e  crediamo  utile  di  riassumere  in  una  tabella  il  valore  ebe  i  chimici,  i  quali 
occupansi  specialmente  di  tale  argomento,  attribuisco!!  loro: 

Way  Voeleker  Kesbit  llodges        Anderson 

Ammoniaca Lire  1400  1500  1500  1400  1500 

Fosfati  insolubili »  175  250  200  175            175 

»     nei  guani  fosfati    ...»  175  250  200  175           250 

Fosfati  solùbili »  810  750  000  025            750 

Bifosfato  di  calce »  1253  1170  935  975  1170 

Sali  alcalini »  25  20  25  25             25 

Solfato  di  calce »  25  20  25  25             25 

Potassa »  770  —  —  500           500 

Nitrato  di  soda »  500                                            400 

daterie  organiche »  25  25  25  12,50        12.50 

L'applicazione  pratica  di  questi  valori  è  molto  facile,  e  sarà  compresa  quando 
avremo  dato  qualche  esempio.  Scelgasi  il  superfosfato  del  quale  demmo  Panatisi, 
e  si  ragioni  sopra  100  tonnellate  di  questo  ingrasso,  per  poter  subito  applicare 
i  numeri  dati  dall'analisi  ;  si  avrà  : 

14,11    Tomi,  di  materie  organiche  a  Lire  12,50  ognuna Lire        175 

14,  88        »         di  fosfati  solubili  a  L.  750 

15, 13        »        di  fosfati  insolubili  a  L.  175 

33,  43        »         di  solfato  di  calce  a  L.  25 

3,  82        »        di  sali  alcalini  a  L.  25 . 

2,  10        »        d'ammoniaca  a  L.  1500 

Valore  di  100  tonnellate        Lire.    18031 
Ossia,  dividendo  per  100,  valore  di  una  tonnellata »      180,  31 

Calcolando  egualmente  per  un  buon  guano  del  Perù,  si  ha  : 

53,  10    Tonn.  di  materie  organiche  a  L.  12,  50  ciascuna      .    .    . 

23,  48        »         di  fosfati  insolubili  a  L.  175 

5,00        »         di  fosfati  solubili  a  L.  750 

7,97        »         di  sali  alcalini  a  L.  25 

17,  00        »        d'ammoniaca  a  L.  1500 

Valore  di  100  tonnellate      Lire     33125 
Ossia  per  tonnellata »    331,  25 

Ora  come  il  guano  del  Perù  costa  proporzionatamente  meno ,  ne  risulta  che  è 
un  ingrasso  a  buon  mercato  rispetto  agli  altri. 

Devesi  ben  riflettere  ebe  il  metodo  di  valutazione  suesposto  non  può  essere  che 
approssimativo  e  che  per  avere  il  prezzo  esatto  converrebbe  entrare  in  più  det- 
tagli; i  quali  divengono  più  necessari  ancora  quando  trattasi  d'ingrassi  artificiali. 

Lo  stato  dell'ingrasso,  per  esempio,  è  questione  importante.  Un  ingrasso  umido, 
grossolanamente  mescolato,  non  può  valutarsi  al  medesimo  prezzo  d'un  ingrasso 
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fabbricato  con  cura,  e  portato  ad  un  b  no  sialo  di  divisiono;  devesi  tener  co nto 
di  tutto  ciò,  e  diminuire  o  aumentare  il  '-rezzo  secondo  le  circostanze.  Devesi  al- 
tresì far  conto  delle  quantità  relative  dei  differenti  corpi  che  compongono  i1  in- 
grasso. Così,  per  esempio,  se  si  hanno  duo  superfosfati  composti  come  segue  : 

N.°  l."  N.°  2.° 

Acqua 12,72  11,83 

Materie  organiche •. 5,  G8  3, 82 

Bifosfato  di  calce 10,77  21,30 

Equivalente  in  fosfati  solubili  a (i 6,  82)  (33,  42) 

Fosfati  insolubili 19,21  2,59 

Solfato  di  calce 48,99  54,13 

Sali  alcalini 0,11  2,23 

Sabbia 2,54  4,10 

Lire  100,00    100,00 
Ammoniaca 0, 32        0, 37 

Facendosene  1"  estimo  secondo  il  metodo  di  sopra,  il  N.  1."  vale  L.  200  la  tomi, 
ed  il  N.  2.°  L.  275;  ma  in  pratica  l' ultimo  ha  un  valore  minore,  perchè  non  con- 
siderasi come  vantaggioso  di  convertire  tutti  i  fosfati  nello  stato  solubile;  conve- 
nendo di  lasciarne  buona  parte  allo  stato  insolubile.  È  essenziale  di  far  osser- 
vare che  un  ingrasso  simile  a  quello  nel  N.°  2.°  Vendesi  da  lire  187,  50  a  212,  50, 
prezzo  da  considerarsi  come  il  più  giusto.  Queste  osservazioni  sono  importanti 
nella  scelta  d'  un  ingrasso,  e  possono  servir  di  guida  nel  valutarne  il  prezzo. 

Nella  compra  d'un  ingrasso  non  devesi  dimenticare  di  rendersi  conto  quali  ele- 
menti saranno  più  preziosi  per  tale  o  tal  suolo;  e  l'agricoltore  che  ha  una  somma 
data  da  spendere  in  ingrassi,  troverà  più  vantaggioso  d'impiegarne  una  parte  in 
compra  d'ammoniaca  ed  un'altra  in  compra  di  fosfati.  L'ammoniaca  si  ha  a  mi- 
glior mercato  sotto  la  forma  di  guano  del  Perù,  più  cara  sotto  quella  di  solfato 
d'ammoniaca;  i  fosfati  insolubili  sono  al  prezzo  il  più  basso  nei  coproliti,  poi 
nella  cenere  d'ossa,  e  finalmente  sono  più  cari  nei  guani  fosfatati;  ma  lo  slato 
di  divisione  in  questi  ultimi  aumenta  il  loro  valore.  Il  bifosfato  di  calce  trovasi 
al  minor  prezzo  nei  superfosfati  fatti  con  cenere  d'  ossa  soltanto. 

Bisogna  ciò  non  pertanto  considerare  che  gli  ingrassi  ove  queste  sostanze  tro- 
vansi  sole  non  riescono  tanto  bene  quanto  quelli  ove  sono  mischiate;  rimane 
però  da  sapersi  se  convenga  al  coltivatore  comperar  la  miscela  fatta  dai  fabbri- 
canti, e  le  materie  prime  meschiarle  egli  stesso.  Ognuno  risolverà  la  questione 
secondo  le  circostanze  locali  ;  un  miscuglio  però  di  guano  del  Perù  e  eli  super- 
fosfato fatto  con  ceneri  d'ossa  può  riescire  un  ingrasso  molto  economico. 

n  riempirei  il  mio  dovere  verso  i  coltivatori  se  non  insistessi  sulla  necessità 
di  ben  assicurarsi  se  l'analisi  sulla  quale  si  basano  è  esatta;  e  sono  dolente  di 
dover   dire   che   le   cattive   analisi   s'incontrano   tanto   spesso  quanto    i    cattivi 
|  ingrassi. 

(Th.  Anderson,  Prof,  di  Chimica  al  Collegio  di  Glascow.  —  The  Journal  ofAgri- 
'  culture,  and  the  Transactions  of  the  Highlands  and  agricultural  Society  of  Scotland  — 
j  Traduzione  per  estratto.) 

//  Direttore  Raffaele  Pareto. 
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Sedute  di  Aprile  e  Maggio  1862. 

Nell'adunanza  del  27  aprile,  il  socio  Balsamo  Crivelli,  professore  all'Univer- 
sità di  Pavia  parlò  di  alcune  specie  di  miriapodi  del  genere  Mus ,  ed  espose 
delle  osservazioni  sopra  alcune  loro  particolarità.  La  Memoria  è  divisa  in  due 
Darti-  nella  prima  dimostra  l'importanza  degli  organi  della  generazione  per  la 
classificazione  e  distinzione  delle  diverse  specie  di  miriapodi;  e  nella  seconda 
vendono  descritte  le  specie  del  genere  Julus  finora  trovate  nella  Lombardia. 

'if  socio  Bollini  chiamò  l'attenzione  sopra  l'operetta  intitolata:  Estratto  di  al- 
cune Memorie  sull'allevamento  dei  bachi  da, seta,  e  ne  approva  il  metodo  che  viene 
in  essa  presentato  e  raccomandato. 

Neil'  altra  adunanza  del  25  maggio  venne  letta  una  Memoria  intorno  alcune 
specie  ài  Savie,  mandata  dal  sig.  Paolo  Lanfossi,  naturalista  a  Lodi.  In  essa  parla 
di  alcune  specie  del  genere  Ilippolais  e  Calamoherpe  ,  e  tenta  con  buone  ragioni 
di  riunire  insieme  diverse  varietà,  che  prima  erano  ritenute  per  .specie  distinte 

afl^ocio  Cristoforo  Bellotti  espose  un  fenomeno  singolare  che  attira  l'attenzione 
dei  coltivatori  dei  bachi.  Avendo  egli  fatto  nascere  in  una  scatola  molta  semento 
di  una  partita  ritenuta  sanissima;  dopo  finita  la  nascita  dei  hacolini,  osservò  due 
macchie  oscure  sotto  il  velo  sovraposto  alla  semente.  Levato  ques lo  ,  vide  che 
le  due  macchie  erano  due  mucchj  di  uova  non  nate ,  ed  alcune  tonte  dal  ba- 
cino che  slava  per  sortire,  ma  rimasto  morto.  Cercando  di  studiare  la  causa  dj 
un  tale  fatto,  osservò  sotto  di  queste  uova  non  nate,  corrispondervi  due  macchie 

color  ferruginoso  sulla  carta  che  copriva  il  fondo  della  scatola  macchie  do- 
miteall' orinì :  ossia  alla  secrezione  che  emettono  le  farfalle  del  baco  da  seta,  ed 
ivi  deposte  fino  dall'anno  scorso.  Quantunque  non  siavi  dubbio  che  a  tali  mar- 
cine sia  dovuto  il  fenomeno,  volle  riprovare  1' esperimento.  Il  giorno  IO  maggi 
pose  nella  stessa  scatola  altra  quantità  di  semente,  ed  il  giorno  11  incominciarono 
a  nascere  i  bacolini,  e  continuarono  nei  giorni  successivi,  al  calore  naturale  del- 
l'atmosfera.  Terminata  la  nascita,  si  osservarono  di  nuovo  i  due  mucchj  di  uova 
non  nate  in  corrispondenza  alle  due  indicale  macchie  d  orina  sul  fondo  della 
scatola.  Osservata  al  microscopio  la  lavatura  di  un  frammento  di  quella  cai  a  mac- 
chiata, vi  trovò  i  corpuscoli  che  caratterizzano  l'attuale  malattia  dei  bachi.  E J 
pure  quella  scatola  era  stata  con  altre  per  24  ore  esposta  a  forti  suffumigi  di 
solfo.  La  stessa,  contenente  tutte  le  uova  nate,  e  colle  due  macchie  di  uova  non 
nate,  e  coperta  ancora  dal  velo,  venne  mostrata  ai  socj  presenti,  i  quali  poteroni 
osservare  pure  le  macchie  sottoposte,  causa  del  fenomeno.  Crede  pertanto  il  socio 
Bellotti  che  questi  fatti  presentino  un  forte  argomento  in  favore  dell  ìnlluenza 
contagiosa  della  malattia!  Ulteriori  ricerche  potranno  recare  maggior  luce  sopì  a 
un  tale  argomento;  frattanto  ritiene  necessario  levare  la  s?™en'ellftda"afa/f;aJ| 
principio  d'inverno,  e  conservarla  ben  lavata,  aftinché  l'orina  delle  fai  falle  ma- 
late (la  quale  talvolta  trovasi  sulle  tele  anche  in  partile  sufticientemente  sane) 
non  abbia  a  recar  danno  alla  semente  nuova.  , 

Il  segretario  Sac.  Stoppimi,  prof,  di  Geologia  alla  B.  Università  di  Pavia  lesse 
un  brano  di  lettera  del  Barone  Anca  di  Palermo,  ove  viene  confermata  1  esistenza 
dell' Èlephas  africanus  nei  terreni  quaternari  di  Sicilia,  già  posta  in  dubbio  eia 
Falco  ner. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri.  B    SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  resp.ons.Mli 
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PROGETTO    DI    UH    NUOVO    CANALE 
Vedi  pag.  353;  corr.  anno) 

PARTE  TERZA 

■mio  progetto  in  abozzo  di  un  nuovo  Canale  di  irrigazione,  elio  verrebbe, 
[urmato  di  una  estrazione  delle  aeque,  del  fiume  [tortezza  per  immetterle  nei 
pìccoli  laghi  di  Gajauo  e  di  Elidine,  da  unirsi  fra  loro,  e  quindi  nel  Clierio. 

I  Vedasi  la  Tavola  22  I 

C'irne  il  primo  progetto  già  sviluppa!(i  nella  précédente  Parte  seconda,  anche 
questo  si  rompone  dei  seguenti  allegati,  cioè: 

Della  descrizione  ; 

Della  tavola  di  disegno  ; 

Delle  analisi  dei  prezzi  unitarj,  che  ritengonsi  quelle  istessc  del  primo  progetto; 

Del  preventivo  della  spesa  ; 

Del  preventivo  della  convenienza  dell'opera ,  nel  quale  ,  oltre  il  eosto  delle 
opere  da  eseguirsi,  si  tiene  calcolo  anche  del  compenso  per  la  forza  motrice 
idraulica  che  anderebbe  tolta  a  diversi  opilicj,  che  sono  ora  animali  con  le 
acque  che  si  vogliono  derivare  ; 

Di  un'aggiunta  di  completamento  della  dimostrazione  analitica  unita  al  primo 
inogetto,  per  provare  che  non  vengono  pregiudicate  le  derivazioni  già  esistenti. 

DESCRIZIONE, 

Articolo  I. 

Idea  generale  di  questo  secondo  progetto. 

La  zona  che  si  vuol  provvedere  d'acqua  d'irrigazione  trovandosi  situata    fra 
Ogfio  ed  il  Serio,  uè  viene  (piasi  di  necessità  che  si  dchha,  se  si  può,  attill- 
erà la  nuova  derivazione  dai  bacini  alimentatori  di  quei  due  fiumi. 
Ma  come  già  si  espose,  il  Serio,  per  la  sua  natura  torrentizia  e  pel    disho- 
••  ■■•miciilo  dei  monti  da  cui  trae  la  sua  origine,  non  fornisce  che  poca  quantità 
l'acqua  continua  ed  appena  sufficiente  ad  alimentare  le  prime  delle  derivazioni 
Giorn.  imi.       Voi.  X.  —  Luglio  18(12.  i)'\ 
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già  esistenti ,  cioè  quelle  che  scorrono  sulla  sponda  destra  dirette  alla  città  dì 
Bergamo,  mentre  di  quelle  aperte  sulla  sponda  sinistra  non  si  può  calcolare 
ehe  una  portata  di  acque  continue  di  soli  M.  e.  1,50,  e  di  molto  insufficiente 

ai  bisogni.  . 

Ritenuta  quindi  l'impossibilità  di  una  derivazione  dal  Serio,  non  resta  miglior 
campo  che  di  nuovamente  rivolgersi  al  bacino  dell' Oglio. 

E  gettando  uno  sguardo  al  sistema  idrografico  delle  sue  confluenze,  si  pre- 
sentava meritevole  di  attenzione  e  di  studio  la  derivazione  del  Cherio  ,  anche 
perchè  viene  a  sboccare  in  posizione  la  più  opportuna  per  la  irrigazione  della 
zona  interessata  all'aprimento  del  nuovo  canale,  cioè  viene  a  sboccare  nel  punto 
culminante  e  sull'asse  di  naturale  declivio  della  zona  medesima. 

E  questa  è  appunto  la  soluzione  che  si  viene  svolgendo  con  questo  secondo 
progetto ,  quella  cioè  di  accrescere  ed  arricchire  le  acque  chi!  già  si  derivano 

dal  Cherio.  .  . 

Il  Cherio  (che  versa  neh' Oglio  al  dissotto  di  Palosco),  trae  la  sua  origine  dal 
piccolo  lago  di  Elidine.  Questo  lago,  che  è  contornato  da  un  bacino  di  alimen- 
tazione ,  limitatissimo  e  di  monti  poco  elevati ,  e  quindi  sprovveduti  di  quei 
depositi  di  nevi  che  mantengono  gli  afflussi  perenni  degli  altri  maggiori  nostri 
laghi,  pere  mantiene  il  Cherio,  tuttavia  nutrito  d'acque  continue  ed  in  confronto 
copiose,  perchè  si  alimenta  di  sorgenti  che  stillano  dalle  alte  coste  e  da  sca- 
turigini'aperte  nel  Tondo  del  suo  bacino  e  che  sono  egualmente  perenni.  Il  lago 
di  Elidine  forma,  per  così  dire,  il  punto  culminante  della  Valle  Cavallina  dalla 
parte  che  piove  a  mezzodì.  E  questa  valle,  nelle  adjacenze  del  lago,  si  costituisce 
di  un  altipiano  quasi  orizzontale  e  di  così  poca  o  nessuna  pendenza,  che  le 
acque  sorgenti  che  versano  dalla  parte  di  mezzodì  in  questo  lago  di  Elidine,  I 
dalla  parte  di  Monte  in  quello  di  Gajano  ,  vi  hanno  difficile  scolo  e  stagnano 
in  terreno  reso  a  tratti  paludoso  e  torboso. 

Col  progetto  che  si  propone  si  dovrebbero  raccogliere  tutte  quelle  scatu- 
rigini ;  richiamare  sul  versante  meridionale  le  acque  d'  afflusso  nel  lago  di 
Gajano,  aprendo  invece  una  comunicazione  fra  questo  lago,  che  è  più  elevato  di 
quello  di  Elidine,  e  finalmente  si  dovrebbe  aprire  una  nuova  erogazione  d'acque, 
prendendole  dal  Borlezza  a  Sovere ,  dove  vi  sono  sostenute  ad  un  livello  pi 
elevato  di  quello  del  lago  di  Gajano  per  immetterle  nel  lago  medesimo  ,  e  «In 
questo  in  quello  di  Elidine  e  poi  nel  Cherio. 

A  sommi  capi,  il  canale  di  unione  dei  due  laghi  di  Gajano  e  di  Elidine  sa- 
rebbe lungo  M.  2010,  dei  quali  M.  1510  vanno  aperti  in  trincea  d'escavo  co 
massimo  affondamento  di  M.  6,50,  in  corrispondenza  al  punto  culminante  fr; 
i  due  laghi,  e  per  gli  altri  M.  1500  non  si  dovrebbe  che  sistemare  ed  ampliare 

il  cavo  già  esistente'. 

Il  canale  poi  per  la  presa  d'acqua  che  dal  Borlezza  si  vorrebbe  immetti* 
nel  lago  di  Galano  sarebbe  lungo  in  complesso  M.  5500.  Ma  anche  di  quesl 
ranno  fatti  di  nuovo  soli  M.  2010,  mentre  per  gli  altri  M.  1550  non  occorre 
r,bbe  che  di  ridurre  e  sistemare  l'alveo  dell'Ondo  dove  pel  tratto  immediati 
al  lago  è  disposto  in  piano  quasi  orizzontale. 
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Cosi  con  un  canale  lungo  in  tutto  M.  0570  (  che  è  per  circa  una  metà 
già  latto,  cosicché  devesi  semplicemente  ridurre),  si  aprirebbe  una  nuova  deri- 
vazione, utilizzando  e  comunicando  il  Borlezza  coir  Ondo;  poi  coi  bacini  dei 
due  Laghi  di  Gajano  e  di  Elidine,  e  quindi  l'alveo  del  Cherio  si  aprirebbe  un 
eanale  clic  misurerebbe  una  lunghezza  di  circa  N.  24  chilometri,  che  da  Sovere 
arriva  fino  a  Trescore  e  Gorlago,  dove  si  distende  la  pianura  clic  si  vuole  con 
queste  acque  irrigare. 

Per  ultimo  si  osserva  come  il  Borlezza,  che  trae  la  sua  origine  dalle  ghiac- 
ciaie della  Prezzolami  e  dalle  alte  montagne  che  separano  questa  valle  da  quella 
di  Scalve  e  dalla  Valle  Seriana,  possa  fornire  un  canale  di  acque  continue  di 
una  portata  di  M.  e.  2,50  circa  al  minuto  secondo,  coinè  si  è  potuto  riscontrare 
anche  a  diverse  riprese  di  massime  asciutte.  Alla  (piale  derivazione  se  si  ag- 
giungono le  acque  ottenibili  con  la  immissione  dell'emissario  del  lago  di  Gajano, 
POneto,  in  quello  di  Elidine  e  quelle  delle  sorgenti  opportunamente  raccolte,  si 
può  raggiungere  la  portata  di  M.  e.  5,  20,  già  calcolata  necessaria  per  provve- 
dere alla  irrigazione  dei  territori  interessati. 

Articolo  II. 

Profilo  e  dimensioni  del  nuovo  canale  nelle  sue  diverse  trulle. 

La  portata  della  nuova  derivazione,  siccome  si  ritiene  che  sia  come  pel  primo 
progetto  di  M.  e.  5,20.  ed  il  canale  di  unione  dei  due  laghi,  presentando  una 
pendenza  minima  di  M.  1,74  per  M.  1000,  quindi  ne  viene  che  per  smaltire 
la  detta  portata  basterà  che  il  medesimo  abbia  una  sezione  di  M.  5,  00  di  lar- 
ghezza al  l'ondo  per  M.  1,  00  di  affondamento  in  escavo.  Ed  a  tali  dimensioni 
verrà  appunto  ridotto  il  tratto  già  esistente,  l'ormato  dallo  scaricatore  delle  valli 
die  ora  affluiscono  nel  lago  di  Elidine,  e.  quello  che  va  aperto  di  nuovo  in 
trincea  per  arrivare  al  lago  di  Gajano,  il  quale  presenta  anche  una  maggior»! 
pendenza,  come  vedesi  dalla  tavola  di  disegno. 

Quello  poi  di  derivazione  delle  acque  dal  Borlezza  per  immetterle,  nel  lago 
di  Gajano ,  dovrà  avere  le  stesse  dimensioni  analiticamente  stabilito  pel  cavo 
descritto  nel  primo  progetto  ,  sia  nel  tratto  superiore  che  va  fatto  di  nuovo  , 
come  pel  successivo  inferiore,  in  cui  si  utilizza  dell'alveo  doll'Oiielo  opportuna- 
mente ridotto. 

Articolo  111. 

Andamento  del  nuovo  canale  e  rchilivi  manufatti. 

Il  nuovo  canale,  come  vedesi  dalle  tavole  di  disegno,  si  può  ritenere  diviso 
ni  Ire  tronchi,  cioè  : 

Il  primo  tronco  clic  serve  all'  unione  dei  due  laghi ,  lungo  in  complesso 
H.  2810,  in  parte  già  fatto  e  che  va  soltanto  ampliato,  ed  in  parte  da  aprirsi 
li  nuovo  io  semplice  trincea. 


s 
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"il  secondo  bronco  resta  costituito  dall'alveo  dell'Ometo,  emissario  del  lago  di  / 
Gajano.,  che  attraversa  per  M.  1550  l'altipiano  circostante  con  ...»  pro01o  -pre* 
sochè  orizzontale,  e  che  andrebbe  sistemato  in  modo  e!.,  ver.,  invece  nel  lago 

medesimo.  ..  ,  ,. 

Finalmente  il  terzo  tronco  andrebbe  aperto  di  nuovo  per  la  direzione  dell. 
acque  del  Borlezza.  Sarebbe  lungo  M.  2010  (misurati  dal  suo  mele  a  Severe, 
allo  sbocco  dell'alveo  dell'Oneto.) 

Nella  descrizione  del  nuovo  canale  si  è  voluto  seguire  .1  suo  andamento 
ascendente ,  perchè  la  fondamentale  di  riferimento  del  prolìlo  .1.  hvcllazione 
resta  determinata  dal  pelo  d'acqua  del  lago  di  Endine,  che  costituisce  anche  .1 
punto  di  ricapito  e  di  sbocco  del  nuovo  canale  medesimo. 

OPKRE   bV   ESEGUIRSI. 

1.   Tronco  di  unione  dei  due  lagM. 

1  Per  l'unione  dei  due  laghi  si  utilizzerà ,  come  si  disse  ,  il  cavo  già  esi- 
tcnte,  che  serve  a  versare  nel  lago  di  Endine  le  acque  nel  medesimo  affluenti. 

Pel  primo  trailo  rimontando  dal  suo  sbocco  per  M.  750  lino  ali  incontro  della 
strada  laterale  al  cimitero  di  Endine,  compreso  fra  il  1.»  ed  il  ±°  riferimento, 
come  sono  segnati  nelle  tavole  di  disegno,  il  cavo  esistente  presenta  già  sufh- 
cieriti  dimensioni  di  larghezza  e  di  profondita  senz'aura  riduzione. 

*  Dalla  .letta  linea  di  li  Riferimento  lino  a  quella  .lei  111  Riferimento  il 
.aveva  restringendosi,  cosicché  all'estremo  superiore  presella  ima  sezione 
Limitata  a  M.  1,80  di  larghezza  al  fondo  per  M.  0,75  di  profondità;  verrà  quindi 
allargalo  e  disposto  con  la  sezione    normale    già   sopra   stabilita   ed   eguale  al 

"fif  n^é°cta  occorra  un  movimento  medio  d'escavo  di  M.  e.  1,00  per  ogni 
metro  lineare  e  sopra  tutta  la  lunghezza  di  questo  tratto  di  M  olO  con  una 
larghezza  media  d'  occupazione,  calcolato  il  sito  per  il  riporto  delle  terre  esia- 

%  Dopo  U  Riferimento  III  rimontando  verso  al  successivo  Riferimento  IV  per 
1  M  500,  continua  tuttavia  il  cavo  già  esistente  e  con  dimensioni  sempre  pi* 
l'imitate;  cosicché  si  ritiene  necessario  un  escavo  di  H.  e.  2,00  ogni  mei.  In... 
n«r  Dortarlo  alla  normale  sua  larghezza. 

1  \  W  seguito  !><"•  «l'»  '«etri  m'  cioè  to0  nl  Riferimento  IV  va  aperto  tuttj 
,M  nuoVO  m  trincea  .li  escavo  e  con  una  «ione    .li  M.  5,20  .li  larghezza  al 

„„do  e  colla  profondità  di  11.  1.00,  disponendo  le  scarpe  sotto  regolare  incl,- 
nazione!  cioè  con  la  base  eguale  all'  altezza.   Per  ogni  metro  Imeare  occorrerà 

'TaTrgnezz/del  fondo  occupate  pei  primi  li.  olii)  sarà  di  M.  4  in  medio. 
,.  ner  gli  altri  M.   100  sarà  .li  «I.   1000. 

!..'  successivamente  dal  .V  Riferimento  al  V  per  IL  260,  il  cavo  andrà  sen ,  « 
„,„  affondandosi  nel  terrene  .  cosicché   le   se/.u.ne   nel    sdo  .lei   \   Rdcnnunlo 
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avrà  la  profondila  di  M.  0,  50,  sodo  il  piano  del  terreno  medesimo,  come  vedesi 
dal  profilo  di  livellazione. 

Presenterà  una  sezione  consimile  a  quella  delineata  nella  figura  unita  all'Ana- 
lisi IV,  e  con  le  scarpe  al  fondo  sostenute  da  spallature  di  muro. 

E  questa  è  la  maggiore  profondità  dell'escavo,  perchè  corrisponde  al  punto 
culminante  degli  opposti  versanti  dei  due  laghi  da  unirsi.  11  movimento  medio 
d'escavo  per  questo  trailo  sarà  di  M.  e.  51  per  ogni  metro  lineare,  calcolate 
le  banchine  da  lasciarsi  a  metà  delle  scarpe;  e  la  occupazione  sarà  della  lun- 
ghezza media  di  M.  24,  compreso  lo  spazio  pel  riporto  dello  sterro. 

<».  Dal  V  al  VI  Riferimento  cominciando  il  terreno  a  piovere  verso  il  lago  di 
(iajano.  la  profondità  dell'escavo  si  diminuirà  dai  M.  0,30  ai  M.  (5,00,  peroni 
si  avrà  una  sezione  della  media  profondità  di  M.  0,15,  il  movimento  di  escavo 
sarà  di  M.  e.  00,  comprese  le  banchine,  e  l'occupazione  avrà  la  larghezza  di 
M.  51.  La  lunghezza  del  detto  tratto  è  di  M.  "200. 

7.  Il  tratto  susseguente,  dal  Riferimento  VI  al  Riferimento  Vili,  corrispon- 
dente al  sito  di  erogazione  del  nuovo  canale  dal  lago  di  Gajano,  della  lunghezza 
complessiva  di  M.  590,  sarebbe  diviso  in  quattro  parli.  La  prima  di  M.  00,  e 
con  una  sezione  di  M.  5,85  di  profondità  media;  quindi  per  altri  M.  180  la 
profondità  media  scenderebbe  a  M.  4,75;  poi  per  altri  31.  150,  la  profondila 
media  dell'escavo  sarebbe  di  M.  5,  15,  e  finalmente  per  gli  ultimi  M.  200  si 
ridurrebbe  la  media  a  soli  31.  1,50. 

ì).  Lungo  questo  primo  tronco  di  unione  dei  due  laghi  e  pel  sovrapass àggio 
al  medesimo  delle  due,  strade  Comunali ,  in  corrispondenza  al  V  e  VI  Riferi- 
mento, si  devono  costruire  due  ponti  con  spalle  ed  arco  di  muro  e  con  sponde 
di  [lezzi  di  pietra,  e  delle  dimensioni  come  quelli  prescritti  pel  progetto  ante- 
riormente esposto  e  segnato  nell'Analisi  e  fig.  5.a 

'.'.  Rei  sovrapassaggio  al  nuovo  canale  della  Valletta  che  piove  di  rhnpello  a 
Piangajano,  occorrerà  la  costruzione  di  un  ponte-canale  con  dimensioni  presso 
i  poco  consimili  a  quelle  delineate  nella  figura  delle  Analisi  dell'altro  primo 
àa  esposto  progetto. 

il).  Dal  lago  di  Gajano  fino  all'incontro  della  strada  per  Solto,  in  corrispon- 
I»  uza  al  Riferimento  VI,  i  fondi  che  vanno  attraversati  col  nuovo  canale  sono 
li  poco  valore,  ed  in  parte  innondati  dalle  acque  di  piena  del  lago  medesimo, 
lalla  strada  di  Solto,  discendendo  sul  versante  verso  il  lago  di  Elidine,  il  ter- 
mo si  fa  migliore,  ma  essendo  disposto  con  forte  pendenza  verso  il  lago  me- 
esimo  e  tracciando  la  linea  da  seguirsi  col  nuovo  canale  il  fondo  di  quella 
alle,  che  resta  i;ià  solcata  dalle  acque  nei  tempi  di  pioggia,  cosi  riesce  di 
ooo  valore. 

Fra  le  due  cascine  Prada  s'incontra  il  cavo  già  esistente,  che  raccoglie  le 
eque  versanti  nel  lago  di  Elidine,  e  che  andrebbe  utilizzalo  allargandolo. 
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FI.  Tronco  che  ridite  costi  lui  lo  dall'alveo  dell'Ondo  opporlunemente  ridotto,  così 
che  serva  a  fare  affluire  nel  lago  eli  Gajano  le  acque  derivate  dal  Borlezza. 

1.  Questo  tronco  è  lungo  M.  1550,  e  si  presenta  disposto  pressoché  orizzonti 
lido,  perchè  le  acque  vi  defluiscono  con  un  corso  tanto  lento  da  crederle  quasi 
stagnanti;  quindi  perchè  si  disponga  sotto  un  declivio  opposto  dell'attuale,  cioè 
di  affluenza  invece  che  di  sortita  dal  lago  di  Gajano,  si  ritiene  che  occorra  di 
all'ondarlo  allo  shocco  nel  lago  stesso  di  M.  0,  50  sotto  il  livello  attuale,  don 
questo  aflortdamento ,  che  va  distribuito  con  regolare  sistemazione  al  lungo  di 
tutto  questo  tratto,  si  verrebbe  ad  avere  una  pendenza  del  tre  per  mille,  cor- 
rispondente alla  normale  assegnata  anche  al  5."  tronco  che  si  deve  costrurre 
di  nuovo.  Giova  inoltre  di  notare  che  in  aumento  di  questa  pendenza  si  deve 
tenere  calcolo  anche  dell'altezza  dell'acqua  che  s' immette  in  questo  cavo,  e  che 
eserciterà  una  pressione  e  quindi  un  aumento  della  velocità  di  dellusso. 

Del  resto,  al  caso  pratico,  si  potrà  assegnare  quella  maggiore  pendenza  che 
potrà  presentarsi,  indicata  anche  allo  scopo  di  raccogliere  le  acque  sorgenti  che 
s' incontrano  lungo  questo  alveo  dell'Ondo. 

2.  Oltre  l'accennata  sistemazione  del  profilo  longitudinale  richiesta  per  inver- 
tire il  declivio  e  quindi  il  corso  delle  acque  dell'Ondo,  bisognerà  ridurre  questo 
tratto  a  larghezza  uniforme  di  M.  5,  50,  e  con  scarpe  regolari. 

5.  Per  compire  questa  sistemazione  si  devono  inoltre  costrurre  di  nuovo  i 
due  ponti,  uno  al  traverso  della  strada  Regia  per  Lovere,  e  l'altro  all'estremo 
superiore  di  questo  tronco  pel  traverso  della  strada  Comunale  per  Sovere,  che 
avranno  le  dimensioni  di  quelli  indicali  nel  primo  progetto  e  come  alla  figura 
dell'Analisi. 

III.  Tronco  di  unione  del  Borlezza  con  l'Ondo. 

1.  Quest'ultimo  tronco,  della  complessiva  lunghezza  di  M.  2010,  va  aperto  dj 
nuovo.  Sarà  delle  "dimensioni  in  larghezza,  profondità  e  pendenza,  come  quelli 
calcolale  pel  canale  indicato  nel  primo  progetto. 

2.  Nel  primo  tratto  inferiore  compreso  fra  il  IX  ed  il  X  Ili  ferimento  ,  comi 
vedesi  dalla  planimetria  generale  di  M.  (itili,  va  aperto  in  semplice  trinco; 
d'escavo  con  spallo  laterali  in  muro  e  con  una  seziono  eguale  a  quella  delineati 
nella  tìg.  5.a  dello  Analisi  unite  al  primo  progetto.  Vero  per  le  ondulazioni  do 
terreno  attraversato,  si  ritiene  che  possa  occorrere  un  affondamento  maggiori 
cioè  di  iM.  2,00  in  medio,  invoce  di  quello  di  M.  1,50,  ritenuto  con  la  doli 
Analisi  HI. 

5.  Lungo  questo  tratto  e  pel  traverso  dello  strade  che  s'incontrano,  vanii 
costrutti  tre  ponti  di  sovrapassaggio  al  nuovo  eanale ,  e  come  quelli  delineai 
nella  figura  unita  all'Analisi  V. 
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i  1  fondi  attraversali  col  nuovo  canale  sono  di  buona  qualità,  e  là  strìscia 
da  occuparsi  col  nuovo  canal»'  e  con  le  materie  di  sterro  si  può  ritenere  della 
lunghezza  di  M.  1-2,00. 

5.  Rimontando  pel  tratto  di  M.  050,  compresi  dal  X  all' XI  Riferimento,  il 
«avo  ferirebbe  aperto  nella  sponda  destra  del  Borlezza,  disposta  a  traili  a  tratti 
con  acclività  poco  sentite  ed  a  larghe  laide.  E  quindi  rilenendo  di  assecondare 
con  l'andamento  del  nuovo  canale  le  ondulazioni  del  terreno,  si  può  calcolare 
die  per  una  metà  della  della  tratta  cioè  per  M.  450  circa,  riesca  il  nuovo  ca- 
nale aperto  in  semplice  trincea  con  spallature  di  sostegno  laterale ,  e  per  gli 
altri  M.  500  venga  sostenuto  in  ritaglio  della  sponda  disposta  con  un'  incli- 
nazione media  di  45  gradi,  e  quindi  sia  conformato  come  alla  Sezione  del- 
l'Analisi II. 

Per  questo  tratto,  onde  impedire  le  filtrazioni,  il  canale  andrebbe  pavimentalo 
come  quello  del  primo  progetto. 

(i.  Finalmente  per  l'ultimo  tratto  di  M.  400,  compresi  dal  Riferimento  XI, 
rimontando  lino  al  suo  incile  al  di  sopra  del  ponte  di  Sovere,  il  canale  andrebbe 
formato  in  contatto  dell'alveo  del  fiume.  La  sponda  sinistra  del  nuovo  canale 
andrebbe  elevata  dal  fondo  del  fiume  istesso,  e  con  un'altezza  media  fuori  terra 
di  M.  (5,00,  formata  di  muro  con  una  larghezza  di  M.  1,00  alla  sommità  ed  a 
scarpa  sporgente,  cosicché  nel  sito  dove  ha  la  maggiore  altezza  di  31.  12  riesca 
alla  base  larga  M.  1,50.  La  sponda  destra  andrebbe  egualmente  costrutta  in 
muro  per  sostegno  del  terrapieno  in  scoscendimento,  e.  con  un'altezza  media  di 
M.  10  e  disposta  a  scarpa  come  quella  sinistra. 

7.  Lungo  i  tratti  già  descritti,  in  cui  il  canale  segue  sostenuto  sulla  sponda 
destra  del  Borlezza,  pel  sovrapassaggio  di  strade  campestri  occorrono  tre  pònti 
die  saranno  delle  forme  e  dimensioni  dei  già  descritti  nel  primo  progetto.  La 
sponda  percorsa  dal  canale  è  costituita  di  fondi  coltivi  ed  a  praterie ,  eccetto 
però  l'estremo  tratto  superiore. 

8.  Per  sottopassare,  col  nuovo  canale  alla  strada  che  inette  su  questa  sponda 
dcslra  al  ponte  di  Sovere,  occorre  egualmente  di  costrurre  un  altro  ponte  come 
i  predescritti,  ma  che  avrà  una  maggiore  larghezza  nella  carriera  stradale. 

il.  La  derivazione  delle  acque  che  devono  alimentare  il  nuovo  canale  verrebbe 
regolata  da  una  chiusa  da  farsi  all'incile  del  canale  medesimo,  e  che  andrebbe 
munita  di  paratoje,  e  da  una  successiva  altra  traversata  inferiore,  egualmente 
munita  di  paratoje  e  con  casello  di  guardia. 

Inoltre  la  sponda  del  nuovo  canale,  nel  tratto  fra  le  due  chiuse  e  dalla  parte 
verso  il  fiume,  andrebbe  lasciata  aperta  e  formala  a  sfioratore  di  scarico  delle 
piene  nell'alveo  del  fiume  istesso. 

Le  chiuse  saranno  delle  forme  solite  usate,  con  le  porte  o  paratoje  assi- 
curate a  siivi  di  pietra,  e  manovrate  a  leva  con  crichetto  dentato  e  con  potile 
li  servizio. 

La  Iure  dell'incile  sarà  eguale  a  quella  della  sezione  del  canale. 

Non  potendosi  poi  precisare  definitivamente  il  livello  di  questa  estrazione,  e 
[uindi  non  sapendosi  se  potrassi  all'uopo  utilizzare  di  alcune  delle  traversate  di 
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sostégno  clic  si  trovano  già  elevate  nel  ftume  istesso  ;  cosi  si  espone  nel  pre- 
ventivo  anche  la  somma  occorrente,  per  questo  sostegno,  calcolala  in  via  ap- 
prossimativa. 

10.  Per  ultimo  si  fa  osservare  che  per  alimentare  questa  derivazione  di  acque 
continue,  bisognerebbe  nei  tempi  d'asciutta  usare  di  tutte  le  acque  del  linmc 
che  vengono  ora  utilizzate  ad  animare  diversi  opifìcii  posti  lungo  il  còrso  de 
fiume  istesso  ed  inferiormente  al  sito  di  estrazione  ,  e  che  resterebbero  cosi 
privati  della  l'orza  motrice. 

E  più  precisamente,  ritenendo  che  la  derivazione  si  taccia  al  di  sotto  della 
cascata  che  anima  la  fucina  Zitti,  resterebbero  in  Sovere  privi  «Iella  forza  mo- 
trice la  fucina  Baroni  sulla  sponda  destra  superiormente  al  ponte,  poi  dopo  il 
ponte  e  sulla  sinistra  il  filatojo  Bottami,  la  macina  per  le  fabbriche  di  stoviglie 
e  due  fucine  Silvestri. 

Quindi,  oltre  il  costo  delle  opere  di  nuova  costruzione  richiesta  per  l'apri- 
mento  del  nuovo  canale,  si  dovrebbero  valutare  in  aggiunta  anche  i  compensi 
per  la  l'orza  motrice  idraulica  di  cui  verrebbero  privati  i  detti  edilicii. 

Ma  di  questo  se  ne  terrà  calcolo  nel  preventivo  della  convenienza  e  della 
utilità  del  nuovo  canale. 

Finalmente,  seguendo  il  corso  del  Borlezza,  troviamo  che  a  Castro,  vicino  al 
suo  sbocco  nel  lago  di  Iseo  ,  dopo  le  -ole  del  così  detto  Tinasso ,  le  acque  vi 
sono  utilizzate  per  animare  il  grandioso  Stabilimento  con  fonderia  e  laminatoi 
e  di  preparazione  del  ferro  e  dell'acciajo  del  sig.  Gregorio,  e  successivamenfl 
servono  a  mettere  in  movimento  una  macina  per  polverizzare  del  gesso  che  s. 
cava  nelle  vicine  montagne. 

Ma  giova  di  osservare  che  si  potrà  in  parte,  e  fors'anehe  per  intiero,  piovve- 
dere  al  mantenimento  di  quelle  forze  motrici  idrauliche,  utilizzando  meglio  delle 
acque  che.  confluiscono  in  questo  fiume  nel  tratto  fra  Sovere  e  Castro. 

Infatti,  a  Poltragno;  dall'alto  della  sponda  destra  del  Borlezza,  sgorgano  pe- 
renni delle  acque  sorgenti  e  di  tale  portata  da  bastare  al  movimento  di  due 
macine  ordinarie  da  molino,  e  che  conlluiscono  poi  nel  Borlezza. 

E  siccome  inoltre  il  Borlezza,  là  dove  sbocca  sopra  Castro,  presenta  un  tanto 
declivio  che  vi  ponno  le  acque  venire  derivate  e  sostenute  a  quella  maggiore 
altezza  che  si  rendesse  necessario,  cioè  ad  un'altezza  tripla  o  fors' anche  qua- 
drupla dell'attuale  :  cosi  si  potrebbe  col  possibile  aumento  di  un  fattore  della 
forza  motrice,  cioè  l'altezza  della  cascata,  compensare  la  diminuzione  dell'altre 
fattore,  la  portata  dell'acqua. 

Del  resto,  la  forza  idraulica  potrebbe  in  ogni  caso  venire  sostituita  «tali;, 
forza   del   vapore   e   con   grande   convenienza ,  giacché ,  come   scrive    Wadaulj 

de  Buffon:  . 

«  L'eau  cnurante,  pour  l'industrie  manufacturiere  ,  peni  elre  supphe  par  I; 
«  vapeur,  par  la  force  animale,  quelque  fois  ineme  par  celle  de  veni,  tandr. 
«  que  le  bienfait  de  l'irrigation  ne  peni  ètre  remplacé  ni  compensò  par  rien  » 
Del  resto,  giova  di  richiamare  in  proposito  quanto  si  viene  calcolando  nell'ap 
posila  dimostrazione. 
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lt.  Le  acque  che  verrebbero  sostenute  e  derivate  col  nuovo  canale,  vanno 
ora  a  confluire  nel  lago  di  Iseo  a  Castro.  Quindi  perchè  questa  deviazione  non 
pregiudichi  le  attuali  preesistenti  altre  derivazioni  che  si  alimentano  dalle  acque 
di  quel  lago  e  del  suo  emissario  il  fiume  Oglio,  si  dovrebhe  come  venne  in- 
dicato nel  primo  progetto,  regolare  e  sistemarne  l'efflusso  dell'emissario  con 
una  chiusa  a  paraporti  per  trasformare  così  il  lago  istesso  in  un  serbatoio 
artificiale. 

E  quindi  in  aumento  della  spesa  richiesta  per  l'aprimento  del  nuovo  canale 
idealo  con  questa  seconda  soluzione,  si  dovrebhe  aggiungere  anche  quella  per 
li  formazione  della  detta  chiusa  regolatrice:  dovendosi  questa  ritenere  come 
parte  necessaria  ed  integrante  anche  di  questo  secondo  progetto. 


Segue  il  Preventivo  della  Spesa. 


Cium    ìutj.  —  Voi   X.    -  luglio  isti? 
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IN    VIA    APPROSSIMATIVA    OCCORRENTE   PER    L'aPRIMENTO    DI    UN 

PER   IMMETTERLE   NEI    PICCOLI    LAGHI    DI    GUANI 


Numeri 

di 

Descrizione 


Indicazione  delle  opere  da  farsi 
lungo   i    diversi    tronchi    del   canale 


Quantità  (1 

e 
lunghezza  de 


I.  Tronco  di  unione  dei  due  laghi , 
lungo  in  complesso  M.  2,810. 

Pel  primo  tratto  del  lago   di  Endine,  rimontando ,  si 
come  si  trova  il  canale  già  esistente  di   sulii- 


utilizza 

cienti  dimensioni,  e  pei 


Secondo  tratto  dal  li  al  III  Riferimento  ,  pel  quale  va 
ridotto  allargandolo  ed  affondandolo  il  cavo  già  esistente 
e  con  un  movimento  medio  di  M.  e.  1,00  ogni  metro 
lineare,  e  per 


Terzo  tratto,  costituito  pure  del  cavo  già  aperto,  da 
sistemarsi  allargandolo  ed  affondandolo  con  un  movi- 
mento  di  M.  2,  00,  e  di 

Quarto  tratto  che  va  fatto  di  nuovo,  apreii dolo  in  sem- 
plice trincea  profonda  M.  1,00  e  larga  al  fondo  M.  o,  20, 
e  con  sponde  a  scarpa  regolare,  e  per 


Quinto  tratto  compreso  dal  IV  al  V  Riferimento ,  da 
aprirsi  in  trincea,  affondata  M.  6,50,  e  dove  il  cavo  va 
disposto  con  una  sezione  come  quella  data  dall  Analisi  ìv, 
e  con  sponde  al  fondo  murate 

Somme  da  riportarsi     .     .     • 


M. 


I3S 


\  SPESA 

BRREBBE  FORMATO  d"  UN' ESTRAZIONE  DELLE  ACQUE  DEL  BORLEZZA 
:,  DA  UNIRSI  FRA  LORO,  E  QUINDI  NEL  CHERIO. 


zzi 
ari 


IMPORTO 
Parziale  Complessivo 


OSSERVAZIONI 


150 


i,  00 


3,00 


19,00 


775,00 


1,440,00 


200,  00 


46,000;  00 


L.       59,015, 00 


Il  prezzo  di  contro  esposto  di  L.  %  50 
per  ogni  metro  lineare  di  riduzione  ri- 
sulta come  segue: 

Movimento  in  escavo  di  M.  C.  1, 00 
con  la  sistemazione  delle  sponde  L.  1,  00 

Area  per  l'allargamento  per  riporvi 
lo  sterro  escavato  di  M.  Q.  5,  00    »   1,  50 


In  tutto  L.  2,  50 


Prezzo  di  sopra  esposto,  aumentato  per 
il  maggiore  movimento  di  sterro  e  per 
la  maggiore  area  occupata. 


Il  prezzo  di  contro  esposto  risulta  come 
segue  : 

Escavazione  del  cavo  .  .  .  L.  5,  00 
compresa  la  sistemaz.  delle  scarpe. 

Area  occupata  M.  Q.  10  .     .     »   5,  00 


Tornano  in  tutto  L.  8,  00 


Prezzo  dell'Analisi  IV,  di  L.  94,  aumen- 
tato per  la  maggiore  profondità  dell'escavo 
che  è  di  M.  0,  50  invece  di  M.  5,  00. 
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l'KOUETTO 


Numeri 

di 

Descrizione 


Indicazione  delle  opere  da  farsi 
luiico    i   diversi    tronchi   del   canale 


Sommo  riportate 

Sesto  tratto,  pure  l'ormato  come  il  precedente,  ma  in 
escavo  profondo  M.  6,  00 

Settimo  ed  ultimo  tratto  (ino  all'imbocco  di  sortita  dal 
lago  di  Gajano,  da  farsi  in  trincea  affondata  ad  un  estremo 
M.  5,85  ed  altro  soli  M.  1,50,  e  di 

Torna  la  totale  lunghezza  del  primo  tronco  del  nuovo 
canale  e  di  unione  dei  due  laghi  di 

con  l'importo  per  le  opere  di  riduzione  dei  tratti  inferiori 
e  di  escavo  in  nuovo  dei  tratti  superiori,  di      .... 

Opere  varie. 

Ponti  di  sovrapassaggio  al  nuovo  canale  di  due  strade 
comunali,  da  farsi  in  muratura  e  come  quelli  già  indicati 
nel  primo  progetto 


Ponte-canale  di  sovrapassaggio  della  valletta  dirimpetto 
a  Pian-Gajano,  e  da  farsi  in  muratura  come  quelli  indi- 
cati all'Analisi  VI  del  primo  progetto,  ma  di  minori  di- 
mensioni     

Totale  importo  delle  opere  da  eseguirsi  per  l'aprimento 
del  canale  di  unione  dei  due  laghi,  che  si  riporta     .    . 


1   e  2 


IL  Tronco  che  si  costituisce  di  un  tratto  dell'alveo  dell'Ondo, 
opportunamente  ridotto  e  lungo  in  complesso  M.  1,550. 

Allargamento  ed  affondamento  di  sistemazione  del  detto 
alveo  per  disporlo  sotto  un  declivio  opposto  dell'attuale , 
di  affluenza  invece  che  di  partila  dal  lago  di  Gajano 


Somme  da  riportarsi 


DI   UN   NUOVO    CANALE 


Ì37 


l.MI'OKTO 


Parziale 


Complessivo 


00 


1)11 


L.      49,015,00 


»      25,480, 00 


»       41,500, 00 


IO 


il 


.10 


L.     115,795,00 


490,  00 


1,000,00 


L.     117,285,00 


4,650,  00 


OSSEHVAZIOM 


Modificazione  del  prezzo  dell'Analisi  IV, 
latta  in  ragione  della  profondità  del- 
l'escavo come  retro. 


Prezzo  medio  fra  le  Analisi  III   e  IV, 
ed  opportunamente  ridotto. 


Prezzo  dell'Analisi  V,  ridotto  perchè 
imo  dei  punti  servendo  per  una  strada 
campestre  diventa  più  corto. 


L.     117,285,00 


L.     117,285,00 


Prezzo  basato  su  quelli  già  anterior- 
mente esposti  per  la  riduzione  del  cavo 
che  affluisce  nel  lago  di  Elidine. 
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PROGETTO 


Numeri 

di 

Descrizione 


1  c  -2 


Indicazione  delle  opere 
da  farsi  lungo  i  diversi  tronchi  del  canale 


yuan  1  ita  del 
e 
lunghezza  di 


Somme  riportate 

Ponti  di  sovrapassaggio  al  detto  t^tto  deU'Oneto  pel 
traverso  della  strada  Regia  per  Lovere  e  di  quella  Comu- 
nale per  Severe,  da  farsi  in  muratura  e  come  i  predescntti 

Total.'  importo  delle  opere  da  eseguirsi  per  la  sistema- 
zione del  secondo  tronco 


111.  Tronco  di  unione  del  Borlezza  con  l'Ondo, 
lungo  in  complesso  M.  2,010. 

Primo  tratto  in  semplice  trincea,  disposto  con  una  se- 
zione come  quella  data  dall'Analisi  III,  ma  con  un  escavo 
più  profondo,  cioè  di  M.  2,00  invece  di  M.  1,50  .     .     . 

Secondo  tratto,  di  M.  9,  50,  da  aprirsi  nella  falda  mon- 
tuosa della  sponda  destra  del  Borlezza 

Nel  detto  tratto,  per  circa  metà,  va  aperta  in  semplice 
trincea  con  spallatine  laterali,  cioè  per 

e  nel  resto  va  sostenuto  in  ritaglio  della  sponda  disposta 
a  45  gradi,  e  quindi  va  conformato  come  alla  sezione 
dell'Analisi  II 


Ultimo  tratto    superiore    colla    sponda  verso    il  1    me 
fornitila  in  muratura  e  dell'altezza  media   di   M.  6, 00    e 
con  l'altra  pure  in  muro  di  sostegno  de    terrapieno  alto 
M.  10,  e  nel  resto  conformato  come  quello  delle   sezioni 
unite  all'Analisi  I  e  II,  è  di 


Torna  la  totale  lunghezza  del  HI  tronco  del  nuovo  ca- 
nale e  di  unione  del  Borlezza  con  l'Oneto,  di    ...     • 

con  l'importo  per  l'aprimento  del  medesimo  di 
Somme  da  riportarsi     .     •    • 


N. 


M. 


RI. 


ni  r.N  nuovo  canali: 


Ì39 


IMPORTO 
Parziale  Complessivo 


OSSERVAZIONI 


00 


1)11 


L.        4,050, 00 


500,  00 


L.     117,285,00 


L.        5,150,00 


L.      42,000, 00 


00 


00 


00 


28,800,  00 


»       76,500, 00 


88,000,  00 


L.     256,200, 00 


5,150,00 


L.     122,435, 00 


Si  aumenta  di  poco  il  prezzo  dell'Ana- 
lisi V,  perchè  il  ponte  del  traverso  della 
strada  Regia  risulta  più  lungo. 


Prezzo  della  detta  Analisi  HI,  aumentato 
per  la  maggiore  profondità  dell'escavo. 


Prezzo  dell'Analisi  III. 


Prezzo  della  detta  Analisi  II. 


Prezzo  dell'Analisi  II ,  aumentato  per 
la  maggiore  quantità  di  muratura  per 
sostegno  del  terrapieno  a  cui  si  appoggia 
il  canale. 


HO 


PROGETTO 


Numeri 

di 

Descrizione 


e  7 


11 


Indicazione  delle  opere 
da  farsi  lungo  i  diversi  tronchi  del  canale 


Quantità  dell 

e 
lunghezza  de 


Somme  riportate 


Opere  varie. 


Ponti  di  sovrapassaggio  al  nuovo  canale  di  diverse 
strade  da  farsi  in  muratura  e  come  quelli  già  indicati 
nel  primo  progetto 


Altro  ponte  di  sovrapassaggio  al  nuovo  canale  della 
strada  nell'interno  di  Lovere,  e  che  incile  al  ponte  sul 
Borlezza 


Manufatto  di  doppia  chiusa  con  casotto  di  guardia, 
sfioratore  e  sostegno  nell'alveo  del  Borlezza  per  la  deri- 
vazione delle  acque  annientatrici  del  nuovo  canale     .     . 


Chiusa  regolatrice  dell'  emissario  del  lago  d' Iseo  con 
casotto  di  servizio  e  sfioratori,  estesi  anche  alle  due  esten- 
sioni laterali  come  pel  primo  progetto       ...... 


Totale  importo  delle  opere  da  eseguirsi  per  l'aprimenlo 
del  terzo  tronco      

Complessivo  imporlo  del  nuovo  canale  proposto  con 
questo  secondo  progetto •     •     • 

Per  spese  diverse  imprevedule  e  di  aggiunta,  calcolate 

in  ragione  di  circa  L.  2 •     ; 

E  quindi  si  ha  la  somma  complessiva  di 

In  aggiunta  di  questa  spesa  di  costruzione  si  dovreb- 
bero calcolare  i  compensi  che  si  devono  ai  proprietarj  di 
alcuni  opifìci,  che  per  la  nuova  derivazione  d'acque  ver- 
rebbero  a  rimanere  privi  della  forza  motrice  idraulica 
che  con  le  stesse  acque  ora  utilizzano;  ma  di  queste  se 
ne  tratterà  nella  dimostrazione  analitica  sulla  convenienza 
del  proposto  progetto. 


K 


ni  un  .srovo  canali: 


141 


IMPORTO 


Parziale 


Complessivo 


OSSERVAZIONI 


L,     236,200, 00 


1, 170,  00 


280,  00 


50,000,  00 


■80,000,  00 


L.    347,950, 00 


L.     122,455,00 


Prezzo  dell'Analisi  V,  ridotto  con  qual- 
che diminuzione  perchè  alcuni  dei  ponti 
riescono  più  corti  perchè  servono  per 
strade  campestri. 


Prezzo,  come  sopra,  dell'Analisi  V,  ma 
annientato  per  la  maggiore  larghezza 
della  carriera  del  ponte. 


8,000 

1,000 


547,050,00 


L.    470,585, 00 
11,015,00 


L.     482,000, 00 


Muratore,  soglie  e  stivi  di  pietra, 

porte  d'assoni   di  rovere  per  la 

doppia  chiusa  e  sfioratore    .   L. 

Casello  di  guardia     ...» 

Sostegno  o  traversata  di  robuste 

travature  per  derivare  l'acqua  dal 

Borlezza »»   18,000 

Tornano  le  esposte  L.  50,000 

Si  riduce  di  un  quinto  la  somma  pre- 
ventivata nel  primo  progetto  di  L.  100,000 
per  questa  chiusa  regolatrice  del  lago 
d'Iseo,  perchè  vanno  con  questa  seconda 
soluzione  ommesse  le  opere  necessarie 
per  il  nuovo  canale. 


Giorn.  Tng.    -  Voi.  X.  ■ —  Luglio  \Wd. 


BILANCIO 

dclltt  c<»)i<<>»ie>ìz<i  ed  utilità  dell'opera. 

Ammettesi,  conio  pel  primo  progetto,  che  i  fattori  di  rendili»  della  nuova 
derivazione  si  costituiscano  delle  tasse  realizzàbili  per  l'uso  di  queste  acque, 
per  la  irrigazione,  per  la  forza  motrice  di  ediflcj  e  pei  bisogni  domestici.  Si 
ammette  inoltre  di  avere  con  questo  secondo  progetto  un'eguale  portata  di 
acque  come  pel  primo,  e  così  si  avrà  pure,  senz'altro ,  una  somma  di  rendita 
annuale  come  la  già  calcolata,  cioè  : 

Per  l'irrigazione,  di L.  72,000 

Ver  la  forza  motrice,  di »   10,500 

Per  gli  usi  domestici,  di »     5,500 

E  quindi  la  slessa  complessiva  rendita  lorda   annuale  di   L.  95,000 

E  qui  si  nota,  in  riguardo  alla  forza  motrice,  che  la  derivazione  tracciata  con 
questo  secondo  progetto  verrebbe  presa  di  ben  oltre  M.  50  più  elevata  sopra 
il  Iago  di  Iseo  e  del  canale  dallo  stesso  estratto  come  al  primo  progetto. 

Per  cui  discendendo  per  lungo  corso  da  maggiore  altezza,  potrebbe  offrire 
con  più  numerose  cascate  una  maggiore  potenza  idraulica. 

E  di  questa  forza  motrice  si  potrebbe  trovarne  vantaggiosa  applicazione  per 
nuovi  opificj  industriali,  in  ispecialità  nel  tratto  in  cui  queste  acque  seguiranno 
il  corso  del  Cherio  dal  lago  d'Endinea  Gorlago,  al  lungo,  cioè,  della  Valle  Ca- 
vallina, provveduta  di  una  popolazione  numerosa,  intelligente  e  sobria. 

Puossi  quindi  ritenere  che  la  rendita  della  utilizzazione  della  forza  motrice 
sarà,  seguendo  questo  secondo  piano  ,  quasi  doppia  di  quella  calcolata  per  la 
prima  proposta  soluzione. 

E  così  quando  pure  si  volesse  sopprimere  la  tassa  applicabile,  per 
gli  usi  domestici,  si  saprà  sempre  contare  realizzabile  la  esposta  rendita 
annuale  lorda,  di L.  95,000 

Le  deduzioni  da  farsi  a  questa  rendita  vanno  calcolate  nella  stessa 
misura  come  pel  primo  progetto;  cioè: 

Per  spese  di  annua  manutenzione  sopra  M.  e.  6570  di  totale 
lunghezza  del  nuovo  canale,  ed  in  aggiunta  per  M.  1.  10,000 
dell'alveo  del  Cherio,  in  cui  defluirebbero  queste  acque,  ed  in  tutto 
per  M.  10,570  a  L.  0,  50  circa  al  metro  lineare,  si  avranno  L.     8,000 

Per  spese  di  custodia  per  tre  guardiani,  come  pel  primo 
progetto »     0,000 

Per  manutenzione  della  chiusa  regolatrice  del  lago,  con  la 
guardia  della  stessa »     5,000 

Per  le  spese  di  amministrazione »     4,000 

Totale  delle  deduzioni  L.  25,000»  25,000 
Per  cui  rimane  la  rendita  annua  netta  di  L.  72,000 


DJ   DIN    NUOVO   CANALE  'i'o> 

Ora  per  desumere  l'utilità  e  la  convenienza  ili  Quest'opera  si  dovrèbbe, 
ionie  pel  primo  progetto,  istituire  il  confronto  fra  la  rendita  netta  sopraesposta 
e  l'interesse  della  somma  capitale  richiesta  per  eseguire  l'opera  stessa. 

Ha  come  si  è  già  avvertilo,  per  questa  seconda  soluzione,  in  aggiunta  alla 
spesa  preventivata  per  l'aprinicnto  del  nuovo  canale  di  L.  482,000  j  va  cal- 
colata anche  quella  dei  compensi  da  darsi  ai  proprietari  dei  diversi  opifiej  che. 
resterebbero  con  la  proposta  derivazione  d'acque  privati  della  loro  forza  motrice. 

Se  per  valutare  questi  compensi  si  partisse  dal  dato  di  sostituire  alla  forza 
idraulica  quella  del  vapore,  ne  verrebbe  allora  a  risultare  una  forza  ben  ingente, 
perchè,  come  è  noto,  questa  seconda  forza  costa  da  noi  dieci  volte  più  della 
prima  :  ma  per  la  specialità  di  favorevoli  circostanze  locali  si  ponno  invece  mi- 
surare i  compensi  con  ben  diversa  scala  e  di  gran  lunga  più  limitata. 

dome  già  si  è  accennato  nella  descrizione,  gli  edilìcj  che  andrebbero  privali 
di  forza  motrice  sarebbero  a  Severe  tre  fucine,  una  al  disopra  e  l'altra  al  di  sotto 
del  ponte,  un  lìlatojo  e  lo  stabilimento  per  la  fabbrica  di  stoviglie  in  terra  colta. 

A  Lovere  e  nel  tratto  superiore  al  paese,  il  fiume  Borlezza  discende  per  un 
corso  a  fortissima  pendenza,  cosi  che  si  potrebbero  formare  nuovi  sostegni  e 
n nove  cascale  in  sostituzione  di  quelle  che  andrebbero  soppresse.  E  cosi  potrebbe 
convenire  di  ricostruirvi  le  fucine,  perchè  queste  si  costruiscono  di  fabbricali 
di  poca  consistenza  e  di  poco  valore,  e  perchè  su  esse  l'acqua  vi  viene  im- 
piegata non  per  avere  una  grande  forza  -motrice,  ma  più  di  tutto  per  animare 
le  trombe  eoliche. 

In  riguardo  all' opificio  di  lìlatojo ,  si  fa  osservare  che  quand'anche  si  trat- 
tasse di  farne  l'acquisto,  ed  il  locale  non  si  potesse  utilizzare  che  per  ridurlo 
ul  uso  di  abitazione,  non  potrebbe  valere  una  grande  somma  perchè  fatalmente 
l'industria  serica  non  è  a!  giorno  delle  più  fiorenti. 

Per  riguardo  alle  fabbriche  di  stoviglie  si  potrebbe  lasciare  provveduto  quello 
«tabilimento  della  sola  poca  acqua  che  si  rende  necessaria  per  la  preparazioni1 
Ielle  terre,  mentre  la  forza  motrice,  che  non  si  richiede  ingente,  polrehbcsi 
provvedere  col  vapore. 

Cosi  ritenute  le  vantaggiose  circostanze  locali,  fatto  riflesso  che  anche  l'in- 
lustria  delle  nostre  fucine  e  delle  nostre  miniere  di  ferro  è  già  di  molto  de- 
•erita  ed  è  minacciata  di  maggiore  rovina  per  la  concorrenza  dei  ferri  esteri 
immessa  dalla  legge  di  libero  scambio;  ammesso  infine  che  le  espropriazioni 
jer  le  derivazioni  d'acqua,  tanfo  per  animare  opifìci  che  per  uso  della  irriga- 
tone, godono  per  disposizione  di  legge  di  eguale  privilegio,  e  che  al  caso  attuale 
Denterebbe  senza  dubbio  una  preferenza  l'impiego  per  l'uso  della  irrigazione; 
alto  ,  come  si  disse ,  riflesso  a  tutte  queste  circostanze  ,  si  potrebbe  ritenere 
"ine  nmi  lontano  dal  vero  il  compenso  medio  per  ognuno  dei  detti  quattro 
►pifìcj  di  L.  511,000,  e  quindi  di  complessive  h.  "200,000  per  quei  quattro  opifiej. 

Por  riguardo  allo  stabilimento  Gregorini  a  Castro,  che  si  anima  con  queste 
stesse  acque,  comi1  si  è  già  accennato,  vi  si  potrà  mantenere  un'eguale  somma 
li  l'orza  motrice  idraulica  col  tenere,  in  compenso  della  minore  quantità,  più 
'levata  la  cascata  dell'acqua  istessa.  Ma  quand'anche  non  fosse  questa  attuabili 
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per  intiero  che  in  parte,  si  Limiterà  sempre  la  sostituzione  del  vapore   ad  una 
(razione  di  quella  forza. 

Per  cui  anche  qui  il  compenso  si  potrebbe  calcolare  di    .     .     .     L.  200,000 

Finalmente  per  la  macina  del  gesso  che  viene  dopo  lo  stabilimento  Ghregofini, 
si  valuta  come  pei  precedenti  opilicj  la  somma  di L.     50,000 

Così  la  somma  totale  dei  compensi  per  la  forza  motrice  distratta  dai  diversi 
opilicj  sarebbe  di L.  450,000 

Alla  quale  se  si  aggiunge  la  cifra  preventivata,  necessaria   per  l'aprì- 
mento  del  nuovo  canale,  di 482,001 

Ne  risulta  la  spesa  complessiva  di  L.  032,000 

E  cosi  richiamandoci  al  confronto  con  la  somma  di  rendita  delle  acque  de- 
rivate col  nuovo  canale  trovata  di  L.  72,000,  ne  verrebbe  dimostrata  la  conve- 
nienza di  quest'impresa,  che  darebbe  un  interesse  del  7,91  per  °/a  ^  capitale 
all'uopo  richiesto. 

AGGIUNTA 

alla  dimostrazione  della  fatta  possibilità  in  merito  legale  e  di  diritto  di  aprire 
la  nuova  progettala  derivazione,  perchè  non  reca  pregiudizio  alle  altrui  competenze. 

Per  non  portare  pregiudizio  alle  estrazioni  che  sono  ora  nutrite  con  le  acquo 
del  lago  di  Iseo  e  dell'Oglio,  si  proporrebbe,  come  si  è  già  più  volte  accennato, 
di  convcrlire  quel  lago  in  un  serbalojo  artificiale  con  una  chiusa  regolatrice 
dell'efflusso,  così  che  si  mantenga  nel  fiume  il  modulo  di  sua  normale  portata, 
che  è  più  che  sufficiente  per  alimentare  tutte  le  esistenti  derivazioni. 

E  questo  anche  perchè  le  acque  alimentatriei  del  canale,  tracciato  con  la 
seconda  soluzione,  vanno  ora  a  versare  nel  lago  d'Iseo,  per  cui  valgono  tutte  le 
analitiche  dimostrazioni  già  svolte  su  questo  argomento  nel  detto  primo  progetto. 

Però  richiamandoci  alle  stesse  conclusionali  potremo  ripetere  : 

1.°  Che  con  la  nuova  derivazione  non  si  reca  pregiudizio  di  sorta  agli 
attuali  estrattori. 

2.°  Che  si  fa  anzi  migliorata  la  condizione  degli  estrattori  medesimi. 

5;°  Che  non  si  ponno  temere  allagamenti  a  danno  del  contorno  vicinale  del  lago. 

Ed  in  aggiunta  alle  prove  delle  dimostrazioni  già  addotte,  giova  infine  di  ac- 
cennare ad  un  altro  titolo  tutto  speciale  di  questa  seconda  derivazione.  Con 
questa  derivazione  infatti,  lasciando  tuttavia  defluire  nel   lago   d'Iseo   le  acquo 


di  piena  del  Borlezza,  ne  verrebbe  che  il  beneficio  della  loro  utilizzazione  pro- 
curalo con  la  chiusa  regolatrice  starebbe  a  totale  vantaggio  delle  sole  deriva- 
zioni già  esistenti,  e  non  sarebbe,  come  per  il  primo  progetto,  diviso  anche  coli; 
nuova  derivazione. 

Am.ij.o  Ponzetti  Ing.-Ar-cl). 
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Risposto  ti/le  osservazioni  critiche  del  signor  Ing.  Maimeri  contenute  nel  fasci- 
colo di  fébbrajo  e.  a.  del  presente  periodico  sulla  Memoria  da  me  pubblicata 
nel  1.°  fascicolo  del  18G0. 


Giova  premettere  che  l'identico  articolo  comparve  il  51  luglio  scorso  anno, 
ni  giornale  il  Regno  d'Italia;  anonimo,  non  credetti  meritare  risposta,  ora 
ieri  che  il  signor  Ingegnere  Maimeri  lo  ripete  e  lo  firma  sullo  stesso  periodico 
!n>  già  accolse  la  mia  Memoria,  rispondo  come  segue  : 

Quella  Memoria  che  io  pubblicava  allo  scopo  di  fermare  l'attenzione  pubblica 
ulla  importante  operazione  del  Censimento  territoriale,   aveva  allora   per    suo 
ampo  le  sole  provincie  libere  d'Italia,  le  antiche,  cioè,  e  la  Lombardia;   ma 
limostrava  la   necessità   di   compilare    un  unico    codice  Censuàrio  Italiano,    lo 
rendeva  per  ciò  ad  esame  le  istruzioni  ed  i  regolamenti  del  Censimento  Lom- 
lardo  Veneto,  e  per  le  operazioni  del  rilievo  delle   Mappe  tributava  lodi  al  si- 
tema  della  rete   trigonometrica  che   nelle  antiche  provincie  si   premette  al  ri- 
evo,  tacendola  servire  di  base  a  tutte  le  operazioni  che  ne  conseguono.    Indi 
assando  alle  stime   mi   diffondeva  a  dimostrare  come  non  fosse   equo    colpir»! 
'imposta  i  prodotti   di   suolo  e  di   soprasuolo,   come  quelli   che  costituiscono 
uà  qualità  momentanea  del  fondo  variabile  a  seconda  delle  vicende  economiche 
el  possessore,  o  delle  influenze  meteorologiche;  e  perciò  proponeva  un  sistema 
ìe  avesse  per  meta  la  definizione  del  valore  intrinseco  dell'ente,  quel  valore, 
oè,  che  in  ogni  circostanza  ed  in  ogni  tempo  anche  lontanissimo  non  si  db 
ostasse  mai  dal  vero  proporzionale  in  confronto  di  qualunque   altro  appczza- 
ndo, considerando   come   frutto   dell'industria   e   dell'opera   dell' uomo   tutto 
unito  appare  sulla  superficie  coltivala,   e  quindi  non  censitole  in  un   catasto 
tenuto  stabile.  In  fine  a  combattere   maggiormente.  le   istruzioni  ed  i  regola- 
enti  del  nuovo  Censo  Lombardo-Veneto,  «istituiva  un  parallelo  delle  spese  oc- 
urenti  alla  conservazione  del  catasto  per  1000  Comuni  Censuarii   sotto  i  due 
petti  del  Censo  Antico  Milanese  e  del  Nuovo  Lombardo-Veneto,  conchiudendo 
w  la  sola  fornitura  dei   registri  del  catasto   secondo  il  nuovo  sistema  impor- 
ra per  mille  Comuni  una  maggior  spesa  annua  di  52,000  lire. 
Siccome  la  l.a  e  la  5.a  delle  mie  proposte   di   riforma  (quella,   cioè   che   ri- 
iarda la   misura  e  quella  che   riguarda   l'impianto  degli   atti),    basano    sopra 
olivi  che  non  ammettono  discussione,  cosi  il  sig.  ing.  Maimeri,  non  facendo 
irola  ili  esse,  si  porta  di  pie  pari  alla  questione   delle  stime.  E   dico  non  fa- 
ndo  parola,  inquantochè  le  due  osservazioni  ch'egli  fa,  l'ima  pei  subalterni, 
'lira  per  la  lettera  consorziale,  sono  rivolte  piuttosto  a  cattive  espressioni  <!el 
Micetto,  che  ad  errori  ili  fatto. 
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Secondo  il  signor  Maimeri,  io  non  avrei  vergate  (incile,  proposte  che  per  inoro 
lazzo  di  censura  contro  il  sistema  del  nuovo  Censo  di  Lombardia;  giacché,  se- 
condo lui,  non  vi  può  essere  ombra  di  possibilità  di  sostituirvene  uno  migliore, 
clic  anzi  sfula  chiunque  a  poter  creare  un  miglior  codice  censuario  del  vigente 
in  Lombardia,  senza  finire  a  copiare  per  intero  le  sapientissime  massime  di 
quel  Censo! 

(me  direbbe  egli  dunque  se  dai  lavori  della  perequazione  delle  basi  d'imposta 
fondiaria,  ordinata  con  Decreto  Ueale  11  agosto  s.  a.,  risultasse,  nei  membri 
della  Commissione  incaricatane,  ed  anche  nel  Parlamento  stesso  che  dovrà  ap- 
provarne l'elaborato,  l'intima  persuasione  dell'inutilità  delle  stime  censuarie! 
Che  cosa  direbbe  egli  se  si  avesse  a  convincere,  non  solo  i  dotti  in  materia, 
ma  bensì  il  Governo  e  la  Nazione  che  ogni  stima  di  beni  è  censuariamente  un 
errore?  Che  cosa  direbbe  in  fine  se  col  confronto  che  si  fa  ora  delle  diverse 
basi  d'imposta  esistenti  in  Italia,  e  sono  tante,  poiché  le  sole  provincie  antiche 
hanno  circa  150  diversi  sistemi  di  catastazione,  si  avesse  a  rilevare,  che  mentre 
tutti  i  sistemi  basati  sopra  stime,  presentano  enormi  disparità  di  valore  inter- 
namente alla  rispettiva  zona,  quello  solo  adottato  per  alcuni  Comuni  genovesi 
e  per  la  provincia  di  Porto  Maurizio  che  è  basato  sulle  denunzie  privale,  pre- 
senta dati  di  valore  molto  omogenei  non  inai  inferiori  al  terzo,  nò  superiori 
al  quinto  del  prezzo  di  vendita?  mentre  il  Catasto  Lombardo-Veneto  che  è  pur 
recente,  anzi  ancora  in  formazione,  presenta  un'  unità  di  valore  che  oscilla  Ira 
il  trentaduesimo  ed  il  settantacinquesimo  del  valore  venale.  Ecco  gli  effetti  delle 
sapientissime  Istruzioni!  Ma  qui  potrei  ripetere  quanto  già  dissi  nel  N.  505 
dell'  Opinione  dello  scorso  anno,  allorché  presentava  un  disegno  di  perequazione 
delle  basi  d'imposta:  Col  progresso  delle  scienze  ai  nostri  tempi,  e  colle  mi- 
gliorie che  ognora  rannosi  introducendo  nella  coltivazione,  sarebbe  follia  voler 
costruire  un  catasto  generale,  mediante  la  stima  della  rendila  o  del  capitale. 
Troppo  divenne  mobile  la  produzione  fondiaria  per  meritare  un'  operazione  si 
colossale.  Quando  poi  una  nazione  potesse  disporre  di  tali  mezzi  da  poter  spe- 
rare di  dar  vita  a  tale  impresa,  è  fuor  di  dubbio  che  il  tempo  stesso  indi- 
spensabile per  condurlo  a  termine  farebbe  si,  che,  una  volta  finita  non  si 
avrebbe  che  un' operazione  inesatta,  sia  per  la  distanza  dell'epoca  di  censi- 
mento del  primo  Comune  all' ultimo,  sia  perche  rappresenterebbe  un  valore  non 
vero  in  brevissimo  tempo. 

Si,  essa  è  una  verità  tanto  semplice  l'inutilità  delle  stime  censuarie,  die 
(piando  mai  si  avesse  a  farne  una,  non  potrebbesi  conscienziosamentc  eseguili; 
che  sul  valore  intrinseco  del  fondo,  ma  soltanto  perchè  il  risultato  serva  d 
Imse  ad  un'  imposta  principale  fissa,  aumentabile  secondo  i  bisogni  dello  Stai' 
in  relazione  alla  rendila  denunciata  dagli  slessi  proprietari  dei  fondi  ad  OQti 
dato  periodo  di  tempo,  che  potrebbe  ritenersi  di  cinque  anni. 

Tali  erano  le  mie  idee  quando  pubblicai  la  Memoria^  presa  ora  ad  esani- 
critico  dal  sig.  Maimeri;  ora  però  che  da  qualche  tempo  mi  applicai  allo  studi» 
dei  diversi  calasti  d'Italia,  e  potei  in  proposito  acquistarmi  delle  più  profondi 
convinzióni,  dirò  che  sempre  più  dovetti  persuadermi  che  ogni  operazione  lei 
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dente  alla  perizia  della  proprietà  fondiaria,  tendente  a  determinare  la  quota  di 

imposta  che  deve  sostenersi  da  ogni  ente  censibile,  è  materialmente   inutile   e 

moralmente  ....  errore,  quando  all'operazione   vogliasi  darò  l'importanza  di  un 
censimento  stabile. 

Erri  un  dilemma  da  cui  non  è  permesso  sortire  facendo  uso  di  solo  naturale 
buon  senso  :  o  1'  estimo  catastale  rappresenta  il  valore  puro  del  fondo  in 
dazione  con  tutto  il  territorio  dello  Stato,  ed  accertato  in  modo  che  paragonando 
un  fondo  censito  5  con  uno  censito  5,  per  un  esempio,  il  primo  valga  sempre 
,  del  secondo,  presi  ambedue  ad  eguale  coltura,  ed  allora  bisogna  attenersi  al 
solo  valore  intrinseco  ;  o  1'  estimo  catastale  rappresenta  la  rendita  ritraibile  ad 
una  data  epoca,  ed  allora  per  raggiungere  la  maggiore  perfettibilità  non  è  più 
permesso  censire,  ma  bisogna  appoggiarsi  alle  denunzie  private ,  unico  sistema 
attivabile  in  pochi  mesi  per  qualunque  estensione  di  territorio. 

In  Lombardia  invece  si  censisce  attualmente  applicando  le  identiche  massime 
istruzioni  e  tariffe,  che  applicavano  trentanni  addietro,  e  queste  applicazioni  si 
tanno  non  a  lo  stato  attuale  del  fondo,  ma  a  quello  che  sarà  stato  avanti  il  27 
maggio  1820,  ciò  che,  io  dico,  è  la  negazione  d'ogni  buon    senso;  poiché   il 
Perito  clic  va  m  giro  nel  1863   pel   territorio  di  un  Comune,  e  che    deve    ad 
ugni  appezzamento    applicare  quell'estimo  e  quelle  qualifiche  che   doveva   me- 
narsi  prima  del  27  maggio  1828,  come  potrà  persuadersi  di  avere  agito  con 
ntegnta?  Scopo  suo  non  e  forse  di  rappresentare  il  fondo  come  era  in  allora 
-1  non  come  trovasi  presentemente? 
^ritengasi  pure  che  il  sistema  di  Censimento    che    si    va    applicando    alla 

Kl  1       m  T  m'\C  Comme»devole>   *e  presenti  anzi   tutti   i    mezzi 

ima    qua  ripartizione  dell'imposta  fondiaria,  che  sia,  come   dice  il  signor 

la.  nei.    a  gemma  dei  catasti,  non  sa  egli  che  per  applicarlo  a  tutta  Italia  non 

Mveianno  tre  secoli  ? 

Facile  ne  e  il  calcolo:  la  Giunta  del  Censimento  di  Milano  istituita  nel  1818 
■oh  circa  250  operatori  censi  in  40  anni  50,000  chilometri  quadrati;  l'Italia 
•a  una  superficie  d,  quasi  trecentomila  chilometri   quadrati  :  occorrerà    quindi 

XoTvn    <,iecifv?lteÌlle,npoflll,ora    inWto;  ma    poniamo    pure    che 
ce  d   250  operatori  se  ne  impieghino  1000;  occorrerà  ancora  un  secolo  circa, 

neno  Tur  T  ^n™*  SpeSa  qUadrUpla  '  e  SÌCCome  finalmente  costa  poco 
neno  d  un  milione  all'  anno ,  cosi  si  avrà  la  spesa  annua   di  quattro   milioni. 

:  s  lITr1  C'ie  nCl  m%  'l  Periti  cerisuarii  avranno  determinare 

sb        e.    ondi  avanti  il  1828!  sotto  pena   di    mutare    l'epoca    fondamentale 

lelui ,  bas"  C1°  Sai"  C°me  V°lerl°  di  pr0p0SÌt0  eseguire  sperequato 

m^ÌKMSt0  baSat°  SUUa  StÌma  ddIa  Pr0prieta  dovrebbe>  ch)  chc  è  materialmente 
>  bile,  per  essere  veritiero  e  proporzionale,  eseguirsi  nel  volgere  di  pochi 

ecllì  T  anno.alPiù;  Poiché  è  un  fatto  che  la  sola   distanza    di    tempo 

|W 'corre  dal  principio  alla  fine  della  operazione  costituisce  una  causa  involontaria 

'■si  i equazione,  non  solo  fra  Comune  e  Comune,  ma  altresì  fra  le  grandi  masse; 

«na  prova  di  ciò  la  abbiamo,  come  già  dissi  nella  mia  Memoria,  nell'estimo 
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della  Valtellina,  pel  quale  si  dovette  adottare  un  mezzo  termine  onde  riparare 
allo  scandalo  delle  sue  cifre.  Né  si  dica  che  la  precipua  causa  sia  nella  crilto* 
gama  e  nell'atrofia  dei  bachi,  poiché  appunto  da  ciò  emergerebbe  1  errore 
fondamentale  «li  un  censimento  stabile  che  colpisce  ricchezze  instabili.  Ne  sì 
voglia  incolpare  il  Ministero  perchè  decretò  un  ribasso  in  quote  fisse,  mentre 
doveva  farsi  in  diverse  proporzioni.  Per  agire  con  equità  si  avrebbero  dovute 
rinnovare  le  stime,  ciò  che  non  si  presentava  conveniente  perche  già  sentiva» 
il  prepotente  bisogno  di  una  perequazione  generale,  che  aprisse  la  via  ad  un 
solo  sistema  di  catastatone.  . 

Io  stesso,  benché  riconosca  nelle  attuali  Istruzioni  della  Giunta  Censuana  di 
Milano  un  troppo  minuto  processo  di  lavori,  e  per  cosi  dire  un  alfabeto  sopra 
ci  ognuno  può  apprendere  il  sistema  delle  stime  censuarie ,  imperocché  a  chi 
le  segue  è  vietato  il  pensiero  ,  provvedendo  «la  sole  a  lutti  i  casi  possibili ,  io 
stesso,  mal-rado  ciò,  riconosco  in  esse  mi  modello  di  accurato  lavoro ,  ma  non 
attuabile  che  sopra  una  piccola  zona  di  terreno. 

Ne  è  una  prova  la  grande  «piantila  di  personale  occorrente  alla  sua  conservazione 
L'Ufficio  di  conservazione  in  Milano  consta  «li  cento  impiegati  stabili  e  «li 
venticinque  a  diurno  circa;  di  questi  trenta  attendono  alle  provinole  di  Milano 
Pavia  Cremona,  Lodi,  e  parte  di  Bergamo,  che  sono  a  Censo  milanese  antica 
■di  altri  novantacinque  occorrono  e  bastano  appena  per  le  provinole  di  Valtellinl 
Brescia  e  parte  di  Bergamo  che  sono  a  Censo  nuovo;  ciò  che  vuol  «lire  <!., 
.mando  tutta  la  Lombardia  sarà  a  Censo  nuovo,  occorreranno  290. impiegati  pi- 
la conservazione  del  Catasto,  mentre   se   fosse  tutta   a   Censo  antico,  basterei, 

berp  45  circa. 

Egli  è  fuori  di  dubbio   che  le  Istruzioni   Censuarie  Lombardo-Venete  bau... 
del  buono,  precipuamente  nell'ordine  delle  operazioni  e  nella  accurata  contro! 
leda  di   esse;  ma,  lo   ripeto,  esse   sono   come   un  lavoro   di   carneo    di   bel 
effetto  e  di  grande  pregio  sopra   piccola    pietra,  di    nessun  valore   ed    muffl 

sopra  una  grande.  ,        . 

Dopo  tutto  ciò  io  vorrei  concludere  che  troppo  urgente  e  il  bisogno  di  un  equ 
ripartizione  dell'  imposta  fondiaria  in  Italia  per  potere,  e  tanto  meno  per  volti 
attendere  una  generale  catastatone  basata  sulla  stima  della  proprietà  ;  ci 
volendosi  pure  attendere  questa  catastatone  generale,  rimediando  intanto  al 
più  emergenti  differenze  mercè  gli  studi  della  Commissione  incaricata,  il  sisteo 
in  vigore  in  Lombardia  è  troppo  complicato,  troppo  lungo  e  di  esubera., 
dispendio  per  meritare  l'applicazione  sopra  un  si  vasto  territorio  come  e  l' Itali 
che  «piando  mai  non  avesse  questi  difetti  che  rendono  quasi  impossibile  la  s. 
attivazione,  è  fra  i  catasti  d' Italia  uno  di  «incili  «die  offre  maggiori  sperequazio 
interne  e  che  non  potrebbe  che  cagionarne  delle  maggiori  colla  estinzione 
esso  ad  una  più  vasta  superficie  ;  che  la  conservazione  di  esso  quando  fos 
compito,  ciò  che  non  avverrebbe  in  questo  secolo,  né  nel  successivo,  importerei! 
il  mantenimento  di  più  migliaia  d'impiegati;  io  vorrei  concludere,  ripelo.  «■ 
si  potrebbe  benissimo  continuare  nelle  operazioni  di  misura  estendendole  a  lui' 
le  prpvincie  che  non  hanno  mappa,  ed   eseguendole    pure    anche    col   sistetì 
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jombardo  se  questo  sia  più  spedilo;  ma  clic  per  quanto  riguardo  la  cifra  imponibile 
Pogni  appezzamento  si  adottasse  un  sistema  spedito  di  facile  revisione  ed 
idatto  al  progresso  dei  tempi,  che  cioè  siegua  le  variazioni  della  rendita  fondiaria; 
io  che  non  si  potrà  mai  ottenere  che  appoggiandosi  alle  denunzie  privale , 
•innovabili  ogni  determinato  ninnerò  di  anni  (1). 

(aedo  con  ciò  aver  risposto  agli  appunti  del  Signor  lng.  Maimerì,  cui  voglio 
però  assicurare  essersi  molto  cambiate  le  mie  idee  in  fatto  di  catasto  dall'epoca 
he  scrissi  la  suddetta  Memoria,  poiché  non  ritengo  neccessaria  una  stima  dei 
beni  per  censire  l'Italia;  ma  quando  mai  si  avesse  ad  eseguirne  una,  questa 
seriamente  sarebbe  più  ragionevole  e  più  imparziale  basata  sul  valore  intrinseco, 
•he  non  basata  sui  prodotti  del  suolo,  ora  tanto  più  che  si  ha  l'esempio  della 
mancata  produzione  nei  principali  prodotti  agricoli  per  cause  imprevedibili  ed 
irrimediabili  quali  sono  l'atrofia  nei  bachi,  e  l'oidium  nell'uva,  senza  voler 
pii  enumerare  tanti  altri  prodotti  che  in  questo  ultimo  decennio  fallirono  per 
ause  consimili. 

Torino   \\  Giugno   1862. 

Giuseppe  Vernansàl  or.  Villeneuve, 


LA  PROFESSIONE  DELL'  INGEGNERE  IN  LOMBARDIA 
E  LA  NECROLOGIA  DELL'  INGEGNERE  GALEAZZO  KRENTZLIN. 

La  professione  dell'  Ingegnere  fu  fondala  in  Lombardia  ,  ed  ebbe  in  questo 
>aese  prima  che  in  qualunque  altro  esistenza  legale.  Perchè  la  scienza  e  Parte 
eli'  Ingegnere  fosse  arrivata  fra  noi  già  da  qualche  secolo  a  tale  esistenza,  bi- 
ogna  pure  ammettere  che  essa  doveva  essere,  professata  e  riconosciuta  come 
lemento  importante  del  pubblico  e  privato  bennessere. 

In  fatti,  già  molto  prima  che  esistesse  l'associazione  chiamala  Collegio  degli 
igegneri,  molti  di  questi  avevano  nelle  più  colte  parti  d'Europa  date  prove 
"l  loro  sapere,  chiamati  da  principi  per  eseguire,  lavori,  pei  quali  si  esigevano 
ignizioni  che  allora  erano  il  retaggio  di  pochi. 

Ma  ciò  che  meglio  prova,  che  la  professione  dell'Ingegnere  era  propagata  fra 
"i,  quando  altrove  era  appena  conosciuta,  sono  i  miglioramenti  che  l'esercizio 
i  questa  professione  ha  diffuso  per  tutto  il  paese  in  lutti  quei  rami  di  pro- 
so che  cadono  nella  vasta  sfera  delle  sue  attribuzioni.  L'irrigazione,  il  ca- 
stro, la  navigazione  interna,  le  strade,  i  miglioramenti  dell'agricoltura  resi 
"gomento  di  facili  contrattazioni,  gli  statuti,  ossia  saggie  consuetudini  per  re- 
tiare il  più  ordinato  e  pacifico  possesso  delle  proprietà  urbane  e  rustiche,  sono 
itti  trofei  dell'arte  dell'Ingegnere  sparsi  per  tutto  il  suolo  di  Lombardia.  Que- 
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sfarle  aveva  per  lai  modo  estesi  i  suoi  benefici  su  tutto  il  paese  che  .si  credette 
necessario  ciarle  un'esistenza  legale,  perchè  Meglio  regolasse  qualunque  mate- 
riale miglioramento.  Quindi  gli  Ingegneri  diventali  arbitri  della  fortuna  pubblici 
e  privata,  e  propagatori  d'ogni  civile  progresso. 

Egli  è  ben  ver.»  che  a  quei  tempi  in  cui  la  professione  dell'Ingegnere  co- 
minciò a  fiorire  fra  noi,  essa  non  possedeva  alcune  di  quelle  scienze  ed  arti 
moderne  che  erano  poco  diffuse  fra  noi.  Gli  Ingegneri  Lombardi  erano  invece 
espertissimi  in  quelli  altri  rami  che  abbiamo  sopra  accennati  e  che  essi  coli. va- 
rano collo  studio  delle  scienze  che  vi  hanno  rapporto  e  più  ancora  colla  pratica 
tradizione  che  era  ed  è  ancora  un  modo  d'istruzione  fra  loro  stabilito  a  guisa 
di  antichissimo  esempio  di  mutuo  insegnamento. 

Ma  da  poiché  le  più  frequenti  occupazioni  degli  Ingegneri  Lombardi  rilletle- 

vano  la  contrattazione  dei  prodotti  ed  i  miglioramenti   della  proprietà    Agraria 

si  ebbe  forse  a  credere  che  essi  non  fossero  atti  a  sostenere  il  paragone    con 

quelli  Ingegneri  che  in  altri  paesi,  e  segnatamente  in  Francia  non  ebbero  altra 

origine  die  nel  bisogno  di  dirigere  i  pubblici   lavori;    però    ben    si    vide   che 

annona  questo    nuovo   bisogno  del  moderno   progresso  ebbe  a  manifestarsi , 

creatasi    una   Direzione    d'acque   e    strade   nel   Regno  d'Italia  tosto  emerse* 

sommi  Ingegneri  Lombardi  anche   in  questo   ramo.    Le   opere  lo  attestano  pu 

che  una  serie  di  nomi,  opere  non   emulate   altrove   né  per  saviezza  di  conce 

pimento  né  per  squisitezza    di  esecuzione.    Basti    citare    le   Strade   alpine   de 

Sempione,  della  Spinga  e  del  Branlio;  il  Canale  di  Pavia  così  profondameut, 

pensato    ed    eseguito    macstrahnente    che   si    oserebbe    dire    che    gì'  Ingegner 

d'altri  paesi  non  l'hanno  ancora  ben  compreso  per  poterlo  imitare. 

E  quell'arte  subblime  che  prescrisse  il  regime  dei  nostri  fiumi  soggetti 
formidabili  piene  non  trovò  ancora  imitatori  in  Francia  che  e  desolata  d 
«inondazioni  di  fiumi  di  molto  minor  portata  dei  nostri.  Questa  Francia  eli 
grandiosa  in  tulle  le  sue  istituzioni  creò  la  scuola  più  rinomata  d'Ingegneri  i 
Europa  non  ha  ella  il  più  magnifico  fiume  che  sorte  dal  più  ampio  serbato.) 
al  piede  delle  Alpi  ?  Il  Rodano  che  sorte  dal  Lago  di  Ginevra  non  avrebl 
dovuto  irrigare  gran  parte  del  mezzogiorno  della  Francia  come  noi  abbiam  lati 
che  succedesse  pel  Ticino  e  per  l'Adda  fu  di  una  buona  parte  della  Lombardi; 
Ma  la  vanità  della  scienza  in  Francia  non  ha  voluto  abbassarsi  che  molto  tar 
ad  osservare  cosa  si  faceva  altrove  ed  il  mezzogiorno  della  Francia  rimase  i 
ora  privo  del  grande  miglioramento. 

Più  recentemente  sopravvenne  quel  nuovo  argomento  d'  occupazione  per  ì 
Ingegneri,  lo  sviluppo  delle  grandi  industrie  guidate  principalmente  dalla  mecc 
nicVc  infine  le  ferrovie  -  Questi  grandi  progressi  nacquero  lontani  da  n 
e  l'arte  che  li  guidava  ci  trovò  bambini  nel  coltivarla  quando  essa  giunge 
fra  noi  gigante  —  Essa  era  nata  sotto  più  umili  auspici  che  non  1'  arte  nost 
era  nata  alla  fornace  al  maglio  e  all'  alteliere ,  ed  era  cresciuta  adoperando 
lime  ed  il  martello.  _       .    .  . 

Ma  nata  in  tempi  in  cui  i  progressi  erano  diventati  rapidissimi  ella  s.  aw 
ben  presto  a  più  nobili  lavori.  L'Ingegnere  inglese  senza  essere  scienziato  fé 
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ili  questo  ramo  quello  che  noi  avevamo  fallo  nei  più  antichi  rami  doli' arte 
lell' Ingegnere,  ma  con  rapidità  proporzionala  aita  coltura  dei  tempi  ed  all' im- 
nensa  facoltà  dei  grandi  mezzi  pecuniali.  Non  per  questo  noi  ci  lasciammo 
scoraggiare;  ora  in  fatto  di  ferrovie  l'istruzione  non  solo,  ma  la  capacità  ad 
■seguire  sono  passate  nel  dominio  dei  nostri  Ingegneri.  Gli  stabilimenti  mecca- 
ni non  sono  meno  avanzati  e  se  il  Governo  e  le  compagnie  non  fossero  domi- 
iati  da  un  fatai  pregiudizio  a  favore  delle  fabbriche  estere,  le  nostre  ferrovie 
direbbero  avere  un  materiato  tutto  nazionale  come  ne  hanno  una  parte  non 
nferiore  a  quello  fabbricato  all'estero. 

.Ma  ammettasi  pure  che  in  questo  ramo  dell'  industria  soggetto  alla  meccanica 
loi  ci  troviamo  ancora  inferiori  agli  Ingegneri  delle  altre  nazioni;  prendasi 
>erò  una  giusta  bilancia  per  apprezzar  quello  che  noi  sappiamo  far  meglio  degli 
Uri ,  noi  rami  che  abbiamo  coltivati  di  preferenza.  Le  condizioni  alle  quali 
libiamo  condotto  il  nostro  paese,  sono  li  pronto  per  dar  le  prove.  Dove  sonvi- 
nigliori  strade  delle  nostre,  più  proficui  canali  di  navigazione  ed  irrigazione  , 
ili  praticati  i  miglioramenti  del  suolo,  dove  meglio  individuate  la  proprietà 
or  ossero  più  facilmente  trasmossa  divisa  o  modificata?  —  Tutto  questo  vai 
(Mio  ima  magnifica  locomotiva  e  quei  paesi  che  sanno  bene  fabbricarle  staranno, 
cn  più  lungo  tempo  per  emularci  nei  rami  che  noi  abbiamo  coltivato  di  quello 
te  non  staremo  noi  por  produrlo  al  pari  di  loro  dacché  fin.  d'ora  abbiamo 
ato  prove  di  essere  capaci  di  farle. 

Questi  cenni  siili  'antichità  e  sufi'  importanza  della  professione  dell'  Ingegnere 
a  noi,  mi  corsero  alla  mente  pensando  allo  sparire  che  fecero  in  questi  ultimi 
mpi  i  tanti,  se  non  dirò  illustri,  al  certo  molto  benemeriti  Ingegneri  Lombardi  pei 
tali  si  piange  il  giorno  della  loro  perdita,  poi  presto,  se  ne  dimentica  la  memoria. 
Non  così  parmi  dovrebbe  accadere  e  perciò  sento  dovere  di  parlare  di  un 
stinto  Ingegnere  lombardo  che  il  paese  ha  recentemente  perduto,  la  cui 
odestia  ora  tanta  che  riusciva  quasi  a  nascondere  il  suo  sapere  ed  il  bene 
-  incessantemente  andava  operando  per  l'arte  sua  e  per  il  suo  paese  —  Nel 
dare  dei  meriti  e  dei  lavori  dell'estinto  Ingegnere  Galeazzo  Krentzlin  credo 
ddisfare  in  parte  alla  storia  di  una  istituzione  che  probabilmnte  vedremo  estin- 
ersi  per  l'ignoranza  di  chi  non  sa  apprezzarla. 

L'Ingegnere  Krentzlin,  forte  dell'istruzione  teorica  che  le  consuetudini  del 
stro  paese  prescrivono  a  chi  intraprende  la  professione  d'Ingegnere,  percorse 
•noi  primordi  di  pratica  presso  un  distinto  Ingegnere  lombardo  come  fu 
npre  d'obbligo  fra  noi  pei  giovani  Ingegneri.  —  Questa  istruzione  pratica 
a  può  ossero  supplita  né  dalla  scienza,  nò  dallo  studio;  essa  è  composta  di 
dizioni,  che  si  trasmettono  sul  luogo,  e  che  formano  un  insieme  di  tali  co- 
i/.ioni  essenzialissime  all'esercizio  della  professione.  Il  Krentzlin  le  aveva 
lulstate  e  ne  faceva  prezioso  tesoro  a  contrasto  di  molti  altri  Ingegneri   che 

ali  immediatamente  ai  lavori  pubblici  non  possedevano    le    cognizioni    che 
mano  In  base  dell' Ingegnere  Civile. 

Passato  a  far  parlo  del  corpo  d'acque  e  strade,  l'indefessa  sua  applicazione 
1  perspicacia  nell'  apprezzare  lo  molteplici  discussioni  che  allora  si  presenta- 
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vano  al  Consiglio  degli  Ispettori  Io  fecero  prescegliere  per  esercire  le  funzioni 
di  segretario  presso  quella  dulia  adunanza.  Era  in  lui  rimasta  chiara  memoria 
delle  importanti  discussioni  che  erano  siate  da  lui  riferite  ed  a  grande  utile 
dello  Stato  e  dell'arie  ne  era  spesso  richiesto  anche  dopo  disciolta  quella  nspet- 

labile  assemblea.  T  , ,  ., 

Caduto  il  Remo  d' Italia,  il  Krentzlin  continuo   come  Ingegnere  addetto  alla 
Direzione  delle  pubbliche  costruzioni  presso  la  quale  era  incaricato  di  importanti 
lavori    Fra  questi  merita  d'essere  citalo  quello  della  compilazione  del  Bilancio 
annuale  dei  lavori  pubblici  del  Regno  Lombardo,  ch'egli  continuò  a  compilare 
oer  molli  anni.  Questo  lavoro  che  ad  alcuni  potrà  sembrare  di  un  pregio  piuttosto 
amministrativo    che    tecnico,    diventava    una    sorgente    di    utilissimi    confronti 
anche   per   l' arte  per  la  perspicace  intelligenza    con    cui    veniva    condotto    dal 
Krentzlin    1  bilanci  dei  lavori  pubblici  delle  Provincie    Lombarde  da    lui  fatti , 
posti  a  confronto  coi  Bilanci  della  Direzione  dei  Ponti  e   Strade  in  Franca     a 
con  quelli  die  faceva  il  Piemonte  e  che  fa  l'attuai  Ministero  dei  lavori  pubbhcj 
del  Regno  d'Italia,  possono  far  risultare  la  grande  inferiorità  di  questi   ultimi. 
Nel  lavoro  razionale  del  Krentzlin  vi  sono  compresi  tutti  gli  elementi  neccessari 
,1  paragone  delle  diverse  opere  e  spese  proposte;  talché  ne  risultavano  sempre 
oltre  al° controllo  economico  utilissime  osservazioni  per  l'arte.   Certamente   che 
a  pochi  avrebbe  bastato  1'  animo  di  perseverare  a  rendere  tutti  gli  elementi  d. 
iante  opere  e  spese  provenienti  dai  progetti  dei  diversi  Ingegneri,  perfettamente 
paragonabili;  ma  la  perspicacia  e  lo   zelo    del  Krentzlin    andavano    ogni  anno 
vieppiù  perfezionando  quel  lavoro,  e  sarebbe  gran  pregio  che    uno  dei  Bilanci 
degli  ultimi    anni    fosse  pubblicato  od  almeno    dato    per    servire    d  imitazione 
di  chi  dovesse  far  simili  lavori  -  Quei  bilanci  erano  poi  presentati   in   modo 
che  ciascuna  spesa  era  cosi  bene  giustificata  che  il  Governo  Austriaco  comunque 
renitente  era  pur  sempre  costretto  ad  accordare  per  le  Provincie  Lombarde  «na 
splendida  dotazione  pei  pubblici  lavori  -  Questa  concessione    di    fondi  eoe  .1 
dominatore  straniero  era  obbligato  di  accordare  all' ineccepibile  lavoro  del  Bilancio 
rende  benemerito  il  cittadino  che  lo  aveva  compilato. 

Altro  lavoro  del  Krentzlin  è  la  Statistica  dei  fiumi,  laghi  e  canali  di  Lombardia 

da  lui  compilata  e  che  consta  di  tutti  i  dati  di  planimetria  e  altimetria  che  g, 

riferiscono  ai  delti  fiumi,  laghi  e  canali.    Comunque   molte    fossero    le    noti* 

che  trovavansi  per  questa  Statistica  presso  la  Direzione  delle  pubbliche  costruzioni 

molte  ancorane  mancavano  e  non  poche  si  contraddicevano.  -  Bisognava  dunque 

supplire  alle  mancanze  e  mettere  dovunque  l' accordo  -  Fu  opera  di  non  pori, 

anni-  e  per  chi  sa  apprezzare    anche    il    primo    abbozzo  di    qualunque    lavor. 

statistico,    dovrà  altamente  stimare  quello    che  dalle  mani  del   Krentzlin    use 

perfetto.  Vi  era  aggiunta  una  gran  Carta  Geografica  delle  Provincie   Lombard, 

coli'  indicazione  precisa  di  quanto  era  accennato  nella  Statistica  ed   un   p  ofll 

in  cui  era  tracciata  l'elevazione  dei  laghi  sul  mare  e  la  pendenza    dei  divers 

limili  e  canali  -  Questo  lavoro  fu  poi   pubblicato    senza    che    .1    Krentzlin 

apponesse  il    suo  nome;    tanto   in    lui   erano    pari   il    sapere,   e    lo   zelo   ali, 

modestia. 
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Il  corso  del  Po  era  poi  stato  argomento  di  una  più  estesa  e  magnifica  Caria 
siala  eseguila  sotto  la  direzione  del  Krentzlin  con  profili  ed  indicazione  di  tutte 
le  arginature  ed  opere  di  difesa  —  era  una  delle  più  squisite  corografìe  del 
corso  di  un  fiume  che  mai  siansi  prodotte. 

Siccome  poi  nei  grandi  lavori  statistici  di  cui  il  Krentzlin  si  occupava  veniva 
sempre  a  risultare  quella  grande  verità,  che  per  tutte  le  statistiche  relative 
all'anagrafi  ed  al  suolo  l'unità  dei  dati  non  può  mai  ottenersi  che  riferita  alla 
l'arrocchia,  cosi  per  ischiarire  molte  delle  quistioni  che  al  Krentzlin  si  presenta- 
vano egli  ehbe  il  coraggio  di  intraprendere  uno  studio  per  una  Carta  o  per 
una  Statistica  Diocesana  nella  quale  il  territorio  delle  Provincie  Lombarde  era 
diviso  Ira  le  diocesi  a  cui  appartengono.  Questo  lavoro  di  lunghissima  lena 
tendeva  inoltre  a  riparare  al  disordine  della  diversità  fra  le  amministrazioni 
ecclesiastica  e  civile  del  paese;  esso  rimase  inedito  perchè  il  suo  autore  andava 
continuamente  perfezionandolo;  ma  è  a  sperare  che  l'Amministrazione  dello 
Slato  per  meglio  approfittarne  ne  farà  eseguire  la  pubblicazione. 

Fra  gli  studj  prediletti  dal  Krentzlin  eranvi  pure  quelli  dei  passaggi  delle  Alpi 
intorno  ai  quali  aveva  fatto  raccolta  di  importantissimi  documenti,  e  negli 
ulliitii  giorni  di  sua  vita  slava  seriamente  occupato  del  paragone  fra  le  tante 
linee  che  si  proponevano  pel  passaggio  delle  Alpi  con  ferrovia. 

Finalmente  chiunque  ebbe  relazione  con  questo  Ingegnere,  modello  di  operosità 
e  zelo  per  l'arte  e  pel  pubblico  servizio,  aveva  a  stupire  della  vastità  delle  sue 
._ Dizioni  principalmente  sulla  .orografia  ed  idrografìa  del  nostro  paese  e  sulle 
profonde  cognizioni  d'ogni  questione  che  potesse  riferirsi  all'arte  che  professava. 
La  vasta  corrispondenza  che  a  tale  proposito  manteneva  ,  attesta  che  da  solo 
egli  studiava  quello  che  formava  l'occupazione  di  molti.  La  sua  prodigalità,  anzi 
ilirebbesi  non  curanza  che  usava  nel  mettere  a  disposizione  di  chiunque  il 
Itesoro  delle  sue  cognizioni  e  dei  documenti  con  tanta  fatica  raccolti,  fece  sì  che 
'imiti  ne  approfittassero  senza  scrupolo  di  ricordare  l'origine  di  quanto  andavano 
■sibendo  al  pubblico.  Ma  il  Krentzlin  ottimo  cittadino  e  collega  trovavasi  piena- 
mente soddisfatto  del  bene  che  ne  veniva  all'arte  ed  al  paese,  e  di  altro  non 
i  curava.  Questa  dote  negli  uomini  dotti  è  la  più  preziosa  per  renderli  utili , 
la  che  per  essa  le  cognizioni  possedute  da  uno  producono  lo  stesso  effetto' 
:ome  se  fossero  possedute  da  molti  ed  è  giusto  di  venerarla  in  chi  ne  ha 
lato  1'  esempio. 

Questi  cenni  dei  meriti  del  modesto  cittadino,  dell'uomo  d'arte  tutto  dedito 
Ha  sua  professione,  del  funzionario  pubblico  tutto  zelo  pel  servizio  che  gli  è 
(fidato,  tendono  a  compensare  quell'  obblio  in  cui  noi  siamo  soliti  lasciar*pas- 
are  gli  uomini  utili  al  nostro  paese,  il  Krentzlin  altrove  sarebbe  salito  ad  alla 
"»:<,  ed  avrebbe  avuti  larghi  compensi  ai  suoi  meriti  ed  alle  tante  sue  fatiche, 
ra  noi  scomparve  quasi  dimenticato. 

Ingegnere  Giulio  Sarti. 
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A  scemare  una  dimenticanza  così  riprovevole  valga  ricordare  che  i  più  distinti 
colleglli  accompagnarono  il  Krentzlin  alla  tomba  dove  il  degno  suo  successore 
alla  carica  della  Direzione  dei  canali  Camerali,  l'Ingegnere  Pirovano,  proferì  lo 
seguenti  parole  .  .  . 

L'uomo,  la  di  cui  salma  qui  siamo  vernili  a  deporre  nella  tomba,  voi  tutti 
ben  sapete,  o  signori,  quanto  distinto  sia  stalo,  per  eminenti  doti  di  ingegno,  per 
qualità  di  cuore  incomparabili,  per  operosità  indefessa  nel  servizio  dei  pubblici 
lavori  a  cui  attese  si  lungamente  con  tanta  intelligenza  e  con  tanto  zelo. 

Lasciate  nondimeno,  o  signori,  che  io  adempia  al  mesto  ufficio  di  dire  qualche 
parola  ,  sebbene  forse  troppo  inadeguata  e  disadorna,  dinanzi  alla  salma  di  lui 
a  cui  mi  legano  tanti  vincoli  di  riconoscenza  e  insieme  della  più  calda  amicizia. 

Galeazzo  Krentzlin  fu  nel  1807  addetto  come  Ingegnere  ordinario  alla  Direzione 
d'acque  e  strade  che  qui  veniva  istituita  sotto  il  primo  Regno  d'Italia,  e  poco 
dopo  fu  applicato  come  Segretario  al  Consiglio  degli  Ispettori,  nelle  quali 
incombenze  cominciò  a  spiegare  quella  perspicacia  d' ingegno  e  quella  grande 
attività  nel  lavoro  che  dovevano  poi  renderlo  cotanto  benemerito  del  pubblico 
servizio. 

Avvenuti  i  politici  sconvolgimenti  del  1814,  il  desiderio  di  essere  utile  al  proprio 
paese  lo  consigliava  a  proseguire  nella  carriera  a  cui  erasi  con  tutto  l' animo 
dedicato,  e  nella  quale  fu  poi  per  lunga  serie  d'anni  uno  dei  principali  pro- 
motori di  pubbliche  opere,  a  benefìzio  del  commercio,  dell'agricoltura  e  del- 
l'industria, e  a  sostentamento  della  classe  operaja. 

Nel  1840  i  suoi  lunghi  ed  utilissimi  servigi  venivano  rimeritati  col  promuo- 
verlo alla  carica  di  Ispettore  ai  pubblici  canali  di  navigazione  e  irrigazione, 
in  cui  ebbe  campo  di  applicare  le  sue  cognizioni  anche  alla  parte  esecutiva 
dell'arte,  effettuando  molti  miglioramenti  in  questo  ramo  importante  di  opere, 
fonte  precipua  della  ricchezza  del  nostro  suolo;  e  nel  1847  fu  elevato  al  maggior 
grado  di  aggiunto  alla  Direzione  per  li  oggetti  d'acque  in  cui  durò  fino  al 
termine  della  lunga  sua  carriera. 

E  tanto  era  in  lui  l'amore  al  lavoro  che,  sebbene  fosse  stato  posto  in  ono- 
ralo riposo,  volle  per  molti  anni  prestar  tuttavia  l'opera  sua,  clic  fu  sempre 
utilissima  ed  assai  apprezzala. 

Egli  attese  altresì  con  singolare  amore  agli  sludi  statistici,  e  frutto  di  questi 
è  singolarmente  la  statistica  generale  dei  laghi ,  mimi  e  canali  di  Lombardia 
stampata  nel  1835,  in  cui  raccolse  con  ordine  e  precisione  dati  e  notizie 
importantissime. 

L'Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  conoscendone  il  sapere,  lo 
chiamò  a  socio  corrispondente ,  e  di  lui  si  valse  in  ispccial  modo  nei  gindizj 
per  i  premj  industriali. 

Venuto  felicemente  il  Governo  Nazionale,  egli,  assai  versato  anche  nelle  parti 
amministrative  delle  pubbliche  opere,  fu  eletto  membro  della  Commissione  che 
doveva  compilare  la  nuova  legge  —  per  questo  servizio,  e  ne  ebbe  a  guiderdone 
le  insegne  di  Cavaliere,  e  pur   tuttora    egli  era  membro  di  altra  Commissioni 
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lelegata  dal  Governo  a  studiare  i  miglioramenti  agricoli  e  industriali  nella  nostra 
trovimi;!. 

Di  caratteri1  franco  e  leale,  di  retto  sentire,  il  di  lui  consiglio  e  la  sua  assistenza 
venivano  sempre  chiesti  dai  colleghi,  dagli  amici  e  dai  dipendenti,  ed  ei  vi  si 
«restara  con  ogni  premura,  lieto  assai  se  poteva    riescire  ad  altrui  giovamento. 

Galeazzo  Krentzliu  lascia  adunque  questo  terreno  soggiorno,  dopo  una  vita 
(pelosissima  tutta  spesa  nel  promuovere  il  bene  del  proprio  paese,  rimeritato 
lalla  pubblica  estimazione  e  dall'affetto  degli  amici  e  dei  congiunti,  cui  egli 
urrispose  di  pari  amore. 

Anima  benedetta  !  Ricevi  dal  mio  labbro  il  saluto  estremo  dei  colleglli  ed 
unici  che  qui  circondano  la  tua  salma  ;  e  a  noi  sia  conforto,  neh"  amara  tua 
lerdila,  la  memoria  che  lasci  di  ottimo  cittadino,  di  uomo  intemerato  e  benefico, 
'li  cultore  distinto  delle  scienze  matematiche  ed  economiche,  di  valentissimo 
uibblico  funzionario. 


UN  VASO  E  IL  CASTELLO  DI  VIGEVANO. 

(Vedane  le  Tavole  18,  20  e  21). 

Tre  tavole  furono  inserite  negli  ultimi  nostri  due  numeri ,  e  queste  senza 
piegazione  ed  illustrazione  alcuna;  eccone  la  ragione  :  furono  pubblicate  avanti 
•mpo  onde  riempiere  i  vuoti  occasionati  da  qualche  accidente  occorso  nell'incisione 
elle  tavole  che  dovevano  occuparne  il  posto.  Ora  poi  devo  confessare  che  mi 

stato  impossibile  di  compilare  fin  adesso  una  conveniente  illustrazione  per 
ueste  tavole;  e  spiegherò  il  come  ciò  succede,  onde  discolparmi  davanti  a'  miei 
'ttori. 

Il  vaso  fu  modellato  da  chi  scrive,  e  non  par  conveniente  che  si  metta  egli 
i  a  lodarlo  ;  quanto  al  criticarlo ,  non  lo  saprebbe,  essendoché  se  l' avesse 
indicato  cattivo  non  l'avrebbe  fatto  incidere  e  pubblicare.  Volevo  io  far  qualche 
cerca  sui  vasi  stati  messi  in  opera  in  diversi  tempi  come  ornati  architettonici, 
ìa  non  riuscii  che  assai  imperfettamente  nel  mio  intento.  Che  i  Greci  se  ne 
Tvissero  non  saprei  assicurarlo ,  essendoché  que'  vasi  di  marmo  scolpiti  da 
•alpello  greco  che  ancor  conserviamo  sembranmi  aver  appartenuto  alla  deco- 
izione  delle  ville  romane.  All'epoca  della  rinascenza  se  ne  fece  grande  uso  in 
iardini  ed  anche  per  incoronare  edilìzii,  e  lo  stile  barocco,  esagerato  in  tutto, 
e  abusò. 

Nulla  di  più  saprei  dirne  per  il  momento,  e  trattandosi  d'un  mio  lavoro  temo 
i  averne  già  troppo  ragionato. 

Quanto  al  castello  di  Vigevano,  desideravo,  secondo  la  mia  abitudine  in  si- 
nli  circostanze,  di  tracciarne  brevemente  la  storia,  indicar  l'epoca  delle  co- 
llazioni, il  nome  degli  architetti,  e  così  via  discorrendo;  ma  per  ciò  pure 
u  mancarono  i  documenti,  o  forse,  per  meglio  dire,  non  seppi  trovarli.  Il  fatto 
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sta  che  negli  ultimi  mesi,  por  cangiamento  d'impiego,  ebbi  poco  tempo  da 
spendere  in  ricerche  d'erudizione,  e  <ìi  ciò  ne  chieggo  scusa  a' miei  lettori,  as- 
sicurandoli però  c'ir  in  avvenire  riprenderò  la  compila/ione  del  nostro  giornale 
con  quell'attenzione  e  quell'alacrità  che  vi  misi  negli  anni  scorsi  e  nei  primi 
mesi  dell'anno  correlile. 

Intanto  ecco  que'  pochi  dati  clic  potei  raccogliere  intorno  al  castello  di  Vi- 
gevano, consultando  principalmente  il  Gianolio.  De  Viglevano  et  omnibus  epi- 
scopis  qui  usque  ad  MDCCCl  sanctam  et  li.  Viglevanensem  Ecclesiam  rexere. 

Semina  che  il  dello  Castello  possa  ritenersi  aver  esistito  anteriormente  al  mille, 
avendosi  memoria  di  varii  assedii  da  esso  sostenuti. 

Infatti  il  conte  Giorgio  Giulini,  nella  sua  storia  di  Milano,  tom.  IV  a  pag.  68 
nell'anno  1157,  cosi  si  esprime: 

»  I  Milanesi  nel  mese  di  giugno  fatti  venire  alle  loro  spese  dugento  e  più 
»  militi  Bresciani,  adunarono  l'esercito,  ed  avendo  inteso,  che  i  militi  e  fanti 
»  Pavesi  col  marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  ed  il  Marchese  Ohizone  Mala- 
»  spina,  che  avea  cangiato  partito,  ed  altri  Conti  e  Marchesi  sino  al  numero  di 
»  sette  erano  entrati  nel  forte  castello  di  Vigevano  per  difenderlo,  tosto  mar- 
»  ciarono  a  quella  volta.  Nel  secondo  giorno  si  avanzarono  sino  alle  rive  del 
>    Terdobio,  lasciando  indietro  quella  fortezza,  come  se  non  osassero  di  assalirlo.  » 

Il  castello  di  Vigevano  fu  dai  Milanesi  e  loro  alleati  preso  e  distrutto  nel  1201, 
ed  il  Gianolio,  ne  racconta  l'assedio,  aggiungendo:  De  hac  Viglevani  oppugna- 
tione,  deque  pontis  constructione  legatur  laudatus  Sigonius  in  historia  de  Regno 
Italia',  lib.  XV  ad  annum  1201,  et  Cotins  initio  partis  II  ad  annum  1201. 

Aggiunge  poi  lo  stesso  autore  per  una  data  posteriore  ;  «  Prseterea  annales 
«  Mediolanenses,  cap.  25,  apud  Muratorium  Script,  fìer.  Italie,  tom.  XVI,  co- 
«  lum.  657,  hac  habent:  Anno  XCCLIII  cives  de  Mediolano  per  pontem  de 
«  Vigevano  traseuntes  turrim  de  Gambolò  et  tria  campanilia  deslruxerunt,  et 
«  turrim  S.  Albini,  in  qua  eranl  urnee  Sanctorum  Amici  et  Aymerii. 

Senza  citar  più  avanti,  dirò  che  si  ha  memoria  di  altri  assedii  del  detto  ca- 
stello per  gli  anni  1159,  1267  e  1272,  e  ciò  basti  quanto  alla  sua  antichità, 
giacché  certo  posteriore  è  la  facciata  che  quest'oggi  si  pubblica  da  noi: 

Nel  15  il  Luchino  Visconti  fece  fabbricare  altro  castello  detto  Bereguardo , 
assai  forte,  e  cinto  di  fosso  con  acqua  corrente.  Di  questo  castello,  distrutto 
nel  1646  per  ordine  del  re  di  Spagna,  più  non  rimangono  che  vestigia;  esso 
univasi  al  castello  principale  per  mezzo  di  un  elevato  ed  ampio  corridoio  tut- 
tora esistente,  sotto  al  quale  sonvi  scuderie. 

Nel  15(50  fu  restaurato  il  castello  principale  da  Galeazzo  II,  e  nel  torno  del 
1531  lo  fu  nuovamente  da  Bianca  di  Savoia,  alla  quale  era  stata  fatta  donazione 
di  Vigevano  dal  figlio ,  duca  Gian  Galeazzo,  al  quale  poi  ritornò  dopo  la  morte 
della  madre. 

Scioltosi  Vigevano  dalla  signoria  dei  Visconti,  fu  poscia  assediato  da  Filippo 
Maria,  al  (piale  si  arrese  dopo  lunga  fazione. 

Pare  che  ratinale  castello,  o  palazzo  che  sia,  giacche  allora  a  doppio  uso 
serviva,  sia  stalo  eretto  dal  detto  Filippo  Maria  Visconti.  Lodovico  il  Moro,  col- 
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l'opera  del  celebre  architetto  Bramante,  aggiunse  al  castello  le  due  ali  che. 
cingono  il  ecrlile  della  Colombara,  e  le  scuderie  che  cingono  il  gran  cortile, 
compresovi  la  bellissima  torre  dell'orologio.  Di  questa  daremo  fra  breve  il 
disegno. 

Da  quell'epoca,  fino  al  1757  in  cui  Vigevano  fu  definitivamente  unito  al  Regno 
di  Sardegna,  la  Città  e  Castello  furono  più  volte  presi  e  ripresi  dagli  Spagnuoli, 
dai  Francesi  e  dai  Piemontesi,  e  solo  ricorderò  l'occupazione  fattane  nel  1645 
dal  Principe  Maurizio  di  Savoia,  e  quella  fatta  dal  Principe  Eugenio  durante  la 
guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna. 

Il  Castello  attuale,  ridotto  a  caserma,  minacciando  rovina,  fu  negli  ultimi  anni 
riparato,  e  mentre  si  addattava  l'interno  ad  uso  della  truppa,  si  fecero  le  esterne 
riparazioni  nel  primitivo  stile ,  usando  materiali  raccolti  e  molti  altri  laterizii 
fatti  appositamente  eseguire  alla  rinomata  fabbrica  di  Milano. 

Dobbiamo  poi  aggiungere  che  se  il  restauro  ne  fu  logicamente  ed  artistica- 
mente condotto ,  se  non  presenta  anacronismi  di  stile ,  ciò  devesi  al  Generale. 
Gioiello  Piacenza  clic  ne  diresse  i  lavori,  ed  alla  compiacenza  del  quale  siamo 
debitori  degli  esatti  disegni  da  noi  pubblicati. 

Terminando,  mi  accorgo  sempre  più  del  nullo  valore  di  questa  mia  illustra- 
zione, onde  ne  son  ridotto  a  scusarmi  come  lo  faceva  l'Ariosto,  esclamando: 

«  ....  ne  perciò  da  imputar  sono, 
«  Che  quanto  io  posso  dar  tutto  vi  dono.  » 

Colla  differenza  però  che  moltissimo  dette  il  poeta,  mentre  ben  poco  io  seppi 
offerire  a'  miei  lettori. 

R.  Pareto. 


ESPLOSIONI  DI  CALDAIE  A  VAPORE 

Pubblichiamo  volentieri  la  seguente  lettera  che  crediamo  utile  all'industria. 

Torino  21  Giugno  1862. 

Sig*  Ing.  Raffaele  Pareto 

Eccovi,  preg.mo  Sig.r  Ing.e ,  un  articoletto  pel  giornale  dell' Ing.e  arch.0  eiì 
agronomo  che.  potrete  inserire  nel  prossimo  numero  se  la  S.  V.  Io  trova  di 
tanto  meritevole,  ed  intanto,  111."10  Sig.1'  collega,  vi  presento  le.  mie  distinte 
salutazioni. 

Alessio  Biottiy. 

>>1  leggere  al  N.°  5  di  questo  giornale  I'  articolo  «  esplosioni  di  caldaje  a 
vapore  »  mi  venne  in  mente  di  recare  a  pubblica  conoscenza  un  fatto  succe- 
duto pochi  anni  or  sono  nell'officina  fusoria  di  un  mio  prossimo  parente,  fatto 
«•he  può  portare  qualche  luce  nella  quistione  non  sufficientemente  delucidata 
ancora  delle  esplosioni  dei  generatori  a  vapore. 

Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Luglio  1802.  58 
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Al  momento  che  un  operajo  fonditore  in  ottone  era  per  vuotare  nella  forma 
un  crogiuolo  pieno  di  bronzo  in  fusione,  il  fondo  del  crogiuolo,  a  quanto 
parve,  si  distaccò  ad  un  tratto  e  la  massa  metallica  in  fusione  cadde  in  un 
bacino  di  rame  contenente  10  o  15  litri  d'acqua,  che  il  detto  operajo  era  solito 
a  piazzar  vicina  alla  forma  per  raccogliere  le  gocciole  fuorviate  del  metallo.  — 
Ne  risultò  un'  esplosione  istantanea  che  lanciò  1'  operajo  a  tre  o  quattro  metri 
di  distanza  infrangendogli  le  coscie  ;  le  sponde  del  bacino  di  rame  intieramente 
e  nettamente  staccate  dal  fondo,  il  quale  solo  rimase  a  luogo,  furono  lanciate 
a  distanza,  ed  il  metallo  fuso  scomparve  talmente  per  intiero  che,  intervenuto 
pochi  istanti  dopo,  non  mi  fu  possibile  di  rinvenire  nel  locale  nemmeno  una 
polvere  che  si  potesse  dire  metallica. 

In  presenza  di  un  tal  fatto  puossi  domandare  a  che  può  giovare  una  qualunque 
valvola  di  sicurezza  per  impedire  un'  esplosione  di  caldaja ,  quando  il  caso 
surriferito  dimostra  che  nemmeno  quando  si  potesse  aprire  istantaneamente  in 
due  parti  ciò  non  basterebbe  a  prevenirla  in  certi  casi,  e  non  posso  che  trovare 
che  i  minuti  regolamenti  sulla  materia  in  vigore  in  Francia  non  sono  che  un 
incaglio  inutile  alla  libertà  industriale ,  e  che  si  può  dire  altrettanto  de'  tanti 
regolamenti  stabiliti  dai  nostri  vicini,  ai  quali  dobbiamo  eterna  riconoscenza 
pel  generoso  slancio  col  quale  concorsero  a  costituire  l 'Italia  nostra ,  ma  che 
non  seguiremo ,  giova  sperare ,  nella  loro  smania  regolamentaria ,  la  quale  per 
fermo  non  contribuì  per  nulla  a  diminuire  il  numero  delle  esplosioni  ed  i  loro 
funesti  risultati ,  e  che  per  ciò  sarà  molto  più  efficace  la  formazione  di  intel- 
ligenti conduttori  di  caldaie  e  macchine  a  vapore. 
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RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI  ' 

ITALIANI  E  STRANIERI 


STRADE  FERRATE  DEL  REGNO  D'ITALIA 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  estraendo  il  seguente  Quadro  da  un 
bel  volume  stalo  ultimamente  pubblicato  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  col 
titolo:  Raccolta  delle  Leggi  e  Decreti  relativi  alla  costruzione  delle  Strade  Ferrate 
Governatile  e  di  quelle  concesse  ali" industria  privata.  Torino,  1862. 

QUADRO  per  gruppi  delle  strade  ferrate  italiane  in  esercizio  od  in  costruzione. 


STRADE  FERRATE 

l  ITALIANE 
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o 
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Eh 

a 
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Da  Torino-Alessandria    .    .    . 
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O 

OS 

e 

3  8J, 

OS 
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91 

— 

— 

— 

91 

— 

— 

Alessandria-Genova    .... 

75 

— 

— 

— 

75 

— 

— 

Alessandria-Novara     .... 

66 

— 

— 

— 

66 

— 

— 

1                  1 

Novara-Arona 

30 

— 

— 

— 

36 

— 

— 

,  Alessandria-Piacenza  .... 

97 

— 

— 

— 

97 

— 

— 

1 

Mortara-Vigevano 

13 

— 

— 

— 

13 

— 

— 

Linee  possedute 

1  Genova-Voltri 

15 

— 

— 

— 

15 

— 

— 

o  esercitate       ( 

Torino-Cuneo  (oltre  13  cliilom. 
sulla  linea  di  Alessandria) 

74 

■ — 

— 

— 

74 

— 



dallo  Stato 

Savigliano-Saluzzo      .... 

16 

— 

— 

— 

16 

— 

— 

Cavallermaggiore-Bra      .    .    . 

13 

— 

— 

— 

13 

— 

— 

38 

— 

— 

— 

38 

— 

— 

Alessandria-Acqui 

34 

— 

— 

34 

— 

— 

! 

Novi-Tortona 

19 

— 

— 

— 

19 

— 

— 

Torreberelti-Pavia 

47 

— 

— 

— 

47 

— 

— 

Yercelli-Casale-Yalenza  .    .    . 
Da  riportarsi 

42 

676 

— 

—  _ 

— 

42 

676 

- 

— 

— 

— 

676 

676 

I    Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  Pareto.   Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 

Delle  linee  comprese  in  questa  colonna  è  in  corso  lo  studio  generale  per  determinarne  l'andam.  compi; 
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NOTIZIE 


Riporto 
Da  Arona  verso  il  confine  Sviz- 


ia 


o 


Linee 

in  costruzione, 

l'esercizio 

delle  quali 

potrebbe 

essere  unito 

alle  precedenti. 


Linee  possedute 

o  esercitate 

dalla  Società 

Vittorio  Emanuele. 


Linee 
in  costruzione. 


o 

Oh 


O 


zero  per  l'Ossola 

Savona-Carmagnola     .    .    .    , 

Cairo-Àcqui 

Voi  tri  —  Confine  Francese 

Genova-Spezia 

Vigevano-Milano 

Susa-Torino 

Torino-Magenta 

Chivasso-Ivrea 

Santhià-Biella 

Da  Stazione  a  Stazione  a  Torino 

Da  Susa  al   confine  Francese 
(Galleria  di  Bardonnécbe)   . 

Magenta-Milano-Peschiera    .    . 

Milano-Camerlata  (Como)    .    . 

Rho-Gallarate    . 

Milano-Piacenza 


Linee  possedute 
o  esercitate 
dalla  Società 
delle  strade  ferrate, , 

Lombarde         1  Piacenza-Bologna 

j  e  dell'Italia  Centrale 
Nel  regno. 


Bologna-Ferrara     .    .    . 
Ferrara-Pontelagoscuro  . 


\Milano-Pavia  (oltre  6  chilom. 
sulla  linea  di  Piacenza)  .    . 


Da  riportarsi 


stradi;  ferrate  italiane 
Total 


- 


676 


CO 


145 

87 


11' 


47 


53 

116 

33 

30 


169 

45 

27 

65 

147 

47 
5 


29 


39 


1418 


31 


329 


229 


*232 

29* 


676 

60 
114 

47 
145 
87 
29 
53 
116 
33 
30 


45  285 

169  — 

45  — 

27;  — 

65  — 

147  — 

47  — 

5  — 

31  — 


676- 


60 


161  - 


1976  1440 


*  Questa  lirica,  unita  a  quella  di  chilom.  40  da  Spezia  a  Massa,  contemplata  nel   gruppo  III,  costituisce 
chi).  272  della  linea  Ligure  appaltata  per  la  costruzione  ad  una  Società  in  ordine  alta  legge  del  27  ottob.  186(1  I 


E   RIVISTA  DI   GIORNALI 


401 


Lineo  possedute 

ecc.,  ecc. 

(Vedi  retro) 


Idem 

Nelle  provincie 

venete. 


Linea 
studiata  dal  Governo 
per  essere  concessa 
all'industria  privata 
e  riunibile 
per  l'esercizio 
1  a  questo  gruppo. 


: 


Linee  concesse 
alla  Società 
delle  strade  ferrate 
Livornesi. 


Riporto 

Bergamo-Lecco 

Treviglio-Cremona 

Gallarale-Sestocalende    .    .    . 

Bologna-Pistoia 

Peschiera-Venezia 

Verona-Mantova 

Verona-Trento 

Trento-Bolzano 

Mestre-Cormons  (Limite  della 
provincia  d'Udine)      .    .    . 

Brescia-Cremona     .    . .    .    .    . 

Cremona-Pavia 

Da  Padova  al  Po  (non  decretata) 

Firenze-Pisa  (linea  sinistra)   . 

Firenze-Pisa  (linea  destra) 

Pisa-Livorno 

/  Pisa-Massa  ........ 


Congiunzione  a  Firenze 


Firenze-Montevarchi 
Montevarchi-Foligno 


Da  riportarsi 


STRADE  FERRATI 

:  ITALIANE 

o 

C- 

Totale 

•^ 

o 

T3 

■  ^ 

- — •». — - — . 

tfl 

3 

ce 

£  — 

a 

O 

.- 

■=■ 

~ 

£.6 

1418 


141 

30 

95 
55 

148 


80 
95 
19 
42 
3 


2132 


329 
30 
00 

98 


se 


229 


17 


49 

74 


40 
152 


715 


1970 
30 
00 
17 
98 
141 
30 
95 
55 

148 

49 
74 
44      44 


80 
95 
19 
42 
3 
40 
152 


309 


44  3200 


1440 


7  47 


475 

123 

44 


431 


3200 


1440 


1389 


2829 


462 


NOTIZIE 


Riporto 


,  Empoli-Siena-Chiusi 
Linee  concesse     I 
alla  Società  centrale  (■Chiusi-Orte    .    .    . 
Toscana.  I 


o 


Asciano-Grosselo 

ÌLivorno-Chiarone  (conf.  Pontif.) 
Gecina-Moje  Vpllerrane  .    . 

Massa-Spezia  (porzione  deH'Im- 
essere  unito       j     presa  Ligure) 
alle  precedenti 

Da  Chiarone-Civitavecchia  (non 
decretata) 


STRADE  l'EliliATE  ITALIANE  ' 
Total 


«  .2 

Li 


Linee  possedute 

o  esercitate 

dalla  Società 

delle  strade  fora  le 

Romane  nel  regno. 


Id. 

nelle  provine  io 

Romane 


Linea  costruita  dallo 
Stato  da  unire  per 
l'esercizio  alle  sudd. 


Bologna-Ancona      .... 

Napoli-Presenzano      .    .    . 

Cancello  —  S.  Severino  .    . 

Presenzano-Ceprano  .    .    . 

Castel  Bolognese  —  Ravenna 

Case  bruciale  —  Orte 
/  Roma-Ceprano    .    . 
I  Roma-Civitavecchia 

Linea  attorno  a  Roma 

Roma  per  Frascati 

Orte-Romà     .    .    . 


2132    715 

150!  — 

81 

96 

205 

28 

40 


369 


44 


200 
90 
43 


S.  Severino-Avellino 


Da  riportarsi 


122 
73 
12 
10 


50 

41 

197 


3260 

150 

81 

9(5 

205 
28 


40      40 


sto 


32G0i$! 


327  - 


233 


15 


2838  i:»32 


9s> 


391 


89 


45 

200 
90 
43 
50 
41 

197 

122 
73 
12 
10 

8ì 

37 


0 


15 


02: 


1850 


301 


37    i 


'±870  a 
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463 


STRADE  FERRATE  ITALIANE 

<£> 

o 

<U 

Totale 

li/porto 

e  « 

o 

.E  => 
t-, 

DO 

O 

w 

3 

a 

-   « 

e- 

si 

e-  5* 

6(3 

2838 

1552    391 

89 

Ì850  ■ 

1870  ^ 

Ì870 

Ancona -S.  Benedetto  del  Tronto 

— 

90 

— 

— 

90 

— 

— 

S.  Benedetto-Pescara  .... 

— 

71 

— " 

— 

71 

— 

— 

Pescara-Foggia 

— 

175 

— 

— 

175 

— 

— 

Foggia-Barletta 

— 

— 

72 

— 

72 

— 

— 

l 

Barletta-Bari 

— 

— ' 

— 

52 

52 

— 

— 

— 

— 

— 

105 

105 

— 

— 

— 

— 

— 

40 

40  ' 

— 

— 

Linee  costruite 

— 

— 

— 

3G 

36! 

— 

— 

dallo  Stalo 

— 

— 

29 

— 

29: 

— 

— 

— 

— 

26 

— 

26 

— 

_  — 

Popoli-Solmona 

— 

— 

—  - 

18 

18 

— 

— 

1 

Solmona-Ceprano 

— 

— 

— 

161 

161 

— 

— 

Foggia  —  Ponte  S.  Venere 

— 

— 

50 

— 

50 

— 

— 

Ponte  S.  Venere-Eboli    .    .    . 

— 

— 

101 

— 

101 

— 

— 

— 

30 

— 

— 

30 

1056 

— 

Linee  conresse 

48 

4 

— 

— 

52 

— 

— 

alla  società  Bava  ni 
ecc. 

'Ramo  per  Castellamare  .    .    . 

8 

— 

— 

— 

8 

60 

1116 

j 

Linee  costruite 

/  Bari-Massafra      

— 

— 

79 

— 

79 

-— - 

— 

dal  Governo 

— 

— 

15 

— 

15 

— 

— 

=  \     nel  continente 

'  Massa  fra-Reggio 

— 

— 

50 

363 

413 

507 

— 

Da  riportarsi 

2895 

-1925 

!    813 

865 

..  6483 

6493 

5986 

4(i4 


notizie  ecc 


o 

1< 


_ 


In  Sicilia 


Palermo-Traina  . 
Trabia-Catania    . 
Ramo  di  Girgenli 
Messina-Catania 
Catania-Siracusa 


Riporto 


Totale 


STRADI',  FERRATE  ITALIANI', 


Totale 


289* 


2894 


1922 

81.'} 

864 

6183 

6493 

40 
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— 

40 

■ — 

— 

60 

1.30 

190 

— 

— 

— 

40 

40 

— 

— 

70 
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70 

— 

— 

— 

90 

90 

430 

1962  943 

1 

1124 

1 
6923  6923 

6! 


RIASSUNTO 

Linee  studiate,  costruite  o  esercitate  dal  Governo  .    . 

Reti  superiori  ai   250   cliilom.  possedute  o  esercitate 
da  Imprese  private 

Reti  inferiori  ai  250  chil,  concesse  ad  Imprese  private 


Totale  nel  Regno 

Linee  concesse  alla  Società  Lombarda  e  Romana  nelle 
Provincie  Veneto-Romane 

Linee  principali  da  costruire  in  queste  provincie  .    . 


Totale  in  Italia 


676 

693 

574 

1035 

— 

— 

1470 

888 

56 

— 

— 

— . 

56 

297 

113 

1035 

— 

— 

2202 

1878 

943 

— 

692 

84 

— 

89 

— 

— 

2894 

1962 

943 

112Ì 

— 

2< 


w 


ed 


V  A  B  I  E  T  A 


—  Preservazione  dei  pali  telegrafici  ed  altri  pali  di  legno  conficcati  nel  terreno. 
Secondo  un  giornale  americano,  dopo  aver  messo  il  palo  a  posto,  ed  aver  riem- 
piuto il  buco  fino  a  35  centimetri  dalla  superficie,  devesi  versare  intorno  al  suo 
piede  circa  7g  di  ettolitro  di  ritagli  di  ferro,  sui  quali  si  getteranno  ancora  un 
5  centimetri  di  terra ,  e  poscia  si  masseranga  fortemente.  Questi  ritagli  non 
tardano  a  formare  una  massa  solida  che  mantiene  fortemente  il  piede  del  palo 
e  lo  preserva  di  marcire.  Di  due  pali  da  telegrafo  stati  posti  davanti  la  dimora 
del  giornalista,  l'uno  protetto  con  ritagli  di  ferro  fu  dopo  vari  anni  trovato  in- 
tatto, mentre  l'altro  non  protetto  aveva  il  piede  completamente  marcio. 

— -  Conservazione  dei  legni  adoperati  nelle  miniere.  Il  sig.  C.  Weltz  avendo  visitata 
la  miniera  di  rame  già  coltivata  dal  tempo  dei  Romani,  ed  avendo  trovalo  i 
legni  delle  gallerie  in  buonissimo  stato  di  conservazione,  attribuisce  ciò  al  solfato 
di  rame,  del  quale  sono  impregnati  tutti  i  puntelli.  Il  legno  è  annerito,  e  qua 
e  là  screziato  di  dentriti  di  rame  metallico  e  di  cristalli  di  solfato.  La  data  della 
costruzione  di  questa  galleria  può  risalire  al  regno  dell'imperatore  Nerva  nel- 
l'anno 97  dell'era  nostra;  il  che  fu  stabilito  da  una  lastra  di  rame  incisa,  sco- 
perta in  vicinanza  di  tale  galleria. 

—  Porti  di  rifugio.  L'Inghilterra  che  ha  coste  irte  di  scogli,  preoccupasi  assai 
da  qualche  anno  della  costruzione  di  porti  di  rifugio.  Le  perdite  annue  cagionate 
da  naufragi  sulle  sue  coste  sommano  a  più  di  40  milioni  di  franchi ,  senza  poi 
mettere  a  calcolo  la  morte  di  molti  uomini  e  le  sventure  delle  loro  vedove  ed  or- 
fanelli. Nell'ultimo  mese  del  1859  si  verificarono  da  quattro  a  cinquecento  naufragi, 
e  più  di  mille  morti  fra  i  naufragati.  Numerosi  progetti  furono  proposti  onde 
sormontare  le  difficoltà  che  fino  al  di  d'oggi  resero  poco  proficui  que'lavori  che 
si  eseguivano  per  guarentire  i  bastimenti  da  cosi  gravi  disastri.  Fra  questi  pro- 
getti distinguesi  quello  dei  signori  Richardson  e  G.  W.  Jaffrey. 

Questo  progetto  applicasi  egualmente  ai  porli  di  rifugio,  alle  gettate,  ai  moli, 

agli  antemurali,  in  una  parola  a  tutte  quelle  opere  che  sono  destinate  a  difendere 

le  coste  dalla  invasione  dei  marosi,  e  quindi  a  proteggere  la   navigazione.  Esso 

consiste  in  un  muro  interrotto,  composto  d'una  linea  di  (torri  coniche,  distanti 

Tuna  dall'altra  di  uno  spazio  eguale  al  diametro  della  lor  base  superiore. 

L'intervallo  compreso  fra  due  torri  consecutive  è  chiuso  da  una  cancellata  di 
legno  o  di  cilindri  vuoti  di  ghisa,  destinata  a  rompere  i  marosi  e  ad  impedire 
l'insabbiamento  dei  porti.  Le  torri  possono  formarsi  di  una  carcassa  di  ferro 
ricoperta  di  lamiera,  o  di  ghisa;  si  costruiscono  a  terra,  si  trasportano  e  s'im- 
mergono al  loro  posto,  e  se  ne  riempie  il  vuoto-  con  muratura  di  calcestruzzo. 
Giom.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Luglio  1862.  59 
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Le  cancellate  che  devono  collegare  le  torri  possono  egualmente  fabbricarsi  a 
terra.  Reme  universelle  de*  Mines.  Estratto.  A  noi  sembra  che  queste  torri  ricordino 
perfettamente  i  coni  di  Dessesort  che  fecero  mala  prova  alla  diga  di  Cherbourg. 
Circa  al  vantaggio  che  si  avrebbe  a  fare  interrotti  i  moli  dei  porli  per  evitarne 
l'insabbiamento,  crediamo  che  nulla  possa  ancora  dirsi  di  nuovo  dopo  le  pub- 
blicazioni su  quest'argomento  del  De  Fazio  e  de' suoi  oppositori,  fra  i  quali  citiamo 
il  nostro  amico  Cervali. 

—  Fari  inglesi.  Secondo  la  recente  informazione  della  Commissione  dei  fari 
-della  Gran  Brettagna,  vi  sono  171  fuochi  in  Inglwlterra,  113  in  Iscozia,  e  7:3  in 
Irlanda;  in  tutto  357,  oltre  a  47  fari  galleggianti.  In  Francia  ve  ne  sono  soli  224J 
Il  combustibile  usuale  è  Folio,  però  in  alcuni  fuochi  pei  ponti  si  usò  del  gas 
con  buon  esito.  Le  tre  principali  torri  brittaniche  costarono  i  seguenti  prezzi;  la 
torre  di  Skerry-Vore,  alla  158  piedi,  costò  lire  sterline]83,156;  il  faro  di  Bisho,p- 
Rock,  nelle  isole  Scilly,  alto  145  piedi,  costò  L.  St.  36,559;  e  ([nello  di  Beli-Rock 
in  Iscozia,  alto  117  piedi,  costò  L.  St.  61,331.  I  fari  stanno  a  carico  della  Corpo- 
razione dei  Fratelli  di  Trinity-House  (che  cominciò  come  società  di  pilotaggio 
nel  1512),  del  Balast-Board  e  dei  Commissari  dei  fari  del  Nord.  La  spesa  annua 
totale  calcolasi  a  L.  St.  278.689  (Retista  de  obras  pubblicai). 

—  Mastice  per  incollare  il  legno  con  materia  (V  altra  natura.  Si  ha  sovente 
bisogno  d'incollare  oggetti  di  legno  con  altri  di  metallo,  di  vetro,  di  pietra,  ecc.; 
il  mastice  seguente,  in  seguito  ad  esperimenti  del  Dottore  Ellsner,  sembra 
soddisfare  all'intento. 

Si  fa  bollire  della  colla  forte  da  ebanista  con  acqua,  finché  abbia  acquistata 
quella  consistenza  che  conviene  per  l'incollamento  degli  oggetti  di  legno.  Vi  si 
aggiunge  poscia  cenere  di  legno  passata  allo  staccio,  quanto  conviene  per  renderla 
spessa  come  una  vernice.  Si  spalmano  poscia  con  questa  miscela  ancor  calda  le 
superficie  che  voglionsi  riunire  e  si  comprimono  l'una  contro  l'altra. 

Dopo  il  raffreddamento  e  l'essiccazione,  le  due  superficie  trovansi  cosi  forte- 
mente unite  che,  per  separarle ,  divien  neccessario"  un  grande  sforzo,  e  che 
vedonsi  spesso  le  superficie  di  rottura  diverse  da  quelle  che  furono  unite  con 
colla.  Pietre  da  affilare  così  montate  sopra  legno,  resistettero  durante  più  d*  un 
anno  a  tutti  gli  sforzi  che  tendevano  a  distaccarle.  (Dingler's  Polgtechnisches  Journ. 
traduzione) 

-  A/freschi  antichi.  —  Dalle  antiche  relazioni  intorno  alle  nostre  opere  d'arte, 
sapevasi  che  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate,  una  della  più  ricche  di  pitture 
della  scuola  milanese  anteriore  a  Leonardo,  esistevano  afl'reshi  del  Butinoni  e 
dello  Zenale.  Queste  opere  erano  scomparse  nelF  ultimo  quarto  del  secolo  scorso 
sotto  il  bianco  di  calce,  ed  ormai  se  ne  sarebbe  perduta  la  memoria,  se  i  recenti 
studi  intorno  ai  nostri  artisti  del  quattrocento  non  vi  avessero  richiamato  l'at- 
tenzione di  chi  presiede  alla  conservazione  della  nostra  Pinacoteca.  Un  assegno 
recentemente  concesso  dal  R.  Ministero  dell'Istruzione,  comunque  assai  limitato, 
ha  permesso  di  tentarvi  alcune  esplorazioni:  e  queste  hanno  dato  un  risultamene 
ben  maggiore  dell'aspettato,  anzi  importantissimo.  Levando  una  parte  di  bianco 
alle  pareti  della  cappella  della  famiglia  Grifo,  dove  già  esisteva  il  magnifico 
monumento  del  senatore  Ambrogio  Grifo,  si  è  messo  alla  luce  un  affresco  storialo 
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rappresentante  S.  Ambrogio,  cui  infatti  la  cappella  era  dedicata,  in  veste  ed  in 
alto  proconsolare,  che  amministra  la  giustizia.  Nonostante  alcuni  guasti,  vi  hanno 
figure  di  squisita  eleganza,  e  gilti  di  pieghe  bellissime:  vi  si  intravede  dove  il 
Luini  prendesse  quello  stile  che  tanto  lo  onora,  ed  a  quale  altezza  fosse  la  nostra 
.-cuoia  quando  sopravvenne  il  Vinci  a  raccoglierne  i  frutti  e  a  darle  quella  fama 
che  tulli  sanno.  Ma  ciò  che  rende  di  singolare  importanza  la  scoperta,  è  la 
uda,  sulla  quale,  quasi  di  primo  trailo,  si  pose  la  mano.  Essa  trovasi  sopra 
un'architrave  ai  piedi  del  Santo,  e  ci  dice  appunto  quello  che  si  desiderava  cono- 
scere, cioè,  essere' la  pittura,  com'è  scritto,  opus  Bernardini  de  Biitinonis  et 
Bernardi  de  Renaliis  de  Trerilio.  La  nostra  pinacoteca  non  possiede  dipinto  alcuno 
accertato  ili  questi  artisti,  e  quelle  poche  opere  che  di  loro  intorno  si  conoscono, 
hanno  lasciato  luogo  finora  a  giudizi  assai  dubbi  e  controversi  sul  rispettivo 
loro  valorei  (Perseveranza.) 

—  Trasporto  elettrico.  --Il  cav.  Bonelli,  scrive  V' Eco  d'Italia,  ha  sottoposi!, 
all'esame  dei  fisici  il  risultato  di  alcuni  suoi  studi  ed  esperimenti  relativi  alla 
possibilità  del  trasporlo  di  lettere,  pacchi,  gruppi,  ecc.,  a  grande  velocità  ed  a 
qualsiasi  distanza,  mediante  l'azione  diretta  dell'elettricità.  A  quanto  ci  vien 
riferito  Iralterebbesi  di  un  carro  di  ferro,  che  correndo  sopra  una  piccola  ferrovia 
porrebbe  in  conlatto  una  pila  collocata  sopra  di  esso  con  dei  telaietli  coperti  di 
(ilo  metallico,  disposti  ad  intervalli  lungo  la  ferrovia  suddetta.  Da  ciascuno  di 
questi  telaietti  il  carro,  nel  suo  rapido  passaggio,  ricaverebbe  una  forte  spinta  , 
in  virtù  della  forza  attrattiva  delle  spire  investile  dalla  corrente  elettrica  sopra 
il  ferro.  Sembrerebbe  quindi  che  fosse  riuscito  al  cavaliere  Bonelli  l'ottenere 
dall'azione  assiale  delle  spire  metalliche  percorse  dalla  corrente  una  forza  pro- 
pellente continua.  (Perseveranza.) 


IRRIGAZIONI  E  BONIFICHE. 

noi  are  del  Ministro  di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio  ai  Prefetti. 

Dall'incremento  dell'agricoltura  si  ripromette  in  ispecial  modo  l'Italia  accre- 
scimento di  ricchezza  e  di  prosperità.  Spelta  al  Governo  del  Re  l'adoperarsi,  con 
quei  modi  che  si  reputano  più  acconci,  per  raggiungere  cotesto  scopo. 

L'ordinamento  delle  finanze  è  strettamente  congiunto  colla  produzione  agricola, 
e  le  entrate  dello  Slato  non  faranno  fronte  al  disavanzo  che  allorquando  le  forze 
produttive  del  paese  potranno  svolgersi  ampiamente  e  senza  ostacoli. 

L'Italia  ha  molti  e  svariati  elementi  di  naturale  ricchezza!  Ma  sgraziatamente, 
per  colpa  dei  Governi  caduti  e  delle  secolari  sventure  che  l'hanno  afflitta, molti 
fra  questi  rimasero  occulti  e  molti  trascurati,  segnatamente  nell'Italia  meridio- 
nale. E  ciò  non  perchè  facesse  difetto  ad  alcuna  di  queste  belle  provincie  la 
fertilità  del  suolo,  la  copia  delle  acque  necessarie  per  fecondare  l'agricoltura, 
il  clima  niile  e  benefico,  ma  perchè  mancava  ad  esse  l'alito  della  libertà,  perché 
le  mire  del  Governo  erano  ristrette  e  meschine,  perchè  nulla  o  poca T istruzione, 
perchè  compresse  l'iniziativa  e  l'associazione. 

Per  riparare  a  questa  condizione  di  cose  e  per  dar  vigoroso  impulso  all' agri- 
coltura, il  sottoscritto  >i  volge  ai  signori  Prefetti,  nell'intendimento  di  conoscere 
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quali  e  quante  sono  le  acque  che  scorrono  inutili  accanto  alle  terre  che  potreb- 
bero fecondare,  quanti  e  quali  som»  i  terreni  per  acqua  stagnanti  resi  sterili  l 
malsani. 

È  necessario  che  il  Parlamento  e  l'opinione  pubblica,  da  cui  dipende  il  cre- 
dito dello  Stalo,  abbiano  contezza  esalta  della  potenza  economica  d'Italia,  e  che 
il  Governo  addili  i  mezzi  di  metterla  in  atto;  giacché  uno  Slato  libero  non  può 
ricorrere  con  efficacia  a  nuove  gravezze,  senza  prima  accrescere  la  ricchezza 
pubblica  e  privata;  che  procedendo  diversamente  si  riuscirebbe  ad  impoverire  il 
paese  ed  a  scemare  le  entrate  dello  Stato. 

Mosso  da  tali  pensieri,  il  sottoscritto  fece  compilare  la  qui  unita  tabella  ove 
trovasi,  sotto  forma  di  domande,  ciò  che  può  chiarire  l'importantissimo  argomento 
delle  irrigazioni  e  delle  bonifiche;  e  tale  tabella  manda  al  signor  Prefetto,  col- 
l'invito  di  farvi  scrivere,  nella  parie  lasciata  bianca,  le  corrispondenti  risposte. 

Osserverà  il  signor  Prefetto,  che  talune  fra  le  domande  della  tabella,  non 
potranno,  per  avventura,  nello  stato  attuale  delle  cognizioni  scientifiche  della 
Provincia,  ottenere  soddisfacente  risposta;  in  questo  caso  dovrà  farne  nota  . 

Per  giungere  però  a  raccogliere  in  gran  copia  fatti  e  nozioni,  dovrà  trasmettere 
esemplari  della  tabella  a  quei  Comuni  pei  quali  stimerà  conveniente  il  farlo , 
come  pure  alle  persone  dotte  e  modeste,  delle  quali  nella  nostra  Italia  non  è 
scarso  il  numero,  alle  Accademie  ed  Associazioni  che  hanno  fatti  studi  in  pro- 
posilo,  agli  ingegneri  versati  nei  lavori  d'irrigazione  e  di  bonificamento. 

La  più  grande  celerità  è  necessaria  nel  raccogliere  queste  nozioni ,  nonché 
nel  rimandare  le  dette  tabelle  all'Amministrazione  centrale. 

Il  Ministro  Pepoli. 

Dati  statistico-scientifici 
domandati  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 

Do  ma  ade 

1."  Superficie  totale  della  Provincia Ettari 

2.°  Superficie  dei  terreni  sensibilmente  in  pianura » 

3.°  Superficie  dei  terreni  in  collina » 

ft.°  Superficie  dei  terreni  di  montagna » 

5."  Superficie  dei  terreni  sommersi: 

a)  Laghi » 

b)  Stagni » 

e)  Terreni  coperti  da  acqua  senza  corso » 

NB.  Si  specifichi  di  ciascuno  di  questi  laghi,    stagni    e    terreni,   il 
nome,  l'estensione  e  la  rendita  annua » 

(5."  Superficie  di  terreni  paludosi  : 

a)  Terreni  alternativamente  inondati  e  secchi » 

b)  Terreni  dai  quali  l'acqua  delle  inondazioni  non  ritirasi  per  iscolo 
naturale,  ma  bensì  per  evaporazione  ed  infiltrazione » 

NB.  Si  specifichino  questi  terreni  come  nell'articolo  precedente. 
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7."  Superficie  ili  terreni  acquitrinosi,  i  quali,  sebbene  non  inondati, 
conservano  sovrabbondante  amidità  proveniente  da  infiltrazione  o  da 
acque  sorgive Ettari 

8.°  Superficie  attualmente  coltivate  a  riso 

n)  Con  acqua  perenne » 

b)  Con  acque  avventizie      - » 

9.°  Esistono  paludi  o  terreni  paludosi  già  bonificati?  Se  ne  darà  il 
nome,  la  superficie,  il  metodo  di  bonificazione,  ed  i  risultamenti  ottenuti. 

10."  Esistono  bonifiche  in  corso  di  esecuzione?  Se  ne  daranno  i  par- 
ticolari come  per  1"  articolo  precedente. 

II."  Quali  fra  le  bonifiche, dell1  articolo  10  e  dell'articolo  11  furono 
.•seguite  o  si  eseguiscono  dallo  Stato,  da  Consorzi  di  proprietari,  da 
Appaltatori  o  società  ? 

12.°  Quale  sarebbe  il  metodo  di  bonificamento  da  applicarsi  ai  nuovi  lavori 
in  terreni  tuttora  paludosi;  sia  la  colmata,  sia  lo  scolo  naturale,  sieno 
le  macchine  che  innalzano  1'  acqua,  sia  infine  la  fognatura.  Ove  i  metodi 
proposti  fossero  diversi ,  s' indicherà  in  quali  località  ciascuno  di  questi 
riesca  applicabile. 

13.°  La  natura  dei  fiumi  e  torrenti  utilizzabili  per  le  colmate  è  tale, 
che  dalle  loro  torbide  se  ne  possa  sperare  un  suolo  arabile  fertile?  Si 
specifichino,  qualora  ve  ne  fossero  di  diversa  natura. 

14.°  La  natura  del  suolo  delle  paludi  bonificagli  per  prosciugamento 
è  tale  che,  una  volta  risanate,  possano  dare  buoni  prodotti  agricoli?  Se 
il  suolo  é  diverso  secondo  le  località,  conviene  indicarlo. 

15."  I  laghi  o  paduli  che  incontratisi  sul  littorale  sono  d'acqua  dolce, 
salata  o  mista?  Hanno  il  fondo  al  disopra  o  al  disotto,  e  di  quanto, 
del  livello  del  mare?  Si  darà  risposta  specificata  per  ciascun  padule. 

16."  Condizioni  igieniche  delle  diverse  località  in  ragione  delle  vicine 
paludi  e  terreni  umidi. 

i7.°  Si  ricavano  prodotti  dalle  paludi  e  dai  terreni  paludosi?  Se  ne 
indichi  la  natura  e  l' importanza. 

18."  A  chi  appartengono  le  paludi ,  i  terreni  paludosi  ed  i  terreni 
acquitrinosi  ?  Allo  Stato ,  a  Corpi  morali  o  a  particolari  ? 

19.°  Super-ficie  di  terreni  attualmente  irrigati: 

a)  Con  acqua  di  fiumi  o  ruscelli  direttamente Ettari 

b)  Con  canali  derivati  da  fiumi  o  da  laghi » 

e)  Con  acqua  di  sorgenti  o  di  fontanili » 

20."  S'irrigano  soltanto  i  prati,  ovvero  altresì  altre  colture?  S'indichino 
queste  ultime. 

21."  Si  hanno  fiumi ,  laghi  o  torrenti ,  che  potrebbero  fornir  acqua  pel- 
le irrigazioni?  Se  ne  dia  il  nome  e  se  ne  indichi  poco  a  presso  la 
portala. 

22."  La  costituzione  del  suolo  si  presta  allo  scavo  di  fontanili?  Si 
indichino  Le  località  favorevoli. 
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23."  Superficie  dei  terreni  secchi  che  si  suppongono  irrigabili  colle 
acque  degli  articoli  precedenti Ettari 

24.°  Natura  dello  acque  che  servir  devono  o  che  già  servono  alla 
irrigazione  : 

a)  Acquo  grassi1. 
h)  Acque  magre. 
<■)  Acque  calile. 

d)  Acque  fredde. 

e)  Acque  che  provengono  da  sorgenti. 

f)  Acque  che  provengono  da  ghiacciaie.  Si  dia  la  lunghezza  del  Ioni 
corso. 

g)  Acque  piovane  da  l'accogliersi  in    serbatoi. 

25."  Quantità   d'acqua   abitualmente  impiegata    nell'irrigazione    delle 
diverse  colline. 
2(5."  Prezzi  ai  quali  Vendesi  l'acqua  dell'articolo  precedente. 
27.°  Colture  generalmente  usate  : 

a)  Nei  terreni  di  pianura  secchi. 

b)  Nei  terreni  paludosi. 

NB.  Si  darà  il  loro  reddito  medio  in  natura. 

28.°  Indicare  quelli  abitali,  dando  l'importanza  loro,  che  soffrono  pei 
mancanza  d'acqua  potabile  o  per  la  cattiva  qualità  di  quella  che  pos- 
seggono. 

29.°  Epoche  dei  raccolti: 

a)  Della  mietitura  del  frumento. 
,  b)  Della  vendemmia. 

:{0."  Quantità  media  della  pioggia  annuale,  e  per  le  quattro  stagioni. 

31.°  Temperatura  media,  annua  e  mensile. 

32.°  Nozioni  sul  prezzo  di  vendita  e  di  affitto  dei  terreni  secchi,  irrigui 
e  paludosi  in  pianura. 

33."  La  coltura  dei  terreni  paludosi  si  fa  con  braccia  indigene,  o  con 
operai  che  vengono  da  paesi  circonvicini?  In  quest'ultimo  caso,  qua!  è 
la  loro  condizione? 

34.°  Le  popolazioni  conoscono  i  vantaggi  delle  bonifiche  e  delle  irri- 
gazioni? Sono  queste  desiderate?  Si  trovano  nel  sito  forti  appaltatori  di 
lavori  ? 

35.°  Qual  è  il  salario  giornaliero  degli  operai  nei  sili  j  secchi  e  nei 
siti  paludosi,  nell'estate  e  nell'inverno? 
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COMPARSA  PERIODICA  DELLE  EFIMERE  NELLA  RRIANZA 

Gli  abitanti  della  Brianza  parlano  talvolta  di  corti  insettucci,  che  nell'agosto 
di  ciascun  anno  vetlonsi  per  duo  o  tre  giorni  aleggiare  a  niilliaja  ,  di  sera  , 
lun^o  le  rive  del  Lambro  è  presso  i  laghi  di  Pusiano  e  d'Alserio,  poi  cadendo 
morti ,  non  si  rivedono  più  se  non  negli  stessi  giorni  deiranno  successivo.  Il 
qua!  fenonomo  vogliono  attribuito  a  passaggio  di  farfalle  bianche. 

Però  uè  l'istantanea  comparsa  di  quegli  insetti  è  dovuta  al  passaggio  di 
colonne  emigranti,  né  quelli  sono  vere  farfalle,  ma  bensì  degli  animaletti  molto 
diversi,  i  quali,  essendo  vissuti  Itott'altra  spoglia  e  sino  allora  inavvertiti  dentro 
le  Heine  acque,  tocco  il  momento  in  cui  si  presentano  loro  propizie  le  condizioni 
della  stagione,  vestirono  tutti  contemporaneamente  le  ali  ed  alzandosi  nell'aria, 
compiono  in  breve  tempo  il  voto  principalissimo  della  natura.  La  brevità  poi 
ili  questa  ultima  esistenza,  la  quale  in  alcune  specie  può  misurarsi  a  poche 
ore,  procurò  loro  il  nome  di  E/ìmcrc,  ed  i  Naturalisti  li  collocano  tra  gli  insetti, 
distinti  fra  gli  altri  caratteri  per  avere  le  ali  membranose  scompartite  in  larghe 
cellule,  e  sostenute  da  solide  nervature,  o,  come  essi  li  dicono,  tra  i  Nenrotteri, 
parola  che  in  italiano  suonerebbe  Ali-nervato. 

La  larva  delle  Efimere,  la  quale  abbiamo  detto  vivere  nell'acqua,  si  nasconde 
dentro  essa  fra  l'erbe,  o  sotto  i  sassi,  o  nei  buchi  delle  sponde  e  delle  sabbie: 
compatte,  uè  potrebbe  abbandonare  quegli  asili  senza  grave  pericolo,  perchè 
essendo  affatto  inerme  ,  si  troverebbe  esposta  alla  ingordigia  dei  pesci ,  degli 
uccelli  e  di  moltissimi  insetti  carnivori  che  le  danno  una  caccia  continua.  La 
durata  di  questo  stadio  varia  come  la  durata  dello  stadio  perfetto  a  seconda 
•Ielle  specie;  infatti  vi  hanno  delle  Eiìmere  che  vivono  così  per  un  anno,  altre 
per  di'.e  ed  anche  per  tre  anni,  compiuti  i  quali  periodi,  tutte  mutano  le  forme 
ma  non  di  molto,  per  entrare  nello  stadio  di  Ninfa,  conservando  però  tutt'ora 
le  prime  abitudini,  e  distinguendosi  più  ch'altro  perchè  fornite  dei  rudimenti 
delle  ali  die  avranno  a  svolgere  all'atto  di  entrare  neU' ultimo  periodo  della  vita. 

Invece  nelle  Eiìmere  giunte  a  compimento  si  trova  sviluppatissimo  tutto  quanto 
spetta  alla  generazione,  e  la  loro  fecondità  è  prodigiosa.  Ciascuna  femina  depone 
nelle  acque  circa  500  uova  disposte  in  due  grappoli  oblonghi,  i  quali  vengono 
emessi  in  un  medesimo  istante.  Fu  scritto  e  ripetuto  che  in  questo  stadio 
contribuiscono  a  purgar  l'aria  dei  luoghi  pantanosi  in  cui  vivono,  ma  sarebbe 
difficile  il  dar  le  prove  di  questa  asserzione.  Egli  è  certo  però  che  il  numero 
di  esse  è  in  qualche  luogo  strabocchevolmente  grande  si  che  non  solo  attira 
colà  frotte  di  uccelli  e  di  pesci  avidi  di  quei  cadaveri,  ma  suggerì  all'uomo  di 
raccoglierli  per  adoperarli  come  un  ottimo  concio  sulle  campagne.  Nei  giorni 
in  cui  in  Ungheria  il  fiume  Theiss  si  copre  dì  cadaveri  delle  Efimere,  o,  come 
lo  si  dice,  colà ,  nei  giorni  della  fioritura  della  Theiss  ,  la  pesca  è  straordina- 
riamente ricca  :  rosi  pure  lo  è  in  alcuni  luoghi  della  Francia  ,  dove  i  pescatori 
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chiamano  tali  comparse,  la  manna  dei  pesci;  ed  alcuni  autori  degni    di    lede 
assicurano  che  in  qualche  località  della  Carniola   si    raccolgono    coi    carri    per 
ingrassarne  i  campi. 
Si  è  dello,  che  la  durata  dell'intera  vita  d'un'Efimera,  e  quella   del    tempo 

che  passa  nei  diversi  stadj,  sono  diverse  secondo  la  specie  a  cui  appartengono. 
Lo  stesso  deve  notarsi  in  quanto  alla  durata  dell'epoca  della  comparsa  di  tutta 
una  colonia;  forse  cosi  la  natura  providde  ad^ovviare  ai  danni  che  potrebbero 
conseguire  da  un  qualunque  accidente  di  pioggia,  di  burrasca,  di  vento,  quando 
si  schiudessero  le  Elhnere  tutte  contemporaneamente  in  un  solo  giorno.  Se  gli 
individui  alati  vivono  per  due  o  tre  giorni ,  ciascuna  apparizione  continua 
irregolarmente  per  sei  od  otto,  quelli  invece  che  nello  stato  di  perfezione  hanno 
appena  qualche  breve  ora  di  vita  ,  sembra  si  schiudano  ad  ore  più  precise  ,  e 
si  moltiplichino  in  maggior  numero,  onde  sia  •facilitato  cosi  il  loro  incontro. 

Dalla  diversità  delle  specie  consegue  pure  una  certa  diversità  nelle  ore  delia 
comparsa..  Quelle  che  trovansi  lungo  il  Reno,  la  Mosella,  l' Isella  cominciano  a 
mostrarsi  verso  le  6  ore  di  sera;  lungo  la  Marna,  la  Senna,  ecc.,  appajono  dopo 
la  calala  del  giorno.  Nella  Brianzajioslra,  e  precisamente  ai  due  laghi  soprain- 
dicati, e  lungo  i  rami  del  Lambro  che  da  quelli  derivano,  s'incontrano  invece 
dalle  otto  alle  nove  ore  di  sera,  ed  una  mezz'ora  dopo  non  se  ne  vedono  più 
svolazzare.  Per  l'ordinario  si  svolgono  verso  la  metà  di  Agosto,  dal  15,  cioè, 
al  20;  in  qualche  anno  però,  sia  pel  maggior  caldo,  sia  per  altra  qualunque  ra- 
gione, furono  viste  i  giorni  lo  e  14. 

La  specie  nostrale  in  discorso  va  riferita  all'  Ephemera  virgo  dei  naturalisti 
(che  appartiene  al  genere  Palingenia  del  Burmeister);  e  se  quivi  non  è  tanfo 
copiosa  come  nei  luoghi  altrove  indicati,  però  copre  di  cadaveri  una  larga 
tratta  di  suolo  quasi  come  una  leggier  nevicata. 

Alcuni  abitanti  de'  nostri  paesi  costumano  distruggere  queste  Elhnere  accen- 
dendo sulle  strade  dei  fuochi  con  paglie,  nel  tempo  della  loro  apparizione.  Non 
essendo  insetti  dannosi,  anzi  arrecando  vantaggio  pel  cibo  che  forniscono,  come 
è  detto ,  agli  uccelli  ed  ai  pesci ,  e  peli'  ingrasso  recato  alle  terre ,  sarà  bene 
risparmiare  il  loro  esterminio.  (Fratelli  Villa.) 

Milano,  Luglio  1862. 


//  Direttore  Raffaele  Pareto. 


Milano,  Tip.  del  Giornale  B,  SALDIN'I,  Proprietario,  Gemente  responsabile. 
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LA  REGOLAZIONE  DEI  FIUMI  GIÙ  E  FRASSINE 

E    PER 

LA  BONIFICAZIONE  DELLE  PALUDI 
COMPRESE  NEI  CONSORZI  CHE  SCOLANO  IN  FRATTA  E  GORZON 

PROPOSTO   NEL    1836 

DAL   SENATORE   PALEOCAPA 
Dirctt.  Con.  delle  PiiLbl.  Gostruz.  nelle  Provincie  Venete 

(Veggansi  le  Tav.  I  alla  XIV  della  Memoria,  —  Tav.  23  alla  30  del  Giornale.) 


Prefazione  del  Direttore  del  Giornale. 

Il  Piano  idraulico  che  pubblichiamo  è  una  delle  scritture  più  accurate  e  più 
compiute,  cui  desse  studio  il  Senatore  Paleocapa  quand' egli  era,  prima  Ispcttor 
idraulico,  poi  Direttore  delle  pubbliche  Costruzioni  nelle  Provincie  Venete. 

Il  sig.  Cav.  Dausse,  Ingegnere  in  Capo  dei  ponti  e  strade  di  Francia,  che 
percorrendo  per  più  anni  con  singoiar  diligenza  le  provincie  dell'  Italia  media 
e  settentrionale,  vi  studiò  con  grande  amore  i  precetti  e  le  opere  dell'Idraulica 
Italiana,  e  più  di  ogni  altro  suo  connazionale  mostrò  conoscerne  a  fondo  e  sa- 
perne valutare  il  inerito ,  ci  parlò  di  questa  Scrittura ,  che  gli  venne  fatto  di 
leggere  in  Padova,  e  ci  disse  il  grande  pregio  in  cui  la  teneva,  consigliandoci 
a  pubblicarla,  come  quella  che,  quantunque  trattasse  della  regolazione  di  un 
fiume  secondario,  pur  tuttavolta  poteva  riuscire  di  molto  interesse  ed  utilità  agli 
Ingegneri  idraulici.  Imperciocché,  prendendo  in  essa  ad  esame  tanto  il  disordi- 
nato corso  principale  di  un  fiume  dalle  sue  più  alte  origini  sino  alla  foce, 
quanto  quella  delle  molteplici  sue  ramificazioni  naturali  ed  artificiali ,  e  dopo 
aver  mostrato  quali  funeste  conseguenze  derivassero  dal  disordinato  stato  di 
colesti  corsi  d'acqua,  sia  per  cagione  di  incessanti  rotte  e  disalveazioni,  sia  per 
l'impedito  libero,  scolo  di  vasti  territorii  che  impaludavano  miseramente,  si  vien 
mano  mano,  con  minuto  dettaglio,  proponendo  tutte  le  opere  che  a  salvare  il 
paese  da  tante  calamità  rendevansi  necessarie.  Onde  il  sig.  Cav.  Dausse  reputava 
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pregevolissima  questa  Scrittura  come  quella  in  cui  con  grande  accuratezza  è 
dato  ragguaglio  di  ogni  circostanza  ]>iù  minuta  di  un  sistema  idraulico  che  si 
vuol  riformare,  sono  indicali  e  descritti  precisamente  i  lavori  tutti  che  da  questa 
riforma  sono  richiesti,  e  si  fa  un'esposizione  chiarissima  delle  mutate  prospere 
condizioni,  alle  (piali  possono  venire  i  territori!  interessali  ove  si  metta  ad  ese- 
cuzione il  proposto  Piano. 

Noi  ci  siamo  affrettati  di  far  conoscere  all'autore  l'intenzione  in  cui  eravamo 
di  pubblicare  il  lodato  suo  lavoro,  ed  avendone  ottenuto  il  consentimento ,  vi 
daremo  posto  in  successivi  numeri  di  questo  periodico,  confidando  di  far  cosa 
grata  a  tutti  i  nostri  associati  e  specialmente  a  quelli  che  professano  l'arte 
dell'Ingegnere.  Crediamo  altresì  mostrare  di  tal  maniera  agli  stranieri,  che  leg- 
gono con  interesse  il  nostro  giornale,  l' accurato  modo  con  cui  trattansi  fra  noi 
le  questioni  idrauliche,  e  la  somma  capacità  che  richieggono  per  essere  com- 
pletamente sciolte.  L'illustre  nome  del  Senatore  Paleocapa  è  conosciuto  anche 
fuori  d' Italia  ,  ed  il  lavoro  che  imprendiamo  di  puhhlicare  non  sta  aldi  sotto 
della  sua  rinomanza. 

Il  Direttore  H.  Pareto. 

NB.  Il  numero  assai  grande  delle  tavole  ci  obbliga  a  dividerle  in  vari  fasci- 
coli; e  per  renderne  facile  l'intelligenza  daremo  loro  un  numero  d'ordine  speciale 
che  scriveremo  in  numeri  romani  posti  a  sinistra  del  foglio  ;  la  numerazione  a 
destra  riman  quella  delle  tavole  del  Giornale. 

PIANO  PER  LA  REGOLAZIONE  DI  GIÀ  E  FRASSINE 

E  PER  L'ASCIUGAMENTO  DELLE  PALUDI 

COMPRESE  NEI  CONSORZI  CHE  SCOLANO  IN  FRATTA  E  GORZON. 

Capitolo  I. 

Descrizione  delle  acque  che  influiscono  in  Frassine  e  si  diramano  da  esso, 
e  del  lo  slitto  di  disordine  degli  alvei  loro. 

1.  Le  rotte  del  fiume  Frassine,  diventate  ad  ogni  grande  piena  inevitabili, 
hanno  ormai  indotta  una  generale  persuasione  della  insufficienza  di  parziali 
rimedi,  e  fanno  sentire  l'assoluto  e  prepotente  bisogno  di  venire  quanto  prima 
si  possa  ad  un  partito  che  salvi  un  vasto  ed  ubertoso  territorio  da  incessanti 
rovine  e  lo  Stato  da  spese  continue  ed  eccessive. 

2.  Questo  fiume  ,  d'  ordinario  placido  e  magro  ,  riceve  repentinamente  una 
copia  strabocchevole  di  acque  che  traggono  la  prima  origine  dall'  Agno ,  il 
quale,  dopo  aver  tratto  tratto  mutato  nome  ed  assunto  quelli  di  Guà ,  Frassine 
nuovo,  Frassine,  poi  per  varie  ramificazioni  quelli  di  Canal  d'Este,  di  Monselice, 
di  bagnando,  e  di  Riveda  da  un  lato,  di  canal  di  Rrancaglia,  di  Restara,  e 
di  S.  Caterina  dall'altro,  va  finalmente  a  sfogare  in  mare   alla    foce    slessa    di 
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brenta,  in  parte  per  mezzo  del  Canale  di  Ponte  lungo,  in  parte  per  la  via  di 
Gorzon.  (Vedi  Planimetria  Generale,  Tav.  I.u) 

5.  11  corso  di  tutte  queste  acque ,  e  la  natura  ed  affezioni  degli  alvei  da  cui- 
sono  travolte  e  del  paese  che  attraversano ,  sono  stati  già  ripetutamente  descritti 
da  quelli  che  prima  di  me  presero  a  trattare  lo  stesso  argomento,  ma  io  deggio 
pur  dimandare  che  si  tolleri  che  io  ne  dia  un  nuovo  ragguaglio;  perciocché 
molte  condizioni  si  sono  negli  ultimi  anni  notabilmente  mutate  ed  alterate,  e 
nel  resto  quantunque  il  soggetto  sia  quel  medesimo,  pure  è  necessario  che  io 
faccia  portare  1'  attenzione  di  preferenza  e  metta  maggior  luce  su  quei  fatti  e 
quelle  circostanze  da  cui  mi  pare  che  scendano  i  principj  e  le  norme  che  convien 
seguitare,  onde  venire  a  proposizioni  che,  conciliando  tanti  disparati  riguardi, 
abitiamo  insieme  il  carattere  di  facile  e  sicura  riuscita  così  nel  rispetto  idraulico 
come  nell'economico. 

4.  L'Agno  trae  le  sue  sorgenti  dalla  montagna  detta  la  Lora,  che  è  una 
delle  più  alte  ramificazioni  delle  Alpi  che  si  distacca  dalla  catena  che  fra  Osse- 
nigo  e  Hoveredo  costituisce  il  bacino  dell'Adige  colle  sue  pendici  volte  all'oc- 
cidente, e  colle  pendici  orientali  forma  il  versante  da  cui  scendono  i  numerosi 
torrenti  del  Vicentino  e  del  Veronese  fra  l'Adige  stesso  ed  il  Brenta.  Alle  estreme 
falde  del  monte  Sorove,  che  è  un  ciglione  della  Lora,  l'Agno  riceve  sulla  diritta 
il  torrente  Creme  che  scende  da  un'  altra  vetta  elevatissima  del  monte  Gramillon 
o  Grambullon  appartenente  alla  stessa  catena  dei  monti  sopra  indicati,  e  poco 
appresso  riceve  sulla  sinistra  il  Rotolon,  principalissimo  fra  i  torrenti  influenti 
dell'Agno  perchè  ingrossato  egli  stesso  da  altri  borri  e  torrentelli.  Questo  in- 
fluente trae  origine  dalle  vette  di  Humband  e  di  Xesle,  congiunte  da  una  montagna, 
detta  Rotolon  appunto  per  lo  stato  franosissimo  delle  sue  pendici  che  sfasciandosi 
discendono  rotolando  nel  fondo  della  vallea.  (Vedi  Tav.  IL  e  Planimetria  Gene- 
rale Tav.  I.) 

5.  Proseguendo  la  sua  via  fino  a  Recoaro  in  una  valle  sempre  ristrettissima, 
l'Agno  accoglie  le  acque  di  altre  dieci  convalli  che  scendono  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  fra  le  quali  acque  sono  più  grosse  quelle  del  Prechele  sulla 
dritta  e  del  Brandoaro  sulla  sinistra.  Da  Recoaro  in  giù  sino  sopra  alla  grossa 
terra  di  Valdagno  la  valle  si  allarga  benché  di  poco,  ed  il  torrente  s'in- 
grossa di  oltre  venti  nuovi  tributari,  di  cui  i  soli  Torrazzo  e  Grandaro  sulla 
destra,  e  la  Valcalda  e  Valgrossa  sulla  sinistra  hanno  bacini  di  qualche  notabile 
estensione.  A  malgrado  di  ciò  1'  Agno  non  ha  mai  che  un  piccolo  corpo  d'  acqua 
negli  stati  ordinari;  ma  diventa  strabocchevolmente  grosso  e  precipitoso  nel 
tempo  del  disgelo  delle  nevi  o  in  quello  delle  grosse  pioggie  che  tutte  precipitano 
nella  valle  principale  essendo  le  pendici,  ove  affatto  nude,  ove  coltivate  a  prato 
e  talvolta  a  cereali,  e  poco  imboscate  e  più  spesso  di  boschi  cedui  mal  governati 
nei  tagli. 

C.  La  valle  che,  come  si  è  detto,  incomincia  alquanto  ad  aprirsi  al  disopra 
di  Valdagno  dopo  la  confluenza  della  Valgrossa,  si  apre  molto  di  più  da  quivi 
sino  a  Castelgomberto,  e  più  ancora  da  Castclgomberto  sino  sotto  a  Trissino,  e  da 
Trissino  alle  Tezze,  nel  qual  tratto  per   1"  libertà  del  suolo   e  per  la   diligente 
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coltivazione  costituisce  una  delle  più  belle  e  più  ricche  vallate  delle  provincie 
venete  che  prende  appunto  il  nome  di  Val-di-Trissino.  In  questo  tratto  l'Agno 
accoglie  sì  alla  destra  che  alla  sinistra  molti  piccoli  torrenti,  parecchi  dei  quali 
tuttavia  travolgono  una  copia  notabile  di  materie  grosse  ;  poscia  poco  sopra  le 
Tezze  riceve  sulla  dritta ,  l' uno  a  poca  distanza  dall'  altro  ,  due  torrenti  più 
grossi,  detti  l'Arpega  e  la  Bestena,  che  vi  scaricano  una  copia  molto  maggiore 
di  roccie  frante  scendendo  ambidue  da  pendici  basaltine  che  si  sfasciano.  Il 
Restena,  benché  come  l'Arpega  sia  nella  stagione  estiva  secco  affatto,  diventa 
assai  grosso  d'acqua  in  tempo  di  piene,  ond'è  che  egli  determina  un'altera- 
zione sensibile  del  corso  del  recipiente,  alla  quale  è  forse  dovuto  il  cambia- 
mento di  nome  dell'  Agno  che  assume  quello  di  Guà  dopo  la  confluenza  del 
Restena. 

7.  L' Agno ,  diventato  dunque  Guà ,  seguita  il  suo  corso  in  una  vallata  sempre 
di  ricca  e  squisita  coltivazione  lungo  le  pendici  di  Montecchio ,  appiè  delle  quali 
riceve  il  Poscola  e  le  acque  di  Montebello,  ed  attraversa  la  pianura  che  s' apre 
verso  Vicenza  alle  falde  settentrionali  dei  Colli  Borici. 

8.  Quindi  correndo  sempre  dal  nord  al  sud,  va  ad  appoggiarsi  alle  falde 
occidentali  delle  ultime  diramazioni  dei  Colli  Berici  rimpetto  al  villaggio  di 
Serégo,  dove  sulla  sinistra  riceve  il  Brendola,  fìumicello  perenne  che  nasce  da 
sorgenti  copiose  nella  valle  di  cui  porta  il  nome,  ed  è  alimentato  continuamente 
da  un  buon  corpo  di  acqua  che  non  diventa  mai  torrentizia  e  solo  s' ingrossa 
per  la  copia  maggiore  delle  sorgenti  stesse  e  di  quelle  acque  che  scendono 
dalle  accennate  falde  occidentali  dei  Berici.  Dallo  sbocco  di  Brendola  sino  a  Lonigo 
il  Guà  lambe  le  estreme  pendici  dei  Berici  stessi. 

9.  Da  Lonigo  in  giù  il  Guà  corre  continuamente  nella  bassa  pianura,  cangiando 
nome  nei  vari  tronchi  e  nelle  varie  sue  diramazioni  fino  al  mare. 

40.  Fra  Lonigo  e  Cologna  esso  prende  il  nome  di  Fiume-novo ,  e  non  riceve 
più  alcun  influente,  né  ha  diramazione  di  sorta.  Questo  nome  lo  conserva  sino 
all'Argine-del-Pizzon,  od  Argine-Padovano,  che  costituisce  l'antico  confine  fra 
le  provincie  di  Padova  e  di  Verona,  nel  qual  punto  soltanto  riceve  propria- 
mente il  nome  di  Frassino,  benché  si  chiami  promiscuamente  Frassine  e  Fiume- 
novo  anche  sin  sopra  Cologna. 

11.  Giunto  all'altezza  di  Montagnana ,  una  diramazione  a  bocca  regolata,  di 
cui  si  parlerà  più  a  lungo  in  appresso,  scarica  le  acque  del  Frassine  sulla 
dritta  formando  il  fìumicello  detto  di  Montagnana  che  dopo  un  corso  di  circa  otto 
miglia,  attraversate  le  Valli  Mocenighe,  va  a  gittarsi  nel  Fratta. 

12.  Seguendo  poscia  il  suo  corso  verso  Este,  il  Frassino  riceve  il  Rónego, 
grande  recipiente  di  tutti  li  scoli  della  pianura  che  estendesi  tra  le  falde  meri- 
dionali dèi  Colli  Berici  e  la  sinistra  del  nostro  fiume.  —  Ingrossato  dal  Rónego 
il  Frassine  si  congiunge,  un  miglio  circa  sopra  Este,  al  Risalto  —  canale  arti- 
ficiale che  sorte  dal  Bacchiglione  a  sette  miglia  sotto  Vicenza  e  che  traversa 
la  pianura  compresa  fra  le  ultime  falde  orientali  dei  Colli  Berici  e  le  falde 
occidentali  degli  Euganei,  dalle  pendici  degli  uni  e  degli  altri  dei  quali  raccoglie 
molte  acque,  principalmente  per  mezzo  degli  influenti  Liona,  Bondcssa  e  Nina.  — 
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15.  Prima  della  sua  congiunzione  col  lìisatto,  il  Frassino  ha  nella  sua  sponda 
dostia  un  grande  sostegno  a  cinque  luci,  quattro  dello  quali  aperte  con  soglia 
più  elevata  che  scaricano  liberamente  e  senza  ritegno  lo  acque  quando  si  alzano 
più  del  livello  di  questa  soglia,  od  una  maggior  luce  di  mozzo,  chiusa  con 
panconi  verticali,  avente  soglia  più  profonda  e  che  apresi  solo  quando  nello 
piene  maggiori  lo  scarico  immediato  per  lo  quattro  luci  laterali  non  è  sufficiente. 
Questo  manufatto  idraulico  chiamasi  il  Sostegno  di  Brancaglia  ;  e  le  acque  che 
scendono  da  esso  vanno  a  costituire  il  canale  che  prende  nome  da  questo  sostegno 
medesimo  e  che  corre  da  nord  a  sud  sino  al  Ponte-di-Prà. 

14.  Il  Frassine  che,  come  si  è  detto,  inferiormente  al  sostogno-Brancaglia  si 
congiunge  al  Bisatto ,  dopo  aver  ricevuto  questo  influente  cambia  ancor  nome 
e  prende  quello  di  Canal  d'  Este  dalla  città  che  poco  sotto  attraversa ,  nome 
che  conserva  fino  a  Monselice.  Nella  città  di  Este  stessa,  verso  la  plaga  orien- 
tale ,  il  Frassine  diventalo  Canal  di  Este  trova  un  altro  scaricatore  detto  di 
Restara  (Tav.  VII,  fig.  5.a)  che  manda  tutte  le  suo  acque  ordinarie  in  un  canale 
inferiore  del  medesimo  nomo  il  quale  va  esso  pure  al  Ponte-di-Pra ,  e  quivi  si 
congiunge  coli'  altro  canale  di  Brancaglia  accennato  di  sopra.  Questi  due  canali 
dopo  la  loro  unione  costituiscono  il  Canaio  di  S.  Caterina ,  il  quale  scendendo 
tortuosamente,  ma  pur  sempre  nella  direzione  principale  dal  nord  al  sud,  viene 
a  tagliare  perpendicolarmente  1'  alveo  del  fiume  Fratta ,  e  lo  sorpassa  con  un 
ponte-canale  di  tre  archi  detto  delle  Tré-Canne  (Tav.  VII,  fig.  G.a).  Dopo  questo 
sovrapassaggio  il  Canale  di  S.  Caterina  volgendosi  bruscamente  dalla  sua  prima 
direzione  verso  sud  a  quella  verso  est,  va  a  scaricare  presso  Vescovana  nel 
fiume  Gorzon,  il  quale  non  è  in  sostanza  che  la  continuazione  del  fiume  Fratta, 
che  cambia  nome  anch'  esso  dopo  il  suddetto  ponte-canale,  o  botto,  delle  Tre- 
Canne,  e  col  nome  di  Gorzon,  dopo  aver  corso  parallelamente  all'Adige  e  a 
poca  distanza  da  questo  fiume  sino  ad  alquanto  sotto  Cavarzerc ,  nella  direzione 
da  ovest  verso  est,  si  rivolge  verso  nord-est  e  va  a  gettarsi  nel  fiume  Brenta, 
col  quale  si  scarica  finalmente  in  mare. 

15.  Questa  via  per  S.  Caterina  e  quindi  per  il  Gorzon  è  quella  delle  acquo  di 
Frassine  scendenti  per  i  due  sostegni  di  Brancaglia  e  di  Bestara,  come  di  sopra 
abbiam  detto.  Ma  il  canale  di  Este  continuando  fino  a  Monselice  procura  per 
questa  seconda  direzione  un  altro  sfogo  al  Frassine,  perchè  alquanto  sotto  a 
Monselice  havvi  un  sostegno  laterale  sulla  diritta,  detto  il  sostegno  di  Bagnarolo 
(Tav.  VII,  fig.  4.a)  che  serve  alla  animazione  di  alquanti  molini  con  una  eroga- 
zione ordinaria,  fatta  per  alcune  minori  chiaviche  e  che  con  una  chiavica  più 
grande  serve  anche  di  scaricatore  al  canal  d'  Este  quando  discendono  le  piene 
di  Frassine. 

1G.  Il  canale  d' Este  poi,  mutato  nome  dopo  il  sostegno  di  Bagnarolo  o 
preso  quello  di  canaio  di  Monselice,  arriva,  due  miglia  più  sotto,  ad  un  altro 
piccolo  sostegno  detto  di  Bivella  che  gli  procura  un  nuovo  ma  assai  povero  sfogo 
alla  dritta  ;  quindi  corre  sino  alla  Battaglia,  od  incontrato  ivi  il  canale  di  questo 
nome  clic  erogato  dal  Bacchigliene  violigli  contro  con  una  direzione  diretta- 
mente opposta,  trova  sulla  sua  dritta,  ossia  sulla  sinistra  del  canal  Battaglia, 
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un  grande  scaricatore  laterale  clic  fa  precipitale  le  acque  dell'uno  e  dell'altro 
dei  due  canali  iu  quello  chiamato  Canal-di-sotto,  e  quindi  nel  canale  della  Cagtìola. 

17.  11  canale  della  Gagnola  va  a  congiungersi  col  canale  di  Bovolenta  ed 
entra  con  questo  in  quello  di  Ponte-lungo  che  riceve  altre  acque  di  Bacchiglione 
per  mezzo  di  quello  di  Roncajette  ;  ed  il  canale  di  Ponte-lungo  scende  poi 
finalmente  nell'ultimo  tronco  di  Brenta  e  mette  foce  in  mare  a  Brondòlo  insieme 
con  questo  fiume,  dove  sfogano,  come  abbiam  detto,  anche  quelle  altre  acque 
del  Frassine  che  sono  discese  per  S.  Caterina  e  GorzOn  (1). 

18.  Conosciuta  così  la  generale  direzione  del  corso,  prima  di  descrivere  lo 
stato  degli  alvei  per  tutti  gli  accennati  diversi  andamenti,  sarà  opportuno 
vedere  quale  sia  l'economia  delle  acque  che  scendono  per  essi  nelle  magre  e 
nelle  piene. 

19.  Molti  dei  torrenti  e  torrentelli  che  vanno  a  costituire  il  corso  dell'Agno 
sono  affatto  eflimeri,  e,  passata  la  stagione  dello  scioglimento  delle  nevi  e 
delle  grandi  pioggie,  restano  asciutti.  Molti  altri,  sebbene  nelle  più  secche 
stagioni  scarseggino  d'acqua,  sono  perenni,  e  la  più  gran  parte  di  questi  è 
rivolta  all'animazione  degli  opitlzj  e  principalmente  dei  molini,  i  quali  riman- 
dano sempre  le  acque  loro  nella  vallata  dell'Agno. 

20.  Ma  quando  questa  vallata  si  apre  notabilmente  al  di  sotto  di  Valdagno,  stenden- 
dosi nella  bella  pianura  di  Trissino  e  nella  susseguente  fra  Montecchio  e  Montebello 
sino  a  Sarégo,  le  acque  correnti  dell'Agno  e  del  Guà  sono  da  una  quantità  di 
chiaviche  distratte  o  ad  uso  di  irrigazioni  o  per  alluvionare  e  ridonare  alla 
coltura  colle  torbide  delle  piene  maggiori  quei  terreni  che  dalle  rotte  ed  ante- 
cedenti irruzioni  delle  più  grandi  colmate  sono  stati  inghiaiati.  Queste  deriva- 
zioni fanno  sì  che  anche  più  in  su  di  Trissino,  nei  tempi  delle  acque  magre, 
il  torrente  resti  quasi  in  asciutto,  e  che  quando  pure  scendono  acque  alquanto 
più  abbondanti,  esse  siano  assorbite  dalle  chiaviche  inferiori,  di  maniera  che 
anche  allora  tutto  l'alveo  del  Guà  da  Montecchio  fino  a  Sarégo  ,  dove ,  come 
abbiam  detto ,  esso  riceve  il  fmmicello  di  Brcndola ,  resta  affatto  o  quasi 
affatto  in  asciutto. 

21.  Da  Sarégo  in  giù  dunque  non  vi  sono  d'ordinario  altre  acque  costanti  e 
perenni  se  non  che. quelle  di  Brendola,  le  quali  s' impiegano  ad  animare  prima 
i  molini  di  Lonigo,  poscia  quelli  di  Bagnoli,  e  quindi  quei  di  Zimella,  ed  in 
fine  quelli  di  Cotogna.  Al  di  sotto  di  Cotogna  non  vi  è  più  caduta  per  animare 
opifìzj,  ed  il  corso  delle  acque  perenni  di  Brendola  è  lihero  tino  all'incile  del 
fmmicello  di  Montagnana.  Quivi  una  pescaja,  in  mezzo  alla  quale  è  un  bocchiero 
o  catione  che  puossi  chiudere  più  o  meno  con  pànconature  orizzontali,  sostiene 
il  pelo  delle  acque  di  Brentola  in  modo  che  aperta  la  chiavica  del  fmmicello, 
esse  discendono  per  quella  via  e  vanno  ad  animare  molini,  ed  in  estate  a 
riempiere  una  quantità  di  maccratoj  di  canape,  prima  di  arrivare  al  fiume 
Fratta,  nel  quale  il  fmmicello  ha  il  suo  sbocco. 

(1)  Si  avverta  che  questo  Piano  è  stalo  scritto  prima  che  Brenta  fosse  gettato 
in  Laguna  di  Clùoggia .  come  si  noterà  più  distesamente  anche  in  seguito. 
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■lì.  Perciò,  quando  è  aporia  la  chiavica  del  flumicello  di  Montagnana ,  e  le 
acque  del  Frassino  superiore  sieno  magre,  nell' altro  tronco  di  Frassine  inferiore 
al  detto  sostegno,  manca  ogni  acqua  corrente,  e  vi  discende  quella  poca  soltanto 
che  dalla  bocca  del  flumicello  non  è  assorbita  se  Frassine  è  alquanto  tumido. 
Ma  siccome  quest  acqua  di  Frassine  giova  alla  navigazione  del  canale  d'Este,  e 
siccome  altronde  qualche  poco  di  navigazione  si  pratica  ancora  da  Este  su  per 
il  Frassine  sino  a  Cotogna ,  così  è  prescritto  dai  regolamenti  e  investiture 
che  le  feste  sia  chiusa  la  erogazione  del  Tìumioello  e  che  aprasi  il  Catione 
inferiore.  Allora  l'acqua  di  Frassine  ordinaria  corre  tutta  per  il  suo  alveo,  ed 
ingrossata  dal  Ronego,  poi  dal  Bisatto,  scende  per  il  canal  di  Este ,  uè  di  essa 
ne  passa  punto  per  il  sostegno  Brancaglia,  perchè  la  bocca  dimezzo  di  questo 
si  tiene  chiusa  con  panconatura ,  e  le  quattro  laterali  hanno,  come  dissi,  la 
soglia  più  alta  del  pelo  magro  di  Frassine.  Allora  piccole  barche  e  poco  cariche 
rimontano ,  benché  con  non  poco  stento ,  su  per  lo  Callone  aperto ,  e  vanno 
sino  a  Cotogna. 

25.  Simile  prescrizione,  estesa  però  anche  al  Giovedì  d'ogni  settimana,  si 
ò  imposta  ed  è  osservata  al  Sostegno  Restara ,  il  quale  sta  aperto  soltanto  gli 
altri  giorni  feriali ,  ed  allora  scendono  per  esso  tutte  le  acque  di  Frassine  e 
Bisatto  unite  ad  animare  i  molini;  ed  il  canal  d'Este  inferiore  non  ammette 
più  navigazione.  Nei  giorni  festivi  invece  ed  i  Giovedì ,  in  cui  vuoisi  attivare  la 
navigazione  medesima,  e  che  diconsi  giorni  di  butta,  chiudesi  il  sostegno 
Restara ,  ed  i  molini  rimangono  inoperosi.  In  questi  medesimi  giorni  restano 
chiusi  eziandio  i  molini  di  Bagnarole  e  quelli  di  Rivolta,  e  le  acque  vanno 
tutte  fino  alla  Battaglia  a  precipitare  dall' Arco-di-mozzo  nel  Canal-di-sotto,  il 
quale,  come  pure  il  canal  Cagnola  e  quello  di  Ponte-lungo,  sono  tutti  grossi 
di  acque  e  navigabili  perennemente  fino  allo  sbocco  loro  in  Brenta  presso  alla 
foce  di  Brondolo.  s 

24.  Quanto  al  Bisatto  la  principal  quantità  delle  sue  acque  traesi ,  come  ho 
detto  dal  Bacchigliene  mediante  il  sostegno  di  Longara  ,  e  serve  ad  animare 
molini  che  sono  all'Albetton.  Da  quivi  in  giù  non  essendovi  più  pescaje,  il  canale 
è  libero  e  navigabile  fino  al  suo  sbocco  in  Canal  d'  Este  pel  quale  prosegue. 
La  navigazione  di  Bisatto  peraltro ,  che  potrebbe  pur  essere  di  non  poca  impor- 
tanza, è  assai  stentata  a  cagione  della  troppa  pendenza  del  fondo  che  rende 
insufficiente  la  copia  d'  acqua  che  può  erogarsi  dal  Bacchiglione  in  tempo  di 
magra.  Nò  a  questo  inconveniente  si  potrebbe  senza  enorme  spesa  rimediare 
finché  duri  la  condizione  idraulica  attuale  che  richiede  anche  pel  Bisatto 
argini  elevatissimi. 

25.  Dalla  distribuzione  che  abbiamo  detto  che  si  fa  delle  acque  magre  del 
fiume  Frassine  che  d'ordinario  non  sono  che  quelle  perenni  di  Brendola,  cui 
si  uniscono  le  poche  del  Ronego,  risulta  che  il  canale  Brancaglia  è  un  canato 
costantemente  asciutto  nei  tempi  di  acque  magre,  e  che  il  canale  di  Restara 
riceve  una  gran  parte  di  queste  acque  magre,  unite  a  quelle  di  Risatto,  per 
cinque  giorni  ogni  settimana.  Le  quali  acque,  oltre  animare  i  molini,  danno 
luogo  ad  una  piccola  navigazione  da  esse  alla  Conca  di  Brondolo  per  il   detto 
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Canale-llcstara  fino  al  Ponte-di-Prà,  poscia  per  il  canale  di   S.  Caterina  fino  a 
Vescovana,  e  quindi  per  il  Gorzon  lino  in  Brenta. 

26.  Il  Gorzon  che  riceve  queste  acque  di  S.  Caterina,  è  la  continuazione  del 
Fratta  —  altro  fiume  che,  mutato  nome  dopo  il  Ponle-delle-Tre-Canne,  prende 
appunto  quello  di  Gorzon.  —  Ed  il  Fratta  trae  la  sua  orìgine  da  molte  acque 
che  sorgono  dalla  vallata  di  Arzignano,  compresa  fra  il  Guà  e  Chiampo.  Queste 
sorgenti  formano  prima  l'Acquetta,  e  l'Acquetta  preso  poi  il  nome  di  Fiume-Rio, 
ed  ingrossata  dalle  erogazioni  fatte1  dalla  destra'' di  Guà  e  dalla  sinistra  di 
Chiampo,  non  che  di  altre  sorgenti  più  hasse,  raccolte  nella  Togna,  forma  la 
Fossa-Rabbiosa,  poi  il  Fratta,  in  cui  si  versano  anche ,  mediante  altri  piccoli 
condotti,  le  colatizie  delle  acque  che  traggonsi  dall'Adige  a  San  Tornio  ed  a 
Legnago. 

27.  A  questa  notabile  massa  di  acque  perenni  che  tutte  vanno  in  Gorzon,  si 
aggiungono,  oltre  quelle  di  S.  Caterina,  gli  scoli  di  una  gran  parte  della  pia- 
nura compresa  fra  la  sinistra  di  Adige  e  le  pendici  dei  Colli  Euganei  e  dei 
Berici,  onde  il  Gorzone  stesso  è  in  ogni  stagione  un  fiume  grosso,  ed  offre  una 
perenne  navigazione  dal  suddetto  sbocco  di  S.  Caterina  insino  a  Brondolo;  na- 
vigazione che  potrebbe  con  grande  utilità  e  senza  spesa  allungarsi  anche  su 
per  il  Fratta  fino  al  Ponle-di-Castellaro  e  con  pochissimi  lavori  sino  alla  Grompa, 
ove  dal  ponte-canale  delle  Tre  Canne,  non  fosse  impedita  ;  e  potrebbe  estendersi 
in  fine,  con  alcune  opere  alquanto  maggiori,  sino  alla  Bevilacqua,  come  vedremo 
a  suo  luogo. 

28.  Tale  è  il  corso  perenne  e  la  distribuzione  delle  acque  di  magra.  Ma 
questa  distribuzione  cangia  interamente  in  tempo  di  piena.  Allora  tutti  i  tor- 
renti che  formano  l'Agno  ed  il  Guà,  scendono  grossissimi  e  precipitosi,  e  lo 
gonfiano  strabocchevolmente,  onde  in  luogo  di  trovare  un  alveo  asciutto  da 
Trissino  sino  a  Sarégo,  si  trova  un  torrente  in  grandissima  piena,  la  elevatezza 
della  quale  allo  sbocco  di  Poscola  è  tale  che  le  acque  rigurgitano  su  per  l'alveo 
di  questo  inlluente  fino  a  notabile  distanza,  ed  inondano  la  campagna  fra  la 
sinistra  di  Guà  e  la  destra  di  Poscola  che  si  è  lasciata  disarginata.  E,  siccome 
d' ordinario  la  Poscola  stessa  è  in  piena  contemporaneamente  col  Guà ,  cosi 
prima  di  tributare  le  sue  acque  al  recipiente,  si  mette  essa  pure  ad  una  grande 
altezza  di  pelo  nell'ultimo  tronco.  (Vedi  Nota  N.  1.) 

29.  Lo  stesso  avviene  allo  sbocco  di  Brendola.  Ivi  il  rigurgito  monta  anche 
tanto  più  in  su,  quantochè  la  pendenza  della  convalle  è  minore ,  ed  è  più  de- 
presso il  pelo  d' acqua  proprio  dell'  influente.  Si  allagano  perciò  le  campagne  a 
molta  distanza  per  l'acqua  rigurgitata  o  tenuta  in  collo  prima  che  il  Brendola 
possa  riprendere  la  sua  discesa  nel  recipiente. 

50.  Dopo  lo  sbocco  di  Brendola  la  piena  di  Guà  scende  nel  Fiume-novo,  e 
quindi  tutta  unita  nel  Frassine  fino  al  Sostegno-Brancaglia,  poiché  in  tempo  di 
piena  cessa  ogni  erogazione  per  il  Fiumicello  di  Montagnana,  e  si  apre  il  so- 
stegno o  Cai  Ione  inferiore ,  togliendone  i  panconi  appena  si  ha  indizio  della 
discesa  delle  acque  impetuose  e  torbide  del  Guà.  Dal  sosteguo  Brancaglia  In 
piena  fin  dal  primo  suo  crescere    si   scarica    in  parie  per  mezzo  delle  quattro 
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luci  laterali,  e  poi  anche  per  la  gran  luce  di  mezzo  che  si  apre  (piando  la 
piena  slessa  è  fatta  più  "rossa.  L'altra  parlo  correndo  verso  Este  trova  un 
nuovo  sfogo  per  il  Canale  Restara,  di  cui  si  apre  lo  scaricatore  maggiore.  Ne 
scende  quindi  il  rimanente  pel  Canale  di  Este,  e  va  a  sfogare  per  gli  altri  due 
emissari  laterali  di  Bagnarole  e  Riveda,  ed  in  fine  per  l'Arco-di-mezzo  della 
Battaglia  che  si  apre  interamente. 

51.  Veduto  così  quale  sia  la  economia  delle  acque,  tanto  di  magra,  come  di 
piena,  farò  conoscere  la  struttura  e  le  condizioni  degli  alvei. 

52.  Dalle  sue  origini  e  da  quelle  del  Rotolon  l'Agno  non  ha  altro  alveo 
proprio  che  l'imo  fondo  della  vallata,  dove  corre  precipitoso  ed  a  balzi  per 
effetto  della  singolare  irregolarità  dei  pendii.  Nel  punto  in  cui  ha  luogo  la  con- 
fluenza attuale  del  Rotolon,  le  frane  del  monte  di  questo  nome  hanno  accu- 
mulata tanto  gran  copia  di  materie  che  il  fondo  della  Valle  si  è  enormemente 
rialzato  e  ristretto.  Questa  vicenda  fu  cagione  che  si  ostruisse  l'antica  confluenza 
che  era  alquanto  supcriore  (Vedi  la  Tav.  II). 

55.  Questi  ammassi  di  materie  portate  giù  non  si  arrestano  alla  detta  con- 
fluenza, ma  talvolta  dalle  piene  se  ne  veggono  arrestati  grandi  depositi,  or  qua, 
or  là,  in  vari  punti  della  valle  sino  a  Recoaro,  ed  in  alcun  sito  anche  più  in 
giù.  In  tutto  questo  primo  tronco  della  vallata  l'azione  escavatrice  del  torrente 
vince  la  resistenza  delle  materie  accumulate  nella  valle,  ed  ha  quindi  forza  di 
farne  scendere  sempre  più  in  giù  durante  le  grosse  piene.  Questo  travolgimento 
però,  come  è  naturale  ed  ordinario  ia  tutti  i  torrenti,  non  si  fa  ad  un  tratto, 
ma  successivamente  dall'una  all'altra  irruzione,  onde  avviene  che  nelle  parti 
superiori,  e  principalmente  dove  sfogano  alcuni  confluenti  di  valli  franose,  la 
quantità  delle  materie  s' ingrossi  oltremodo,  e,  cessato  l' impeto  del  corso,  vi  resti 
prima  depositata,  poi  sia  in  parte  portata  via  da  un'altra  piena  e  fatta  discendere 
più  a  hasso,  per  preparare  da  quivi  la  stessa  vicenda  coll'aumcnto  di  pendenza 
che  il  torrente  acquista  nel  tronco  immediatamente  inferiore  a  quei  punti  ove  il 
suddetto  ammasso  di  materie  e  conseguente  alzamento  del  fondo  sono  avvenuti. 

54.  Le  traccie  di  queste  vicende  si  mostrano  evidenti,  più  che  altrove,  nella 
parte  della  valle  superiore  a  Recoaro.  Ma  se  ne  trovano  indizi  anche  inferior- 
mente, e  sin  verso  Valdagno.  Quivi  però  la  pendenza  essendo  di  molto  scemala, 
scemano  del  pari  le  irregolarità  del  letto,  ed  il  torrente  corre  in  un  alveo  meglio 
incassato  e  più  stahile. 

35.  Tuttavia  esaminando  le  condizioni  della  vallata  inferiore  fino  al  disotto 
del  Ponte  di  Valdagno  si  hanno  segni  della  forza  di  escavazione  che  dura  fin 
là.  Le  coscie  del  ponte  sulla  strada  postale,  poco  di  sotto  al  paese  di  Valdagno, 
ne  sono  una  prova,  dappoiché  mostransi  scalzate  verso  la  fondazione  ;  ed  un'altra 
prova  ne  forniscono  alcuni  ripari  di  sponda  nell'alveo  inferiore. 

50.  Nello  stato  attuale  delle  cose  il  solo  tratto  di  alveo  in  cui  può  riguardarsi 
la  forza  escavatrice  del  torrente  in  equilibrio  colle  materie  travolte  e  colla  re- 
sistenza del  fondo,  onde  non  avvengono  nò  rialzamento  di  letto,  nò  ribassamene) 
per  escavazione,  è  quello  che  da  alquanto  sotto  il  detto  ponte,  di  Valdagno 
estendesi  fin  verso  Brogliano. 

(Uom.  Ing.  —  Voi.  X.       Agosto  1882.  81 


S82  REGOLAZIONE  DEI  FIUMI 

57.  Da  quivi  in  giù  sono  invece  evidenti  le  traccie  del  rialzamento  del  fondo. 
E  siccome  per  salvare  le  campagne  laterali,  oltre  il  comune  belle  ed  ubertose, 
si  è  voluto  contenere  il  torrente,  cosi  da  quivi  appunto  ha  cominciato  l'argi- 
nazione,  la  quale  a  misura  die  il  letto  si  alzava  ha  dovuto  alzarsi  essa  pure  e 
rendere  in  fine  il  torrente  pensile  e  l'alveo  artificiale. 

30.  Questa  condizione  dell'alveo  pensile-torrentizio  continua  sino  a  Sarego, 
dove  abbiam  detto  che  influisce  la  Brendola.  In  tutta  questa  estensione  la  se- 
zione del  torrente  è  dotata  di  molta  regolarità  ed  in  generale  assai  retta  e  con 
poche  e  poco  acute  risvolte.  L'alveo  ha  dai  27  ai  55  metri  sul  fondo,  il  quale 
si  eleva  sopra  le  campagne  dai  2  ai  4  metri,  e  mediamente  è  largo  m.  41.  — 
fra  gli  argini,  i  quali  sono  alti  sulla  campagna  da  ni.  5.  —  a  7.  00.  Le  sezioni 
che  si  allegano  nella  Tav.  IV  da  1  usque  9,  sono  sezioni  praticale  in  alcuni 
tronchi  e  punti  medii  ivi  indicati. 

59.  Il  fondo  del  torrente  rialzato,  come  si  è  detto,  dalle  materie  travolte,  e 
che  qui  si  depositano  per  la  già  diminuita  pendenza,  ha  indotto  il  rialzamento 
anche  degli  ultimi  tronchi  dei  due  torrenti  Arpega  e  Restena  che  sfogano  in 
esso  alla  dritta  nel  suo  primo  tratto  arginato  sin  da  Brogliano,  e  che  vi  portano 
pure  materie  grossissime.  Questa  grossezza  delle  materie  va  però  diminuendo 
gradatamente  nell'alveo  principale,  in  guisa  che  dalle  grosse  pietre  informi  che 
ancora  si  vedono  fin  sotto  allo  sbocco  del  secondo  dei  detti  torrenti ,  il  letto 
non  si  trova  più  ingombro  che  da  ciottoli  grossi,  poi  da  ciottoli  minori,  poi  da 
più  o  meno  grosse  ghiaje  fino  allo  sbocco  della  Brendola. 

40.  Inferiormente  a  questo  sbocco  la  pendenza  è  grandemente  diminuita  tutto 
ad  un  tratto  dalla  pescaja  dei  molini  di  Lonigo,  il  cui  effetto  non  può  essere 
tolto  che  in  parte  dagli  scaricatori  laterali.  Per  ciò  e  per  l'alquanto  grosso 
corpo  di  acque  che  porta  la  Brendola  perennemente,  si  può  riguardare  la  con- 
dizione torrentizia  come  cessata  a  Sarego,  e  incominciante  quella  di  un  corso 
di  fiume  che  appunto  perduto  il  nome  di  Torrente  Guà,  prende  quello  di  Fiume- 
novo,  come  è  stato  indicato  di  sopra.  Esso  corre  però  ancora  in  ghiaja,  benché 
più  minuta,  da  sotto  la  confluenza  di  Brendola  sino  a  Lonigo  ;  e  da  Lonigo  a 
Cologna  trasporta  pure  ghiaja,  ma  minutissima  ed  in  assai  minor  quantità  e 
mista  a  moltissima  sabbia.  E  quando  scendono  piene  impetuose ,  esse  hanno 
forza  di  travolgere  una  parte  di  questa  ghiaja  minutissima  da  sotto  Cologna 
sino  all'Argine  Padovano,  ed  anzi  alcune  traccie  se  ne  scorgono  pure  sul  letto 
del  fiume  al  Sostegno  di  Frassine. 

41.  Queste  materie  discese  tratto  tratto  nelle  piene  maggiori,  hanno  bastato 
a  rialzare  il  letto  sensibilmente  anche  da  Sarego  in  giù  fino  all'incile  del  fìu- 
micello  di  Montagnana,  ma  pur  senza  confronto  molto  meno  che  non  siasi  rial- 
zato il  tronco  torrentizio,  principalmente  da  Montecchio  a  Sarego.  E  poiché  la 
campagna  seguita  sin  di  sotto  a  Cologna  ad  essere  molto  bene  elevata,  cosi  il 
fiume  resta  incassato  nelle  acque  ordinarie,  né  le  piene  hanno  sulla  campagna 
alcuna  eccedente  altezza  che  le  renda  più  minacciose  di  quanto  é  nelle  nostre 
Provincie  comunissimo.  Le  lìg.  10.a  e  li."  della  Tav.  IV  mostrano  la  struttura 
degli  alvei  fra  Lonigo  e  Bagnoli  e  fra  Zimella  e  Cologna.  Essa  è  stata  migliorata 
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negli  ultimi  anni  passati,  dappoi  che  i  Consorzj  di  Guà  e  Piume-novo  vennero 
riordinati.  Ma  gli  alvei  stessi  sono  in  molti  punti  di  andamento  irregolare,  e 
dilettosi  più  per  questa  circostanza  che  per  istrettezza  di  slogo,  che  è  anzi  suf- 
ficiente quando  si  consideri  che  vi  concorre  una  pur  huona  pendenza,  perchè, 
ove  essa  è  minore  —  che  è  nel  tratto  fra  i  molini  di  Zimella  e  quelli  di  Co- 
lognà  —  conservasi  ancora  di  ni.  0,0000,  escluso  ogni  balzo,  contata  cioè,  da 
sotto  la  pescaja  di  Zimella,  sino  alla  cresta  di  quella  di  Cologna. 

42.  Le  sezioni  3.a,  4.a  e  5.a  di  detta  Tavola  IV  rappresentano  lo  stato  del- 
l'alveo da  Cologna  fino  al  Sostegno  di  Montagnana.  Questo  tronco  del  Guà  o 
Fiume-novo  (che  quivi  questi  due  nomi  si  usano  a  vicenda)  è  il  meglio  regolato 
di  tutti.  Infatti,  oltre  alla  molta  capacità  che  si  vede  avere  la  sezione,  egli  è 
munito  di  buoni  argini  ed  elevati  ovunque  notabilmente  sopra  ogni  massima 
piena,  ed  è  assai  retto  e  dotato  di  buona  pendenza,  perchè  da  sotto  lo  sbalzo 
dei  molini  fino  alla  soglia  del  suddetto  Sostegno  —  che ,  come  si  è  detto ,  si 
apre  interamente  111  primo  cominciar  della  piena  —  evvi  una  caduta  ragguagliata 
di  ni.  0,00051  per  metro.  Il  buono  stato  di  questo  tronco  d'alveo  è  cosa  re- 
cente, e  lo  si  deve  anch'esso  ai  molti  lavori  fattivi  dai  Comprensorj  sulla  destra 
fino  all'Argine-Padovano,  e  sulla  sinistra  fino  al  confine  della  provincia  di  Vi- 
cenza con  quella  di  Padova,  che  sono  i  limili  a  cui  arrivano  rimontando  le 
Arginature  Regie.  Alquanti  anni  innanzi  a  quell'epoca  non  solamente  questo 
tronco  di  alveo  era  lontano  da  tale  buono  stato,  ma  era  anzi  dei  più  viziosi 
ristrettissimo,  tutto  ingombro  da  altissime  marezzane  imboscate,  con  argini  esili, 
mal  costrutti ,  tortuosi ,  ond'  è  che  non  sopravveniva  piena  grossa  che  non  li 
rompesse,  e  più  spesso  sulla  destra  ove  la  campagna  è  più  bassa  ;  per  la  guai 
cosa  i  Padovani  avevano  difeso  il  loro  territorio  con  quell'alta  diga  chiamata 
l' Argine-Padovano,  che  impediva  che  le  acque  straripate  dal  Guà  andassero  ad 
innondarlo,  e  le  costringeva  a  scendere  in  Fratta  superiore. 

Fra  quarantaquattro  rotte  succedute  nei  lunghi  giri  degli  alvei  di  cui  qui  si 
tratta  nello  spazio  di  un  mezzo  secolo,  quindici  accaddero  fra  Cologna  e  Rove- 
redo ,  cioè  in  una  lunghezza  di  meno  che  tre  miglia,  come  si  può  vedere  nel 
Prospetto  delle  rotte,  che  si  allega  a  questa  memoria  sub  A,  che  non  le  regi- 
stra tutte  certamente,  ma  quelle  almeno  di  cui  si  potè  avere  precisa  notizia. 
Dal  18*24  in  poi,  cioè  dappoiché  i  suddetti  lavori  furono  eseguiti,  non  avvenne 
più  alcuna  rotta  fra  Cologna  ed  il  Sostegno  di  Frassine,  quantunque  si  abbiano 
avute  piene  maggiori  di  quelle  che.  per  lo  innanzi  avevano  recato  non  una 
sola  ma  anche  più  rotte  in  un  anno  fra  gli  accennati  termini. 

43.  Questa  vantaggiosa  mutazione  si  deve  all'ampliata  sezione  che  colla  suc- 
ccnnata  pendenza  è  capace  di  tutta  la  portata  delle  maggiori  piene  di  Guà. 
Avendo  io  nell'anno  scorso  (maggio  e  luglio  1856)  visitato  tutto  il  corso  del 
Fiume-novo  e  dei  Canali  susseguenti ,  ho  trovato  che  da  Cotogna  al  So- 
stegno di  Frassine ,  non  solo  la  straordinaria  piena  del  febbrajo  antecedente 
non  aveva  recato  alcun  danno  ,  ma  che  crasi  contenuta  da  70  ad  80  centi- 
metri sotto  il  ciglio  degli  argini.  Eppure  questa  stessa  piena  si  alzò  siffatta- 
mente nei  tronchi  inferiori  che  straripò  anche   dove  le  antecedenti  erano  state 
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contenute,  e  lece  poi  una  rotta  rovinosa  sulla  diritta  prèsso  al  passo  di  Caselle, 

Tavola  V. 

Vi.  L'alveo  di  Frassine  perde  già  molto  delle  sue  buone  condizioni  al  di 
sotto  del  Sostegno  suddetto;  La  pendenza  diventa  minore  e  riducesi  a  0,  0002."), 
che  vuol  dire  a  meno  della  metà  dell'antecedente,  poi  la  sezione  è  più  ristretta 
notabilmente,  onde  è  uopo  die,  la  piena  si  alzi  assai  dippiù.  Pure  queste  con- 
dizioni sono  ancora  tollerabili  sino  a  Prà-di-Botle,  cioè  per  m.  7800  circa  dis- 
sotto  al  poide  di  Frassine  (Vèggasi  il  Profilo,  Tav.  III).  Ma  da  quivi  in  giù  tino 
al  Sostegno  Brancaglia  si  fanno  sempre  più  gravi,  perché  non  solo  la  Sezione 
si  restringe  assai,  ma  l'alveo  tortuoso  fa  svolte  continue  ed  acutissime,  come 
si  può  conoscere  da  quella  porzione  di  planimetria  che  ne  presento  nella  Ta- 
vola V.  In  questo  tronco  di  Frassine  la  piena  non  può  assolutamente  passare , 
se  non  s'alzi  strabocchevolmente  e  più  verso  l'origine  procurandosi  così  una 
pendenza  di  pelo  che  compensi  la  ristrettezza  e  la  tortuosità  dell'alveo. 

45.  Arrivato  il  Frassine  al  Sostegno  Brancaglia  si  divide,  Ènne  abbiamo  os- 
servato in  due  principali  diramazioni  (§§  15.°,  li.0),  per  farsi  un'idea  delle 
quali  sarà  prima  opportuno  volger  l'occhio  sulla  tìg.  l.a,  Tavola  VI,  che  è  la 
Planimetria  parziale  del  punto  dove  queste  diramazioni  hanno  luogo.  Vedesj 
quivi  come  il  Frassine  poco  prima  di  ricevere  il  Bisatto  trovi  sulla  destra  il 
Sostegno  Brancaglia,  che  aperto  in  tempo  di  piena  dà  scarico  alla  maggior  copia 
delle  sue  acque  ;  e  come  l' altra  parte  passando  al  dissopra  dello  Scolador  di 
Lozzo,  si  congiunga  al  Bisatto,  poscia  pieghi  a  dritta  correndo  verso  Este.  La 
mala  combinazione  del  concorso  di  questi  canali  è  già  una  prima  cagione  del- 
l'impiglio clic  deve  quivi  incontrare  la  defluenza  delle  piene. 

46.  Ma  esaminando  separatamente  le  due  vie  di  scarico  del  Frassine ,  e  co- 
minciando dalla  principale,  da  quella  cioè  di  S.  Caterina,  si  riconosce  che  ben 
maggiore  ostacolo  è  opposto  alle  piene  stesse  dalla  troppa  angustia  del  Sostegno 
Brancaglia,  e  dalla  troppo  ristretta  Sezione  e  scarsa  pendenza  del  canale  dello 
stesso  nome.  La  fig.  5."  rappresenta  il  Sostegno  che  non  ha  che  la  sola  luce 
di  mezzo  che  arrivi  colla  soglia  a  tutto  fondo  dell'alveo:  le  altre  quattro  luci 
laterali  sono  murate  sino  alquanto  sopra  al  pelo  magro  del  fiume.  Tulle  poi 
sono  assai  ristrette  e  basse,  e  non  presentano  che  un'area  complessiva  di 
metri  58,50;  onde  è  che  la  piena,  passato  il  primo  sfogo  che  le  offrono  i  ca- 
nali inferiori  ancora  vuoti,  e  riempiutili  prestamente,  torna  ad  alzarsi  in  Fras- 
sine con  somma  rapidità  per  raggiungere  un'altezza  alla  quale  possa  per  l'ec- 
cesso del  battente  trovare  un  competente  scarico. 

Né  il  limite  di  questa  altezza  è  ancor  conosciuto,  perchè  nelle,  grandi  colmate 
è  sempre  succeduta  qualche  rotta  prima  che  venisse  raggiunto.  Intanto  nella 
piena  del  1826  si  è  veduto  il  Frassine  alzarsi  sino  a  met.  6, 10  sopra  la  soglia 
del  Sostegno  (Vedi  la  Nota  N.  2). 

17.  Le  fig.  10.a,  ll.a,  12. a  e  15.u,  Tav.  VI,  sono  Sezioni  del  canale  Brancaglia: 
la  loro  insufficienza  è  evidente,  non  misurando  esse  che  un'area  media  di  m.  60 
ed  essendo  la  pendenza  del  fondo  di  0,00018  per  metro  mediamente  dal 
Sostegno    Brancaglia    fino    al    Ponte-canale   dello   Scolador  di   Lozzo,   detto  di 
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Vighizzolo  (Vedi  planimetria  generale,  Tav.  1)  che  vincola  la  pendenza  stessa,  e 
che  colla  sua  sponda  destra  murata  stringe  l'alveo  a  12,50  metri  di  larghezza 
in  sommità  Vedi  fig.  -•'  e  l.;',  Tav.  VI .,.  E  da  qui  innovo  un'altra  cagione 
della  grande  altezza  a  cui  si  portan  le  piene  anche  in  questo  canale,  tanto  più 
pericolosa,  (pianto  la  campagna  circostante  è  più  bassa  che  in  lutti  gli  altri  siti 
traversati  fui  qui  dalle  acque  del  Frassino.  Per  la  qual  cosa  non  è  a  dubitare 
che  se  si  fosse  riusciti  a  contener»1  le  grandi  piene  negli  altri  tronchi ,  e  non 
fosse  accaduta  sempre  qualche  rolla  altrove,  sarebbero  invece  stati  soperchiati 
e  rotti  gii  argini  di  Brancaglia. 

Tale  è  presso  a  poco  la  costante  condizione  del  canale  Brancaglia  medesimo 
sino  a  Ponte  di  Prà,  ove,  come  si  è  dello  (§  14),  esso  congiungesi  al  Canal 
Restara  per  formare  quello  di  S.  Caterina. 

48.  Nò  il  Canale  di  S.  Caterina  è  meglio  costituito  degli  altri.  La  sua  sezione 
e  più  ampia  in  vero  di  quella  di  Brancaglia  ,  ma  pur  tuttavolta  è  molto  insuf- 
ficiente per  lunghissimi  tratti,  come  mostrano  le  ligure  uV  e  7.a,  Tav.  VI, 
che  sono  profili  tagliati  fra  Prà  di  Botte ,  e  il  Ponte  delle  tre  Canne  ;  e  le  li- 
gure 8. a,  0.u,  Tavola  stessa,  che  sono  profili  tagliali  inferiormente  a  questo  ponte. 
La  sua  pendenza  poi  è  distribuita  assai  male,  e  con  tali  vincoli  che  mal  si  po- 
trebbe variarla.  Poiché  il  canale  di  Lozzo ,  dopo  aver  sottopassato  quello  di 
Brancaglia,  poco  superiormente  al  Ponte  di  Prà,  ed  aver  corso  per  circa  miglia  3 
alla  dritta  del  canale  S.  Caterina ,  sottopassa  nuovamente  questo  canale  poco 
inferiormente  a  Vighizzolo  (Vedi  Planimetria  Generale,  Tav.  I)  per  tornare  alla 
sua  sinistra,  ove  preso  il  nome  di  Masina,  va  a  gettarsi  in  Gorzone.  Il  fondo 
del  canale  S.  Caterina  è  dunque  prima  vincolato  tra  la  groppa  della  Botte  sotto 
Brancaglia,  e  quella  di  questa  seconda'  Botte  di  Masina ,  e  in  questo  tratto  ha 
la  pendenza  di  0,00018.  Il  canale  medesimo  poi,  come  si  è  già  descritto  al 
§  14,  seguendo  il  suo  corso  dopo  Vighizzolo,  soprapassa  il  Gorzone  al  Ponte- 
canale  delle  Tre  Canne,  che  costituisce  un  altro  vincolo  al  suo  fondo ,  ed  in 
questo  tratto  mantiene  una  pendenza  di  0,  0000.  Nel  tratto  inferiore  invece  dal 
Ponte  delle  Tre  Canne  sino  allo  sbocco  in  Gorzone,  la  pendenza  è  di  0,00048 
(Vedi  la  Nota  N.  44).  A  questa  inversione  nelle  pendenze  s'aggiunge  la  tortuo- 
sità del  corso  per  lunghissimi  tratti,  l'acutezza  delle  risvolte,  e  la  strozzatura 
di  alcune  sezioni ,  fra  le  quali  meritano  principal  osservazione  le  due  che  ca- 
dono nel  sito  ove  il  Canale  soprapassa  lo  Scolador  di  Lozzo,  che  è  rappresen- 
tato in  pianta  e  profilo  dalle  fig,?  2.f  e  5.a,  Tav.  VI,  e  quella  che  corrisponde 
al  sovrapassaggio  del  canale  di  S.  Caterina  medesimo  sul  Gorzone  rappresentato 
in  pianta  e  profilo  dalle  lig.e  2.a,  o.a  e  G.'\  Tav.  VII  ;  nella  seconda  delle  quali 
Figure  è  notata  la  prevalenza  della  piena  del  Canale  superiore  sopra  quella  de! 
Canal  inferiore  che  è  di  metri  5,  07.  E  siccome  la  piena  di  Gorzone  si  deter- 
mina qui  per  rigurgito  dal  punto  in  cui  le  acque  di  S.  Caterina  sboccano  nel 
Gorzon  stesso  a  Vescovana ,  e  si  spiana  perciò  quasi  orizzontalmente  fra  il 
detto  sbocco  e  il  Ponte-canale  delle  Tre  Canne ,  così  si  vede  che  la  totale 
caduta  di  S.  Caterina  fra  questi  due  punti  superando  di  solo  0,20  l' accen- 
nata misura  riesce  metri    3,87  (Vedi   la  Nota   N.  22),  il   che   per   la    distanza 
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di  inetri  15500  dà  la  pendenza  di  0,00045  per  ogni  metro,  quasi  pari  a  quella 
del  fotido. 

49.  Dal  complesso  delle  quali  disordinate  condizioni  dell'alveo  deriva  anche 
in  questo  canale  qu eli' impiglio  e  quelle  repentine  gonfiezze  che  al  Ponte  delle 
Tre  Canne  salgono  sino  a  met.  5,21,  ed  in  altri  punti  sino  a  metri  6,  00  sopra 
le  acque  ordinarie,  e  che  non  si  conosce  fino  a  qual  punto  salirebbero  se,  come 
réplìcatamente  si  è  detto,  le  rotte  inevitabili,  e  sempre  accadute  ad  ogni  gran 
piena,  non  facessero  ben  tosto  deprimere  il  pelo  della  fiumana. 

50.  Per  questa  via  tortuosa,  ristretta,  cosi  male  costituita  nelle  pendenze,  e 
viziata  da  tanti  ostacoli,  sfoga  per  un  pessimo  sbocco,  che  quasi  rivolgesi  contro 
corrente,  la  principalissima  parte  delle  acque  di  Frassine  a  Vescovana  in  Gorzon, 
nel  quale  trova  poi  finalmente  un  alveo  assai  meglio  ordinato  e  capace  di  con- 
tenerle e  condurle  sino  alla  conca  di  Brondolo  e  quindi  in  mare ,  come  farò 
conoscere  meglio  in  seguito  dichiarando  le  condizioni  di  quesf  alveo. 

51.  Che  se  la  defluenza  delle  acque  di  Frassine  per  il  canale  di  S.  Caterina 
in  Gorzon  è  insufficiente,  molto  meno  atta  e,  può  dirsi  anzi,  quasi  nulla  è  quella 
che  gli  procura  il  canale  di  Este.  E  prima  di  ogni  cosa  si  osservi ,  che  per 
entrare  in  questo  canale  è  uopo  che  l'acqua  passi  per  quella  ristrettissima 
sezione  eh'  è  determinata  dalla  groppa  della  Botte  dello  Scolador  di  Lozzo  : 
sezione  che  non  ha  che  metri  7, 40  di  larghezza ,  come  viene  rappresentato 
dalla  figura  4,a  Tav.  VI.  Passata  questa  strettezza,  il  canale  scende  nella  città 
di  Este,  dove  trovasi  chiuso  fra  le  fabbriche  della  città  stessa ,  o  fra  i  mura- 
glioui  che  è  convenuto  tratto  tratto  rialzare,  e  dove  è  attraversata  da  tre  ponti 
bassi  e  ristretti ,  i  quali  interrompono  il  libero  corso  in  guisa  che  1'  acqua  si 
alza  innanzi  ad  uno  fino  a  metri  1,10,  ad  un  altro  fino  a  metri  1,20,  ed  al 
terzo  sino  a  metri  1,  55  sopra  la  chiave  del  vólto. 

-  52.  Passata  la  città  di  Este,  corre  il  Canale  fino  a  Monselice  per  un  alveo 
mèschinissimo  e  più  che  gli  altri  viziato  da  replicate  e  continue  svolte,  la  cui 
Sezione  è  rappresentata  dalle  fig.  14.a,  15,a,  16.a  e  17. a  della  Tav.  VI.  La  pendenza 
del  suo  fondo  in  un  primo  tronco  sotto  la  città  di  Este  per  l'estensione  d'altre 
quattro  miglia,  non  è  che  di  0,00014,  ed  in  seguito  diventa  circa  quattro  volte 
maggiore,  facendosi  di  0, 00040.  Al  suo  termine  il  canale  di  Este  trova  uri 
assai  meschino  sfogo  per  la  luce  di  mezzo  del  Sostegno  di  Bagnarono  che  s'apre 
in  tempo  di  piena  chiudendosi  le  laterali,  come  è  rappresentato  dalla  figura  4.a, 
Tav.  VII.  Il  restante  corpo  d'acqua  deve  discendere  per  un  altro  canale ,  cioè , 
per  quello  di  Monselice,  pensile  affatto,  e  quasi  senza  pendenza,  di  cui  si  rap- 
presenta la  sezione  ragguagliata  nella  fig.  18.a,  Tav.  VI. 

Questo  canale  è  inoltre  quasi  sempre  rigurgitato  dalle  soverchiaci  piene  di 
Bacchiglione  che  sogliono  essere  contemporanee  a  quelle  di  Frassine,  e  che, 
come  si  è  detto  (§  1(5),  scendono  in  gran  parte  da  presso  Padova  per  il  canal 
Battaglia  in  direzione  affatto  oppósta  a  quella  del  canal  di  Monselice.  Con  tanta 
mancanza  di  scarico  avviene  quindi  che  ove  la  piena  di  Frassine  sia  alquanto 
insistente,  il  canal  di  Este  si  gonfi  eccedentemente.  Che  se  ciò  parecchie  volte 
non  ebbe  luogo ,  e  si  videro  anzi  poche  acque  in  canal  di  Este ,  mentre  i  ca- 
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rifili  superiori  traboccavano,  vuoisi  attribuirlo  alla  tante  volte  ripetuta  cagione 
delle  rotte  che  avvengono  in  que' canali  superiori  medesimi  prima  ancora  che 
la  fiumana  abbia  avuto  luogo  di  distendersi  nei  canali  interiori ,  verso  i  quali 
ha  troppo  poca  chiamata. 

53.  Nel  dar  ragguaglio  delle  diverse  vie,  per  le  quali  si  scaricano  le  acque  grosse 
di  Frassino,  non  ho  tatto  conto  del  canale  di  Riveda  per  la  sua  piccolezza  e 
per  il  punk)  troppo  lontano  incili  n'è  posto  l'incile;  né  del  canale  di  Restara, 
perchè  nel  Sostegno  di  questo  nome  il  Frassine  non  trova  che  un  momentaneo 
scarico  quando  lo  si  apre  ed  è  vuoto  il  canale  inferiore;  ma  poco  appresso  la 
portata  di  questo  canale  è  nulla. 

In  fatto  la  livellazione,  Tav.  Ili,  mostra  che  al  Sostegno  Restara  la  piena  tiensi 
più  bassa  metri  1 ,  li  che  al  Sostegno  Rrancaglia  :  da  questo  ultimo  Sostegno 
al  l'onte  di  Prà  si  è  veduto  che  la  caduta  totale  della  piena  è  di  metri  1,53 
(Veggasi  il  profilo,  Tav.  Vili,  fìg.  l.a);  dunque  il  colmo  a  Restara  è  presso  a  poco 
egualmente  alto  che  a  Prà,  ed  il  canal  Restara  resta  quasi  senza  pendenza  e 
senza  portata. 

In  alcune  piene  si  è  anzi  veduto  l' apertura  di  Rrancaglia  far  rimontar  l'acqua 
del  canale  di  S.  Caterina  su  per  il  canale  Restara   (Vedi  la  Nota  N.  5). 

54.  Colla  condizione  infelice  degli  sfoghi  di  Frassine  descritta  sin  qui,  è  troppo 
facile  vedere  quanto  grandi  debbano  essere  i  disordini ,  e  quanto  difficile  ,  se 
non  impossibile,  l'impedire  le  rotte  ad  ogni  grossa  piena  che  discenda  dal 
Guà.  Imperciocché  gli  alvei  che  abbiamo  esaminati  dall'argine  Padovano  sino  in 
Gorzone  per  una  parte  e  a  Monselice  per  l'altra,  sono  quasi  altrettanti  bacini 
che  si  riempiono  per  la  furia  con  cui  le  acque  vengono  dalle  parti  superiori,  e 
che  non  possono  avere  sfogo  competente  se  non  quando  l'enorme  altezza  della 
piena  abbia  procurata  una  pendenza  di  pelo  che  supplisca  alla  mancanza  di  pen- 
denza di  fondo,  alla  strettezza  e  alla  tortuosità  degli  alvei,  ed  agli  altri  ostacoli 
parziali  da  cui  gli  alvei  stessi  sono  inceppati.  E  dunque  necessario  rialzare  le 
arginature ,  col  rialzarsi  delle  piene.  Ma  con  reciproca  vicenda  avviene  che 
quanto  più  si  alzano  le  arginature ,  e  quanto  meglio  si  riesce  a  contenere  le 
piene,  tanto  più  esse  si  alzano  e  si  fa  grave  il  pericolo,  che  non  cesserà  fino  a 
tanto  che  non  avvenga  uno  stabilimento  nel  corso  delle  piene  stesse,  cioè  un 
giusto  equilibrio  fra  la  copia  delle  acque  discendenti  e  la  capacità  che  avranno 
acquistato  gli  alvei  inferiori  a  forza  di  rialzarli  ;  dal  quale  equilibrio  siamo  lon- 
tani, e  siamo  anzi  andati  sempre  più  allontanandoci  per  effetto  dei  grandi  lavori 
che  i  Consorzj  di  Guà,  profittando  del  pacifico  stato  attuale,  hanno  potuto  fare 
sulle  loro  arginature ,  e  di  quelli  che  i  privati  frontisti  hanno  fatto  in  Val  di 
Trissino.  In  forza  di  questi  lavori  le  piene  poterono  negli  alvei  superiori  essere 
contenute.  E  mentre  altra  volta  non  succedeva  piena,  neppure  mediocre,  che  non 
si  vedessero  squarciati  i  detti  argini  Consorziali  e  privati ,  ed  invase  tutte  le 
vallate  e  le  pianure  di  Trissino,  di  Montecchio,  Montebello,  e  tutta  la  Campagna  di 
Lonigo  e  Cologna,  e  fra  Cologua  e  l'argine  Padovano  per  le  rotte  frequentissime 
che  rovesciavano  in  Fratta  le  acque  del  Guà,  sollevando  gli  alvei  inferiori  dal- 
l'argine suddetto  in  giù,  ora  invece  non  avviene  piena  senza  che  questi  alvei  regj 
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inferiori  si  riempiano  in  modo  da  lasciar  traboccar  le  acque  sopra  estensioni 
lunghissime  d'arginatura.  L'accorrere  al  riparo  in  tempo  ili  piena  è  insufficiente, 
perchè  prima  la  furia  con  cui  discendono  le  acque  al  disotto  del  detto  Argine 
Padovano,  è  cosi  «rande  che  arrivò  talvolta  a  far  alzare  il  pelo  perfino  di  cen- 
timetri 2  per  ogni  minuto,  ossia  metri  121)  all'ora;  e  chi  ha  esperienza  di  queste 
cose  sa  che  a  tal  furia  non  è  possibile  far  fronte  con  buon  successo.  In  secondo 
luogo,  se  pur  riesca  di  farvi  fronte  nelle  superiori  linee  che  sono  le  prime 
esposte  a  tanto  celere  incremento  della  fiumana  ,  e  s' impedisca  in  quelle  la 
rotta,  allo  stesso  cimento  saranno  messe  invece  le  linee  immediatamente  inferiori, 
e  cosi  via  via  sino  allo  sbocco  di  S.  Caterina  in  Gorzon  e  allo  sfogo  che  ha 
alla  Battaglia  il  canale  di  Monseìice. 

55.  Queste  linee,  nelle  quali  le  piene  maggiori  presero  già  negli  ultimi  anni 
passati  le  enormi  altezze  di  5,  fi  e  7  metri  sulla  campagna,  e  non  si  sa  ancora 
sino  a  qual  segno  s'alzerebbero  senza  rotte,  queste  linee,  dico,  hanno  uno  sviluppo 
che  compreso  il  Bisatto  (il  quale  sino  all'Albetton  gonfiasi  pel  rigurgito  di  Frassihe) 
arriva  a  metri  08450,  ossia  a  miglia  57,  onde  lo  sviluppo  dell'arginatura  che 
fra  i  termini  suddetti  convien  mantenere  e  porre  in  istato  di  guardia  è  di 
metri  12G,iG0,  ossia  miglia  08  circa  (Veggasi  il  Prospetto,  Allegato  B).  Or  se 
si  può  sperare  di  sostener  gli  argini  contro  ogni  altro  danno,  sia  di  corrosion 
frontale,  sia  di  strisciamenti  di  scarpe,  o  di  filtrazioni  e  sgorghi  in  campagna, 
non  è  assolutamente  possibile  difenderli  contro  gli  effetti  'dei  trabocchi,  quando 
essi  minacciano  cosi  lunghe  linee,  e  quando  la  piena,  come  suole  accadere  più 
spesso,  sia  accompagnata  dall'  imperversare  della  stagione  che  rende  lenti  e 
diffìcili  i  lavori  di  soprassogli  e  coronelle,  e  che  li  dilava  e  fa  perdere  appena  fatti. 

50.  Ad  ogni  grossa  piena  adunque  bisogna  aspettarsi  inevitabilmente  che  gli 
argini  regj  saranno  squarciati  anche  in  avvenire ,  se  non  in  quésto ,  in  quel 
punto,  come  sempre  è  successo  fin  qui.  E  di  vero  mentre  nel  Brenta  (non  facendo 
caso  della  rotta  del  1827,  eh' è  avvenuta  per  un  mero  difetto  locale  e  che  non 
può  attribuirsi  al  disordinato  stalo  del  suo  alveo),  mentre,  dico,  nel  Brenta  sono 
1 1  anni  trascorsi  che  non  si  ebbero  disastri ,  e  nel  Bacchiglione  e  nelle  sue 
dirama/ioni,  come  in  quelle  di  Brenta  numerosissime,  sono  circa  17  anni, 
nell'Adige  15  anni,  nei  Po  delle  Provincie  Venete  circa  40,  il  Frassine  invece 
ha  continuato  sempre  la  stessa  vicenda  di  cagionar  rotte  ogni  qual  volta  veniva 
messo  in  grossa  piena  dal  Guà;  onde,  dopo  quelle  di  cui  rese  cento  il  signor 
Casarotti  sino  al  1824,  altre  se  n'ebbero  nel  1825,  altre  nel  1820,  nel  1827, 
nel  1829  e  nel  1852;  ed  un'altra  gravissima,  e  che  si  riaprì  replicatamente, 
se  n'ebbe  in  quest'anno  medesimo  in  cui  sto  scrivendo.  (Scrivevo  ciò  del  1850). 
Eppure  gli  argini  erano  siati  sempre  e  sempre  più  migliorati  e  particolarmente 
rialzati  da  una  piena  all'altra.  Senonchè  la  piena  del  1820  superò  negli  ultimi 
tronchi  tutte  le  conosciute  degli  anni  anteriori;  quella  del  1852  superò  intorno 
ad  Este  quella  del  1820  ;  e  quella  del  p.  p.  mese  di  febbrajo  superò  quella 
del  1852.  E  non  è  a  dubitare  che  se  si  rialzeranno  gli  argini  in  guisa  da 
renderli  capaci  di  contenere  anche  piene  eguali  a  quest'ultima,  avverrà  chele 
piene  nuove  appunto  perchè  sono  contenute,  s'ingrossino  ogn'ora  più,  e  linai- 
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monlo  tornino  a  soperchiavo  anche  gli  argini  a  malgrado  della  maggiore  altezza 
a    cui    sono  stati  portati. 

57.  Né  convien  credere  che  siasi  nei  passati  anni  inteso  solo  a  rialzare  le 
arginature,  che  anzi  son  già  molti  anni  che  si  fanno  gravi  dispendj  per  scemare, 
so  non  più,  i  difetti  parziali  e  più  evidenti  di  questo  o  quel  punto.  Così  si  son 
falli  molti  lavori  per  raddrizzare  svolte  nel  canale  di  S.  Caterina  e  per  allargarne 
qualche  tratto  d'alveo  più  angusto  ;  si  è  migliorato  il  sistema  delle  difese  ;  si 
sono  per  lunghissimi  tratti  imbancati  gli  argini  più  elevati  ;  si  sono  distrutti 
tre  ponti  che  avevano  troppo  ristretto  sfogo,  e  vi  sono  in  via  provvisoria  stati 
sostituiti  altri  ponti  di  sfogo  più  ampio.  E,  riconosciuto  finalmente  che  se  pure 
il  deflusso  delle  acque  per  il  canale  di  S.  Caterina  sino  in  Gorzon  è  insufficiente, 
molto  più  lo  è  quello  per  il  canal  d'Este,  si  mutò  il  regolamento  anteriore 
circa  alla  manovra  del  Sostegno  di  Brancaglia  ordinando  che  appena  s' ingrossa 
la  piena  lo  si  apra  a  tutta  luce,  e  si  dia  tosto  alle  acque  uno  scarico  per  quella 
via  (Vedi  la  Nota  N.  4). 

58.  Ma  questi  provvedimenti  fatti,  come  si  è  detto,  per  rendere  quanto  si  possa 
minore  il  pericolo  nello  stato  attuale  delle  cose ,  non  si  possono  riguardare 
come  un  rimedio  né  radicale,  né  di  grande  importanza  in  confronto  dei  minac- 
ciati danni,  perchè  lo  stabilimento  delle  piene  è  lungi  che  sia  giunto  al  suo 
termine;  né  si  saprebbe  prevedere  a  quale  enorme  altezza  converrebbe  portare 
gli  argini  per  conseguire  l'intento  conservando  gli  alvei  attuali  (V.  la  Nota  N.  5). 

59.  Questo  sistema  idraulico  adunque,  secondo  il  quale  tanti  alvei  si  riempiono 
ad  enormi  altezze  senza  poter  dare  sfogo  di  sotto  con  prontezza  corrispondente 
all'  irruzione  con  cui  discendono  le  acque  da  dissopra ,  è  diventato  insopporta- 
bile ;  e  lo  è  a  tal  segno  da  domandare  con  la  più  istante  urgenza  che  vi  sia 
rimediato  non  solamente  per  la  salvezza  del  territorio ,  ma  per  le  ingenti  spese 
eziandio  che  sopporta  l'Erario.  Imperciocché  oltre  ai  lavori  ordinar]"  che  pur 
convien  fare  per  mantenerlo,  gravissime  sono  le  spese  straordinarie  per  rimediare 
alle  rovine  recate  nelle  arginature  da  ogni  rotta ,  per  la  quale  precipitando  la 
piena  nella  pianura  che  sta  sotto  al  suo  pelo  5,  G,  e  fin  7  metri  essa  induce 
una  tale  correntia  nel  tronco  d'alveo  immediatamente  superiore,  da  fare  scoscen- 
dere a  lunghi  tratti  di  mille  e  mille  metri  le  arginature  dall'una  e  dall'altra  parte. 

60.  11  signor  Ispettore  Boni ,  desumendolo  dalle  spese  fatte  in  occasione  di 
rotte  in  alcuni  anni  anteriori ,  dichiarò  che  una  rotta  di  Frassine  per  i  soli 
danni  recati  alle  arginature  costa  all'Erario  da  120  a  180  mila  lire  austriache; 
e  questa  sua  estimazione  approssimativa  si  è  sempre  verificata  nei  casi  susse- 
guenti. L'ultima  rotta  avvenuta  nel  febbrajo  1856  ha  dato  fin  qui  occasione  a 
spendere  lire  austriache  200,000,  e  prima  che  siano  compiti  i  lavori  resi  da 
essa  assolutamente  necessari,  si  richiederanno  nuove  spese.  E  con  tanto  grave 
e  continuo  dispendio  non  si  fa  se  non  rimetter  le  cose  nello  stato  di  prima, 
o  portarvi  tutto  al  più  quelle  piccole  migliorazioni  di  cui  tale  stato  è  suscetti- 
bile in  questo  o  in  quel  punto,  e  che  si  possono  conseguire  con  un  semplice 
locale  miglioramento  di  tracciato  ,  o  con  una  forma  migliore  di  profilo  degli 
argini,  ma  pur  sempre  locale. 

Giom.  big.  —  Voi.  X.  —  Agosto  1862.  62 
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01.  Nò  altrimenti  potrebbesi  operare,  e  si  è  anzi  costretti  ad  operare  cosi 
colla  massima  sollecitudine,  lauto  più  che  non  vi  è  lìume  di  tutte  queste  Provincie 
le  cui  piene  scendano  più  repentine  e  più  imprevedule.  E  di  piene  di  Frassino 
se  ne  hanno  esempi  senza  eccezione  in  ogni  stagione  ed  in  ogni  mese  dell'  anno. 
Ond'è  che  se  una  piena  grande  sopravvenisse,  e  trovasse  gli  argini  in  quello 
stato  di  dejezione  in  cui  una  rotta  antecedente  li  ha  lasciati,  il  danno  e  le  spese 
conseguenti  per  ripararlo  crescerehhero  con  progresso  da  non  potersi  abbastanza 
ben  calcolare. 

Capitolo  II. 

Necessità  di  una  Sistemazione  radicale ,  ed    esame    di   quelle   proposte   dal 
sirj.  Boni  e  dal  sig.  Casarotti. 

02.  La  necessità  di  un  radicale  rimedio  riconosciuto  già  sin  dal  finire  del 
secolo  scorso,  cioè  fin  da  quando  gl'inconvenienti  erano  di  gran  lunga  men 
gravi  che  ora  non  sono ,  diede  luogo  ad  ima  quantità  di  Progetti  dei  quali 
sarebbe  inutile  discorrere  qui,  come  quelli  che  o  non  possono  più  convenire 
per  le  mutate  condizioni  idrografiche,  o  sono  destituiti  di  buoni  principi  e  di 
rispetto  alla  moltiplicità  degl'interessi  pubblici  e  privati,  a  cui  è  pur  d'uopo 
di  provvedere. 

05.  Ma  tale  neccessità  si  fece  sentire  ognor  più  quando  la  quiete  politica  e 
l' amministrazione  attuale  nel  regime  delle  acque  e  strade  consentirono  un 
incremento  generale  della  pubblica  prosperità  e  grandi  e  generali  migliora- 
menti dell'agricoltura,  la  quale  nelle  artificiali  condizioni  idrografiche  delle 
Provincie  Venete  mal  può  sperarsi  che  si  conservi  e  faccia  ulteriori  pro- 
gressi, se  non  sia  validamente  protetta  e  difesa  contro  lo  sregolato  corso 
dei  fiumi  e  torrenti  di  tutta  l'Italia  settentrionale,  che  tutti  finalmente  dalle 
Alpi  Giulie  alle  Alpi  marittime ,  e  dagli  Appennini  del  Piemonte  e  del  Mode- 
nese vengono  ad  attraversare  le  Provincie  stesse  per  trovar  foce  neh'  ultimo 
seno  dell'Adriatico. 

04.  Dopo  i  disastri  cui  andò  soggetta  la  Provincia  di  Padova  dal  1811  fino 
al  1810  per  le  rotte  avvenute  nei  fiumi  e  nelle  moltiplici  diramazioni  loro,  da  cui  è 
traversata,  l'ing.  in  Capo  Boni  richiamando  e  modificando  l'antica  idea  di  un 
Perito  Bassi  (Vedi  la  Nota  N.  0.)  propose  un  piano  da  lui  presentato  primie- 
ramente all'Ispezione  di  acque  e  strade,  e  poscia  anche  stampato  in  occasione 
ch'egli  vittoriosamente  confutò  le  assurde  idee  del  C.  Leoni;  e  dietro  questo 
piano  intraprese  egli  posteriormente  dei  molti  dettagliati  rilievi  che  reputava 
neeessarj  Per  redigerne  il  piano  esecutivo. 

05.  L' idea  cardinale  di  questo  piano  era  quella  di  procurare  un'assoluta  nuova 
inalveazione  al  torrente  Guà,  condurlo  ad  unirsi  col  torrente  Chiampo,  e  fattolo 
discendere  con  esso  in  Alpone  indirizzarlo  a  shoccare  insieme  con  questo  fiume 
in  Adige,  poco  sopra  Albaredo. 
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■  66.  A  questa  operazione  principale  il  sig.  Itoni  associava  il  secondo  divisa- 
merito  di  restituire  il  Gorzone  all'antico  suo  ufficio  di  canale  di  scolo:  e  di 
più  vi  associava  V  esecuzione  di  molle  altre  opere  dirette  ad  introdurre,  un  nuovo 
sistema  di  navigazione  tra  l'Adige  ed  Este ,  e  poi  , fra  l'Adige  ed  il  Po;  a 
migliorare  gli  scoli  della  Campagna  Veronese,  e  principalmente  ad  asciugare 
le  Valli  Zerpane.  Le  quali  operazioni  generalmente  riconosciute  come  di  un 
utile  assoluto,  non  incontrarono  opposizione  di  sorte  da  alcuna  parte.  E  vera- 
mente non  è  a  dubitare  che  tutte  non  potessero  esser  messe  ad  esecuzione 
quando  la  deviazione  del  Guà  e  la  sua  condotta  in  Adige  fosse  stata  opera  da 
lasciarne  sperare  un  felice  risultamento. 

(17.  Tutti  i  possidenti  dei.  territori  inferiori  della  Provincia  di  Padova  compresi 
tra  Adige  e  Frassino  erano  favorevolissimi  a  questa  intrapresa.  Ma  forte  vi  si 
opponevano  i  possidenti  della  Provincia  Veronese,  e  1'  opposizione  era  fondata 
su  due  argomenti.  Il  primo  che  l'Adige  diventato  già  tanto  fatale  colle  sue  piene 
che  andavano  continuamente  elevandosi,  non  era  in  istato  di  sopportare  l'im- 
missione di  un  torrente  cosi  precipitoso  e  cosi  grosso  come  il  Guà.  Il  secondo 
che  il  Guà  era  un  torrente  che  travolgeva  quantità  enorme  di  ghiaje ,  e  che 
queste  come  attualmente  discendono  lino  a  Sarégo,  sarebbero  discese  nell'Alpone, 
e  travolte  insieme  con  questo  fiume,  e  col  Chiampo  fino  all'Adige.  Che  perciò 
allo  sbocco  in  Adige  perdendo  le  .acque  l'impeto  torrentizio  le  avrebbero  depositate, 
ed  avrebbero  prodotto  queir  inevitabile  effetto  che  reca  un  torrente ,  che  corre 
in  ghiaja  quando  ha  sfogo  in  un  fiume  che  con  tanto  minore  pendenza  corre 
in  belletta,  od  in  sabbia  ;  avrebbero  cioè  rialzato  prestamente  il  letto  attraverso 
allo  sbocco  ed  avrebbero  quindi  prodotto  un  rialzamento  superiore  del  fondo 
stesso  ed  un  nuovo  aumento  delle  piene. 

68.  Questi  argomenti  però  erano  toccati  superficialmente,  e  non  erano  basati 
sopra  alcun  dato  che  potesse  condurre  ad  un  calcolo  nemmeno  approssimativo 
degli  effetti  che  si  temevano.  Onde  l'eccelso  Consiglio  Aulico  delle  Pubbliche 
Costruzioni  nel  parere  21  maggio  1322,  N.  15000-1219  (del  1821)  che  diede 
sopra  questo  piano  del  sig.  Boni ,  fece  sentire  la  mancanza  di  questi  dati ,  e 
domandò  che  ne  fossero  esposti  di  più  positivi  per  poter  dare  giudizio  tanto 
sulle  opposizioni  fatte  al  piano  stesso,  come  sulle  ragioni  ch'erano  addotte  dal 
sig.  Boni  medesimo  e  dagli  altri  che  convenendo  con  lui,  intendevano  dimostrare 
l' insussistenza  dei  temuti  sinistri  effetti.  Le  quali  domande  furono  ripetute  nell'altro 
parere  Aulico  più  recente  del  1855,  N.  18711-1651  pronunciato  sul  nuovo  piano 
del  sig.  Casarotti. 

69.  Volendo  dunque,  per  quanto  mi  è  dato,  supplire  all'  avvertita  mancanza, 
ho  cercato  prima  d'  ogni  cosa  di  determinare  qual  sia  la  portata  del  Guà  nelle 
sue  più  grandi  piene.  Nella  Nota  N.  7,  sono  mostrati  i  principj  e  gli  elementi 
dai  quali  mi  sembra  con  sufficiente  approssimazione  potersi  dedurre ,  che  la 
portata  di  Guà  è  di  metri  cubi  270  per  minuto  secondo  nelle  sue  brevi ,  ma 
strabocchevoli  piene. 

70.  Or  da  quando  ho  esposto  nell'altra  Memoria  presentata  sull'opportunità 
d' intercludere  assolutamente  e  perpetuamente  il  Sostegno  di  Castagnaio,  risii  la 
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che  la  portata  d' Adige  nelle  sue    maggiori   piene  contenute ,    può    riguardarsi 
prossimamente  come  di  metri  cubi  1741)  (1). 

Con  questi  elementi  e  con  quegli  altri  che  nella  suddetta  Memoria  ho  pre- 
sentato ,  valendosi  delle  stesse  forinole  se  ne  deduce  che  in  un  tronco  lieo 
regolato  e  incassato  d'Adige,  il  concorso  d'una  massima  piena  di  Guà,  contem- 
poranea ad  una  masssima  piena  d' Adige ,  recherebbe  a  corso  stabilito  un 
alzamento  di  pelo  di  0,  525  (Vedi  la  Nota  N.  8). 

71.  Un  simile  rialzamento  é  da  per  sé  stesso  assai  grave,  ed  io  reputo  che 
sarebbe  insopportabile  alla  sicurezza  della  Provincia,  visto  lo  stato  di  straboc- 
chevoli gonfiezze  a  cui  l'Adige  giunge  già  adesso ,  se  la  brevità  della  durata 
delle  piene  di  Guà  in  confronto  delle  piene  d'  Adige  non  lasciasse  sperare  che 
quelle  facciano  sosta  prima  che  queste  sieno  giunte  al  maggiore  incremento. 
Ad  ogni  modo  quel  rialzamento  riuscirebbe  pericolosissimo.  E  molto  più  ove  si 
consideri  che  la  chiusura  del  Castagnaro,  reclamata  istantemente  dai  danni  che 
reca  questo  fatai  diversivo ,  indurrà  anch'  essa  nei  tronchi  più  vicini  al  suo 
incile  un  aumento  di  pelo  che  da  per  sé  solo  è  di  poco  peso,  ma  che  bene 
riuscirebbe  grave  ove  si  aggiungesse  a  quello  procurato  dal  concorso  di  Guà 
nell'Adige.  Vero  è  che  nella  suddetta  Memoria  sulla  chiusura  di  Castagnaro 
sembrami  avere  con  buoni  argomenti  dimostrato  che  col  procedere  del  tempo 
quell'incremento  che  sarebbe  indotto  dalla  soppressione  del  diversivo,  anderà  poco 
a  poco  annullandosi,  e  verrà  anzi  tempo  in  cui  dispostosi  il  fondo  a  meglio 
ordinate  pendenze ,  la  depressione  di  pelo  procurata  dall'approfondamento  del 
letto,  supererà  il  rigonfio  cagionato  dalla  concentrazione  delle  acque.  Ma  questo 
effetto  non  può  aspettarsi  che  dopo  lunghi  anni ,  ed  infrattanto  il  pericolo  del 
concorso  di  Guà  in  Adige  sarebbe  certo  e  presente. 

72.  Altronde  il  salutare  effetto  che  si  conseguirà  dalla  stabile  chiusura  del 
Castagnaro  non  può  certamente  sperarsi  dall'  immissione  del  Guà.  La  preci- 
pitosa caduta  di  questo  torrente,  e  le  grosse  materie  ch'egli  travolge  ad  una 
distanza  molto  maggiore  di  quella  che  gli  converrebbe  percorrere  per  arrivare 
in  Adige ,  rendono  il  caso  interamente  diverso.  Ed  a  me  sembra  evidente  che 
l' immissione  di  Guà  in  Adige,  lungi  dal  ribassare  il  letto  apporterebbe  invece 
inevitabile  allo  sbocco  un  rialzamento  di  fondo  assai  grande,  perchè  dentro 
l'alveo  d'Adige,  dallo  sbocco  di  Alpone  in  giù,  si  verificherebbe  quel  fenomeno 
che  veggiamo  sempre  verificarsi  quando  un  torrente  di  maggiore  pendenza  che 
travolge  grosse  materie  sbocca  nel  fondo  di  una  valle  molto  meno  pendente  e 
che  ha  il  letto  stabilito  in  più  sottili  materie.  A  questo  sbocco,  per  il  subito 
deporsi  delle  più  grosse  materie ,  si  genera  un  rialzamento  anomalo ,  che  i 
francesi  chiamano  :  cone  de  detection ,  il  quale  nella  valle  aperta  si  stende  a 
ventaglio  or  più  dall'  una  or  più  dall'  altra  parte.  Questo  cono,  nel  caso  nostro, 
in  cui  lo  sbocco  del  torrente  che  corre  in  ghiaja  succede  in  un  alveo  di  fiume 
che  serrato  fra  argini  corre  in  sabbia,  si  stenderà  da  monte  a  valle  nell'alveo 

(1)  Vedi  le  mie  Memorie  di  idraulica  pratica  edite  in  Venezia  dall'  Autonelli , 
Panno  1859. 
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stesso  con  pendenza  più  o  meno  forte  secondo  la  maggiore  o  minor  grossezza 
delle  ghiaje  che  il  Guà  avrà  gettate  nel  fiume.  Vero  è  che  sopravvenendo  una 
maggior  piena  d'Adige,  essa  potrà  aver  forza  di  spingere  più  in  giù  le  ghiaje 
depositate,  ma  ad  un  nuovo  scarico  del  Guà  gonfio  si  rinnoverà  la  vicenda,  e 
cosi  le  ghiaje  andranno  vie  vie  stendendosi  più  abbasso  nel  letto  d'Adige  e  lo 
faranno  rialzar  grandemente  per  lungo  tratto. 

73.  Lo  stesso  autore  del  progetto  prevedendo  questo  effetto,  ed  accorgendosi 
che  le  briglie,  messe  sul  fondo  per  impedire  il  travolgimento  delle  ghiaje,  ri- 
stabilite le  normali  pendenze  del  letto,  non  sarebbero  che  un  rimedio  insuffi- 
ciente e  di  poca  durata  negli  ultimi  tronchi  in  cui  il  torrente  è  dagli  argini 
serrato  in  una  sezione  assai  limitata,  ricorse  all'estremo  partito  degli  espurghi 
artificiali  nel  letto  che  sperava  poter  contenere  nella  misura  di  cinque  centimetri 
di  altezza  per  ogni  anno. 

7  i  Ma  non  sarà  bisogno  che  io  mi  estenda  molto  per  dimostrare  quanto  sia 
inopportuna  la  sistemazione  di  un  torrente,  il  cui  buon  risultato  resta  affidato 
alla  necessità  di  un  continuo  escavo  del  letto  per  abbassarlo  a  misura  che  le 
irruzioni  d'una  nuova  piena  tornano  a  rialzarlo.  E  si  può  giustamente  muovere 
dubbio  se  un  escavo  di  cinque  centimetri  basterà  a  supplire  ai  nuovi  riempi- 
menti successivi.  In  fatti  bene  è  vero  che  quando  i  riempimenti  di  letto  si  la- 
sciano procedere  innanzi,  il  loro  incremento  annuo  deve  venire  anche  a  questo 
limite,  e  limitarsi  eziandio  ad  un'  altezza  minore,  e  finalmente  ad  alveo  stabilito 
cessare  del  tutto.  Ma  quando  invece  col  rinnovare  continuamente  gli  escavi  si 
torna  a  procurare  dalle  parti  superiori  quell'invito  o  quella  chiamata  che  ave- 
vano le  acque  dapprima,  viensi  insieme  a  perpetuare  la  cagione  che  rendo 
necessari  gli  escavi  medesimi,  senza  poter  mai  sperare  che  il  letto,  nonché  sta- 
bilirsi, moderi  nemmeno  il  progresso  de'  suoi  rialzamenti. 

75.  Intorno  a  che  vuoisi  avvertire  che  il  signor  Boni,  argomentando  che  il 
letto  attuale  di  Guà  si  alzasse  di  cinque  centimetri  ogni  anno  continuamente, 
ne  dedusse  che  d'altrettanto  si  dovesse  alzare  anche  il  fondo  della  nuova  sua 
inalveazione.  Mostrerò  in  seguito  più  precisamente  che  la  supposizione  che  il 
letto  attuale  s' alzi  annualmente  di  cinque  centimetri  è  affatto  infondata,  e  con- 
traddetta dalla  ragione  e  dal  fatto;  e  farò  vedere  anzi  come  nelle  ordinarie  vi- 
cende di  piena  il  letto  stesso  possa  aversi  per  istabilito.  Ma  ben  diversa  è  la 
condizione  a  cui  ridurrebbesi  l'alveo  nuovo  che  si  ribasserebbe  di  quattro  a 
cinque  metri  in  confronto  dell'attuale.  Questa  grande  depressione  scemando  la 
pendenza  inferiore  recherebbe  un  proporzionato  aumento  di  pendenza  nel  tronco 
superiore,  e  sarebbe  cagione  che  ricominciasse  quella  precipitosa  discesa,  e  quel 
travolgimento  di  ghiaja  da  cui  l'elevazione  del  letto  attuale  fu  procurata  con 
un  progresso  che  da  principio  sarà  stato  ben  più  rapido  di  cinque  centimetri 
per  ogni  anno.  Nelle  prime  piene  adunque  dopo  la  rinuovata  inalveazione,  non 
di  soli  cinque  centimetri,  ma  di  50  o  50,  o  forse  un  metro,  ed  anche  più  po- 
trebbero scendere  materie  a  rialzare  il  letto  nuovo.  Ed  altrettanto  bisognerebbe; 
scavare,  e  rinnovando  cosi  la  cagione  che  fa  discendere  le  ghiaje  si  tornerebbe 
sempre  alla  stessa  vicenda.  Osserverò  in  line  che  per  venire  all'esecuzione  degli 
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escavi  proposti  dal  «gnor  Boni,  sarebbe  necessario  aver  l'alveo  intieramente 
asciuttò  ,  ed  averlo  in  tale  stato  [ter  tutto  quel  tempo  che  dimandasi  per  tale 
lavoro.  Ma  se  dopo  una  piena  che  abbia  già  travolta  e  deposta  una  buona 
quantità  di  ghiaja,  e,  prima  che  cessato  del  tutto  il  deflusso  delle  acque  si  pos- 
sano eseguire  gli  escavi,  succeda  un'altra  piena,  come  continuamente  veggiamo 
succedere,  è  indubitato  ch'essa  spingerà  le  ghiaje  sempre  più  abbasso,  e  che 
le  farà  discendere  finalmente  in  Alpon  ed  in  Adige.  Onde  quando  pure  si  vo- 
lesse cimentarsi  all'impresa  gravissima  di  tener  mondato  l'alveo  nuovo  da  tutte 
le  ghiaje  sopravvenienti,  ciò  non  basterebbe  ad  impedire  che  nelle  piene  insi 
stenti,  e  rinnovantisi  a  brevi  intervalli,  non  si  verificasse  quel  successo  naturale 
che  non  varrà  certamente  opera  umana  ad  impedire. 

70.  Se  non  che  gl'inconvenienti  della  congiunzione  dei  torrenti  che  corrono 
in.  grosse  ghiaje  ed  in  ciottoli ,  e  quelli  più  gravi  di  accorciare  il  loro  corso 
per  farli  poi  sboccare  uniti  in  un  fiume  che  corre  in  sabbia,  sono  troppo  pa 
lesi  e  troppo  concordemente  riconosciuti  da  tutti  gì'  idraulici,  perchè  io  tema 
che  sien  messi  in  dubbio  nel  caso  speciale  di  cui  si  tratta.  Il  Chiampo  altronde 
che  corre  in  ghiaja  anch'esso,  e  va  ad  unirsi  all' Alpon  per  isboccare  con  esso 
in  Adige,  fornisce  in  questo  caso  medesimo  una  piena  conferma  di  tali  incon- 
venienti. Quantunque  la  portata  e  la  cadente  di  Alpon  e  di  Chiampo  uniti  sia 
minore  di  quella  del  Guà,  tuttavolta,  nel  tratto  in  cui  succede  lo  sbocco  loro  ad 
Albaredo ,  i  mali  effetti  di  questa  confluenza  sul  letto  d'Adige  sono  evidenti. 
La  fìg.  o.a,  Tav.  Vili,  rappresenta  il  profilo  di  livellazione  del  detto  tronco  del- 
l'Adige dedotto  da  quello  generale  eseguito  nel  1822.  Da  esso  si  riconosce  che 
poco  sotto  lo  sbocco  dei  suddetti  torrenti  uniti  è  avvenuto  un  vizioso  rialza- 
mento di  fondo  che  a  guisa  di  un  dosso  facendo  scemare  la  pendenza  del  tronco 
supcriore  e  crescere  quella  dell'  inferiore  ha  invertito  la  legge  delle  cadenti  che 
dai  tronchi  più  alti  ai  più  bassi  va  nei  grandi  fiumi  decrescendo,  ed  avvicinan- 
dosi sempre  più  all'orizzontale.  E  dall' elevarsi  del  letto  d'Adige  poco  sotto  allo 
sbocco  di  Alpone  e  Chiampo  n'  è  derivato  che  si  alzi  così  grandemente  anche 
il  letto  degli  ultimi  tronchi  dei  detti  torrenti,  che  il  primo  di  essi  corre  pensile 
sulle  campagne  da  Montebello  a  Villanova,  presso  a  poco  come  corre  pensile  il 
Guà.  E  l' Alpone  tenuto  in  collo  ha  impedito  gli  scoli  delle  campagne  che  stanno 
sulla  sua  dritta  ;  le  quali  non  potendo  scolare  nemmeno  in  Adige,  rialzato  an- 
ch'esso  di  pelo  e  di  fondo,  sono  interamente  impaludate  per  quella  vasta  esten- 
sione che  prende  il  nome  di  Valli  Zerpane  e  di  Bionde  e  Porcile  ;  campagne 
tutte  che  sarebbero  fra  le  più  ricche  ed  ubertose  della  provincia  Veronese,  se 
non  fossero  condotte  dal  suddetto  stato  dei  fiumi  che  le  circondano  ad  una 
perpetua  inondazione  (Tav.  1). 

77.  Ben  maggiori  disordini  dobbiamo  dunque  attenderci  ove  al  Chiampo  ed 
all' Alpon  fosse  unito  anche  il  Guà.  E  questi  disordini  saranno  gravissimi,  tanto 
se  le  piene  dei  tre  torrenti,  che  sono  tra  loro  sempre  contemporanee,  lo  sieno 
anche  con  quelle  dell'Adige,  quanto  se  noi  sieno.  Perchè  nel  primo  caso  sarà 
massima  l'elevatezza  del  pelo  del  recipiente  per  la  copia  delle  acque  che  fa- 
ranno la  piena  esorbitante  ;  nel  secondo  caso  i  tre  torrenti  uniti   in  piena  eie- 
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vatissima  trovando  l'Adige  basso,  discénderanno  in  osso  con  una  pendenza  di 
pelo,  e  quindi  con  una  velocità  cafjace  di  far  travolgere1  ghiaje  assai  più  gro'sse 
od  in  assai  maggior  copia  di  quello  elio  puro  ora  sono  travolto  dai  duo  soli 
Alpone  e  Chiàmpo  sino  allo  sbocco  noli' Adige  (Vedi  la  Nota  N.  9). 

78.  Quando  si  consideri  la  condiziono  dol  territorio  compreso  fra  la  sinistra 
dell' Adige  e  la  destra  di  Guà ,  Fiume-novo,    e   quindi   Frassine  sino  al  canale 
tli  S.  Caterina,  territorio  assai  basso  ih  confronto  di  tutti  gli  alvei  da  cui  è  li- 
mitato ,  e  quando  si  veda  la  grande  altezza  a  cui  devono  montare  le  acque  di 
Chiampo  e  di  Alpone  per  poter  acquistare    tanta   caduta  che    permetta  loro  di 
scaricarsi  in  Adige,  mi  sembra  che  lungi  dal  venire  in  monto  l'idea   di  unire 
anche  il  Guà  a  que' due  torrenti  per  condurlo  insieme  con  essi  nell'Adige  stesso, 
debba  invece  nascere  l'altra  idea  contraria  di  tor  via  e  l'Alpon  ed  il  Chiampo 
dallo  sbocco  loro  attualo ,  e  condurli  attraverso    della  sopraindicata  pianura  in 
Fratta   e  quindi  in   Gorzone,  e  convertir  questo  in  un   gran  fiume  destinato  a 
raccogliere  tutte  le  acque  scendenti  dalle  pendici  meridionali  delle  ultime  dira- 
mazioni dell'alpi  Veronesi  e  Vicentino  tra  il  Bacchiglione  e  l'Adige.  E  so  questa 
contraria  idea  può  sembrare  ora  troppo  arrischiata  e  precoce,  verrà  forse  tempo 
in  cui  il  rialzamento  progressivo  dol  Chiampo  e  dell' Alpone,  e  il  danno  sempre 
crescente  che  essi  recano  al  letto   d' Adige  nel  punto  del  loro  sbocco ,  e  l' im- 
paludamento in  fine  ognor  più  esteso  delle  campagne  laterali  ne  faranno  trovare 
l'adempimento,  nonché  plausibile,  necessario.  Ma,  comunque  si  pensi  su  ciò,  mi 
par  certo  che  non  possa  riguardarsi  come   ammissibile  il  partito  di  accrescere 
coli'  immissione  di  Guà  in  Adige  que'  danni  che  già  dalla  sola  confluenza   del- 
l' Alpon  e  del  Chiampo  sono  procurati  e  ridotti  troppo  funesti. 

79.  Al  secondo  divisamento  del  suo  piano,  quello  cioè  di  restituire  il  Gorzon 
all'esclusivo  ufficio  di  canale  di  scolo,  era  stato  il  signor  Boni  indotto  dalla 
triste  condizione  attuale  delle  campagne,  che  o  direttamente  o  indirettamente 
scolano  in  quel  recipiente,  e  che  in  molta  parte  sono  affatto  impaludate,  ed  in 
parte  infrigidito.  Il  signor  Boni  avea  giustamente  riconosciuto  che  la  sistema- 
zione del  Frassine  e  le  opere  dirette  a  salvare  dallo  irruzioni  delle  sue  piene 
le  campagne  inferiori  sarebbero  state  tutte  insufficienti  e  quasi  superflue  so  non 
vi  si  associassero  quelle  che  sono  necessarie,  non  solo  ad  impedire  il  continuo 
progresso  di  tale  impaludamento ,  ma  a  farlo  cessare  del  tutto.  Mi  riservo  a 
convalidare  con  nuove  prove  questa  giustissima  opinione  del  signor  Boni  che 
mi  sembra  debba  esser  guida  a  chiunque  voglia  con  vero  profitto  trattare  della 
regolazione  di  queste  acque.  E  qui  mi  limiterò  a  dire  che  per  riattivare  gli 
scoli  che  immettono  in  Gorzone,  ci  sono  due  mezzi  generali  :  il  primo  di  sol- 
levare il  Gorzone  da  tutte  le  acque  di  fiume  provenienti  dall'  alto  Veronese  e 
Vicentino,  e  specialmente  da  quelle  di  Guà  e  di  Fratta  ;  il  secondo  di  procurare 
agli  scoli  stessi  delle  nuove  inalveazioni,  e  degli  sbocchi  più  bassi. 

E  poiché  il  signor  Boni  meditava  una  completa  deviazione  del  Guà,  e  lasciava 
quindi  affatto  libera  la  via  verso  il  canal  d'Este,  era  naturale  ch'egli  adottasse 
il  primo  mozzo,  ed  ottimo  ora  il  suo  pensiero  di  condurre  per  quella  via  Fratta 
e  le  altre  acque  alte,  anziché  mandarle   in  Gorzone.    Ma  se  i  dati  positivi  che 
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ho  presentati  qui  sopra,  e  le  considerazioni  che  ho  l'atte  sull'immissione  di 
Guà  in  Adige,  sieno  trovate  sufficienti,  come  appajono ,  per  escludere  questa 
cardinale  operazione  del  piano  Boni,  cesserà  se  non  l'assoluta  possibilità,  certo 
ogni  opportunità  della  nuova  inalveazione  di  Fratta,  sulla  quale  sarebbe  perciò 
inutile  implorare  qui  ulteriormente. 

80.  A  migliorare  poi  sempre  più  la  condizione  del  Gorzone,  e  quindi  degli 
scoli  di  cui  lo  si  manteneva  esclusivo  recipiente,  egli  propose  una  grande  ope- 
razione che,  come  ho  avvertito,  doveva  a  parer  suo  migliorare  d'assai  anche  il 
corso  dell'Adige. 

81.  Questa  grande  operazione  aveva  per  iscopo  nientemeno  che  di  divertire 
tutto  il  corso  dell'Adige  sulla  diritta  incominciando  quasi  dirimpetto  alla  Cava- 
nella  d'Adige  e  di  portarlo  per  una  linea  Y,  Z  (Tav.  I),  di  miglia  tre  e  mezzo 
circa,  attraverso  alle  valli  ed  agli  stagni  che  costituiscono  l'ultima  Sacca  Ma- 
remmana delle  Lagune  comprese  fra  Adige  e  Canal  Bianco,  nel  porto  di  Galeri, 
contenendolo  in  un  alveo  regolato  ed  arginato  sino  verso  lo  sbocco.  Intercluso 
allora  l'attuale  eorso  dell'Adige,  il  sig.  Boni  lasciava  libera  la  foce  di  Fossone, 
e  mediante  una  nuova  inalveazione  di  circa  miglia  sei  faceva  attraversare  al 
Gorzone  le  paludi  del  Consorzio  di  S.  Pietro  ;  quindi  sottopassato  il  canale  di 
Valle,  lo  mandava  a  scaricarsi  nella  suddetta  foce  di  Fossone  abbandonata  dal- 
l'Adige; nella  quale  per  mezzo  di  nuovi  tagli  dovevano  lilialmente  avere  sfogo 
anche  il  canale  de'  Cuori  ed  il  Brentone  morto,  cioè  tutto  il  restante  degli  scoli 
della  provincia  di  Padova  fra  l'Adige  ed  il  canale  di  Pontehmgo  da  Monselice 
sino  al  Mare  ;  dalle  quali  opere  egli  si  riprometteva  dei  grandi  vantaggi  per  il 
Gorzone,  e  di  più  grandi  ancora  per  l'Adige  (Vedi  Nota  N.  10). 

82.  Se  non  che,  ove  male  io  non  mi  apponga,  il  signor  Boni  nel  fare  queste 
sue  vaste  proposizioni  tanto  rispetto  al  Guà  come  rispetto  all'Adige,  si  lasciò 
illudere  dal  solito  prestigio  della  brevità  delle  lince ,  che  troppo  spesso  è  ri- 
guardata come,  direi  quasi,  il  rimedio  universale  per  la  regolazione  dei  fiumi, 
e  che  spesso  è  invece  fatale,  come  avviene  nei  tronchi  più  elevati  dove  corrono 
in  ghiaja  ;  o  spesso  è  estremamente  dispendiosa,  e  ben  può  dirsi  inutile,  come 
negli  ultimissimi  tronchi  dove  il  fiume  corre  al  suo  sbocco  in  mare ,  quasi 
senz'  alcuna  pendenza  ;  principalmente,  se  per  condurlo  ad  un  altro  sbocco  più 
vicino  si  debba  tenerlo  sin  là  serrato  in  un  alveo  artificiale.  I  tronchi  medj  di 
fiume  sono  i  soli  in  cui  generalmente  parlando  le  rettificazioni  delle  linee  pos- 
sano migliorare  notabilmente  la  condizione  del  corso.  Nel  caso  nostro  altronde 
le  circostanze  speciali  delle  coste  dell'Adriatico,  e  la  posizione  rispettiva  dello 
sbocco  d'Adige  e  di  Gorzon  con  quello  d'altri  fiumi,  renderebbero  la  proposi- 
zione del  signor  Boni,  nonché  destituita  di  vantaggio,  veramente  dannosa. 

85.  E  parlando  prima  di  quella  parte  d'  essa  che  si  riferisce  alla  mutazione 
della  foce  d'Adige,  ricorderò  che  una  simile  ma  ben  più  misurata  proposizione 
e  di  più  probabile  riuscita  fu  fatta  già  nel  1770  al  Magistrato  all'Adige  dal 
signor  Capitano  del  Genio  Nicheli ,  il  quale  voleva  anch'  egli  abbandonare  la 
foce  di  Fossone,  e  sostituirvene  un'  altra  più  sotto-vento  deviando  l'Adige  sulla 
dritta  dell'ultimo  suo  tronco. 
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84.  Ma  il  signor  Nicheli  non  si  attentò  a  proporre  una  nuova  inalveazione 
così  estesa  come  quella  del  signor  Boni.  Egli  limitatasi  a  l'aria  cominciare  un 
miglio  e  mezzo  più  in  giù ,  ed  a  condurla  per  la  linea  y,  z  (  Veggasi  la  Pla- 
nimetria, Tav.  I)  al  punto  z,  dove  esiste  interrata  del  tutto  un'antica  foce  se- 
condaria che  porta  tuttavia  il  nome  di  Bocca-vecchia.  La  .nuova  inalveazione 
Nicheli  non  riusciva  così  che  della  lunghezza  di  pertiche  Venete  140G  che  fanno 
moiri  21)00  circa. 

85.  Questo  progetto  del  Nicheli  fu  dal  Magistrato  alle  acque  dato  ad  esaminare 
ad  una  Commissione,  composta  dei  più  valenti  idraulici  che  allora  servissero  il 
Governo  Veneto,  cioè  del  tenente  colonello  Milanovich,  dell'  ingegnere  Scalfarotto, 
e  dell'Abbate  Belloni  ;  i  quali  dopo  aver  praticati  i  più  attenti  esami  sul  luogo, 
e  discusso  il  Progetto  in  concorso  del  signor  Nicheli,  colla  loro  scrittura  17 
febbrajo  1782,  lo  dichiararono  inammissibile;  onde  il  Magistrato  non  vi  diede 
poi  ulteriore  pensiero  (Vedi  la  Nota  N.  11). 

86.  Le  ragioni  principali  a  cui  si  appoggiarono  i  suddetti  idraulici  opponenti 
al  piano  Nicheli  sembranmi  inconcusse.  Bichiamando  i  saggi  principj  dettati 
prima  dal  Gugiielmini ,  dimostrarono  essi  esser  vana  la  speranza  di  facilitare 
permanentemente  lo  scarico  d'Adige  col  procurargli  un'alquanto  maggior  alti- 
tudine nell'ultimo  tronco,  che  perduta  può  dirsi  ogni  pendenza  di  pelo  è  soggetto, 
quasi  come  un  seno  di  mare,  alla  vicenda  della  marea.  Questo  abbreviamento 
della  linea,  e  la  sua  dirittura  verso  una  foce  nuova  non  indurrà  da  principio 
che  una  poco  maggiore  velocità ,  ed  un  impulso  poco  più  valido  a  portare 
le  sabbie  fino  oltre  al  lido.  Ma  ricomincieranno  ben  presto  gl'insabbiamenti 
più  al  largo,  ed  il  fiume  si  stabilirà  fra  le  proprie  alluvioni  la  nuova  foce  in 
quelle  condizioni  medesime  in  cui  egli  si  è  stabilita  l' attuale.  Né  al  poco  e  poco 
durevole  effetto  era  proporzionata  la  spesa.  Una  stima  fatta  dal  signor  Nicheli 
portava  questa  spesa,  valutata  ai  prezzi  correnti  a  quell'epoca,  a  ducati  d'ar- 
gento 80/m  che  sono  lire  austr.e  570/m  circa,  e  coi  prezzi  d'oggidì  corrispon- 
dono a  L.  500/m. 

Ma  la  Commissione  che  esaminava  il  piano  fece  di  più  conoscere  che  si  sa- 
rebbero incontrate  tali  difficoltà  d'esecuzione  da  non  lasciare  sperare  che  la 
spesa  si  contenesse  in  quei  limiti,  e  che  avrebbe  di  gran  lunga  ecceduto  (Vedi 
la  Nota  N.  12). 

87.  Or  le  difficoltà  e  le  spese  si  farebbero  ben  maggiori  seguendo  la  linea 
proposta  dal  signor  Boni,  ed  io  credo  che  contenere  Adige  in  un  alveo  limitato 
ed  arginato  attraverso  quegli  stagni  e  quelle  valli  sia  impresa  che  non  potrebbe 
riuscire  senza  sacrificj  enormi  ed  affatto  proporzionati  all'oggetto.  Ne  si  potrebbe 
evitare  l' arginamento  del  nuovo  cavo  sin  molto  appresso  alla  foce  (se  non  fron- 
tale e  a  sezione  ristretta,  almeno  in  ritiro),  perchè  senza  ciò  si  vedrebbe  Adige 
diramarsi  ancora  sulla  sinistra,  e  ricadere  in  Fossone,  o  volgendosi  a  dritta 
precipitare  nel  Canal  Bianco  ,  che  sarebbe  fra  tutti  gli  eventi  il  più  fatale  alla 
Provincia  del  Polesine,  la  cui  prosperità  agricola  è  esclusivamente  fondata  sulla 
preservazione  di  quest'ultimo  alveo  dall'irruzione  dei  fiumi  grossi  e  torbidi.  Il 
porto  dei  Caleri  come  quello  dei  Pozzatini,  è  stato  a  remote  epoche  foce  pro- 
Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Agosto  18G2.  03 
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miscua  d'Adige  e  di  Po  quando  le  acque  di  questi  fiumi  si  confondevano  in- 
sieme nella  vasta  Laguna  compresa  fra  i  loro  sbocchi  ;  ma  non  fu  mai  foco 
dell'Adige  intero,  né  di  un  ramo  principale  del  fiume,  ma  solamente  di  rami 
secondari,  e  le  attestazioni  dei  più  antichi  scrittori  non  lasciano  dubbio  alcuno 
che  nelle  grandi  divagazioni  degli  ultimi  suoi  tronchi  l'Adige  non  abbia  sempre 
conservata  la  sua  principal  foce  a  Fossone.  Il  toglierlo  or  dunque  da  questa 
foce  e  procurargliene  una  forzatamente  ed  unica  conducendolo  a  traverso  a 
valli,  stagni  e  lagune  sarebbe ,  quando  pur  fosse  vantaggiosa  impresa ,  a  mio 
subordinato  parere,  d'insperato  successo. 

88.  Altronde  la  foce  di  Fossone  è  caduta  in  quello  stato  di  ostruzione  in  cui 
la  si  trova,  prima  per  le  materie  proprie  portate  dall'Adige,  e  questa  cagione 
si  rinnoverà  qual  pur  siasi  la  foce  nuova  che  vorrà  procurarsi  al  fiume;  poscia 
per  aver  condotto  Brenta  a  sboccare  a  Brondolo  quasi  in  contatto  sopravento 
della  stessa  foce  di  Fossone. 

89.  Chi  conosce  gli  effetti  dello  sbocco  dei  nostri  fiumi  torbidissimi  in  un 
mare  di  poco  fondo  e  piaggia  così  distesa  e  sottile,  come  quella  delle  coste 
delle  Provincie  Venete,  e  chi  sa  valutare  gli  effetti  della  perenne  correntia  li- 
torale del  nostro  Adriatico,  non  pone  in  dubbio  che  l'introduzione  di  Brenta 
nella  bocca  di  Brondolo  non  abbia  gravemente  influito  a  danno  della  foce  di 
Fossone ,  ed  i  rilievi  più  recenti  fatti  eseguire  dalla  Direzione  delle  Pubbliche 
Costruzioni  fanno  palese  come  gli  scanni  generatisi  sottovento  allo  sbocco  di 
Brenta  si  stendano  e  vadano  a  congiungersi  con  quelli  stessi  che  genera  l'Adige, 
e  ne  stringano  e  ne  impediscano  lo  sbocco  viemmaggiormente. 

90.  Quest'  osservazione  potrebbe  invero  far  che  alcuno  ne  argomentasse  la 
convenienza  di  condur  l'Adige  al  nuovo  sbocco  di  Caleri  proposto  dal  signor 
Boni ,  slontanando  così  la  sua  foce  da  quella  di  Brenta  di  più  che  miglia  tre. 
Ma  oltre  agli  ostacoli  gravissimi  e  forse  insuperabili  che  ho  accennati  di  sopra, 
ciò  che  merita  anche  maggior  peso  si  è  che  portato  lo  sbocco  d'Adige  ai  Ca- 
leri, di  quanto  esso  si  allontana  da  Brenta ,  di  altrettanto  si  avvicina  al  Canal 
Bianco ,  da  cui  non  sarebbe  più  separato  che  per  miglia  2  %  circa  »  e  cne  i 
banchi  di  sabbia  dell'Adige  avrebbero  sopra  esso  Canale  Bianco  un'influenza 
tanto  più  perniciosa  di  quella  che  i  banchi  di  alluvione  di  Brenta  hanno  adesso 
sull'Adige,  di  quanto  appunto  è  minore  la  copia  delle  acque  di  Canal  Bianco 
per  vincere  e  ribattere  questi  banchi  in  confronto  di  quella  che  travolge  il 
gran  fiume  Adige  nelle  sue  piene.  E  qual  fatale  effetto  ciò  avesse  a  produrre , 
basti  a  provarlo  la  condizione  agricola  del  Polesine  che  tutta,  come  abbiamo  detto, 
è  affidata  al  buono  e  sicuro  sfogo  in  mare  del  Canal  Bianco  (Vedi  la  Nota  N.  15). 

91.  Caduto  il  partito  di  mutar  foce  all'Adige,  casca  di  per  sé  anche  l'altro 
di  condurre  Gorzon  nella  foce  libera  di  Fossone.  Né  perciò  si  sarà  perduto 
nulla ,  perchè  le  cose  avvertite  mostrano  la  poca  opportunità  anche  di  questa 
seconda  operazione.  In  fatti  se  la  foce  di  Fossone  non  può  tenersi  aperta  e 
profonda  a  malgrado  dell'Adige  che  vi  passa,  come  si  potrebbe  sperare  che  si 
conservasse  profonda  ove  vi  corressero  le  sole  acque  magre  del  Gorzone  che 
non  sarebbero  certo  sufficienti  a  rintuzzare  le  alluvioni  del  vicino  Brenta  nelle 
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irruzioni  delle  sabbie  spinte  dai  venti  lungo  la  bassa  spiaggia  vicina?  Mi  pare 
indubitato  che  queste  alluvioni  verrebbero  ben  tosto  a  soperchiare  lo  sbocco  di 
Gorzone,  ed  a  metterlo  in  condizione  peggiore  di  quella  in  cui  si  trova  attual- 
mente nella  conca  di  Brondolo. 

9*2.  L'esperienza  dimostra,  e  gl'Idraulici  italiani  hanno  consentito  in  questo 
principio,  che  molto  più  opportuno  è  fare  che  un  canale  di  scolo  sfoghi  nel- 
1'  ultimo  tronco  di  un  fiume  perenne  dove ,  perduta  quasi  interamente  la  pen- 
denza ,  il  pelo  di  esso  fiume  è  di  pochissimo  elevato  su  quello  del  mare ,  di 
quello  che  farlo  sfogare  direttamente  nel  mare  medesimo  ;  e  ciò  quand'  anche 
per  venire  a  questo  sfogo  diretto  la  sua  linea  fosse  alquanto  più  breve  ;  perchè 
nel  primo  caso  il  fiume  gli  manterrà  quella  foce  che  da  sé  solo  lo  scolo  non 
potrebbe  mantenersi.  Sulle  coste  del  nostro  golfo  si  videro  pur  troppo  spesso 
gli  effetti  dell'errore  commesso  da  chi  credette  giovare  agli  scoli  togliendoli  via 
dagli  ultimi  tronchi  dei  fiumi  e  riconducendoli  direttamente  in  mare  vicino 
alla  foce  dei  fiumi  stessi.  Questi  sbocchi  restarono  ben  tosto  ostrutti,  e  gli 
scoli  impediti  (Vedi  la  Nota  N.  14.) 

95.  Non  resta  però  che  una  notabile  migliorazione  non  possa  farsi  allo  sbocco 
di  Gorzon  mediante  una  rettificazione  che  procura  insieme  molti  altri  vantaggi, 
sia  alla  navigazione,  che  agli  scoli.  Ma  questa  rettificazione  eh' è  indicata  nella 
Planimetria,  Tavola  I.a,  colla  linea  g  h,  combinata  colla  g  h  del  Canale  di  Valle, 
conserverebbe  lo  sbocco  medesimo  dentro  1'  ultimo  tronco  del  fiume  Brenta  e 
Bacchigliene,  e  perciò  la  foce  in  mare  del  recipiente  degli  scoli  sarebbe  sempre 
comune  anche  ad  un  fiume,  né  resterebbe  allora  altro  a  desiderarsi  se  non  che, 
deviata  la  Brenta,  questo  fiume  recipiente  fosse  il  solo  Bacchigliene,  che  colle  sue 
acque  pure  varrebbe  a  tenere  bene  approfondata  la  conca  di  Brondolo  e  meno 
ingombra  da  banchi  di  sabbia  la  foce  in  mare. 

94.  Tali  erano  le  cardinali  operazioni  del  piano  del  Sig.  Boni  per  la  regola- 
zione di  Guà,  Frassine  e  Gorzone,  e  tali  sono  i  motivi  pei  quali  a  me  sembra 
che  non  possa  esser  messo  ad  esecuzione ,  perchè  non  solo  insufficiente  allo 
scopo,  ma  ancora  cagione  di  altri  gravi  inconvenienti  non  meno  funesti  di 
quelli  a  cui  intendesi  di  por  riparo.  Le  operazioni  secondarie  non  possono  più 
aver  luogo  mancando  le  prime.  Onde  sarebbe  superfluo  discorrerne  qui  per 
disteso.  Ne  farò  tuttavia  un  cenno  al  Capitolo  IV,  per  dimostrare  come  in  ciò 
che  hanno  di  vera  e  sicura  utilità  possano  avere  adempimento  anche  sosti- 
tuendo al  piano  di  lui  quello  che  è  proposto  con  questa  Memoria. 

95.  Ho  già  detto  (§  68)  che  sottoposto  agli  esami  dell'Aulico  Consiglio  delle 
Pubbliche  Costruzioni  il  piano  del  sig.  Boni,  esso  Consiglio  nel  suo  parere  del 
21  Maggio  1822,  al  N.  26956,  faceva  conoscere  che  mancavano  allora  alcuni  dati 
cardinali  neccessarj  per  darne-  giudizio. 

Ma  frattanto  esternava  alcune  giuste  idee  generali  sulla  regolazione  dei  fiumi 
mostrando  come  andasse  intrapresa  prima  nelle  alte  vallate,  ed  estesa  poscia 
ai  tronchi  inferiori. 

96.  Il  sig.  Casarotti ,  prendendo  argomento  da  ciò,  avvisò  già  fin  dal  1825 
che  colla  costruzione   di   alcune   serre  nella    Valle   del   Botolon    ed  in    quella 
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dell'Agno  superiormente  a  Hecoaro  si  sarebbe  ottenuto  di  far  cessare  se  nun 
in  tutto  almeno  in  gran  parte  i  danni  attuali  ;  ed  ebbe  quindi  dagli  Aulici 
Dicasteri  l' incarico  di  concretare  i  suoi  studi ,  e  di  convertirli  in  un  regolare 
Progetto  eli' egli  presentò  nell'anno  1828. 

97.  Questo  piano  del  sig.  Casarotti  bencbè  basato  sul  principio  di  arrestare 
le  frane  del  Monte  Ilotolon  ch'egli  riguardava  come  la  principalissima  cagione 
di  ogni  danno,  era  tuttavia  rivolto  anche  alla  regolazione  generale  degli  alvei 
successivi. 

98.  Nelle  parti  medie  il  sig.  Casarotti  procurare  voleva  una  suddivisione 
alle  acque  di  piena  mediante  un  nuovo  ramo  di  Guà  che  si  separava  ad  Arzignano 
dall'alveo  principale,  e  che  dopo  aver  corso  parallelamente  ad  esso,  ed  a  poca 
distanza  sino  a  Lonigo,  tornava  quivi  ad  unirvisi. 

99.  Nei  tronchi  inferiori  di  Frassine,  S.  Caterina  e  canal  d'Este  il  sig.  Casa- 
rotti  non  portava  alcuna  riduzione  sistematica  nel  corso  del  fiume,  e  si  limitava 
ad  accennare  il  bisogno  di  togliere  dei  difetti  e  vizj  locali,  e  di  assoggettare 
la  manovra  de'  sostegni  di  scarico  ad  un  più  preciso  regolamento  accomodato 
ad  alcune  nonne  ch'egli  veniva  all'uopo  suggerendo. 

100.  Sarebbe  superfluo  che  io  mi  trattenessi  nell'esame  di  questo  piano 
dopo  l' analisi  che  ne  fece  1'  eccelso  Consiglio  Aulico  delle  Costruzioni  nel  suo 
parere  N.  18711-1651  del  1835,  dimesso  alla  Direzione  col  decreto  Governativo 
N.  5264-1190  dello  stesso  anno. 

101.  In  questo  parere  è  dichiarato  che  lo  scopo  a  cui  mirava  il  sig.  Casarotti 
era  diverso  da  quello  considerato  nell'antecedente  Aulico  parere  del  18*22,  nel 
quale  non  erasi  inteso  di  voler  arrestare  le  frane  dei  monti  con  serre  d'ingente 
elevatezza  ;  ma  solo  di  ritener  le  materie  scoscendenti  con  un  sistema  di  piccole 
briglie  opportunamente  distribuite  sia  nella  valle  principale  dell'Agno,  sia  nelle 
convalli  da  cui  discendono  i  suoi  confluenti. 

102.  Vi  si  dimostra  inoltre  che  i  provvedimenti  suggeriti  dal  sig.  Casarotti 
sarebbero  insufficienti  a  rimediare  al  mal  presente  e  alle  continue  rovine  cagio- 
nate dal  troppo  celere  precipizio  delle  acque  dai  tronchi  superiori  negli  alvei 
inferiori  mal  adatti  per  mancanza  di  pendenza,  per  insufficienza  di  sezione  e 
per  irregolarità  singolari  di  andamento  ;  e  si  osserva  che  quando  pure  il  signor 
Casarotti  avesse  conseguito  lo  scopo  a  cui  mirava  colle  grandi  serre  nelle  valli 
del  Rotolon  e  dell'Agno,  ciò  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  che  dopo  una  serie 
d'anni  di  cui  mal  potrebbesi  prevedere  la  lunghezza,  perchè  le  serre  non  poten- 
dosi compiere  tutte  ad  un  tratto,  conveniva  aspettare  che  i  bacini  chiusi  dietro 
ad  esse  si  riempissero  per  poterle  rialzare  successivamente,  e  venire  finalmente 
all'  ingente  altezza  eh'  era  da  lui  reputata  necessaria  per  coprire  quel  banco 
di  gesso ,  a  cui  attribuiva  ogni  disordine ,  e  che  per  quanto  osserva  l' Aulico 
Consiglio ,  potrebbe  non  essere  invece  che  una  cagione  concomitante  e  forse 
affatto  secondaria. 

105.  Per  le  quali  cose  l'Aulico  Consiglio  giudicò  che  il  piano  del  sig.  Casa- 
rotti  non  potesse  venire  addottalo.  Se  non  che  richiamando  la  sua  prima  idea 
ricordò  nuovamente,  come  il  partito  di  arrestare  le  materie  delle  frane    tratte- 
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nendole  nelle  valli  superiori  potesse  costituire  una  delle  parti  di  un  nuovo 
piano  destinato  alla  regolazione  del  Frassine,  e  suggerì  che  si  dovesse  in  ciò 
procedere  con  principj  all'atto  diversi  limitandosi  cioè  alla  costruzione  di  briglie 
e  traverse  poco  elevate ,  ma  moltiplici  ed  opportunamente  disposte  su  tutta  la 
vallata  principale  e  sulle  secondarie  in  quei  punti  nei  quali  dalle  ispezioni  locali 
si  riconoscessero  concorrere  le  condizioni  che  si  ricercano  in  opere  di  questa 
natura ,  per  renderne  1'  esito  più  sicuro  e  meno  dispendioso. 

104.  E  quanto  al  facilitare  lo  sfogo  delle  acque  nei  tronchi  inferiori,  l'Aulico 
Consiglio  riconobbe  la  necessità  di  ricorrere  ad  un  piano  diverso  da  quello 
proposto  dal  sig.  Casarotti  fra  Arzignano  e  Lonigo  e  nelle  parti  inferiori ,  e 
basato  sopra  altri  principii;  disapprovando  egli  il  divisamente  di  conservare,  e 
di  aumentare  anzi  i  moltiplici  sfoghi  e  le  diramazioni  delle  acque.  Le  quali 
diramazioni ,  oltre  al  grave  inconveniente  di  estendere  in  proporzione  i  canali 
soggetti  alla  piena ,  hanno  1'  altro  di  attraversare  e  d' impedire  sempre  più  gli 
scoli  della  campagna  che  già  anche  nello  stato  attuale  delle  cose  sono ,  come 
vedremo  fra  poco,  venuti  alla  più  triste  condizione. 

105.  E  poiché  le  quistioni  promosse  tanto  in  favore,  come  contro  al  piano 
del  sig.  Boni  di  sopra  esaminato,  non  erano  state  mai  definitivamente  risolute 
ne  i  dati  richiesti  fino  dal  1822  (§68)  mai  somministrati,  cosi  il  Consiglio 
Aulico  ricordò  che  questo  doveva  formar  un  tema  di  nuovi  studi,  e  che  prima 
d' ogni  cosa  dovea  ponderarsi  più  maturamente  che  non  era  stato  fatto  per  lo 
innanzi,  se  la  cardinale  operazione  del  Piano  Boni,  la  immissione  cioè  di  Guà 
in  Adige  che  era  appunto  diretta  a  sollevare  dalle  piene  gli  alvei  inferiori,  avesse 
potuto  attuarsi  senza  que' funesti  effetti  che  si  temono  per  l'Adige  stesso. 

106.  Ora  se  dopo  le  cose  che  ho  di  sopra  rappresentate,  si  trovi  dimostrato, 
come  a  me  sembra,  che  la  detta  immissione  abbia  a  riuscire  troppo  dannosa 
alla  condizione  dell'Adige  e  nel  tempo  stesso  abbia  ad  esser  cagione  di  altri 
inconvenienti,  ed  insufficiente  per  altri  rispetti,  ne  .sorgerà  evidentemente  la 
necessità  di  ricorrere  ad  un  piano  del  tutto  nuovo  ;  Piano  del  quale  dietro  gli 
ordini  superiori  mi  sono  occupato,  e  che  forma  il  soggetto  di  questa  Memoria. 

(Continua) 


TEORIA  DELLE  FUNZIONI  S1NETTICIIE 
APPLICATA    ALLA    MECANICA    MOLECOLARE 

MEMORIA 

DI     LELIO    ERCOLE    ROSELLI 

NOZIONI  PRELIMINARI. 

Da  lunghi  anni  mi  travaglio  nello  studio  delle  azioni  molecolari.  Col  meglio 
dei  fisici  ho  io  abbandonato  ogni  concetto  di  misteriose  attrazioni  e  repulsioni, 
sostituendo  le  pressioni  causate  dall'etere.  Lo  sbilancio  delle  colonne  eteree 
esterne  ed  interne  fra  i  corpi  generano  i  moti  sotto  1'  apparenza  di  attrazione 
e  ripulsione  scambievole.  Cosi  se  supera  la  esterna ,  si  fa  agli  occhi  visibile 
un'  attrazione  ;  se  quella  interna ,  vedesi  una  ripulsione.  Ma  chiaro  dimostrasi 
che  sì  fatta  apparenza  è  simile  a  quella  del  freddo  e  delle  tenebre ,  che  sono 
pure  diminuzioni  di  calorico  e  luce.  Però  deducesi  che  quelle  due  forze,  cbiamate 
di  attrazione  e  repulsione,  sono  mere  apparenze  che  equivalgono  alle  pressioni 
esterne  e  interne  dell'etere. 

Pertanto  si  dovrà  dire  che  i  corpi  celesti  in  moto  si  premono  in  ragione 
diretta  delle  masse  e  inversa  del  quadrato  delle  distanze.  Ma  per  estendere 
questo  principio  di  gravitazione  universale  a  tutti  i  corpi,  fa  bisogno  dire  che 
la  materia  abbandonata  a  sé  stessa  prende  a  descrivere  ; 

1.°  Una  elisse  intorno  a  un  foco,  che  si  costituisce  come  centro  del  sistema; 
2.°  Area  proporzionale  al  tempo  in  cui  si  eseguisce  il  moto  ; 
5.°  Area  proporzionale  alla  radice  quadrata  del  parametro  ; 

perocché  si  conosce  che  da  queste  leggi  deriva  il  principio  della  gravitazione 
universale. 

Ora  in  mecanica  è  noto  il  teorema  «  se  nella  distanza 


dal  centro  delle  forze  si  getta  un  punto  materiale  in  qualsiasi  direzione  si  de- 
scriverà una  parabola ,  una  elisse  o  un'  iperbola  ;  secondo  che  in  riguardo  a 
quella  distanza,  sarà  uguale ,  minore  o  maggiore  queir  altezza ,  per  la  quale  il 
mobile  con  la  forza  vigente  nel  punto  di  projezione,  cadendo  con  moto  unifor- 
memente accelerato  acquisterebbe  la  velocità  della  stessa  projezione  » .  Cioè  se 
dicasi  D  l'altezza  dovuta  alla  velocità  v  nella  nota  forinola 

v2  —  2  <p  D, 

ove  9  è  la  forza  acceleratrice  ;  essendo 
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il  semiasse  maggiore,  saranno  relativamente  alla  parabola 

D  =  r; 

alla  olissi 

r'- 


alla  iperbole 


.2 


"  =  '  +  'i 


Ora,  essendo  da  ripetute  verifiche  riconosciuto  valere  il  secondo  caso,  si  dirà  che 
la  materia  abbandonata  a  sé  stessa  descriverebbe  una  elissi.  Avendosi  ancora 
dimostrato  che  la  luna  e  la  materia  qualunque  viene  premuta  sulla  terra  con 
la  stessa  legge  della  gravitazione  universale,  ed  è  uguale  alla  gravità  stessa 
terrestre,  come  ciascuno  può  diffusamente  vedere  nelle  varie  opere  publicate 
sopra  questo  argomento  ;  ne  segue  che  quelle  tre  leggi  di  Keplero  sono  state 
verificate  a  rigore  applicarsi  nelle  azioni  molecolari.  Dunque  non  cade  dubio 
che  le  molecole  dei  corpi  sieno  scambievolmente  attratte,  o  diremo  meglio  pre- 
mute in  ragione  diretta  delle  masse  e  inversa  delle  distanze. 

Ma  la  sperienza  chiaramente  mostrando  che  le  azioni  molecolari  sono  sen- 
sibili a  distanza  insensibile  e  viceversa,  accade  dedurre  che  vi  sieno  altre  leggi 
di  quei  fenomeni,  che  cospirino  all'effetto  di  cagionare  la  coerenza  delle  mole- 
cole :  fenomeno  stupendo  che  per  troppo  essere  veduto ,  sfuggì  come  triviale 
alla  contemplazione  dei  matematici  per  assai  lungo  tempo,  e  solamente  ai  nostri 
giorni  si  prese  a  studiare  con  zelo  degno  della  civiltà  attuale.  Ond' è  che  om- 
messa  la  comune  divisione  delle  forze,  che  hanno  azione  sulle  molecole,  cioè  : 

\.°  «  L'attrazione  della  materia  propria  delle  due  molecole  reciproca  propor- 
zionale al  prodotto  delle  masse.  » 

2.°  «  Contrarie  a  quest'  attrazione  saranno  le  due  forze  di  repulsione  delle 
molecole,  delle  quali  l'effetto  si  pretende  essere  proporzionale  al  loro  prodotto.  » 

5.°  «  Da  queste  forze  operanti  si  deve  sottrarre  la  somma  della  porzione,  che 
deriva  dall'attrazione  della  forza  repulsiva  aderente  ad  una  molecola  sulla  ma- 
teria dell'altra,  e  viceversa:  quali  si  rappresentano  proporzionatamente  alla 
massa  delle  molecole  aderenti,  e  alla  forza  di  repulsione  di  quella  attratta.  » 

Non  che  «  la  forza  ripulsiva  latente,  insensibile  al  galvanometro  per  ispiegare 
le  variazioni  di  densità.  » 

Diremo  che  per  spiegare  la  formazione  della  materia  ; 

1.°  «  Che  più  molecole  sono  premute  scambievolmente  l'ima  contra  l'altra 
dalle  colonne  eteree  esterne  in  ragione  diretta  delle  masse,  e  inversa  del  qua- 
drato delle  distanze  ». 

2.°  «  Giunte  a  contatto  incominciano  le  correnti  elettriche  generali  e  parti- 
colari ». 

5.°  «  Si  compisce  da  queste  il  trasporto  degli  atomi  pesanti  tra  i  pori  dei 
due  corpi  a  contatto,  donde  ha  origine  la  coerenza.  » 
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Per  spiegare  poi  i  fenomeni  calorifici  ed  elettrostatici ,  basta  far  vibrare 
l'etere  interno  fra  le  molecole,  o  supporlo  condensato  o  rarefatto  alla  superficie 
dei  corpi. 

Come  le  azioni  risultanti  molecolari  bene  si  rappresentano  con  una  funzione 
esponenziale,  quale  fu  data  dal  celebre  Poisson,  egli  è  manifesto  che  la  somma 
di  quelle  tre  forze  componenti  eguaglerà  la  risultante,  che  dicemmo  essere  una 
funzione  esponenziale  delle  distanze. 

Se  riuscirò  felicemente  in  questo  argomento,  godemi  l'animo  d'avere  posto 
termine  a  una  questione  tanto  variamente  trattata  da  sommi  uomini,  che  ono- 
rano le  scienze. 

Capo   I. 

Teoria  delle  funzioni  sinettiehe. 


Sieno  i  punti  A  ,  B  le  projezioni  nel 
piano  coordinato  (XY)  di  corrispondenti 
punti  posti  nello  spazio.  È  noto  che 
possono  quei  punti  projettati  essere  de- 
terminati di  posizione  con  le  espressioni 
imajnnarie 


vt  =  x,  ±  y,  ]/  —  1  =  xj-dd  V,  *  >  «a  —  :%±  Vi  j/  -  -  1  --  «a  ±  Vi  i  > 
mentre  che  i  rispondenti  punti  nello  spazio  generalmente  si  rappresentano  con 
le  funzioni 

Vt  =  <p,  (x, ,  y)    ,    j  V2  —  Y,  (x,  ,  y,)    ;    ^\  =  q>2  (x\,  y2)    ,    »  V2  =  Y2  (x.2iy.2)  , 

onde  le 

Z,    ,    %* 
essendo  funzioni  rispettivamente  delle  variabili 

x,,y,    ;    «2,2/2    - 
daranno 

1,  —  i Vi  ±  4Fj, .  i    ,     Z.2  =  2F,  dr  2V2  ■  i  ■ 

che  essendo  eziandio  funzioni  delle  projezioni  rispettive 
somministrano  ancora 

z,  =  i,(v)  ,  z2=;g2i(»2)- 

È  ora  manifesto  che  il  movimento  di  un  punto  materiale  nello  spazio  sarà  bene 
rappresentato  con  una  funzione  della 
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Cioè    Sia   qiiesla 

mi 

oinl'  è  necessario  studiare  questa  funzione.  Dalle  poste  condizioni  si  scorge  che 
questa  deve  essere  funzione  finita;  continua,  monodronia  e  monogena,  cioè  si- 
netlica  in  una  certa  porzione  del  piano.  Si  considerino  i  valori  dell'integrale 
finito  definito 

V 

2     r/Vr  +  Dr)-/»], 

quando  il  punto  progettato 

r 
va  dal  punto 

'•„ 
al  punto 

V 
per  due  linee  diverse 

v0AV    ,    vfìBV 

alquanto  distanti  tra  loro.  A  ciascun  punto 

B 

della  curva 

'.,  BV, 
si  faccia  corrispondere  il  punto 

A 
della  curva 

v0AV. 

La  funzione  conservando  la  caratteristica  del  moto,  s'indichi  con  la  lettera 

D 
la  continuazione  finita  del  movimento  sopra  la  medesima  curva,  e  con  la  lettera 

A 

la  variazione  finita  del  movimento  BA  da  una  curva  all'  altra.  Pertanto  se  si  va 
dal  punto  B  della  curva 

.  t'o  BZ 
al  punto  b  della  medesima,  posto  a  distanza  finita  della  curva  regolare  e  con- 
tinua determinata  da  quella    funzione  ;    è    facile   vedere    che   queir  incremento 
sarà  notato  dalla  forinola 

Df(r)  =  f(v  +  Dv)~f(v). 

La  funzione  essendo  monodroma  prenderà  al  punto  A  il  medesimo  valore,  quando 
seguirà  il  cammino 

v0  BA 
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in  luogo  (li 

v0  A  . 

Ne  risulta  che  il  valore  della  funzione  al  punto  A  nel  secondo  integrale  diffe- 
risce dal  valore  della  funzione  al  punto  B  del  primo  d'una  quantità  eguale  alla 
variazione  della  funzione  corrispondente  allo  spostamento  BA  ;  variazione  che 
s' indicherà  con  la  forinola 

±f(v)  =  f(v-\-Av)-f(p).. 
Donde  si  hanno 

Df(p)  =  Dv.f  (•)  +  ?jf  •  f"  (v  +  *'.D  v) 

àf{v)  =  Av.f  (v)  +  ^  .  f"  (v  +  z,  .  A  r)  ; 
conscguentemente 

D  f(p)-^Y  r" {v  +  s'  ' Dv)  =  ^  ' r  (r)  ' 

*  /  («)  ~  ^T  r  (v  +  z,.Av)  =  Av.r  (r)  . 

E  chiamate  funzioni  monogène  di  1.°  ordine  quelle  funzioni,  che  ammettono  la 
medesima  prima  derivata,  come  coefficiente  delle 

D  v    ,    Ai'; 
avremo 

[Df(v)-^f-'(v  +  z\Dv)].Av  =  [Af(v)-~?r(v  +  B,.Av)].Dv, 

che  sarà  la  equazione    di    condizione  per   la   monogeneità  di   i.°  ordine  della 
funzione. 
Da  ciò  chiaro  apparisce  che  sviluppata  la  funzione 

f(v  +  Dv), 
e  la  variata 

f(v  +  p.v  +  p~.v  +  .  .); 

se  le  funzioni  l.c,  2.c,  5.e,  .  .  .  sono  uguali,  allora  si  dirà  che  la  data  funzione 
è  monogèna  di  ordine  corrispondente. 

Ciò  avvertito,  si  calcoli  la  variazione  finita  dell'integrale  definito,  quando  si 
prende  il  cammino 

v„AV 
invece  del  cammino 

>■   BV. 
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Si  avrà 

AS  (f(v  +  Dv)-f(v))  =  2  \±(v+Dv)[f'(v+Dv)  +  òi(-V  +  Dv)r(v+Dv)+ 
V  '        V 

+  e'  A  («  -f  Dt>)]  +  A  »  [?'  (t>)  +  ~  f  (v  +  e, .  A  v)}  j   ; 

e  posto 

r  -\-  D  v  =  v'  . 

si  conseguisce 

X2  lf{v  +  Dv)-  f  («))  =  A  2    (f(v')  -f(v)\  =  2     j  A  tf  [f  (»')  + 

+^-r(«'+e,.A«')+At;[r(«>+A^r(«+^.A»)]  j . 

E  perchè  i  due  punti  estremi 

v  V 

sono  fissi,  saranno 

D  v0  =  o  ,    DV  =  o        ;        A  v0  =  o  ,    A  F  =  0    ; 

onde 

V 
A2    (f(i>  +  Dt>)-f(t»)  =  o  ^  ' 

dunque  la  variazione  dell'  integrale  definito  presa  sopra  una  medesima  curva  è 
eguale  a  zero. 

Per  verificare  queste  date  formole,  appartenenti  a  differenze  e  a  variazioni 
finite  ;  passiamo  col  metodo  dei  limiti  alle  corrispondenti  infinitesimali  per 
ridurle  ad  alcun'  altra  nota.  Pertanto  sia  la  base  infinitesima 

è  noto  aversi 


P 

—  I   V 

onde  dovrà  considerarsi 

l' integrale 

definito 

V 

/ 

f  (v)  d  v  . 

quando  va 

dal 

punto 

al  punto 

Va 
V 

MS  Teoria  delle  funzioni  sinettiche 

pei  due  cammini 

v0  A  V    ,     v0  li  V 

infinitamente  vicini  tra  loro.  In  questo  caso  avremo  le  due  formole 

Df(v)  f(y  +  Dv)  —  f(v)  Af(v)  f(v  -f  A  v)  —  f(v) 

lini.  — ~  =  ini.  — — ! ^ —  >    lim-  —7 — -  =  bm.  — — ! 7T -^ 

p  p  p  p 


conseguentemente 


df(v)  =  f  (v)dv  ,    *nv)=f(v)9v 


e  perchè  nel  caso  presente  dei  due  cammini  infinitamente  vicini  Ira  loro,  la 
funzione  è  necessariamente  monogèna  di  i.°  ordine,  avremo 

df(v)  .  fr't?  =>/(«)  .  d  r 
per  essere  costantemente 

lim. \J  Um. L^ 0 

Uopo  ciò  si  ottiene 

V  V 

»  i      f  (v)  dv—  I     (»f  («)  .  </  «"+  f  («  l  .  d  ò"  r  )  — 

=   /       (di(v).  $v-\-i(v?).d8v)=  !      d(f(v)$v)  =  [f(v)&v]     , 

L0  vO  ''il 

formola  nota,  che  per  essere  i  due  punti  estremi  fissi,  somministra 

8%  =  o     ,     »  V = 0     ; 

onde  la  variazione  infinitesima  dell'integrale  definito  preso  sopra  la  medesima 
curva  è  eguale  a  zero. 

Dal  calcolo  fatto  si  vede ,  che  dal  punto  v0  si  può  andare  al  punto  V  tanto 
con  le  leggi  del  calcolo  delle  variazioni,  quanto  con  quelle  del  differenziale. 
Quindi  apparisce  manifesta  la  relazione ,  che  intercede  tra  quei  due  rami  di 
calcolo  sublime  ;  quali  amendue  sono  opportunamente  atti  a  rappresentare  i 
movimenti  dei  punti  materiali  sottoposti  ad  azioni  infinitesime  molecolari.  E 
come  sappiamo  dalla  teoria  della  cristallizzazione  e  dalla  scienza  elettrica,  che 
gli  atomi  primieramente  aderiscono  a  certi  punti  estremi  fìssi,  per  acquistare 
poi  coerenza  mediante  il  trasporto  degli  atomi  fra  i  pori  della  materia  ;  ne  di- 
scende che  i  punti  fissi 

».  .     V 

delle  funzioni  finite,  continue,  monodrome  e  monogène,  cioè  sinettiche,  hanno 
una  beli'  applicazione  alla  mecanica  molecolare ,  se  punto  veggo  di  questa 
scienza  al  suo  vero  posto  scientifico. 
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Capo  II. 

Azioni  sopra  due  molecole  costrette  a  percorrere  due  lince  rispettive 
termi ìì a nti  ai  medesimi  punti. 

Simo  nei  punii 

A     ,    li 
poste  le  due  molecole 

m    ,    ni  , 

delle  quali  le  dimensioni  costituenti  il  volume  non  si  suppongono  nulle.  Sieno 

F(#,  ,y,  ,z,)~ o    ,    F{x,,yi,zi)  =  o 
l'equazioni  della  linea 

cui  è  costretta  percorrere  la  molecola 

m  : 
e  sieno 

ix  (a?2 ,  y.2  ,z.2)  =  o,  w  (a?2  -,  y2  ,  z2)  =  o 

((nelle  della  linea 

v0BV  , 

cui  è  costretta  percorrere  la  molecola 

ni  . 

Dalla  meccanica  le  due  forze  motrici  saranno  espresse  con  le  forinole, 

r  idì  x*\  2  M  ldì  H\  2  -j-  idì  *A  ' i  Va 

/di  X2\  2        /#  y2\  2  rf-2  -,  2     ,£ 

m^  =  [Ud   +KWÌ  +KW)  ]     ' 

e  chiamali 

ffj  ,&!,"<?!     ;     «2  ,  b.2 ,  c2 

I 

gli  angoli  fatti  dalle  direzioni  di  quelle  forze  con  gli  assi  rettangolari,  saranno 
le  componenti 

1      d2  x*         Tr  .  1      d1  m 

„  1      d*  z, 
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X2  =  «p2  cos  a2  =  — .  -~     ,     F2  =  cp2  cos  68  =  —  .  — — - 
T-"  m       di2  m       df1 

1      d*  z2 

Z.2  =  92  cos  c2  —  —  .  — ,  -■  . 
m       dt2 

Sicno  ancora 

ti      ,      £2 

gli  angoli  compresi  dalle  forze  motrici 

m  9j     ,     y/ì  92     , 

e  dalle  tangenti  ai  punti 

A      ,      B    ; 
è  noto  aversi 

1  d'2  S,  1  d2  Sa 

9!  COS  £!  = .  — r-r-  ,  92  COS  So  =  - —  .  ~^r 

92sene2  =  -[(-^)    +  ^)    +(W)    -(-^2-)    ]      • 
E  nella  ipotesi  delle  variabili  indipendenti 

S  j       ,      5  g 

si  hanno 

i\2  v*2 

9i  sen  ti  =  — ■     ,  92  sen  s0  = -^-, 

Pi  Pi 

ove 

51  >   -?2      ?      vl  5   ^2     '■>      Pi  5    P2 

sono  gli  archi,  le  velocità  e  i  raggi  osculatori  corrispondenti  ai  punti 

A  ,    B 
delle  curve 

v0AV   ,    v0BV. 

Le  date  forinole  determinano  le  forze  motrici,  le  componenti  secondo  agli  assi 
rettangolari ,  le  direzioni  delle  forze ,  e  le  componenti  secondo  le  normali  e  le 
tangenti  delle  curve. 
Ora  le  due  forze 

9,     ,     92 
si  dirigano  sulle  due  linee 

vnAV   ,    vnBV, 
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in  guisa  clic  tendano  al  punto  fisso  comune 

V; 

se  ne  cerca  l'equazione  di  condizione.    In  quel  punto  si  ponga  l'origine  delle 
coordinate  rettangolari,  ed  espressi  con 


>*i 

,    r2 

i  raggi  vettori,  che  dal  punto 

V 

vanno  ai  punti 

A 

,    «   ; 

saranno 

a*i      ih 

z\ 

as2 

Vi 

z° 

l'i      rì     r,  r2     i\2     r2 

i  coseni  degli  angoli,   che    cogli    assi    coordinati  fanno  i  raggi  vettori.   E  per 


conseguenza 

A',  =  —  91 

x{ 

Yi  = 

=  —  9i 

ih 

ri 

Zi~—  9i 

fi 

? 

■^2  =  — ["?2 

Xo 
'f~i      ' 

Y»  = 

=  —  9-2 

>2     ' 

Z2  —  —  92 

^2 
"^2 

j 

saranno  le  componenti,  quando  le  forze  motrici  spingono  le  molecole 

vi    ,    ni 
verso  il  punto  fìsso 

V  . 

Se  però  quelle  forze  spingessero  le  molecole  verso  l'altro  punto  fìsso 

quelle  componenti  sarebbero  positive.  E  perchè 

a1!  1       rf2  a1!  yl  i       rf2  y{  z{  1       rf2  %ì 


•*    ' 


fj        m  9j      dt2  r{        m  91      rfZ"2  fj        mip,  '  rf£ 

x.2  _       1        rf2  ^  y*  _       1        rf"2  ^2  z-2  ^        1         rf"2  -2 

r2       m  q>2  '   rf£2  n2       m  9»      rf£2  r2  "  "  m  92  '    dt2 

avremo  facilmente 

d2  xt    Xi       rf'2  y{    yY       rf"2  Z\ 


in  9i 


Jll  9-2 


/ d2  x{    x{       d2y{    yi      d*  Zi     z^\ 
\  dt2   '  r,    '     rf?2  '  r{  "^   rf*2  '  rj 

I  d2  ,r.3     o^       rf'2  y2     ^       rf2  ~,2     £2  \ 
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donde  la  equazione  di  condizione  cercala 

/  (fi  :c,     .e,       (fi-  ;y,     ?/,       ^ji     Z{  v  _ 

m  ?2  (  Ufi  ■  rx + ~^  •  n  +  isr  •  7Ì  )-  " 

perchè  le  forze  motrici 

tri  (pi  .    m  <p3 

si  dirigano  al  punto  fisso 

V. 

Egli  è  facile  dimostrare  che  le  linee  percorse  dalle  molecole 

m  ,     m 
con  le  poste  leggi,  sono  piane. 

Vedesi  dal  calcolo  fatto  che  i  punti 

A     ,     li 

sono  stati  posti  a  tanto  grande  distanza  relativamente  alle  masse  delle  molecole 

m  ,    m  , 

che  non  è  sensibile  la  loro  sfera    di    attività    scambievole.   Essendo    quei    due 
punti  posti  nello  spazio,  e  le  proiezioni  loro  nel  piano  coordinato 

(AT)  , 
determinato  dall'  espressioni 

«4  =  %A  -\-  y{  .  i       ,       i\2  =  x*2  +  Vi  •  i   ; 

sarà  facile  vedere  che  il  movimento  delle  molecole  sulle  linee  potrà  essere  rap- 
presentato con  le  funzioni 

f(vi)        ,  f(vt)  ; 

e,  imaginando  che  mediante  le  forze 

•9i     a       9-2 

sieno  le  molecole  pervenute  nei  punti 

A'      ,       B' 

ove  primieramente   incominciano   a  farsi  sensibili  le   azioni  loro    scambievoli, 
saranno  per  le  nozioni  preliminari  le  seguenti  forinole 

Df(Vi)  =  f(r1  +  Dv{)  -  f(Vì)    ,      bf{Vt)  =f(v,  +  D  r2)  -./(«,) 

atte  a  rappresentare  quel  passaggio  dai  punti 

A    .    B 


APPLICATA   ALLA    MECANICA   MOLECOLARE  Tiilì 

;ii  punti 

A'    .     IV  , 

supposto  però  che  la  legge  del  moto  venga  rappresentata  dalla    funzione   arbi- 
traria 

Se  la  molecola 

ni 

suppongasi  che  possa  escire  dalla  linea 

v0BV\ 

e  portarsi  al  punto 


mediante  la  linea 
mentre  che  la  molecola 
è  costretta  restare  nella  curva 
supponendo  la  funzione 
monogena,  avremo  pel  punto 
la  condizione 


A' 

BA'   ; 

m 

v0  A  V  , 

f(vp 

A' 


DfM  -  ^  r  e*.  +  ?■■»  o  *  no  -  ^f-  r  («, + *;  •  a  tò 

Se  similmente  suppongasi  la  molecola 

m , 


che  possa  escire  dalla  linea 

e  portarsi  al  punto 

mediante  la  linea 

mentre  che  la  molecola 

è  costretta  rimanersi  nella  curva 

supposta  sempre  la  funzione 

monogena,  avremo  pel  punto 


v0AV, 

B' 
AB'  : 

ni 
»„  B  V  , 


B 
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la  condizione 

T>  fi*)  ~  ^  f"  («i  +  e'  •  D  r.,)     A  A'/)  -  ^  r  (^  +  ■>  •  A  "a) 

Se  però  niuna  delle  molecole 

m  ,  m 
può  osare  dalle  lince  rispettive 

V0  A  V    .       f„  Ti  V    ; 
giunte  quelle  ai  punti 

li'    ,      li' 

si  avranno  tre  forze,  delle  quali  due  sono  le  motrici 

vi  rpj    ,      m  9.1 
che  spingono  le  molecole  verso  il  punto 


e  la  terza  è  quella  di  attrazione  scambievole,  che  chiamerò  di  pressione.  È  nolo 
pel  progresso  delle  scienze,  e  specialmente  pei  belli  lavori  dell'  illustre  Arago 
in  ottica,  che  le  attrazioni  e  le  repulsioni  scompariscono  dalla  fisica,  come  sono 
cadute  in  dimenticanza  le  teorie  delle  tenebre  e  del  freddo.  Questi  erano  feno- 
meni soggettivi  e  pure  apparenze  con  falso  giudizio  interpretate,  che  la  mente 
umana  riferivali  fuori  di  sé,  come  realmente  esistenti.  Merita  eziandio  in  questo 
argomento  massima  lode  non  senza  somma  ammirazione  l' illustre  Newton,  che 
sebbene  autore  della  gravitazione  universale  scrisse  in  una  lettera  non  potere 
lui  concepire,  come  una  mente  capace  di  ricerche  filosofiche  potesse  credere 
possibile  l'attrazione  tra  i  corpi  senza  introdurre  un  mezzo  che  la  eseguisse. 
Dopo  molte  osservazioni  e  scoperte  nello  stato  attuale  delle  scienze  è  assai  ra- 
gionevole sostituire  la  legge  di  pressione  esterna  e  interna  a  quelle  di  attra- 
zione e  repulsione  tra  i  corpi.  Pertanto  col  migliore  dei  dotti  ammetterò,  che 
l'etere  per  ogni  dove  diffuso  e  operante  prema  con  componenti  parallele  inde- 
finite rappresentate  da  fili  sottilissimi  le  superficie  opposte  delle  molecole  pe- 
santi e  le  spinga  scambievolmente  incontro,  ogni  qual  volta  le  componenti  delle 
pressioni  interne  non  possono  bilanciare  quelle  esterne.  Quest'  adesione  si  farà 
in  ragione  diretta  delle  masse  delle  molecole  e  inversa  del  quadrato  delle  di- 
stanze. Tutto  ciò  dai  principii  noti  di  meccanica  intorno  alle  azioni  delle  masse 
che  scambievolmente  si  premono.  Avvegnaché  qui  si  stabilisce  l'etere  operare 
ugualmente  per  pressione,  come  nel  sistema  planetario  :  onde  sussistono  le  me- 
desime leggi  della  gravitazione  universale,  solamente  cambiando  la  parola  di 
attrazione  in  quella  di  pressione.  {Continua) 
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ITALIANI  E  STRANIERI 

IL  LAGO  FUCINO. 

Inaugurazione  dell'emissario  di  Claudio  ricostruito  dal  principe  Alessandro  Torlonia. 

Il  9  del  corrente  mese  un  avvenimento  ebbe  luogo  ad  Avezzano,  che  avrebbe 
destato  gran  rumore  in  Italia,  se  gli  animi  tutti  non  fossero  al  presente  assorti 
in  politiche  preoccupazioni:  esso  scolpirà  nullameno  una  data  troppo  onorifica 
nell'istoria  artistica  e  industriale  dell'Italia  perchè  non  abbiasi  a  lasciar  correre 
inosservato. 

Dopo  otto  anni  di  immensi  ed  incessanti  lavori  fu  dato  corso  alle  acque  del 
lago  Fucino,  schiudendo  il  celebre  emissario  di  Claudio,  interamente  ricostruito 
mercé  le  cure  ed  a  spese  del  principe  Alessandro  Torlonia.  Quest'opera  torna  a 
tutta  gloria  del  principe,  il  quale  fu  sì  ardito  da  assumerne  egli  solo  la  respon- 
sabilità, e  sì  coraggioso  da  condurla  a  termine  superando  difficoltà  di  tutte  sorta 
Essa  va  annoverata  tra  quelle  opere  le  quali  contribuiscono  alla  gloria  d' una 
nazione,  allo  sviluppo  delle  sue  ricchezze,  ed  assicurano  agli  uomini  che  le  intra- 
prendono e  sanno  condurle  a  buon  termine  uno  dei  posti  più  eminenti  fra  i 
benefattori  dell'  umanità. 

È  noto  che  lo  scopo  del  prosciugamento-  del  Fucino  è  di  procurare  all'agricol- 
tura 16,000  ettari  di  terreni  eminentemente  fertili  occupati  dal  lago.  Codesta 
estensione  è  poco  più  poco  meno  uguale  a  quella  che  aveva  il  mare  di  Harlem 
in  Olanda,  il  cui  diseccamento  costituisce  l'opera  più  importante  di  questo  genere 
che  siasi  finora  operata. 

Il  primo  pensiero  di  questa  intrapresa  debbesi,  com'è  noto,  a  Giulio  Cesare- 
fu  per  altro  l' imperatore  Claudio  che  tentò  di  metterlo  ad  esecuzione.  Per  dare 
uno  scolo  al  lago  era  mestieri  tradurre  le  sue  acque  nel  fiume  Liri,  il  quale, 
dopo  di  aver  percorso  la  frontiera  delle  provincie  Napolitane  e  degli  Stati  Romani 
per  ben  190  chilometri,  gettasi  presso  Gaeta  nel  Mediteraneo,  sotto  il  nome  di 
fiarigliano.  La  pianura  che  attornia  il  Fucino  forma  un  bacino  interamente  cinto 
ali  intorno  da  alte  montagne;  è  dessa  una  delle  più  elevate  degli  Appennini  meri- 
dionali. La  comunicazione  fra  il  lago  e  il  fiume  non  può  essere  stabilita  se  non 
per  mezzo  di  un  canale  sotterraneo  o  tunnel  di  circa  sei  chilometri  di  lunghezza 
che  passa  in  mezzo  ai  terreni  di  natura  diversa,  e  varianti  fra  loro  dalla  roccia 
calcare  compatta  sino  alle  sabbie  e  all'argilla.  Era  cosa  per  verità  sorprendente, 
giusta  1  espressione  di  Plinio,  il  vedere  questa  lunga  galleria   attraversare    una 

I)  GB  estratti  e  le  traduzioni  -la  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direitwe  Ing.  Pareto.  No»  .se  ne 
.mpcd.sce  la  r.produz.one  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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montagna  e  serpeggiare  a  100  metri  al  disotto  della  superficie  del  suolo:  e  ben 
può  altri  figurarsi  l'audacia,  le  fatiche,  la  perseveranza  di  coloro  i  quali  non 
avevano  né  polvere,  uè  pompe,  né  strumenti  geodetici  di  precisione:  in  una  parola 
non  possedevano  un  solo  di  (pie' possenti  mezzi  che  da  pochi  anni  soltanto  ci  per- 
mettono affrontare  lavori  d'una  difficoltà  cosi  grande.  Non  è  quindi  meraviglia  se 
Claudio  per  eseguire  codesto  colossale  lavoro  impiegasse  undici  anni,  le  braccia 
di  30,000  uomini,  e  somme  così  ingenti,  che  il  tesoro  pubblico  ne  fu  esausto. 

Questa  costruzione,  che  costò  tante  pene,  fu  condotta  interamente  a  termine, 
che  che  ne  dicano  gli  eruditi  dì  quei  tempi;  essa  per  altro  non  corrispose  al- 
l'aspettazione. Per  celebrare  1' inaugurazione  dell'emissario  diedesi  sul  lago  la  più 
grande  delle  naumachie  dell'antichità;  19.000  combattenti  divisi  in  due  fiotto  si 
ammazzarono  con  poca  buona  grazia  fra  di  loro.  Claudio,  Agrippina  con  in  dosso 
una  clamide  d' oro ,  il  giovine  Nerone ,  che  pochi  mesi  dopo  divenne  signore 
dell'impero,  la  Corte  imperiale  in  tutto  il  suo  splendore,  e  una  folla  innumere- 
vole di  spettatori  assistevano  a  quello  spettacolo  ad  un  tempo  terribile  ed  impo- 
nente. Allorché  la  moltitudine  fu  ben  bene  sazia  dell'eccidio  dei  gladiatori,  si 
schiuse  il  varco  alle  acque:  esse  precipitaronsi  con  indicibile  fracasso  nel  canale. 
Claudio  e  i  suoi  per  poco  non  furpn  trascinati  dalla  corrente:  lo  spavento  fu  al 
colmo  ;  ma  poco  stante  le  acque  tornarono  addietro,  l'emissiario  non  funzionava 
nò  punto  né  poco. 

La  causa  di  questa  mala  riuscita  rimase  un  mistero;  se  nonché  i  lavori  intra- 
presi ai  di  nostri  ne  lo  hanno  svelato;  essa  aveva  fornito  materia  a  non  pochi 
volumi  pubblicati  per  dimostrare  quando  la  possibilità,  quando  l'impossibilità 
del  diseccamene.  Plinio,  Tacito,  Svetonio,  Dione  Cassio,  lodando  a  cielo  1'  opera 
di  Claudio ,  si  tacciono  su  quanto  aveva  prodotto  la  prematura  sua  rovina,  e  le 
attribuiscono  cause  inesatte.  Si  fu  soltanto  durante  i  lavori  di  ricostruzione  che 
si  riconobbe  doversi  unicamente  attribuire  quella  causa  alle  criminose  speculazioni 
di  Narciso,  amministratore  sleale  dell'impresa,  il  quale,  per  realizzare  numerosi 
beneficii,  aveva  cangiati  i  piani  costruendo  il  canale  in  modo  difettoso.  Dopo  1800 
anni  discoprivasi  la  prova  materiale  che  giuste  erano  le  accuse  che,  al  dire  di 
Tacito,  Agrippina  dirigeva  a  Narciso  in  mezzo  alla  commozione  generale:  Simili 
Agrippina,  trepidatione  Principi*  usa,  ministrimi  operis  Narcissum  incusat  cupidinis 
depraedarum. 

I  lavori  dell'emissario  di  Claudio,  abbandonati  da  Nerone,  furono  ricominciati 
da  Trajano  e  da  Adriano;  in  appresso  da  Federico  II  nel  1240,  da  Alfonso  I  di 
Aragona,  al  secolo  XVI  dal  contestabile  Lorenzo  Colonna,  finalmente  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XVIII  da  Ferdinando  I;  ma  tutti  quegli  esperimenti  di  ristauro 
dovevano  cadere  a  vuoto,  l'opera  non  era  nata  vitale,  era  mestieri  fosse  rifatta 
da  capo  a  fondo. 

II  commendatore  Afan  de  Rivera,  direttore  dei  ponti  e  strade  napolitani,  per-  : 
sonaggio  sinceramente  animato  dell'amore  del  pubblico  bene,  ottenne  verso  il  1820 
che  fosse  sgombrato  l'emissario,  e  potè  allora  aversi  una  giusta  idea  dell'opera 
romana  :  i  lavori  furono  condotti  a  termine  nel  1835,  ma  il  problema  del  disec- 
camene non  era  per  anco  risolto.  Afan  propose  un  progetto  incompiuto  di  ristauro 
che  per  giusti  motivi  fu  messo  da  banda.  Il  Governo  prese  il  parlilo  d'attendere 
il  momento  in  cui  l'industria  privata  si  presentasse  ad  assumere  un'impresa  che 
in  giusta  logica  a  lei  sola  spettava  per  diritto,  e  a  condizioni  tali  che  ne  garan- 
tissero nel!'  interesse  suo  proprio  una  buona  e  solida  esecuzione. 
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Intanto  scorrevano  gli  anni,  senza  che  \enisse  fatta  offerta  di  sorla:  i  lavori 
provvisori]  abbandonati  sino  dal  1835  rovinavano,  gli  scoscendimenti  manifesta- 
vano da  tutte  le  parti  nelP  emissario,  il  lago  cbe  montava  incessantemente  l'aveva 
già  invaso,  i  ricchi  terreni  dei  dintorni  sparivano  di  bel  nuovo  sotto  le  acque; 
per  poco  che  si  tardasse  ancora,  l'opera  romana  sarebbe  stata  interamente  distrutta; 
lilialmente  nel  1853,  precisamente  1800  anni  dal  giorno  in  cui  venne  aperto,  una 
società  napolitana  ottenne  la  concessione  del  disseccamento  del  Fucino  per  via 
della  ricostruzione  dell"  emissario,  a  condizione  di  acquistare  la  proprietà  delle 
terre  disseccate. 

Una  condizione  precisamente  simile  a  questa  era  stata  fatta  a  Claudio  da  capi- 
talisti romani  ;  ma  Narciso  l'avea  fatta  metter  da  parte  per  poter  rimanere  egli 
solo  signore  dispotico  dell'  operazione  e  dilapidare  a  suo  bell'agio  il  pubblico 
tesoro.  La  è  cosa  degna  veramente  di  essere  notata  non  solo  ma  citata  ben  anco 
dagli  economisti,  vedere  un'opera,  nella  quale  non  riusciron  punto  tre  imperatori 
romani,  che  fu  tentata  nel  corso  di  diciotto  secoli  da  tutti  i  governi,  finire  come 
avrebbe  dovuto  cominciare  e  non  poter  giungere  a  buon  termine  se  non  quando 
fu  intrapresa  dall'  industria  privata. 

Il  Principe  Torlonia,  il  quale  era  il  primo  fra  gl'interessati  di  quella  Compagnia, 
comprese  presto  che  il  suo  progetto  aveva  alcun  che  di  grande  e  di  veramente 
nazionale;  ei  volle  divenir  l'anima  di  questa  nobile  intrapresa  e  non  cedere 
a  chicchessia  l'onore  di  ricostruire  uno  de' monumenti  più  celebri  dell'antichità 
romana.  Trattavasf  per  altra  parte,  riassumendo  i  lavori  intorno  a  quest'opera 
colossale,  di  ridonare  ad  una  popolosa  contrada  quella  prosperità  di  cui  l'aveva 
privata  un  capriccio  della  natura;  bastava  questo  filantropico  intendimento  al 
nobile  Romano  perchè  assumesse  di  buon  grado  tutta  la  responsabilità  e  tutti 
gli  onori  di  questa  grandiosa  e  malagevole  operazione.  Ei  vi  si  dedicò  anima  e 
corpo  pel  corso  di  otto  anni;  e  senza  l'energica  sua  perseveranza  non  si  sarebbero 
superate  tutte  le  difficoltà  che  in  quel  lavoro  accumulavano  a  mano  a  mano  come 
per  diletto  e  gli  uomini  e  la  natura. 

Fin  da  bel  principio  due  partiti  erano  a  prendersi  sulle  dimensioni  a  darsi  al 
nuovo  emissario  :  potevasi  né  più  né  meno  accostarsi  a  quelle  del  canale 
romano,  renderle  più  uniformi ,  e  mettere  l'emissario  in  grado  di  diseccare 
tutto  il  lago,  lo  che  non  era  mai  stato  ideato  dai  primi  costruttori;  adottando  queste 
viste  economiche  sarebbesi  ottenuto  un  risultato  vantaggioso  perla  speculazione, 
ma  la  parte  inferiore  del  bacino  sarebbe  stata  esposta  di  tanto  in  tanto  ad  inon- 
dazioni temporarie,  ovvero  partendo  da  un  punto  di  vista  più  elevato,  si  poteva, 
non  badando  a  spese  e  a  difficoltà  ognor  crescenti,  far  sparire  interamente  la 
costruzione  romana  per  erigerne  un'altra  le  cui  dimensioni  fossero  doppie  e 
assicurassero  per  sempre  il  compiuto  scolo  delle  acque  affluenti  nel  bacino  del 
lago.  Il  Principe  si  attenne  immediatamente  a  quest'  ultimo  partito  e  volle  che 
la  costruzione  fosse  degna  del  secolo  che  corre,  e  rispondesse  sotto  tutti  i  riguardi 
alla  grandezza  della  impresa.  La  superficie  dell'antico  emissario  era  appena  di 
nove  metri  e  mezzo  quadrati  in  media;  essa  fu  portata  a  venti  nel  nuovo:  il 
primo,  nelle  condizioni  più  favorevoli  poteva  appena  far  scolare  dodici  metri  cubi 
di  acqua  per  ogni  minuto  secondo,  il  nuovo  in  pari  condizioni  può  dar  passaggio 
a  G8  metri  cubi. 

I  lavori  cominciarono  nel  185ì  :  fu  fatta  una  diga  per  isolare  dal  lago  la 
testa    dell'  emissario.  Questa  diga  rese  neccessaria  una  ghiaiata  di  novanta  mila 
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inetri  cubi  di  terra  e  21.000  metri  cubi  di   macigni   per  difenderla   dall' impelo 
dei  flutti. 

Nel  1855  si  cominciarono  i  lavori  della  galleria  sotterranea.  A  queir  epoca  il 
Fucino  era  già  sei  mei  ri  al  disopra  del  suo  livello  del  1835  e  aveva  invaso  tutta 
la  parte  superiore  del  canale.  Uno  scoscendimento  di  più  di  100  metri  ili  base 
l'aveva  separato  in  due  tronchi  e  mentre  l'uno  era  inondato,  l'altro  ripieno  di 
melma,  di  macerie,  d'avanzi  di  legnami  permetteva  appena  anche  ai  più  arditi 
di  avventurarvisi. 

Nullameno  per  quanto  grandi  fossero  le  difficoltà  di  questa  seconda  parte,  si 
riusci  a  superarle,  e  a  capo  della  terza  annata  i  lavori  erano  giunti  al  piede  dello 
scoscendimento.  Quivi  presentavansi  gli  ostacoli  più  gravi  forse  che  mai  diansi 
affacciati  in  lavori  di  questa  natura.  Era  necessario  perforare  quest'enorme  am- 
masso di  terra  e  marciar  di  fronte  a  100  metri  al  disotto  del  suolo  verso  una 
massa  d'acqua  la  quale  rapresentava  una  pressione  di  22  metri.  Era  impossibile 
il  pensare  al  disseccamento  per  mezzo  di  macchine.  Gl'ingegneri  signori  Bermont 
e  Brisse,  direttore  il  primo,  sotto-direttore  il  secondo  di  quei  lavori,  per  vincere 
questa  difficoltà  impiegarono  mezzi  i  quali,  notevoli  eminentemente  pel  loro 
ardimento  e  per  la  loro  semplicità,  non  potrebbero  esser  descritti  in  questo  breve 
cenno:  basterà  il  dire  che  per  mezzo  di  una  galleria  sottogiacente  all'antica,  ei 
riuscirono  felicemente,  mercè  le  misure  assennate  da  essi  prese,  a  dare  scolo  alla 
massa  d'acqua  rattenuta  nella  parte  superiore  del  canale.  Lo  scoscendimento  potò 
allora  esser  perforato  agevolmente  e  si  riconobbe  che  egli  era  un  accidente  della 
stessa  natura  che  tuttora  esisteva  quello  a  cui  doveva  attribuirsi  la  mala  riuscita 
del  tempo  di  Claudio. 

A  mano  a  mano  che  i  lavori  di  ricostruzione  s' avvicinavano  al  bacino,  pareva 
che  le  difficoltà  si  facessero  maggiori.  Il  lago  che  montava  ognora  più,  copriva  già 
la  testa  dell'emissario  sopra  una  lunghezza  di  350  metri,  e  le  acque  penetravano 
da  tutte  parti  più  abbondanti  che  mai.  Bisognava  nullameno  abbassare  e  allar- 
gare il  letto  di  quel  torrente  sotterraneo,  e  il  lavoro  fu  compiuto  fino  al  centro 
della  montagna:  gli  operai  lottavano  contro  una  corrente  di  3000  e  più  metri 
cubi  ogni  minuto  secondo,  e  diveniva  impossibile  cosa  il  continuare  l'opera  in 
si  penose  condizioni.  L' emissario  era  interamente  condotto  a  termine  sopra  una 
lunghezza  di  4300  metri.  Gl'ingegneri  dopo  di  aver  ristauralo  provvisoriamente 
le  parti  dell'antico  emissario  che  non  eran  per  anco  compiute,  presero  il  partito 
di  dare  scolo  alle  acque  del  lago  per  abbassarlo  di  circa  cinque  metri,  e  allon- 
tanandole in  tal  guisa  dalla  testa  del  canale  poter  diminuire  il  volume  e  il  numero 
delle  filtrazioni.  Ottenuto  quest'  abbassamento ,  sarà  agevole  cosa  il  condurre  a 
termine  i  1400  ai  quali  rimangono  ancora  a  darsi  le  proporzioni  dei  4300  metri 
di  galleria  già  finita. 

Per  ottenere  lo  scolo  di  questo  primo  strato  d'  acqua ,  fu  mestieri  scavare  un 
canale  ed  una  galleria  che  mettessero  il  lago  in  comunicazione  coli' emissario 
per  mezzo  di  un  pozzo.  Questa  prima  introduzione  delle  acque  in  quelle  opere 
formava  l'oggetto  della  solennità  del  9  agosto.  Le  autorità  religiose,  civili  e  mili- 
tari della  provincia  convennero  ad  inaugurare  degnamente  quest'ammirabile 
costruzione,  unica  nel  suo  genere  :  una  folla  innumerevole  accorsa  da  Napoli  e 
dalle  provincie  vicine  assisteva  a  questa  inponente  cerimonia. 

Alle  3  del  pomeriggio,  con  un  tempo  magnifico,  dopo  la  benedizione  solenne 
che  il  vescovo  di  Pescina  comparti  a  quei  lavori    che   stanno    per   procurare   il 


li    IUVISTA   DI   GIORNALI  $[{) 

benessere  a  migliaia  di  famiglie,  caddero  le  sbarre,  le  acque  incamminaronsi  lot- 
tando coatro  le  dighe  d'argilla  destinale  a  moderare  la  prima  loro  violenza;  ben 
presto  esse  superarono  e  s' ingolfarono  nel  nuovo  emissario  per  gettarsi  nel  Lari 
dopo  un  corso  sotterraneo  di  cinque  chilometri  e  mezzo.  Una  densa  nube  di 
vapori  spinti  fuori  dal  sotteraneo  avviluppò  per  un  istante  gli  spettatori.  All'orri- 
bile fracasso,  al  rivolgimento  prolungato  delle  onde  che  perdevansi  nelle  viscere 
della  terra  accoppiavansi  le  grida  entusiastiche  di  viva  la  Madonna,  viva  il  Re 
Vittorio  Emanuele,  viva  il  principe  Torlonia,  espressioni  di  riconoscenza  di  quella 
folla  comossa  dalla  maestà  dello  spettacolo ,  dalla  grandezza  dell'  opera  e  dalla 
generosa  iniziativa  del  suo  autore. 

Si  fu  verso  la  fine  dell'anno  53,  o  al  principio  del  54  che  Claudio  introdusse 
per  la  prima  volta  le  acque  nell'emissario  i  cui  lavori  erano  stati  intrapresi  nel  42. 
Sono  scorsi  perciò  1820  anni  dacché  fu  cominciato  il  prosciugamento;  non  ha 
impresa  che  possa  vantare  un'origine  cotanto  remota. 

Finiremo  questo  cenno  riferendo  alcune  cifre  le  quali  possono  fornire  un'idea 
dell'importanza  dei  lavori  eseguiti.  Abbiamo  già  menzionate  le  quantità  di  terra 
e  di  macigni  impiegate  nelle  costruzione  della  diga.  Ecco  ora  varie  cifre  di  lavori 
eseguiti  nel  sotterraneo. 

Estrazioni  di  macigni,  sabbie  argille metri  cubi  91,740 

Murature  in  pietra  da  taglio »   15,746 

Muratura  in  mattoni,  pietra  grezza,  ecc. »     1,022 

La  lunghezza  totale  dei  pozzi  impiegati  ai  lavori  del  sotterraneo  era  di  1417  metri, 
erano  essi  14  di  numero,  più  due  gallerie  inclinate;  questi  pozzi  erano  stati  in 
parte  ristaurati  nel  1835,  gli  altri  furono  scavati  espressamente  ed  esigettero 

In  estrazioni metri  cubi  33,710 

In  muratura    ..."....* »     2,771 

Il  canale  e  la  galleria  provvisoria  di  scolo  resero  necessarii 

Estrazioni  di  . , metri  cubi  25,000 

Murature »     1,400 

Le  quantità  di  ferro  e  di  legname  sono  in  proporzione  di  queste  cifre.  I  lavori 
erano  eseguiti  in  un  paese  sprovvisto  di  mezzi,  e  fu  mestieri  non  solo  fondar 
magazzini,  e  fabbriche  simili  a  quelli  di  un  grande  arsenale,  ma  ben  anche  fab- 
bricar le  corde  e  i  fornimenti  degli  animali  destinati  ai  lavori,  e  far  venire  di 
Francia  la  maggior  parte  degli  strumenti,  perfin  le  pale  e  i  picconi. 

I  risultamene  economici  del  prosciugamento  del  Fucino  meriterebbero  uno 
studio  che  non  può  essere  in  questo  scritto  che  accennato  di  volo.  Ne  piace  per- 
tanto indicarne  i  più  importanti. 

I  16,000  ettari  di  terreno  eminentemente  fertile  che  stanno  per  essere  ridonati 
all'agricoltura,  avranno  per  prima  conseguenza  di  procurar  lavoro  nel  proprio 
loro  paese  ai  30,000  individui  i  quali  sono  costretti  a  condursi  tutti  gli  anni 
nelle  Puglie,  agli  Stali  Romani  o  in  Toscana  a  chiedervi  con  che  guadagnarsi  un 
sostentamento  ch'essi  non  trovano  nel  luogo  natio,  sia  perchè  il  terreno  coltiva- 
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bile  fu  loro  con  soverchia  parsimonia  misurato  dalla  natura,  sia  perdio  vivendo 
in  villaggi  situali  sulle  vette  delle  montagne,  essi  ne  sono  di  buon'ora  cacciati 
al  ritorno  d'ogni  stagione  dalle  nevi  e  dalle  intemperie  di  quelle  elevate  regioni. 
La  pianura  del  Fucino,  comechc  attorniata  dalle  più  alte  catene  degli  Appennini 
meridionali,  precisamente  a  motivo  della  sua  configurazione,  non  soffre  che  pochis- 
simo da  quelle  intemperie.  L'usufrutto  degli  armenti,  e  per  conseguenza  le  razze 
d'animali  furono  in  condizioni  tristissime  finora,  poiché  se  per  qualche  mesi; 
trovansi  pascoli  sulla  vetta  delle  montagne,  per  la  maggior  parte  dell'annata  i 
foraggi  sono  rari  per  la  mancanza  di  praterie  nella  pianura;  quella  del  lago 
potrà  in  poco  tempo  fornirne  di  eccellenti.  La  coltivazione  trascurata  finora  oltre 
ogni  credere,  attese  le  incertezze  in  cui  vivevano  i  proprietarii  sul  godimento  dei 
loro' poderi,  al  presente  potrà  svilupparsi  e  porsi  all'altezza  dei  mezzi  attuali. 
Tutto  quel  vasto  bacino  è  disposto  mirabilmente  per  l' impiego  delle  macchine 
e  dei  perfezionamenti  d'  ogni  fatta  applicati  alla  coltivazione  del  suolo. 

Sotto  il  rapporto  della  scienza  i  risultati  non  sono  meno  interessanti.  Un  volume 
d'acqua  al  pari  di  questo  non  sarà  mai  stato  spinto  fuori  da  un  serbatoio  medi- 
terraneo ;  un  canale  sotterraneo  di  una  lunghezza  e  di  una  potenza  come  questo 
finora  non  ha  mai  funzionato.  Innumerevoli  problemi  non  per  anco  sciolti  potranno 
esserlo  di  presente  seguendo  i  particolari  dell'  andamento  e  le  conseguenze  di 
questo  scolo.  La  scomparsa  di  questo  lago  avrà  essa  un'influenza  notevole  sul 
clima  di  quel  paese,  sulla  produzione  delle  acque  nelle  regioni  inferiori  ?  Troppo 
lungo  sarebbe  il  percorrere  anticipatamente  il  vasto  campo  d'  osservazioni  che 
sta  per  aprire  agli  scienziati  il  disseccamento  del  Fucino. 

Imprese  di  questa  natura  sono  di  tanto  vantaggio  che  un  Governo  illuminato 
debbe  proteggerle  ed  incoraggiarle  a  tutt'uomo.  La  legislazione  non  è  per  anco, 
in  materia  di  prosciugamenti  e  di  bonificazioni  agricoli  all'altezza  dei  bisogni 
del  paese.  Gli  è  vero  che  il  marchese  Pepoli,  ministro  d'agricoltura  e  commercio, 
con  quell'avvedimento  e  quell'assennatezza  che  lo  distinguono,  ha  rivolta  l'atten- 
zione su  questo  soggetto  di  sì  gran  momento,  chiamando  intorno  a  sé  i  perso- 
naggi più  ragguardevoli  e  più  competenti  dell'Italia  per  riempiere  questa  lacuna 
e  provvedere  ai  miglioramenti  cui  reclama  una  materia  cotanto  interessante  per 
la  richezza  pubblica  e  per  la  pubblica  salubrità. 

Ci  è  noto  eh'  ei  cerca  con  istraordinario  interessamento  di  riparare  in  questo 
momento  di  transizione,  e  di  attenuare  per  mezzo  di  saggie  misure  gì'  inconve- 
nienti che  derivano  da  questo  stato  di  cose  incompleto,  e  tributandogli  i  ben 
dovuti  elogi,  noi  sollecitiamo  di  vero  cuore  il  momento  in  cui  una  legge  ampia 
e  liberalmente  concepita  permetterà  a  queste  grandi  intraprese  di  rendere  al 
paese  quegli  importanti  servigi  ch'esso  se  ne  ripromette.  L.  Amato. 

(Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.) 
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DELL'IMPORTANZA  PARAGONATA  DEGLI  AGENTI  DELLA  PRODUZIONE  VEGETALE 

per  il  sig.  Giorgio  Ville. 

Dei  composti  di  fosforo  utili  alla  vegetazione , 
e  dei  composti  di  fosforo  che  non  lo  sono. 

Neil' assenza  di  fosfati,  la  vegetazione  è  impotente  a  manifestarsi.  Un  suolo 
provvisto  di  materie  azotate,  provvisto  altresì  di  potassa,  di  calce  e  di  magnesia, 
è  improprio  alla  coltura  del  frumento,  se  un  fosfato  non  fa  parte  del  miscuglio 
i  grani  non  germinano,  ma  già  air  origine,  la  vegetazione  mostra  uno  stato  di 
patimento  che  va  ognor  peggiorando.  Tutte  le  piante  di  grano  finiscono  col  soc- 
combere, le  une  dopo  le  altre:  al  finire  del  primo  mese  ogni  vegetazione  cessa. 
L'aggiunta  di  un  centigrammo  di  fosfato  di  calce  basta  per  cangiare  l'andamento 
dei  fenomeni,  ed  il  carattere  della  loro  manifestazione.  Sotto  l1  influenza  di  tale 
aggiunta  tanto  minima  di  fosfato,  la  vegetazione  divenne  possibile.  Essa  riesce 
meschina,  le  piante  non  si  sviluppano  che  debolmente,  ma  in  fin  de' conti,  vivono 
e  percorrono,  fino  alla  fruttificazione,  tutte  le  fasi  della  loro  vita.  Se  portasi  la 
dose  del  fosfato  di  calce  a  due  grammi,  il  suolo,  provvisto  d'  altronde  di  materie 
azotate  e  di  potassa,  di  calce  e  di  magnesia,  acquista  subito  un  grado  notevole 
di  fertilità.  Il  frumento  si  prospera  rigoglioso  e  produce  semente. 

Se  invece  di  frumento  seminasi  nel  suolo  precedente,  provvisto  di  fosfato  di 
calce,  una  leguminosa,  e  più  specialmente  dei  piselli,  le  cose  vanno  altrimenti 
che  poco  fa.  La  vegetazione  è  delle  più  meschine,  ma  essa  persiste  e  si  sostiene, 
ogni  pianta  produce  una  o  due  sementi.  Se  poscia  si  seminano  questi  piselli  di 
una  prima  generazione  in  un  suolo  ancora  mancante  di  fosfato,  le  piante  non 
muoiono,  ma  il  raccolto  raggiunge  appena  il  peso  della  semente.  Producesi  allora 
qualcosa  di  analogo  a  ciò  che  successe  nella  coltura  del  frumento  col  soccorso 
di  un  centigrammo  di  fosfato  di  calce. 

Le  leguminose  sembrano  a  prima  vista  distinguersi  dal  frumento,  ma  in  realtà 
questa  distinzione  non  è  che  apparente.  Nei  due  casi  il  fenomeno  manifestasi 
nella  stessa  maniera,  quando  la  riserva  del  fosfato  proprio  alla  semente  dei  piselli 
è  consumata  da  una  prima  coltura  in  un  suolo  sprovvisto  di  questi  soli. 

Non  insistono  maggiormente  quest'oggi  sugli  efletti  che  minime  quantità  di 
fosfato  di  calce  producono  nel  corpo  della  vegetazione.  Ciò  che  volli  stabilire,  in 
tutta  generalità,  si  è  che  in  mancanza  di  fosforo  la  vegetazione  è  impossibile,  e 
che,  se  si  notano  denegazioni  ad  una  tal  legge ,  queste  non  sono  che  apparenti, 
e  provengono  da  una  riserva  di  fosfato  nella  semente,  sufficiente  per  assicurare 
un  primo  e  miserabile  raccolto. 

La  necessità  della  presenza  del  fosforo  essendo  dimostrata,  mi  domando  adesso 
in  quale  stato  il  fosforo  si  fissa  nei  vegetali.  Sonvene  varii  nei  quali  possa  con- 
correre alla  loro  formazione  con  eguale  vantaggio? 

Il  fosforo  forma  coli' ossigeno  quattro  combinazioni,  fra  le  quali  conton.si  un 
ossido  e  tre  acidi. 

PhO-\  PhO*,  PhO,  PhW. 
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Fra  questi  acidi,  il  fosforico  è  il  solo,  i  di  cui  intoni  efretti  sulla  vegetazione 
siano  nati  e  bene  stabiliti.  L'acido  fosforoso  e  l'acido  ipofosforoso  formano  colla 
calce  dei  sali  neutri,  e  questi  sono  più  solubili  nell'acqua  che  i  fosfati.  Un  suolo 
trattato  con  essi  offre  dunque  alla  vegetazione  il  fosforo  sotto  forma  vicina  al- 
l'acido fosforico,  od  accessibili  ai  mezzi  d'assorbimento  de*  quali  sono  provvisti 
i  vegetali.  Cosa  succede  d'  una  seminagione  di  frumento  in  un  suolo  provvisto 
di  fosforo  sotto  queste  due  forme  nuove  ed  inusitate?  Succede  esattamente  ciò 
che  verificammo  nei  suoli  dai  quali  cransi  volontariamente  esclusi  i  fosfati  ;  le 
sementi  germinano,  ma  la  vegetazione  riveste  un  carattere  di  languidezza  e  di 
desolazione  che  termina  col  morire  di  tutte  le  piante. 

Il  fosforo  allo  stato  d'acido  fosforoso  e  d'acido  ipofosforoso  è  dunque  improprio 
per  mantenere  la  vita  vegetale,  non  può  entrare  nella  corrente  delle  combina- 
zioni delle  quali  la  formazione  dei  vegetali  è  l'ultimo  risultato. 

Fra  i  tre  acidi  del  fosforo,  l'acido  fosforico  solo  possiede  la  facoltà  di  concor- 
rere alla  formazione  ed  allo  sviluppo  dei  vegetali,  l'acido  fosforoso  manifesta 
una  debole  azione,  ma  devo  aggiungere  che  il  fosfite  di  calce,  il  quale  servi 
nelle  nostre  ricerche,  non  era  esente  di  fosfato.  L'acido  fosforico  ò  attivo,  gli 
acidi  fosforoso  ed  ipofosforoso  non  lo  sono;  invece  d'entrare  in  questa  via,  credo 
preferibile  di  ricercare  se  gli  effetti  ottenuti,  debbono  nella  scienza  considerarsi 
quai  fatti  isolati,  senza  conessione  colle  nostre  anteriori  cognizioni,  o  se  l'inat- 
tività dell'acido  fosforoso  deve  diventar  per  noi  il  primo  indizio  d'un  ordine  di 
fatti  non  ancora  osservati. 

Fra  i  corpi  ai  quali  io  potevo  ricorrere  con  più  vantaggio  per  dissipare  i  miei 
dubbii  a  questo  riguardo,  la  scelta  non  poteva  restare  in  forse.  L'azoto  possiede 
troppo  proprietà  comuni  col  fosforo  ed  ha  parte  troppo  considerevole  nell'eco- 
nomia vegetale,  perchè  ad  esso  non  dovessi  aver  ricorso.  Fra  le  proprietà  comuni 
all'azoto  ed  al  fosforo,  che  dovevano  fissare  la  mia  attenzione  e  sollecitare  la 
mia  preferenza  per  l'azoto,  non  ricorderò  che  le  più  notevoli. 

Il  fosforo  e  l'azoto  formano  coli' idrogeno  due  composti  di  constituzione  analoga: 

P  h  H  a        ,  A  z  m 

dotati,  a  gradi  differenti,  ma  sempre  dotati  o  per  loro  stessi,  o  pei  loro  derivali 
della  proprietà  di  neutralizzare  gli  acidi  alla  maniera  delle  basi  minerali. 

Il  fosforo  forma  coli' ossigeno  quattro  combinazioni  differenti.  L'azoto  ne  forma 
cinque,  fra  le  quali  tre  corrispondono  a  quelle  del  fosforo  nelle  loro  formole  e 
nelle  loro  funzioni  chimiche. 

Non  riesce  privo  d'interesse  lo  scrivere  queste  due  serie  notevoli  1"  una  rim- 
pello  ali"  altra 

PhO* AzO* 

Az  0* 
P.hO*    ........    -AzOo 

A  z  0* 

Ph  0 AzO 

PH*Q 

Fra  il  fosforo  e  l'azoto  esistono  dunque  legami  della  più  stretta  parentela. 
Ora,  avendo  precisamente  stabilito  che  i  fosfati  favoriscono  la  vegetazione,  e  che 
fra  le  forme  tanto  numerose,  sotto  le  quali  l'azoto  può  fissarsi  nei  vegetali,  niuna 
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è  cosi  efficace  come  i  nitrati,  fui  naturalmente  condotto  a  ricercare  se  la  non 
attività  dei  fosfiti  non  si  stenderebbe  ai  prodotti  corrispondenti  dell'azoto,  cioè, 
agli  azotiti. 

Cosa  succede  infatti  quando,  senza  diminuire  la  proporzione  d'azoto,  si  sosti- 
tuisce il  nitrito  al  nitrato  di  potassa?  In  tali  nuove  condizioni,  la  vegetazione 
cangia  completamente  d'aspetto  e  di  carattere.  Al  principiare  dell'esperimento, 
sopratutto,  la  differenza  è  considerevole,  più  tardi,  essa  è  meno  notevole,  senza 
però  cessare  d'essere  chiaramente  visibile. 

Dissi,  che  la  differenza  fra  gli  effetti  del  nitrato  e  del  nitrito  di   potassa  era 
più  conoscibile  al  principio  che  al  termine  delle  colture.  Propendo  a  credere  che 
l'attenuazione  nell'ineguaglianza  degli  effetti  osservati  debbasi  alla  converzione 
parziale  del  nitrito  di  potassa  in  nitrato.  Nel  metodo  sperimentale,   al  quale  ho 
abitualmente  ricorso  nelle  mie  ricerche  sulla  vegetazione,  si  riempiono  a  metà  i 
vasi  destinati  alle  colture  con  frammenti  di  mattone  della  grossezza  d'una  noc- 
ciuola.  Questo  primo  strato  comunica  coli' atmosfera,  per  mezzo  d'aperture  prati- 
cate espressamente   nella   parete  degli  stessi  vasi.   Immediatamente  al   di  sopra 
dello  strato  di  mattone,  stendesi   uno  strato  di  sabbia  calcinata,    al  quale   mi- 
schiaci le  sostanze  organiche  e  minerali,  delle  quali  vuoisi  studiar  1' effetto.   Il 
sistema,  cosi  preparato,  è  posto  al  centro  d'un  bacino  di  maiolica  che  contiene 
circa  un  litro  d'acqua  distillata.   Questa  disposizione  ha    per   risultato   d'offrire 
allo  sviluppo  delle  radiche  un  grande  spazio  sempre  umido  e  sempre  arieggiato. 
L'esperienza  m'insegnò  che,  malgrado  l'acqua  stesa  inferiormente,  si  avea  pra- 
ticamente vantaggio  ad  innaffiare  superficialmente  la  sabbia  dei  vasi.  Quest'  inaf- 
fiamenti  hanno  per  effetto  di  diluire  i  soli  solubili   nell'acqua   del  bacino;   ma 
avanti  di  rendervisi,  i  sali  devono  traversare  lo  strato  di  frammenti  di  mattoni, 
la  porosità  dei  quali  è  singolarmente  favorevole  ad  un'azione  ossidante  per  parte 
dell'aria  ambiente.  Nella  speranza  d'evitare  questa  presunta  ossidazione,  presi  il 
partito  di  sopprimere  gì' inaffiamenti  superficiali.   Con  tale  soppressione,   il  ni- 
trito di  potassa  trovandosi  concentrato  nello  stralodi  sabbiarle  occasioni  d'alte- 
razione devono  trovarsi  diminuite.  Sono  lungi  dall' attribuire  a  questa  spiegazione 
il  carattere  di  verità  dimostrata.  Non  posso,  ciò  nullameno,  tralasciare  di  ripor- 
tare che  esperimenti  recenti,  eseguili  in  queste  nuove  condizioni,  accusarono  per 
parte  del  nitrito  di  potassa,  un  effetto  utile  minore  di  quello  osservato  nelle  an- 
tecedenti colture.   Se  noi  ritorniamo  al  fatto  principale  che  questa    nota    ha  per 
oggetto  di  schiarire,  puossi  con  sicurezza  formulare  la  seguente  proposizione. 

«  A  proporzioni  d'  azoto  uguali ,  il  nitrito  di  potassa  produce  sui  vegetali  un 
«  effetto  utile  minore  del  nitrato  ». 

Bisogna  egli  scorgere  nell'inferiorità  del  nitrito  riguardo  al  nitrato,  un  effetto 
che  la  stretta  similitudine  di  composizione  fra  l'acido  fosforoso  e  l'acido  nitroso 
permetteva  di  prevedere  ;  per  estensione  di  questa  previsione  consacrata  dai  fatti, 
nel  caso  che  ci  occupa,  dohbiam  noi  ammettere  che  le  analogie  di  forma,  e  le. 
corrispondenze  di  forinola  non  sono  che  i  primi  indizii  di  proprietà  d'un  ordine 
nuovo,  capaci  di  mostrarsi  in  seno  agli  esseri  viventi? 

Senza  osare  né  volermi  pronunciare  assolutamente  a  questo  riguardo,  confesso 
pure,  che  una  preferenza  intuitiva  rendemi  favorevole  a  quest'opinione.  Ciò  non 
m'impedisce,  nullameno,  d'accordar  seria  attenzione  ad  un'altra  idea  che  le  mie 
ricerche  suggerirono  al  signor  Regnault.  Nella  mente  di  questo  fisico  eminente, 
l' inferiorità  del  nitrito  di  potassa  al  paragone  del    nitrato   potrebbe  unicamente 
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provvenire  dalla  facilità  men  grande  colla  quale  il  nitrito  subisce,  in  seno  dei 
vegetali ,  le  trasformazioni  secondarie  che  determinano  la  lissazione  dell'  azoto. 
In  questa  supposizione ,  non  sarebbe  necessario  di  risalire  ad  analogie  anteriori 
per  ispiegare  l'inferiorità  suddetta.  All'appoggio  dell'opinione  del  sig.  Regnault, 
potrei  riportare  forse  che  tutti  i  tentativi  da  me  fatti  per  sostituire,  anche  a  de- 
bole dose,  l' arseniato  di  calce  al  fosfato  della  stessa  base,  determinarono  inva- 
riabilmente la  morte  dei  vegetali. 

Avanti  di  pronunciare  definitivamente  fra  queste  due  opinioni,  nuove  ricerche 
sono  necessarie.  Se  i  fatti  vengono  ad  appoggiar  la  prima  ,  una  nuova  analogia 
venendosi  ad  aggiungere  ad  analogie  già  conosciute,  mostrerà  la  stretta  solida- 
rietà che  esiste  fra  tutte  le  proprietà  dei  corpi,  ed  in  conseguenza ,  la  necessità 
in  cui  si  è  posti,  quando  vuoisi  penetrare  il  meccanismo  della  formazione  degli 
esseri  viventi ,  di  prendere  in  considerazione  le  proprietà  in  apparenza  più  in- 
differenti dei  corpi  che  vi  partecipano. 

Se  l'esperienza  decide  in  favore  della  seconda  opinione,  sarà  dimostrato,  una 
volta  per  tutte,  che  lo  studio  delle  reazioni,  che  hanno  luogo  nel  seno  degli  es- 
seri viventi,  deve  progredire  parallelamente  collo  studio  delle  condizioni  esteriori 
che  assicurano  la  loro  conservazione,  se  non  vuoisi  andar  errati  nel  conoscere 
la  vera  significazione  di  queste  ultime. 

Fra  queste  due  opinioni  il  momento  di  pronunziarsi  non  è  ancor  giunto.  Ciò  che 
la  scienza  conosce  irrevocabilmente  si  é,  che  i  fosfiti  e  gli  ipofosfiti  non  possono 
supplire  all'assenza  dei  fosfati;  si  è  infine  che  quando  mancano  i  fosfati  la  ve- 
getazione è  impossibile;  ed  anche  che,  a  proporzione  eguale  d'azoto,  si  ottengono 
maggiori  raccolti  col  nitrato  che  col  nitrito  di  potassa.  (Cosmos  —  Estratto). 
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—  Filtro  ad  aria  /lei  Dott.  Stenhouse.  In  una  lettera  diretta  al  Lorà]-maire  di 
Londra,  il  Dottore  John  Stenhouse  stabilisce  la  riuscita,  del  suo  filtro  di  carbone, 
per  disinfettare  le  correnti  d'aria  che  sortono  dai  canicoli,  nelle  applicazioni  che 
se  ne  fecero  alle  aperture  delle  diverse  linee  di  canalizzazione  stabilite  nelle 
strade  della  metropoli. 

Questo  filtro  consiste  in  uno  strato  di  carbone  di  legno  ridotto  in  polvere 
grossolana ,  i  granelli  della  quale  possono  variar  di  grossezza  secondo  le  circo- 
stanze, e  che  sì  mantiene  fra  due  tele, metalliche  fissate  su  d'un  telaio.  Esso  può 
facilmente  applicarsi  alle  abitazioni,  ai  bastimenti,  a  passi  dei  canicoli,  ecc.,  tutte 
le  impurità  che  la  corrente  d'aria  strascina  seco,  sono  assorbite  dal  carbone  e 
soltanto  l'aria  pura  traversa  il  filtro. 

L' azione  disinfettante  del  carbone  spiegasi  colla  quantità  considerevole  di 
ossigeno  contenuta  ne'  suoi  pori ,  e  che  non  soltanto  assorbe  rapidamente ,  ma 
ossida  i  miasmi  emessi  dalle  sostanze  in  decomposizione  e  li  riduce  alle  più 
semplici  composizioni  che  si  possono  ottenere. 

Quanto  alla  durata  del  potere  disinfettante  del  carbone  in  questi  filtri,  il  signor 
Stenhouse  ricorda  che  ventilatori  di  carbone  ,  posti  avanti  la  fine  del  Ì8S4  nel 
palazzo  del  Lord-Maire  nella  casa  del  Comune,  funzionarono   fin   adesso,  senza 
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che  sia  stato  necessario  di  rinovellare  lo  strato  di  carbone,  che  non  ha    che   un 
mezzo  pollice  di  spessore. 

In  tutte  le  applicazioni  che  si  fecero  di  questi  filtri  ad  aria,  i  risultamenti  furono 
soddisfarmi  issimi  ed  è  mollo  desiderabile  che  si  adotti  ovunque  questo  metodo 
così  semplice  di  disinfettare  un  atmosfera  carica  di  più  gaz  deleteri.  (Estratto  dalla 
Rerac  Unìverselle.) 

—  Strade  ferrate'.  Non  passa  giorno  in  cui  non  s' introducono  nuovi  perfezio- 
nameli li  nel  materiale  delle  ferrovie.  Gli  amministratori  delle  nostre  società  con- 
prendono  perfettamente  quanto  il  progresso  sia  necessario,  mentrechè  le  linee 
che  dirigono  ne  sono  prove  palpabili.  Invece  di  addormentarsi  sugli  usi  introdotti, 
si  mostrano  volentieri  disposti  ad  accogliere  le  nuove  invenzioni ,  quand'  esse 
presentino  però  reali  vantaggi  nell'applicazione.  Quanto  grande  pur  sia  la  velocità 
attuale  delle  ferrovie,  il  pubblico  la  trova  moderata  in  paragone  di  quella  che 
si  sostiene  doversi  ottenere.  Ciò  nullameno  le  Compagnie  non  sdegnano  alcuna 
invenzione  di  natura  ad  accrescere  la  velocità.  Bisogna  però  convenire  che  da 
venti  anni  in  qua  non  furono  fatti  grandi  progressi  nell'accelerazione  dei  con- 
vogli, sebbene  gli  esperimenti  non  abbiano  mancato.  Disgraziatamente  in  pratica, 
le  più  meravigliose  invenzioni  incontrano  ostacoli  invincibili,  si  riconosceva  il 
pericolo  di  sortir  dalle  guide,  d'arroventare  le  ruote,  ecc.,  ed  infine  una  compli- 
cazione di  dettagli  là  dove  la  semplicità  era  maggiormente  necessaria. 

Eppure  le  Compagnie  non  si  diedero  per  vinte;  quella  dell'Est  mise  a  Nancy 
tutto  il  suo  materiale  a  disposizione  d' un  inventore,  il  signor  Markleckberg,  che 
pretende  dare  ai  convogli  una  rapidità  di  240  chilometri  all'ora  senza  alcun  rischio 
di  sortir  dalle  guide  o  di  riscaldamento  eccessivo  delle  ruote.  Un  primo  speri- 
mento fu  fatto  e  riuscì  su  piccola  scala;  un'altro  più  importante  e  più  decisivo 
sta  preparandosi.  Se  questo  pur  riesce ,  la  scienza  avrà  fatto  un  gran  passo  ,  e 
conseguenze  incalcolabili  ne  risulteranno  per  il  commercio  e  per  l'industria 
(Estratto  dal  Monticar). 

—  La  silicatazione.  Quando  noi  esaminiamo  con  cura  i  nostri  più  belli  edifizii, 
e  che  ci  compiaciamo  a  studiare  le  vecchie  muraglie,  pagine  sulle  quali  le  età 
che  furono,  scolpirono  le  loro  memorie,  i  nostri  sguardi  cercano  ancora  nel  finito 
di  una  modanatura,  nei  contorni  d'una  voluta,  nel  gambo  d'una  foglia  d'acanto, 
nei  mille  festoni  di  pietra  co' quali  l'arte  gotica  adornò  le  nostre  cattedrali,  il 
pensiero  che  -dirigeva  la  mano  dello  scultore;  egli  è  allora  che  con  dolore 
riconosciamo  il  lento  e  perpetuo  lavoro  di  distruzione,  del  tempo  che  fa 
poco  a  poco  sparire  tante  meraviglie.  Ogni  particella  che  successivamente  si 
stacca  da  questi  preziosi  avanzi,  attesta  il  progredire  della  deteriorazione,  ed  accelera 
l'azione  distruttiva  che  dee  finire  colla  rovina  del  monumento  raso  dalla  vetustà. 
Mille  cause  favoriscono  i  progressi  del  male  :  ora  è  un  insetto  che  tesse  la  sua  tela 
là  ove  si  accumula  la  polvere  ;  ora  è  una  fessura  invisibile,  nella  quale  l'acqua 
si  mantiene  in  inverno  congelandosi,  distacca  alcune  particelle  che  lasciano 
una  cavità  che  meglio  ancora  conserva  l'umidità.  Polvere  ed  umidità  favoriscono 
lo  sviluppo  di  vegetali  parassiti  e  specialmente  di  licheri,  che  invadono  tutti  i 
punti  ove  possono  trovare  la  menoma  traccia  di  nutrimento.  Essi  poco  a  poco 
rivestono  la  superficie  della  pietra  d'una  camicia  nericcia  che  rende  oscure  e 
triste  l'aspetto  degli  antichi  monumenti. 

Il  cangiamento  d'aspetto  non  è  la  peggiore  conseguenza  di  tali  alterazioni; 
T  umidità,  conservandosi  sotto  questo  strato  metà  vegetale  metà  minerale,  penetra 
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più  prò  fonti  a  me  rito  noi  pori  della  pietra,  e  quando  hanno  luogo  i  geli  invernali. 
veggansi  spesso  frammenti  assai  grossi  distaccarsi  fino  ad  una  certa  profondità. 
Ogni  anno  il  male  aumenta,  e  la  solidità  del  fabbricalo  trovasi  alfine  cosi  com- 
pletamente alterata,  che  conviene  rifare  pezzi  di  muraglia,  rinnovare  pietre  sfor- 
mate, procedere  così  a  riparazioni  parziali  sempre  onerose  e  difficili  quand'anche 
non  «livien  necessaria  l'intera  ricostruzione  dell'edificio. 

È  ben  vero  che  vi  sono  pietre  di  tale  natura  da  resistere  assai  bene  all'azione 
corosiva  degli  agenti  atmosferici;  ve  ne  sono  penino,  la  superficie  delle  quali 
termina  coir  indurirsi  all'aria  come  se  il  carbonato  di  calce  che  costituisce  il  loro 
principale  elemento,  subisse  una  modificazione  o  una  nuova  combinazione  sotto 
un'influenza  qualunque,  quella  per  esempio  dell'acido  carbonico  contenuto  nel- 
l'atmosfera. Un  tale  strato  superficiale  può  allora  preservar  la  pietra  d' un' al- 
terazione ulteriore;  egli  è  dunque  ben  a  tanto  che  fu  messo  in  voga  un  proce- 
dimento di  restaura  dei  vecchi  monumenti  che  tende  a  distruggere  questa  corazza 
protettrice  delle  pietre  indurite  dal  tempo;  vogliam  parlare  della  raschiatura, 
che  ancor  oggi  vedesi  usare  per  gender  bianche  le  muraglie  dei  vecchi  fabbricati! 
Questa  toglie,  quando  esiste,  lo  strato  indurito,  e  lascia  le  pietre  esposte  a  tulle 
le  cause  d'alterazione  che  sviluppa  la  vetustà. 

Se  queste  proprietà  che  posseggono  certe  pietre  di  rivestirsi  all'aria  d'uno 
strato  duro  e  persistente  potesse  surrogarsi  con  metodo  artificiale  di  facile  appli- 
cazione ed  efficacità  certa ,  la  conservazione  dei  monumenti  diventerebbe  una 
grande  ed  utile  miglioria,  una  notevole  conquista  sul  tempo  e  sulla  natura.  Ren- 
dendo più  durevole  1'  opera  delle  sue  mani,  assicurando  un'  esistenza  più  lunga 
alle  meraviglie  che  può  creare,  l'uomo  aumenterebbe  le  prerogative  del  potere 
che  esercita  sul  creato,  e  la  sua  intelligenza  lavorerebbe  più  corraggiosamenle 
che  mai  a  crear  capolavori  destinati  a  trasmettere  la  sua  memoria  alla  posterità. 
La  conservazione  dei  monumenti  su  lo  scopo  al  quale  tesero  le  meditazioni  e 
le  ricerche  di  un  uomo  che  possedeva  il  sapere,  lo  studio,  la  pazienza  e  la  vo- 
lontà per  assumersi  di  volgarizzare  una  nuova  idea.  Il  sig.  Leone  Dalemagre  dopo 
essersi  convinto  dell'  importanza  e  della  verità  delle  scoperte  del  dotto  tedesco 
Fuchs  di  Monaco,  sulla  silicatazione  delle  pietre  per  conservarle  incolumi  da  tutte 
le  influenze  atmosferiche,  diedesi  interamente  a  pubblicare  queste  utili  scoperte, 
ed  intraprese  con  zelo  sperimenti  che  giustificano  le  precisioni  del  loro  autore. 

Nel  1820  il  chimico  Fuchs  scoperse  il  silicato  di  potassa,  che  chiamò  vetro  so- 
lubile, sia  Wasserglas ;  conobbe  poscia  le  sue  proprietà  per  rendere  incombustibile 
il  legno  e  i  tessuti,  e  per  preservare  le  pietre  ricoprendole  d'uno   strato  inalte- 
rabile. Fuchs  pubblicò,  nel  1825,  una  memoria  nella  quale  indicò  la  preparazione 
e  gli  usi  del  suo  Wasserglas,  di  cui  da  esso  stesso  sul  principio  questa  definizione. 
«  Non  conosconsi  adesso  che  due  combinazioni  di  silice  cogli  alcali  fissi  (potassa 
«  e  soda);  l'una  con  quantità  predominante  di  potassa,  l'altra  con  quantità  molto 
«  predominante  di  silice.  La  prima  si  liquefa  e  si  discioglie  nell'acqua,  formando  ciò 
«  che  chiamasi  liquore  da  ciottoli;  la  seconda,  mischiata  ad  altri  corpi  resiste  forte- 
t  mente  all'azione  dell'aria;  essa  è  insolubile  nell'acqua  e  forma  il  vetro  comune.  » 
«  Non  so  che  si  pensasse  potersi  formare  una  terza  combinazione  di  silice  cogli 
«  alcali.  Questa  combinazione  esiste,  essa  è  per  così  dire  un  termine   medio  fra 
«  le  due  altre  combinazioni,  poiché,  sebbene  solubile  nell'acqua,  non  si  liquefa 
«  all'  aria ,  e  può  così  diventare  utilissima.  Questa  composizione  alla  quale  donò 
«  provvisoriamente  il  nome  di  retro  solubile,  è  il  soggetto  di  questa  memoria  ». 
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Fuchs  descrive  in  seguito  i  procedimenti  di  fabbricazione,  ed  indica  l'applica- 
zione da  lui  fatta  del  vetro  solubile  a  rendere  incombustibili  i  legnami  e  le  de- 
corazioni del  teatro  di  Monaco;  da  altresì,  alla  fine  della  memoria,  alcune  idee 
sommarie  sul  suo  uso  per  surrogare  1'  olio  e  la  vernice  come  sostanze  aderenti 
nelle  pitture,  e  per  formarne  pietre  artificiali  mischiandolo  con  sabbia. 

Questa  memoria  destò  l'attenzione  degli  scienziati,  ma  non  die  luogo  a  pratiche 
applicazioni.  Un  abile  chimico,  il  sig.  Kuhlmann  di  Lilla,  fu  dei  primi  a  pubbli- 
care in  Francia  un  lavoro  assai  completo  in  tale  materia,  ove  però  non  parla  né 
di  Fuchs  né  di  vetro  solubile;  il  nome  empirico  di  questa  sostanza  fu  cambialo 
in  quello  più  scientifico  di  silicato  alcolino  solubile,  rimanendo  completamente 
dimenticato  il  nome  del  suo  vero  inventore.  D'altronde  il  metodo  indicato  dal 
sig.  Kuhlmann  consisteva  in  una  spalmatura  fatta  con  soluzione  di  silicato  di 
potassa,  procedimento  adoperalo  in  seguito  da  altri  senza  riuscir  mai  soddisfaciente. 

Le  cose  ne  erano  là  quando  per  caso  nel  1851  e  52  il  signor  Dalemagre 
si  occupò  seriamente  di  tale  questione  della  quale  completamente  ignorava  la 
storia.  Pensò  da  prima  ad  un  nuovo  metodo  per  applicare  la  scoperta  di  Fuchs 
e  divenne  così  il  vero  inventore  della  silicatazione.  Comprese  che  l'operazione  non 
poteva  riuscire  che  quando  il  silicato,  invece  di  essere  adoperato  a  spalmare 
soltanto  le  superficie  delle  pietre,  fosse  applicato  in  modo  di  poter  penetrare  ad 
una  certa  profondità  a  formare  così  coi  loro  elementi  la  combinazione  che  deve 
rendere  impotente  l'azione  degli  agenti  atmosferici. 

Fra  il  concepimento  e  la  realizzazione  pratica  d'un  idea  ewi  spesso  tale  di- 
stanza che  l'intelligenza  e  la  vita  d'un  solo  uomo  non  bastano  a  percorrere.  Ciò 
ricorda  le  parole  dette  da  Arago  ad  uno  scienziato  che  li  sottometteva  una  sco- 
perta. «  Vi  compiango,  mio  cuore,  avvegnaché  vi  siete  preparato  lavoro  per  tutta 
la  vostra  vi  la  ». 

La  silicatazione  era  argomento  nuovo  che  presentava  difficoltà  ed  esigeva  ricerche 
capaci  di  stancare  molti  inventori.  Ma  il  sig.  Dalemagre  si  mise  al  lavoro  con 
passione,  ed  ebbe  ben  presto  la  certezza  che  batteva  la  buona  strada.  Si  volse 
allora  al  sig.  Mérimée,  presidente  della  commissione  dei  monumenti  istorici,  e  fu 
da  lui  diretto  al  sig.  Viollet-Leduc  che,  di  concerto  col  sig.  Lassus,  consentì  a 
presenziare  gli  sperimenti  che  stavano  per  essere  intrapresi.  Alcuni  pezzi  di 
pietra  silicatizzati  furono  oggetto  di  un  primo  esame  che  giustificò  le  asserzioni 
delF  inventore. 

L'anno  dopo,  nell'autunno,  il  sig.  Dalemagre  silicatizzò  a  sue  spese  varii  contra- 
forti della  chiesa  di  Notre-Dame,  e  si  potè  alla  fine  dell'inverno,  che  fu  freddo  e 
piovoso,  verificare  che  la  silicazione  aveva  guarentite  le  pietre  da  ogni  alterazione. 
Nel  1853  lo  stipite  della  porta  dell'antico  Louvre  che  si  trova  a  dritta  del  pas- 
saggio che  dal  cortile  va  al  ponte  delle  Arti ,  fu  soggetto  di  nuovo  sperimento. 
Le  pietre  silicatizzate  erano  polverulenti  e  molto  alterate,  la  loro  decomposizione 
fu  fermata,  ed  acquistarono  consistenza  uguale  a  quella  delle  parti  più  sane. 

Altri  lavori,  eseguiti  nel  1853  alla  Scuola  delle  Belle  Arti,  al  Conservatorio  di 
Arti  e  Mestieri,  al  palazzo  di  Versailles,  sono  oggigiorno  testimoni  irrefragabili 
dei  buoni  risultameli  della  silicatazione. 

Sostituendo  la  penetrazione  ai  metodi  primitivamente  provati  di  semplice  spal- 
matura, il  sig.  Dalemagre  fece  per  primo  un'  applicazione  giusta,  ragionata  e  fe- 
lice della  bella  scoperta  di  Fuchs  ;  se  ben  riuscirono  i  suoi  tentativi,  lo  deve  al 
suo  zelo  ed  al  suo  amore  per  l'invenzione  che  cercava  di  propagare  quanto  al- 
l'intelligenza, colla  quale  seppe  sostenerla.  (G.  Jouarne.  Estratto  dalle  Science 
pour  tous). 

—  Cannoni  rigati  e  fregate  corazzate.  Secondo  note,  che  devo  credere  esalte,  la 
resistenza  del  ferro  adoperato  nella  costruzione  delle  fregate  corazzate  che  stanno 
in  cantiere,  monta  a  qualcosa  di  simile  a  2500  chilogrammi  per  centimetro  qua- 
drato. Le  prodigiose  lastre  di  ferro  che  coprono  i  fianchi  dei  nuovi  navigli  po- 
trebbero quindi  servire  a  far  caldaie  per  resistere  alla  fantastica  pressione  del 
vapore  di  200  atmosfere.  Eppur  ciò  non  basta  ai  nostri  uomini  di  Stato  che  chieg- 
gono alla  metallorgia  sempre  nuovi  miracoli. 

Bella  cosa  sono  invero  i  progressi  dell'artiglieria  e  delle  arti  di  distruzione  in 
generale!  Si  ha  ragione  di  essere  orgogliosi  di  apportare  alla  specie  degli  animali 
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ragionevoli,  quando  stassi  innanzi  al  trofeo  di  Armstrong,  al  cannone  Withwortii, 
al  pezzo  meraviglioso  delle  fonderie  d'acciaio  della  marina,  alle  carabine  Mime, 
alle  invenzioni  di  quel  capitano  inglese  che  trovò  non  so  più  quante  diverse 
maniere  di  mandare  ad  patres  i  suoi  simili! 

Or  ne  siam  giunti  a  fabbricare  per  le  nostre  fortezze  galleggianti  corazze,  1 
peso  delle  quaìi  equivale  a  quello  dei  vascelli  che  montava  Nelson  nelle  grandi 
guerre  dei  tempi  del  re  Giorgio,  ed  a  pagare  più  caro  pei  nostri  bordaggi  di 
ferro  che  non  pagavamo  nei  tempi  andati  pei  bastimenti  die  facevano  1  orgoglio 
della  marina  britannica.  Ciò  nullameno  gli  ultimi  sperimenti  fatti  a  Sheburgres, 
diedero  partita  vinta  ai  cannoni  Armstrong.  Infatti,  le  nuove  corazze  non  poterono 
resistere  in  modo  soddisfacente,  e  l'ammiragliato  ne  ò  ridotto  a  temere  d'avere 
inutilmente  sopracaricato  di  2000  tonnellate  di  ferro  i  bordaggi  dei  suoi  basti- 
menti invulnerabili.  . 

L'ultimo  sperimento,  al  quale  alludo,  ebbe  luogo  al  principiar  di  luglio,  in 
presenza  di  numerosi  ufficiali,  d'ingegneri,  di  membri  dell'Ammiragliato,  e  di 
agenti  dei  governi  stranieri.  Ebbe  un  carattere  di  solennità  non  abbastanza  spie- 
gato dall'  interesse  scientifico  della  questione. 

Erasi  ricoperto  il  bersaglio  con  lamine  disposte  secondo  il  nuovo  sistema  adot- 
tato pel  blindaggio  di  quattro  bastimenti  attualmente  in  costruzione.  La  corazza 
del  Warrior  aveva  quattro  pollici  di  spessore,  che  si  stimò  poscia  insufficiente. 
Si  portò  quindi  lo  spessore  del  ferro  a  cinque  pollici  e  mezzo,  mentre  nducevasi 
da  18  a  9  pollici  lo  spessore  dei  bordaggi   in  legno  destinati  a  formare  la  parte 

interna.  .  ,  , 

Gli  sperimenti  di  Fairbairn  dimostrarono  che  non  potevasi  sopprimere  una  tale 
muraglia  destinata  a  diminuire  la  terribile  energia  delle  vibrazioni  impresse  dal 
proiettile  a  tutta  la  massa  che  urta  con  tanto  spaventevole  velocita. 

Le  palle  pesavano  75  chilogrammi  e  la  carica  di  polvere  un  po' meno  del  terzo. 
Il  bersaglio  trovavasi  a  200  yarde ,  distanza  slata  scelta  in  quasi  tutti  gli  speri- 
menti analoghi,  per  poterne  ' paragonare  i  risultati.  La  palla  giungeva  tanto  rapida 
che  vedevasi  un  lampo  ogni  volta  che  urtava  la  lamiera. 

Quattro  colpi  furono  successivamente  tirati  col  più  grande  successo,  essendoché 
ognun  d'essi  produsse  press' a  poco  l'effetto  d'una  palla  ordinaria  traversando 
un  bordaggio  di  legno.  Un  bastimento  corazzato  esposto  ad  un  tal  fuoco  sarebbe 
infallibilmente  calato  a  fondo.  Per  comprendere  la  possibilità  di  sforzo  cosi  pro- 
digioso, basterà  fare  il  calcolo  della  forza  viva  accumulata  ne'  suoi  /5  chilogrammi 
di  ferro;  essendo  la  forza  viva  rappresentata  dalla  massa  moltiplicata  per  il  qua- 
drato della  velocità,  trovasi  che  la  palla  porta  istantaneamente  sul  bersaglio  vari 
milioni  di  chilogrammetri.  È  questo  un  effetto  dinamico  equivalente  a  quello  che 
sarebbe  sufficiente  per  sollevare  un  vascello  di  1000  tonnellate  ad  un  metro  ili 
altezza,  in  un  minuto  secondo,  effetto  che  trovasi  concentrato  su  d  un  solo  punto 
ed  in  un  impercettibile  spazio  di  tempo. 

Disgraziatamente  un  tale  sforzo  parve  al  di  sopra  delle  forze  del  cannone,  ciie 
pur  pesa  12  tonnellate,  e  che  scoppiò  dopo  aver  gettata  l'ultima  palla,  la  quale 
era  di  ferro  battuto  e  pesava  tre  chilogrammi  più  delle  precedenti.  La  culassa, 
pesante  850  chilogrammi,  saltò  a  150  yarde  in  dietro,  ma  di  un  sol  pezzo,  senza 
ferire  alcuno,  e  ciò  in  seguito  alle  stupende  precauzioni  state  prese  per  evitar 
gli  accidenti.  .  .       .  . 

Comunque  sieno  state  distrutte  le  lamiere,  ciò  è  nulla  rispetto  alla  rovina  nei 
balzoni  ;  i  tre  quarti  di  questi  erano  strappati  ;  pochi  col  piancona  e  le  lamiere 
cascavano  in  mare,   come  già   successe  in  altri  sperimenti. 

Gli  ingegneri  della  marina  devono  dunque  principalmente  studiare  ì  mezzi  eli 
attaccatura.  (William  Gilbert.  Estratto  dalla  Presse  scientifique  des  deux  mondes). 

Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri.  B   SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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LA  REGOLAZIONE  DEI  FIUMI  GUÀ  E  FRASSINE 

E    PER 

LA  BONIFICAZIONE  DELLE  PALUDI 
COMPRESE  NEI  CONSORZI  CHE  SCOLANO  IN  FRATTA  E  CORZON 

PROPOSTO   NEL    185G 

DAL   SENATORE   PALEOCAPA 

Dirett.  Gen.  delle  Pubbl.  Costruz.  nelle  Provincie  Venete 

Capitolo  III. 

Nuovo  Plano  di  sistemazione  delle  acque  di  Guà  e  di  Frassine, 
e  degli  scoli  dei  terreni  che  scaricami  in  Fratta  e  Gorzone. 

Parte    Prima 

Ragioni  del  nano,  ed  esposizione  di  quella  parte  di  esso 
che  riguarda  la  sistemazione  di  Guà  e  di  Frassine. 

107.  Ma  prima  di  esporre  il  risultamcnto  de' miei  studj,  trovo  necessario  di 
far  conoscere  più  precisamente  che  non  è  stato  fatto  conoscere  per  lo  innanzi, 
in  che  veramente  consistono  i  più  gravi  danni  ai  quali  va  esposta  quella  parte 
inferiore  della  Provincia  di*  Padova  che  è  traversata  ed  influenzata  dal  corso 
delle  acque  di  cui  si  tratta,  e  di  assegnar  le  cagioni  da  cui  questi  danni  pro- 
cedono. 

108.  Tutta  la  parte  della  Provincia  Padovana  eh' è  compresa  fra  l'Adige  da 
un  lato,  e  dall'altro  fra  i  canali  di  Este ,  il  Frassine,  e  il  Fiume-novo  manda  i 
suoi  scoli  o  nel  Fratta  o  nel  Gorzone  il  quale,  come  ahbiamo  veduto  a  suo 
luogo,  non  è  che  una  continuazione  del  Fratta  stesso.  Or  tutto  questo  territorio 
che  si  divide  in  varj  Consorzi,  è  molto  vasto  per  superficie ,  e  sarebbe  dotato 
di  una  feracità  di  suolo  singolare  ove  potesse  avere  uno  scolo  felice.  Ma  siccome 
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il  Fratta  inferiore  e  quindi  il  Gorzone,  ricevono  una  copia  grande  di  acque  dal 
superior  territorio  Vicentino  e  Veronese  che  provengono  sia  dalle  naturali 
sorgenti  di  molti  rii  che  si  raccolgono  poi  nell'Acquetta  e  nella  Togna  influenti 
del  Fratta,  sia  immediatamente  dall'Adige,  dal  Chiampo  e  dal  Guà  j)er  mezzo 
delle  erogazioni  che  si  fanno  da  questi  (lumi,  sia  finalmente  dalla  Fossa  Sarega 
ed  altri  condotti  provenienti  dalle  Valli  Zerpane  e  sottopassanti  1'  Alpon ,  così 
mantenendo  il  Fratta  inferiore  ed  il  Gorzone  suddetto  un  pelo  troppo  alto  per 
poter  ricevere  liberamente  gli  scoli  della  campagna ,  ne  viene  che  anche  nelle 
ordinarie  stagioni,  e  perfino  nelle  annate  più  prospere,  una  gran  parte  della 
campagna  medesima  sia  miseramente  impaludata  ;  che  un'altra  parte  non  possa 
avere  scolo  ed  asciugarsi  che  in  annate  di  straordinaria  siccità  ;  e  che  quella 
parte  infine  che  scola  abbastanza  bene  negli  anni  comuni  in  cui  Fratta  e 
Gorzon  tengono  il  loro  pelo  depresso,  sia  essa  pure  soggetta  ad  innondazioni, 
o  per  lo  meno  ad  infrigidimento  appena  le  annate  e  le  stagioni  piovose  si 
rinnovano. 

109.  Questi  mali  sono  resi  più  gravi  dalle  piene  di  Guà  discendenti  in  Fras- 
sine, perchè ,  come  abbiamo  di  sopra  osservato ,  lo  sfogo  principale  di  queste 
piene  facendosi  per  1'  alveo  di  S.  Caterina  in  Gorzon,  ne  viene  che  fino  a  che 
dura  la  loro  discesa  convien  chiudere  tutte  le  chiaviche  che  sono  agli  sbocchi 
degli  scoli  per  impedire  il  rigurgito  :  ed  infrattanto  le  acque  proprie  della  cam- 
pagna s' ingrossano  negli  scoli  e  ne'  fossi,  e  se  questa  condizione  dura  lunga- 
mente si  spandono  in  fine  sulle  campagne  (Vedi  la  nota  N.  15). 

110.  Da  qui  si  vede  che  i  danni  recati  dalle  rotte  di  Frassine  non  sono  già 
i  soli  a  cui  vada  soggetto  il  territorio  di  cui  si  tratta,  e  non  sono  nemmeno  i 
più  funesti  ;  perchè  le  acque  di  Frassine  scendendo  gravi  di  torbide  assai  tenui, 
recano  alle  campagne  che  innondano  un  danno  passaggero  o  di  poca  durata  ; 
e  le  campagne  stesse  tornerebbero  assai  presto  al  primitivo  loro  stato  ove  lo 
sfogo  delle  acque  straripate  potesse  essere  pronto. 

111.  Ma  la  difficoltà  degli  scoli  è  un  male  continuo,  e  che  va  facendo  con- 
tinui progressi.  E  ne  avrebbe  faito  d'assai  maggiori  se  i  Consorzi  in  questi 
ultimi  anni  di  felice  e  tranquilla  Amministrazione,  non  si  fossero  sobbarcati  a 
gravi  spese  per  rettificare  alquanto,  ampliare  e  migliorare  gli  alvei  dei  loro  scoli 
interni,  istituir  nuove  chiaviche,  e  riordinare  le  antiche;  con  che  han  potuto 
fare  fronte  al  troppo  celere  progresso  dell'impaludamento,  ma  non  già  sottrarre 
alle  innondazioni  quei  terreni  che  vi  sono  inevitabilmente  soggetti  per  mancanza 
di  bastante  prevalenza  al  pelo  di  Fratta  e  Gorzone  quando  questi  fiumi  sieno 
per  poco  ingrossati. 

112.  Quindi  è  che  non  si  potrà  pensare  mai  ad  un  compiuto  piano  di  rego- 
lazione delle  acque  di  Guà  e  di  Frassine  senza  estendere  gli  studj  anche  a 
migliorare  la  condizione  degli  scoli ,  procurando  loro  una  via  più  declive  ed 
uno  sfogo  più  sicuro  e  perenne,  tale  quale  1'  avevano  negli  andati  tempi ,  cioè 
ancora  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI,  quando  il  Gorzon  non  era  altra  cosa 
appunto  che  un  grande  recipiente  di  scoli ,  e  non  riceveva  quella  copia  stra- 
bocchevole di  acque  che  riceve  ora  dal  Frassine  per  mezzo  di  S.  Caterina,  né 
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dal  Fratta  discendevano  in  esso  tutte  quelle  che  anche  indipendentemente  dalle 
piene  di  Guà  lo  fanno  tenere  cosi  alto  di  pelo. 

113.  Condotti  da  quest'opinione  molti  tra  quelli  che  rivolsero  i  loro  studj 
alla  si  ione  di  Frassine,  pensarono  che  fosse  necessario  toglier  via  questo 
fiume  e  le  sue  piene  dal  Gorzon  per  restituire  il  Gorzon  stesso  all'  antico  unico 
suo  ufficio  di  recipiente  discoli.  E  da  qui  mosse  anche  l'idea  del  Perito  Pietro 
Bassi,  richiamata  e  modificata  dal  signor  aggiunto  Boni ,  di  gettare  il  Guà  nel 
Chiampo  e  quindi  in  Alpone  ed  in  Adige:  da  qui  l'altra  di  quelli  che  lascia- 
vano discendere  il  Guà  in  Frassine,  ma  volevano  poi  che  gli  si  procurasse  uno 
scarico  unico  e  diretto  per  il  canale  di  Bagnarolo  e  pel  susseguente  canale 
della  Gagnola  in  quello  di  Pontelungo ,  ampliando  tutti  questi  condotti ,  allar- 
gando i  ponti  e  i  sostegni,  onde  procurare  un  libero  e  capace  sfogo  per  questa 
via,  e  sopprimere  ogni  discesa  delle  acque  di  Guà  e  di  Frassine  per  S.  Cate- 
rina e  Gorzone.  Altri  finalmente  progettarono  di  deviare  il  Guà  sulla  destra 
poco  sopra  Lonigo,  ed  unitolo  alle  acque  dell'Acquetta,  e  quindi  a  quelle  della 
Togna,  condurlo  per  la  Fratta  attraverso  alle  campagne  di  Bevilacqua  e  S.  Sai- 
varo  a  sboccare  in  Adige  poco  sopra  Castelbaldo. 

114.  Ma  ho  già  mostrata  l' assoluta  inconvenienza  del  primo  di  questi  partiti, 
di  quello  cioè  di  gettar  il  Guà  insieme  col  Chiampo  e  coli' Alpone  in  Adige. 

E  quanto  al  secondo,  nella  Memoria  del  signor  Boni  sono  toccati  abbastanza 
argomenti  per  dimostrarne  l' impraticabilità  con  mezzi  giusti  e  ragionevoli  ;  ol- 
treché ,  a  malgrado  deh'  enorme  dispendio ,  gli  alvei  pensili  sussisterebbero 
sempre  attraverso  Este ,  non  essendo  possibile  alterar  le  cadenti  del  fondo  e 
modificare  la  Sezione  dell'alveo  dentro  quella  città  senza  un  sovvertimento  ge- 
nerale dei  fabbricati  adjacenti. 

115.  Né  migliore  sarebbe  il  terzo  partito,  poiché  il  sig.  Boni  dimostrò  assai 
bene,  che  con  esso  non  si  farebbe  che  sostituire  ad  alvei  pensili  ed  elevatissimi, 
degli  alvei  ancor  più  elevati  sopra  la  campagna  ;  e  tutto  ciò,  aggiungerò  io,  per 
venire  allo  scopo  di  gettar  nell'Adige  tante  acque,  e  tanta  copia  di  materie  più 
grosse  di  quelle  eh'  egli  in  quel  punto  travolge,  peggiorando  la  già  troppo  scon- 
certata economia  di  questo  fiume,  e  conseguendo  una  regolazione  effimera; 
perchè  il  rialzo  che  succederebbe  allo  sbocco  di  questo  nuovo  influente  del- 
l'Adige, sebben  meno  grave  di  quello  indotto  dal  condurvi  Guà  per  Alpone, 
sarebbe  tutfavolta  inevitabile,  e  farebbe  che  a  poco  a  poco  andasse  perdendosi 
quel  qualunque  vantaggio  che  dallo  sfogo  di  Guà  a  Castelbaldo  si  fosse  da  bel 
principio  ottenuto. 

116.  Che  se  questo  sbocco  nell'Adige  si  volesse  portarlo  ad  un  punto  più 
basso  di  Castelbaldo ,  i  danni  recati  al  recipiente  scemerebbero  e  potrebbero 
anche  diventar  nulli  ;  ma'le  condizioni  della  nuova  inalveazione  peggiorerebbero 
anziché  migliorare.  Imperciocché  l' aumento  della  caduta  crescerebbe  in  propor- 
zione minore  che  l' allungamento  di  linea  della  nuova  inalveazione,  e  questo 
allungamento  praticato  sopra  una  campagna  ognora  più  bassa,  come  le  più  si- 
cure livellazioni  dimostrano^farebbe  poi  aumentare  di  gran  lunga  la  spesa  ed 
i  pericoli. 
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117.  In  ogni  caso  poi  la  campagna  tutta  clic  restasse  fra  l'argine  destro  di 
questa  nuova  inalveatone ,  ed  il  sinistro  dell'Adige  sarebbe  posta  in  quella 
stessa  infelice  condizione  in  cui  son  poste  adesso  le  Valli  Zerpane  dall'eleva- 
tezza dell'  Alpone;  e  le  acque  di  Fratta  sarebber  tolte  agli  usi  ricchissimi  cui 
sono  ora  rivolte,  a  meno  che  con  una  nuova  complicazione  nel  sistema  idrau- 
lico, e  con  nuovi  manufatti  costosissimi,  non  s'intendesse  di  provvedere  anche 
a  queste  occorrenze. 

118.  Queste  considerazioni  tornano  a  confermare  quanto  ho  avvertito  di  sopra 
sulle  particolari  circostanze  idrografiche  della  campagna  compresa  fra  il  canale 
di  Pontelungo,  il  Canal  d'Este  e  i  Colli  Berici  ed  Euganei  da  una  parte,  e 
l'Adige  da  Albaredo  fino  al  Mare  dall'altra;  e  fanno  vedere  che  le  acque  scen- 
denti dai  monti  Vicentini  che  attraversano  questa  plaga,  e  specialmente  quelle 
dell'Agno,  non  potendo  esser  condotte  al  Mare  né  sulla  sinistra  pegF influenti 
del  canale  di  Pontelungo ,  e  poi  per  questo  canale  medesimo  ;  né  sulla  dritta 
pegl' influenti  d'Adige,  e  poi  per  l'Adige  stesso,  è  pur  forza  che  abbiano  un 
alveo  proprio,  e  che  costituiscano  un  nuovo  fiume  intermedio  che  traversi  tutto 
il  descritto  territorio  insino  al  Mare.  Or  questo  fiume,  e  questo  alveo  proprio 
a  raccogliere  tutte  le  acque  suddette  è  il  fiume  R.  Gorzone  in  continuazione 
del  Fratta  dal  Ponte  delle  Tre  Canne  sino  in  Conca  di  Brondolo.  Basta  l'ispe- 
zione della  sua  linea  per  vederne  l'ottimo  andamento  fino  alla  sua  sfociatura , 
la  quale  s'è  anche  detto  (§  95)  come  possa  essere  notabilmente  migliorata. 

119.  Né  a  convertire  il  Gorzon  in  fiume  principale  atto  a  ricevere  le  intere 
piene  di  Guà  anche  senza  la  sottrazione  di  quella  parte  di  esse  che  nello  stato 
attuale  delle  cose  scende  per  il  canal  d'Este,  si  oppongono  più  quegli  ostacoli, 
né  vi  son  più  quelle  gravi  spese  a  incontrarsi  che  avrebbero  dovuto  essere  so- 
stenute all'epoca  in  cui  il  signor  Boni  redigeva  il  suo  piano;  che  anzi  assai 
pochi  e  meno  importanti  lavori  rimangono  per  questo  fine  ad  eseguirsi. 

120.  Il  signor  Boni  esponeva  quel  suo  piano  la  prima  volta  nell'anno  1810. 
Ed  allora  veramente  l' alveo  di  Gorzone  era  un  alveo  inetto  a  contenere  le  piene 
del  Guà.  Esso  conservava  l'antico  carattere,  e  le  antiche  dimensioni  solo  suffi- 
cienti per  un  grande  raccoglitore  di  scoli,  con  argini  depressi,  esili  e  malissimo 
costrutti ,  quali  in  origine  erano  stati  dalle  Presidenze  Consorziali  costituiti  ; 
onde  il  sig.  Boni  pensava,  e  molti  con  lui,  che  non  lo  si  potesse  riguardare, 
se  non  che  come  proprio  aU' ufficio  di  raccogliere  le  acque  delle  campagne  la- 
terali,  o  quelle  da  più  alto  provenienti  per  via  della  Fratta  da  altri  scoli,  da 
sorgenti,  o  da  colatizii  di  irrigazione.  La  quale  opinione  era  confermata  dal 
vedere  che  ogni  qualvolta  il  Gorzone  si  metteva  in  qualche  grossa  piena  per 
effetto  delle  acque  di  Frassine,  le  rotte  e  le  rovine  degli  argini  erano  inevita- 
bili ,  ed  avvenivano  spesso  anche  quando  Frassine ,  o  il  canale  di  S.  Caterina 
avevano  rotto  gli  argini  proprii,  ed  una  gran  parte  dell'acqua  andava  pure  di- 
spersa per  le  pianure. 

121.  Ma  poiché  si  sentì  l'imperiosa  necessità  di  procurare  un  migliore  sfogo 
delle  piene  di  Frassine,  e  si  conobbe  che  qual  pur  si  fosse  il  radicale  provve- 
dimento che  avesse  voluto  adottarsi  in  seguito ,  nello   slato    attuale  delle  cose 
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era  indispensabile  rendere  il  Gorzone  atto  a  contenerle,  si  rivolse  il  pensiero  a 
migliorare  la  condizione  dell' alveo  di  questo  fiume,  principalmente  dal  punto 
ove  plesso  Vescovana  scaricasi  in  esso  il  canale  di  S.  Caterina ,  fino  verso  il 
suo  shocco  in  Conca  di  Brondolo  ;  nel  che  consentirono  anche  le  opinioni 
espresse  dal  Consiglio  Aulico  delle  Pubbliche  Costruzioni  nel  suo  parere  del 
"21  maggio  1822,  N.  57001-2081.  E  se  sotto*] l'attuale  regime  la  condizione  ge- 
nerale delle  arginature  di  queste  Provincie  ha  conseguito  ovunque  tali  miglio- 
ramenti che  la  rendono  di  gran  lunga  superiore  a  quella  d'  ogni  epoca  ante- 
riore, ciò  spicca  più  che  per  ogni  altro  fiume  per  il  Gorzone,  del  quale  potrebbe 
(piasi  dirsi  essersi  allatto  rinnovato  l'alveo. 

122.  Questi  lavori  per  sistemare  il  Gorzon  incominciarono  dal  1826,  e  sono 
tuttavia  in  corso.  Le  sezioni  di  questo  fiume  che  talvolta  si  restringevano  sul 
t'ondo  sino  a  tre  o  quattro  metri,  che  non  ne  aveano  in  cima  che  18  o  20  in 
molti  tratti,  che  mancavano  interamente  di  buone  arginature,  sono  state  in  tutti 
i  punti  più  difettosi  e  per  tratti  d'intere  miglia  affatto  cangiate  e  modellate 
colf  ampiezza  di  metri  22  circa  a  livello  della  magra,  e  di  metri  57  circa  da 
ciglio  a  ciglio  degli  argini  verso  il  fiume.  Nel  ritagliare  gli  argini  e  le  sponde 
gli  si  sono  procurate  più  o  meno  larghe  golene.  Le  arginature  prevalgono  50 
centimetri  la  più  grande  piena  conosciuta  in  Gorzone  che  fu  quella  del  1820. 
Dove  la  campagna  era  troppo  depressa  ed  il  fondo  sabbioso  e  sortumoso,  gli 
argini  sono  stati  rinforzati  da  banche.  Molte  svolte  sono  state  migliorate,  alcune 
del  tutto  tagliate.  Quattro  ponti  sopra  il  Gorzone  si  sono  ricostruiti ,  due  di 
pietra  e  due  di  legno,  dando  loro  sfogo  più  ampio  che  non  avevano  dapprima, 
e  fra  questi  basterà  citare  quello  di  Anguillara,  il  quale  adattato  all'antica  Se- 
zione del  Gorzone  stringevala  a  met.  15,40  di  larghezza,  ed  aveva  la  vòlta  così 
bassa  che  nelle  piene  maggiori  iLsuo  vertice  era  soperchiato  da  centim.  50  di 
altezza  d'acqua. 

125.  Dall'anno  182G  fino  a  lutto  l'anno  trascorso  le  spese  incontrate  per  il 
Gorzone  ammontarono  alla  somma  di  flL.  514,600.  —  (Vedi  l'Allegato  C)  spesa 
grande  quando  si  consideri  che  non  trattasi  che  di  un  fiume  affatto  secondario. 
Altre  riduzioni  restano  a  farsi  certamente,  e  a  queste  si  va  provvedendo  di  eser- 
cizio in  esercizio. 

Onde  ben  presto  il  Gorzone  fra  i  termini  sopradetti  (§  121)  sarà  ridotto  alle 
normali  Sezioni  adottate,  che  son  quelle  delle  figure  15,  16  e  17,  Tav.  IV  tolte 
da  tre  tronchi  regolati  l' anno  passato.  I  quali  lavori  eseguiti,  e  che  stanno  ese- 
guendosi,  crescono  in  guisa  l'opportunità  di  ridurre  il  Gorzon  a  scaricatore 
unico  di  tutta  la  piena  unita  di  Guà,  da  non  lasciare,  mi  sembra,  alcun  dubbio 
sulla  preferenza  da  darsi  a  questo  partito  sopra  d'ogni  altro. 

124.  Or  resta  che  si  consideri  per  qual  linea  e  con  quale  sistema  dovranno 
essere  guidate  le  suddette  piene  ili  Guà  nel  Gorzone  così  opportunamente  rior- 
dinato. E  per  esporre  con  più  chiarezza  le  mie  idee  su  questo  punto  essenziale 
del  piano  che  propongo ,  rimonterò  col  discorso  alle  sorgenti  dell'  Agno  e  del 
Rotolone,  e  discendendo  da  quelle  per  la  via  attuale  di  Guà,  Fiume  Novo,  Fras- 
sine,  poi  Brancaglia  e  S.  Caterina  da  una  parte,  canale  d'Este,  di  Monselice  e 
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Bagnarole  dall' altra,  dividerò  queste  due  lineo  in  cinque  tronchi  speciali  che 
per  la  natura  e  lo  stato  loro  all'atto  diversi  meritano  proprie  e  distinte  consi- 
derazioni ,  onde  si  conosca  quali  fra  questi  tronchi  possano  nella  condizione 
loro  attuale  riguardarsi  come  stabiliti,  e  possano  quindi  essere  conservati;  quali 
abbisognino  di  provvedimenti  ;  quali  sia  necessario  di  abbandonare  intieramente, 
e  quali  altre  linee  ed  opere  di  nuova  inalveazione  convenga  in  fine  sostituire 
a  questi  ultimi. 

125.  Il  primo  tronco' sarà  quello  che  dalle  sorgenti  dell'Agno  e  dal  suo  con. 
fluente  Rotolon  arriva  al  punto ,  ove  ricevuta  la  Restena ,  il  torrente  perde  il 
nome  di  Agno,  e  prende  quello  di  Guà. 

12G.  Il  secondo  quello  che  corre  dalla  confluenza  di  Restena  sino  alla  con- 
fluenza di  Brendola  presso  Sarégo,  il  qual  tronco  costituisce  propriamente  il 
corso  di  Guà. 

127.  Il  terzo  tronco  è  quello  da  Sarégo  sin  sotto  Cotogna  che  comprende 
tutti  gì'  importanti  opifizj  animali  dalle  acque  ordinarie  del  Fiume-novo  che , 
come  ho  detto,  non  sono  che  le  sole  acque  di  Brendola. 

128.  Il  quarto  tronco  da  sotto  Cotogna  fino  al  Sostegno  di  Frassine,  ed  al- 
l'erogazione vicina  del  fiumicello  di  Montagnana,  il  quale  nei  giorni  feriali  as- 
sorbe tutte  le  dette  acque  per  altri  usi  industriali. 

129.  Il  quinto  dal  detto  Sostegno  di  Frassine  inferiormente.  E  questo  tronco 
è  costituito  da  un'  unica  linea  sino  al  Sostegno  di  Brancaglia  eh'  è  la  linea 
propriamente  detta  di  Frassine  ;  poi  si  fa  duplice  per  le  due  accennate  dirama- 
zioni, secondo  le  quali  attualmente  le  piene  vanno  in  parte  in  Gorzone,  in  parte 
nel  canale  di  Pontelungo. 

150.  Nel  primo  dei  cinque  tronchi  cosi  limitati,  cioè  quello  che  dalle  sor- 
genti dell'Agno  e  del  suo  confluente  Rotolon  arriva  al  punto  ove  ricevuta  la 
Restena  il  torrente  perde  il  nome  di  Agno  e  prende  quello  di  Guà,  si  scaricano 
dalle  pendici  laterali  a  diritta  e  sinistra  da  ben  56  fra  borri,  burroni  e  torrenti 
secondar,)  che  tutti  trasportano  nella  Vallata  principale  una  copia  più  o  meno 
grande  di  materie  più  o  meno  grosse.  Questi  effetti  sono  però  notabilmente 
diversi,  e  suggeriscono  diversi  modi  di  provvedervi  nei  tre  tratti  distinti  in  cui 
può  suddividersi  questo  primo  tronco,  e  che  saranno  perciò  separatamente  con- 
siderati. Il  primo  tratto  sarà  quello  dalle  origini  sino  a  Recoaro  :  il  secondo  da 
Recoaro  a  Valdagno;  il  terzo  da  Valdagno  al  disotto  della  confluenza  del  Re- 
stena ;  limite  come  si  è  detto  del  primo  tronco  (§  125). 

151.  La  parte  della  vallata  eh' è  rimasta  più  eccedentemente  riempiuta  di 
materie  franose  è  il  primo  tratto,  che  come  or  si  è  detto,  dalle  origini  dell'Agno 
e  del  Rotolon  viene  lino  a  Recoaro,  essendo  in  questo  precipitate  ed  arrestatesi 
le  frane  e  le  lavine  della  montagna  di  Rotolone ,  non  meno  che  di  quella  di 
Montegrosso  e  di  altre  pendici  elevatissime.  Il  sovvertimento  del  fondo  è  cosi 
grande  e  le  pendenze  cosi  irregolari  e  così  precipitose  che  non  saprebbesi  in 
vero  a  quale  provvedimento  ricorrere  ormai  più  per  migliorarne  lo  stato.  Im- 
perciocché se  vi  sono  pure  dei  punii  ristretti  ove  la  Vallata  principale  offra  al 
primo  aspetto  una  buona  opportunità  di  frenare  l'ulteriore  discesa  delle  materie 
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precipitate  nella  Valle  con  serre  traversali  che  leghino  l' una  con  l'altra  pendice, 
bisogna  però  badare  che  queste  ristrettezze  non  sono  che  apparenti,  che  sono 
cioè  prodotte  dagli  aggruppamenti  delle  materie  che  le  lavine  hanno  portato 
dal  sommo  delle  montagne  sino  al  fondo  della  Valle,  e  sulle  quali  mal  si  po- 
trebbe poggiare  il  fondo  o  i  fianchi  della  chiusa.  Che  se  si  volesse  basare  le 
chiuse  stesse  e  legarle  ai  fianchi  cosi  solidamente  come  rendesi  indispensabile 
perchè  tali  opere  riescano  a  buon  fine  ed  a  permanente  durata ,  converrebbe 
con  escavi  enormi  cercare  il  fondo  antico  e  stabile  della  Vallata  ed  i  sodi 
fianchi  di  roccia. 

132.  Oltre  a  ciò  vuoisi  considerare  che  non  si  presenta  alcun  punto  in  tutta 
la  lunghezza  della  Vallata  medesima  sino  a  Recoaro  in  cui  con  una  serra  tra- 
versa di  ragionevole  altezza  possa  ottenersi  un  effetto  che  compensi  la  spesa  ; 
perchè  come  ho  già  detto  le  pendenze  sono  troppo  grandi ,  onde  1'  orizzontale 
tirata  dalla  cresta  d'una  serra  mediocre  incontrerebbe  ben  tosto  il  fondo  della 
Vallata  superiore.  Bisognerebbe  dunque  far  queste  serre  o  frequentissime  o  di 
enorme  altezza,  con  ispese  fuor  di  misura  eccedenti.  Ed  i  risultati  a  cui  è  stato 
condotto  il  sig.  Casarotti  col  suo  progetto  sono  una  riprova  di  quanto  qui  ac- 
cenno. Che  anzi  la  visita  che  ho  eseguita  nella  parte  superiore  di  questa  Vallata 
in  settembre  dell'anno  1854,  e  quella  che  ho  ripetuta  nell'anno  passato,  mi 
hanno  mostrato  che  le  circostanze  or  ora  accennate  renderebbero  le  serre  di 
mole  anche  molto  maggiore  che  non  erano  state  divisate,  quando  veramente  si 
volesse  condurre  i  fianchi  loro  a  serrarsi  contro  la  roccia  ferma  ed  invincibile 
della  montagna,  e  col  piede  sul  fondo  stabile  della  Valle. 

155.  Per  le  quali  cose,  ove  in  questa  parte  superiore  della  Vallata  si  voglia 
procedere  con  mezzi  moderati  e  sufficienti  ad  impedire  il  progresso  del  male , 
conviene  operare  piuttosto  nell'interno  delle  vallate  secondarie  che  presentano 
molti  punti  dove  il  sistema  delle  serre  può  impiegarsi  con  effetto  sicuro  e  spesa 
moderata. 

154.  Evvi  però  un  punto  nella  Vallata  principale  del  Rotolone  che  s'offre 
opportunissimo  all'indicato  maggior  lavoro,  ed  è  quello  in  cui  il  sig.  Casarotti 
progettava  anch' egli  la  prima  delle  sue  grandi  chiuse  che  a  grado  a  grado 
doveano  alzarsi  sino  a  metri  21 G  nel  solo  tronco  dell'Agno  unito  al  Rotolon, 
collo  scopo  da  lui  meditato  di  contenere  e  sospendere  tutte  le  frane  della 
montagna. 

155.  La  Direzione  prima,  poi  il  Consiglio  Aulico  delle  Pubbliche  Costruzioni, 
riconobbero  concordemente  l'opportunità  di  questo  punto  indicato  in  A  nella 
Tav.  II  per  istituirvi  una  serra  di  moderate  dimensioni.  E  l'ispezione  locale  me 
ne  fece  ognor  più  convinto,  perchè  il  fianco  della  montagna  è  quivi  costituito 
da  un'arenaria  rossa,  durissima  finché  resti  coperta,  ma  che  al  contatto  del- 
l'aria si  decompone  e  si  sfascia,  di  che  ho  veduto  sul  luogo  le  traccie  evi- 
denti. I  fianchi  della  Valle  mostrano  in  fatti  che  quel  banco  d' arenaria  s' alzava 
molto  di  più,  ma  denudato  dal  torrente  andò  crollando  ed  abbassandosi,  e  se 
questa  vicenda  continuerà,  nuderà  pure  sempre  più  mancando  l'appoggio  al 
piede  della  frana  del  Rotolon  eh' è  ancora  in  parte   dalla  roccia    medesima  so- 


!>'M>  REGOLAZIONE   DEI   FIUMI 

stenuto.  Quivi  dunque  una  traversa  ehe  avesse;  il  duplici!  scopo  ili  coprire  l'are- 
naria, e  compiere  la  traversata  della  valle,  sarebbe  un'opera  di  grande  utilità 
e  di  misurata  spesa.  • 

136.  Ho  esaminato  con  qualche  diligenza  sul  sito  anche  quel  punto  della 
vallata  principale  in  cui  cadeva  la  Sezione  XIII  del  sig.  Casarotti,.  e  che  nella 
Tavola  II  è  rappresentato  in  n.  Quivi  pure  la  Direzione  ha  pensato  che  un'altra 
serra  di  limitate  dimensioni  potesse  essere  convenientemente  collocata,  e  l'Au- 
lico Consiglio  ha  prescritto  che  ne  fossero  fatte  più  precise  ricognizioni.  Ma  le 
ispezioni  sovraccennate  mi  fecero  conoscere  che  in  questo  posto  una  chiusa  non 
potrebbe  aver  utile  risultamento  se  non  venisse  portata  a  quelle  grandi  dimen- 
sioni che  divisava  di  darvi  il  sig.  Casarotti.  Perchè  in  primo  luogo  vi  ho  ve- 
duta la  valle  talmente  alzata,  ed  ingombra  dalle  frane,  dal  punto  m  dove  un 
mezzo  secolo  fa  avea  luogo  la  confluenza  di  Agno  con  Rotolon,  sino  al  punto  o 
dove  la  confluenza  stessa  ha  luogo  attualmente,  che  a  voler  dare  alla  Serra  la 
necessaria  stabilità  nel  piede  e  nei  fianchi,  converrebbe  approfondarla  ed  allar- 
garla dentro  enormi  cscavazioni.  In  secondo  luogo  questo  ingombro  di  materie 
ha  resa  la  pendenza  fra  gli  accennati  estremi  eccessiva,  cioè  non  minore  di 
metri  1, —  per  ogni  10  metri  (Vedi  Tav.  VII,  figura  l.a  che  è  un  tratto  della 
livellazione  Casarotti).  Quindi  se  una  serra  avesse  per  esempio  la  notabile  ele- 
vatezza di  metri  50,  l'orizzontale  tirata  dalla  sua  cresta  incontrerebbe  il  fondo 
della  vallata  a  soli  metri  500,  00 ,  e  non  occorre  più  lungo  discorso  a  provare 
la  piccola  e  poco  durevole  utilità  diesi  potrebbe  sperarne  quando  s'intenda  di 
voler  con  questa  serra  porre  un  freno  a  nuovi  sovvertimenti  cui  soggiacesse  la 
somma  parte  della  Val  d'Agno. 

Altronde  quel  grande  ammasso  di  materie  che  si  è  accumulato  nel  tronco  m,  n 
di  questa  valle,  farà  esso  stesso,  può  dirsi,  ufficio  di  traversa  e  di  serra,  ove 
si  operi  in  guisa  che  le  irruzioni  dei  torrenti  secondari  sieno  meno  subitanee, 
e  quindi  le  piene  meno  violente  ed  impetuose  ;  il  che  appunto  si  consegue  con 
molteplici  traverse  poco  elevate,  ma  opporlunemente  collocate  neh'  interno  delle 
vallate  secondarie.  Quelle  di  Campo-grosso,  Mosental,  Val  di  Creme,  Brandaora 
ne  offrono  parecchi  punti  opportuni. 

457.  Ove  si  voglia  ricorrere  ad  un'altra  serra  attraversante  la  valle  principale 
in  questa  sua  parte  superiore,  mi  è  sembrato  ispezionando  la  località  che  sarebbe 
assai  più  opportuno  il  punto  indicato  in  B  nella  Planimetria  Tavola  II,  inferior- 
mente alla  Sezione  XIV  del  sig.  Casarotti,  e  poco  lunge  dallo  sbocco  di  Richc- 
lene  presso  alle  Case  dei  Grandi,  che  furono  altre  volte  portate  via  dall'  impelo 
del  torrente.  Quivi  la  valle  si  restringe  d'assai  in  fondo,  e  i  fianchi  son  fermi, 
ed  il  declivio  è  moderato  non  arrivando  che  ad  un  metro  per  54  (Veggasi  la 
sopracitata  figura  l.a,  Tavola  VII,  Livellazione  Casarotti).  Per  ciò  una  chiusa  in 
questo  punto  sarebbe  di  un  grande  vantaggio  per  la  salvezza  del  paese  di  Re- 
coaro  che  vi  sta  disotto  a  poca  distanza,  ancorché  non  avesse  che  dai  10  ari  15 
metri  d'altezza  che  basterebbero  ad  arrestare  le  materie  che  qualche  straordi- 
naria irruzione  del  torrente  tendesse  a  spingere  più  in  giù  a  ridosso  del  paese 
medesimo. 
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1")1).  Da  Recoaro  scendendo  fin  verso  Valdagno,  cioè  nel  secondo  trailo  del 
1.°  tronco,  la  valle  principale  eh' è  lungi  da  essere  ingombrata  da  tante  frane, 
ed  in  cui  non  si  trovano  più  quelle  precipitose  pendenze  che  esistono  nell'altro 
tronco  or  ora  considerato,  si  presenta  queir  opportunità  che  nel  detto  tronco 
superiori  mancava  quasi  ovunque  di  operare  la  regolazione  delle  cadenti  e  la 
diminuzione  loro  con  serre,  o  piuttosto  con  briglie  di  poca  altezza  attraversanti 
la  valle  principale  nei  punii  più  ristretti  ;  cioè  dove  i  contrafforti  delle  pendici 
laterali  si  serrano  dall'una  e  dall'altra  parte,  e  permettono  che  si  dia  a  queste 
opere  una  discreta  altezza  senza  eccessivo  lavoro. 

131).  Salvo  a  determinare  precisamente  i  posti  e  le  dimensioni  e  forme  di 
queste  briglie,  dietro  più  mature  ispezioni  locali  e  rilievi  esatti,  nell'escursione 
fatta  più  recentemente  mi  è  sembrato  già  di  riconoscere  alcuni  siti  ove  l'op- 
portunità loro  è  evidente.  Questi  siti  sono  approssimatamente  indicati  nella 
Tavola  II  coi  numeri  rossi  1,  2,  5,  4,  5,  (5.  Il  primo  alquanto  superiore  allo 
sbocco  della  valle  dei  Mezzani.  Quivi  una  traversa  riuscirebbe  molto  opportuna 
per  arrestare  le  alluvioni,  e  fermare  in  fondo  della  vallata  nel  tronco  superiore 
compreso  fra  essa  e  Recoaro  dove  sono  in  copia  raccolte ,  le  materie  discese 
nelle  grandi  piene  dai  siti  più  elevati  della  Val  d'Agno:  un  altro  sito  è  poco 
discosto  dallo  sbocco  della  Valle  dell'Orco:  uno  ancora  più  opportuno  s'offre 
all'erogazione  della  Roggia  dei  Facchini;  uno  sotto  a  S.  Giurico  a  poca  distanza 
dal  Ponticello  che  ivi  è  sul  torrente  ;  uno  poco  al  disotto  delle  valli  Torrazzo 
e  Menovre  :  uno  infine  appiè  del  Colle  su  cui  è  la  contrada  detta  dei  Bandoni. 
Stimo  che  la  larghezza  media  di  queste  traverse  abbia  a  variare  dai  40  ai  50 
metri,  e  l'altezza  dai  5  ai  6. 

140.  Né  le  serre  o  traverse  che  si  ergessero  in  questi  e  in  altri  siti  sareb- 
bero opere  di  gran  mole  o  valore:  perchè  potranno  essere  in  parte  contessute 
di  legname,  in  parte  costrutte  di  muratura  a  secco,  e  consistenti  in  una  sassaja 
che  a  guisa  di  diga  traversi  la  valle ,  in  parte  messe  a  cemento ,  secondo  che 
sarà  consigliato  dalle  circostanze  locali,  e  dai  materiali  che  si  avran  pronti,  in 
questo  o  quel  posto. 

Col  progresso  del  tempo  i  risultameli  ottenuti  faranno  vedere  se  sia  buon 
consiglio  rialzarne  alcune  vieppiù  ;  il  che  non  potendo  abbisognare  che  quando 
la  valle  dietro  esse  è  riempiuta,  riuscirà  facile  e  poco  dispendioso  a  farsi  co- 
gP  indicati  modi  di  lavorare. 

141.  Anche  in  questo  tratto  però  da  Recoaro  a  Valdagno  i  lavori  eseguiti  sul 
fondo  della  valle  principale  non  dovranno  andar  disgiunti  da  quelli  che  si  eseguiranno 
nelle  convalli  secondarie  per  t'attenere  P impeto  delle  acque  e  delle  materie  travolte. 

142.  Rimettendo  la  precisa  determinazione  di  questi  lavori  da  farsi  nelle  val- 
late secondarie,  sia  sopra,  sia  sotto  Recoaro  sino  a  Valdagno,  all'epoca  in  cui 
ove  sia  approvato  il  piano,  si  passerà  ai  dettagli  esecutivi,  panni  sin  d' ora  dalle 
ispezioni  fatte  poter  dedurre  che  ne  occorrano  da  bel  principio  15;  cioè  5  al- 
quanto maggiori  dell'estensione  media  dai  50  ai  40  metri  colla  media  altezza 
di  metri  4,  —  ;  e  10  minori  dai  20  ai  50  metri  di  lunghezza  media,  e  della 
media  altezza  di  metri  2,  50. 

Giorn.  Tnq.  —  Voi.  X.  —  Scttcmbm  1862.  68 
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145i  Nel  Uìrzq  li  etto  del  piiim}  Worico  cioè  <l;»l  piano  di  Valdagno  sino  Alo 
shocco  dett'Ai-pega.,  la  vacata  principale  si  apné  in  modo  clic  non  nescirebbd 
pili  conveniente  uè  economico  il  costruire  briglie  o  serre  a  lira  verso  di  essa.  Ed 
altera  il  giusto  parlilo  è  quello  di  ricorrere  esclusivamente  alle  traverse  nelle 
vallale  secondarie,  che  rùfecirebbero  di  piccole  dimensioni,  e  perciò  ancora  di 
poca  spesa.  Simili  lavori  dovrebbero  esser  fatti  nell'interno  delle  valli  d'Ognis- 
santi, Arpcga  e  Restena  sulla  destra;  della  Val  (irossa,  e  nei  burroni  che  s~boc- 
cano  presso  Nori,  Comedo,  e  ai  Cozzi  sulla  sinistra;  e  in  alcuni  altri  elio  scen- 
dano dall'una  e  dall'altra  parte  carichi  di  molte  gròsse  materie,  ed  hanno 
rialzato  i  letti  dei  loro  ultimi  tronchi,  già  da  lungo  tempo  arginati,  e  sostenuti 
pensili  sul  pianò  delle  convalli  per  condurli  a  sboccare  nell'Agno,  al  (piale  re- 
cano il  più  gl'ave  danno  colle  materie  che  continuamente  vi  portan  dentro.  Fra 
questi  torrenti  gli  ultimi  a  dritta,  l'Arpega,  cioè,  eia  Restena  meritano  partico- 
lari studi!  per  bei  determinare  i  punti  delle  vallate  loro  proprie,  ove  riusciranno 
più  opportune  le  chiuse  destinate  a  trattenere  le  materie  e  frenare  l'impeto 
delle  acque  groésèj 

144l  1  lavori  a  cui  accenna  il  §  antecedente,  salvo  sempre  le  più  accurate  e 
dettagliate  osservazioni  a  farsi  prima  della  redazione  del  pianò  esecutivo,  sem- 
brami sin  d'ora  dover  consistere  in  otto  minori  traverse  della  media  larghezza 
di  metri  20,  e  dell' altezza  media  di  metri  5. 

E  per  l'Arpega  e  la  Restena  che  sono  fra  tutti  gl'influenti  d'Agno  i  più  pe- 
ricolosi, in  sri  traverse  alquanto  maggiori,  cioè,  aventi  la  media  larghezza  di 
metri  50  e  l'altezza  pur  inedia  di  metri  4,  50,  tutte  conformi  a  quella  specie  di 
facile  ed  economica  costruzione  clic  è  indicata  al  §  110. 

145.  Rene  so  che  contro  questo  modo  di  regolare  i  fondi  delle  vallate  è  in- 
valsa l'opinione  ch'esso  non  sia  che  di  effìmero  o  poco  durevole  effetto.  Si 
cita  contro  di  esso,  e  si  volge  a  men  giusta  sentenza  l'opinione  del  Guglielmini, 
il  quale  nel  suo  trattato  sulla  natura  dei  fiumi  (Capitolo  V)  dimostra  che  dopo 
costruita  una  pescaja  la  pendenza  dell'alveo  si  ristabilirà  tanto  al  di  sopra  che 
al  disotto  in  quegli  stessi  rapporti  che  domandano  la  portata  del  fiume  e  le 
materie  ch'esso  travolge.  Ma  quelli  che  si  appoggiano  sopra  quest'autorità  (come 
faceva  il  sig.  Roni,  il  quale  perciò  appunto  lungi  dall' infrenare  le  ghiaje  e  le 
grosse  materie  superiormente,  ricorreva  al  partito  d'una  perpetua  e  perenne 
escavazione  degli  alvei)  quelli  dico  che  si  appoggiano  a  quest'autorità,  non  av- 
visano che  il  'Guglielmini  parla  quivi  degli  alvei  di  quei  fiumi  che  son  ridotti 
a  sezione  limitata  e  che  stabiliscono  per  alluvione  il  loro  fondo,  e  non  già  di 
quelli  che  colla  condizione  torrentizia  si  spandono  sopra  maggiore  o  minore 
Sezione,  ed  accrescono  o  diminuiscono  le  materie  trasportate  a  proporzione  della 
facilità  che  trovano  nel  corrodere  le  laterali  sponde  e  nel  procurare  le  lavine  e 
gli  scoscendimenti  di  quelli  ;  come  avviene  appunto  nelle  linee  montuose  dei 
ton-eììti  principali  e  nelle  convalli  da  cui  ricevono  i  tributarli  che  li  fan  grossi. 
Quando  il  sistema  delle  serre  secondò  i  principi!  di  Viviani  sia  ben  applicato, 
e  prima  d'ogni  cosa  esteso  alle  vallate  secondarie,  dove  esso  riesce  più  econo- 
mir"    :    spesso  .nuora  più  profìcuo  che  nella  valle  principale,  l'utilità  ne  è  si- 
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cura  e  permanente,  e  lo  sarà  lauto  maggiormente  quanto  raaégiio  si  sappia  tìoólv 
diuarvi  un  buon  metodo  di  piantagioni  sulkCpendici  ili  cui  s'arrestano  le  traue, 
e  sulle  alluvioni  guadagnate  dietro  alle  serre  medesime,  come  viene,  dai  Viviani 
insegnalo. 

I  'ili.  Per  le  quali  cose  la  permanente  utilità  delle  serre  e  di  un  sistema  di 
traverse  poco  elevate  e  poco  dispendiose,  si  consegue  anche  senza  quel  continuo 
al/amento  loro  che  da  molti  si  creile  indispensabile  per  renderle  continuamente. 
elìteaci.  Perocché,  quantunque  i  torrenti  colle  prime  materie  scendenti  da  di- 
sopra abbiano  colmato  il  bacino  che  la  Serra  lascia  dietro  di  sé,  e  quantunque 
allora  non  possa  essere  più  trattenuto  il  progresso  verso  la  pianura  delle  altre 
materie  sopravegnenti  sospinte  dall'acqua  oltre  l'orlo  delle  chiuse,  tuttavolla 
scemalo  da  questi  ostacoli  l'impeto  del  corso,  scemano  in  conseguenza  ancora 
la  t'orza  di  corrosione  e  la  facoltà  di  portar  oltre  le  materie  che  da  più  allo 
scendevano ,  di  scavarne  ancora  di  più  e  di  mandarne  nei  tronchi  interiori. 
D'altronde  una  nuova  cagione  di  rallentamento  si  procura  cogli  imboscamenti 
di  cui  si  possono  coprire,  mercé  le  Serre,  le  estreme  falde  delle  pendici  da  cui 
d'ordinario  ha  origine  la  frana  per  la  corrosione  che  vi  reca  il  torrente.  E 
siccome  le  frane  non  sono  di  lor  natura  perpetue ,  ma  pel  declivio  in  cui  si 
dispongono,  o  per  la  nuda  roccia  che  scoprono  vengono  dopo  una  serie  d'anni 
più  o  men  lunga  a  stabilirsi,  così  quando  ancora  si  volesse  considerare  cessato 
l'ufficio  delle  Serre  all'epoca  in  cui  i  bacini  rimasti  dietro  di  esse  sono  riem- 
piuti ,  potrà  avvenire  che  nel  tempo  necessario  a  questo  riempimento  la  frana 
s'arresti,  ed  allora  la  permanenza  dell'utilità  sarà  conseguita  anche  indipen- 
dentemente da  ogni  altro  riguardo.  Finalmente  rompendo  colle  Serre  o  chiuse 
la  continuità  della  cadente,  si  fa  sosta  alla  discesa  dell'acqua  nel  torrente  prin- 
cipale, e  procurando  lo  stesso  effetto  nei  secondari ,  si  ottiene  che  il  dellusso 
loro  sia  meno  precipitoso  e  meno  contemporaneo,  e  che  quindi  la  piena  si  sca- 
richi moderatamente  e  con  più  lunga  successione  di  tempo. 

II  quale  ultimo  vantaggio  si  consegue  più  sicuramente  sui  torrenti  seconda rii 
e  d'effìmero  corso,  su  quelli  cioè  che  nelle  siccità  tornano  allatto  asciutti,  dap- 
poiché in  essi  la  piena  non  può  scendere  ai  tronchi  inferiori  ed  al  recipiente 
se  prima  non  abbia  riempiuti  i  bacini  che  durante  le  siccità  sonosi,  sia  per 
infiltrazione,  sia  per  evaporazione,  in  tutto  od  in  parte  vuotati.  Onde  le  diffe- 
renti ampiezze  di  essi  bacini  relativamente  alle  diverse  portate  rendono  sempre 
più  lontana  la  contemporaneità  dell'  afflusso  nel  recipiente  medesimo. 

147.  Or  venendo  al  secondo  tronco,  cioè,  al  corso  di  Guà  sino  a  Lonigo,  os- 
serverò innanzi  tutto  che  il  carattere  distintivo  di  questo  tronco,  consiste  in  ciò 
che  il  torrente  principale  non  riceve  più  alcun  confluente  che  vi  immetta  grosse 
materie.  Poiché  come  sopra  ho  fatto  conoscere ,  la  Poscoìa  che  vi  scarica  un 
buon  corpo  d'acqua  nelle  sue  piene,  non  trasporta  però  che  materie  più  mi- 
nute di  quelle  del  recipiente;  e  tenuto  in  collo  dalla  piena  eontemporenea  di 
questo,  perduto  il  declivio  perde  insieme  la  facoltà  di  gettare  nel  torrente  prin- 
eipalc  anche  quelle  più  minute,  materie.  Quindi  è  che  ove  la  valle  superiore 
dell'Agno  fosse  stabilita,  si  dovrebbe  riguardare    come  stabilito  anche   il  corso 
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di  Guà  sino  a  Lonigo,  solo  eh'  esso  avesse  una  Sezione  ohe  tenuto  conto  della 
sua  insigne  pendenza ,  fosse  bene  commisurata  alla  portala  delle  gonfiezze 
maggiori. 

148.  E  le  ispezioni  fatte  m'inducono  a  credere  che  quest' ampiezza  di  sezione 
esso  l'abbia  già  conseguita  quasi  ovunque  coi  lavori  moltiplici  che  i  frontisti 
fino  al  ponte  delle  Tezze,  ed  i  Consorzii  da  questo  ponte  fino  a  Sarégo  hannovi 
in  questi  ultimi  anni  praticati.  Mercè  dei  quali  lavori  la  condizione  del  Gtià  in 
questa  seconda  linea  è  divenuta  di  gran  lunga  migliore  che  non  lo  era  all'epoca 
in  cui  il  sig.  Boni  estendeva  per  la  prima  volta  il  suo  piano,  or  son  venti  anni 
passati.  E  qui  vuoisi  anche  notare  che  quantunque  sia  pur  vero  che  il  letto  di 
Guà  abbia  un'  elevatezza  molto  grande  sulla  campagna,  questa  però  non  arriva 
a  quel  segno  a  cui  era  stata  indicata  dal  sig.  Boni  che  la  dichiarava  di  met.  5, 
e  di  met.  10  quella  degli  argini. 

149.  Per  dare  una  giusta  idea  dello  stato  attuale  di  questo  tronco  d'alveo,  e 
delle  condizioni  a  cui  può  essere  ridotto  si  presentano  nella  Tavola  IV  le  sue 
Sezioni  tagliate  in  punti  normali.  Alla  media  forma  di  queste  sezioni  si  sono 
già  costituiti  lunghi  tratti  dell'alveo  stesso,  e  gli  altri  potranno  come  or  ora  si 
dirà,  ridonisi  successivamente  con  discreto  dispendio.  Dal  complesso  di  queste 
sezioni  si  riconosce  che  la  larghezza  del  fondo  varia  dai  22  ai  55  metri ,  e 
l'altezza  del  letto  sulla  campagna  varia  dai  metri  2  ai  metri  4,50;  quella  degli 
argini  dai  5  ai  7.  Ben  è  vero  però  che  in  alcuni  siti  queste  altezze  sono  anche 
maggiori,  ed  arrivano  a  metri  5,  00,  e  metri  8,  50,  ma  ciò  non  avviene  che  per 
brevi  tratti,  e  dove  la  campagna  ha  verso  l'argine  un'accidentale  straordinaria 
depressione,  né  può  mai  riferirsi  alla  condizione  generale  del  torrente. 

150.  Nò  sulle  tre  prime  sezioni  tagliate  fra  il  ponte  delle  Tezze  d'Arzignano, 
e  la  confluenza  di  Poscola,  nò  sulle  altre  tre  fra  la  confluenza  suddetta  ed  il 
Ponte  degli  Assi,  può  istituirsi  nessun  calcolo  neppure  approssimativo  di  por- 
tata, perchè  quivi  le  troppo  precipitose  pendenze,  ed  il  conseguente  turbamento 
ed  irregolarità  del  corso  si  rifiutano  ad  ogni  indagine  idrometrica  di  questa 
specie.  E  sarebbe  ad  ogni  modo  superfluo ,  poiché  in  questi  tronchi  superiori 
non  avviene  mai  che  manchi  la  capacità  dell'  alveo ,  ma  sibbene  la  resistenza 
delle  sponde  e  degli  argini  squarciati  dall'impeto  della  piena  ove  non  sieno  va- 
lidamente difesi.  Il  confronto  colla  capacità  e  pendenza  dei  tronchi  inferiori, 
toglie  su  ciò  ogni  dubbiezza. 

Ma  volendo  applicare  le  solite  formolo  ai  tratti  medio  ed  inferiore  di  Guà  fra 
il  Ponte  degli  Assi  e  Sarégo,  i  quali  tratti  cui  appartengono  le  sezioni  7,  8,  9, 
sono  dotati  d'una  moderata  pendenza  e  di  bastante  regolarità,  troveremo  che 
anche  supposto  che  la  piena  massima  si  tenga  a  metri  0,  50  sotto  il  cappello 
dell'argine,  la  Sezione  media  riesce  di  metri  96,  il  medio  contorno  bagnato  2,  05, 
ed  essendo  quivi  la  pendenza  del  pelo  della  piena  =  0,0015  se  ne  deduce  la 
velocità  =  5, 02,  e  quindi  la  portata  —  500,  —  che  è  notabilmente  maggiore 
della  massima  calcolata.  Anche  nel  tratto  d'alveo  di  cui  qui  si  tratta  potrà 
dunque  contenersi  l'intiera  piena,  ed  anzi  quivi  starà  più  che  0,50  sotto  il 
cappello  dell'  argine. 
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l.M.  Ed  è  appunto  a  cagione  di  questo  migliorato  stato  del  Guà  sino  a  Sa- 
régo  che  sono  cresciute  con  tanto  celere  progresso  le  calamità  degli  alvei  in- 
feriori, in  cui  le  piene  discendono  in  tutta  la  loro  integrità,  e  con  tanto  mag- 
gior precipizio  quanto  è  maggiore  la  capacità  degli  alvei  superiori,  e  quanto 
più  rade  sono  in  quelli  le  rotte,  e  le  dispersioni  delle  acque  nelle  campagne. 

1.V2.  Non  vuoisi  però  dissimulare  che  quantunque  la  Sezione  dell'alveo  di 
(ina  sia  capace  della  portata  intera,  e  quantunque  il  suo  letto  arrivato  a  quel 
punto  di  elevatezza  in  cui  trovasi  ora,  quando  sarà  garantito  dalle  opere  che 
si  eseguiranno  in  montagna,  ahhia  a  riguardarsi  come  slahilito,  sussiste  tutta- 
volta  il  grave  inconveniente  che  le  arginature  composte  di  terra  ghiajosa  sono 
mal  difese  contro  l'impeto  e  la  corrosione  del  torrente. 

I T» ó .  Altre  volte  gli  argini  di  Guà  non  si  proteggevano  verso  il  fiume  che 
tratto  tratto  con  una  specie  di  pennelli  o  paradori  costituiti  da  un'intelajatura 
verticale  di  legname,  opere  respingenti,  e  malissimo  adatte  ad  un  alveo  tor- 
rentizio appena  capace  di  contenere  le  piene,  perchè  nel  mentre  che  garanti- 
scono un  hreve  tratto  della  sponda  a  cui  sono  applicate,  riescono  pericolose  alla 
sponda  opposta,  ed  eziandio  all'adjacente  pei  grandi  vortici  e  gorghi  che  si 
generano  alla  punta  loro  e  sottocorrente. 

Da  alcuni  anni  riconosciuti  quest'inconvenienti,  gl'interessati  della  destra  di 
Guà  rinunciarono  a  questo  modo  di  difesa,  e  vi  sostituirono  i  ripari  longitu- 
dinali consistenti  in  un  rivestimento  di  sasso  a  secco  che  protegge  tutto  il  piede 
della  scarpa  coli'  inclinazione  dell'  1  d/2  di  hase  per  1  d' altezza ,  e  che  s'  erge 
tino  a  metri  2  sopra  il  letto  dell'alveo  e  si  profonda  lino  a  metri  1,50  sotto 
il  letto  medesimo.  Queste  difese  sono  migliori,  ma  non  sono  ancora  sufficienti  : 
perchè  in  primo  luogo  il  rivestimento  a  secco  troppo  imperfettamente  costrutto, 
e  con  materiale  poco  atto  a  questa  maniera  di  muratura  non  è  invincibile  al 
,  forte  impeto  del  torrente ,  che  dove  riesca  a  farne  escire  qualche  sasso  scon- 
volge ad  un  tratto  tutta  la  mole.  In  secondo  luogo  le  banchine  superiori  sono 
malamente  costrutte  e  garantite,  e  lasciali  solcare  il  piede  dell'argine  che  vi  si 
appoggia  colla  parte  terrea  che  s' erge  al  disopra  del  rivestimento  ;  infine  re- 
stando la  sponda  sinistra  sempre  armata  di  quei  paradori  di  cui  ho  fatto  cenno, 
il  pericolo  della  dritta  si  fa  sempre  più  grave. 

È  dunque  necessario  innanzi  tutto  compiere  con  migliore  sistema  longitudi- 
nale la  difesa  dell'  arginatura  dritta,  poscia  estendere  il  sistema  medesimo  anche 
alla  sinistra. 

I  Gonsorzj  in  vero  vi  si  sono  accinti ,  ma  è  vano  sperare  che  conducano 
l'opera  a  buon  termine,  poiché  essa  è  troppo  superiore  alle  forze  loro.  E  poiché 
la  conservazione  di  questo  tronco  d'alveo  è  coordinata  a  tutto  il  sistema  idrau- 
lico di  cui  si  tratta ,  e  poiché  altronde  la  rovina  delle  arginature  di  Guà  non 
è  solo  d' un  interesse  limitato  alla  prosperità  dei  terreni  contigui  dall'  una  e 
dall'altra  sponda,  ma  ha  veramente  una  generale  influenza  sulla  condizione  di 
tutto  il  territorio  compreso  fra  Guà,  Àlpone  ed  Adige,  e  sulle  strade  Regie  della 
Provincia,  panni  giusto  e  necessario  che  Io  Stato  intervenga  a  soccorrere  quelle 
Società,  e  a  compiere  quei  lavori  che  sono  superiori  alle  loro  forze,  e  che  son 
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pure  indispcnsahili  onde  inni  riesca  inutile  anche  ogni  opera  l'alta  inferiormente. 
Compiute  le  difese  in  palle  a  carico  delio  Sialo,  in  parie  a  carico  degl'  interes- 
sati, si  fisserà  a  suo  tempo  una  quota  secondo  la  quale  le  Società  (Consorziali  ver- 
ranno in  propresso  assistile  dallo  Stato  per  la  manutenzione  delle  difese  medesime. 

154.  Ridotte  che  sieno  con  questi  lavori  le  arginature  capaci  di  resistere  alla 
corrosione  del  torrente,  il  tronco  d'alveo  di  cui  qui  si  (ralla  si  potrà  dichiarare 
atto  a  contenere  le  piene,  uè  potrà  più  ammettersi  l'opinione  che  sia  assolu- 
tamente necessario  procurare  anche  ad  esso  una  nuova  inalveazione,  siccome 
era  stato  opinato  dal  sig.  Boni.  Questa  sua  opinione  fondata  nel  supposto  ohe 
il  letto  di  Guà  si  alzi  con  incremento  periodico  e  costante  di  centimetri  cinque 
per  ogni  anno,  non  è  certamente  consentanea  alla  legge  dettò  stahilimento  degli 
alvei  dei  torrenti  nei  tronchi  intermedj,  coni'  è  questo,  fra  i  tronchi  elevali  delle 
alte  e  precipitose  vallate  ,  e  quelli  del  piano  in  cui  per  la  poca  pendenza  si 
convertono  in  corso  di  fiume.  Imperciocché  egli  è  evidente  che  preso  a  consi- 
derare un  qualunque  punto  di  questi  tronchi  intermedj,  ogni  alzamento  di  letto 
reca  diminuzione  alla  pendenza  superiore,  e  reca  invece  accrescimento  nell'in- 
feriore ,  quindi  nella  parte  superiore  collo  scemare  della  pendenza  devono  cre- 
scere gl'interrimenti,  e  nell'inferiore  la  cresciuta  pendenza  deve  farli  diminuire. 
Tutti  gli  alvei  si  stahiliscono  cosi ,  né  perciò  può  ammettersi  il  perenne  e  co- 
stante innalzamento  del  fondo  su  tutta  la  linea. 

155.  Le  vicende  di  quest'ultimo  anno  {tassato  hanno  provato  col  fatto  che 
astrazione  fatta  dalla  mala  costituzione  degli  argini,  l'alveo  di  Guà,  ridotto  come, 
è  attualmente,  è  capace  di  contenere  le  piene ,  perché  quantunque  quelle  del 
f ebbra  jo  4850  sieno  state  fra  le  maggiori  che  siansi  mai  conosciute,  tultavolla 
sono  state  contenute  ovunque  dentro  l'alveo,  e  con  una  notahile  prevalenza 
delle  arginature  ovunque  non  aveano  difetto  locale  ;  né  alcuna  rotta  è  succe- 
duta in  Guà.  Bene  é  vero  che  il  piede  degli  argini  è  stato  per  lunghi  tratti 
corroso,  e  che  le  scarpe  in  alcun  luogo  sono  scoscese  fino  a  far  mancare  una 
huona  parte  della  larghezza  superiore  dell'argine;  ma  lungi  che  da  ciò  possa 
concludersi  l'insufficienza  dell'alveo,  se  ne  trae  anzi  una  prova  positiva  che 
quando,  come  ho  detto,  le  difese  arginali  saranno  perfezionate,  il  Guà  potrà  ri- 
guardarsi come  stabilito  e  sicuro. 

156.  E  tale  essendo  la  capacità  di  quest'alveo  sino  a  Lonigo,  nello  stato  at- 
tuale delle  cose,  non  potrà  dubitarsi  ch'esso  non  abbia  a  migliorare  sempre 
più  quando  col  sistema  delle  serre  e  delle  traverse  si  arresterà  nelle  vallate 
superiori  la  discesa  delle  materie  e  si  modererà  la  troppo  repentina  e  contem- 
poranea sopravvenienza  delle  piene  di  tutti  gl'influenti. 

157.  Concluderò  dunque  che  nel  secondo  tronco  altro  non  è  a  fare  che  sus- 
sidiare le  Società  Consorziali  e  i  frontisti,  onde  riescano  a  mettere  le  arginature 
in  uno  stato  di  sicura  resistenza  contro  l'impeto  e  la  corrosione  del  torrente, 
prescrivendo  un  meglio  ordinato  e  più  valido  sistema  di  difesa,  e  facendone 
assumere  la  priucipal  direzione  dai  RR.  Ingegneri. 

158.  L'importanza  del  terzo  tronco,  die  nella  sola  lunghezza  di  miglia  sei 
comprende  le  due  città  di  Lonigo  e  Cotogna  e  i  villaggi  di  Ziniella  e  Bagnoli, 
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e  sul  nualc  sono  islilnili  numerosi  opifici]  animati  da  non  meno  che  ventiline 
mole  d'acqua,  ha  l'alio  che  anche  in  esso,  ed  anzi  più  che  nelle  linee  supe- 
riori, si  migliorassero  le  difese  per  opera  dei  Consorzj  in  questi  nltinii  anni. 

Ed  a  malgrado  delle  frequenti  pescaje  che  in  queste  linee  son  poste  attra- 
vèrso l'alveo  per  sostener  le  acque  rivolte  all'animazione  dei  suddetti  edificai, 
l'alveo  è  nella  stia  generalità  capace  di  contenere  le  piene.  Su  di  che  vuoisi 
avv  ertine  che  bene  è  vero  che  non  molti  anni  fa  alcune  di  quelle  pescaje  ven- 
nero rialzate,  ma  tale  alzamento  non  reca  danno  allo  sfogo  della  piena,  perchè 
esso  fu  procurato  con  un  ingegnoso  artificio  Calzette  mobili,  le  quali  stanno 
erette  finché  il  fiume  manliensi  nel  suo  stato  ordinario,  ma  non  sì  tosto  si  alzi 
sopra  quello  stato,  esse  si  aprono,  rimettendo  la  pescaja  alla  sua  prima  depres- 
sione. Nelle  grandi  piene  d'altronde  cessando  l'azione  degli  opificii  s'aprono 
gli  scaricatori  laterali  a  tutta  profondità  di  soglia,  pei  quali  trova  sfogo  la  piena 
slessa,  e  che  occorrendo  potranno  a  suo  tempo  ampliarsi. 

l.M).  Descrivendo  lo  stato  dell'alveo  in  questo  terzo  tronco  (§  41),  si  è  rico- 
nosciuto il  sufficiente  incassamento  di  cui  quivi  è  dotato,  e  la  convenienza  della 
Sezione  e  della  pendenza.  E  se  con  questi  elementi  vorremo  più  positivamente 
esplorare  la  capacità  della  portata,  troveremo  che  la  Sezione  lìg.  10.a,  Tav.  IV 
che  può  aversi  come  media  dell'  alveo  fra  Lonigo  e  Bagnoli,  ha  l' area  di  met.  99, 
il  contorno  sfregato  di  met.  52,  00.  Or  la  livellazione  Tav.  Ili,  mostrando  esser 
quivi  la  pendenza  =  0,  001  se  ne  deduce  la  velocità  =  2,04,  e  quindi  la  por- 
tala =  281, 10  che  è  alquanto  maggiore  della  massima  calcolata  per  le  piene 
di  Frassine,  §  09. 

E  nella  media  Sezione  regolata  fra  Zimella  e  Cologna,  quale  è  dimostrala 
dalla  fig.  11,  Tav.  IV,  la  Sezione  è  —  110,  il  contorno  sfregato  =  28,  ed  es- 
sendo la  pendenza  =  0,0000,  sene  deduce  la  portata  =  270,  cioè  eguale  pre- 
cisamente alla  massima  sopraccennata. 

160.  So  che  da  molti,  le  frequenti  pescaje  che  trovansi  su  questo  terzo  tronco 
sono  state  riguardate  come  una  delle  più  cfficienii  cagioni  dell'attuale  disordine 
delle  acque  di  cui  si  tratta,  e  che  perciò  si  vorrebbe  cìie  fosser  tutte  distrutte. 
Ma  questo  partito  anziché  scemare,  crescerebbe  ognor  più  i  danni  a  cui  si  vuole 
por  rimedio.  Perchè  i  principalissimi  fra  questi  danni  procedono  dalla  troppo 
pronta  irruzione  delle  piene  di  Guà  negli  alvei  di  sotto  Cologna  sino  al  Gorzone 
e  a  Monselice,  e  non  è  alcuno  che  non  vegga  che  togliendo  via  tutte  le  briglie 
da  Lonigo  a  Cologna,  quell'irruzione  sarebbe  fatta  ognor  più  precipitosa.  Lo 
scopo  dunque  di  conservare  illesi  tutti  gli  usi  d'acqua  numerosissimi  che  sono 
intrinsecamente  legati  alla  sistemazione  di  Guà,  del  Fratta  e  di  Frassine,  e  che 
è  una  delle  norme  cardinali  del  piano  che  presento,  può  essere  adempiuto  anche 
rispetto  agli  opificj  compresi  fra  le  due  città,  non  solo  senza  contro  operare  alla 
sistemazione  medesima,  ma  rendendone  anzi  più  sicuro  l'effetto:  1.°  perchè  fra 
Lonigo  e  Cologna  ad  onta  delle  pescaje  l'alveo  ha  capacità  bastante  di  smaltire 
la  piena  anche  nello  stato  attuale  delle  cose  ;  onde  molto  più  ne  avrà  quando 
lo  sfogo  negli  alvei  inferiori  sia  nei  modi  che  si  proporranno  aumentato. 
2.°  perchè  la  rimozione  di   que'  sostegni    non  recherebbe   ai   tronchi   superiori 
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che  un  ribassamcnto  di  t'ondo  per  una  breve  estensione  dove  l'alveo  è  già  ab- 
bastanza bene  stabilito.  5.°  perdio  questa  rimozione  sarebbe  sempre  jiiù  funesta 
alle  linee  inferiori,  dove  scenderebbero  con  maggior  precipizio  lo  piene,  ed  ove 
sarebbero  spinte  mollo  più  innanzi  le  gbiaje  grosse  ora  arrestate  di  sopra  a 
Lonigo.  4.°  perchè  il  distruggere  gli  opifìcj  è  sopprimere  una  notevole  fonte  di 
rendila,  e  quindi  diminuire  le  forze  dei  contribuenti  alla  regolazione  degli  alvei 
di  cui  si  tratta  ;  fra  i  quali  contribuenti  certa  cosa  è  che  dovranno  adeguata- 
mente concorrere  i  proprietari  degli  opifìci  medesimi. 

161.  Ma  ben  è  vero,  come  è  già  stato  osservato  al  §  41,  che  quanlunque 
siansi  per  opera  de' Consorzj  di  molto  migliorato  l'alveo  cosi  fra  Lonigo  e  Zi- 
mella  come  fra  Zimella  e  Cotogna,  tuttavolta  molte  operazioni  restano  ancora  a 
desiderarsi ,  e  molte  sono  assolutamente  necessarie  per  poter  garantirsi  dalle 
rotte  ;  e  siccome  tali  opere  eccederebbero  la  forza  de'  Consorzj ,  né  sarebbe 
giusto  ch'essi  soli  ne  fossero  gravati  trattandosi  d'una  sistemazione  generale, 
converrà  che  anche  qui,  come  nel  secondo  tronco,  Io  Stato  venga  in  loro  sus- 
sidio per  compiere  e  ridurre  ad  un  piano  radicale  questi  argini  mediante  lavori 
consistenti  in  regolazione  di  scarpe  affrontate  ad  una  banchina  di  materiali,  ri- 
vestimenti delle  scarpe  stesse,  e  rialzi  ed  ingrossi  d'arginatura,  di  cui  può  ve- 
dersi la  traccia  media  segnata  in  rosso  nella  Sezione  figura  11,  Tav.  IV.  Questi 
lavori  riescono  di  modica  spesa  attesa  la  struttura  dell'  alveo ,  e  non  si  appli- 
cheranno dapprincipio  che  ad  alcuni  tratti  più  esposti,  lasciando  alle  successive 
opere  di  conservazione  e  di  miglioramento  il  portare  a  tutta  perfezione  il  si- 
stema ;  dal  quale  non  anderà  disgiunta  la  rettificazione  e  il  raddolcimento  dei 
gomiti  più  risentiti  che  s'incontrano  in  questo  tronco  (§  41). 

162.  Nel  quarto  tronco  da  sotto  Cologna  lino  al  Sostegno  di  Frassine  ho  già 
fatto  conoscere  di  quanto  buone  condizioni  e  regolarità  sia  dotato  1'  alveo ,  e 
come,  la  sua  capacità  a  contenere  la  maggior  piena  venga  comprovata  dai  fatti 
(§  42).  E  perciò  guardando  questo  quarto  tronco  indipendentemente  dalla  rela- 
zione che  deve  avere  così  coli'  antecedente  come  col  conscguente,  parrebbe  non 
richiedersi  per  esso  alcun  lavoro.  Ma  perchè  la  nuova  inalveazione  che  proporrò 
inferiormente  possa  essere  condotta  con  buone  norme,  è  necessario  che  al  prin- 
cipio di  essa,  cioè  poco  di  sotto  al  ponte  di  Frassine  s'abbassi  il  fondo  di  un 
metro.  Per  la  qual  cosa  converrà  portare  una  regolazione  di  fondo  anche  in 
questo  quarto  tronco  dal  detto  principio  della  nuova  inalveazione  inferiore,  di- 
struggendo l'attuale  sostegno  e  rimontando  per  la  linea  B,  C.  (Veggasi  il  profilo 
Tav.  Ili),  sino  in  B  presso  il  ponte  di  Roveredo  ove  essa  interseca  il  letto  presente. 

Nel  tratto  superiore  sino  a  Cologna  si  potrà  lasciare  che  il  fondo  si  stabilisca 
successivamente  da  sé  nella  linea  punteggiata  A.  C.  per  effetto  dell'accelerazione 
che  sarà  indotta  dal  più  pronto  sfogo  inferiore.  Questa  regolazione  di  fondo 
renderà  anche  necessaria  una  modificazione  del  profilo  dell'alveo  in  que' tratti 
ove  mancando  golene  o  banchine  non  vi  fosse  larghezza  competente  all'  appro- 
fondamento  ;  ivi  converrà  ributtare  le  scarpe  degli  argini. 

163.  L'aumento  di  pendenza  indotto  così  nel  fondo  farà  che  la  piena  abbia 
uno  sfogo  più  pronto  verso  la  nuova  inalveazione  inferiore ,  e  si  riduca  perciò   i 
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piu  bassa,  non  solo  in  questa  quarta  linea  di  sotto  Cotogna,  ma  anche  nell'in- 
tento della  città  dove  si  potranno  d'altrettanto  ribassare  gli  argini  e  i  mura- 
glioni  di  difesa,  e  si  potrà  demolire  1'  attuai  ponte  ivi  esistente  sostituendovene 
uno  nuovo  di  maggiore  sfogo;  sì  potrà  infine  ampliare,  come  ho  detto  al§  158, 
gli  scaricatori  laterali  dei  molini  ;  operazioni  tutte  incompatibili  collo  stato  at- 
tuale delle  cose,  durante  il  quale  esse  aumenterebbero  sempre  più  il  pericoli» 
delle  linee  interiori  (Vedi  la  Nota  N.  16). 

164  E  passando  finalmente  ad  esaminare  queste  lince  inferiori  da  sotto  l'ero- 
gazione del  fiumicello  di  Montagnana  sino  a  Brancaglia ,  e  sino  in  Gorzone  da 
una  parte,  e  dall'altra  lino  nel  canale  di  Pontelungo,  le  quali  costituiscono  il 
quinto  tronco,  le  cose  dette  nel  Capitolo  I  sulla  triste  condizione  degli  alvei  che 
io  compongono,  devono  assicurare  eh' è  assolutamente  necessario  l'abbandonarle. 

105.  Perchè  in  primo  luogo  l'angustia,  e  l' irregolarità  dell' alveo  di  Frassino 
(§  44.),  e  principalmente  del  suo  tronco  di  sotto  a  Prà-di-Botte,  dove  scontrasi 
quella  serie  di  risvolte  acutissime  elicsi  succedono  l'una  all'altra,  e  che  sonosi 
rappresentate  nella  Tav.  V,  renderebbero  insufficienti  i  rimedii  parziali  ;  e  se 
per  rimediarvi  radicalmente  si  volesse  ricorrere  ad  una  nuova  inalveazione  ret- 
tilinea, oltrccchè  sarebbe  opera  assai  grande,  si  metterebbe  ad  un  pericolo 
sempre  maggiore  e  più  funesto  la  città  di  Este,  e  tutto  il  territorio  traversato 
dal  suo  canale  da  una  parte,  e  da  quello  di  S.  Caterina  dall'altra  (Vedi  la  Nota 
N.  17). 

166.  La  ristrettezza  poi,  e  la  pochissima  pendenza  che  ha  il  canale  di  Este 
nel  suo  primo  tronco  di  quattro  miglia ,  l' ingombro  dei  ponti  troppo  bassi  at- 
traverso questa  città,  l'insufficienza  del  Sostegno  Brancaglia,  l'angustia  del  canal 
dello  stesso  nome  in  tutta  la  sua  lunghezza,  la  tortuosità  e  la  pure  scarsa  pen- 
denza del  canale  di  S.  Caterina,  la  mala  distribuzione  ed  il  vincolo  di  queste 
pendenze  contrarie  al  buono  e  naturale  stabilimento  d'un  fiume,  tutti  gli  osta- 
coli in  somma  che  si  oppongono  al  deflusso  delle  acque  così  per  1'  una  come 
per  l' altra  delle  due  vie,  sono  stati  fatti  conoscere  con  tale  precisione  dalla  de- 
scrizione fattane  al  Capitolo  I,  §  45  e  seguenti,  che  non  è  d'  uopo  di  nuove 
considerazioni  per  provare  che  l'incompatibilità  di  conservare  questi  alvei  non 
è  minore  di  quella  di  conservar  l'alveo  di  Frassine  da  Pra-di-bottc  lino  alla  con- 
fluenza di  Bisatto.  In  tutti  i  quali  alvei  le  anomalie  di  corso  sono  cosi  grandi 
da  uno  ad  un  altro  punto  che  non  ammettendo  stato  di  stabilimento,  non  am- 
mettono né  manco  alcuna  approssimata  misurazione  di  capacità  di  portata.  Ma 
il  fatto  che  nessuna  grande  piena  fu  in  essi  contenuta,  e  che  i  rialzamenti  d' ar- 
gine in  un  sito  non  fecero  che  portare  il  ventre  della  piena  in  un  altro  e  trasfe- 
rire da  un  punto  all'altro  le  rotte,  dispensa  già  da  per  sé  da  queste  indagini 
idrometriche  di  cui  sono  suscettibili  solamente  i  canali  di  corso  stabilito  e  di 
condizione  invariata  (Vedi  la  Nota  N.  18). 

167.  Vero  è  che  in  questi  ultimi  anni  a  render  spedito  il  deflusso  per  Bran- 
caglia, e  nel  primo  tronco  del  canale  di  S.  Caterina  fino  alle  Tre  Canne,  sono 
stati  eseguiti  parecchi  lavori  importanti.  Perchè  prima  si  sono  tagliate  alcune 
svolte  acutissime,  e  si  è  allargata  la  sezione,  e  data  miglior  base  e  più  altezza 
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agli  argini  in  molti  tratti,  poi  si  è  demolito  il  ponte  della  Torre»  quindi  quello 
di  Pra-di-botte,  e  finalmente  il  ponte  di  Vighizzolo,  i  quali  tre  ponti  stringevano 
eccedentemente  il  canale,  é  producevano  tale  un  ingorgo  alle  piene,  a  contener 
le  quali  non  bastava  più  la  già  molto  cresciuta  altezza  delle  arginature-  Ma  questi 
parziali  lavori  diretti  ad  evitare  l'istante  minaccia  di  rotta  in  questo  o  in  quel 
punto,  è  lungi  che  bastino  a  rimediare  al  diletto  generale  dell'Alveo,  nò  baste- 
rebbe certamente  il  ripeterne  altri  simili  finché  la  cadente  resta  vincolata  coni' è 
alle  soglie  di  manufatti  che  son  pure  necessari  nella  condizione  attuale  di  que- 
sti canali. 

168.  Il  migliorato  sfogo  del  1.°  tronco  di  S.  Caterina  peggiora  altronde  la 
condizione  del  2°.  tronco  fra  il  ponte  delle  Tre  Canne,  e  lo  sbocco  in  Gorzonc, 
perchè  vi  manda  la  piena  più  pronta,  è  perchè  questo  secondo  tronco,  sebben 
dotato  di  maggiore  pendenza,  è  per  altro  più  vizioso  del  primo  per  ristrettezza, 
per  l'esilità  degli  argini,  per  tortuosità  più  ripetute  e  più  brusche,  e  finalmente 
per  un  singolare  difetto  nella  sboccatura,  che  si  fa  quasi  contro  corrente  alla 
direzione  del  corso  di  Gorzonc. 

Iti!).  Che  se  a  questi  vizii  parziali  si  volesse  portar  rimedio  in  lutti  i  tronchi 
di  Frassini;  e  sue  diramazioni  inferiori  allargando  e  rettificando  gli  alvei,  mo- 
dificando le  pendenze,  e  perciò  distruggendo  i  manufatti  esistenti  e  facendone 
de' nuovi,  alzando  ancora  le  arginature  già  altissime,  e  quindi  di  necessità  in- 
grossandole ed  imbancandole ,  si  verrebbe  ad  immergersi  in  spese  che  nel 
complesso  loro  sarebbero  maggiori  di  quella  che  importerebbe  la  nuova  inal- 
veazione  che  son  per  proporre  (Vedi  la  Nota  N.  49).  E  con  questo  eccesso 
di  spese  non  si  farebbe  che  conservare  un  sistema  che  oltre  ai  difetti  dei 
quali  abbiamo  già  abbastanza  discorso,  ed  oltre  l'ingente  spesa  di  manuten- 
zione che  domanda,  reca  agli  scoli  della  campagna  un  tale  impiglio  che  Un 
ch'esso  duri,  è  vano  sperare  di  veder  redento  il  vasto  territorio  che  ne  è 
impaludato; 

170.  E  dunque  necessario  abbandonare  questo  quinto  tronco,  e  sostituire  alla 
duplice  via,  una  nuova  unica  inalveazione,  della  quale  la  campagna  di  Monta- 
gnana  offre  una  linea  in  cui  concorrono  le  ottime  condizioni  che  si  richieggono 
per  conciliar;;  col  pieno  adempimento  dello  scopo  quella  maggior  economia  che 
nelle  intraprese  di  tanta  importanza  è  dato  di  conseguire. 

171.  La  nuova  inalveazione  ch'io  propongo  è  la  A,  B,  C,  D.  segnata  sulla 
planimetria  generale  Tav.  I,  e  di  cui  l' incile  e  lo  sbocco  sono  in  maggiore  scala 
delineati  nella  Tav.  IX  e  XI  fig.  l.a  Onesta  inalveazione  presa  in  una  sola  linea 
retta  si  parte  da  poco  sotto  il  ponte  di  Frassine  nel  punto  A,  e  va  a  sboccare 
nel  Fratta  presso  al  ponte  detto  la  Colonna  dove  incomincia  quel  tronco  di  questo 
Fiume  che  corre  diritto  al  ponte  canale  delle  Tre  Canne  e  poscia  in  Gorzone. 
L'ottima  direzione  di  questa  nuova  inalveazione  è  abbastanza  dimostrata  dalla 
semplice  ispezione  della  planimetria ,  la  quale  fa  vedere  quanto  bene  essa  si 
congiunga  col  rettilineo  superiore  di  Frassine  scendente  da  Bagnoli,  solo  che  vi 
si  faccia  una  rettificazione  di  poca  importanza  del  gomito  m,  n,  p  ;  e  come 
ancor  meglio  si  vada  ad  unirsi  col  Fratta,  e  quindi  col  Gorzone. 
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172.  La  lunghezza  di  questa  nuova  inalveazionc  è  di  moiri  15,01(0.  —  alla  quale 
aggiunti  mei.  9900.,  disianza  che  corre  dal  nuovo  sbocco  di  Fratta  nel  punto  D 
lino  all'attuai  sbocco  a  Vescovana  del  canale  di  S.Caterina  in  //,  ne  risolta  un 
totale  sviluppo  di  mot.  23,500  —  fra  i  punti  A  IL  La  quale  lunghezza  d'alveo 
verrà  ad  essere  sostituita  alla  tortuosa  via  attuale  per  Caselle,  Brancaglia,  Ponte- 
di-Prà,  e  quindi  per  il  canale  di  S.  Caterina  fino  a  Vescovana,  che  ha  uno  svi- 
luppo di  circa  mot.  42,  ODO.  La  nuova  linea  adunque  sarebbe  ridotta  pressoché 
alla  metà  di  lunghezza. 

175.  Con  tanto  abbreviamento  e  rettitudine  d'alveo  non  solo  verranno  tolti 
interamente  i  vizii  dell'attuale  corso  delle  piene,  ma  si  potrebbe  anzi  incorrere 
ind  vizio  opposto  di  una  pendenza  eccedente  se  non  assolutamente,  almeno  per 
rispetta  al  tronco  susseguente  di  Fratta  e  Gorzone.  Ma  poiché  non  si  tratta  quivi 
di  sistemare  l'alveo  di  un  fiume  perenne,  ma  solamente  un  alveo  destinato  a 
dare  sfogo  a  piene  intere  sì  ed  impetuose,  ma  di  breve  durata  ,  vi  si  provve- 
derà  facilmente  regolando  il  fondo  mediante  alcuni  sbalzi  che  tolto  1'  eccesso 
della  pendenza  ridurranno  la  residua  bene  coordinata  coll'anteccdente  e  colla  con- 
scguente, e  la  renderanno  tale  che  combinata  con  una  giusta  Sezione  dell'  alveo 
conservi  a  questo  una  capacità  di  portata  conveniente  ed  eccedente  anzi  quella 
della  massima  piena. 

174.  Il  profilo  sommario  disegnato  nella  Tav.  X  fig.  l.a  rappresenta  questa 
regolazione  di  fondo.  Esso  parte  dall'  incile  del  nuovo  taglio ,  e  termina  alio 
sbocco  in  Fratta  del  taglio  medesimo.  La  cadente  di  fondo  attuale  fra  questi 
punti  sarebbe  come  ivi  si  scorge  di  met.  10,  09  che  sulla  lunghezza  di  met.  15000 
darebbe  all'  alveo  pendenza  eccedente.  Ma  si  guadagna  primieramente  un  metro 
all'incile  con  quel  ribassameli to  del  fondo  superiore  esteso  come  è  stato  indi- 
cato al  §  162.  Poscia  con  uno  sbalzo  al  dissotto  della  platea  di  un  manufatto, 
di  cui  descriverò  in  seguito  lo  scopo  e  la  struttura ,  si  guadagnano  altri  due 
metri.  Un  altro  sbalzo  di  un  metro  si  stabilisce  al  ponte  ove  la  nuova  inalvea- 
zionc taglia  la  strada  postale  di  Montagnana  (punto  B  della  planimetria);  ed  uno 
finalmente  pur  di  un  metro  alla  intersezione  colla  strada  delle  Valli  Mocenighc 
(punto  C  della  planimetria).  In  questa  guisa  la  caduta  totale  del  fondo  della 
nuova  inalveazione  riducesi  a  met.  5.  09,  e  questa  è  ripartita  cosi  che  il  primo 
tratto  fra  lo  sbalzo  all'incile,  e  il  ponte  a  platea  sotto  la  strada  di  Salotto  ne 
prende  met.  1.90;  il  secondo  tratto  fra  il  detto  ponte  e  quello  pure  a  platea 
delle  Valli  Mocenighe'  ne  prende  metri  2,  50  ;  ed  all'  ultimo  tratto  fra  que- 
st'  ultimo  ponte  e  lo  sbocco  in  Fratta  ne  rimangono  inetri  0, 65  (  Vedi  la 
Nota  N.  20). 

175.  Con  questo  riparto  ottiensi  una  successione  di  cadenti  ottimamente  coor- 
dinata alla  naturale  disposizione  degli  alvei.  Perchè  la  cadente  del  fondo  at- 
tuale di  Fratta,  dal  punto  dell'immissione  sino  al  Ponte  canale  delle  Tre  Canne 
(clic  va  demolito)  essendo  di  0,  000,  22  (Veggasi  il  Profilo  di  Livellazione  Ta- 
vola Vili  e  figura  l.a  fra  i  punti  M  N),  la  degradazione  delle  pendenze  da 
Cologna  sino  al  principio  del  corso  di  Gorzone  sarà  come  segue  (  Vedi  la 
Nota  N.  21). 
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Da  Cotogna  all'incile;  del  nuovo  Tàglio       ....  0.000, 02  per  metro. 

Dall'incile  al  {tonte  sotto  la  strada  postale.     .     .     .  0.000,50  » 

Dal  detto  ponte  a  quello  sotto  la  strada  delle  Valli.  0.  000,  54  » 

Dal  ponte  suddetto  allo  sbocco  in  Fratta    ....  0.  000, 28  » 

Pendenza  del  fondo  di  Fratta 0.000,22 

170.  Condotto  il  Frassino  a  sboccare  in  Fratta  alla  Colonna,  egli  è  evidente 
ebe  quivi  succederà  il  maggior  colmo  della  piena  ebe  andrà  spianandosi  verso 
Gorzone. 

Nello  stato  attuale  delle  cose  invece  il  colmo  o  ventre  della  piena  ha  luogo 
in  Gorzone  a  Vcscovana ,  ed  è  grandemente  cresciuto  da  due  circostanze,  la 
prima  delle  quali  è  l'angustia  dell'ultimo  tronco  del  canale  di  S.  Caterina,  dove 
le  acque  s'ingrossano  in  corrispondenza  di  più:  la  seconda,  la  già  notata  pes- 
sima confluenza  di  questo  canale,  il  quale  entra  in  Gorzone  con  direzione  pie- 
gata controcorrente  al  corso  del  recipiente.  Nella  supposizione  die  queste  cir- 
costanze non  esistessero,  la  piena  di  S.  Caterina,  e  quindi  di  Gorzone  al  punto 
della  confluenza  si  ribasserebbe  di  circa  0,50,  colla  portata  attuale.  (Vedi  la 
Nota  N.  22).  E  perciò  altrettanto  non  solo,  ma  anzi  di  più  dovrebbe  ribassarsi 
a  portata  uguale  nel  detto  punto  quando  dopo  la  regolazione  la  piena  si  span- 
derà in  un  canale  ampio,  continuamente  retto  e  senza  interruzioni  di  pendenze, 
onde  il  deflusso  terrà  dietro  regolarmente  all'  afflusso.  Ma  la  condizione  della 
portata  eguale  non  sussistendo,  poiché  dopo  eseguito  il  piano  di  sistemazione  essa 
portata  s'aumenterà  di  quella  del  canal  d'Este  che  resta  soppresso  (Veggasi  il  §  180), 
abbiamo  calcolato  che  dopo  la  regolazione  la  piena  si  conservi  a  quella  mede- 
sima massima  altezza  a  cui  arrivò  in  questo  punto,  sussistenti  tutti  gli  attuali 
disordini  e  le  irregolarità  e  strettezze  di  Gorzone  nei  tronchi  a  valle  che  sono 
state  tolte  in  gran  parte  ed  andranno  progressivamente  togliendosi. 

177.  Alla  Colonna  invece  argomentando  dai  tronchi  meglio  regolati  per  ca- 
dente e  sezione  del  corso  attuale  di  Gorzone,  e  riducendo  l'alveo  di  Fratta  ad 
una  sezione  proporzionata  alla  nuova  portata  e  alla  pendenza,  troveremo  che  la 
piena  s'alzerebbe  di  met.  2,40  sopra  il  livello  a  cui  ascende  nello  stato  attualo 
delle  cose,  nel  quale  la  maggior  gonfiezza  è  determinata  pel  rigurgito  da  Ve- 
scovana  rimontando  sin  qui.  Ma  qui  pure  volendo  far  larghi  supposti  ammette- 
remo che  il  detto  aumento  possa  arrivare  a  metri  2,  50. 

E  dunque  evidente  che  siccome  attualmente  la  piena  si  dispone  sensibilmente 
orizzontale  per  rigurgito  da  Vescovana  sino  alla  Colonna,  in  guisa  che  su  tutta 
l'estensione  può  ritenersi  che  non  siavi  che  la  caduta  di  0,  20  (Vedi  la  Nota  N.  25.) 
cosi  dopo  la  regolazione  la  pendenza  della  piena  sarà  di  M.  2,  50  +  0, 20  =  2,  70, 
il  che  sulla  distanza  di  met.  0900  che  corre  fra  quei  due  estremi,  corrisponde 
alla  pendenza  di  0,  00027  per  metro.  Con  questa  pendenza  di  piena,  e  colla  Se- 
zione assegnata  agli  alvei ,  avremo  in  essi  una  capacità  di  molto  supcriore  a 
quella  che  dalla  maggiore  possibile  portata  sarebbe  richiesta  (Veggasi  il  §  184.) 

178.  Questi  dati  mi  hanno  servito  a  determinare  tutte  le  altre  condizioni  dei 
taglio  di  nuova  inalveazione.  Perchè  nel  tronco  di  Fratta  fra  la  Colonna  e  Tro 
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Canne  essendo  la  pièna  attuale  met.  0,  !)5  sopra  il  segno  di  Vigilanza, -la!  piede 
dopo  la  regolazione  dovremo  supporta  met  5,  io  sopra  quel  segno:  e  volendo 
che  gli  argini  abbiano  1, 00  di  prevalenza  normale  (il  che  abbiamo  stimato 
necessario  in  queste  linee  di  arginature  nuove  die  ricevono  la  prima  irruzione 
della  piena  di  Frassine),  l'altezza  loro  allo  sbocco  sarà  di  met.  4,45  sopra  il 
delio  seimo.  Riportando  in  su  le  arginature  sino  all' ultimo  sbalzo  inferiore  paralle- 
lamente al  fondo  e  alla  piena  si  stabilisce  la  elevatezza  loro  sulla  campagna  in 
ogni  punto  del  terzo  tronco.  Nel  secondo  ove  la  cadente  è  più  forte  la  piena  si 
terra  proporzionatamente  più  bassa.  Ferma  la  comune  portata  e  la  Sezione  as- 
segnata, ho  calcolato  che  questo  ribassamene  sarà  di  met.  0,  47,  cioè  si  ridurrà 
a  mot.  0,50  sopra  il  fondo;  col  quale  dato  viene  determinata  nel  secondo  tronco 
l'altezza  degli  argini.  Finalmente  nel  primo  tronco  alla  ancora  maggiore  cadente 
corrisponderà  una  vie  maggiore  depressione  della  piena;  la  quale  in  relazione 
alla  Sezione  sarebbe  determinata  in  met.  6,  20  sopra  il  fondo.  Se  non  che  in 
questa  primo  tronco,  che  riceve  immediatamente  l' irruzione  della  piena  scen- 
dente dall'  antico  alveo  regolato,  stimerei  opportuno  tener  gli  argini  alcun  poco 
più  rialzati,  ossia  a  0,  50  sopra  il  fondo  stesso. 

179.  Sotto  agli  sbalzi  la  piena  non  può  spianarsi  tosto  parallelamente  al  fondo 
ad  onta  della  uniforme  pendenza  in  ogni  tronco  e  della  proporzionata  Sezione, 
e  perciò  nel  passaggio  da  un  tronco  all'altro  per  assicurarci  che  non  manchi 
mai  la  prevalenza  normale  condurremo  per  un  tratto  di  G00  met.  l'altezza  loro 
inclinata  dall'elevatezza  antecedente  a  quella  che  è  conseguente  a  ciascheduno 
sbalzo,  com'è  indicato  nei  tratti  a,  a,  a'  a,  a"  a"  del  Profilo  (Tav.  X  a  lìg.  la.) 

180.  Nella  Tav.  IX  è  rappresentato  con  un  planimetrico  più  dettagliato  l'ul- 
timo tronco  della  nuova  inalveazionc  al  suo  ingresso  in  Fratta.  Quivi  si  retti- 
fica anche  una  svolta  dell'antico  alveo  inferiore  mediante  il  taglio  D,  E,  il  quale 
lavoro  ha  due  oggetti.  Il  primo  è  di  combinare  meglio  la  confluenza  della  nuova 
inalveazionc  col  tronco  superiore  di  Fratta  vecchia,  ed  il  conseguente  deflusso 
delle  acque  unite  nel  Fratta  inferiore,  e  quindi  in  Gorzone;  il  secondo  oggetto 
è  quello  di  procurare  l'opportunità  di  costruire  in  asciutto  la  Botte  sotto  il 
Fratta  che  deve  dare  sfogo  alle  acque  di  una  parte  degli  scoli  del  Consorzio  di 
Gorzon  superiore;  come  si  esporrà  nella  parte  II  di  questo  Capitolo. 

181.  E  perchè  lo  shocco  in  Fratta  sia  più  facile,  e  le  arginature  nell'ultimo 
tratto  meglio  garantite  dalla  chiamata  e  dalle  altre  anomalie  di  corso  che 
possono  quivi  aver  luogo ,  si  è  tenuto  in  ritiro  F  argine  destro  della  nuova 
inalveazionc  per  un  tratto  di  metri  1000,  portandolo  sulla  linea  m,  m,  m"  ecc. 
e  a  congiungersi  coli' argine  sinistro  di  Fratta  vecchia  rettificata  come  sopra 
in  D.  E. 

182.  Le  figure  della  Tav.  X,  fìg.  *2.a  5."  e  4.a  rappresentano  le  Sezioni  nor- 
mali dei  tre  tronchi  della  nuova  inalveazione  corrispondenti  alla  media  altezza 
della  compagna  sopra  il  fondo,  dedotta  dalla  livellazione.  Sono  delineate  a  norma 
delle  altezze  come  sopra  assegnate  agli  argini  sopra  il  fondo  sfesso  al  quale  si 
è  data  la  larghezza  costante  di  mei.  8.  Le  altre  dimensioni  marcate  in  disegno, 
sono  combinate  in  guisa  che  ne  risulti  una  Sezione  come  si  è  detto  capace  di 
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dare  sfogo  a  tutta  la  piena,  senza  eccesso  d'ampiezza  d'alveo  e  di  spesa  (Veg- 
lisi la  Nola  N.  24). 

185.  L'alveo  di  Fratta  dal  punto  dove  sbocca  in  esso  il  taglio  sino  alle  Tre 
Canne,  la  massima  piena  del  quale  è  nello  slato  attuale  determinata  dal  rigur- 
gito di  quella  di  Gorzqne,  dovrà  essere  ridotto  a  seconda  della  nuova  regolazione. 

E  prima  le  arginature  dovranno  al  detto  punto  dello  sbocco  alzarsi  sino  al 
livello  di  (pieliti  del  laglio,  poi  procederanno  verso  Tre  Canne  con  quella  stessa 
pendenza  clic  abbiamo  arguito  dover  approssimativamente  competere  alla  piena 
dopo  la  regolazione;  con  che  avranno  una  prevalenza  costante  di  m.  1,  sopra  la 
piena  stessa;  prevalenza  che  stimiamo  necessaria  anche  in  questo  tronco  in  cui 
prima  si  scarica  il  laglio  di  nuova  inalveazione,  e  che  ridurremo  poi  gradata- 
mente alla  normale  di  0,50  a  Vescovana,  dove  la  piena  di  Gorzone  si  spiana  in 
guisa  da  non  poterne  più  temere  incrementi  straordinarj,  ridotto  die  sia  l'alveo 
a  sezione  regolata.  Nel  Profilo  di  Livellazione  Tav.  Vili.  lìg.  1."  è  delineato  da 
M  in  N  (tratto  di  met.  2569.  che  corrisponde  al  tronco  di  Fratta  da  regolarsi) 
l'allineamento  dell'arginatura  secondo  questo  principio;  onde  se  ne  deduce  la 
media  loro  altezza  di  7,80  sopra  il  fondo.  Nella  sua  ampiezza  poi  la  Sezione  si  è 
proporzionata  alla  portata  totale  ed  alla  pendenza. 

(Continua) 
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Formatasi  questa  nostra  Italia  per  avventurate  aggregazioni  degli  ex-stati  che 
dapprima  costituivano  separate  sovranità,  ciascuno  recò  in  comune  le  sue  proprie 
istituzioni,  e  quindi  anche  il  rispettivo  sistema  tributario.  Ond'è  che  mentre  in 
uno  di  questi  ex-stati  vigeva  un  sistema  di  tributo  basato  specialmente  sulla 
proprietà  fondiaria,  in  altro  erano  chiamate  anche  le  ricchezze  mobili,  in  altro 
le  industrie,  in  altro  il  commercio,  ed  in  altro  infine  tutti  gli  elementi  della 
pubblica  dovizia.  Da  ciò  ne  emerse  che  non  tutti  si  trovassero  in  una  egual 
proporzione  quotati  circa  al  contributo  fondiario,  e,  quando  mai  per  un  caso  tutto 
affatto  fortuito,  si  avesse  trovato  pesare  siili'  unità  estimale  di  ciascun  paese  una 
identica  quota  d' imposta ,  questa  non  avrebbe  mai  rappresentato  una  uguale 
contribuzione. 

Eseguitisi  i  diversi  catasti  in  diverse  epoche  e  dietro  differenti  sistemi  di 
valutazione,  sortirono  ciascuno  un  valore  nominale  diverso,  il  quale,  suppostolo 
pufe  soddisfacente  per  l'equa  ripartizione  delle  imposte  nel  circuito  del  rispettivo 
territorio,  non  potrebbe  mai  essere  portato  al  pareggio  col  valore  rispettivo  degli 
altri  nò  servire  ad  accertare  il  valore  della  rendita  effettiva  territoriale. 

Dovere  dell'attuale  nostro  governo,  per  ottenere  una  eguale  contribuzione  da 
ciascun  cittadino,  vuole  essere  quello  di  venire  al    chiaro    del   valore    vero    ed 
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intrinseco  di  ogni  zona  eensuaria,  non  più  considerandola  da  so,  ma  conio  parte 
di  un  solo  stati). 

Egli  è  certo  che  il  valore  della  proprietà  fondiaria,  è  quello  su  cui  principal- 
mente si  fonda  il  valore  d'ogni  ricchezza,  imperocché  per  venire  in  conoscenza 
di  esso,  bisogna  esaminare  e  confrontare  molti  dati  spettanti  al  commercio  ed 
alle  industrie;  per  cui  ne  risulta  altresì  un  giudizio  sul -valore  dei  nostri  traffici 
e  dei  nostri  stabilimenti  industriali.  Solo  quando  il  nostro  commercio  e  le  nostre 
industrie  saranno  fiorenti,  potremo  arguire  della  floridezza  della  nostra  agricol- 
tura, essendo  indispensahile  che  quelle  abbiano  a  basarsi  su  questa  prima  fonte 
della  ricchezza  d'Italia. 

Se  la  contribuzione  fondiaria,  ritenuta  pur  sempre  in  ogni  e  qualunque  tempo, 
e  sotto  ogni  e  qualunque  governo  la  principale,  trovasi  ora  tanto  disparata  da 
esigerne  una  perequazione,  non  puossi  mettere  in  dubbio  che  questa  perequa- 
zione debba  cercarsi  con  tutte  le  nostre  forze,  e  debbasi  quindi  procedere  a 
studj  ed  esperimenti  tali  che  ci  conducano  ad  averla  nel  miglior  modo  possibile, 
nel  più  breve  tempo,  colla  minor  spesa  e  colla  più  chiara  persuasione  dei  con- 
tribuenti. 

Da  un  esame  che  si  faccia  ai  diversi  catasti  d'Italia,  ognuno  può  tosto  per- 
suadersi quanto  ardua  ed  incerta  sarebbe  quella  operazione  che  avesse  ad  ap- 
poggiarsi ai  dati  dei  medesimi  per  condurci  ad  una  perequazione.  Dall'esame 
dei  diversi  sistemi  di  agricoltura,  e  quindi  anche  dei  diversi  sistemi  di  affìtto 
o  di  locazione,  e  dei  diversi  valori  che  avevano  i  beni-fondi,  soltanto  avanti  il 
giugno  1859,  nelle  diverse  provincie  d'Italia,  può  ognuno  persuadersi  quanto 
incerto  sarebbe  il  risultato  che  si  otterrebbe  dallo  spoglio  degli  atti  di  affitto 
e  di  vendita.  Fondi  di  egual  forza  produttiva  avanti  quest'  epoca  avranno  sempre 
rappresentato  un  valore  monetario  diverso  per  ogni  ex-stato,  essendo  il  valore 
delle  proprietà  territoriali  suscettibile  di  aumento  e  di  diminuzione  secondo  il 
sistema  di  Governo  vigente  e  secondo  il  peso  tributario  da  cui  è  gravato. 

Dopo  tutto  ciò,  come  raggiungere  la  tanto  desiderata  perequazione,  e  come 
raggiungerla  colla  minor  spesa,  e  colla  più  chiara  persuasione  dei  contribuenti  ? 

Se  il  nostro  Stato  fosse  così  compattamente  costituito  come  la  Francia ,  la 
quale  ad  eccezione  dei  grandi  centri  di  popolazione ,  come  Parigi ,  Lione ,  Mar- 
siglia, ecc.,  si  presenta  con  una  densità  di  popolazione  dovunque  eguale,  e  che 
già  da  lungo  periodo  di  anni  fu  sempre,  salvo  alcune  piccole  variazioni ,  un 
vasto  Stato  sempre  retto  dalle  stesse  leggi  da  un  capo  all'altro  ;  è  certo  che  il 
grande  problema  della  perequazione  della  base  dell'imposta,  sarebbe  tosto  sciolto 
seguendo  il  grandioso  sistema,  colà  adottato  nel  1851,  della  nuova  valutazione 
delle  rendite  territoriali,  che  in  meno  di  due  anni  fu  condotta  a  compimento 
mercè  il  confronto  dell'  estimo  di  ciascun  comune  col  risultato  del  valore  ottenuto 
dall'  esame  degli  atti  di  affitto  e  di  vendita.  Ma  chi  potrebbe  sostenere  essere 
un  siffatto  sistema  attuabile  in  Italia? 

Le  tante  divisioni  politiche  subite  da  secoli,  la  inoppugnabile  esistenza  di 
diverse  leggi  sopra  ogni  palmo  del  nostro  territorio,  le  insormontabili  barriere 
che  gli  antecedenti  governi  tenevano  alzate  pel  timore    che  i  nostri    pensieri  e 
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lo  nostro  idee  si  accomunassero,  fecero  si,  che  anche  i  nostri  costumi  e  le  nostre 
abitudini  fossero  pure  diverse.  Quanto  potremo  dunque  noi  riprometterci  dal- 
l'esame  degli  alti  notarili  di  afiìlto  e  di  vendita?  Non  è  infatti  evidente  che 
contratti  rogati  per  un'  identica  somma  nei  diversi  ex-slati ,  rappresentino  mi 
diverso  valore ,  ed  una  diversità  sia  questa  di  cui  sia  impossibile  accertarsi , 
perchè  presentala  dovunque  sotto  l'egida  della  legge  che  vigeva  all'epoca  in 
cui  fu  rogato  il  singolo  contratto  ?  E  stabiliamo  pure  un  periodo  di  tempo 
prossimo  all'attuale,  scegliamo  il  decennio  dal  11151  al  4860,  questo  ci  rappre- 
senterà i  valori  ultimi  più  veritieri  rispettivamente  alla  provincia,  ma  non  riguardo 
à  tutto  il  regno  ;  imperocché  ancora  veggonsi  ai  confini  delle  nostre  provincie 
le  macerie  delle  abbattute  barriere  :  ancora  non  ebbe  la  nostra  Italia  a  godere 
di  un  certo  periodo  di  vita  comune,  e  non  potò  quindi  fin  ora  accomunare  i 
proprj  interessi,  né  livellare  sotto  una  sola  influenza  di  un  generale  sistema  di 
governo,  nò  sotto  il  dominio  di  generali  interessi  commerciali  ed  industriali  il 
valore  delle  rispettive  proprietà  territoriali. 

Se  quindi  manca  assolutamente  la  livellazione  nei  lavori  delle  ricchezze,  come 
addivenire  all'accertamento  della  rendita  effettiva  del  nostro  regno? 

Per  giungere  a  ciò  in  breve  tempo,  indipendentemente  dalle  diverse  leggi  e 
con  persuasione  dei  contribuenti,  altro  non  resta  che  affidarsi  alla  fede  pubblica, 
altro  non  resta  che  invitare  i  possessori  a  denunciare  il  valore  delle  rispettive 
proprietà,  essendo  questa  una  operazione  che,  per  quante  inesattezze  possa  trar 
seco,  ne  trarrà  sempre  meno  che  qualunque  altra  eseguita  malgrado  i  possessori. 

La  perequazione  delle  basi  dell'  imposta  in  Italia,  al  momento  attuale  e  nelle 
circostanze  in  cui  trovasi,  non  è  operazione  che  possa  attingere  soccorsi  dagli 
esistenti  catasti.  Essa  è  una  operazione  che  deve  determinare  il  valore  vero 
della  cifra  dell'  estimo  attualmente  in  vigore  in  ogni  zona  di  territorio.  Essa  non 
è  una  operazione  di  catastazione;  nò  per  raggiungerne  l'effetto,  occorre  discutere 
quale  dei  catasti  sia  il  più  attendibile,  nò  quale  nuovo  sistema  censuario  sia 
da  compilarsi.  Col  progresso  delle  scienze  ai  nostri  tempi,  e  quindi  colle  migliorie 
che  ognor  vannosi  introducendo  nella  coltivazione  sarebbe  follia  voler  costruire 
un  catasto  generale  mediante  la  stima  della  rendita  o  del  capitale.  Troppo  di- 
venne mobile  la  produzione  fondiaria  per  meritare  una  operazione  si  colossale . 
Quando  poi  una  nazione  potesse  disporre  di  tali  mezzi  da  poter  sperare  di  dar 
vita  ad  una  simile  impresa,  è  fuor  di  dubbio  che  il  tempo  stesso  indispensabile 
per  condurla  a  termine  farebbe  si ,  che ,  una  volta  finita ,  non  si  avrebbe  che 
una  operazione  inesatta,  sia  per  la  diversità  dell'epoca  del  censimento  del  primo 
comune  all' ultimo,  sia  perchè  rappresenterebbe  un  valore  non  vero  in  brevis- 
simo tempo, 

Io  ritengo  quindi  che  del  reale  decreto  11  agosto  corrente  anno,  il  quale 
prescrive  si  abbiano  a  ricercare  i  mezzi  più  spediti  e  di  più  facile  attuazione 
per  determinare  la  perequazione  delle  basi  dell'imposta  nel  nostro  slato,  possa 
dirsi  raggiunto  lo  scopo  quando  gli  onorevoli  membri  della  Commissione  a  ciò 
delegala,  mercè  dei  lumi  di  cui  sono  l'ornili  e  mercè  una  spassionata  discussione 
del  programma  della  questione,  ne  avranno  chiaramente  determinala   la  entità. 
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Ammesso  ohe  in  Italia  niun  altro  mozzo  che  quello  delle  denuncie  priviate 
possa  usarsi  per  ottenere  l' accertamento  della  rendita  effettiva  territoriale  e. 
che,  senza  rendere  noia  questa  rendita,  sia  impossibile  raggiungere  la  perequa- 
zione dei  catasti,  ossia  delle  basi  dell'  imposta ,  altro  non  resta  che  compilare 
un  analogo  schema  dì  legge  e  redigerne  le  necessarie  istruzioni  per  metterlo 
in  attivila. 

Ma  vana  ed  illusoria  sarebbe  una  tale  soluzione  se  ancora  nelle  rispettive  ope- 
razioni di  stima  avessero  a  continuare  le  diverse  direzioni  del  catasto. 

Non  puossi  metter  dubbio  che  quando  due  soli  di  cotesti  uffici  esecutivi  con- 
tinuino nei  rispettivi  lavori  di  stima,  almeno  uno  di  essi  dovrà  desistere,  essendo 
incompatibile  che  in  uno  Stato  a  procurare  la  unificazione  del  quale  devono 
concorrere  tutte  le  nostre  forze,  abbiansi  a  permettere  operazioni  di  tanta  mole 
e  di  tanta  spesa,  senza  prima  procurare  almeno  di  avviarle  tutte  sotto  un  iden- 
tico sistema. 

Soltanto  le  operazioni  di  misura  sono  tali  che  debbono  in  ogni  e  qualunque 
caso  continuare,  essendo  una  necessità  assoluta  per  una  grande  nazione  il  pos- 
sedere le  mappe  di  ciascun  comune;  poiché  non  si  potrà  mai  stabilire  un  sod- 
disfacente censimento  se  non  si  premetterà  una  uniforme,  regolare  e  precisa 
planimetria  di  tutto  il  territorio. 

Conosciuta  una  volta  la  rendita  effettiva  territoriale  con  questo  semplicissimo 
sistema  delle  denuncie  private,  si  potrà  poi  stabilire  il  rapporto  di  ogni  catasto 
parziale  con  essa,  e  determinare  così  la  quota  d'imposta  spettante  ad  ogni  zona 
di  territorio  o  regione  censuaria. 

Le  denuncie  dovrebbero  essere  raccolte  per  Comune  e  presentate  dai  singoli 
possessori  all' incaricato  municipale,  redatte  sopra  appositi  prospetti  da  distribuirsi 
agli  stessi  per  cura  degli  agenti  governativi. 

In  ogni  comune  verrebbe  delegato  un  verificatore  governativo  per  la  raccolta 
delle  denunzie,  il  quale  avrebbe  sede  d' ufficio  nel  comune  stesso  per  un  tempo 
congruo  alla  ultimazione  di  questo  incombente,  e  presiederebbe  una  commissione 
composta  di  due  probi  possidenti,  dal  sindaco  e  di  uno  o  due  periti  locali. 

Le  denunzie  verrebbero  presentate  in  Commissione  e  dovrebbero  riportare  la 
firma  di  tutti  i  membri,  dei  quali  ciascuno  potrebbe  fare  quelle  osservazioni  che 
credesse  meritare  ogni  denunzia ,  la  quale  presentasse  mancanza  di  verità ,  e 
queste  in  apposita  colonna  del  prospetto. 

Le  denunzie  porterebbero  l'intestazione  del  proprietario,  quindi  in  una  colonna 
il  numero  di  mappa,  in  altra  la  denominazione  speciale  del  fondo,  in  una  terza 
la  qualità  di  coltivazione,  in  una  quarta  la  sua  estensione,  in  una  quinta  il  valore 
espresso  in  rendita  attribuito  dal  proprietario  stesso  non  depurata  dall'imposta. 

Dove  non  esistesse  mappa  le  denunzie  si  faranno  per  appezzamenti  virtuali 
corredati  di  tutte  quelle  distinzioni  che  possano  valere  a  meglio  identificare  la 
proprietà  sul  terreno. 

La  denunzia  della  rendita  non  depurata  dalla  imposta  avrebbe  per  iscopo  di 
non  alterare  i  valori  rispettivamente  eguali  nelle  diverse  zone  censuarie,  perchè 
soffrirebbero  attualmente  una  differente  deduzione. 
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Raccolte  le  denunzie  di  un  comune  il  verificatore  le  trasmetterebbe  ad  un 
ispettore  di  circondario,  incaricato  <li  raccogliere  i  totali  comunali  in  un  quadro 
riassuntivo  pel  circondario. 

Redatto  il  quadro  riassuntivo  di  circondario,  ogni  ispettore  lo  rassegnerebbe 
in  un  colle  denuncie  parziali  ad  un  delegato  provinciale,  il  quale  sarebbe  inca- 
ricato di  farne  un  riassunto  per  provincia,  e  rassegnare  dappoi  il  tutto  alla 
direzione  delle  contribuzióni  dirette  di  quella  zona  di  catasto  in  cui  trovasi  la 
provincia,  la  quale  raccolti  tutti  i  quadri  provinciali  ne  costruirebbe  un  riassunto 
da  rassegnarsi  al  ministero  delle  finanze. 

Il  ministro  delle  finanze  mercè  l'unione  dei  risultati  dell'operazione  nelle 
rispettive  zone  censuàrie,  potrebbe  in  fine  presentare  in  un  prospetto  generale 
la  rendita  territoriale  effettiva  del  regno  e  determinare  dietro  un  tale  risultalo 
la  quota  d'imposta  spettante  ad  ogni  zona,  desumendo  il  dato  di  rapporto  fra 
l'unità  d'estimo  di  ciascun  catasto  e  la  lira  di  rendita  effettiva  denunciata. 

Non  è  a  credere  die  dopo  una  tale  operazione  abbiansi  a  ritenere  assolutamente 
fra  loro  perequate  le  diverse  zone  censuàrie,  ma  però  si  potrà  sempre  ritenere 
clic  si  avrà  fatto  un  gran  passo  verso  la  perequazione.  E  siccome  questa  è  una 
operazione  di  facile  attuabilità,  di  poca  durata  e  di  piccolissimo  dispendio,  per 
cui  potrebbe  in  un  tempo  prossimo  essere  ripetuta  con  tutta  facilità  e  con  miglior 
successo,  specialmente  dopo  die  le  popolazioni  d'Italia  avranno  un  .po' più  acco- 
munati i  proprii  interessi,  cosi  si  potrà  in  allora  essere  sicuri  di  avere  percorso 
ancora  una  gran  tratta  verso  la  perequazione. 

Per  frenare  le  false  denunzie  di  quei  pochi    che    non   comprendessero   T  im- 
portanza della  loro  veridicità,  e  non  vedessero  che  in  questo  caso  la  loro  mala 
fede  è  un  furto  a  danno  della  nazione,  potrebbesi    nello    schema  di  legge  sta- 
bilire (allo  quando  sarà  intrapresa  la  verifica    dei    lavori    denunciati  per  mezzo 
degli  agenti  governativi)  che,  tutto  quanto  è  in  meno  denunciato    sia   devoluto 
al  fisco,  e  quando  ciò  consista  nel  solo  minor  valore  attribuito,  questo   capita- 
lizzato al  5  0/°  costituisca  la  multa  di  cui  debba  ritenersi  passibile  il  denunciante. 
II  personale  da  destinarsi  a  questa  operazione  potrebbe  essere    prelevato   da 
differenti  uffici  censuari  del  regno,  fra  quelli  impiegati  specialmente  addetti  ai 
lavori  di  stima,  delegandoli  ciascuno  nella  zona  di  territorio  di  cui  hanno  maggior 
conoscenza,  e  si  verrebbe  cosi  ad  utilizzare  un    personale,   che,    decretata    una 
volta  questa  nuova  ed  indispensabile  valutazione  territoriale,  dovrebbe  stare  ino- 
peroso, non  essendo  da  supporsi  che  ancora  abbiano  ad  aver  séguito  le  diverse 
operazioni  di  stima  censuaria  che  in  molte  parti  d'Italia  si  eseguiscono. 

Terminata  questa  operazione  tanto  necessaria,  potrebbe  intraprendersi  la  ca- 
tastazione  generale  d'Italia,  che  consisterebbe  neh' eseguire  il  rilievo  di  tutto 
il  territorio  con  un  sistema  uniforme  e  di  sperimentata  precisione,  diviso  pure 
in  mappa  per  ogni  comune,  sopra  i  quali  rilievi  verrebbe  costruito  il  somma- 
rione  comunale,  portante  i  numeri  della  mappa  antica  di  fronte  a  quelli  della 
nuova,  corredati  di  tutte  le  qualifiche  denunciate  dal  possessore,  e  di  tutte  quelle 
osservazioni  che  venissero  fatte  nell'ispezione  del  luogo,  unitamente  al  parere 
dell'operatore. 
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Apportando  il  principalissimo  cemento  della  unità  nazionale,  la  perequazione 
della  imposta  fondiaria,  sarà  altresì  causa  di  momentaneo  squilibrio  nelle  finanze 
private,  e  perciò  di  una  serie  di  lamenti  e  scontentezze  sempre  inerenti  a  qua- 
lunque radicale  ordinamento  civile.  Egli  è  quindi  di  necessità  somma  che  una 
tanto  importante  riforma  avvenga  possibilmente  senza  ledere  gli  interessi  par- 
ticolari dei  cittadini,  e  si  faccia  anzi,  per  cosi  dire,  di  comune  accordo  con  questi. 

Se  già  ci  affidiamo  alle  denunzie  dei  privati  per  l'imposta  sulla  ricchezza 
mobile,  la  quale  non  è  suscettibile  di  un  materiale  controllo,  non  potremo  nello 
stesso  modo  accertarci  della  rendita  effettiva  territoriale,  a  verificare  la  quale 
si  hanno  sì  numerosi  dati,  ed  il  cui  risultato  non  deve  già  determinare  un  valore 
nuovo,  ma  un  semplice  valore  della  proporzione  in  cui  stanno  fra  loro  i  diversi 
catasti  ? 

Quando  il  risultato  della  perequazione  presentasse,  come  non  v'ha  dubbio,  delle 
differenze  grandi  tra  il  quantitativo  dei  tributi  che  le  singole  Provincie  dovranno 
pagare  dopo,  e  quello  che  pagavano  avanti  la  perequazione,  e  queste  differenze  fos- 
sero il  risultato  dell'operazione  eseguita  neh'  interno  d' un  Ufficio,  potremo  noi  non 
temere  una  opposizione  qualunque?  Che,  se  il  risultato  della  perequazione  pre- 
sentasse invece  delle  differenze  ancor  più  rilevanti  in  confronto  dell'antecedente 
situazione  tributaria,  ma  queste  fossero  il  puro  ed  immediato  effetto  delle  de- 
nunzie fatte  dai  possessori  medesimi,  fossero  cioè  l'espressione  semplice  della 
volontà  dei  contribuenti,  chi  oserà  muovere  opposizione ,  senza  contraddire  in 
massima  il  principio  delle  leggi  costituzionali  e  l'esistenza  stessa  del  Parlamento 
nazionale  ? 

Pei  tempi  in  cui  siamo,  e  per  l'urgenza  che  richiede  questa  riforma,  onde 
alquanto  più  assimilare  gli  interessi  generali  della  nazione,  riesce  superfluo  il 
soggiungere  che  si  ha  bisogno  di  far  presto  ed  il  meglio  che  si  può,  che  si  ha 
bisogno  di  agire  in  piena  luce  e  colla  scorta  della  pubblica  opinione ,  senza 
spreco  di  denaro,  urtando  il  meno  possibile  le  finanze  private,  e  coi  mezzi  più 
costituzionali. 

Già  abbiamo  un  quarto  del  valore  territoriale,  rappresentato  dai  fabbricati,  ii 
quale  non  potrà  mai  essere  perequato  col  rimanente  senza  le  denunzie,  perchè 
costituito  questo  valore  da  enti  privi  di  tariffa,  e  valutati  secondo  la  rendita  più 
recente.  Già  abbiamo  le  provhicic  antiche,  il  cui  territorio  è  seminato  da  cento 
e  più  catasti,  ognuno  diverso  di  forma,  e  rappresentante  un  valore  sul  generis, 
che  da  secoli  serve  in  un  modo  abbastanza  incerto  per  la  ripartizione  dell'im- 
posta; e  questi  diversi  valori  non  possono  essere  perequati  se  non  che  colle 
denunzie  private  perchè  mancano  quivi  pure  le  tariffe;  e  questo  è  circa  un  altro 
quarto  del  valore  territoriale  dello  Stato.  Se  quindi  già  due  quarti  della  rendita 
effettiva  territoriale  del  Regno  non  può  in  alcun  modo  perequarsi  se  non  che 
all'appoggio  delle  denunzie ,  chi  non  vede  la  convenienza  che  una  tanto  equa 
misura  sia.  applicata  anche  al  rimanente  del  territorio  ? 

Se  le  denunzie  private  servirono  già  in  Europa,  ed  in  alcuni  ex-Stati  d' Italia 
ad  erigere  catasti  più  o  meno  servienti  allo  scopo  speciale  di  quei  gruppi  poli- 
tici, non  potranno  valere  a  determinare  semplicemente  la  proporzione  di  valore 
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in  cui  stanno  fra  loro  i  diversi  catasti  d'Italia;  non  potranno  valere  in  buona, 
sostanza,  a  farci  conoscere  quale  sia  il  coefficiente  tributario  imponibile  a  cia- 
scuno di  essi  ? 

Evvi  poi  a  notare,  quale  rilevantissima  circostanza,  che,  allorquando  noi  af- 
fidassimo questa  importante  riforma  finanziaria  alle  denunzie,  quéste,  debitamente 
verificate  in  seguito,  ci  potrebbero  servire  non  solo  alla  perequazione  generale 
delle  basi  dell'imposta,  ma  alla  perequazione  altresì  delle  provincie  fra  loro, 
dei  comuni,  e  dei  contribuenti  medesimi  dei  singoli  comuni;  potrebbero  cioè 
essere  ritenute  come  base  fondamentale  di  una  nuova  e  generale  catastazione 
del  Regno. 

Considerando  poi  le  denunzie  sotto  il  mero  aspetto  serviente  alla  perequazione 
v'  è  ciò  da  rilevare,  che,  se  alcuno  di  mala  fede  tendesse  a  sottrarre  al  pubblico 
erario  una  parte  delle  rendite  effettive ,  costui  non  ne  avrà  in  pratica  alcun 
vantaggio,  imperocché  la  denuncia  alterata  non  porterà  che  una  insensibilissima 
diminuzione  sul  totale  della  rendita  effettiva  di  quella  zona  censuaria,  e  nessun 
effetto  sulla  quota  spettante  al  denunciante  di  mala  fede. 

La  mala  fede  nelle  denunzie,  o  dobbiamo  ritenerla  come  una  rara  eccezione, 
e  quindi  di  nessun  danno  alia  generalità  dell'operazione,  perchè  non  altererà 
le  proporzioni  esistenti  fra  i  diversi  catasti;  o  dobbiamo  ritenerla  un  vizio  ge- 
nerale, ed  allora  per  analoga  induzione  dovremo  pure  ritenerla  esistente  dovunque 
in  egual  proporzione,  costituire  cioè  un  minor  valore  in  gran  media,  conservando 
però  sempre  la  proporzionalità  di  valore  fra  i  diversi  risultati  che  si  avranno 
per  ciascun  catasto. 

Dobbiamo  poi  finalmente  confessare  esistere  per  noi  una  necessità  grande, 
quella  cioè  che,  come  ognuno  di  noi  conosce  il  numero  degli  uomini  che  si 
possono  mettere  in  campo,  costituenti  la  nostra  forza  materiale,  conosca  del  pari 
i  nostri  mezzi  pecuniarii  ed  intellettuali  costituenti  la  nostra  forza  morale,  e  che 
a  questa  necessità  non  avremo  mai  soddisfatto  fino  a  quando  non  avremo  inda- 
gato a  quanto  ammonta  la  rendita  etfettiva  del  nostro  territorio.  Risultato  questo 
da  ritenersi  indispensabile  per  raggiungere  la  perequazione  nella  imposta  fon- 
diaria, ed  impossibile  ad  ottenersi  con  un  sistema  diverso  da  quello  delle  de- 
nuncie  private,  perchè  unico  sistema  suscettibile  di  una   generale  applicazione. 

E  sostenendo  la  prevalenza  del  sistema  delle  denuncie  private ,  credo  aver 
consenzienti  molti  valenti  ingegni. 

Il  sistema  della  revisione  delle  tariffe,  oltre  che  riescirebbe  di  lunga  durata 
e  di  grande  spesa,  senza  far  nota  la  rendita  effettiva,  non  può  presentare  un 
sistema  di  generale  applicazione,  molte  essendo  le  località  mancanti  di  stima 
censuaria  e  quindi  delle  relative  tariffe,  ed  anche  nel  caso  che  tutto  ii  territorio 
italiano  possedesse  già  delle  tariffe  censuarie ,  queste  furono  desunte  da  lavori 
di  differenti  epoche,  e  seguendo  differenti  sistemi,  per  cui  non  si  farebbe  che 
voler  correggere  sotto  una  forma  generale  valori  disparati,  per  rilevare  la  con- 
sistenza dei  quali  richiederebbersi  non  pochi  studii  e  confronti,  senza  una  spe- 
ranza di  giungere  a  quel  risultato  soddisfacente  voluto  col  R.  decreto  dell'  1 1 
scorso  agosto.  Ri  più  si  verrebbe  a  stabilire  una  valutazione  che   non    sarebbe 
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mai  la  vera  del  ternario  italiano  all'epoca  presente,  ma  soltanto  sarebbe  una 
modificazione  di  quella  che  potevasi  calcolare  nei  diversi  ex-Stati  ad  epoche 
molto  fra  loro  differenti ,  o  per  lo  meno  molto  anteriori  alla  présente ,  senza 
assimilazione  vicendevole  e  senza  comprendere  tutti  quegli  aumenti  cagionati 
dalle  grandi  migliorie,  che  appunto  modificarono  la  rendila  territoriale  da  luogo 
a  luogo,  e  la  resero  sproporzionata  coi  catasti. 

Il  sistema  dell'esame  dei  documenti  di  vendita  e  di  affìtto  è  incompleto  perchè 
non  per  ogni  appezzamento  se  ne  potrebbe  aver  uno,  e  nemmeno  per  ogni  partila 
di  possesso;  di  più  i  documenti,  allo  stato  in  cui  era  l'Italia  soltanto  due  anni 
sono,  presenterebbero  sempre  un  valore  diverso  per  ogni  ex-Stato  in  causa  delle 
diverse  leggi  da  cui  erano  retti,  come  dissi  più  sopra,  e  quando  mai  questa 
differenza  di  valore  non  sussistesse,  sarebbe  d'uopo  ancora,  per  desumere  la 
rendita  effettiva  di  un  territorio  comunale ,  ricorrere  al  confronto  coli'  estimo 
attuale  per  sopperire  alle  lacune  che  trovansi  in  essi,  quando  trattasi  di  stabilire 
i  lavori  parziali;  e  siccome  gli  estimi  attuali  debbono,  pel  solo  motivo  che  trovasi 
ora  radunata  la  Commissione  incaricata  della  perequazione,  ritenersi  poco  atten- 
dibili in  una  tanto  scrupolosa  operazione,  cosi  bisognerà  pur  sempre  affidarsi 
alle  denuncie  private ,  sia  per  la  mancanza  di  più  precisi  dati  nei  documenti , 
sia  per  la  mancanza  degli  slessi  documenti  per  alcuni  e  forse  per  la  maggior 
parte  dei  fondi. 

Torino,  il  18  ottobre  1861. 

Gius.  Veiwansal  De  Villeneuve. 
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ITALIANI  E  STRANIERI 
RAGGUAGLIO 

INTORNO   IL   NUOVO   BAROMETRO 

MOLTIPLICATORE-IDRARGIRO-STATICO 
del  Prof.  Tito  Armellini. 

Roma,  il  24  giugno  del  ISC>'2. 

Sìg.  Direttore, 

Eccomi,  benché  un  poco  tardi,  a  darle  ragguaglio  intorno  al  mio  barometro 
moltiplicatore-idrarqiro-statico,  siccome  le  avea  promesso,  che  avrei  fatto,  nell'  ar- 
ticolo, che  ella  ebbe  la  bontà  d'inserire  nella  corrispondenza  in  data  del  15  maggio 
del  corrente  anno.  Ho  dunque  eseguito  ristrumento  quale  era  stato  da  me  con- 
cepito; ed  esso  ha  fedelmente  corrisposto  co' suoi  movimenti  alle  previsioni  teo- 

ili  Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  Pareto.  Non  se  né 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  né  indichi  là  provenienza. 
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riche.  Per  mancanza  di  tubi  di  maggior  dimensione,  ho  dovuto  prevalermi  d'una 
canna  di  vetro  di  soli  18  millimetri  di  diametro  interno,  la  quale  costituisce  il 
cilindrico  superiore  rigonfiamento  della  camera  barometrica:  così  pure,  per  ciò 
che  concerne  il  cilindro  galleggiante,  che  avrebbe  ad  essere  di  vetro  e  costituire 
un  cilindro  continuo  col  superiore  rigonfiamento,  non  avendone  potuto  ritrovare 
uno  di  atte  dimensioni,  ho  dovuto  sostituirne  altro  di  legno.  Ciò  non  ostante  il 
barometro  è  riuscito  a  maraviglia,  e  sensibilmente  ha  indicalo  ed  indica  le  più 
tenui  variazioni ,  insensibili  negli  altri.  La  tavola  seguente  ne  esibisce  la  forma 
fedele.  I  vantaggi  che  a  mio  giudizio  sembra  potrebbon  trarsi  da  un  tale  ìstru- 
mento,  esigono  che  regolarmente  ed  in  grandi  dimensioni  esso  venga  costrutto, 
e  munito  di  quegli  organi  ed  apparati  meccanici,  pe' quali  esso  riesca  automati- 
camente grafico,  segnante  cioè  con  moto  continuo  la  sua  curva.  Potendosi  in  ama- 
tore di  scienze  naturali  rinvenir  talvolta  la  potenza  attuatrice  di  tai  cimenti,  chi 
sa  se  ad  un  cotale  imbattendosi  in  queste  righe  non  venisse  il  talento  di  costruir 

il  mio  barometro? 

In  tale  speranza  sarebbe  di  sommo  interesse  che  ben  si  conoscesse  non  solo  U 
principio  e  la  teoria  su  la  quale  è  costruito  un  tale  istrumento,  ma  le  stesse 
difficoltà  che  incontrate  prima ,  ho  poi  vinte  nella  pratica  esecuzione  del  me- 
desimo. .         ,. 

È  perciò  che  a  render  facile  P intelligenza,  e  dileguare  ogni  dubbio  intorno 
questo  mio  nuovo  barometro,  sembrami  indispensabile  l' esposizione  del  seguente 
articolo;  nel  quale  riepilogando  prima  quello  che  già  ne  ho  detto  altrove,  intorno 
il  principio  sul  quale  esso  agisce ,  passerò  poi  ad  esporne  la  matematica  sua 
teoria  ;  finalmente  discenderò  alle  pratiche  avvertenze  indispensabili  alla  sua  co- 
struzione. 

|  1.  Principio  col  quale  agisce  il  nuovo  barometro. 

Prima  di  esporre  il  principio  sul  quale  agisce  ilmio  barometro,  fa  di  mestieri 
richiamare  alla  mente  un'  idea  che  alla  moltitudine  spesso  fugge  nel  concetto  del 
barometro  ordinario  :  come  cioè  il  fondo  superiore  o  tetto  (come  si  voglia  chia- 
mare) del  tubo  barometrico  resista   con  le  sue  pareti  contro  la  pressione  atmo- 
sferica che  tende  a  sfondarlo;  e  come  da  questa  pressione  l'intero  tubo  sia  sol- 
lecitato,  nella  posizion  verticale  ad  affondarsi  nella  vaschetta.   Richiamata   una 
tale  idea,  suppongasi  un  tubo  barometrico  assai  più  lungo,  che  non  lo  ò  ordina- 
riamente, ed  una  vaschetta  di  un'assai  maggior  profondila  della  consueta  :  «isti- 
tuiscasi con  un  tal  tubo  ed  una  tal  vasca,  l'esperienza  Torricelliana;  e  si  abbandoni 
dopo  l'immersione  il  tubo  in  balia  delle  forze  che  lo  sollecitano,  impedendone 
la  sua  deflessione  dalla  verticale.  Tali  forze  sono  il  suo  peso,  e  la  pressione 
atmosferica  sopra  il  fondo  superiore;  a  queste  cedendo  il  tubo,  andera  immer- 
gendosi dentro  la  vaschetta.  Ma  la  sua  immersione  sarà  indefinita?  oppure  avrà 
essa  un  limile?  A  tale  domanda,  facile  e  chiara  è  la  risposta.  Quando  il   tubo 
sarà  giunto  a  tale  profondità ,  nella  quale  il  peso  del  mercurio   rimosso  eguagli 
il  peso  del  tubo  e  l'equivalente  della  pressione  atmosferica,  dovrà  in  quella  po- 
sizione mantenersi  in  equilibrio;   dalla  quale  solo  ne  verrà  rimosso  se   vani  la 
pressione  atmosferica.   Il  suo  aumento   produrrà  una  maggiore   immersione   nel 
tubo-  e  viceversa,  al  diminuire  della  pressione   atmosferica  il  tubo  emergerà  di 
Una  quantità  corrispondente  alle  leggi  idrostatiche.  Questo  è  il  principio  sul  quale 
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ho  imaginato  razione  del  mio  barometro:  Con  ciò,  il  barometro  diviene  un  vero 
areometro,  che  con  le  variazioni  della  linea  di  galleggiamento  marca  lo  variazioni 
della  pressione  atmosferica:  onde  non  credetti  male  appormi  nel  chiamare  un 
tale  barometro,  idrargiro-statico ;  che  ellenicamente  potrebbe  perciò  denominarsi 
pleo-barometroj  da  ttX'ew  galleggio. 

Riconosciuta  la  novità  del  principio  sul  quale  esso  agisce,  è  di  mestieri  mo- 
strare la  pratica  utilità  che  risulta  da  un  tale  istrumento.  Essa  è  riposta  nella 
somma  sensibilità  e  ne' movimenti  grandi  oltre  ogni  limite;  al  segno  che  le  sue 
variazioni  possono  divenire  multiple  per  molte  volte,  e  così  mettere  in  evidenza 
le  più  insensibili  variazioni  che  non  potrebbon  percepirsi  cogli  altri  barometri  ; 
e  ciò  senza  meccanismi ,  senza  congegni  di  leve  o  di  ingranaggi ,  ma  per  mezzo 
dell* applicazione  del  principio  d'Archimede.  Infatti,  essendo  l'equilibrio  idrosta- 
tico quello  sul  quale  agisce  un  tale  barometro,  è  chiaro  che  quando  da  una  po- 
sizione d'equilibrio  il  tubo  dovrà  spostarsi,  e  trovarne  con  la  sua  discesa  un'altra 
corrispondente  all'aumento  che  fosse  avvenuto  nella  pressione  atmosferica;  esso 
avrà  dovuto  percorrere  tanto  spazio,  sicché  il  nuovo  volume  di  mercurio  espulso 
debba,  pel  principio  d'Archimede,  equilibrare  il  nuovo  peso  corrispondente  al- 
l'incremento  di  pressione.  Ora  tale  spazio  da  percorrersi  dal  tubo  dipende  pre- 
cisamente dallo  spessore  delle  sue  pareti;  le  quali  lo  renderanno  tanto  più  grande 
quanto  più  sottili  esse  saranno:  poiché  quanto  più  sottili  saranno  le  pareti  del 
tubo,  tanto  più  lunga  dovrà  essere  la  corsa  del  tubo  istesso  per  espellere  un 
dato  volume  di  mercurio,  onde  soddisfare  al  principio  d'Archimede.  È  facile  di- 
mostrare che  ove  la  superfìcie  annulare  del  tubo  fosse  una  frazione  wma  dell'in- 
terna, le  variazioni  del  tubo  ne'  suoi  spostamenti  sarebbero  n  volte  maggiori  delle 
corrispondenti  nella  colonna  barometrica. 

Infatti  ove  R,  r,  denotino  i  raggi  esterni  ed  interni  del  tubo;  e  $y,  $H  siano 
le  corrispondenti  variazioni  del  tubo  e  della  colonna  barometrica,  dovendo  valere 
per  l'equilìbrio 

(1)  rz$H(Rì—rV)&y 

sarà 


(2)  h=M^^':: 


nella  quale  se  facciasi 

(3)  /r-'  .  r->(l  +  i) 

risulta 

(4)  $y  =  n.$H. 

Benché  tale  risultato  di  una  moltiplicazione  senza  limiti  costituisca  una  dote 
preziosa  d'un  tale  istrumento,  in  pratica  poi  va  esso  soggetto  ad  un  gravissimo 
inconveniente;  quello  cioè  d'un' estrema  lunghezza,  onde  lo  direi  quasi  inese- 
guibile. 

Infatti  perché  valga  la  (3),  ossia  il  rapporto 

ft2  1 

—  —  1  -4-  - 
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deve  essere 

1  «-•(/'  +;)  = 

e  per  conseguenza  lo  spessore  delle  pareti 

(6)  fl_r  =  r(|/l  +Ì-1). 

■ 

Ove  si  vede  che  il  coefficiente  di  r  è  un  numero  frazionario,  e  tanto  più  pic- 
colo quanto  più  grande  è  il  valore  di  n,  ossia  quanto  maggiore  è  la  variazione 
che  vuoisi  assegnare  al  tubo;  poiché  n  denota  il  rapporto  tra  la  variazione  del 
tubo  e  della  colonna  liquida  barometrica,  essendo  per  la  (4) 

Supponendo  che  volesse  tal  rapporto  farsi  uguale  a  10,  col  che  si  decuplerebhero 
i  movimenti  barometrici,  diviene 


l/l  -fi  — 1  =  0,048809; 


e  quindi 

R  ~  V  =  20^492  r' 

Il  qual  valore  non  potendo  realizzarsi  in  pratica  in  un  tubo  di  vetro,  a  meno 
che  sia 

r  —  millimetri  20,492 
onde 

R  _  r  —  1'™  . 

ne  segue,  che  la  porzione  del  tubo  immersa  dovrebbe,  corrispondentemente  ad 
una  pressione  di  0,76  essere  lunga  metri  9,75;  perlochè  supponendo  che  la  por- 
zione emergente  della  canna  barometrica  avesse  una  lunghezza  di 

Metro  1,09, 

l'intera  lunghezza  sua  dovrebbe  essere  di 

Metri  10,844. 

Ora  queste  dimensioni  caratterizzerebbero  un  tale  istrumento  impossibile  ad 
essere  eseguito. 

Basta  una  leggera  modificazione  alla  forma  del  tubo  per  fare  svanire  ogni  dif- 
ficoltà, e  restituire  all' istrumento  le  dimensioni  convenienti  all'esigenze  della 
pratica,  senza  lederlo  menomamente  nella  sua  sensibilità.  Vediamolo! 

|  2.  Descrizione  del  barometro  moltiplicatore-idrargiro-statico. 

Abbiasi  un  cilindro  di  vetro  della  lunghezza  di  Met.  1,462,  nel  cui  asse  sia 
ricavato  un  tubo  dell'ordinario  calibro  dei  barometri,  lungo  centimetri  86:  Nelli 
altri  60  centimetri  il  tubo  abbia  un  calibro  assai  maggiore;  talché  il  cilindro  sia 
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presso  che  totalmente  cavato  rimanendogli  nel  fondo,  al  all'intorno  pinoti  quanto 

più  si  può  sottili,  onde  L'istrumento  affetti  nel  suo  interno  la  forma  di  una  bot- 
tiglia cilindrica  munita  di  un  lungo  collo  parimenti  cilindrico. 

Empiasi  l'interna  cavità  di  mercurio;  bollitovelo,  e  rovesciatolo  poi,  si  atiufti 
in  un  vaso  cilindrico,  pieno  di  mercurio,  che  abbia  un  diametro  poco  maggiore, 
ed  un'altezza  di  centimetri  05.  Procurisi  che  tanta  porzione  ne  rimanga  immersa, 
quanta  se  ne  richiede  perchè  l'altezza  della  colonna  barometrica  giunga  alla  metà 
del  superiore  rigonfiamento,  il  quale  costituisce  la  cosi  delta  camera  barometrica. 
S'impedisca  che  l'istrumento  detletta  dalla  verticale;  lo  diesi  otterrà  per  mezzo 
di  due  appoggi  laterali  messi  verso  l'estremità  superiore,  i  quali  appoggi  possono 
consistere  in  due  delicate  puleggie,  nella  gola  delle  quali  scorre  il  cilindro.  Tale 
è  il  barometro  idrargiro-statico-moltiplicatore. 
Passiamo  ora  col  rigor  matematico  ad  esibirne  la  legge  de'  suoi  movimenti. 
Siano  perciò 

r,  il  raggio  interno  del  tubo, 
/?,  il  raggio  esterno  del  cilindro, 
i?„,  il  raggio  interno  del  rigonfiamento  su- 
pcriore, 

//,  l'altezza  della  colonna  barometrica  cor- 
rispondente ad  una  posizione  d'equilibrio, 
y,  la  lunghezza  della  porzione  immersa, 
h,  l'altezza  del  mercurio  contenuto  nel  ri- 
gonfiamento della  camera  superiore ,  contata 
dalla  sezione  inferiore  ove  ha  origine  il  rigon- 
fiamento. 

P,  il  peso  del  cilindro  di  vetro  espresso  in 
kilogrammi. 

A,  il  peso  del  mercurio  che  equilibra  la 
pressione  atmosferica,  la  quale  si  esercita  nel 
senso  della  gravità  sopra  il  tetto  della  camera 
barometrica ,  ed  ha  per  effettiva  sezione  un 
disco  d.i  ràggio  — r;  cioè  quello  della  sezione 
dirimente  il  tubo  dal  pelo  del  mercurio  nel 
serbatojo  inferiore. 

Q,  il  peso  del  mercurio  che  si  contiene  nella 
camera  barometrica  superiore,  in  eccesso  oltre 
la  colonna  d' uniforme  sezione  che  ha  per 
raggio  r. 

.1/.  il  peso  del  volume  di  mercurio  spostato  dalla   porzione  y  immersa  del  ci- 
lindro. 
g,  la  densità  del  mercurio  riferita  a  quella  dell'acqua. 
Per  l'equilibrio  dovrà  valere 
(1)  P  4-  A  -f  Q  —  M '=  0 

ed  essendo 


® 


A  =  r.  ri  IL  1000.  <j. 

(?— ^(B„3  —  r*)h.  1000.  g. 

M  =  ti  (fi"2  —  r*-)  y .  1000.  g. 


Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Settembre  18G2. 
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La  (1)  diverrà 

(3)  P  -  f-  1000.  ir.  g[Hf*  +  (li,,1  —  r*)  h  —  (#  -  r*j  y]  -   0. 

Denotino  #//,  ò\y  le  variazioni  di  //  ed  Y;  e  riflettendo  che  per  una  variazione 
di  11  in  ll±:SU,  y  diviene  y±$y,  ed  h  si  muta  in  h±$H ±dy;  fatti  i  cal- 
coli, risulta  tra  le  variazioni  la  seguente  relazione: 

lì  2 

(4)  ÒV/  ,-.*//  ■ 


R*  —  R.,z  ' 

La  forinola  è  simile  all'altra  trovata  pel  tubo  d'uniforme  sezione. 
Nella  (4)  potrà  sempre 

(B)  «•-«..»  (l+ì), 

e  quindi 

(6)  »y  —  n.SH. 

Perciò  siccome  la  (5)  potrà  sempre  sussistere  per  qualunque  valore  di  n;  cosi 
è  che  non  vi  ha  alcun  limite  alla  moltiplicazione  delle  variazioni  che  può  mar- 
care il  galleggiante. 

Nella  (4)  è  indispensabile,  che  per  la  slabilità  d'equilibrio  debba  essere 

R  >  K  ■ 

cioè  il  cilindro  galleggiante  debba  avere  il  suo  raggio  maggiore  di  quello  della 
camera  barometrica.  Infatti  se  fì  —  R„  il  valore  di  $y  emerge  =  o>;  che  è  quanto 
dire:  l'equilibrio  e  impossibile;  siccome  in  tal  caso  la  forza  premente  riuscirebbe 
sempre  maggiore  della  resistente;  il  che  pure  si  verificherebbe  ove  fosse  it<^/?„, 
e  &y  sarebbe  negativo.  Deve  dunque  assolutamente  essere 

R  j>  '&.;• 

La  relazione  stabilita  tra  le  variazioni  prescinde  da  qualunque  variazione  avvenga 
nel  serbatojo  inferiore,  e  ne  suppone  il  suo  livello  invariabile.  Vale  quindi  la  (4) 
qualora  il  pelo  del  mercurio  nella  vaschetta  si  rendesse  invariabile,  o  per  un 
artificio  qualunque,  o  perchè  tali  ne  fossero  le  dimensioni,  che  riuscisse  insen- 
sibile l'azione  delle  altre  variazioni. 

Siccome  vedremo,  le  variazioni  nel  livello  del  serbatojo  poco  influiscono  nella 
variazione  del  galleggiante ,  e  tendono  ad  aumentar  quella  che  esso  subirebbe 
nell'ipotesi  dell'invariabilità  del  livello  nel  serbatojo;  gioverà  quindi  considerare 
la  legge,  che  regola  le  singole  variazioni  nel  barometro  idrargiro-statico  ;  il  die 
tarassi  con  la  risoluzione  del  seguente  problema. 

|  3.  Nel  barometro  idrargiro-statico  con  rigonfiamento  cilindrico  nella  camera  baio- 
metrica,  stabilire  la  legge  delle  singole  variazioni. 

Denoti  8y,  la  disresa  del  galleggiante  dovuta  all'incremento  $H  di  pressione 
atmosferica  ed  alle  altre  variazioni. 

$x,  sia  la  variazione  del  livello  nel  serbatojo,  dovuta  alla  variazione  #?/  della 
linea  di  galleggiamento.  È  chiaro  che  se  $y  è  l'aumento  d'immersione  nel  gal- 
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leggìante,  <5\r  necessarìamenfe  èjma  quantità  che  tende  ad  innalzare  il  livello 
del  mercurio  nel  serbatojo. 

8z,  esprima  l'altra  variazione  deerementizia  che  subisce  il  medesimo  livello 
del  serbatojo,  a  cagione  del  mercurio  che,  nel  caso  di  aumento  di  pressione,  se 
ne  sottrae  per  innalzare  la  colonna  barometrica  ed  alimentare  perciò  la  camera 
barometrica,  sollevandovi  il  mercurio  di  $H-\~$y-\-$x-\-$z . 

J{.  R, ,  li,,.  ì\  siano  i  raggi  del  cilindro  galleggiante,  del  serbatojo,  della  camera 
barometrica,  del  tubo. 

Nell'ipotesi  d'un  aumento  di  pressione  nell'atmosfera,  misurato  da  un  innal- 
zamento SII  nella  colonna  barometrica,  e  facendo  Sy-^-Sx —  $z  =  8k,  varranno 
tra  le  8H,  8y,  8x,  $z,  le  seguenti  relazioni: 

(1)  (Rf  —  r*>  $k  ==  r2  8H-\-  [RJ  —  r 2)  (8" le  +  SII)  ; 

(2)  (R*  —  R'-)  Sz  =  RJ  SH+  (RJ  —  r2)  Sk  ; 

(3)  (Ri  —  r0~)8y  =  {R}  —  R*)  d  x . 

Il  primo  membro  della  (l.a)  denota  il  mercurio  ^spostalo  ;  e  per  conseguenza 
la  resistenza  idrostatica  dovuta  all'abbassamento  Sy  del  galleggiante,  ed  all'in- 
nalzamento Sy  avvenutone  nel  livello  del  serbatojo,  ma  diminuito  della  Sz,  pel 
mercurio  effluitone,  e  salito  ad  alimentar  la  colonna  barometrica  aumentata  di  SH. 

Il  secondo  membro  della  stessa  (l.a)  è  formato  di  due  termini;  de' quali  il 
primo  r^&H  esprime  l'aumento  di  pressione  atmosferica;  il  secondo  denota  il 
nuovo  peso  del  mercurio  influito  nel  rigonfiamento  della  camera  barometrica , 
non  solo  a  cagione  dell'aumento  SH,  ma  anche  a  causa  della  variazione  Sy,  e 
delle  Sx,  Sz,  nel  livello  del  serbatojo. 

La  (2.a).  equazione  stabilisce  la  relazione  tra  la  variazione  di  abbassamento  su- 
bita dal  serbatojo,  ed  il  corrispondente  innalzamento  avvenuto  nella  camera  ba- 
rometrica, in  cui  l'altezza  del  mercurio  ha^variato  di 

$H-\-Sy-}-Sx  —  Sz  . 

La  (3.a)  equazione  finalmente  mette  in  relazione   lo  affondamento  Sy  del  gal- 
leggiante con  il  suo  effetto  dell'innalzamento  Sx  nel  livello  del  serbatojo. 
Dalle  stabilite  relazioni  emerge  con  facile  artificio  di  calcolo  pel  valore  di  Sy, 


(4)         sy  =  sH.)^ 


#.2 

'Ri  —  R 


espressione  ottenuta  nella  (4.a)  del  §  2. 
Siccome  poi  dalla  (l.a)  del  §  3,  risulta 

Sk  =  $y-\-Sx  —  Sz  ±=  SH. 


R 


Ri  —  Ri  ' 

s 

Sy  ~  $y  -{-Sx  —  Sz  : 
e  perciò 

$X=:  8Z. 

Quindi  il  livello  del  mercurio  esteriore  nel   serbalojo  rimane  invariabile.   Pro- 
prietà nuova  e  pregevolissima  di  tal  barometro! 
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|  \.  Pratica  applicazione  del  barometro  idfargìro-staìico. 

Dimensioni. 

In  online  alle  dimensioni  praticamente  convenienti  al  barometro  idrargiro-sta- 
tico,  è  necessario  ricordare,  come  nel  nostro  clima  tra  la  massima  e  minima  al- 
tezza della  colonna  barometrica,  non  vi  è  una  dillercnza  maggiore  dai  00  milli- 
metri. Ciò  posto,  siccome  il  decuplicare  le  indicazioni  sembrerebbe  una  moltipli- 
cazione abbastanza  grande,  perciò  il  barometro  idrargiro-statico  dovrebbe  esser 
talmente  costrutto  da  poter  avere  una  escursione  di  600  millimetri.  Quindi  il  su- 
periore rigonfiamento  cilindrico  costituente  la  camera  barometrica  deve  avere 
una  lungbezza  di  centimetri  65.  La  lunghezza  poi  del  tubo  ed  il  suo  peso  saranno 
tali,  che  l'altezza  della  colonna  liquida  di  mercurio  corrisponda  alla  metà  del- 
l'1 altezza  della  camera  barometrica  per  una  media  pressione;  onde  né  per  la 
massima  immersione  possa  il  fondo  superiore  venire  in  contatto  del  pelo  del 
mercurio;  nò  per  la  minima  pressione,  nella  quale  ha  luogo  la  massima  emer- 
sione del  tubo,  possa  la  colonna  liquida  uscir  fuori  dal  rigonfiamento  cilindrico 
della  camera  barometrica. 

Così  in  quanto  al  serbatojo,  l'estremità  inferiore  del  galleggiante  dovrà  per  la 
media  pressione  atmosferica  trovarsi  di  qualche  centimetro  inferiore  alla  metà 
dell'altezza  del  serbatojo:  e  da  quel  punto  potrà  abbassarsi  o  alzarsi  liberamente 
di  30  centimetri.  Perciò  anche  il  serbatojo  di  forma  cilindrica  avrà  l'altezza  di 
centimetri  65.  Il  suo  diametro  interno  sarà  di  poco  eccedente  quello  del  galleg- 
giante. 

Ove  l'istrumento  sia  massiccio  e  di  vetro,  la  porzione  immersa  s'accosterà  assai 
alla  prescritta  misura;  in  caso  che  la  superasse,  il  serbatojo  si  dovrà  allungare 
dell'eccesso;  se  poi  la  porzione  immersa  non  giungesse  ai  30  centimetri,  sarà 
ben  facile  con  un  peso  addizionale  mantenere  l'istrumento  immerso  ad  una  mag- 
giore profondità. 

Forma. 

Può  farsi  da  taluno  difficoltà  sulla  forma  dell' istrumento.  Questa  svanisce  ove 
riflettasi  che  in  pratica  è  indispensabile,  che  il  cilindro  risulti  di  due  porzioni 
gettate  prima  separatamente,  e  poi  congiunte,  corrispondenti  ai  due  diversi  calibri 
interni. 

Altra  difficoltà  in  pratica  può  trarsi  da  ciò,  che  dovendo  per  la  sensibilità  del 
barometro,  risultare  assai  piccola  la  differenza  del  raggio  interno  della  camera 
barometrica,  e  di  quello  del  galleggiante,  troppo  sottili  riuscirebbero  le  pareti 
del  rigonfiamento  cilindrico  superiore,  cioè  della  camera  barometrica,  incapaci 
perciò  di  resistere  alla  pressione  esterna  dell'atmosfera. 

Svanisce  tale  difficoltà  quando  si  abbia  l'avvertenza  di  lasciare  pareli  suffi- 
cienti alla  camera  superiore;  si  assomiglierà  la  porzione  del  cilindro  impegnata 
nell'immersione,  onde  risulti  tra  il  suo  raggio  e  quello  della  camera,  il  rapporto 
che  esigono  le  condizioni  imposte  all' istrumento;  d'altronde  tal  difficoltà  ha  so- 
lamente forza  nel  caso  di  piccoli  diametri  ;  mentre  adottando  dimensioni  mag- 
giori, essa  svanisce;  perchè  allora,  anche  con  pareli  grosse  si  ottiene  il  risultato. 
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Intani  volendo,  per  esempio,  che  Pistrumento  decuplicasse  i  movimenti  barome- 
trici, ove  si  assegnasse  al  raggio  della  camera  barometrica  una  dimensiono  di 
;50  millimetri,  dovrebbe  il  cilindro  galleggiante  avere  millimetri  31,  464  di  raggio, 
e  lo  spessore  della  parete  riuscirebbe  di  millimetro  i,  5  circa. 

Avvertimento  sufi' equilibrio. 

Considerato  Pistrumento  nel  modo  indicato,  riuscirebbe  impossibile  l'adope- 
rarlo senza  un  congegno  col  quale  si  garantisse  stabilmente  il  suo  equilibrio.  È 
però  necessario  mantenerlo  in  posizione  verticale;  dalla  quale,  perchè  non  de- 
lle! la,  e  indispensabile  obbligarlo  con  idoneo  artificio.  A  tale  oggetto  è  utilissimo 
annettere  rigidamente  alla  testa  del  tubo  ed  in  direzione  del  suo  asse,  un'astic- 
ciola  leggera  e  ben  levigata,  obbligata  a  scorrere  tra  tre,  o  due  delicate  puleggie, 
poste  più  alte  che  si  può,  ed  infisse  ad  una  traversa  che  connetta  due  ritti  con- 
ficcati sopra  solida  base,  tra  i  quali  è  sito  ristrumento.  La  ragione  del  porre  le 
puleggie  verso  il  termine  superiore  dell'addizionale  asticciuola  è  per  render  mi- 
nimo l'attrito  del  sistema,  che  dentro  certi  limiti  tanto  minore  si  fa,  quanto  più 
il  punto  d'appoggio  è  distante  dal  centro  di  gravità  del  sistema. 

Manovra  del  rovesciamento. 

Rimane  l'ultima  avvertenza  intorno  alla  difficoltà  dell' attuffare  il  cilindro  nel 
serbatojo  ;  le  cui  dimensioni  non  si  prestano  alla  consueta  manovra  degli  altri 
barometri.  Ecco  in  che  modo  io  la  vinsi. 

Applicai  all'orificio  del  tubo  empito  di  mercurio  un  coperchio  di  pelle,  man- 
lenendovelo  aderente  con  una  legatura:  rovesciato  poi  il  tubo,  e  mantenendolo 
in  una  inclinazione  obliqua,  il  posi  nel  serbatojo,  intanto  che  altri  vi  influiva 
alquanto  mercurio;  e  ciò  onde  impedire,  che  per  mancanza  del  conveniente  li- 
vello nel  serbatojo,  il  mercurio  s'abbassasse  nella  colonna  liquida  sotto  il  rigon- 
fiamento della  camera  barometrica.  Tagliati  allora  i  legamenti ,  il  coperchio  ne 
fu  tratto  fuori. 

Autografie  Uà. 

Può  Pistrumento  ricevere  un  ulteriore  perfezionamento,  con  l'essere  reso  au- 
tografico. Perciò  basta  munire  1' asticciola  d'un  indice  ripiegato  orizzontalmente, 
che  lasci  la  traccia  de'  suoi  movimenti  sopra  un  foglio  di  carta.  Se  a  questa  im- 
primasi, per  mezzo  d'un  meccanismo  qualunque,  un  moto  orizzontale,  si  otterrà 
la  curva  barometrica  con  moto  continuo  e  descritta  automaticamente. 

Siccome  tale  sistema  esige  una  complicazione  di  meccanismo  pel  movimento 
orizzontale  che  richiede  il  foglio  di  carta ,  cosi  per  maggior  semplicità  si  appli- 
cherà all' asticciola  una  funicella  che  s'inviluppi  intorno  ad  una  puleggia,  la 
quale  nell'immersione  del  tubo  tragga  una  verga  orizzontale  in  cui  sia  infisso 
un  indice;  nell'emersione  tale  verga  sia  rimossa  dalla  puleggia,  o  per  un  con- 
trapeso o  per  una  molla.  In  tal  modo  le  escursioni  verticali  del  tubo  si  trasfor- 
meranno in  escursioni  orizzontali  dell'indice;  la  cui  traccia  ricevuta  da  una  ta- 
vola discendente  verticalmente  con  moto  uniforme,  formerà  la  curva  barometrica, 
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l'.N    INCIDENTE   INTORNO  JL   BAROMETRO. 

Nel  Cosmos  redatto  dal  eh.'""  sig.  Ab.  Moigno  (3  livraison,  18  Juillet  18G2,  p.  60) 
datosi  conto  del  nuovo  mio  barometro  si  avverte  dal  sig.  R.  Radau  che  «  le  nì- 
veau  extérieur  ne  change  pas,  circonstance  qui  a  échqpp.é  à  M.  Armellini,  etc. 

Convengo  col  sig.  Radau,  che  se  vale  la  forinola  2.a  del  |  3,  il  mio  barometro 
gode  di  questa  preziosa  ed  unica  prerogativa  tra  tutta  la  famiglia  barometrica,  di 
mantenere  invariabile  il  livello  del  mercurio  nel  serbalojo  : 

Il  mio  dubbio  é  che  a  quella  relazione,  debba  invece,  per  la  continuità,  sosti" 
iuirsi  l'espressione 

(fl,*  —  R2)  ispar  =  RJ  (W/+  òN#  +  8x  —  è'z)£ 
nel  qual  caso 

;  lì *  R  2  j 

ÙÌJ  òn    l(R:2__r2y(R.2__Ri:r}    |    ? 

espressione  che  si  riduce  alla  4.a  per  R,  =  oo . 

Ne  appello  al  magistero  scientifico,  che  giudichi  su  tale  questione;  tanto  più 
che  un  qualche  errore  mi  sembrerebbe  fosse  sfuggito  negli  stessi  calcoli  del  si- 
gnor Radau,  a  cagione  forse  del  non  aver  sott' occhio  ristrumento:  e  mei  fa  so- 
spettare questo,  ch'egli  ha  calcolato  la  spinta  idrostatica  del  cilindro  con  l'espres- 
sione R*p.  Ora  tale  espressione  conviene  ad  un  cilindro  pieno  di  raggio  R ,  ed 
immerso  con  la  lunghezza  p  :  ma  il  cilindro  del  mio  barometro,  il  quale  emboite 
il  tubo,  è  vuoto:  ed  essendo  il  raggio  del  vuoto  p,  la  sua  spinta  è  (Rfi  —  p2)i?> 
e  non  R^p,  come  dice  il  signor  Radau. 

Né  comprendo  come  pel  signor  Radau  sia  costante  il  peso  del  mercurio  in  un 
tubo  che  s'immerge  più  o  meno. 

Domando  poi  al  signor  Radau  come  possa  egli  asserire,  che  tal  barometro  ri- 
posi sul  medesimo  principio  di  quello  del  R.  P.  Secchi  ;  mentre  il  mio  è  galleg- 
giante; e  l'equilibrio  del  peso  dell' istrumento,  del  mercurio  e  della  pressione 
atmosferica  è  stabilito  dalla  mera  resistenza  idrostatica;  talché  il  mio  barometro 
è  un  vero  areometro;  laddove  quello  del  R.  P.  Secchi  è  appeso  al  braccio  d'una 
leva? 

Tito  Armellini. 


Ci  è  grato  poter  comunicare  ai  nostri  corrispondenti,  che  il  sig.  prof.  T.  Armellini 
ha  ricevuto  testé  dal  celebre  W.  Herschel  una  lettera  di  congratulazione  pel  nuovo 
barometro  idrar giro- statico,  nella  quale,  ingegnosissimo  (very  ingenious)  s'appella 
un  tale  istrumento,  se  ne  riconosce  la  nuovità,  e  se  gli  assegna  un  posto  tra  gVistru- 
menti  meteorologici,  giudicandolo  assai  valevole  (very  valuable)  ad  indicare  i  piccoli 
cambiamenti  atmosferici. 

La  Direzione. 
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INFLESSIONE  DEI  PONTI  SOSPESI. 


Il  seguente  investigamento  dell'  inflessione  di  un  ponte  sospeso,  dovuta  ad  un 
peso  inflettente  posto  in  un  determinato  punto  del  ponte,  è  applicabile  non  so- 
lamente al  caso  di  una  catena  di  grossezza  uniforme,  ma  altresì  al  caso,  più  co- 
mune in  pratica,  di  catene  con  grossezza  variabile.  Credo  cbe  niun  lavoro  su 
quest'argomento  sia  stato  pubblicato. 

Il  metodo  qui  adottato  è  necessariamente  approssimativo,  essendocliè  le  formolo 
delle  catenarie  sono  così  complesse  che  sarebbe  impossibile  di  trattare  un  tal 
soggetto  con  rigorosa  esattezza.  Ma  l'avvicinarsi  delle  seguenti  approssimazioni 
alla  verità  è,  probabilmente,  quanto  vuoisi  bastevole  per  i  casi  pratici.  Supporremo 
che  i  punti  di  sospensione  sieno  fissi  e  ad  un'eguale  altezza,  che  la  piattaforma 
sia  perfettamente  flessibile  e  non  soggetta  a  tensioni  orizzontali,  che  il  peso  in- 
flettente produca  una  variazione  nella  verticale  distanza  di  ciascun  punto  della 
catena  sotto  i  punti  di  sospensione  la  quale  sia  piccola  paragonata  colla  distanza, 
e  che  (come  succede  in  pratica)  questa  distanza  sia  piccola  paragonata  colla  lun- 
ghezza orizzontale  del  ponte. 
Rappresentino  i  piccoli  archi  della  fìg.  l.a  un  piccolo  elemento  della  lunghezza 

della  catena  prima  e  dopo  l'in- 
flessione, rispettivamente;  li,  r, 
i  raggi  di  curvatura  di  questi 
archi  ;  0,  o,  i  loro  centri  di  cur- 
vatura; ds,  le  loro  lunghezze; 
mgds  il  loro  peso;  6,  9,  le  in- 
clinazioni dei  raggi  di  curvatura 
sull'orizzonte,  T,  t,  le  tensioni 
tangenziali  che  agiscono  sugli 
elementi  prima  e  dopo  l'infles- 
sione rispettivamente;  C,  e,  le 
tensioni  orizzontali  prima  0  dopo 
l' inflessione  rispettivamente. 

Allora,  poiché  la  tensione  oriz- 
zontale  ad    ogni   parte   di  una 


catenaria  è  la  stessa, 

7  sen.  0 


C  ;  t  sen  9  =  e 


(i) 


Gli  angoli  0  e  9  differiscono  poco  l'uno  dall'altro.  Altresì  sen.  0,  sen  9  non  dif- 
feriscono  grandemente   dall'unità,   essendoché  l'inclinazione   della  catena  stri- 
seli. 0    ..„,    .         .. 
l'orizzontale    è   dovunque    piccola.    Conseguentemente   ■         ■   dillenscc  di 


quantità  eh' è  piccola  paragonata  coli' unità  stessa. 
Quindi  si  ha  approssimativamente; 


sen  9 


(9\ 
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Determinando  secondo  la  normale  le  forze  che  agiscono  sull'elemento,  avremo 

T  d  0  =  mgds.  sen  0  ;    t  d  9  =  m  gds.  sen  9  . 
E  come  sopra,  essendo  il  rapporto  di  sen  0  a  sen  9  uguale  all'unità: 
T   _  d<? 

t  ""  </e 

Quindi  dalla  (2); 


(3) 


Integrando  l' equazione  (4): 

Q c 

9  —  0  =  0  -fr  una  costante    .    .    (5) 

Devesi  notare  che  m  non  é  qui  preso  come  costante;  di  modo  che  il  risultalo  non 
è  limitato  alla  catenaria  comune.  Può  aggiungersi  che  la  relazione  fra  609  può 
ottenersi  con  un'equazione  integrabile,  senza  prendere  sen  0  =  sen  9. 
Per  determinare  questa  costante  possiamo  procedere  come  segue: 
Sia,  fig.  2.%  la  rappresentazione  della  catenaria  inflessa;  W  il  peso  che  pro- 
duce l'inflessione,  il  quale  agisce 
ad  una  data  distanza  orizzontale 
A  D  =  a  dal  punto  di  sospen- 
sione A  ;  Sia  A  G  =  G  B  =  h  ; 
sia  la  distanza  fra  l'orizzontale 
A  B  ed  il  punto  di  mezzo  della 
catena  =  k.  La  tensione  a  questo 
punto  non  è  orizzontale,  ma  ha 
una  componente  verticale.  La 
componente  orizzontale  fu  giù  da  noi  chiamata  e;  il  centro  di  gravità  della  metà 
di  catena  sospesa  in  A  sia  ad  una  distanza  orizzontale  6  da  il;  e  sia  S  il  peso 
di  questa  metà  di  catena.  Allora,  prendendo  i  momenti  riguardo  ad  A  per  l'equi- 
librio della  mezza  catena,  avremo: 


W.  «4-S.  b  =  c.k 


V  ii 


Come  lo  spostamento  d'ogni  parte  della  catena  è  piccolo,  la  differenza  fra  questa 
quantità  le  ed  il  valore  di  questa  quantità  avanti  la  flessione  è  piccolo  al  paragone 
di  k.  La  stessa  considerazione  applicasi  a  b.  Noi  possiamo  dunque  dire  che  k  è 
l'altezza  sotto  AB  del  più  basso  punto  della  catena  non  inflessa,  e  b  l'orizzon- 
tale distanza  di  ogni  metà  della  catena  non  inflessa  dai  suoi  punti  di  sospensione. 
Prendendo  i  momenti  riguardo  a  B  per  l'equilibrio  della  mezza  catena  sospesa 
a  B,  avremo: 

S.b  =  c.k—  Vh. 

Dalle  ultime  due  equazioni  ne  ricaviamo  : 


—  o  v 


W.  a  A-  %  S .  b  —  2  e .  k . 
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Dall'  'ultima  equazione,  facendo  W=o 

S.  b=C.  k  .   e  quindi    V.  h  —  {ù  -  C)  k. 

,      ,         V.h        e—C 
donde       — r-  =  — (b) 

Sia   a  il  valore  di  9  per  quella  parte  della  catena,  la  quale  è  orizzontale  avanti 
la  flessione.  Dacché  per  questa  parte  della  catena  e  =  t  sen  a,  e  V=  ttcos  a, 

V  1  rf  \         t:  ,. 

—  =  cotan  a  =  tan  l^  —  a)  =  —  —  a.  a  un  di  presso, 

essendoché  a  è  presso  a  poco  un  angolo  retto.  Quindi  : 

7t  V  lì      c  —  C  ._. 

2-a  =  ,T  =  r-T- (7> 

Ritornando  ora  all'equazione  (5)  noi  abbiamo,  quando  0  è  un  angolo  retto  e 
9  —  a, 

t.              c  —  Cr. 
a  —  —  — .  —  4-  la  costante. 

Perciò  dalla  (7)   si   ha   la  costante  =  (%—  r) 

e       \  2        hi 

e  l'equazione  (5)  diviene: 

e  —  C  /  ir        „        /< 


9  — 


(fr  •-■.*) m 


Sia  la  curva  riportata  a  coordinate  rettangolari,  l'origine  delle  coordinate  essendo 
il  più  basso  punto  della  catena  non  inflessa,  e  l'asse  della  x  orizzontale.  Siano 
x,  y  le  coordinate  dell'elemento  prima,  ed  re',  y'  le  sue  coordinate,  dopo  V infles- 
sione. 

d  x  d  il  ,     d  y' 

— —  =  sen  0,  -H-  =  cos  0,  -~  =  cos  9, 

a  s  d  s  d  s 

cos  9  =  cos  [(9  —  0)  -f-  6]  ==  cos  6  —  (9  —  0)    sen  0  circa ,    poiché  9  —  0    è 
piccolo. 
Quindi  dalla  (8)  si  ha  : 
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Ora  d  sé  uguale  ad  li  d  0,  e  siccome  il  raggio  di  curvatura  è  dovunquo  grande 
e  varia  poco,  noi  possiamo  integrare  la  precedente  equazione,  prendendo  R  come 
costante. 

d  Qf'-y)  =—  Rdò  ^=^  (~-  i  -  |)  sen  0 


y 


e  —  C    ^  ir.        k 


y  =  R /-^  —  — j   cos  0  —  6   cos  0  +  sen  0      +  una  costante. 


Sia  il  valore  di  0  alla  sommità  della  catena  =  (3,  allora  poiché  in  quel  punto 
y'  —  y  è  zero,  avremo  dall'ultima  equazione-; 

y'  —  y  =  R  ì  (~  —  -\  (cos  0  —  cos  (3)  —  0  cos  0  +  [3  cos  |3  -J-  sen  0  —  sen  p 

Al  punto  di  mezzo  della  catena,  dove  0  6  un  angolo  retto  e  cos  0  è  zero,  l'in- 
flessione é  : 


li 


C-T  jl-senp-cosp(|-|^p)j 


o,  per  esprimere  l'inflessione  nei  limiti   dell'inclinazione  della   curva  alla  sua 
sommità  alla  linea  orizzontale,  sia  l'angolo  di   quest'inclinazione  y  —   a  —  P- 

Allora  l'ultima  inflessione  menzionata  diventa; 

iì^jl-cosY-5enT(Y-A)j 
Quando  R  è  preso  come  costante,  R  (1  —  cos  y)  =  K  e  R  sen  Y  =  *• 
Quindi  puossene  subito  dedurre:  sen  y  =  — 


h*  +  fc2 


Mettasi  sen  f  *='y  'n  quest'espressione,  poiché  y  è  piccolissimo.  Allora  l'espres- 
sione qui  sopra  per  l'inflessione  al  centro  della  catena  diviene: 

2  h  k         k\ì       c—C      2  k* 


)1e—hlK  *  \  ì  C~~ 

r_ft  lAiqrp-  a)ì  -  ~7~~- #  +  ** 


espressione  dalla  quale  si  può  facilmente  calcolare  l'inflessione  al  centro.  L'in- 
flessione di  ogni  altro  punto  qualunque  può  altresì  essere  stabilita  coli' espres- 
sione generale  dell'inflessione,  sostituendo  a  cos  0,  sen  6,  e  6  i  loro  equivalenti 
espressi  in  coordinate  rettangolari  del  punto  del  quale  cercasi  l'inflessione. 

Il  modo  di  calcolare  e  e  C  è  dato  dall'equazione  (6). 

Deve  osservarsi  che ,  in  pratica ,  queste  tensioni  possono  calcolarsi  con  suffi- 
ciente esattezza  supponendo  che  il  centro  di  gravità  di  ogni  mezza  catena  agisca 
ad  una  distanza  orizzontale  dalla  sommità  eguale  al  quarto  dell'apertura.  Questa 
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sarebbe  la  posizione  che  avrebbe  il  centro  di  gravità  se  ogni  metà  della  catena 
come  una  barra  uniformemente  dritta,  e  la  deviazione  di  quest'ipotesi  dalla  ve- 
rità non  produce  errore  considerevole.  Noi  abbiamo  allora  per  la  catena  non  in- 
flessa la  seguente  semplice  forinola  per  la  tensione  orizzontale; 

Tensione  orizzontale  II  quarto  dell'apertura 

Peso  di  una  mezza  catena         Levata  totale  della  catena. 

Nella  catenaria  comune  questo  risultato  può  ottenersi  analiticamente,  perchè, 
se  l'origine  é  ad  una  distanza  e  sotto  il  più  basso  punto  della  catenaria,  e 

X  X 

X 

Essendo  —  piccolissimo,  noi  abbiamo  per  sviluppo  : 
e» 

5P=  e  -j-  ~  approssimativamente, 

—  c 

ce 
ovvero    e  .  (y  —  e)  =  x  .  -  -  . 

Quale  è  l'equazione  da  ottenersi  per  uguagliare  i  momenti,  intorno  alla  som- 
mità, delle  forze  che  agiscono  sulla  mezza  catena,  ed  assumendo  il  centro  di  gra- 
vità ad  avere  la  posizione  menzionata  in  ultimo.  Nei  ponti  sospesi  ordinari,  nei 
quali  la  catena  è  alquanto  più  massiccia  ai  punti  più  alti  che  al  centro,  la  stessa 
equazione  è  approssimativamente  corretta,  per  variazioni  di  spessore  non  grandi, 
ed  essa  porta  il  centro  di  gravità  della  mezza  catena  piuttosto  più  vicino  al  punto 
di  sospensione  che  nel  caso  di  una  catenaria  comune ,  nella  quale  il  centro  di 
gravità  sta  ad  una  distanza  da  questo  punto  alquanto  più  grande  del  quarto  del- 
l'apertura. Dall'ultima  equazione  si  può  riconoscere  che  nei  casi  pratici  la  cate- 
naria è  vicinissima  alla  parabola. 

(Hotnersham  Cox  —  Tlie  civil  Engineer  —  Traduzione.) 


FERROVIA  SENZA  LOCOMOTIVE. 

Parlasi  molto  d'un  nuovo  sistema  di  strade  ferrate  che  sarebbe,  dicesi,  desti- 
nato a  trasformare  in  maniera  sorprendente  il  modo  di  trasporto  attualmente  adot- 
tato. Un  ingegnere  di  sommo  merito ,  il  signor  Girard ,  inventore  di  un  turbine 
che  porta  il  suo  nome,  immaginò  un  modo  di  locomozione  intieramente  fuori 
delle  idee  ricevute. 

Vedendo  il  grado  di  perfezione  dei  servizii  delle  ferrovie  per  tutto  ciò  che 
concerne  la  velocità  e  la  regolarità;  vedendo  le  potenti  e  splendide  locomotive 
che,  nel  corso  d'un  anno,  conducono  da  un  punto  ad  un  altro  milioni  di  viag- 
giatori e  milioni  di  tonnellate  di  mercanzie,  a  prezzi  ben  ridotti,  quando  si  pa- 
ragonino a  quelli  degli  antichi  mezzi  di  trasporto,  sarebbesi  quasi  autorizzati  a 
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dubitare  della  possibilità  di  far  meglio,  e  non  sarebbe  stravagante  l'asserire  die 
le  economie  realizzabili  nel  seguilo  non  possono  provenire  clic  da  dettagli  di 
costruzione,  mentre  nessuno  saprebbe  pensare  clic  tale  economia  potesse  essere 
conseguenza  di  un  cangiamento  radicale  di  principio  o  di  una  completa  trasfor- 
mazione nella  locomozione. 

Ma,  nei  tempi  in  cui  viviamo,  l'ultima  parola  non  è  detta  in  cosa  alcuna;  la 
scienza,  che  ogni  giorno  avanza  di  progresso  in  progresso,  ci  fa  assistere  a  sco- 
perte inaudite  e  meravigliose,  che  dobbiamo  ammirare  senza  stupircene,  perchè 
nulla  ci  assicura  che  essa  domani  non  ce  ne  mostrerà  di  più  meravigliose  ancora. 

Ora  le  ferrovie  sono  formate  di  due  guide  sulle  quali  corre  una  posante  loco- 
motiva che,  in  virtù  della  forza  d'aderenza,  può  strascinarsi  dietro  il  peso  con- 
siderevole d'un  convoglio  di  vagoni;  domani  forse  sorgeranno  gran  cangiamenti, 
e  le  ferrovie,  intieramente  modificate,  presenteranno  un  nuovo  aspetto. 

Ciò  risulterebbe  dall'invenzione  del  signor  Girard,  se  applicata  in  grande  e  su 
lunghe  linee  essa  corrispondesse  agli  sperimenti  fatti  in  piccola  scala,  e  se  diffi- 
coltà, ardue  ad  apprezzarsi  nel  momento  attuale,  non  creassero  di  quegli  ostacoli 
che  troppo  spesso,  disgraziatamente,  gli  inventori  incontrano  nel  realizzare  le 
loro  idee. 

La  ferrovia  che  si  sperimenta  alla  Jonchère,  vicino  a  Parigi,  consiste  in  due 
guide  saglienti  al  disopra  del  suolo,  come  le  ordinarie,  intieramente  piatte  sulla 
superficie  superiore,  e  di  26  centimetri  di  larghezza.  La  via  ha  la  larghezza  or- 
dinaria, la  sua  lunghezza  è  di  50  metri,  e  la  sua  pendenza  di  5  centim.  per  metro. 

Vicino  al  capo  della  via  trovasi  un  serbatoio  fisso  fatto  di  lamiera  bolsonata, 
munito  d'  un  manometro  Bourdon,  e  destinato  a  contenere  acqua  compressa  a  6, 
8  o  10  atmosfere.  Una  macchina  a  vapore  gli  sta  vicina  e  serve  alla  compressione 
dell'acqua. 

Un  tubo,  che  parte  dal  serbatoio,,  entra  sotto  terra  e  va  fino  al  mezzo  del  bi- 
nario ,  ove  ricompare  presentando  un  apparecchio  che  può  a  volontà  aprirsi 
o  chiudersi  e  dar  luogo,  secondo  il  bisogno,  ad  un  zampillo  d'acqua  a  6,  8,  10 
atmosfere,  ed  anche  più,  lanciato  verso  l'asse  della  via;  trovasi  questo  al  capo 
dei  cinquanta  metri  di  binario. 

Due  vagoni  piatti  stanno  sulla  ferrovia;  sono  formati  di  longarine,  travicelli  e 
tavoloni,  come  i  telai  dei  vagoni  ordinari,  hanno  6  metri  di  lunghezza  e  circa  2 
di  larghezza. 

Invece  di  riposare  sui  raili,  per  mezzo  di  quattro  ruote,  ciascun  d'essi  si  ap- 
poggia su  quattro  tavole  o  patini  piatti,  come  la  guida,  ed  in  completa  aderenza 
con  essa,  aventi  la  sua  larghezza,  cioè  26  centimetri,  e  0,"1  70  di  lunghezza.  Il 
punto  d'appoggio  è  fissato  in  modo  che  i  vagoni  possono  facilmente  girare  oriz- 
zontalmente sui  patini  quando  transitano  su  d'una  curva. 

La  disposizione  dei  patini  è  particolare.  Il  loro  di  sotto,  che  sta  in  contatto 
colle  guide,  forma  una  superficie  rettangolare  perfetta  delle  dimensioni  di  sopra 
indicate;  su  questa  superficie  trovansi  come  incise  6  scanalature  di  4  a  5  milli- 
metri di  larghezza  che  formano  sei  rettangoli  concentrici. 

Il  patino  esso  stesso  è  bucato,  nel  senso  dell'altezza,  con  un  buco  di  piccola 
dimensione,  di  maniera  a  permettere  che  l'acqua,  discendendo  per  questo,  possa 
penetrare  nelle  scanalature;  tutti  quattro  i  patini  sono  così  disposti. 

Finalmente  sull' estremità  posteriore  del  vagone  di  dietro,  e  formando  come  un 
tender,  trovasi  un  serbatoio  di  lamiera,   egualmente    provvisto  di  un  manometro. 


E    RIVISTA  DI   QIORNALI  ;77.'t 

Bourilon  e  pieno  d'acqua  alla  pressione  di  più  atmosfere.  Da  questo  partono  due 
tulli  di  piccola  dimensione  che  corrono  lunghesso  i  vagoni  e  sono  direttamente 
in  comunicazione  con  ogni  patino,  col  mezzo  di  tubi  più  piccoli. 

I  due  vagoni  essendo  a  posto,  i  serbatoi  pieni  d'acqua,  ma  senza  comunicare 
coi  patini,  è  d'uopo  di  molta  forza  per  metterli  in  movimento,  essendoché  l1  at- 
trito o  1*  aderenza  dei  patini  oppone  enorme  resistenza,  la  qual  tende  ad  aumen- 
tare col  peso.  Ma  se  mettonsi  i  patini  in  comunicazione  coli1  acqua  ad  alta  pres- 
sione, aprendo  i  rubinetti  dei  tubi,  l'acqua  penetra  nelle  scanalature  e  solleva  i 
patini ,  che  cessano  di  aderire  al  ferro  delle  guide  e  ne  sono  separati  da  uno 
strato  liquido  formalo  di  molecole  rotonde  infinitamente  piccole.  Allora  la  quasi 
totalità  dell'aderenza  é  distrutta,  e  più  non  richiedesi  che  una  forza,  per  cosi 
dire,  insignificante,  per  mettere  tutto  il  sistema  in  movimento  ed  imprimergli 
considerevole  velocità,  .  .  .  L'acqua  compressa  a  più  atmosfere  costituisce  cosila 
superficie  di  scivolamento  dei  patini,  e  devesi  alla  sua  presenza  la  facilità  colla 
quale  un  gran  peso  può  mettersi  in  movimento  su  d'  un  sistema  di  guide. 

L'impulsione  poi  sarà  pur  data  dall'acqua.  Per  ciò  ottenere,  il  signor  Girard 
dispose  sull'asse  di  un  vagone,  e  al  di  sotto  dello  stesso,  una  specie  di  crémail- 
lère,  che  vi  si  trova  solidamente  attaccata.  Questa  non  ha  che  un  decimetro  circa 
di  larghezza,  e  la  sua  lunghezza  eguaglia  quella  del  vagone;  è  formata  di  una 
serie  di  superficie  verticali  e  curve,  di  lamiera,  che  occupano  il  posto  dei  denti. 
Tali  superficie  possono  paragonarsi  ai  tavoli  di  una  ruota  idraulica  che  sarebbero 
disposti  in  linea  retta. 

Già  vedemmo  che  in  cima  della  via  trovasi  un  serbatoio  pieno  d'acqua  ad  alta 
pressione,  comunicando  colf  asse  del  binario  col  mezzo  d'un  tubo,  che  emette 
un  zampillo  d'acqua  dipendente  da  un  apparecchio,  che  il  signor  Girard  chiama 
iniettore.  Ecco  il  motore.  Ogni  cosa  essendo  a  posto,  i  serbatoi  pieni  d'acqua  a 
più  atmosfere  di  pressione,  i  rubinetti  che  comunicano  coi  patini  essendo  aperti, 
e  così  i  vagoni  sollevati,  si  lascia  per  un  istante  agire  il  zampillo  del  mezzo  del 
binario.  Questo  urta  direttamente  le  tavolette  curve  della  crémaillère ,  ed  imme- 
diatamente l'impulsione  è  data,  e  tutto  il  sistema  parte  con  velocità  enorme,  che 
può  a  volontà  eguagliare  o  sorpassare  quelle  conosciute  sulle  ferrovie  ordinarie. 

Tale  velocità  può  essere  quasi  istantaneamente  annullata,  quando  chiudansi  i 
rubinetti  che  mandano  l'acqua  ai  patini;  allora  i  vagoni  pesano  sulle  guide,  l'a- 
derenza ricompare  ed  oppone  al  movimento  una  resistenza  che  lo  ferma,  dopo 
pochi  metri  di  cammino. 

Rimane  ora  da  spiegare  come  possa  farsi  in  grande  l'applicazione  delle  espe- 
rienze che  ora  soltanto  hanno  luogo  su  50  metri  di  strada. 

Secondo  ci  fu  detto,  pare  che  la  via  sarebbe  guarnita  di  due  guide  piatte  di- 
sposte come  nelle  ferrovie  ordinarie;  nell'asse  di  questa  starebbe  un  tubo  maestro 
sempre  pieno  d'acqua  compressa  a  più  atmosfere,  il  quale  occuperebbe  tutta  la 
lunghezza  della  linea  ;  ad  ogni  50  metri  questo  tubo  sarebbe  guarnito  di  un  ap- 
parecchio iniettore.  Un  meccanesimo  speciale  adattato  ad  uno  dei  vagoni,  come 
un'agucchia  automotrice,  permetterebbe  di  aprire  le  valvole  dell'iniettore,  al  mo- 
mento in  cui  questo  vi  passa  sopra,  e  di  subito  richiuderle. 

Sopra  un  vagone,  che  servirebbe  di  tender,  e  sul  quale  starebbe  il  meccanico, 
si  metterebbe  un  serbatoio  per  l'acqua  che  deve  sollevare  i  patini,  ed  una  pic- 
cola macchina  a  vapore  per  conservarle  la  pressione  voluta.  {Alfred  Caillaux.  — 
Estratto  dalla  Presse  scienti/ique  des  deux  Mondes). 


574  NOTIZIE 


GLI  OBELISCHI. 


Fra  i  molli  progetti  de'  quali  parlarono  i  fogli  inglesi,  per  innalzare  un  mau- 
soleo al  principe  Alberto,  uno  dei  principali  fu  quello  di  fare  un  obelisco,  e  ciò 
diede  luogo  a  due  lettere  scritte  al  Times  ed  all'  Engineer,  delle  quali  la  Presse 
scientifique  des  deux  mondes  dà  gli  estratti  seguenti: 

L'idea  d'un  obelisco  solleva  naturalmente  tre  questioni:  la  materia  prima,  la 
grandezza,  il  modo  di  trasporto.  Quanto  alla  materia,  le  Isole  Britanniche  forni- 
scono abbondanti  campioni  del  più  bel  granito.  London-Bridge  (Ponte  di  Londra) 
■  è  un  esempio  del  granilo  grigio-azzurro  d'Aberdeen;  la  Borsa  di  Londra  è  fatta 
con  granito  di  Devon,  simile  di  colore,  e  di  qualità  quasi  altrettanto  bella. 

Il  ponte  di  Waterloo,  almeno  nella  sua  parte  superiore,  è  fatto  con  granito  di 
Cornovaglia,  di  tessitura  meno  compatta  e  di  colore  alquanto  più  chiaro.  Il  gra- 
nito rosso  di  Peterhead  in  Iscozia,  fu  introdotto  in  Londra  per  la  prima  volta  da 
John  Bennie  che  ne  fece  fare  la  sua  tomba  ....  Ma  lasciando  ciò  da  parte,  mi 
faccio  a  trattare  degli  obelischi  monoliti.  Devono  questi  la  loro  origine,  come 
ognun  sa,  all'Egitto,  ma  checché  ne  dica  Zoega  nella  sua  grande  Opera  sull'ori- 
gine e  sull'uso  degli  obelischi,  credo  che  oltre  ciò  poco  se  ne  sappia,  e  non 
penso  possasi  dare  ragione  valevole  della  loro  introduzione.  Il  loro  uso  è  ben 
noto;  si  innalzavano  per  coppie  sul  davanti  dei  Tempii,  e  si  scriveva  sopra  la 
dedica  di  questi  o  dei  monumenti  a  diverse  divinità,  i  nomi  ed  i  titoli  dei  Be,  ed 
accessorii  relativi  ad  avvenimenti  contemporanei.  Champollion  diede  la  traduzione 
delle  iscrizioni  dell'obelisco  di  Parigi,  che  lo  mostrano  innalzato  da  Bhamses  II 
e  da  suo  figlio  Bhamses  III. 

Il  nome  dato  dai  Greci  a  tali  monumenti  è  alquanto  volgare,  obelos  essendo 
parola  greca  che  significa  spiedo  da  gira  arrosto,  ed  obeliscos  il  suo  diminutivo. 
Quanti  ne  sieno  stali  innalzati  in  Egitto,  nei  giorni  della  sua  gloria,  è  impossibile 
il  saperlo;  ma  quarantotto  di  diversa  grandezza  ne  furono  trasportati  a  Boma. 
Augusto  ne  die  l'esempio,  che  fu  imitato  da' suoi  successori  fino  a  Costantino. 
Durante  questo  periodo  di  trecento  quarant'anni,  questi  quarantotto  obelischi  fu- 
rono collocati  in  Boma  e  stavano  in  piedi  al  tempo  di  Valentiniano  e  di  Valente, 
nel  364,  poiché  leggesi  nel  catalogo  di  Publio  Vittore  di  quest'epoca  :  «  Sei  grandi 
«  obelischi:  due  nel  gran  Circo,  l'uno  dei  quali  ha  132  piedi  di  altezza  e  l'altro  88; 
«  uno  nel  Vaticano,  82  piedi;  uno  nel  Campo  Marzio,  72  piedi;  due  nel  Mausoleo 
«  di  Augusto.  42  piedi  e  Va;  quarantadue  piccoli  obelischi.  » 

Questi  sei  grandi  obelischi  sopravvissero  alle  distruzioni  dei  Goti,  dei  Cristiani, 
del  tempo,  della  guerra  e  dell'  inondazione,  provando  così  la  monumentale  soli- 
dità del  monolito.  Il  più  considerevole ,  quello  che  innalzasi  davanti  alla  chiesa 
di  San  Giovanni  Laterano,  fu  in  origine  innalzalo  a  Tebe  17  o  18  secoli  avanti 
Cristo,  a  ciò  che  credesi.  Dopo  due  mila  anni  di  soggiorno  in  cotesta  città,  di- 
scese il  Nilo  fino  ad  Alessandria,  per  ordine  di  Costantino,  che  voleva  decorarne 
la  sua  nuova  città  fondata  sul  Bosforo .  ma  essendo  morto  avanti  di  aver  realiz- 
zato il  suo  progetto,  suo  figlio  lo  condusse  a  compimento,  cangiandone  la  desti- 
nazione. Il  monolito  fu  trasportato  da  Alessandria  ad  Ostia  e  poi  sul  Tevere  con 
una  galera  da  trecento  remi;  venne  quindi  cretto  come  la  Spina  del  Gran  Circo. 
Il  trasporto  a  terra,  di  più  di  tre  miglia,  fu  eseguilo  con  carri  a  ruote  molto  basse,  ! 
nell'anno  357  dell'era  cristiana.  Ignorasi  l'epoca  della  sua  caduta,  ma  si  è  sotto 
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Papa  Sisto  quinto  che  fu  ritrovato  rotto  in  tre  pezzi  e  sotterrato  a  25  palmi  ro- 
mani di  profondità.  La  sua  altezza  è  di  148  palmi.  Fu  eretto  sul  suo  attuale  pie- 
destallo, come  lo  fu  quello  davanti  a  San  Pietro,  dal  celebre  architetto  Fontana... 
L'obelisco  di  San  Giovanni  Laterano  è  di  granito  rosso  o  Sienite,  e  coperto  di 
geroglifici  di  perfetto  lavoro.  Credo  che  tutti  gli  obelischi  egiziani  sieno  di  gra- 
nito rosso  e  provengano  dalle  cave  di  Siena,  da  dove  deriva  il  nome  della  pietra. 
Vari  viaggiatori  assicurano  che  queste  cave  contengono  tuttora  due  obelischi  non 
terminati.  Quest'allusione  al  colore  ed  alla  natura  della  roccia  degli  obelischi 
antichi  mi  fa  sperare  che  il  monolito  inglese  sarà  di  granito  rosso  di  Peterhead, 
tanto  simile  al  granito  degli  obelischi  di  Roma. 

Il  terzo  punto  da  esaminarsi  si  è  il  modo  di  trasportare  ed  innalzare  questi 
monoliti.  Erodoto  parla  di  un  tempio  monolito  di  Latona  trasportato  a  G00  miglia, 
lunghesso  il  Nilo  senza  dubbio,  il  quale,  se  devesi  prestar  fede  alle  misure  che 
egli  ne  dà,  doveva  al  meno  pesare  un  da  5000  tonnellate.  Il  metodo  usato  in 
questo  caso  dagli  Egiziani  vedesi,  come  tutto  ciò  che  li  riguarda,  nelle  pitture 
tumulari.  Era  semplicemente  la  forza  bruta  ottenuta  con  migliaia  d'uomini. 

Nei  tempi  moderni,  abbiamo  i  particolari  precisi  del  metodo  messo  in  opera  da 
tre  architetti  od  ingegneri;  cioè  a  dire,  quello  di  Fontana  nella  sua  opera:  Ere- 
zione dell'  obelisco  del  Vaticano,  pubblicata  nel  1590  ;  quello  usato  per  trasportare 
lo  scoglio  sul  quale  sta  la  statua  di  Pietro  il  grande  a  Pietroburgo ,  lavoro  del 
conte  Lascary,  Parigi  1777;  e  finalmente  quello  del  sig.  Lebas,  ingegnere  fran- 
cese, nella  sua  curiosa  opera  sull'  obelisco  di  Louqsor,  Parigi  1839. 

Il  monolito  di  Pietroburgo  fu  trovato  nelle  paludi  della  Finlandia.  È  di  granito 
grigio  scuro,  e  pesa  1450  tonnellate.  Esso  fu  trasportato  per  terra  sulla  lunghezza  di 
quattro  miglia,  poi  si  fece  traversare  il  golfo  di  Finlandia,  sopra  un'  immensa  zattera 
rimorchiata  da  due  bastimenti.  La  spesa  fu  di  circa  70,000  rubli,  sia  280,000  lire  (1). 

Per  trasportare  l'obelisco  di  Parigi  si  scavò  un  canale  dal  sito  dove  stava  fino 
al  Nilo,  e  poscia  s'imbarcò  su  d'un  vascello  espressamente  costrutto,  che  fu  chia- 
mato il  Louqsor  e  che  aveva  un'apertura  sul  di  dietro.  Traversò  il  Mediterraneo 
da  Alessandria  a  Tolone,  fu  poscia  portato  all'Havre  e  finalmente  rimontò  la 
Senna  ove  fu  amarrato  a  piedi  d' un  piano  inclinato  conducente  alla  sponda. 
L'obelisco  fu  di  là  strascinato  verso  una  piatta  forma  situata  in  mezzo  della 
piazza  della  Concordia  ed  ivi  eretto  sul  suo  piedestallo.  Si  stima  che  la  spesa  di 
tutto  questo  lavoro  sia  ascesa  a  circa  700,000  lire. 

Aggiungerò  qui  che  le  colonne  del  Panleone  sono  monolite,  la  prima  fila  di 
granito  grigio  e  la  seconda  di  granito  rosso,  proveniente  dall'  isola  di  Sardegna. 
A  Pietroburgo,  la  colonna  Alessandrina,  di  25  metri,  è  altresì  un  monolito  (2).  È 

(1)  Quando  giunsi  a  Pietroburgo,  sortendo  dalla  dogana,  appena  traversata  la  Neva,  giunsi  sulla  piazza 
sulla  quale  si  innalza  questo  monumento.  La  piazza  è  cosi  sterminatamente  grande  che  il  blocco  mi 
parve  piccolo.  Ero  in  carrozza  e  non  sapevo  persuadermi  che  quello  fosse  il  gran  monolito  del  quale 
parlano  quasi  tutti  i  trattati  di  costruzione.  Vi  ritornai  a  piedi  e  ponendomi  accanto  al  monumento  mi 
persuasi  della  sua  mole.  Credo  però  che  oltre  l'ampiezza  della  piazza,  concorre  a  farne  parer  men 
grandi  le  proporzioni,  l'essere  sotto  forma  di  scoglio  rustico.  Se  un  cgual  solido  di  pietra  avesse  la 
forma  di  piedestallo,  farebbe  molto  più  effetto  e  stordirebbe  con  la  sua  mole,  ma  una  roccia  informe 
si  paragona  involontariamente  a  quelle  sterminate  che  si  videro  sulle  montagne,  e  non  può  reggere  al 
paragone.  (R.  Pareto). 

(2)  E  questo  sormontato  da  un  cherubino  colossale  di  bronzo  che  ne  aumenta  l'altezza.  II  cherubino 
con  la  mano  destra  alta  accenna  il  cielo  e  colla  manca  abbassata  accenna  la  terra;  tale  posizione  pro- 
duce un  effetto  pessimo  in  arte;  ne  domandai  la  spiegazione  e  fummi  risposto  ciò  significare  che  Ales- 
sandro è  grande  in  cielo  come  in  terra.  Poiché  lo  dice  il  cherubino  bisogna  crederlo.       [R.  Pareto.) 


576  NOTIZIE 

questa  opera  del  .signor  De  Monferrancl ,  architétto  francese  che  fabbricava  nel- 
ristesso  tempo  la  chiesa  d'Isacco,  le  di  cui  colonne  di  granilo,  ed  ognuna  d'un 
solo  pezzo,  hanno  18  metri  d'altezza.  I  gradini  che  danno  accesso  alla  chiesa 
sono  egualmente  monoliti  e  di  straordinarie  dimensioni. 

Conchiudo  col  dire  che  un  obelisco  monolito,  simile  al  Louqsor,  di  100  piedi 
(inglesi)  d'altezza,  d'uno  spessore  di  10  piedi  e  6  pollici  alla  base,  e  di  6  piedi, 
6  pollici  al  piramitlino,  in  granito  di  Peterhead,  non  peserebbe,  lavorato-e  pulito, 
che  600  tonnellate.  Certamente  l'erigere  un  tal  monolito  in  Hyde-Park  non  deve 
spaventare  gli  ingegneri  inglesi  dell'epoca  nostra.  «  Come  scorgesi,  l'autore  di 
«  questa  lettera  propone  l'erezione  di  un  obelisco,  scelto  nel  territorio  nazionale. 
«  Eccone  un'altra  che  il  signor  Latimer  Clark  scrive  dal  Cairo,  terra  classica 
«  degli  obelischi.  » 

Ottenni  dal  console  inglese  ad  Alessandria  di  poter  fare  scavi  intorno  all'obe- 
lisco di  Alessandria,  che  appartiene  al  Governo  inglese,  e  vi  trasmetto  i  risulta- 
menti  del  mio  esame. 

Quest'obelisco  è  coricato  su  d'un  fianco,  e  sotterrato  nella  sabbia  della  rada 
orientale.  La  faccia  inferiore  sta  da  6  a  18  piedi  al  di  sotto  del  suolo,  a  10  piedi 
circa  al  disopra  del  livello  del  mare.  La  base  ne  è  press'  a  poco  a  12  piedi  ed  il 
vertice  a  50  piedi  di  distanza  da  un  piccolo  colmo  di  rottami  depositati  dal  mare, 
spesso  un  da  19  piedi.  L'acqua  ne  lambe  i  piedi,  ed  il  fondo  di  sabbia  scende  così 
gradatamente,  che  un  vascello  di  venti  piedi  di  tirante  non  può  avvicinarsene 
che  a  400  metri.  L'obelisco  è  di  granito  ed  in  buono  stato,  eccettuatane  la  som- 
mità, della  quale  furono  rotti  20  pollici,  ma  che  potrebbe  facilmente  ripararsi.  La 
sua  lunghezza  attuale  è  di  66  piedi,  10  pollici  (20,"' 36),  la  larghezza  alla  base 
di  7  piedi  6  pollici  sopra  7  piedi  ed  un  pollice,  quella  al  vertice,  al  piede  della 
punta,  è  di  5  piedi  un  pollice,  su  4  piedi  10  pollici;  l'altezza  della  punta  com- 
pleta dev'essere  di  7  piedi  11  pollici.  La  base  non  è  spianata,  ma  ancora  rozza 
come  al  sortire  dalla  cava,  e  siccome  nell'erezione  converrà  riservare  un  incastro 
di  18  pollici,  la  sua  altezza  totale  diventerà  di  67  piedi  (20,"'  42).  Credo  che  quello 
di  Parigi  abbia  circa  3  piedi  di  più.  Esso  pesa  circa  170  tonnellate.  Ma  avanti  di 
continuarne  la  descrizione  voglio  parlare  del  suo  dirimpetto  conosciuto  col  nome 
di  Agucchia  di  Cleopatra,  il  quale  sta  ancora  in  piedi  a  qualche  passo  verso  le- 
vante. Questo  ha  base  quasi  quadrata  di  7  piedi  8  pollici  sopra  7  piedi  e  7  pol- 
lici ,  e  tanto  per  la  sua  mole  quanto  pe'  suoi  geroglifici  sembra  essere  1'  esatta 
riproduzione  dell'  obelisco  cascato.  Sulla  faccia  di  tramontana ,  che  fa  prospetto 
al  mare,  i  geroglifici  sono  perfetti  come  se  fossero  stati  testé  scolpiti  ;  se  ne  dica 
altrettanto  della  faccia  di  ponente,  meno  però  presso  alla  base  ed  all'estremo 
vertice;  sulla  faccia  orientale  essi  sono  perfetti  su  tutta  la  lunghezza,  ma  su  d'un 
terzo  solo  della  larghezza;  sugli  altri  due  terzi  e  su  tutta  la  faccia  meridionale 
sono  quasi  cancellati,  ed  il  granito  è  talmente  decomposto  che  incisioni  che  do- 
vevano avere  tre  pollici  di  profondità  sono  ben  poco  visibili.  Egli  è  chiaro  che 
questo  obelisco  ha  dovuto  essere ,  in  una  cert'  epoca ,  parzialmente  sotterrato  in 
terreno  che  lo  decompose.  L'obelisco  caduto  è  in  migliore  stato,  i  geroglifici 
essendo  tutti  perfettamente  leggibili  sulle  due  faccio  laterali;  essi  sono  arditi  e 
perfetti  e  potei  assicurarmi  esserne  altrettanto  per  la  faccia  inferiore.  La  faccia 
superiore  è  la  meno  perfetta,  ma  però  i  segni  possono  ancora  esser  letti.  Il  peg- 
gior  male  sta  negli  spigoli  che  sono  tutti  e  quattro  guasti  su  tutta  la  lunghezza.] 
su  d'una  profondità  di  tre  o  quattro  pollici,   e  un  d'essi  molto   sofferse  vicino 
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alla  base.  Ciò  molto  nuore,  no  convengo,  alla  .bellezza  èeli'obelisco  e  costituisce, 
credo,  la  sola  obiezione  ragionevole  inessa  avanti  da  chi  si  oppone  al  suo  tra- 
sporto in  Inghilterra  .  .  .  Non  v'è  ragione  di  supporre  che  questi  due  obelischi, 
nella  loro  attuale  posizione,  soIVrano  ulteriori  deteriorazioni. 

Ora  aggiungeremo  che  ci  par  strana  l'idea  d'innalzare  un  obelisco,  che  per 
noi  non  ha  alcun  significato,  come  monumento  al  principe  Alberto;  più  stravagante 
poi  quella  di  andar  a  cercare  1" obelisco  in  Egitto  con  iscrizioni  geroglifiche, 
che  ben  pochi  sanno  compitare,  e  che  ricordano  altre  persone  ed  altri  tempi. 
Sembraci  che  senza  molti  sforzi  d'immaginazione  potrebbesi  inventar  qualcosa 
di  più  conveniente. 
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—  Apparecchio  per  riempiere  d'acqua  i  tenders  in  istrada.  Per  evitare  i  ritardi 
de* convogli  della  posta  da  Londra  a  Dublino,  ritardi  cagionati  dallo  fermate  ne- 
cessarie per  riempiere  d'acqua  i  tenders  delle  locomotive,  il  signor  Rombosson, 
ingegnere  inglese,  ispettore  superiore  delle  macchine  per  le  ferrovie  di  Londra 
e  Nord-Ovest,  immaginò  una  disposizione  d'apparecchi  molto  ingegnosa  per  ali- 
mentare i  tenders,  senza  fermare  i  convogli. 

Questa  consiste  in  un  tubo  ricurvo  nella  direzione  in  cui  si  procede,  il  quale 
si  luffa  in  una  cassa  posta,  sia  lungh' esso  le  guide,  sia  in  mezzo  alla  via.  Questo 
tubo  agisce-come  un  cucchiaio;  per  effetto  della  velocità  colla  quale  progredisce  il 
convoglio,  l'acqua  contenuta  nella  cassa  è  attinta  da  esso  e  proiettata  nel  tender. 

La  cassa  dee  avere  circa  450  a  500  metri  di  lunghezza,  e  può  non  riempirsi 
che  al  momento  del  passaggio  dei  convogli,  per  mezzo  di  un  rubinetto;  l'opera- 
zione è  semplicissima. 

Il  tubo  che  raccoglie  l'acqua  può  ricevere  forme  diverse  nella  sua  parte  infe- 
riore, che  si  rialza  con  una  leva  che  la  fa  rientrare,  come  un  telescopio,  per  re- 
golare la  profondità  dell'immersione,  ed  altresì  per  evitare  gli  ostacoli  che  po- 
trebbero incontrarsi  sulla  via. 

Perchè  il  tubo  possa  entrare  nella  cassa,  e  sortirne  liberamente  ad  ogni  estre- 
mità, il  livello  delle  guide  è  sbassato  in  questo  luogo;  e  quindi  il  tubo  entra  per 
effetto  d'una  discesa  e  sorte  per  quello  d'una  salita. 

Quest'  idea  intieramente  nuova  e  molto  speciale ,  non  avrà  probabilmente  in 
Francia  la  prospettiva  d'un' applicazione  in  grande;  eppure  pei  convogli  della 
posta  delle  Indie  serviti  dalle  ferrovie  Lione-Mediterraneo  e  Nord  potrebb' essere 
vantaggioso  il  servirsene.  Per  riempiere  un  tender  sono  necessari  circa  dieci  mi- 
nuti, compresevi  le  manopere  per  postarsi  accanto  alle  grue  idrauliche;  ed  in 
queste  corse  che  volano  a  ragione  di  100  chilometri  all'ora,  il  tempo  e  prezioso 
(C.  Loilier  —  La  Science  pour  tous). 

-  Esame  dei  vetri  di  Pompei.    Il  signor  G.  Bontemps,   nella  Science  pour  tous , 
sciasse  un  articolo  su  questi  vetri,  dal  quale  prendiamo  ciò  che  ha  di  più  impor- 
tante. «  Il  vetro  per  finestre,  l'utilità  del  quale  è  principalmente  apprezzata  nei 
doni.  lag.  —  Voi  X.  —  Settembre  1862.  73 
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paesi  del  Nord,  non  sembra  essere  stato  adoperato  nella  lontana  antichità.  Il  si- 
lenzio degli  antichi  autori  greci  e  latini  su  quest'argomento  prova  a  sufficienza 
che  non  usavasi  ai  tempi  loro;  eppure  la  meravigliosa  ahilità  colla  quale  lavora- 
vasi  il  vetro  vari  secoli  prima  dell'era  cristiana,  renderebbe  sorprendente  che 
non  si  fosse  pensato  a  servirsene  per  le  finestre,  se  il  clima  ne  avesse  mostralo 
la  necessità. 

«  Soltanto  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana  ne  troviamo  menzione  negli  au- 
tori; Filone  ebreo,  in  un  passo  della  relazione  della  sua  ambasciata  presso  l' im- 
peratore Caligola,  fa  allusione  all'uso  dei  vetri;  e  Seneca  ci  assicura  che  l'uso 
ne  fu  inventato  a' tempi  suoi.  Tali  asserzioni  furono  d'altronde  lungamente  con- 
testate, e  certi  commentatori  volevano  che  invece  di  vetri  si  dovessero  intendere 
certo  gelosie  di  legno  delle  quali  si  guarnivano  le  finestre;  altri  sostenevano  che 
si  trattava  di  talco  sottile  chiamato  pietra  speculare  ancora  adesso  adoperato  per 
quest'uso  in  Russia.  Oggi  non  si  può  più  rimanere  incerti  dopo  che  le  scoperte 
fatte  ad  Ercolano  ed  a  Pompei  dimostrarono  che  il  vetro  vi  era  applicato  alle 
finestre. 

Ecco  cosa  dice  il  sig.  Mazois  architetto,  nella  sua  Opera  sulle  Rovine  di  Pompei: 

«  Se  T  uso  dei  vetri  presso  gli  antichi  fosse  ancor  dubbio ,  ne  troveremmo  in 
«  questa  sala  un  testimonio  capace  di  fare  svanire  ogni  incertezza  ;  i  secoli  vi 
«  hanno  conservato  un  intelaiamento  di  bronzo  con  vetri,  che  determina  non  so- 
«  lamente  la  grandezza  e  lo  spessore  dei  vetri,  ma  ancora  la  maniera  di  metterli 
«  a  posto.  I  vetri  erano  posti  in  un  incavo  e  ritenuti  da  bottoni  che  si  facevano 
«  girare;  la  loro  larghezza  era  di  0m, 54,  l'altezza  di  0"',  72  e  lo  spessore  di  5  a 
«  G  millimetri.  » 

Essendo  certo  l'uso  dei  vetri  per  un'epoca  anteriore  all'anno  76  della  nostra 
era  in  cui  furono  sepolte  Ercolano  e  Pompei ,  riesce  interessante  di  conoscere 
come  erano  fabbricati  questi  vetri,  di  dimensioni  assai  estesi;  se  erano  stati  sof- 
fiati al  cilindro  o  in  dischi,  o  se  erano  slati  colati  alla  maniera  degli  specchi. 

L'autore  ottenne  alcuni  campioni  di  vetri  trovati  a  Pompei,  e  dopo  accurato 
esame  si  convinse  di  ciò  che  siegue  : 

Il  vetro  ne  è  ben  fuso,  esente  di  nodi  e  di  altri  difetti;  alcune  parti  sono 
esenti  altresì  di  bolle;  in  altre  parli  invece  se  ne  trova  una  gran  quantità;  ma 
esse  non  sono  tutte  inerenti  alla  fusione.  Lo  spessore  del  vetro  è  ineguale;  in 
certe  parti  ha  più  di  5  millimetri,  mentre  in  altre  non  ne  ha  che  3.  Ciò  non  ba- 
sterebbe per  dedurre  che  i  vetri  non  furono  soffiati.  Una  delle  superficie  porta 
l'impronta  del  piano  sul  quale  il  vetro  posò  essendo  caldo;  potrebbe  esser  quella 
della  pietra  refrattaria  sulla  quale  si  sarebbe  sviluppato  il  cilindro;  sonvi  però 
segni  \più  certi  che  questo  vetro  non  fu  soffiato;  le  bolle  non  sono  né  quelle  di 
un  cilindro,  né  quelle  d'una  sfera  sviluppata  in  disco.  Scorgesi  evidentemente 
che  ogni  vetro  fu  l'oggetto  d'un  colaggio,  e  che  questo  in  certi  punti  non  rag- 
giunse il  regolo  che  doveva  limitarlo;  che  in  altri  punti  al  contrario  l'operaio 
essendo  giunto,  colando,  vicino  al  limite,  retrogradò,  ripiegando  il  vetro  sopra  sé 
stesso,  e  che  fuvvi  così  interposizione  d'aria  e  formazione  d'uno  strato  di  bolle. 
L'ineguaglianza  di  spessore  prova  che  non  adoperavasi  un  cilindro  metallico  per 
comprimere  il  vetro. 

È  dunque  verosimile  che  posavano  un  telaio  metallico,  della  grandezza  del  vetro 
che  volevano  ottenere,  su  d'una  pietra  levigata  spolverata  con  argilla  finissima. 
Versavasi  poi  nell'interno  di  questo  il  vetro  estratto  dal  crogiuolo  con   cucchiai 
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di   bronzo,  e  comprimeva?!   con  una  paletta  di  legno   in   modo  da   riempiere 
il  telaio. 

I  vetri  di  Pompei  sono  di  tinta  verdastra,  come  era  il  vetro  comune  or  son 
cinquantanni.  L'analisi  fattane  dal  signor  F.  Claudel  prova  che  la  composi- 
zione del  vetro  dei  Romani  è  identica  con  quella  del  nostro.  (Estratto  dalla 
Science  pour  tous). 

—  Acciaio  della  Nuova  Zelanda.  L'attenzione  degli  Europei,  dopo  essersi  stabi- 
liti alla  Nuova  Zelanda,  fu  vivamente  svegliata  da  speciali  proprietà  d'una  specie 
di  sabbia  metallica  che  trovasi  sulle  spiaggie  di  New-Plymouth,  a  Taranaki.  Ras- 
somiglia a  fina  limatura  d'acciaio,  e  se  vi  si  luffa  una  calamita,  si  ritira  questa 
coperta  di  particelle  di  ferro.  Ecco  qualche  ragguaglio  su  questa  materia. 

La  sabbia  é  più  abbondante  alla  base  d'un  antico  vulcano,  il  monte  Egmont; 
il  deposilo  stendesi  lungo  la  costa  su  più  miglia  di  lunghezza  e  su  d'una  pro- 
fondità di  vari  decimetri.  La  geologia  del  paese  permette  di  attribuire  per  origine 
a  questo  deposito  un'  eruzione  vulcanica  che  rigettò  il  metallo  granoloso ,  lun- 
ghesso la  base  del  vulcano,  nel  mare,  ove  si  polverizzò.  L'abbondanza  ne  é  cosi 
considerevole  che  fin  adesso  gli  abitanti  la  tennero  come  materia  di  niun  valore, 
e  che  quando  il  capitano  Morshead,  abitante  dell'ovest  dell'Inghilterra,  avendo 
riconosciuto  su  campioni  le  qualità  di  questo  minerale,  non  esitò  a  partire  per 
la  Nuova  Zelanda  per  verificare  sui  luoghi  la  veracità  di  ciò  eh' eragli  stato  detto, 
credettero  che  sognasse. 

Questi,  dopo  aver  esaminato  il  deposito  e  riconosciuta  l'esattezza  delle  descri- 
zioni avutene,  fece  fondere  in  un  crogiuolo  una  piccola  quantità  di  questa  sabbia, 
e  poi  intraprese  un  altro  sperimento  su  larga  scala  in  un  fornello ,  giungendo 
cosi  a  risultati  talmente  soddisfacenti,  che  in  tutta  premura  domandò  al  Governo 
la  concessione  di  tutto  il  deposito.  Allora  ritornò  in  Inghilterra  portando  seco  più 
tonnellate  della  preziosa  materia  per  sottometterla  a  sperimenti  più  concludenti 
ancora. 

II  minerale  esaminato  con  somma  cura  dai  metallurgici  più  sperimentati,  fu 
dichiarato  uno  dei  più  puri  che  si  conoscano.  La  sua  composizione  fu  trovata 
come  siegue: 

Perossido  di  ferro 88,45 

Ossido  di  titanio  e  di  silice 11,43 

Perdita       0,12 


Totale    .    .    .     100,00 

Questa  sabbia  fusa,  nello  stesso  stato  in  cui  trovasi  sulla  spiaggia,  fornisce  61 
per  100  di  ferro  di  qualità  superiore,  e  sottomessa  alla  cementazione  dà  un  ac- 
ciaio che  sembra  superiore  a  tutti  gli  altri.  Si  sa  che  l'addizione  del  titanio  al 
ferro  migliora  l'acciaio  nel  quale  questo  si  trasforma,  ma  il  titanio  è  un  metallo 
troppo  raro  per  essere  usato  nei  casi  di  fabbricazione  ordinaria.  Comprendesi 
quindi  quanto  sieno  preziose  le  qualità  della  sabbia  della  Nuova  Zelanda,  poiché 
dessa  contiene  questo  metallo  in  proporzione  relativamente  considerevole.  Questa 
sabbia  è  d'altronde  di  finezza  cosi  notevole,  che  può  facilmente  passare  per  uno 
staccio  in  tela  metallica  di  760  maglie  per  centimetro  quadrato. 
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Il  primo  acciaio  che  ne  fu  fabbricato  dal  signor  Mushet,  di  Colofoni,  fu  dato 
in  mano  ai  sigg.  Moseley,  abili  coltellai  e  fabbricanti  di  struménti  di  New-Street, 
Cavent-Garden,  che  lo  sperimentarono  nella  loro  fabbricazione  e  non  esitarono  a 
dichiarare  ch'era,  specialmente  per  la  tempera,  superiore  a  tutti  gli  acciai  da  loro 
conosciuti.  Possonsi  vedere  all'Istituto  politecnico  di  Londra  campioni  di  sabbia 
di  Tanaraki  e  del  ferro  ed  acciaio  che  produce  (Journal  of  the  Franklin  Institute). 

—  Iìaili  con  superficie  acciaiata.  Il  Mining  Journal  di  Londra  racconta  che  fu- 
rono sottomessi  a  numerosi  sperimenti  i  raili  acciaiati  del  signor  Dodd ,  e  che 
Fuso  comincia  a  propagarsene  in  ragione  dell'economia  che  risulta  da  una  più 
lunga  durata.  Aggiunge  che  il  modo  di  acciaiarne  la  superiicie  è  tanto  semplice, 
che  ne  aumenta  appena  il  prezzo,  e  che,  in  grazia  a  questa  modificazione,  i  raili 
devono  durare  almeno  tre  volte  tanto  che  gli  ordinari:  risultamento  che  stimasi 
dover  produrre  un'economia  di  30  mila  lire  per  miglio.  Gominciansi  ad  applicare 
su  qualche  linea  scozzese,  e  recentemente  il  sig.  Gohn  Fowler  ne  comandò  1200 
tonnellate  per  la  ferrovia  della  Metropoli.  Il  lavoro  di  fornello  è  facilissimo,  e 
bastano  tre  giorni  perchè  la  superficie  d'una  guida  sia  acciaiata  ad  una  profon- 
dita di  tre  millimetri  (Journal  of  the  Franklin  Institute). 

Raili  acciaiati,  ovvero  composti  di  più  specie  di  fèrro,  sono  adoperati  vantaggio- 
samente nel  Belgio,  su  d'una  linea  che  appartiene  alla  Compagnia  francese  delle 
ferrovie  del  Nord.  Questi  ottengonsi  portando  ad  un'alta  temperatura  e  passando 
al  laminatoio  pacchetti  di  ferro  de'  quali  la  parte  destinata  a  formare  la  copertura 
del  railo  è  di  qualità  superiore.  Tale  fabbricazione  presentava  certe  difficoltà  che 
felicemente  sormontò  il  sig.  Delbrieu.  Se  adoperavasi  ferro  soltanto,  la  saldatura 
si  facea  bene;  ma,  qualunque  fosse  la  qualità  del  metallo,  la  curvatura  della 
faccia  superiore  trovavasi  prontamente  alterata;  nel  caso,  al  contrario,  in  cui 
questa  superficie  facevasi  d'acciaio,  essa  conservava  lungamente  la  sua  forma,  ma 
allora  la  saldatura  imperfetta  poteva  scollarsi.  Il  signor  Delbrieu  rimediò  a  tutti 
questi  inconvenienti  non  cementando  che  la  parte  superiore  delle  coperture. 

Il  suo  metodo  consiste  nel  riunire,  colle  loro  faccie  piane,  dei  mezzi  cilindri  di 
ferro  che  pone  nel  forno  di  cementazione;  la  parte  piana  non  essendo  in  contatto 
col  carbone,  rimane  allo  stato  di  ferro  e  saldasi  perfettamente  col  resto  del  railo. 

Secondo  il  sig.  de  Saint-Preuve.  i  raili  così  fabbricati ,  che  funzionano  da  più 
d'un  anno,  sembrano  in  istato  tanto  buono  quanto  il  primo  giorno,  sebbene  posti 
in  siti  detti  pericolosi  in  linguaggio  tecnico,  cioè  nelle  stazioni  le  dove  s' incro- 
ciano i  binari,  ai  passaggi  di  livello,  ecc.  Conviene  aggiungere  che  coi  metodi 
attuali  di  cementazione,  i  raili  acciaiati  costano  da  75  ad  80  centesimi  di  più  che 
i  raili  ordinarli;  ciò  nullameno,  quando  tengasi  conto  della  durata,  presentano 
ancora  enorme  economia  ;  ed  ognun  sa  che  la  cementazione  ancor  non  disse  la 
sua  ultima  parola  (L'Ami  des  Sciences). 

È  noto  che  collo  scopo  d'aumentare  la  durezza  e  la  resistenza  della  superficie 
superiore  dei  raili,  si  ricorre  generalmente  all'uno  o  all'altro  di  questi  due  pro- 
cedimenti, consistenti:  il  primo,  ad  introdurre  nel  pacchetto  del  railo  una  barra 
d'acciaio  destinata  a  formarne  la  testa;  ed  il  secondo  a  temperare  la  parte  su- 
periore del  railo,  dopo  che  questo  fu  fabbricato  alla  maniera  ordinaria.  Entrambi 
i  metodi  adempiono  allo  scopo  fino  ad  un  certo  segno,  ma  né  l'uno  né  l'altro 
aumenta  la  forza  del  ferro  in  tutto  il  railo,  e  non  impedisce  il  laminaggio,  con- 
seguenza dell'imperfetta  saldatura  delle  barre  che  compongono  il  pacchetto. 
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Ne  succede,  che  sebbene  si  ammetta  esser  cosi  prolungata  la  durata  dei  raili, 
pure  non  possiedesi  ancora  alcun  dato  ben  certo  su  di  ciò.  Al  contrario,  il  pro- 
cedimento del  sig.  Bessemer  per  convertire  la  ghisa,  sia  in  ferro  malleabile,  sia 
in  acciaio,  fornisce  un  prodotto  puro,  omogeneo,  duro  e  tenace,  stupendamente, 
adatto  alla  fabbricazione  dei  raili;  e  sebbene  il  prezzo  di  questi  sia  relativamente 
maggiore,  può  credersi  che  in  certi  casi,  per  esempio  neir incrociamenlo  delle 
vie  ed  in  vicinanza  d'importanti  stazioni,  siavi  vantaggio  a  sostituirli  ai  raili  di 
ferro.  Si- ottengono  laminando  borre  d'acciaio  di  sufficiente  grandezza. 

I  raili  Bessemer  si  avvantaggiano  sugli  ordinari  in  ciò  che  non  sono  schiacciati 
dai  pesi  che  devono  sopportare;  la  loro  tenacità  ed  utilità  fu  dimostrata  da  cam- 
pioni che  furono  contorti  e  piegati  in  modo  straordinario,  senza  la  menoma  ap- 
parenza di  rottura. 

La  forza  di  resistenza  alla  trazione  di  questi  raili  fu  trovata  di  più  di  40  ton- 
nellate per  pollice  (inglese)  quadrato.  I  raili  d'acciaio  fuso  non  sono  una  novità, 
poiché  lo  stabilimento  siderurgico  Ebbw-Vale  ne  aveva  già  fabbricati,  or  son  vari 
anni,  alcuni  che  furono  collocati  su  d'un  ponte,  vicino  alla  stazione  di  Derby, 
ove  trovansi  ancora  in  buonissimo  stato.  Ma  questi  essendo  stati  fatti  con  barre 
calate  secondo  l'antico  sistema,  il  prezzo  loro  troppo  alto  impedi  di  adottarli  ge- 
neralmente. {John  Brown;  estratto  dalla  Revue  universelle  des  mines,  de  la  metal- 
lurgie, etc.) 


AGRONOMIA  E  PASTORIZIA. 

Col  titolo,  Particolari  di  Agronomia  e  Pastorizia  positive ,  il  Cav.rc  Bonaventura 
Gravina  professore  provvisorio  nella  R.  Università  di  Catania  pubblicò  recente- 
mente un'opera,  nella  quale  descrive  i  suoi  viaggi  e  studii  fatti  in  proposito  nella 
Francia,  Inghilterra  ed  Italia.  Viene  quindi  ad  indicare  molte  nuove  coltivazioni 
che  sarebbero  adatte  e  di  utilità  nella  Sicilia,  cosi  di  varii  animali  che  si  po- 
trebbero introdurre  con  vantaggio.  Indica  i  miglioramenti  che  richiede  V  agricol- 
tura attuale;  parla  dei  concimi,  delle  lettiere,  delle  mandre  e  delle  stalle.  Di- 
mostra quali  dovrebbero  essere  le  scuole,  quali  gli  strumenti  agrarii  e  la  rota- 
zione agraria,  e  fornisce  varie  altre  osservazioni  interessanti.  Termina  il  libro 
col  riportare,  varii  attestati  e  diplomi  conferiti  al  medesimo,  e  colla  sommaria 
descrizione  del  proprio  museo. 

Noi  raccomandiamo  la  lettura  di  questo  libro,  specialmente  per  le  tante  notizie 
che  fornisce  intorno  alle  scuole,  agli  stabilimenti,  agli  istrumenti  agrarii,  tanto 
della  Francia  che  dell'Inghilterra. 
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SOCIETÀ'  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI. 

Sedute  di  Giugno,  Luglio  ed  Agosto  1802.. 

Nella  seduta  del  29  Giugno  venne  letta  una  Memoria  del  Socio  Professor  Ron- 
dani  di  Parma,  sui  (littóri  del  genere  Zeuxia,  nella  quale  sono  descritte  le  diverso 
specie  italiane  di  quel  genere. 

In  seguito  il  Segretario  Prof.  Abate  Stoppani  espose  un  sunto  del  Rapporto  in 
data  8  ottobre  1861 ,  del  socio  Quintino  Sella  (in  allora  Commendatore  ed  ora 
Ministro  delle  Finanze)  presentato  al  precedente  Ministero  di  Agricoltura ,  In- 
dustria e  Commercio ,  riguardante  il  metodo  per  la  formazione  della  Carta  Geo- 
logica del  Regno  d'Italia.  Rende  noto  come  dopo  che  la  Giunta  Geologica  radunata 
in  Firenze  per  Reale  Decreto  onde  concertare  la  formazione  della  Carla  Geologica 
suddetta  ebbe  rassegnato  il  suo  Rapporto,  il  Commendatore  Sella  ebbe  il  mandato 
di  visitare  Francia,  Inghilterra,  Relgio  e  Germania  onde  riferire  sui  metodi  tenuti 
in  quei  paesi,  e  la  relazione  fattane  offre  i  risultati  di  quella  missione  scientifica, 
presentando  come  conclusione  un  progetto  sul  metodo  da  tenersi  fra  noi. 

Fa  presente  come  la  Francia  oltre  la  gran  Carta  di  Dufrenoy  ed  Elie  de  Reau- 
mont  possieda  circa  50  carte  geologiche  Dipartimentali  affidate  agli  Ingegneri 
delle  miniere. 

L'Inghilterra  che  da  poco  tempo  ha  scuole  delle  miniere,  musei  di  Geologia 
applicata,  ecc.,  e  mandava  gli  allievi  alle  scuole  estere,  ora  è  il  paese  la  cui  carta 
geologica  si  lavora  colla  maggiore  accuratezza.  A  De-la  Recke  ed  al  suo  successore 
Murchinson  se  ne  deve  il  vanto.  Cento  quarantatre  fogli  della  carta  delle  Isolo 
Rritanniche,  vennero  già  pubblicate  dall' Istituto  geologico  di  quel  paese,  il  quale 
costa  allo  stato  l'annua  somma  di  470,000  franchi. 

A  Vienna  venne  fondato  soltanto  nel  1849  l'Istituto  geologico  dello  Stato,  i  cui 
membri  spiegarono  una  sorprendente  attività.  Ad  Haidinger,  all'arciduca  Giovanni 
od  a  pochi  altri  è  dovuta  la  grandezza  a  cui  é  salito  in  questi  ultimi  tempi  quel- 
l'Istituto, il  quale  vanta  quasi  compiuta  la  sua  carta  geologica  dell'Impero. 

Il  Relgio  non  ha  vanto  che  per  le  carte  geologiche  di  Dumont  le  quali  sono 
pregievoli. 

La  Prussia  Renana,  la  Slesia  Prussiana,  gli  stati  del  Reno  ed  altri  della  Ger- 
mania, contano  valenti  geologi  e  lavori  interessanti,  ma  fin  ora  nessun  impianto 
generale. 

Indica  infine  alcune  informazioni  avute  sui  lavori  geologici  del  Canada  e  degli 
Stati  Uniti. 

Propone  quindi  il  modo  d'intraprendere  la  formazione  della  carta  geologica 
del  Regno  d'Italia,  affidandone  l'esecuzione  al  Consiglio  delle  miniere,  accresciuto 
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di  personale,  costituente  una  Sezione  a  parte  i  cui  giovani  allievi  dovrebbero  es- 
sere inviati  in  Inghilterra  a  compiere  un  pratico  tirocinio.  L'autore  non  nega 
che  l'impresa  sia  costosa,  ma  l'arte  mineraria,  l'industria  delle  cave,  la  costru- 
zione dei  lavori  sotterranei. delle  strade  ferrate,  e  l'impianto  delle  fortilìcazioni,  ec, 
ne  debbono  trarre  tali  vantaggi,  che  non  è  lecito  titubare;  e  siccome  l'Italia  aspira 
a  prendere  fra  le  nazioni  civili  quell'alto  rango  che  le  compete,  non  può  esimersi 
dal  portale  alle  Scienze  e  tra  queste  ad  una  delle  più  progressive,  cioè  alla  Geo- 
logia, quel  contributo  che  le  altre  sorelle  le  danno. 

La  seduta  del  27  luglio  venne  aperta  dal  Presidente  Cornalia  con  una  lettura 
della  prima  parte  di  una  sua  Monografìa  della  lacerta  apoda  del  Pallas  (Pseudopus 
Pallasii  degli  autori).  Egli  fa  conoscere  la  struttura  anatomica  di  questo  rettile- 
singolare,  che  ha  molta  somiglianza  ad  un  serpente,  ma  possiede  quattro  zampe 
rudimentali.  Questa  prima  parte  è  corredata  da  due  tavole,  ove  è  descritto  il  si- 
stema osseo  interno  ed  esterno  dell'animale.  La  descrizione  del  sistema  osseo  è 
preceduta  da  nozioni  intorno  ai  costumi  ed  alla  patria  di  questo  rettile  abitante 
nelle  parti  orientali  dell'Europa.  Esso  è  affatto  inoffensivo,  e  vive  nelle  crepature 
del  suolo.  L'autore  fece  i  suoi  studj  sopra  esemplari  viventi  che  ebbe  dalla  Dal- 
mazia per  mezzo  del  sig.  Cristoforo  Bellolti,  e  che  conservò  vivi  per  più  di  due 
anni,  nutrendoli  di  lumache,  insetti  e  carne  cruda,  mentre  d'inverno  cadevano  in 
letargo  e  stavano  senza  cibo. 

Il  socio  Cristoforo  Bellolti  diede  comunicazione  di  due  lettere  a  lui  dirette  dal 
Dottor  Michele  Cantoni  di  Borgo  Vercelli.  Il  signor  Cantoni  è  d'opinione  che  la 
malattia  dominante  nei  bachi  da  seta  derivi  da  uno  stato  morboso  dei  gelsi,  ca- 
ratterizzato dalla  produzione  di  un  liquido  nero  e  caustico  che  esce  dalle  crepa- 
ture della  corteccia,  ed  annuncia  d'avere  trovato  un  rimedio  per  impedire  l'azione 
venefica  dei  succhi  dei  gelsi  malati  sui  bachi.  La  Società  incarica  il  socio  Bellotti 
di  invitare  il  signor  Cantoni  a  fare  esperimenti  onde  vedere  se  il  detto  rimedio 
possa  essere  di  qualche  pratica  utilità. 

Nella  Seduta  del  31  agosto  vennero  presentale  e  lette  varie  memorie. 

La  prima  Memoria  inviata  dal  sig.  Giglioli,  studente  di  storia  naturale  a  Londra» 

versa  sulla  Distribuzione  geografica  generale  degli  uccelli.  In  essa  vengono  esposti 

molti  argomenti  e  fatti  interessanti  sulle  faune  delle  diverse  regioni  della  terra. 

Un'altra  Memoria  del  socio  Barbetta  di  Guidizzolo,  contiene  la  relazione  di  un 
esperimento  dell'autore  per  procurare  il  miglioramento  e  risanamento  dei  bachi 
da  seta  mediante  l'allevamento  col  metodo  Chavannes.  Il  socio  Achille  Costa  Di- 
rettore del  Museo  Zoologico  della  R.  Università  di  Napoli  presente  alla  seduta, 
fa  noto  come  Egli  pure  abbia  intrapreso  e  fatto  cenno  di  tale  metodo  senza  pre- 
tesa che  sia  una  novità. 

Diversi  socj  parlarono  dell'allevamento  del  baco  dell' ailanto  ed  il  socio  Durer 
di  Tremezzo,  annunciò  rhe  alla   Villa  Sommariva  non  era  ancora  terminata  la 
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prima  educazione.  Il  Presidente  Cornalia  disse  invece  che  quella  da  lui  fatta  al 
Museo  Civico  e  terminata  da  circa  un  mese.  Il  suddetto  prof.  Costa  domandò  di 
avere  un  poco  di  semente  per  fare  un  esperimento  d'allevamento  all'aperto  in 
una  villa  di  Portici.  Il  socio  Padre  Manzi  (ora  trasferito  a  Lodi)  espose  gli  espe- 
rimenti fatti  nel  1861  e  nel  1802  a  Milano  ed  a  Lodi  con  risultati  sfavorevoli, 
specialmente  a  motivo  dei  nemici  dei  bachi  che  ne  fanno  preda,  tra  i  quali  enu- 
mera le  lucertole,  le  formiche,  gli  aragni,  ma  come  più  dannose  annovera  le  vespe. 

Si  comunica  una  lettera  del  signor  Craveri  di  Bra  diretta  al  signor  Gastaldi  di 
Torino,  ove  viene  descritta  una  lieve  scossa  di  terremotò  sentita  a  Bra  con  un 
sismometro  a  pendolo.  A  tale  proposito  il  sig.  Auerhach,  uno  dei  segrotarj  della 
Società  Imperiale  dei  Naturalisti  di  Mosca,  il  quale  onorava  di  sua  presenza  la 
seduta,  descrisse  un  sismometro  a  pendolo  con  matita,  e  mostrò  il  disegno  delle 
linee  segnate  sopra  una  carta  dalla  matita  del  sismometro  in  una  delle  frequenti 
scosso  che  avvengono  in  un  paese  fra  la  Siberia  e  la  China,  presso  al  lago  Baikal. 

Il  Presidente  Cornalia  lesse  dei  cenni  sugli  Acquarj  iti  generale,  ed  in  partico- 
lare sopra  uno  con  alghe  ed  animali  marini  da  lui  tenuto  nella  corte  del  Museo 
civico. 

Il  socio  Mortillet  presentò  una  Memoria  nella  quale  sono  accennati  molti  fatti 
intorno  alla  distrihuzione  geografica  delle  zoniti  e  di  altri  molluschi  terrestri  e 
d'acqua  dolce  dell'alta  Italia. 

Il  socio  Cristoforo  Bellotti  espose  e  donò  alla  Società  diversi  fossili  da  lui  rac- 
colti a  Saltrio ,  e  dei  vasi  di  terra  cotta  e  diversi  arnesi  di  ferro  scavati  in  un 
campo  presso  Stabio,  probabilmente  d'epoca  romana. 

Per  ultimo  venne  nominato  il  socio  professore  Curzio  Buzzetti  a  rappresentante 
della  Società  stessa  presso  il  Congresso  scientifico  italiano  che  vi  sarà  in  Siena 
nel  settembre. 

Tanto  in  questa  seduta  che  in  altra  furono  eletti  nuovi  socj. 


//  Direttore  Raffaele  Pareto. 


Milano,  Tip.  <legli  Ingegneri.  B    SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  responsabile 


MEMORIE   ORIGINALI 


P  IANO 

PER 

LA  REGOLAZIONE  DEI  FIUMI  GUÀ  E  FRASSINE 

E    PER 

LA  BONIFICAZIONE  DELLE  PALUDI 
COMPRESE  NEI  CONSORZJ  CHE  SCOLANO  IN  FRATTA  E  GORZON 

PROPOSTO   NEL    1856 

DAL   SENATORE   PALEOCAPA 

Allora  Dirett.  Gen.  delle  Pubbl.  Costruz.  nelle  Prov.  Venete 

184.  Ma  qui  è  da  avvertire  che  il  Fratta  è  anch'esso  fiume  perenne,  ed  avente 
pione  proprie  indipendenti  da  quelle  di  Gorzone,  ond'  è  necessario  accrescere  la 
sezione  degli  alvei  in  guisa  ch'essi  non  solo  sieno  sufficienti  alla  piena  di  Guà 
discendente  pel  nuovo  taglio,  ma  anche  a  quella  propria  di  Fratta  pel  caso  che 
sieno  contemporanee. 

Nella  fig.  5a.  Tav.  X  è  rappresentata  la  sezione  media  normale  di  Fratta 
dalla  Colonna  a  Tre  Canne.  Il  delineamento  nero  indica  lo  stato  attuale  dell'alveo 
che  sulla  destra  ha  l'argine  Regio  alzato  mediamente  a  livello  della  massima 
piena  di  rigurgito,  e  l'argine  sinistro  0,54  più  basso,  onde  ora  è  dalla  piena 
stessa  soperchiato. 

Il  delineamento  in  rosso  mostra  la  riduzione  da  farsi  alla  Sezione  perchè  sod- 
disfaccia alle  suddette  condizioni. 

In  questa  Sezione  è  notato  il  pelo  magro  di  Fratta:  la  piena  massima  indotta 
dal  rigurgito  di  Gorzone  sfiora  l'argine  destro.  Assegnare  poi  qual  fosse  per  es- 
sere la  piena  di  Fratta  indipendentemente  da  quella  di  Gorzone  non  è  facile, 
perchè  non  succede  pressoché  mai  che  Fratta  si  metta  in  piena  senza  che  vi  si 
metta  anche  Frassine ,  e  senza  che  sia  quindi  necessario  coli'  apertura  del  So- 
stegno Brancaglia  ingrossare  il  Gorzon.  Ad  ogni  modo  dalle  osservazioni  fatte 
superiormente  dove  l'influenza  del  rigurgito  è  minore,  tengo  per  certo  che  la 
piena  grossissima  di  Fratta  sola  non  arriverebbe  mai  ad  alzarsi  più  di  mot.  2, 00 
sopra  il  pelo  magro.  Le  acque  grosse  di  Fratta  poi  indipendenti  da  Gorzone  si 
mantengono  sensibilmente  parallele  al  fondo,  onde  la  pendenza  di  questo  può 
aversi  per  pendenza  normale  del  corso. 

Conquesti  dati  s'argomenta  che  la  portata  della  piena  di  Fratta  indipendente  dai 
rigurgiti  di  Gorzone  è  di  M.  -40.,  e  quindi  che  la  portata  totale  sarà  200  -f-  40  =  240, 
Giorn.  Ituj.  —  Voi.  X.  —  Ottobre  1862.  74 


586  REGOLAZIONE  DEI   FIUMI 

itici,  cuiii,  (li  cui  appunto  san  capace  l'alveo  di  Fratta  ove  sia  ridotto  secondo 

t'indicata  sezione  (Vedasi  la  Nata  N.  ^5.) 

185.  Regolato  cosi  il  nuovo  corso  pel  tagiro  nuovo  e  per  Fratta  sino  a  Tre- 
Canne,  e  distrutto  il  manufatto  di  questo  nome,  si  viene  a  sboccare  in  Gorzon 
liberamente  e  con  perfetta  infilatura  dell'  alveo  che  procede  rettissimo  sin  verso 
Vescovana.  E  dopo  ciò  clic  ho  detto  parlando  dello  stalo  cui  è  condotto  l'alveo 
di  quest'ultimo  fiume  e  dei  continui  miglioramenti  clic  sono  in  corso  sopra  di 
esso ,  e  clic  si  faranno  progredire  con  tanta  maggiore  alacrità  quanta  maggiore 
sarà  la  premura  che  vorrà  porsi  nella  esecuzione  del  presente   piano ,  la  sua 
capacità  a  contenere  tutta  la  piena  non  rimane   più   dubbia.  Per  la   qual   cosa 
sarebbe  stato  inutile  replicar  rilievi,  osservazioni  e  calcoli  per  provar  quello  che 
già  dalla  attuale  sperienza  è  confermato.  Le  piene  ultime  di  Frassine  sono  slate 
contenute  in  Gorzon  non  solo  senza  danni   ma  anche  senza  minaccie  gravi.  E 
quantunque  queste  piene  cagionassero  una  rotta,  che  si  riaprì  per  ben  tre  volte, 
sulla  destra  di  Frassine,  ciò  non  fu  di  alcun  notevole  sollievo  al  Gorzon,  perchè 
le  acque  scendevano  pur  sempre  per  il  Fratta  in  Gorzon ,   solo   recipiente   che 
tulle  lilialmente  le  accoglie.  Altronde  da  Vescovana  in  giù,  per  la  mutata  dire- 
zione e  punto  d'influenza  delle  piene,  è  certo  che  la  condizione  del  nume  devo 
notevolmente  migliorare,  e  che  le  piene  si  deprimeranno  e  per  la  soppressione 
dei  gravi  inconvenienti  che  ora  sussistono  e  perchè  l'immediato  e  pronto  sfogo, 
la  rettitudine  degli  alvei,  la  capacità  loro  e   la   giusta   distribuzione   delle   pen- 
denze permetteranno  alle  piene  di  spianarsi  e  di  vuotarsi  con  rapido  e  continuo 
corso  negli  ultimi  tronchi  e  quindi  nel  loro  ampio  recipiente  di  Brondolo  man 
mano  che  le  acque  discendono  dalle  parti  superiori,  e  faranno  cessare  quei  ventri 
e  rigorghi  di  piene,  ora  in  questo,  ora  in  quel  tronco,  che  sono  attualmente  la 
cagion  principalissima  di  ogni  rovina.  Onde  a  me  par  certo  che  eseguito  il  piano 
che  propongo,  si  avranno  anzi  in  Gorzon  inferiore  piene  meno  elevate  di  quelle 
a  contener  le  quali  è  già  bastante  il  sistema  di  alvei  e  di  arginamento  adottato. 
180.  Né  potrebbe  obbiettarsi  che  dopo  la  sistemazione  scenderà  per  Gorzone 
anche  quella  parte  di  piena  che  ora  scende  per  canal  d'Este.  Perchè  in  primo 
luogo  aprendosi  secondo  l'attuale  regolamento  a  tutta  luce  ambedue  i  Sostegni 
di  Restara  e  di  Brancaglia  appena  Frassine  comincia  a  farsi  grosso,  la  portata 
del  canal  d'Este  non  è  più  che  una  piccola  parte  di  tutta  la  portata  di  Frassine. 
Non  potendosi  nemfflen  nel  canal  d'Este  istituire  colle  solite  regole  d'idrometria 
alcuna  misura  che  meriti  confidenza,  ne  ho  esplorata  la  portata  nella   sua   Se- 
zione fatta  al  ponte  canale  mediante  il  quale  esso  soprapassa   lo   scoladore   di 
Lozzo  poco  inferiormente  al  Sostegno  Brancaglia.  Questa  Sezione  rappresentata 
nella  iìg.11  4.u  Tav.  VI,  ci  si  offre  come  un  regolatore.    La  sua   luce 'riduce   lo 
sfogo  della  piena  a  mei.  qùadr.  51,60,  e  per  questo  sfogo  passa  la  piena  con 
poca  velocità  tanto  per  cagione  della  chiamata  che  ha  l'acqua  dal  Sostegno  Bran- 
caglia in  S.  Caterina,  come  per  il  ririgonfiarsi  ch'essa  fa  dentro  Este  a  cagione 
degli  ostacoli  che  ivi  si  oppongono  al  libero  deflusso. 

Le  osservazioni  falle  quivi  durante  una  piena  non  grande  ma  che  pure  stava 
sopra  il  pelo  magro  m.  '2.50,  mi  diedero  per  velocità  della  piena  m.  0, HU  per  I". 
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Ne  può  credersi  c&e  la  piena  massima  abbia  ad  essere  sensibilmente  più  veloce; 
che  anzi  potrebbe  darsi  che  essa  lo  fosse  meno  a  cagione  dell'impedimento  mag^ 
siore  che  ojppotìgoiW  al  suo  libero  deflusso  i  ponti  e  i-li  altri  ostacoli  deulro  la 
città  di  Kste.  Tultavolta  per  largheggiare  supporremo  die  la  massima  piena  nel 
regolatore  suddetto  corra  colla  velocità  di  m.  1,00  per  1";  la  sua  portata  sarà 
dunque  ni.  51,60.  Questo  aumento  di  portata  recato  in  Gorzon,  il  cui  alveo  sia 
ovunque  ridotto  a  quelle  forme  e  dimensioni  che  sono  descritte  al  §  125,  tenuto 
conto  della  pendenza  della  piena  che  non  sarà  minore  di  0,22  per  chilometro, 
recherebbe  nell'alveo  stesso  un  aumento  di  altezza  di  0,40  circa  sopra  il  livello 
a  cui  giungono  le  piene   attualmente.  E  siccome   questo  livello ,  in   forza  della 
sistemazione  degli  alvei  Fratta  e  Gorzon  si    sbasserebbe   di  0,50  (Vedi  §  170) 
nel  caso  che  Gorzon  stesso  continuasse  a  non  ricevere   che   quella   parte  prin- 
eipal  della  piena  di  Frassino,  che  riceve  anche  attualmente   per   mezzo  del  ca- 
nale di  S.  Caterina,  così  è  evidente  che  la  supposizione  fatta  (Vedi  lo  stesso  §  170), 
che  questo  ribassamene  si  perda  per  cagione  appunto  della  nuova  regolazione 
da  me  proposta  secondo  la  quale  deve  scendere  in  Gorzone  l'integrale   portala 
di  Frassino  cioè  anche  quella  parte  che  discende  attualmente  pel  canal  d'Este, 
cosi,  dico,  è  evidente  die  anche  in  questo  rispetto   vi   è   larghezza   nelle   sup- 
posizioni fatte,  vi  è,  cioè,  sempre  maggior  sicurezza    che,   sistemato   il  Gorzon, 
esso  diverrà  capacissimo  di  contenere  la  intiera  piena  di  Frassine  unita  a  ([nella 
di  Fratta,  e  che  si  manterranno  quei  franchi  di  m.  1,00  negli  alvei  nuovi  o  ri- 
formati, e  di  0,50  nel  Gorzon  da  Vescovana  in  giù,  che  sono  stati  determinati 
appunto  in  base  di  una  portata  eguale  alla  massima  piena  integrale  di  Frassino 
coli' aumento  di  quella  di  Fratta.  (Vedi  la  Nota  N.  26.) 

187.  Quello  che  si  è  detto  sin  qui  di  Gorzone  può  applicarsi  a  tutto  il  corso 
di  questo  fiume  dalla  confluenza  di  Masina,  ossia  dal  canale  di  Lozzo  (Veggasi 
la  Planimetria)  fino  allo  sbocco  in  Conca  di  Brondolo.  Perchè  quivi  sonosi  fatti, 
e  si  vanno  facendo  i  lavori  principali  (§  121)  collo  scopo  di  condur  l'Alveo  alle 
Sezioni  normali  rappresentate  dalle  fig.  15,  10  e  17  Tav.  IV.a,  ed  il  solo  lavoro 
straordinario  radicale  che  occorrerà  per  un  tratto  d'alveo   fatto  alla   confluenza 
di  Masina  sarà  quello  di  rialzamento  delle  arginature  (Vedi  Nota  N.  27).  Anche 
dallo  sbocco  di  Masina  in  su,  l'Alveo  è  ampio  e  capace  delle  piene.  Ma  appunto 
perchè  quivi  attualmente  le  piene  maggiori  non  sono  che  piene  prodotte  dal  ri- 
gurgito, che  viene  rimontando  sino  da  Vescovana,  il  canale  Gorzon  non  ha  su- 
bito ancora  nemmeno -in  parte  una  riduzione  corrispondente  a  quella  dei  tronchi 
inferiori.  Quivi  dunque  si  richiederanno  maggiori  lavori:  ma  basta    l'ispezione 
dei  profili  fig.a  8  e  9  Tav.  X.  che  rappresentano  lo  stato  di  questo   tronco  su- 
periore di  Gorzone  per  convincersi  che  saranno  lavori  di  poca  spesa.  La  deli- 
neazione rossa  indica  la  riforma  della  Sezione  in  confronto  dello   stato   attuale 
ch'è  rappresentato  con  linee  nere.  E  questi  lavori  tutti  d'allargamento,  o  d'alza- 
mento delle  arginature  tanto  a  monte  come  a  valle  dello  sbocco  di  Masina  (Veg- 
gasi la  Nota  N.  51.)  si  possono  riguardare  come  facenti  parte  di  quelli  elio  sono 
già  in  corso  por  il  progressivo  miglioramento  di  Gorzone,  e  quindi  si  riterranno 
Ira  gli  ordinarj  lavori  idraulici  dello  provincic,   che   verranno   compiendosi   coi 
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fondi  oi'dinat'j  a  mano  a  mano  che  andranno  eseguendosi  le  operazioni  proprie 
del  piano. 

188.  Si  è  descritto  sin  qui  come  si  conduce  la  nuova  inalveazione  di  Frassino 
dal  Ponte  di  questo  nome  sino  in  Gorzone.  Ma  poiché  al  suo  shocco  in  Fratta 
ahhiamo  stahilito  che  la  piena  potrà  alzarsi  fino  a  m.  2,50  più  che  non  s'alza 
nello  stato  attuale  quella  di  Gorzone  rigurgitato,  non  basterà  provvedere  al  libero 
e  sicuro  deflusso  di  essa,  ma  bisognerà  inoli  re  provvedere  ai  rigurgiti  nel  Fratta 
che  si  stenderanno  in  proporzione  molto  più  in  su. 

189.  Attualmente  la  refluenza  di  Gorzone,  ossia  la  gonfiezza  di  Fratta  tenuta 
in  collo,  e  rigurgitata  dalle  piene  di  Frassine  si  fa  sentire  sino  alla  Grompa  ed 
anche  al  ponte  eh' è  sopra  la  strada  di  Castellare;  e  fino  a  quel  ponte  Fratta  è 
arginato  compiutamente  sulla  diritta  a  spese  dello  Stato,  con  minori  e  più  esili 
argini  sulla  sinistra  a  carico  de' privati.  Alla  Grompa,  secondo  una  livellazione 
fornitami  dall' Ing.  Serafini,  la  campagna  trovasi  ancora  m.  0,40  sotto  il  livello 
della  piena  massima  attuale  al  ponte  delle  Tre  Canne;  quindi  m.  2,90  sotto  la 
piena  allo  sbocco  del  nuovo  taglio  in  Fratta,  e  5,40  sotto  le  arginature  del  me- 
desimo punto  (Vcggasi  la  Nota  N.  28). 

Perciò  la  pendenza  della  campagna  che  quivi  comincia  ad  alzarsi  notabilmente 
potendosi  assumere  di  0,92  per  1000  metri,  le  arginature  nuove  dovranno  sten- 
dersi più  all' insù  per  m.  4000  circa  colla  stessa  acclività  con  cui  si  vogliono 
riordinare  quelle  dallo  sbocco  del  nuovo  taglio  sino  alla  Grompa;  con  che  al 
loro  termine  superiore  queste  nuove  arginature  collimeranno  coll'altezza  naturale 
della  campagna  dove  questa  si  troverà  circa  0,50  più  alta  della  piena  di  rigurgito. 
Questa  regolazione  arginale  è  stabilita  nella  supposizione  che  il  pelo  del  rigurgito 
posteriore  sia,  non  già  orizzontale,  ma  parallelo  al  pelo  del  rigurgito  anteriore 
alla  regolazione;  supposizione  che  non  può  essere  sensibilmente  diversa  dall'ef- 
fetto reale,  e  dobbiamo  tanto  meno  temere  che  in  tal  modo  non  si  provveda 
sufficientemente  quanto  che  siam  partiti  anche  dall'altra  supposizione  di  un  rial- 
zamento di  piena  alla  Colonna  che  arrivi  a  met.  2,  50  sopra  le  piene  attuali,  il 
che  per  quanto  si  è  detto  a  suo  luogo  (§  177)  è  supposizione  a  corso  stabilito 
eccedente. 

190.  Sia  nel  riformare  le  insufficienti  arginature  attuali  di  Fratta  a  monte 
dello  sbocco  del  taglio  nuovo,  sia  nel  prolungarle  all'insù  fino  a  che  raggiungano 
il  livello  della  campagna,  come  s'è  detto,  si  terrà  per  norma  di  dar  loro  in  som- 
mità una  larghezza  che  cominciando  dai  met.  5  —  vada  a  terminare  in  2  metri 
dal  punto  inferiore  al  superiore.  Né  occorreranno  rettificazioni  d'alveo,  o  di  al- 
lineamento d'argini  le  quali  ove  si  tratti  di  contenere  piene  di  rigurgito,  sareb- 
bero spese  affatto  inutili,  ma  basterà  per  l'arginatura  già  esistente  dalla  Colonna 
al  Ponte  di  Castellare  seguire  nel  rialzarle  l'andamento  attuale:  e  per  la  nuova 
dal  detto  ponte  verso  quello  delle  Gradenighe  seguir  le  sponde  più  elevate  del 
fiume  per  economia  di  lavoro. 

191.  Se  alle  acque  magre  di  Frassine,  cioè  a  quelle  che  provengono  dal  Bren- 
dola,  le  quali  come  si  è  detto  sono  le  sole  che  ne  costituiscono  l'ordinaria  por- 
tata, si  potesse  dare  la  stessa  direzione  e  lo  stesso  alveo  che  alle  piene  di  Guà, 
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la  nuova  proposta  inalveazione  soddisferebbe  da  sé  sola  e  senza  altri  compensi 
ed  opere  idrauliche,  alla  divisata  regolazione.  Ma  siccome  una  delle  condizioni 
cui  devesi  soddisfare  è  quella  di  non  alterare  gli  usi  attuali  delle  acque  magre, 
condizione  clic  tanto  rispetto  allo  stato  agricolo  ed  industriale  del  paese,  quanto 
per  le  già  stabilite  comunicazioni  e  relazioni  commerciali  è  di  tale  importanza 
che  il  non  adempierla  sarebbe  cagione  di  ostacoli  insormontabili,  così  bisogna 
provvedere  a  ciò,  che  mentre  la  piena  di  Guà  sfogherà  tutta  intera  per  la  nuova 
inalveazione  A,  B,  C,  D,  le  acque  ordinarie  di  Fiume  nuovo  e  di  Brendola  pos- 
sano seguitare  il  loro  corso  per  l'alveo  attuale  di  Frassino  inferiore,  e  quindi 
alimentare  il  canal  d'Este  e  di  Monselice  nei  giorni  assegnati  alla  navigazione, 
e  negli  altri  voltarsi  nel  filini icello  di  Montagnana  a  prò  degli  usi  privati. 

193,  Ber  soddisfare  a  questo  scopo  è  appunto  stabilito  quel  Sostegno  che 
verso  il  suo  incile  traversa  l'alveo  della  nuova  inalveazione,  e  di  cui  ho  fatto 
cenno  al  §  174.  Questo  Sostegno  è  indicato  in  P,  Q,  R,  nella  Planimetria  Ta- 
vola. XI  fìg.  1.» 

Poco  superiormente  ad  esso  sono  due  bocche  d' erogazione,  e  chiaviche  late- 
rali indicate  in  S,  T,  nella  Planimetria  stessa,  delle  quali  la  T,  quella  cioè 
posta  sulla  sponda  sinistra  è  destinata  a  far  discendere  pel  nuovo  tratto  di  con- 
dotto T,  Z,  l'acque  magre  di  Frassine  superiore  nel  Frassine  inferiore  fino  ad 
Este.  L'altra  -S  manderà  l'acque  stesse  nel  fiumicello  di  Montagnana  per  mezzo 
del  condotto  S,  X.  e  non  è  che  una  sostituzione  alla  chiavica  attuale  che  è 
stabilita  alquanto  sopra  al  Sostegno  di  Frassine:  così  la  erogazione  sarà  collo- 
cata in  un  punto  più  opportuno,  e  si  eviterà  l'inconveniente  che  vi  è  adesso 
che  il  primo  tronco  del  suo  condotto  corra  parallelamente  ed  a  contatto  del- 
l'argine destro  di  Frassine  con  grave  pericolo  di  quest'argine.  D'altra  parte  la 
chiavica  attuale  è  in  tale  stato  di  dejezione  che  quando  anche  non  la  si  traspor- 
tasse altrove  bisognerebbe  tuttavolta  rinnovarla  nel  sito  ov'ella  si  trova. 

105.  Le  due  chiaviche  S,  T,  non  abbisognando  di  alcuno  speciale  modo  di  co- 
struzione; essendo  cioè  due  dell'ordinarie  chiaviche  di  erogazione,  sarebbe  su- 
perfluo ch'io  ne  rappresentassi  la  struttura  con  tipi  di  dettaglio,  e  ne  facessi 
una  particolare  descrizione.  Mi  limiterò  solo  a  dire  che  la  loro  sicurezza  do- 
manda che  le  paratoje  sien  doppie  tanto  nell'una  come  nell'altra,  e  che  per  la 
più  facile  manovra  si  facciano  di  due  o  tre'  bocche  minori,  anziché  di  una  sola 
bocca,  più  grande  com'è  l'attuale  chiavica  di  erogazione  del  fiumicello.  La 
chiavica  T  si  farà  all'atto  di  esecuzione,  di  un  maggior  numero  di  luci,  e  capace 
di  un  maggiore  sfogo,  per  valersene  in  principio  anche  allo  scopo  sperimentale, 
iudicato  nella  Nota  N.  26  al  §  186. 

194.  Ma  il  sostegno  principale  che  attraversa  tutto  l'alveo  della  nuova  inal- 
veazione richiedendo  condizioni  speciali,  all'adempimento  delle  quali  è  affidata 
la  buona  riuscita  del  piano  proposto,  mi  è  sembrato  dover  fino  d'ora  presen- 
tarne il  progetto  compiuto.  Le  Tav.  XI  fig.  i.a,  2.a,  5.a,  4.a,  5.a  e  XII  rappresentano 
la  fabbrica  nell'insieme  e  ne' suoi  particolari.  La  fig.  2a  della  Tav.  XI  è  la  proie- 
zione orizzontale  del  primo  tronco  della  nuova  inalveazione  all'origine  della  quale 
si  vede  istituito  il  Sostegno  con  spalle  di  pietra  e  soglia  pure  di   pietra  conti- 
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nuata,  su  cui  s'ergono  i  pilastrini  che  dividono  tutta  la  luce  dei  «Sostegno  in  sci 

bocche. 

Inferiormente  al  Sostegno  l'alveo  della  nuova  inalvea/Jone  prende  l'ampiezza 
proporzionata  a  quella  del  Sostegno  stesso ,  e  va  poi  con  una  curva  a  flesso 
contrario  raggiungendo  la  Sezione  costante  dell'alveo  a  guisa  d'imbuto  alla  di- 
stanza di  met.  100.  Nella  parte  superiore  l'antico  alveo  discendente  dal  ponte 
di  Frassine  raccorderà  la  sua  Sezione  ordinaria  con  quella  più  ampia  del  sito 
ov'è  il  Sostegno  a  50  metri  superiormente,  con  un  tracciato  consimile  com'è  de- 
lineato nella  Tav.  XVI. 

195.  La  iìg.  5.a  della  stessa  Tav.  XI  rappresenta  il  profilo  tagliato  attraverso 
la  platea  di  questo  Sostegno,  e  prolungato  dall'una,  e  dall'altra  parte  sul  fondo 
regolato  degli  alvei  superiore  ed  inferiore. 

La  differenza  di  questi  fondi  è  di  met.  2, 00  e  costituisce  appunto  quel  primo 
sbalzo  di  cui  abbiam  fatto  cenno  al  §  174  parlando  delle  distribuzioni  delle 
pendenze  e  che  sono  indicate  nel  profilo  longitudinale  Tavola  X  fìg.  l.a  Nella 
lìg.  l.a  e  2.a  della  Tav.  XII  è  rappresentato  in  pianta  ed  alzato  il  Sostegno 
isolato.  Nella  seconda  sono  anche  indicati  i  varj  gradi  di  avanzamento  della 
costruzione  della  scarpata  con  cui  si  discende  dalla  platea  del  Sostegno  al 
fondo,  maggiore  della  nuova  inalveazione  guadagnando  il  suddetto  sbalzo  dei 
metri  2,00. 

Da  queste  figure  poi  risulta  come  la  luce  totale  del  Sostegno  che  da  faccia 
a  faccia  delle  sue  spalle  è  di  metri  51,00  sia  divisa  prima  in  tre  parti  da  due 
maggiori  pilastri  della  grossezza  di  met.  2,00,  ciascuna  delle  quali  è  poi  suddi- 
visa in  due  luci  da  pilastrini  minori  grossi  un  solo  metro.  Ciascheduna  di  queste 
luci  minori  riesce  del  vano  di  metri  -1,00,  e  vien  chiusa  da  una  porta  unica 
divisa  però  in  due  battenti  da  un  asse  verticale  di  ferro  intorno  al  quale  può 
rotare  liberamente.  Questo  asse  o  cardine  della  porta  non  è  già  piantato  nella 
sua  medietà,  ma  è  eccentrico  in  guisa  che  mentre  una  delle  partite  della  porla 
riesce  della  larghezza  di  met.  2,10,  l'altra  non  è  larga  che  met.  1,90.  Quella 
partita  poi  di  porta  che  è  più  larga  ha  invece  un'altezza  minore,  cioè  di  me- 
tri 1,80.  La  partita  più  stretta  è  alta  invece  di  più,  cioè  met.   5,00. 

L'asse  della  porla  è  piantato  inferiormente  in  una  bussola  di  metallo;  supe- 
riormente è  introdotto  in  una  spranga  orizzontale  di  ferro  che  si  vede  rappre- 
sentata in  m  n  nella  fig.  II  della  Tav.  XII  e  fìg.  5.a  della  Tavola  XI. 

Questa  spranga  è  posta  alquanto  obbliquamente  rispetto  alla  Sezione  traversale 
del  Sostegno,  cioè  quanto  importa  la  grossezza  della  porta  che  quando  è  aperta 
va  ad  appoggiarsi  ai  due  ritti  vellicali  p,  q.  (Iìg.  5.u  Tav.  XI)  di  ferro  che  ter- 
minano la  spranga  stessa,  e  vanno  a  cacciarsi  nella  soglia  contrastati  da  due 
puntelli  pure  di  ferro  per  maggiore  fermezza  di  tutto  il  sistema.  Nella  fig.  2." 
Tav.  XII  le  porte  son  rappresentate  aperte  e  si  vede  come  la  partita  più  larga 
e  meno  alta  aprasi  controcorrente ,  e  l' altra  partita  aprasi  invece  a  seconda 
della  corrente.  Perciò  le  battute  delle  due  porte  sono  in  senso  rovescio,  ed 
il  piede  delle  due  partite  s'affronta  a  due  lame  risaltate  di  ferro  r,  s,  che 
s'impiombano  anch'esse  nella  soglia  L'ima  di  qua  l'altra  di  là  della  grossezza 


C UÀ   E   l'RASSINE  T)91 

della  porla,  e  clic  tengono  luogo  di  battente  alle  due  opposte  partito  della 
porla  slessa  (*). 

19t>.  Or  ini  farò  a  spiegare  il  motivo  pel  quale  mi  sembrò  conveniente  di  adot- 
tare questo  sistema  di  chiusura  del  Sostegno. 

L'esperienza  mostra  quanto  lenta  ed  incerta  riesce  la  manovra  dei  panconi 
di  un  Sostegno,  sieno  essi  verticali  od  orizzontali;  oltre  a  che  l'aflìdar  la  ma- 
novra stessa  ai  custodi  è  spesso  cagione  d'indugi  all'apertura ,  il  che  nel  caso 
nostro  in  cui  le  piene  di  Guà  discendono  così  precipitosamente  può  recare  gravi 
disordini.  Ho  voluto  dunque  cercare  un  modo  semplice  perchè  l'acque  aprano, 

(*)  Dopo  la  proposizione  da  me  fatta  nell'anno  1836  del  Sostegno  con  porte  automotrici,  qui  sopra  de- 
scritto, avendo  dovuto  portar  nuovo  studio  su  questo  argomento  quando  nel  1813  e  seguenti  si  trattò 
della  esecuzione  del  piano  Fossombroni  per  dar  sistema  al  regime  idraulico  di  Brenta  e  Bacchigliene, 
del  qua!  piano  faceva  parte  un  canale  destinato  a  scaricare  l'integra  piena  di  quest'ultimo  fiume  la- 
sciando correre  le  magre  e  le  mezzane  acque  nell'alveo  primitivo,  preferii  di  ordinare  in  un  modo  di- 
verso il  Sostegno  posto  all'incile  del  canale  medesimo,  clic  doveva  adempiere  all'ufficio  suddetto  aprendosi 
e  chiudendosi  spontaneamente  secondo  che  il  fiume  montava  a  un  più  alto  o  ad  un  più  basso  livello. 
Questo  diverso  modo  consisteva  essenzialmente,  anziché  nel  far  girare  intorno  ad  un  asse  verticale  posto 
fuori  della  medietà  della  larghezza  le  porte,  nel  far  che  queste  girassero  intorno  ad  un  asse  orizzontale 
posto  contando  dalla  soglia  ad  una  terza  parte  dell'altezza  oltre  la  quale  montato  il  fiume  si  voleva  «he 
le  porte  si  aprissero.  Questo  congegno,  di  cui  calcolai  e  rappresentai  graficamente  tutti  i  dettagli,  e  del 
quale  fu  poi  fallo  un  modello,  venne  definitivamente  approvato,  ma  per  malavventura  chi  poi  prese  da 
lungi  un'alta  direzione  sopra  quanto  si  faceva  in  Italia  mise,  per  ragioni  veramente  futili  od  assurde, 
in  non  cale  l'approvazione  suddetta,  e  riesci  a  fare  che  il  Sostegno  si  ordinasse  coi  soliti  modi  delle 
panconature  orizzontali,  che,  per  (pianto  mi  vien  detto,  con  anche  più  inconsulto  parlilo,  si  fecero  parte 
in  barre  di  ferro  fuso  parte  in  legname.  Questo  cambiamento  è  tanto  più  ingiustificabile  quanto  che 
dopo  che  io  ebbi  proposto  il  Sostegno  a  porte  girevoli  intorno  l'asse  orizzontale,  togliendone  la  primi- 
tiva idea  da  una  memoria  dell'illustre  De-Cessart  sul  canale  di  sbratto,  destinato  a  migliorare  la  condi- 
zione del  porto  di  Dieppe,  furono  con  felice  risultato  fatte  in  Francia  parecchie  applicazioni  del  sistema 
di  simili  chiuse  auto-mobili;  fra  le  quali  mi  basti  ricordare  quella  di  Courbeton  sulla  piccola  Senna, 
terminata  al  principio  dell'anno  1850  (Annales  des  Ponts  et  Cliaussées,  2.°  semestre  1851),  per  non  dire 
di  altre  eseguite  posteriormente,  una  delle  quali  anche  sopra  un  braccio  navigabile  della  Senna  dentro 
Parigi.  E  si  noti  che  cotesti  Sostegni  auto-motori  eseguiti  in  Francia  dovevano  necessariamente  riuscire 
assai  più  complicati,  perchè  i  loro  sfoghi  erano  destinati  a  dar  passo  alle  barche;  onde  le  porte  di  chiusa 
dovevano  stendersi  sul  fondo,  mentre  invece  nel  caso  del  Sostegno  di  Bassanello  sul  Bacchigiione  la- 
sciando che  abbia  un  libero  sfogo  l'acqua,  il  sistema  assumeva  la  più  grande  semplicità,  come  appunto 
nel  caso  proposto  dal  De-Cessart  per  le  chiuse  di  sbratto. 

Quantunque  anche  il  sistema  proposto  nei  paragrafi  anteriori  di  questa  memoria  presenti,  mi  sembra, 
prospettiva  di  sicura  riuscita,  tuttavolta  non  esiterei  a  dare  la  preferenza  a  quello  che  io  aveva  sug- 
gerito per  lo  scaricatore  delle  piene  di  Bacchiglione  nel  caso  che  il  piano  di  Guà  e  Frassine  proposto 
in  questa  Memoria  dovesse  essere  attuato. 

Non  debbo  però  tacere  che  anche  il  sistema  da  me  proposto  di  porte  spontaneamente  girevoli  intorno 
ad  un  asse  verticale  mi  è  stato  suggerito  da  un'  idea  consimile  del  Sig.  di  Bousmard,  che  trovai  nella 
pregevolissima  sua  opera;  Traile  drs  tentatives  polir  perfeclionner  les  furti (icalìom  (Parigi  1803).  Se  non 
che  nel  sistema  del  Sig.  Bousmard  l'asse  verticale  della  porta  girevole  è  discosto  dalla  medietà  della 
larghezza  solo  quanto  basta  affinchè  la  partita  più  larga  subisca  un  eccesso  di  pressione  che  valga  a 
spingerla  contro  lo  stipite  e  la  soglia  con  forza  sufficiente  ad  assicurar  che  la  porta  stia  chiusa  tinche 
non  vuoisi  concedere  deflusso  a  valle.  Nella  stessa  alquanto  più  larga  partita  poi  è  praticato  uno  spor- 
tello che,  mediante  un'asta  dentata  girando  un  rocchetto  che  la  ingrana,  può  rialzarsi  tanto  da  rendere 
la  superficie  premuta  di  questa  più  ampia  partita  minore  di  quella  della  partita  men  larga,  contro  la 
quale  perciò  divenendo  maggiore,  la  pressione  la  porta  si  apre.  È  però  chiaro  che  in  questo  modo  la  porta 
non  può  veramente  dirsi  auto-motrice  perchè  la  mano  dell'uomo  vi  è  necessaria,  prima  affinchè,  alzalo 
1"  sportello,  si  apra  la  porta,  poi  affinchè,  abbassatolo,  essa  torni  a  chiudersi.  Il  perchè,  volendo  io 
evitare  il  pericolo  a  cui  va  pur  incontro  questo  alternato  apri-terra  di  un  sostegno  quando  lo  si  affida 
alla  mano  dell'uomo,  ho  recala  al  trovato  del  Sig.  Bousmard  la  sopraddescritta  niodilìca/.ione. 
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e  chiudano  da  por  sé  stesse  il  Sostegno  senza  l'uopo  del  soccorso  della  mano 
dell'uomo. 

197.  Le  acque  magre  ordinarie  del  Frassino  clic  tutte  devono  essere  contenute 
dentro  gli  antichi  alvei  per  conservare  gli  usi  antecedenti,  arrivano  attualmente  a 
met.  1,70  sopra  il  fondo  superiormente  al  Sostegno  di  Frassino,  e  perciò  nel 
nuovo  sistema  si  dovranno  regolare  le  cose  per  modo  che  si  alzino  nella  stessa 
misura  sopra  la  platea  del  Sostegno,  a  livello  della  quale  sarà  posta  la  soglia 
della  chiavica  del  fiumicello  di  Montagnana.  La  partita  più  larga  della  porta  è 
alta  soli  centimetri  10  più  di  questa  misura.  Finché  dunque  l'acque  di  Frassino 
stanno  a  un  livello  che  non  supera  più  che  0,10  l'ordinario,  la  pressione  contro 
la  partita  più  larga  essendo  notahilmente  maggiore  che  contro  la  più  ristretta, 
ed  i  battenti  essendo  posti  in  senso  contrario,  è  evidente  che  tutto  il  Sostegno 
resta  chiuso.  Ma  quando  l'acqua  inalzandosi  per  le  gonfiezze  di  Guà  arriva  a 
raggiungere  la  sommità  della  partita  più  alta  dello  porte,  la  pressione  contro  di 
questa  è  notabilmente  maggiore,  e  le  porte  s'aprono,  e  restano  sempre  aperte 
finché  la  piena  non  torna  a  ribassarsi  oltre  al  suddetto  limite  segnato  dall'al- 
tezza della  partita  più  larga  delle  porte.  Nel  qual  caso  succede  la  vicenda  con- 
traria; facendosi  cioè  la  pressione  nuovamente  maggiore  sulla  partita  di  porta 
più  larga  e  meno  alta,  tutto  il  Sostegno  torna  a  chiudersi.  In  questa  guisa  adun- 
que staremo  certi  che  l'acqua  delle  piene  di  Guà  non  potrà  mai  alzarsi  più  di 
met.  1,20  sopra  il  pelo  delle  acque  ordinarie  senza  che  non  s'apra  naturalmente 
il  varco  verso  il  taglio  di  nuova  ìnalveazione,  e  la  piena  discenda  tutta  intiera 
per  di  là:  solo  resterà  che  i  custodi  chiudano  le  chiaviche  laterali  per  impedire 
ogni  deflusso  anche  minore  delle  acque  di  piena  per  i  canali  inferiori  di  Fras- 
sino ed  il  Fiumicello  di  Montagnana.  Questa  chiusura  è  necessaria  per  questo 
secondo  canale,  perchè  entrando  esso  in  Fratta  dovrà  essere  chiuso  da  un  So- 
stegno anche  allo  sbocco  onde  non  ricevere  le  piene  di  rigurgito.  Ma  rispetto 
al  Frassino  abbandonato,  ed  al  successivo  canal  d'Este,  si  potrà  procurare  una 
limitata  erogazione  anche  durante  la  piena  abbassando  le  chiaviche  a  misura  che 
essa  si  alza  di  più  per  avere  disotto  un  pelo  costante.  (Vedi  la  Nota  N.  29). 

198.  Sulla  costruzione  particolare  del  manufatto  non  entrerò  in  maggiori  det- 
tagli essendo  essi  abbastanza  chiaramente  rappresentati  nelle  figure  descritte,  e 
nelle  altre  due  4.a  e  5."  della  Tav.  XI  che  rappresentano  la  struttura  interna 
della  muratura  di  ognuna  delle  teste  in  pianta  ed  in  profilo. 

199.  Ordinata  cosi  la  distribuzione  delle  magre,  e  delle  piene  si  fa  evidente 
che  tutti  gli  alvei  inferiori  di  Frassino,  dall'incile  del  taglio  nuovo  fino  alla  Bran- 
caglia,  quindi  del  canal  d'Este,  e  di  Monselice,  e  del  canal  Bagnarolo  e  Riveda 
non  avranno  più  a  sostenere  alcuna  piena  di  Guà,  e  le  arginature  loro  potranno, 
«  esser  distrutte  intieramente,  o  messe  a  profitto  d'agricoltura,  o  ribassate  cosi 
che  non  richieggano  più  spesa  alcuna  né  di  custodia  né  di  manutenzione.  Lo 
stesso  dicasi  di  quelle  del  Bisalto  dal  quale  escluse,  come  già  lo  sono  fin  d'ora, 
le  piene  di  Bacchigliene,  quando  lo  si  sottragga  eziandio  a  quella  refluente  da 
Frassine,  esso  non  sarà  più  soggetto  clic  alle  piccole  gonfiezze  clic  vi  inducono 
le  acque  della  Ninna  e  della  Lionna. 
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200.  Resosi  inoltro  senza  scopo  il  Sostegno  Brancaglia  esso  potrà  essere  dis- 
fatto. Ed  intercluso  con  una  traversa  inferiore  il  canal  Brancaglia ,  l'alveo  di 
questo,  colle  sue  arginature  potrà  essere  utilizzato  come  fondo  Demaniale.  Il  So- 
stegno  Restara  seguiterà  il  suo  ufficio  attuale  così  per  l'uso  dei  caolini  come  per 
quello  della  navigazione  del  canal  inferiore:  il  quale  non  essendo  più  destinato 
a  ricever  piene ,  gli  argini  ridotti  inutili  potranno  essere  egualmente  utilizzati 
in  altro  modo.  Ed  il  canale  stesso  potrà  allora  con  poca  spesa  essere  approfon- 
dato, sia  per  adattarlo  meglio  alla  navigazione,  sia  per  migliorare  la  condizione 
dei  mulini.  Questa  cscavozione  sarà  prolungata  sino  al  ponte  di  Prà,  e  per  S.  Ca- 
terina sino  a  Vighizzolo  come  si  vedrà  §  205  Nota  N.  50,  e  nella  Perizia  al  ti- 
tolo C,  suddiv:  e. 

201.  Il  canale  di  S.  Caterina  in  tutta  la  sua  parte  più  lunga  e  più  tortuosa 
tra  il  ponte  Canale  delle  Tre  Canne,  e  il  suo  sbocco  attuale  a  Vescovaua,  non 
meno  che  nel  tratto  superiore  dalla  Botte  di  Vighizzolo  sino  al  ponte  Canale 
suddetto ,  resta  parimenti  abbandonato ,  e  si  vedrà  or  ora  a  quale  importan- 
tissimo uso  abbia  ad  esseve  rivolta  la  detta  prima  parte  inferiore.  Nella  sua 
parte  superiore  poi  cominciando  da  ponte  di  Prà  sino  alla  nominata  Botte  pei* 
la  quale  lo  scoladore  di  Lozzo  passa  in  Masina ,  sarà  necessario  conservarlo 
come  continuazione  del  canale  Restara  e  della  comunicazione  navigabile  fra 
Este  e  Gorzonc. 

202.  Quanta  semplicità  si  porti  colle  proposte  operazioni  nelle  diramazioni  at- 
tuali delle  acque  di  Frassino  valga  a  provarlo  il  prospetto  che  è  allegato  sub  B 
dal  quale  apparisce  che  lo  sviluppo  delle  arginature  soggette  a  servitù  di  guardia, 
e  minacciatiti  continuamente  il  territorio  che  attraversano,  riducesi  da  miglia 
geografiche  G5  a  miglia  25,  cioè  ad  i/3  circa,  e  le  speso  di  manutenzione,  ispe- 
zione e  custodia  scemeranno  anche  in  proporzione  maggiore,  perchè  le  argina- 
ture del  nuovo  taglio  non  meno  che  quello  di  Fratta  per  le  buone  proporzioni 
dell'alveo,  e  per  la  rettitudine  della  inalveazione  saranno  di  gran  lunga  meno 
soggette  a  disastri. 

205.  Si  è  detto  or  ora  che  l'attuale  alveo  di  S.  Caterina  come  continuazione 
di  quello  di  Restara  si  conserverà  sin  verso  la  Botte  di  Vighizzolo,  cioè  preci- 
samente sino  al  punto  G  Tav.  I  e  IX.  In  questo  sito  eretto  un  piccolo  Sostegno 
di  navigazione  competente  ai  battelli  di  poca  portata  che  soli  posson  navigare 
in  questo  canale  si  discenderà  in  Masina,  l'alveo  della  quale  si  allargherà  e  pro- 
fonderà in  modo  che  l'aumento  di  portata  introdottovi  colle  acquo  dei  mulini  di 
Restara  non  vi  procuri  alcun  alzamento  di  pelo  (Vedi  la  Nota  N.  50).  In  questa 
guisa  gl'interessati  dello  scolador  di  Lozzo  lungi  dal  soffrire  alcun  danno  ne 
proveranno  un  notevole  beneficio.  Perciocché  reso  inoperoso  l'alveo  di  Brancaglia 
e  quel  tratto  d'alveo  di  S.  Caterina,  che  è  compreso  fra  il  punto  G,  ed  il  ponte 
delle  Tre  Canne,  lo  scoladore  medesimo  oltre  essere  liberato  da  due  delle  botti 
sotto  cui  è  costretto  a  passare  con  notabile  impiglio  delle  sue  acque,  e  con 
grave  spesa  di  manutenzione,  potrà  essere  facilmente  rettificato  al  suo  ingresso 
in  Masina  mediante  il  taglio  t,  t,  (Tav.  IX)  che  toglierà  quel  tortuoso  giro  che 
dee  fare  quivi  attualmente.  Noteremo  poi  a  suo  luogo,  un  altro  principalissimo 
Giom.  lag.  —  Voi  X.  —  Ottobre  1862.  75 
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vantaggio  che  sarà  conseguito  dai  terreni  elio  immettono  le  loro  acque  nella 
parte  superiore  del  canale  <li  Lozzo.  §  520. 

204.  Il  profilo  figura  6.°  Tav.  X  è  una  Sezione  in  un  punto  medio  che  rap- 
presenta col  delineamento  nero  lo  stato  attuale  dell'alveo  di  Masina  di  cui  l'ar- 
ginatura elevatissima  sulla  sinistra  è  costituita  da  un  aulico  argine  che  taceva 
difesa  anche  contro  le  irruzioni  di  Gorzonc.  L'arginello  sulla  destra  è  attualmente 
sfiorato  dalla  massima  piena  in  cui  si  mette  Masina  per  il  rigurgito  clic  fa  in 
essa  il  Gorzone.  Il  delineamento  rosso  indica  il  lavoro  da  farsi.  Il  fondo  del  ca- 
nale si  ribasserà  sino  ad  un  metro  sotto  il  pelo  più  magro  attuale  con  che  si 
acquista  una  Sezione  più  ampia  che  quella  richiesta  per  l'acqua  magra  di  S.  Ca- 
terina, ossia  per  quella  che  scende  da  Restara.  Per  la  Sezione  della  piena  gli 
argini  si  son  portati  all'altezza  di  met.  2  sopra  la  massima  piena  attuale,  il  che, 
dietro  alle  norme  che  si  sono  stabilite  ai  §§  176,  177  onde  argomentare  l'aumento 
che  farà  dopo  la  regolazione  la  piena  nel  tronco  di  Gorzone  dove  sbocca  Masina, 
viene  a  corrispondere  ad  una  prevalenza  di  un  po' maggiore  di  0,40  sopra  la 
detta  massima  nuova  piena  (Vedi  la  Nota  al  N.  51.) 


I'.vrte  Seconda 

Sistemazioni  dcr/li  Scoli. 

205.  Secondo  quella  parte  del  piano  che  sono  andato  sin  qui  esponendo,  ri- 
guardato il  Gorzone  non  più  come  un  canale  recipiente  di  scoli,  ma  veramente 
come  un  fiume,  in  cui  si  raccoglieranno  tutte  le  acque  discendenti  tra  la  sini- 
stra di  Chiampo,  ed  Àlpon,  la  sinistra  d'Adige,  e  le  pendici  dei  colli  Borici,  e 
nel  quale  potranno  a  suo  tempo  raccogliersi  anche  tutte  quelle  che  poste  al  di 
là  dell' Alpone,  non  trovano  scolo  né  in  questo  fiume,  ne  in  Adige,  riguardato, 
dicesi,  il  Gorzone  come  un  fiume,  si  rende  assolutamente  necessario  un  nuovo 
ordinamento  degli  scoli  della  campagna  che  in  esso  si  scaricano. 

20fi.  Non  eonvien  però  credere  che  il  bisogno  di  questo  nuovo  ordinamento 
di  scoli  venga  a  manifestarsi  soltanto  in  conseguenza  della  sopraddescritta  regola- 
zione di  Frassine.  Questa  regolazione  non  fa  che  rendere  più  pressante  un  tale 
bisogno;  ma  esso  facevasi  altamente  sentire  fin  da  lunghi  anni  addietro,  cioè  fin 
da  quando  l'aumento  delle  piene  di  Guà  scaricandosi  in  parte  per  S.  Caterina 
in  Gorzone  inducevano  un  troppo  frequente  e  troppo  prolungato  alzamento  del 
pelo  di  Gorzone  stesso,  e  quindi  un  altissimo  ed  insistente  rigurgito  nei  condotti 
immittenti. 

207.  Crebbe  poscia  l'infelicità  degli  scoli  assai  di  più  perchè  crebbe  l'altezza 
ordinaria  del  pelo  del  fiume  Fratta,  nel  quale  coll'andar  degli  anni  (o  per  con- 
cessioni legittime  d'investitura,  o  per  inveterati  abusi ,  o  per  la  naturale  condi- 
zione dell'alveo  d'Adige,  e  delle  sue  arginature,  che  rialzatesi  oltremodo  danno 
luogo  ad  una  copia  grandissima  di  sorgive  nella  campagna)  si  introdusse  una 
quantità  di  acque  estranee  che  ne  aumentarono  in  misura  notabile  la   portala. 


Gì  \  i:  FRASSlUB  59a 

Onde  all'inconveniente  dei  rigurgitati  scoli  in  tempo  di  piena  si  aggiunse  quello 
pur  molto  grave  che  gli  scoli  stessi  non  trovassero  nemmeno  nelle  acque  magre 
una  depressione  sufficiente  onde  liberamente  scaricarsi  nel  recipiente.  (Vedi  la 
Nota  N.  32). 

1  conditili  principali  di  scolo  che  scendono  in  Fratta  e  Gorzone,  ai  quali  è  di 
assoluta  necessità  procurare  un  nuovo  ordinamento  sono  i  seguenti  : 

208.  Il  primo  scolo  superiore  alla  sinistra  di  Fratta  è  lo  scolo  Vampadore, 
condotto  principalissimo  del  Consorzio  detto  Gorzon  superiore,  nel  quale  si  sca- 
ricano tutte  le  acque  della  campagna  hassa  compresa  fra  la  sinistra  di  Fratta, 
la  strada  postale  di  Montagnana  alla  Bevilacqua,  e  la  sponda  destra  del  fiumicello 
di  Montagnana. 

-200.  Scende  poi  in  Fratta  dalla  stessa  parte  sinistra  la  Gavriega,  altro  scolo 
assai  grosso  che  ricevendo  poco  prima  del  suo  shocco  il  Viego  viene  insieme 
con  questo  a  dare  sfogo  pressoché  a  tutta  la  campagna  racchiusa  fra  la  strada 
postale  da  Montagnana  ad  Este,  la  sinistra  del  fiumicello  di  Montagnana,  e  la 
'lesila  dei  canali  di  Brancaglia  e  S.  Caterina;  e  dicesi  a  quasi  tutta,  perchè  una 
poco  estesa  zona  di  terreno  più  vicina  allo  scoladore  di  Lozzo  ha  un  proprio 
scolo  detto  Brancaglia  che  va  a  congiungersi  con  quello  di  Lozzo  presso  a  Vi- 
ghizzolo. 

I  terreni  poi  compresi  fra  la  sinistra  dello  scoladore  di  Lozzo,  e  la  destra  di 
S.  Caterina  hanno  anch'essi  un  altro  scolo  proprio  che  scende  nello  scoladore 
di  Lozzo  poco  superiormente  alla  hotte  di  Vighizzolo. 

210.  Sulla  destra  il  Fratta  riceve  quasi  dirimpetto  allo  sbocco  della  Cavriega 
la  Frattesina,  grosso  e  principal  condotto  in  cui  si  raccolgono  finalmente  tutte 
le  acque  che  discendono  dal  territorio  compreso  fra  Adige  e  Fratta  da  Castel 
Baldo,  sino  a  Piacenza.  In  grande  vicinanza  allo  sbocco  di  Frattesina  entra  pure 
in  Fratta  un  altro  scolo  importante  che  prima  della  sua  confluenza  accoglie 
quello  detto  delle  campagne  Mocenighe. 

211.  Oltre  a  questi  principali  scoli  la  Fratta  ne  accoglie  alcuni  minori  nel 
suo  corso  dal  ponte  della  Colonna  sino  al  ponte  Canale  delle  Tre  Canne:  ma  di 
questi  non  occorre  che  si  faccia  alcuna  special  menzione,  dappoiché  quella  stessa 
regolazione  che  si  proporrà  per  gli  scoli  principali  varrà  immediatamente  a  ren- 
dere attivissimi  anche  tutti  questi  secondarj. 

212.  Inferiormente  alle  Tre  Canne  il  primo  grande  scolo  che  riceve  il  Gorzone 
è  quello  di  Lozzo,  che  dopo  aver  sottopassato  per  la  seconda  volta  il  canal  di 
S.  Caterina  alla  botte  di  Vighizzolo  prende,  come  si  è  detto,  il  nome  di  Masina, 
e  lo  mantiene  sino  allo  sbocco  in  Gorzone. 

215.  Questo  scoladore  ha  le  sue  origini  prime  lontane  e  molto  elevate,  poiché 
viene  dalle  pendici  occidentali  dei  colli  Euganei,  e  raccoglie  perciò  sulla  sinistra 
le  acque  di  queste  pendici ,  e  sulla  destra  quelle  delle  pendici  dei  colli  Borici 
e  della  campagna  che  circonda  il  colle  di  Lozzo  sulla  sinistra  del  Bonomo. 
Il  corso  di  questo  grande  scolatore,  che  può  riguardarsi  come  un  vero  fiu- 
micello, è  singolarmente  impigliato  da  parecchie  troppo  alla  piena  ristrette 
botti    mediante    le    (piali    è    costretto   a   sottopassare   gli    alvei    d'altri  fiumi  e 
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canali.  Perchè  prima  incontrando  il  Risalto  rimpetto  a  Lozzo  lo  sottopassa: 
poi  disceso  sin  verso  il  Sostegno  Brancaglia  deve  sottopassare  il  Frassino , 
quindi  dopo  aver  corso  quasi  parallelamente  al  canale  di  Brancaglia  sotto- 
passa anche  questo  canale  vicino  al  ponte  di  Prà  con  un'  altra  botte  a  due 
luci  assai  meschine  e  rovinosa:  dopo  di  che  corre  parallelamente  al  canale  di 
S.  Caterina  sulla  sua  dritta  ,  e  sottopassato  anche  questo  fra  Vighizzolo  ed  il 
ponte  delle  Tre  Canne,  ed  assunto  il  nome  di  Masina  va  a  scaricarsi  finalmente 
in  Gorzone  presso  a  Carmignano.  Prima  di  questo  suo  ultimo  sottopassaggio 
che  si  fa  esso  pure  per  una  botte  periclitante,  l'istaurata  in  modo  affatto  pre- 
cario e  per  di  più  collocata  in  un'acutissima  svolta,  lo  scoladore  di  Lozzo  riceve 
quegli  altri  due  scoli  di  cui  sopra  abbiamo  fatto  cenno,  e  che  sono  i  soli  che 
gli  conducono  acque  di  campagna  basse,  poiché  nel  resto  esso  non  ne  riceve 
che  da  siti  molto  elevati. 

214.  Più  inferiormente  il  Gorzone  (tralasciando  sempre  di  parlare  dei  piccoli,  e 
parziali  condotti  di  scolo)  non  ne  riceve  alcun  altro  di  principale  sulla  diritta 
se  non  che  al  di  sotto  del  ponte  dì  Vescovana,  ove  confluisce  la  Sabbadina,  gran 
recipiente  di  tutti  i  terreni  compresi  fra  la  dritta  del  canale  di  S.  Caterina  e 
Gorzone,  e  la  sinistra  di  Adige  dall'antico  canale  abbandonato  della  Rottella  sino 
ad  Anguillara.  In  questo  scolo  scendono  anche  le  acque  del  territorio  di  Valle 
Urbana  al  di  là  della  Rottella  suddetta  sino  ad  un  altro  antico  argine  traversante, 
detto  il  Budel  del  Lovo. 

215.  Sulla  sinistra,  e  poco  superiormente  al  punto  ove  sbocca  lo  scolo  Sabba- 
dina,  entra  in  Gorzone  il  fosso  Navegale,  scolo  anch'esso  generale  di  tutto  il  ter- 
ritorio compreso  fra  la  destra  del  canal  d' Este  a  settentrione ,  la  sinistra  di 
Gorzone  a  mezzogiorno,  e  la  sinistra  pure  di  S.  Caterina  e  Masina  ad  occidente, 
e  limitato  ad  oriente  da  una  strada  elevata  a  guisa  di  argine  che  dal  territorio 
di  Pozzo-nuovo  correndo  parallelamente  alla  fossa  Monselesana  va  al  ponte  del 
Taglio,  e  quindi  ad  Anguillara  col  nome  di  argine  Conservano- 

216.  Tutta  l'altra  parte  della  provincia  di  Padova  che  sta  fra  la  destra  del 
canale  di  Pontelungo  e  la  sinistra  del  Gorzon  non  tributa  più  acque  al  Gorzone 
stesso,  ma  in  parte  le  manda  direttamente  o  mediante  altri  cavi  secondarj  nel 
canale  dei  Cuori,  ed  in  parte  per  mezzo  dei  condotti  di  fossa  Paltana,  della  Re- 
bosola,  e  d'altri  nel  Brenton  Vecchio,  il  quale  non  meno  che  il  canal  de' Cuori 
sbocca  nella  conca  di  Brondolo  ossia  nel  Brenta  poco  sopra  alla  sua  foce 
in  mare. 

217  La  infelice  condizione  di  tutti  i  condotti  di  scolo  che  mettono  in  Gorzone 
è  fatta  evidente  dalla  grande  estensione  dei  terreni  paludosi  da  cui  lutti  son  cir- 
condati. Il  Consorzio  Gorzon  superiore,  a  cui  come  abbiamo  detto  appartengono 
gli  scoli  principali  del  Vampadore  e  della  Cavriega,  comprende  nel  suo  circon- 
dario paludi  estesissime  distinte  coi  nomi  di  valli  di  Mejadino,  di  S.  Fidenzio, 
le  Mocenighe,  e  quelle  di  Vighizzolo,  l'estensione  delle  quali  valli  tutte  non  è 
minore  di  campi  padovani  11  mila  che  corrispondono  a  circa  miglia  quadr.  12,00. 
E  questa  vasta  superficie  di  terreni  paludosi  è  circondata  da  altri  terreni  infri- 
giditi e  di  scolo  difficilissimo  in  ogni  stato  del  recipiente,  e  che  per  poco  che 
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il  recipiente  sia  grosso  sono  allagati  anch'essi  e  perdono  ogni  prodotto.  La  qual 
condizione  del  territorio  che  giace  stilla  sinistra  di  Fratta  è  resa  anche  più  triste 
dalla  circostanza  che  il  Fratta  stesso  altamente  arginato  sulla  destra  e  mante- 
nuto quivi  a  spese  Regie  non  è  sulla  sinistra  difeso  che  da  un  meschino  e  de- 
presso argine  che  si  lascia  a  carico  degli  interessati.  Questa  disparità  potrebbe 
torse  essere  giustificata  dalla  maggiore  importanza  di  salvare  il  territorio  destro 
dove  le  acque  di  rotta  si  espanderebbero  sino  all'argine  d'Adige,  tutta  la  cam- 
pagna essendo  ivi  depressa,  mentre  sul  sinistro,  rialzandosi  il  suolo  naturalmente, 
l'inondazione  si  arresterebbe  a  poco  oltre  le  valli. 

Ma  io  credo  piuttosto  ch'essa  sia  una  di  quelle  anomalie  ed  incoerenze  nel 
sistema  di  amministrazione  delle  acque  Regie  che  sono  un'inevitabile  conseguenza 
della  successione  di  molti  e  diversi  governi,  i  quali  introdussero  ora  qua  or  là 
nuove  discipline,  e  nuovi  regolamenti  che  vanno  mano  mano  coordinandosi  ad 
un  sistema  più  equo  ed  uniforme,  ma  che  non  poterono  esserlo  per  anco  com- 
piutamente. 

2111.  Sulla  destra  di  Fratta  è  pure  estesissimo  l'impaludamento  per  l'insuffi- 
cienza dello  scolo,  quantunque  quivi  come  si  è  detto  l'arginatura  difenda  il 
territorio  dalle  grandi  piene  in  cui  mettesi  il  Fratta  per  i  rigurgiti  di  Gorzon 
quando  discendono  in  esso  le  piene  di  Frassino  per  il  canale  di  Santa  Caterina. 
Il  Consorzio  di  Frattesina  insieme  coi  terreni  Pisani  e  Mocenigo,  comprende  pa- 
ludi estese  per  campi  N.  2000.  Oltre  alle  quali  sonovi  qui  pure  altri  terreni 
infrigiditi,  ed  altri  molti  inondati  quando  il  recipiente  costringe  a  tener  chiuse 
le  chiaviche  e  a  lasciar  ingrossare  ed  elevare  le  acque  interne  sulle  campagne. 

219.  Non  meno  estesi  sono  i  danni  cui  vanno  soggetti  i  Consorzi  di  Gorzon 
medio  e  Gorzon  inferiore  per  l'infelicità  degli  scoli  loro.  Nel  primo  trovatisi  im- 
paludati campi  Padovani  N.  5000,  e  di  diffìcile  scolo  e  spesso  innondati  campi 
N.  G000.  Nel  secondo  sono  ridotti  a  palude  permanente  campi  N.  6000,  ed  in- 
frigiditi ed  innondati  spesso  campi  N.  7000. 

220.  Né  si  possono  accagionare  le  Amministrazioni  Consorziali  di  questo  in- 
felice stato  dei  territorii  perchè  anzi  bisogna  pur  dirlo,  esse  fanno  spese  con- 
tinue, più  o  meno  buone  per  migliorarlo,  od  impedire  almeno,  che  il  male  non 
faccia  progressi.  Ma  i  loro  sforzi  saran  vani  finché  Fratta,  Gorzone  e  gli  altri 
canali  Regi  permangano  in  quello  stato,  e  costituiscano  quel  complicato  sistema 
idraulico  che  ho  descritto  superiormente,  il  quale  rende  impossibile  o  per  lo 
meno  di  troppo  grave  spesa  il  rimediare  a  tante  calamità.  Ma  se  si  darà  luogo 
a  quella  sistemazione  delle  acque  di  Frassino  che  ho  dissopra  proposta,  e  se  al- 
lora il  Governo  interverrà  a  dirigere  le  operazioni  Consorziali,  e  vi  recherà  sus- 
sidio come  giustizia  domanda,  e  come  domanda  altamente  l'interesse"  dello  Stato, 
allora  si  potrà  con  opere  facili,  e  poco  dispendiose  in  proporzione  del  gran  van- 
taggio cui  mirano  ,  conseguire  una  regolazione  di  scoli  che  faccia  prosperare 
ugualmente  tutti  i  terreni  di  cui  ho  descritto  l'infelice  attuale  condizione. 

221.  E  prima  di  tutto  mi  convien  far  presente,  che  lo  stato  palustre  dei  ter- 
reni appartenenti  ai  delti  Consorzi  di  Gorzon  superióre,  medio  ed  inferiore,  ed 
a  quello  di  Fratta  e  Frattesina,  non  è  già  una  conseguenza  dell'assoluta  depres- 
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sione  di  suolo,  ma  solo  del  disordinato  sistema  delle  acque  e  quindi  «li  una 
depressione  relativa  all'altezza  del  pelo  del  recipiente  nei  punti  ove  questo  ri- 
ceve gli  scoli. 

222.  In  tutte  le  provincie  maremmane,  e  principalmente  nelle  Venete,  ovvi  una 
zona  estesissima  di  terreno  che  è  più  depressa  del  pelo  delle  comuni  maree,  o 
vi  sta  sopra  di  così  poca  altezza  che  invano  si  vorrebbe  tentare  di  asciugarla 
per  essiccamento  naturale,  cioè  con  cavamenti  e  fosse,  per  mandare  le  acque  più 
direttamente  al  mare. 

Per  questi  terreni  altro  mezzo  di  bonificazione  non  vi  è  che  quello  sicuro  e 
permanente  delle  alluvioni;  ovvero  ancora  gli  asciugamenti  artificiali,  mantenuti 
coi  meccanismi,  ove  circostanze  particolari  non  vi  si  oppongano,  ed  un   giusto 
bilancio  economico  ne  faccia  conoscere  la  spesa  continua  proporzionata  al  van- 
taggiato .'reddito  dei  terreni.  In  questa  condizione  si  trovano   i  Comprensori   di 
S.  Pietro  al  di  sotto   di   Cavarzerc   fra   Adige   il   Gorzone   ed  il  canal   di  Valle 
(Vedi  la  Planimetria  Tav.  I),  e  quello  del  Foresto  compreso  fra  il  canale  di  Pon- 
telungo  e  Gorzon  e  tagliato  per  lo  lungo  dal  canale  dei  Cuori  (Vedi  la  Nota  N.  55.) 
225.  Ma  ben  diversa  è  la  posizione  de' terreni  paludosi  di  cui   qui    si  tratta. 
Basterà  a  convincersene  il  considerare  che  i  più  hassi  terreni  del  Corsorzio  di| 
Gorzon  superiore,  quelli  cioè  che  costituiscono  le  perpetue  valli  di  Mejadino  e  di 
S.  Fidenzio,  sono  ancora  elevati  sopra  il  pelo  del  mare  di  mei.  7,00  circa  (Vedi 
la  Nota  N.  54).  Per  la  qual  cosa  è  evidente  che  se  in  luogo  di  essere  costretti 
come  lo  sono  attualmente  a  mandare  i  loro  scoli  in  Fratta  in  un  punto  in  cuii 
la  troppa  elevatezza  del  pelo  di  questo  recipiente  hasta  a  rigurgitarli,  trovasseroij 
un  condotto  continuo  che   li  guidasse  ad  un  punto  di  Gorzon  molto   più  infe- 
riore, si  potrebbero  tutti  rendere  asciutti   compiutamente.  Imperciocché  avendo  | 
esso  condotto  di  scolo  bisogno  di  una  tenuissima  pendenza,  ed  il  fiume  mante- 
nendone una  notevole  come  domanda  la  sua  portata,  il  guadagno  che  si  farciti» 
nella  depressione  di  pelo  con  una  protrazione  di  scolo,  riuscirebbe  molto  signi- 
ficante. Lo  stesso  dicasi  dei  terreni  paludosi  che  sono  sulla  dritta  del  Fratta, 
quali  stanno  ad  un  dipresso  al  livello  medesimo.  E  quanto  a  quelli   che    costi] 
tuiscono  il  territorio  di  Gorzon  medio,  e  scolano  attualmente  per  la  fossa  Sab| 
Ladina,  non  meno  che  gli  altri  di  Gorzone  inferiore  che  immettono  l'acque  loro 
nel  Navegale,  quantunque  sieno  alquanto  più  depressi  dei  primi,  avendo  però  sopra 
questi  il  vantaggio  d'essere  miglia   15  più  vicini  al  mare,  sono  anch'essi  dotati 
di  una  prevalenza  più  che  necessaria  per  liberarsi  compiutamente  dall'  aequa, 
poter  essere  messi  a  permanente  coltura,  solo  che  sieno  condotti  a   scolare  al 
un  infimo  punto  di  Gorzon  cioè  vicino  allo  shocco  in  conca   di  Brondolo    dov 
la  depressione  del  pelo  è  massima  (Vedi  la  Nota  N.  55.) 

224.  Se  non  che  prima  di  sviluppare  il  nuovo  sistema  degli  scoli  che  prò 
pongo  sarà  opportuno  che  richiami  gli  studii  fatti  già  sino  dal  secolo  scora 
sopra  questo  soggetto  dai  più  valenti  idraulici  della  Repubblica  Veneta,  e  le  I 
soluzioni  che  furono  allora  prese  ed  in  parte  anche  attivate  da  quel  Governi 
le  (piali  se  non  vennero  a  compimento  fu  solo  o  per  opposizioni  falle  da  pr 
vati  in  tempi  in  cui  l'autorità  pubblica  era  men  ferma,  e  perciò  men  alla  a  si 
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Stenere  le  proprie  risoluzioni  ed  a  procurare  il  Ihmi  comune,  o  per  altri  molivi 
indipendenti  all'alio  dalla  sicurezza  e  dall'utilità  dall' intrapresa,  elio  dall'universale 
ora  desideratissima  e  sollecitata, 

"22.">.  Fino  dall'anno  1781!  quei  d$l  Consorzio  Gorzon  medio,  il  quale,  comò  In» 
dello,  scola  per  mezzo  del  condotto  Sabbadina,  fecero  presento  con  una  Memoria 
al  Magistrato  alle  acque,  la  (risto  condiziono  in  cui  giaceva  il  loro  territorio  pol- 
la gonfiezza  continua  del  Gorzone,  elio  rialzatosi  di  l'ondo  e  di  polo  rendeva  gli 
scoli  difficili  e  gì' interrompeva  por  lunghe  epoche,  cioè  per  (pianto  duravano 
le  dìsalveazioni  del  Frassino  clic  orano  allora  periodiche ,  e  che  facevano  nel 
Gorzone  quello  stosso  effetto  che  far  doveva  la  diversione  sregolata,  ma  quasi 
totale  dolio  pieno  di  Frassino  pel  solo  mozzo  del  Sostegno  Brancaglia. 

226.  11  Magistrato  accidia  questa  istanza  incaricò  il  tenènte  colonnello  Mila- 
novieh,  uomo  di  molla  dottrina  idraulica,  e  di  pratica  consumatissima  ,  di 
prenderla  in  esame,  e  di  proporre  i  rhnedj  por  redimere  il  Consorzio,  non 
senza  riconoscere  a  qual  maggiore  estensione  di  terreni  potesse  applicarsi  il 
heneficio  medesimo. 

227.  L'ingegnere  Milanovich,  fatta  una  diligente  ricognizione  dei  luoghi,  ed 
eseguite  le  livellazioni  occorrenti  per  giudicare  dello  stato  in  cui  giacevano  al- 
lora gli  scoli  del  Consorzio  reclamante,  e  per  assicurarsi  della  possibilità  di  pro- 
curargliene un  miglioro,  presentò  al  Governo  in  principio  dell'anno  1708  una 
Memoria  nella  quale  dimostrò  che  le  cose  esposte  dal  Consorzio  erano  vere:  ch'era 
infatto  impossihile  che  quel  vasto  territorio  trovasse  uno  sfogo  sufficiente  in 
Gorzone  ad  Anguillara,  dove  sbocca  il  condotto  Sabbadina:  che  rendevasi  quindi 
necessario  portare  questo  sfogo  ad  un  punto  più  basso,  e  fece  vedere  che  ciò 
potevasi  con  tutta  sicurezza  conseguire  col  prolungare  lo  scolo  Sabbadina  sino 
a  Borgofortc,  quivi  farlo  sottopassare  il  Gorzone  con  una  botte,  poscia  guidalo 
il  cavo  sulla  sinistra  del  Gorzone  stesso  introdurlo  in  questo  fi-urne  nell'ultimo 
suo  tronco,  cioè  vicino  allo  sbocco  in  conca  di  Brondolò,  e  quivi  munirlo  di  porte 
a  vento  per  impedire  il  rigurgito  della  marea,  e  meglio  ancora  delle  piene  di 
Brenta  (Vedi  la  Nola  al  N.  50.) 

228.  Il  Magistrato  alle  acque  approvò  queste  idee  generali,  e  ne  riferì  favo- 
revolmente al  Senato,  il  quale  ordinò  die  ne  fosse  compilato  il  piano  esecutivo. 
Questo  piano  fu  presentato  dal  Milanovich  con  una  sua  memoria  lOfebbrajo  1788 ; 
cui  tenne  dietro  il  Decreto  del  Senato  15  agosto  dell'anno  stesso  che  Io  approvò, 
e  ne  comandò  la  esecuzione  (Allegato  E  N.  1.) 

In  seguito  però  il  Milanovich  slesso,  con  un'  altra  Memoria  presentata  al  Magi- 
strato alle  acque  propose  alcune  modificazioni  al  primo  piano  che  portarono  la 
spesa  dai  ducati  55  mila  annunziati  nel  primo  progetto  a  ducati  80,012, 00  (Al- 
legato E,  N.  II.) 

229.  Erano  stati  anche  fissati  i  gettiti  da  farsi  su  tutti  i  terreni  Consorziali , 
a  carico  dei  quali  doveva  stare  questa  spesa,  restando  pur  sempre  l'esecuzione 
dell'opera  sotto  la  suprema  direzione  del  Magistrato  all'Adige,  quando  la  Fami- 
glia Pisani  che  pei  suoi  grandi  possedimenti  in  quei  territori  aveva  il  più  alto 
interesse  che  i  lavori  venissero  nel  miglior  modo    ed  al  più  presto   possihile  a 
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compimento,  pffri  al  Consorzio  di  assumerne  l'esecuzione  assoggettandosi  a  noi 
riceverne  il  pagamento  se  non  ne' modi  ed  epoche  che  fossero  stabilite. 

250.  Questa  convenzione  ebbe  effetto;  e  la  nobile  ed  allora  ricchissima  Fa- 
miglia esegui  il  cavo  alla  destra  di  Gorzone  da  Anguillara  sino  a  Borgoforte,  fece 
un  taglio  di  una  svolta  nel  Gorzon  stesso  per  costruire  la  botte  che  dovea  sot- 
topassarlo, e.  condusse  a  compimento  la  fabbrica  di  questa  bolle  sul  finire  dello 
scorso  secolo.  Era  anche  stato  intrapreso  il  eanale  inferiore  sulla  sinistra  di 
Gorzon,  quando  da  una  parte  tolto  ogni  vigore  alla  pubblica  Amministrazione 
dai  sovvertimenti  politici,  e  l'atte  così  più  forti  le  sconsigliate  opposizioni  di  al- 
cuni possidenti,  e  d'altra  parte  scaduta  la  famiglia  Pisani  dall'antica  ricchezza 
non  avendo  più  mezzi  di  andare  innanzi,  l'opera  restò  sventuratamente  sospesa 
e  la  parte  fattane  rimase  inutile. 

Il  cavo  però  sulla  diritta  di  Gorzone  da  Anguillara  a  Borgoforte  chiamato  tut- 
tavia Scolo  Pisani  (Vedi  Tav.  1)  benché  dopo  40  anni  circa  alquanto  guasto  è 
ancora  profondo,  e  la  botte  benissimo  fabbricata  sussiste  robustissima,  e  non  ha 
sofferto  che  alcuni  danni  nelle  parti  fuori  d'acqua,  nelle  ali,  partiacqua  e  para- 
petti; danni  che  come  mi  sono  assicurato  con  una  minuta  ispezione  fattane  nel 
prossimo  passato  mese  di  giugno,  potranno  con  facilità  e  con  non  grave  spesa 
l'istaurarsi. 

251.  La  fìg.  l.a  della  Tav.  XIII  rappresenta  questa  botte  che  è  a  tre  luci  o 
canne,  ed  è  atta,  come  dimostrerò  al  §  234,  a  sfogare  tutte  le  più  esorbitanti 
acque  del  Consorzio  di  Gorzon  medio  col  solo  battente  di  0,06  che  abbia  il 
pelo  superiore  alla  botte  in  confronto  del  pelo  dello  scolo  sotto  la  botte  stessa 
(Vedi  §  251). 

252.  Perciò  la  redenzione  del  Consorzio  di  Gorzon  medio  non  domanda  altro 
se  non  che  si  compia  quanto  è  stato  già  incamminato  ed  anzi,  ben  può  dirsi, 
nella  maggior  parte  eseguito;  dappoiché  è  certo  che  l'opera  della  costruzione 
della  botte  in  quei  terreni  palustri  riusciva  fra  tutte  la  più  difficile  ed  importante. 

253.  Dalla  livellazione  eseguita  dal  Perito  Dorigo  sotto  la  direzione  del  te- 
nente colonnello  Milanovich ,  allegato  E,  N.  VI,  risulta  che  un  pelo  medio  con- 
temporaneo, osservato  allora  dallo  sbocco  della  chiavica  Sabbadina  sino  al  punto 
in  cui  doveva  metter  capo  il  nuovo  condotto,  aveva  di  caduta  piedi  8,1  pari  a 
mei.  2,81  sopra  il  livello  a  cui  si  mette  ivi  il  Gorzon  in  tempo  di  alta  marea 
e  quindi  metri  5, GÌ  circa  sopra  il  livello  della  inarca  bassa.  Onde  la  caduta 
media  del  Gorzon  riusciva  met.  5,21.  Supponendo  perciò  che  lo  scolo  nuovo  si 
stabilisca  colla  pendenza  ragguagliata  di  0,000,05  per  ogni  metro  ossia  di  0,05 
per  chilometro  (clic  per  uno  scolo  delle  nostre  basse  provincie  è  una  pendenza 
più  che  sufficiente)  nella  total  lunghezza  del  cavo  che  è  di  met.  51,000  (*),  lo 
scolo  avrà  una  cadente  di  pelo  di  met.  1,55,  ed  il  suo  pelo  potrà  quindi  ribas- 
sarsi di  met.  1,  GG  al  punto  dello  sbocco  attuale  ad  Anguillara.  Ma  è  da  notare 
che  questo  è  il  ribassamene)  che  ottiensi  quando  il  Gorzon  sta  a  quella  altezza 

(')  Questa  lunghezza  è  dedotta  dalle  precise  misurazioni  fatte  sul  terreno  dal  Milanovich,  secondo  le 
quali  essa  è  di  pertiche  venete  15110  (Vedi  Alleg.  E,  N.  III.) 
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clic  In  riguardata  come  media  dal  Milanovich ,  nella  Memoria  del  quale  è  di- 
chiarato che  questa  altezza  media  era  assunta  a  piedi  4  ossia  a  met.  1,40  pros- 
simamente sotto  il  sotto-arco  della  chiavica  nuova  allo  shocco  di  Sahhadina.  Ora 
avendo  io  visitato  nel  giorno  14  giugno  p,  p,  (1836)  questo  shocco,  che  era 
stato  chiuso  sino  al  di  innanzi  per  la  troppa  gonfiezza  di  Gorzon,  trovai  che  il 
pelo  di  Gorzon  stesso,  e  quindi  quello  delle  acque  stagnanti  sul  latifondo  del 
Consorzio  che  si  erano  orizzontate,  era  di  met.  0,98  sotto  il  sott' arco  suddetto, 
cioè  met.  0,5*2  più  alto  dell'accennato  pelo  medio  assunto  dal  Milanovich.  Sulle 
campagne  poi  eranvi  alcuni  siti  più  hassi  ove  l'acqua  stagnava  sino  all'altezza 
di  metri  1.  Perciò  è  chiaro  che  se  il  pelo  dello  scolo  si  ribassi  in  quel  punto 
met.  1,66  sotto  il  pelo  medio  suddetto,  esso  si  ridurrà  met.  2,18  sotto  quello 
clic  io  ho  osservato  nel  giorno  suindicato,  e  che  con  un  tale  ribassamene  l'ac- 
rnia  discenderà  sino  a  met.  1,18  sotto  il  suolo  delle  campagne  più  basse,  di 
quelle  cioè  che  erano  coperte  di  met.  1  d'acqua.  Per  la  qual  cosa  supponendo 
pure  che  questi  terreni  si  deprimano  di  met.  0,50  (che  per  la  natura  del  suolo 
è  supposizione- assai  larga),  resterà  ancora  una  prevalenza  di  met.  0,68  che  ci 
assicura  una  costante  e  buona  coltivazione  anche  per  questi  infimi  terreni.  Non 
è  dunque  a  dubitare  che  la  generalità  del  Consorzio  non  abbia  ad  essere  re- 
denta perfettamente.  (Vedi  la  Nota  N.  57). 

254.  Ne  la  pienezza  di  questo  risultamento  può  essere  attenuata  da  quelPim- 
piglio  che  arrecherà  pure  la  botte  sotto  Gorzon  al  libero  deflusso  dell'acqua. 
Perchè  l'area  complessiva  delle  tre  luci  di  sfogo  che  nell'ingresso  è  di  metri 
quadrati  11,50,  nella  parte  media  sotto  il  fondo  di  Gorzon  riducesi  a  metri  qua- 
drati 7,50,  circa.  Ora,  come  vedremo  in  seguito,  la  portata  di  Sabbadina  nelle 
circostanze  più  sfavorevoli,  cioè  nei  tempi  delle  massime  pioggie  e  colla  condi- 
zione dell'immediato  deflusso  di  esse  è  di  metri  cubici  6,50  per  1";  osservando 
dunque  che  la  forma  della  botte  e  la  lunghezza  delle  canne  toglie  ogni  contra- 
zione di  vena  si  troverà  che  l'acqua  dovrà  passare  per  la  botte  colla  velocità 
di  0,87  per  1".  E  supposto  pure  che  l'acqua  stessa  presentandosi  alla  bocca  di 
quella,  perda  ogni  velocità  di  deflusso  acquistata  nel  cavo  e  che  quindi  essa  velocità 
debba  dipendere  solo  dal  battente  ossia  dalla  prevalenza  del  pelo  superiore  al- 
l'inferiore della  botte,  sarà  tuttavia  sufficiente  un  battente  di  0,0586,  cioè  basterà 
che,  anche  tenendo  conto  della  perdita  di  velocità  dipendente  dalle  resistenze. 
dentro  la  botte,  il  ringonfiamento  superiore  alla  botte  sia  di  circa  metri  0,06 
anche  nei  casi  delle  più  grandi  colmate,  il  che  è  affatto  innocuo.  (Vedi  Nota  N.  58.) 
'255.  Quantunque  il  Milanovich  non  fosse  stato  chiamato  che  ad  esaminare  la 
domanda  fatta  dal  Consorzio  del  Gorzon-medio,  e  non  dovesse  perciò  occuparsi 
che  di  questo,  egli  fa  conoscere  nella  sua  prima  Memoria  che  anche  i  terreni 
sulla  sinistra  del  fiume,  benché  meno  depressi,  avevano  essi  pure  fin  d'allora 
una  grandissima  difficoltà  di  scolo,  e  da  quanto  egli  dice  in  questa  sua  scrittura 
e  da  quanto  in  altre  occasioni  egli  faceva  presente  al  Magistrato  all'Adige  ap- 
parisce che  sua  intenzione  era  di  procurare  lo  stesso  miglioramento  ai  terreni 
suddetti  della  sinistra;  i  quali  potevano  ottenerlo  con  tanto  maggiore  facilità  in 
(pianto  che  non  avevano  bisogno  di  sottopassare  il  Gorzon  con  una  botte.  E  che 
Giorn.  Tng.  —  Voi.  X.  —  Ottobre  1862.  76 
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(ale  lusso  il  suo  divisamento  e  tali  le  intenzioni  del  Magistrato  che  ne  approvò 
il  piano,  vale  più  di  ogni  cosa  a  provarlo  l'ampiezza  del  proposto  cavo  sulla 
sinistra  di  Gorzon  da  Borgoforte  sino  allo  sbocco  al  quale  (Vedi  Allegato  E,) 
erasi  assegnata  la  media  larghezza  di  piedi  15  d/s  veneti  sul  fondo,  e  la  pro- 
fondità di  piedi  7  Va  coli' altezza  degli  argini  di  piedi  sei.  che  lasciavano  fra 
essi  e  l'escavo  due  banchine  di  piedi  G  di  larghezza.  Dalle  quali  dimensioni  ri- 
sulta un  canale  di  gran  lunga  eccedente  per  il  solo  scolo  di  Sabbadina,  e  più 
che  sufficiente  ancora  per  tutte  le  acque  unite  di  Sabbadina  e  di  Navegale.  Ol- 
treché sarebbe  inconcepibile  che,  mentre  si  faceva  un  grande  cavo  da  Borgoforte 
sino  al  termine  di  Gorzon  per  asciugare  i  terreni  della  dritta,  non  si  volesse 
approfittare  poi  del  cavo  medesimo  per  asciugare  quelli  che  stavano  dalla  parte 
stessa  del  fiume,  per  i  quali  non  avvi  altra  cosa  a  fare  che  una  prolungazione 
del  Navegale  per  la  linea  p,  r,  q,  a,  deviandolo  dall'attuale  suo  sbocco  in  Gorzon 
e  guidandolo  a  Borgoforte  a  congiungersi  col  grande  cavo  a,  b,  e,  d,  e,  f,  che 
diverrebbe  il  cavo  comune  dei  due  Consorzi  di  Gorzon-medio  e  di  Gorzon  inferiore. 

236.  Il  deflusso  del  Navegale,  tolto  del  suo  attuale  sbocco  in  Gorzon,  ed  unito 
a  valle  della  botte  di  Borgoforte  collo  scolo  Sabbadina  sarà  anzi  ancor  più  felice 
che  quello  di  quest'ultimo  scolo  nel  corrispondente  tronco  sulla  destra  del  fiume, 
perchè  si  parte  da  un  punto  alquanto  più  elevato,  e  perchè  non  si  incontra  per 
esso  quel  benché  lieve  rigonfiamento  di  0,06  di  cui  è  cenno  al  §  234.  Onde 
è  appunto  che  sulla  suddetta  linea  p,  q,  r,  che  è  lunga  metri  550,  si  potrà  dare 
al  cavo  una  pendenza  alquanto  maggiore,  cioè  almeno  di  metri  0,000065;  ossia 
di  0,065  per  chilometro. 

257.  All'epoca  in  cui  si  divisavano  dalla  Bepubblica  Veneta  questi  lavori,  ten- 
denti a  rigenerare  immediatamente  il  primo  dei  due  Consorzi,  e  a  preparare  la 
rigenerazione  dell'altro,  non  si  pensava  però  ancora  di  proposito  al  Consorzio 
di  Gorzon  superiore;  e  ciò  per  due  motivi:  il  primo  dei  quali  si  era  che  i  pa- 
ludi, benché  anche  allora  vastissimi,  di  cotesto  circondario  erano  sempre  stati 
in  questa  condizione,  e  lungi  dal  peggiorare  avevano  anzi  migliorato  per  le  ope- 
razioni fatte  in  Fratta  e  Gorzon  che  concedevano  alla  parte  mediamente  elevata 
di  trovare  in  questo  fiume  uno  scarico  sufficiente.  Ed  in  secondo  luogo  perchè, 
sussistente  quel  complicato  sistema  di  canali  al  quale  vien  posto  rimedio  colla 
nuova  inalveazione  A,  B,  C,  D,  E.  (Tav  l.a),  sarebbe  stato  troppo  difficile  impresa 
e  forse  sproporzionata  alle  forze  degli  interessati  il  procedere  ad  un  nuovo  con- 
dotto di  scolo  che  avrebbe  dovuto  attraversare  per  di  sotto  in  parecchi  punti 
quei  canali  ed  essere  diretto  per  una  linea  assai  lunga  intersecando  ovunque 
campagne  fertilissime,  i  possidenti  delle  quali  non  hanno  alcun  interesse  in  tanta 
intrapresa. 

238.  Ma  attualmente,  non  solo  è  cessato  il  primo  dei  detti  motivi,  perchè  i 
terreni  del  Consorzio  di  Gorzon  superiore,  non  meno  che  quelli  di  Fratta  e  Frat- 
tesina  andarono  da  quell'epoca  in  poi  peggiorando  sempre  per  rispetto  alla  ele- 
vatezza del  pelo  di  Fratta  e  per  la  più  lunga  insistenza  delle  piene  di  Gorzon 
e  quindi  di  quelle  di  Fratta  stesso,  ma  si  aggiunge  che,  eseguito  che  sia  il 
piano  proposto,  le  piene  di  Frassino  scendendo  in  Fratta  tutte  ed  intiere,  ed  il 
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loto  colmo  portandosi  da  Vescovana  alla  Colonna,  il  rigurgito  di  queste  piene 
riuscirebbe  più  frequente,  più  insistente  e  quindi  molto  più  funesto  agli  scoli 
attuali  di  Gorzon  superiore  e  Frattesina,  ove  altrimenti  non  si  provvedesse. 

259.  Il  secondo  motivo  poi  non  solamente  verrà  aneli' esso  a  cessare  colle 
nuove  opere,  ma  vi  sarà  sostituita  la  più  bella  opportunità  di  condurre  tutti  gli 
scoli  suddetti  per  una  linea  che^segua  quasi  interamente  alvei  vecebi  abban- 
donati, senza  uopo  di  tagliare  buoni  terreni,  o  di  sovvertire  il  sistema  di  altri 
canali  o  di  alvei  di  scolo. 

240.  Per  la  qual  cosa  non  solo  cessano  le  cagioni  che  fecero  ommettere  o  pro- 
crastinare la  regolazione  degli  scoli  di  Gorzon  superiore,  ma  ne  insorgono  anzi 
altre  che  da  una  parte  la  rendono  assolutamente  necessaria  e  dall'altra  la  ren- 
dono di  gran  lunga  più  facile  e  meno  dispendiosa,  come  si  può  vedere  dalla 
seguente  descrizione  delle  opere  che  per  questo  Une  propongo,  e  che  sono  coor- 
dinate colla  regolazione  medesima. 

*2il.  Lo  scolo  principalissimo  del  Consorzio  di  Gorzon  superiore,  detto  il  Vani  - 
padore,  che  ora  sbocca  in  Fratta  nel  punto  1.  (Veggasi  Tav.  IX)  sarà  con  una 
breve  rettificazione  dell'ultimo  suo  tratto,  segnata  2,  3,  sulla  Planimetria  stessa, 
condotto  verso  una  risentita  svolta  che  fa  quivi  il  Fratta,  dentro  il  cui  seno  sarà 
costruita  in  asciutto  una  botte  nel  punto  5,  per  mezzo  della  quale  il  detto  scolo 
sottopasserà  il  Fratta  che  con  un  taglio  h,  k,  sarà  condotto  al  di  sopra  di  essa 
botte  facendogli  abbandonare  l'attuale  corso  per  la  svolta.  Inferiormente  alla 
botte  si  scaverà  il  condotto  5,  4,  mediante  il  quale  il  Vampador  verrà  condotto 
in  Frattesina  ampliandone  proporzionalmente  l'alveo.  Questi  due  scoli  uniti  se- 
guiteranno il  corso  attuale  di  essa  Frattesina  sino  al  punto  5,  cioè  alquanto  so- 
pra al  ponte  dei-Traganti,  da  dove  proseguendo  sino  al  punto  6  entreranno  nel- 
l'alveo dello  Scolo-Contarini  convenientemente  ampliato. 

242.  Col  Vampador  vengono  così  condotti  sulla  dritta  di  Fratta  in  Frattesina 
e  sino  al  detto  punto  6  tutte  le  acque  del  Consorzio  che  giace  sulla  destra  del 
fiumicello  di  Montagnana. 

245.  L'altro  principale  scolo  del  Consorzio  è  quello  detto  la  Cavriega  che 
unitosi  al  Viego  confluisce  in  Fratta  precisamente  al  punto  della  Colonna.  Il  Viego 
stesso,  alquanto  inferiormente  alla  Dozza  e  prima  di  congiungersi  al  Cavriega 
riceve  lo  scolo  di  Ospedaletto  e  quello  delle  Carceri,  e  questi  scoli  conducono 
cosi  in  Fratta  nel  detto  punto  della  Colonna  tutte  le  acque  del  Consorzio  di 
Gorzon  superiore  che  scorrono  alla  sinistra  del  Fiumicello  di  Montagnana  e  al  di 
qua  della  strada  postale  di  Este. 

244.  Al  Cavriega  colla  sistemazione  che  si  propone  verrà  unito  eziandio  lo 
scolo  Brancaglia  che  come  si  è  detto,  e  come  si  vede  nella  Planimetria  Tav.  IX 
vassi  di  presente  a  scaricare  nel  condotto  di  Lozzo  poco  superiormente  alla  botte 
di  Vighizzolo  per  passar  quindi  in  Ma  sin  a.  Questa  unione  non  richiederà  che 
il  brevissimo  taglio  che  viene  indicato  nella  citata  Planimetria  coi  N.  12,  15. 

245.  In  questa  guisa  si  raccolgono  insieme  tutte  le  acque  che  scendono  dal 
territorio  giacente  alla  sinistra  del  gran  taglio  di  nuova  inalveazione.  Ma  siccome 
la  Cavriega  col  suo  tortuosissimo  andamento  attuale  verrebbe  ad  intersecare  più 
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volte  la  linea  di  questa  nuova  inalveazione,  cosi  sarà  uopo  fare  in  quello  scolo 
alcune  rettificazioni  superiori  per  portarne  il  corso  tutto  dalla  slessa  parli  del 
detto  taglio.  Sulla  Planimetria,  Tav.  IX,  è  indicato  inoltre  colla  linea  14,15  un' 
altra  rettificazione  che,  comunque  non  necessaria  allo  scopo  suddetto,  reputasi 
tuttavia  di  molta  utilità  e  molto  bene  coordinata  a  quella  buona  regolazione  di 
scoli  che  si  va  dichiarando. 

240.  Si  è  detto  di  sopra  che  dove  succede  la  congiunzione  del  grande  taglio 
di  nuova  inalveazione  colla  Fratta  vuoisi  eseguire  una  rettificazione  di  questo 
fiume  nel  tratto  Dt  D't  onde  regolare  meglio  la  confluenza  e  togliere  il  viziosis- 
simo gomito  che  attualmente  fa  il  Fratta  al  ponte-della-Colonna.  Profittando  adun- 
que di  questa  circostanza  si  eseguirà  qui  pure  in  asciutto  un'altra  botte  al 
punto  8,  che  sottopassando  il  Fratta,  quando  sarà  condotto  per  la  rettificazione 
Dt  Et  ed  intestato  l'alveo  antico,  conduca  tutte  le  acque  degli  scoli  raccolti  (come 
sopra  si  è  detto)  in  Cavriega  per  il  cavo  7,  8,  e  9  sulla  diritta  di  Fratta,  e 
quindi  sieno  introdotti,  al  punto  9,  nell'attuale  alveo  di  Frattesina,  il  quale  resta 
abbandonato  mercè  le  operazioni  che  abbiamo  indicate  di  sopra. 

247.  Il  corso  di  questi  scoli  per  Frattesina  seguirà  sino  al  punto  10,  da  dove 
verranno  inalveati  per  la  linea  10,11  confluendo  quivi  insieme  con  quelli  di 
Vampadore  e  Frattesina  che,  come  abbiam  detto  qui  sopra,  si  conducono  a  pas- 
sare per  questo  punto  medesimo. 

248.  Dal  punto  11  finalmente  tutti  gli  scoli  uniti  saranno  condotti  per  la  li- 
nea 11,0,16  nell'alveo  di  S.  Caterina,  che  al  di  sotto  del  Ponte-delle-Tre-Canne  viene 
ad  essere  abbandonato  e  che  diventerà  il  recipiente  comune  di  tutti  gli  scoli  di 
Gorzon  superiore  e  Frattesina,  al  quale  è  chiaro  per  la  semplice  ispezione  della 
Planimetria  come  restino  uniti  eziandio  gli  scoli  Friuli,  quello  delle  Tré-Spade, 
o  Contarmi,  e  quello  del  Laghetto,  e  come  facilmente  vi  si  uniranno  gli  altri  se- 
condari cntì  attualmente  scolano  sulla  diritta  di  Fratta  in  varj  punti  fra  il  Ponte- 
Canale  delle  Tré-Canne  e  la  Colonna  (Vedi  Nota  N.  59). 

249.  La  condotta  di  tutti  gli  scoli  per  l'alveo  abbandonato  di  S.  Caterina  fino 
a  Vcscovana  è  facile  ed  ovvia,  dappoiché  essi  trovano  quivi  già  apparecchiato 
un  ampio  alveo,  il  quale  non  abbisogna  che  di  essere  sistemato  in  quella  pen- 
denza di  fondo  che  compete  agli  scoli  stessi  e  che  verrà  determinata  colle  norme 
che  andremo  in  seguito  dichiarando. 

250.  Giunti  gli  uniti  scoli  a  Vescovana  (Veggasi  planimetria  generale,  Tav.  I), 
ed  intercluso  lo  sbocco  attuale  che  ha  quivi  il  canale  di  S.  Caterina  in  Gorzon, 
si  guideranno  per  un'antica  prolungazione  del  canale  medesimo  che  ora  è  ab- 
bandonata. Perchè  qui  vuoisi  avvertire  che  il  canale  di  S.  Caterina  non  ebbe 
l'attuale  sua  confluenza  a  Vescovana  se  non  dopo  una  rotta  avvenuta  nel  XVI 
secolo;  prima  di  allora  correndo  parallelamente  al  Gorzon  esso  scendeva  sin 
verso  il  Ponte-del-Taglio  di  Anguillaia,  e  quivi  soltanto  scaricavasi  in  Gorzon. 
Per  qualche  tempo  dopo  la  rotta,  le  acque  corsero  per  le  due  diramazioni,  ma 
a  poco  a  poco  la  inferiore  andò  perdendosi  per  interrimento,  e  le  sue  sponde 
furono  in  parte  invase  e  manomesse  dai  privati.  Tuttavolta  essa  offre  la  più  bella 
opportunità  ad  essere  convertita  in  un  grande  scolatore  (Vedi  la  Nota  al  N.  40.) 
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251.  La  profondità  e  larghezza  che  conserva  questo  cavo  abbandonato  è 
varia  da  silo  a  sito ,  ed  in  alcuni  lunghi  tratti  è  tale  da  rendere  di  poca  im- 
portanza il  lavoro  che  converrà  eseguire  per  condurvi  la  nuova  inalveazione 
di   scoli. 

252.  Da  Vescovana  alla  Stanghetta  la  sua  profondità  è  perduta  in  gran  parte, 
ma  pur  ne  restano  r agguagliatamele  circa  due  metri;  onde  qui  la  riduzione 
del  cavo  non  presenta  gravi  difficoltà,  tanto  più  che  trattasi  di  manomettere  un 
terreno  mal  ridotto  e  che  serve  già  in  gran  parte  di  fossato  alla  strada  comu- 
nale molto  alta,  la  quale  reciprocamente  servirà  di  arginatura.  Non  resterà  adun- 
que che  a  deporre  lo  sterro  sulla  sinistra  per  arginare  il  canale  anche  da 
quésta  parte. 

-255.  Dalla  Stanghella  in  giù  verso  Anguillaia,  per  un  primo  tratto  di  1500 
metri  circa,  il  cavo  è  grandemente  interrato,  ma  lascia  tuttavia  quasi  ovunque 
un  fosso  tratto  tratto  ben  largo  e  profondo  lungo  la  strada  comunale  che  seguita 
a  correre  sulla  sua  dritta. 

25  i  Dopo  i  suddetti  1500  metri  sino  ad  Ànguillara  mantiensi  un  cavo  ri- 
stretto si,  ma  assai  regolare  e  profondissimo  e  che  non  ha  uopo  perciò  che  di 
essere  allargato. 

255.  Condotta  la  inalveazione  sino  al  termine  di  questo  antico  canale,  essa  si 
farà  sboccare  in  Gorzon  per  mezzo  di  quella  stessa  chiavica  che  ora  serve  allo 
scolo  di  Sabbadina,  e  che,  per  le  cose  dette  di  sopra  (al  §  225  e  seguenti), 
viene  ad  essere  lasciata  libera  in  forza  della  nuova  inalveazione  che  si  procura 
inferiormente  anche  al  detto  scolo.  Questo  manufatto  che  è  a  tre  luci  bene  ar- 
male di  paratoje  e  contro-paratoje,  ben  costrutto  ed  in  ottimo  stato  di  conser- 
vazione è  stato  eretto  nell'ultimo  decennio  del  secolo  scorso.  Ogni  luce  è  alta 
metri  2,80,  larga  metri  2,60,  e  la  soglia  sta  metri  0,42  sotto  il  pelo  delle  più 
grandi  magre  di  Gorzon  (Vedi  fìg.  6.a  e  7.a  Tav.  XIII). 

256.  E  dobbiamo  anche  far  presente  che  oltre  alla  nuova  chiavica  di  Sabba- 
dina  che  trovasi  alquanto  inferiormente  al  ponte  di  Ànguillara,  avvi  al  di  sopra 
di  esso  un'altra  chiavica  antica,  che  fu  abbandonata  quando  si  eresse  la  nuova. 
Questa  antica  chiavica,  che  conserva  la  principale  struttura  murale  in  buono 
stato,  non  abbisogna  che  di  restauri  esteriori  e  di  essere  nuovamente  armata  di 
paratoje.  Si  riattiverà  adunque  anche  questa  chiavica,  e  così  lo  sfogo  dello  scolo 
potendosi  in  tempo  di  acque,  grosse  verificare  per  amendue,  sarà  più  copioso 
e  più  pronto  (Vedi  Nota  N.  41.) 

257.  Ma,  siccome  le  chiaviche  nuova  e  vecchia  di  Sabbadina  appartengono  al 
Consorzio  di  questo  nome,  così  sarà  giusto  che  la  cessione  loro  agli  interessati 
di  Gorzon  superiore  e  Frattesina,  sia  fatta  mediante  un  idoneo  compenso  che  il 
primo  Consorzio  pagherà  al  secondo.  Non  resta  però  men  vero  che  nel  com- 
plesso del  piano,  la  opportunità  di  approfittare  di  queste  chiaviche  offre  un'assai 
notevole  economia. 

258.  Ora  vedremo  come,  colle  descritte  operazioni  sia  veramente  assicurato 
l' asciugamento  di  tutti  i  terreni  costituenti  i  Consorzi  di  Gorzon  superiore  e  di 
Frattesina  ed  il  miglioramento  di  tutti  quelli  che  dovranno  aggregarvisi. 
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259.  Nella  ispezione  l'alta  alla  metà  di  maggio  1056  ho  trovato  che,  ad  un 
pelo  d'acqua  di  Fratta  die  slava  metri  2,18  sopra  la  soglia   del  Sostegno  del 

Vanipador  elie  era  aperto,  alcune  valli  indicatemi  come  le  più  depresse  di  suolo 
erano  coperte  da  circa  metri  1,  12  di  acqua,  e  perciò  il  loro  piano  slava  metri  1,00 
sopra  la  soglia  suddetta.  In  un'altra  visita  l'atta  al  line  di  settembre  dello  slesso 
anno,  ho  trovalo  il  pelo  d'acqua  metri  1,52  sopra  La  stessa  soglia,  e  le  valli  più 
basse  e  più  lontane  erano  coperte  da  metri  0,50  d'acqua;  il  (die  mostrerebbe 
una  depressione  minore,  di  metri  0,10;  ma  ciò  deve,  attribuirsi  alla  incertezza 
dello  scandaglio  su  fondi  paludosi,  di  suolo  ineguale  ed  incerto.  Ora  noi  ci  ai- 
tcrremo  alla  prima  osservazione  che  mostra  il  suolo  più  depresso. 

200.  Quando  la  Fratta  arriva  alla  sua  più  grande  straordinaria  magra,  la 
soglia  del  Vampador  non  è  coperta  dia  da  metri  0,70  di  acqua,  quindi  le  valli 
più  basse  non  prevalgono  questo  pelo  inagrissimo  (die  di  metri  0,50.  Questa 
piccola  prevalenza  non  basterebbe  a  lare  che  possano  essere  messe  a  buona  col- 
tura, nemmeno  se  quella  maggiore  magrezza  di  Fratta  fosse  permanente.  Ma  se 
si  consideri  che  essa  è  invece  rarissima  e  che  di  ordinario  il  [telo  di  quel  fiume 
tiensi  più  alto  da  metri  0,50  a  metri  0,00  all' incirca,  si  vedrà  facilmente  come 
avvenga  che  esse  valli  non  solo  ma  anche  i  vicini  terreni  impaludino.  A  questo 
pelo  infatti  i  terreni  bassi  sono  per  metri  0,24  sommersi. 

261.  Dalla  livellazione,  fatta  dall' Ing.  Serafini,  del  fiume  Fratta  (Vedi  §  189) 
si  ha  che  la  cadente  di  un  pelo  magro  dallo  sbocco  del  Vampador  sino  al  ponte- 
Canale  delle  Tré-Canne  è  di  metri  0,90.  E  la  stessa  differenza  di  livello  avvi 
infatti  anche  fra  la  soglia  del  Vampador  e  la  platea  del  detlo  ponte-Canale  delle 
Tré-Canne.  Ma  le  osservazioni  fatte  quivi  assicurano  che  essa  non  è  minore  di 
metri  1,50  sulla  distanza  di  circa  metri  8500  dal  ponte  delle  Tré-Canne  sino  a 
Vescovana  (Vedi  la  Nota  N.  42).  Da  Vescovana  ad  Anguillara  poi  la  pendenza  del 
pelo  in  un  tratto  medio  verso  il  ponte  della  Stanghetta  si  è  esplorata  =  0,00016, 
e  perciò  nella  distanza  di  metri  15800  —  lunghezza  di  tutto  il  tronco  —  si  può 
assumere  l'intera  caduta  di  metri  2,20.  Quindi  la  totale  cadente  attuale  di  un 
pelo  magro  dallo  sbocco  del  Vampador  in  Fratta  sino  al  ponte  del  Taglio,  ove 
si  condurranno  tutti  gli  scoli  di  Gorzon  e  Frattesina,  è  di  m.  4,60. 

262.  Questa  differenza  di  livello  è  tale  che  ci  assicura  il  buon  esito  della  ope- 
razione anche  assegnando  ai  condotti  di  scolo  una  pendenza  alquanto  maggiore 
di  quella  che  abbiamo  assegnata  agli  scoli  di  Navegale  e  Sabbadina,  con  che  evi- 
teremo di  portare  gli  scavi  ad  una  troppo  grande  profondità.  Riterremo  adunque 
che  il  nuovo  condotto  da  Vescovana  ad  Anguillara  nella  parte  che  segue  l'antico 
alveo  abbandonato  di  S.  Caterina  abbia  la  pendenza  di  metri  0,00006,  il  che 
sulla  distanza  di  met.  15800,00  ci  dà  la  caduta  di  met.  0,828.  All'altro  tronco 
di  condotto  che  si  stabilirà  nell'alveo  di  S.  Caterina  attuale  da  Vescovana  sino 
al  punto  16  (Tav.  IX),  dove  concorrono  tutti  gli  scoli  superiori,  daremo  la  pen- 
denza di  metri  0,00008,  che  sulla  lunghezza  di  metri  9000  esige  una  cadente 
di  metri  0,720.  Finalmente  daremo  la  pendenza  di  metri  0,00009  al  condotto 
dal  detlo  punto  16  sino  alla  botte  Vampador  sotto  Fratta,  e  perciò  nella  esten- 
sione  di   metri   5620,00  la   caduta   sarà   di   0,50.   La   cadente  totale    adunque 
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richiesta  dallo  scolo,  dal  suo  principio  al  di  qua  della  nuova  botto  sotto  Fratta 
sino  allo  sbocco  presso  al  ponte  del  Taglio  dovrà  essere  di  nielli  -2,05. 

205.  Perciò  gli  scoli,  che  oggidi  sono  costretti  ad  entrare  in  Fratta  pel  Vam- 
pador,  e  che  a  questo  ingresso  tengono  il  pelo  di  metri  4,60  più  alto  di  quello 
di  (ìorzon  ad  Anguillara,  quando  invece  si  faranno  sottopassare  il  Fratta  non 
avranno  più,  sopra  l'or  detto  pelo  di  Gorzon  ad  Anguillara,  se  non  che  l'altezza 
di  metri  2,05  all'uscita  della  botte.  Nel  qual  sito  si  saranno  dunque  guadagnati 
metri  2,55  di  maggiore  depressione  degli  scoli. 

264.  Ora  si  assegni  metri  0, 50  alla  caduta  degli  scoli  interni  che,  dalle  valli 
che  sono  le  più  discoste  fra  le  più  basse,  verranno  sino  alla  botte;  con  che  si 
fa  anche  ragione  al  l'ingorgo  che  cotesti  scoli  subiranno  all'ingresso  della  botte 
(inde  procurarsi  il  battente  necessario  allo  sfogo  per  la  botte  medesima.  Tolgasi 
la  misura  di  met.  1,12  di  cui  abbiamo  trovato  coperte  le  valli  stesse;  e  si  sup- 
ponga finalmente  che,  asciugate  le  valli,  l'antico  piano  paludoso  si  deprima  an- 
che qui  metri  0,50,  esso  resterà  ancora  prevalente  metri  0,  G2  sopra  il  pelo  dei 
vicini  fossi  di  scolo.  E  si  avverta  che  a  questa  conclusione  siamo  arrivati  per 
le  infime  paludi,  e  per  uno  stato  d'inondazione  in  cui  erano  coperte  di  m.  1,12 
di  acqua.  Che  se  si  consideri  che  la  maggior  parte  dei  terreni  che  scolano  pel 
Vampador  sono  lungi  da  tanta  depressione  e  che  nelle  ordinarie  stagioni  seb- 
bene la  difficoltà  dello  scolo  sia  sempre  grave,  pure  non  è  comune  una  inon- 
dazione eguale  a  quella  presa  per  base  dei  nostri  calcoli,  resteremo  convinti  del 
completo  successo  che  avrà  il  piano  proposto. 

265.  Le  cose  dette  possono  anche  applicarsi  ai  terreni  della  destra  di  Fratta 
che  scolano  per  Frattesina  ed  altri  scoli  vicini.  Perchè  nessuno  di  questi 
terreni  è  più  depresso  che  i  più  depressi  terreni  che  scolano  in  Vampador. 
Oltreché  essi  avranno  il  vantaggio  di  mandare  liberamente  le  loro  acque  nel 
nuovo  condotto  di  S.  Caterina  per  più  brevi  linee  e  senza  alcun  impiglio  di 
botte.  È  dunque  evidente  che  resta  assicurato  il  perfetto  asciugamento  anche 
di  questi. 

2GG.  Quanto  a  quelli  che  scolano  per  Cavriega  e  pel  Viego  essi  sono  ancora 
in  miglior  condizione.  Basterà  a  convincersene  l'osservare  che  in  quella  visita, 
fatta  alla  fine  del  settembre,  in  cui  io  trovava  il  pelo  di  Fratta  al  Vampador  più 
alto  metri  0, 56  delle  paludi  più  basse,  allo  sbocco  di  Cavriega  il  pelo  di  acqua 
stava  sotto  le  circostanti  più  basse  paludi  di  circa  metri  0,60;  onde  mettendo 
pure  a  calcolo  la  pendenza  che  ha  Fratta  dallo  sbocco  di  Vampador  alla  Co- 
lonna, la  quale  pendenza  dalla  livellazione  Serafini  risulta  di  metri  0,64,  sarà 
pur  sempre  vero  che  nel  bacino  di  Cavriega  evvi  per  i  terreni  più  bassi  un  van- 
taggio di  prevalenza  di  metri  0,52  in  confronto  dei  più  bassi  del  bacino  del 
Vampador;  al  che  si  aggiunge  la  via  più  spedita  che  avrà  il  condotto  per  rag- 
giungere l'alveo  di  S.  Caterina. 

267.  Dimostrata  la  sicurezza  dell'esito  veggiamo  le  norme  generali  da  seguirsi 
nella  regolazione  dei  condotti  onde  non  manchino  allo  scopo,  e  ne  dedurremo 
rosi  ancora  gli  elementi  per  istituire  sin  d'ora  nel  capitolo  V,  con  sufficiente  ap- 
prossimazione il  calcolo  della  spesa  necessaria. 
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iCtl).  E  incominciando  dal  cavo  principale  che  è  quello  che  si  dilunga  da  sotto 
la  botte  Pisani  sino  al  nuovo  sbocco  in  Gorzon  secondo  la  linea  a,  b,  e,  d,  e,  f, 
(Vedi  planimetria  generale)  per  la  estensione  di  metri  25,400  circa  (*),  avverti- 
remo elie  questo  cavo  deve  condurre  tutte  le  acque  di  Gorzon  medio,  ossia  del 
Nafegafléi  e  tutte  quelle  di  Gorzon  inferiore,  ossia  Safibadina,  secondo  la  rego- 
lazione sovra  proposta. 

200.  Ora  dal  prospetto  allegato  F,  risulta  che,  tra  i  campi  attualmente  costi- 
tuenti il  primo  di  detti  Consorzi,  che  sono  in  numero  di  10870,  e  quelli  da  ag- 
gregarvisi  come  scolanti  anch'essi  in  Navegale,  che  sono  0050,  si  ha  un  insieme 
di  23800  campi. 

Il  Consorzio  di  Gorzon  inferiore  comprende  campi  25,500.  Sarà  adunque  in 
totale  la  superficie  di  campi  47, 300  quella  a  cui  deve  servire  lo  scolo  principale 
accennato.  Questo  numero  di  campi  corrisponde  a  metri  quadrati  182,720,000. 

{Continua) 


TEORIA  DELLE  FUNZIONI  SINETTICHE 
APPLICATA    ALLA    MECANICA    MOLECOLARE 

MEMORIA 

DI  LELIO  ERCOLE  ROSELLI 

Capo  III. 

Un  nuovo  principio  di  mecanica  applicato  alle  funzioni  sinottiche. 

A  ine  serve  alcuna  espressione  delle  forze,  che  possa  mostrare  non  solo  l' ef- 
fetto delle  pressioni  esterne  ;  ma  quello  ancora  delle  azioni  interne  molecolari , 
causato  dall'  etere  sotto  la  modificazione  del  calorico ,  della  luce  e  dell'  elettri- 
cità. Conservando  l'algoritmo  del  calcolo  differenziale  e  delle  differenze  finite 
per  esprimere  le  forze  esterne  ;  se  la  forza  esprimesi  per  una  funzione  della 
velocità  cosi,  che  sia 

la  sua  variata  proveniente  dalle  forze  interne  s' indicherà  con 

(*)  Si  deduce,  come  al  g  233,  dalla  misurazione  Milanovich;  la  quale  recava  a  m.  31  000  la  totale  lun- 
ghezza dell'  intero  nuovo  cavo  di  Sabbadina,  cioè  della  parte  di  esso  che  resta  sulla  destra  sino  alla  botte 
costrutta  ma  poscia  abbandonata,  e  dell'altra  parte  che  resta  sulla  sinistra  dalla  botte  sino  all'attuai 
stogo  in  Gorzon.  La  qual  seconda  parte  contata  sull'  abbandonato  cavo  Pisani  è  di  m.  5600. 
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ove  il  coefficiente 

P 

è  una  quantità  indeterminata,  e  le  variazioni 

v  ,    v  ,    .    .    . 
s  • 

riferisconsi  ai  movimenti  intestini  delle  molecole.  Dopo  questo  si  fa  chiaro,  che 
nella  teoria  delle  funzioni  sinottiche  applicata  alla  mecanica  molecolare,  le  due 
espressioni 

óN  v     ,      v 

amendue  indicanti  variazioni,  hanno  un  significato  diverso.  Il  primo  indica  pas- 
saggio di  un  punto  da  una  curva  in  un'altra,  di  maniera  che  amendue  termi- 
nino ai  medesimi  due  punti  estremi.  Il  secondo  algoritmo  esprime  l'alterazione 
degli  atomi  costituenti  la  molecola  per  l' influenza  del  fluido  imponderabile 
agente  entro  la  molecola  stessa.  Pertanto  in  questo  capo  riassumerò  con  qualche 
modificazione  alcune  mie  forinole,  che  godono  la  proprietà  di  rappresentare  il 
doppio  moto. 

Sieno  numero  h  punti  materiali,  resistenti,  posti  lungo  una  linea  orizzontale 
in  un  piano 

(XY). 

Similmente  sieno  numero  h  punti  materiali  egualmente  liberi,  situati  nello  stesso 
piano  perpendicolarmente  al  punto  della  linea  orizzontale,  che  costituisce  il 
centro  di  gravità.  Vi  sarà  sempre  una  forza,  che  può  produrre  nel  numero  h 
punti  perpendicolari  il  medesimo  effetto,  che  uguale  numero  h  forze  parziali 
applicate  rispettivamente  a  ciascun  punto  orizzontale.  Dicasi 

Q 
queir  unica,  che  chiamai  risultante  equivalente  ;  e 

le  parziali  equivalenti  ,  si  avrà 

0  ^  li  +  «|  +  «3  +    •    •    •    +  </''  !=!  h  Qm   , 
ove  il  simbolo 

esprime  equivalenza,  e  la  quantità 

è  una  inedia  fra 

'/i  ,  <1>  ,9%,     ■     ■     ■    ■  'Ih  ■ 
Giorn.  Ing.  —  Voi  X.  —  Ottobre  1802.  77 
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Questo  si  nomina   «  il  principio  delle  forze  equivalenti  ». 
Per  dichiarare  il  principio  dell'equivalente,  sia 

Q 
la  forza  motrice  diretta  contro  la  linea  profonda  perpendicolare,  e 

P 
la  resistenza  opposta  da  questa  linea.  Similmente  sieno 

Qi  >  ?2  ,  Q3  >   •    •    •  ,  Qh 
le  forze  applicate  al  numero  h  punti  orizzontali,  e 

Vi  »  Pi  ,  Pz  ,     ■      ■      ■  ,    Ph 

le  corrispondenti  resistenze.  Dalla  scritta  equivalenza  si  ottiene  l'equazione 

Q  —  P=(Qì~ Pi)  +  (Qi  —  P-2Ì  +  -  •  •  +C?h  —  Ph) 

che  ancora  si  scriverà 

h 

0  — P=2j  (gx—  px)  =  A(?m—  pm); 

donde  chiaramente  apparisce  il  significato  di  quella  espressione  simbolica  del- 
l' equivalenze. 
Ciò  avvertito  si  decompongano  le  forze 

Q ,  Qi ,  Qì  ,    •    •    •    -,    Q,  Qn  9ì,  •    ■  >    ?i» 
secondo  i  tre  assi  rettangolari.  È  manifesto  che  se  chiamansi 

X    ,     Y    ,    Z 

®i  ,  Vi >  Zi   ;   #2 ,  ì/ì  >  *2  ;   •   •   •   ;   #h ,  yh ,  Zh 

le  coordinate  dei  punti,  ai  quali  sono  applicate  quelle  forze,  saranno  le  compo- 
nenti rettangolari 

d*  X      d*  x{      d*  Xc,  da~  Xh 


dt*   '•    dfi   '     dt*    '    "    ' 

'     *   '        dt*      ' 

d2  Y        d2  yi          rf2  y% 
d*2     '        rff2     '        dp     ' 

d2  ?h 

"    '   '       dfì      ' 

d2  Z         d2  Z{         rf2  ^ 

d*zh 

d«2     '        ^2     »        dt2     '      '      '      '      "     '  df2 
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è  prendendo  le  variazioni,  come  rappresentanti  l'effetto  delle  forze  interne,  le 
tre  componenti  del  moto  di  traslazione  saranno 

tf»  X  _      h   .  d*  X  d*  F  _      „       d*  y 

dt-   ^     'i  °  dt* 


he  ponendo 


d<2  :"       '        <W*  r  "       '        dt*  z 


AX  =  X    ,  A  Y  —  Y    ,  AZ=Z 

$  x  =  x     ,         8  y  =  y     ,         $  z  =  z 


si  scrivono 


X^2"^L         Y^2"^         z-V^. 

ove,  come  già  dissi,  i  differenziali  si  riferiscono  alle  azioni  causate  dalle  forze 
esterne,  e  le  variazioni  alle  azioni  delle  forze  interne.  Dunque  queste  saranno 
le  equazioni  del  moto  di  traslazione  decomposto  parallelamente  ai  tre  assi  ret- 
tangolari, appartenente  a  un  sistema  equivalente  sottoposto  a  forze  interne  ed 
esterne.  Fatto 

h  =  CD     , 


come  generalmente  avviene,  si  ottengono 


x: 

00  d*x 
■      *       dfì     ' 

Y 

ove  il  simbolo 

/ 

è  sottoposto 

alla 

caratteristica 

L 

A  =  8Ì 

+  ^2 

+ 

a 


eh"  è  facile  far  vedere  che  sempre  si  verifica. 
Senza  difficoltà  si  ottengono  le  equazioni 


+  S* 


oo   •> 


<*>  /  ■  d*x        ■  d*y 


■  ■         •■       „ w  /  •  a*  x        ■  a~~  y  v 
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che  appartengono  al  moto  rotatorio  intorno  agli  assi  coordinati  dì  un  sistema 
parziale  di  forze  equivalenti. 

Per  dimostrare  l'utilità    delle    funzioni  sinottiche  mi   piace    qui    notare   mia 
bella  relazione.  È  noto  aversi 

co     . 

Xdx  +  Ydy  +  Zdz^Z      vdv    , 

1 

e  si  conosce  possibile  che  il  moto  dei  corpi  del  sistema  prodotto  dalle  forze 
esterne  ed  interne  entro  due  tempi  qualunque  accada  per  linee  diverse  dalle 
attuali.  Cosi  sia,  per  es.,  la  linea 

v..  B  s 


quella  del  moto  attuale  composto  entro  il  tempo 

fi  —  ' 
del'a  risultante 

0  ■ 
proveniente  dalla  somma  delle  componenti 

g1}  <fe,  .ffs  >    •    •    •    >  </oo  • 

Per  rappresentare  questo  moto  continuo  e  finito  per  gradi  infinitesimali  si  usi 
la  caratteristica 

d, 

quella  linea  poi  del  moto  alterato  o  variato ,  che  può  rappresentarsi   con    una 
funzione 

sia  la  linea 

s„  A  s 

similmente  percorsa  entro  il  tempo 

if,  —  t 
della  risultante 

0 

proveniente  dalla  somma  delle  componenti  parziali 

<1\  ,  <l-2  ,  <?3  >    •     •     •    ,    <1  Y, 
Per  indicare  la  variazione  infinitesima 

BA 
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del  molo  varialo  si  usi  della  caratteristica 

K  ancora  manifesto  che  nei  punti 

i  simboli 

Pongasi  la  linea  qualunque  curvilinea 

'  BA 

infinitamente  piccola  così,  che  la  curva 

s0BA 

jtossa  aversi  pei;  continua.    Ciò  manifestamente  può  farsi,   purché  la  differenza 
delle  due  curve 

s0B    ,        AB 

sia  un  infinitesimo  di  second' ordine,  essendo 

AB 

infinitesimo  di  primo  ordine. 

E  manifesto  che  questo  concetto  di  moto   è  rappresentato  da    una    funzione 
monodroma  ;  perchè  ai  punti,  per  esempio, 

A,  :■.:•,  S 
quella  prenderà  il  medesimo  valore,  quando  si  percorreranno  i  cammini 

st)BA  ,    .    .    .    .  ,   s0BS 
invece  dei 

s0A  ,    .    .    .    .   ,  s0AS. 

E  poi  quella  funzione  monogena,  perchè  tanto  la  funzione 


quanto  la  variata 
nei  punti 


f(s+V--s+j.  .*+....) 


.    .  ,   S 


lianno  la  medesima  funzione  prima    derivata.    Essendo  quelle,   curve  finite  nel 
tempo 

t:  —  t  . 
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e  supposto  che  procedano  con  continuità,  diremo  che  la  funzione,  la  quale  qui 

considerasi,  è  sinottica. 

Stando  in  questa  teoria,  s'indichi  il  moto  di  passaggio  da  una  curva  ali  altra 
col  simbolo  detto  innanzi,  a  cui  si  farà  corrispondere  il  segno  integrale 

r 

in  guisa,  che  si  abbia 

h  2°°  m0  v*  ^  2  J"  M  (  X  d  oc  +  Y  d  y  +  Z  d  z  ) . 

Perchè  si  hanno 

8  f  2^  m0  vd's  ^  J"  S^  m0  {8  v  8  s  +  v  8  d  s)   , 

h  2^°  m0  v8v^HL(X8*x  +Ì8y  +  Z8z)   ; 

si  ottiene 

li  2*  mn  ò^à^-^M(Xòx35-j-  Y  òN  y  +  Z  d  z  )  dt . 

E  poiché 

—    d  s 
si  conseguisce 

dunque  sostituendo  si  ha 

h  8  J"  2*  m0  v  d  s  S={  J"  [M  (X  d  x  -f  Y,  d  y  +  Z  d  z)  ]  + 

Ed  essendo 

di  "     •,  ,di\-        rd2x 


f"  »di~£i«i~-    / 


Sx 


dt 


fÌI_»dy^*y-    f^»y 

("  dz    ^  ,    ^dz      ^        rd*z 
~—  8  dz^  -jt  8  z  — 
,1      dt  dt  J 


8z 
dt 
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ne  risulta 

Ma  computando  il  moto  dal  punto  fisso 

al  punto  fisso 

S; 

svanisce  in  questi  limiti  la  quantità  fuori  del  segno  integrale ,  e  pel  principio 
dinamico  va  allo  zero  la  quantità  sotto  il  segno,  dunque  ne  siegue  che 

8"  /' .  2    m0v  d  s  !=;  o 

appartiene  al  principio  della  minima  azione. 

Questo  stesso  conseguente  si  ottiene  con  molto  maggiore  facilità  dalla  teoria 
delle  funzioni  sinottiche.  Infatti  si  considerino  i  valori  dell'  integrale  definito 


S 

,  ds 
s„ 


J   Kf(*) 

poiché  lo  spazio  percorso 

s  =  y  (v)  ,    sarà  eziandio    v  =  f(s)    , 
onde  l'integrale  superiore  si  trasforma  nel  seguente 

rs 

f      m0v  d  s 
da  considerarsi  quando  la  forza  è  diretta  dal  punto 

al  punto 

pei  due  cammini 

s0  BS    ,        s0  AS 

infinitamente  vicini  tra  loro.    A  ciascun  punto    m   della  prima  curva  si   faccia 
corrispondere  un  punto   n   della  seconda  in  maniera,  che  i  punti 
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sieno  comuni  ad  amendue.  S'indichi  col  simbolo 

d 
uno  spostamento  infinitamente  piccolo  sull'  una  delle  due  curve,  e  col  simbolo 

lo  spostamento  dal  punto 

m  verso  ». 

Se  si  va  dal  punto  m  della  prima  curva  al  punto  vicino  m'  della  stessa,  la  fun- 
zione prova  un  incremento  segnato  con 

df(s). 

La  funzione  essendo  monodróma,  prenderà  al  punto  n  il  medesimo  valore, 
quando  sieguesi  il  cammino 

s0  m  n 
invece  di  quello 

s0An. 

Ne  risulta  che  il  valore  della  funzione  al  punto  n  nel  secondo  integrale,  diffe- 
risce da  quello  della  funzione  al  punto  m  nel  primo  integrale  di  una  quantità 
eguale  alla  variazione  della  funzione,  che  corrisponde  allo  spostamento 

mn 
variazione  notata  con 

D'altronde  la  funzione  essendo  monogena,  cioè  ammettendo  la  medesima  deri- 
vata pei  due  spostamenti 

mm'    ,    mn 
si  hanno 

*m  =  r(s)ds    ,    $fts)  =  f'(s)*s, 
donde 

$f(s)  .ds  =  df(s)  .fit'\ 

Ciò  posto  si  calcoli  la  variazione  dell'integrale  definito,  quando  si  rimpiazza 
il  cammino 

s0BS 
pel  cammino  infinitamente  vicino 

s0AS, 
si  ha 

S  ,S 

*  f    m0  f(s) ds=  f  m0  ( a  f  (s)  .ds  +  f{ s)  il  v s ) . 
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(lumie 


e  mime 


ossia 


9j      m0vds=  j      rn0[df{s).$s-{-f(s).d8 


òN  |      m0  t;  ds  =  d  !      m0  [f(s)  Ss] 


r  S  S 

§■  j      m0  v  d  s  =  m0  [f(s)$s] 

e  per  essere  i  due  punti  estremi  fissi  si  avranno 

§■  s0  =  o  .  S1  S  =  o     ; 

dunque 

9   j       mQ  v  d  s  =  o  , 

ò 

e  anche 

rs 

*    I       w0  r-  dt  =  o    ; 

*0 

cioè  la  somma  totale  delle  forze  vive  del  sistema  pel  detto  tempo  sarà  un  mi- 
nimo, il  che  costituisce  il  principio  della  minima  azione. 

Dunque  concludo  che  la  teoria  delle  funzioni  sinottiche  imaginata  da  Cauchy 
riposa  sul  principio  della  minima  azione,  e  che  questo  presuppone  la  funzione 
prima  derivata  dalla  forinola  Lagrangiana  essere  uguale  alla  funzione  prima 
derivata,  eh'  è  coefficiente  della  prima  variazione  nello  sviluppo  della  variata. 

Sieno  ora  similmente  numero 

h 

punti  materiali,  resistenti,  posti  in  linea  orizzontale  e  parallela  al  piano 

(XY), 

infinitamente  poco  distanti  dalla  prima,  e  determinata  dal  differenziale 

dz 

preso  sul  terzo  asse  rettangolare.  Simile  discorso  si  ripeta  per  una 

sima  sima 

:}.'  .  4.a n         ,   .    .    .  ,   (oc) 

linea  parallela  di  maniera,  che  avrassi  una  superficie  qualunque  parallela  e  volta 
con  la  convessità  o  concavità  al  piano 

(XZ)  .      . 
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Ciò  posto,  dicansi 

Qi  ,  02 ,  •    •    •  ,  (?n ,  •    •    .  ,  (?„ 

le  forze  risultanti  equivalenti,  che  producono  lo  stesso  effetto  delle  componenti 
parziali 


'/i 

'hi  - 

q"A  , 

q"<2  ■ 

00 

oo 

<h  , 

72  , 

(«>) 

(00  ) 

<1\  * 

</2     , 

,     V  n  ,     • 

•     5 

Qoo     y 

•  g"n  ,  • 

•     ) 

Q"oo    ■ 

(II) 

(n) 

,    ?n  ,    . 

•       ■> 

9m   > 

(«  i 

(00  ) 

<?n  ,      ■ 

■       ■ 

0OC   ; 

chiamata 

S 

la  risultante  parziale  superficie-forme  delle  forze  equivalenti,  sarà 

S       -  Qi  +  &  +  ■    •    •  +  On  +  •    •    •  +  <?»-  #»  •  Qm  , 

x  ,  y 

ove 

Qm 

è  una  media  fra 

(>,.{/,..     .     .  ,    Qn  ,    .     .     .  ,     Qx 
ed 

"oc 

rappresenta  un  numero  indefinito  di  forze  equivalenti.   Quell'equivalenza  già  è 
noto  trasformarsi  nell'uguaglianza 

S         -R         =(01-JR1)  +  (<?2-iì2)  +  .    .     .+ 
x  ,  y  x  ,  y 

(Qn~Ru)  +  .     .     .    +(;QW--RJ    , 

ove 

R{  ,  R.2  ,  .    ■    .  ,  Rn  ,  .    .    .  ,  R^  ,   Rx  ,  y 

sono  le  forze  passive  in  opposizione  alle  rispondenti  attive  ;  più  semplicemente 
quella  si  scrive 

Sx  ,  ,j  —  Rx  ,y  =  2f{Qr—  «r  )  =  Hx    (  Qm  ~Pm). 
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Ora  si  vogliono  ottenere  l'equazioni  del  moto  di  traslazione  e  di  rotazione 
intorno  agli  assi  rettangolari,  appartenenti  alle  superfìcie,  simmetriche  a  quelle, 
avute  innanzi  per  le  linee.  Però  chiamansi 

X  .     Y  .    Z 

x,  .  \[  ,  Z[  ;    x2 ,  y.i ,  Zj  ;    .    ■    •    ;  Xn_,  J'n  ,  zn  ;    .    .    .  ; 

>  *»  5  y»  ?  zx 

[e  coordinate  dei  punti,  ai  quali  sono  applicate  le  forze  nella  risultante  parziale 
superficie-forme  e  nelle  risultanti  semplici  delle  forze  equivalenti.  Le  componenti 
parziali  superfìcie-forme  e  semplici,  saranno 


d*X 

rf2X, 

d2  xa 
dt*    ' 

•  » 

r/'2  x„ 

d*2        '      ' 

d2^ 

dt*    ' 

dt°-    ' 

'    '  '      d*2     ' 

d*Y 

<*2y, 

<*"2  y2 

d"2yn 

<*"2  y. 

dt*    ' 

dt*    '■ 

rff2      ' 

•     5 

dr2    '   • 

'  '     dP    ' 

d*Z 

d*Zi 

d*  z2 

rf2  Zn 

d2z„ 

dt*    ' 

dt*    ' 

df2     ' 

d*?      '      "      ' 

'  "     dV1 

ra  le  superficie 

0x 

i  i/     • 

2  2-'    »    S 

J           iJ  2/  ,  » 

possono  essere  o  solide,  o  liquide,   o  aereformi;  quindi   potranno   variare  di 
continuo  per  più  cause  ;  onde  alle  superfìcie  variate 

0  uì  v<ì 

x  +  u  x'  +  —  x"  -f  .  ' .  ,    y  +  v  y'  +  —  'y"  +  .  . 

'  .Z.  w2  w2 

a?  +  »  a?'  +  y  x"  +  •  •  '  -  +  w  z'  +  y  *"  ~*~  '   ' 

y  +  «  y'  +  y  y"  +'•  •  .  >  z  +  w  z'  +  -g-  *"  +  • 

si  potranno  far  rispondere  le  componenti 


il-  x2 

■  A-2  d*2  '  • 

.     .   -    A„     ^      ,     . 

•   •  '     °=  dr2     ' 

,  rf2y. 

.    d2y2 

A.->  —   , 

2    dt*    ' 

d2y„ 

•    •  '    f"    d*2      ' 

1  d*2 

d2  z2 

,     Ao              ,     . 

1       -   dt* 

,       d2  Z„ 

■   •  ■  -»*  (1t,    , 
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e  pósto  l' algoritmo 

k._A,+A2  +   .     •     .    +A„+   .     .     .    +  Aa    . 

le  tre  componenti  delia  risultante  parziale  superfìcie-forme,  saranno 

d*X  d*  Y  d*  Z 

>  et*     '  *"  d«>     '  u  7^    ; 

onde  pel  principio  delle  forze  equivalenti,  saranno  ancora 

U* •  i=!  2     A ,         t>  ^2     A  — i 

d«2  —    ,        dt*  **  fifa  •->    t       (if2 

d*Z      s»J«z 

t>  I=!  2     A . 

d*2  "    i       d«2 


E  poste 


d*X_  d*J__  d*Z  _ 

~dW'~X      '         dt*'~^U     '        ~<tt*~  : 

l>  a?  =  a?     ,  t>  y  z=  y     .  p>  z  =  z 

A  x  =  x'    ,  A  y  =  y'    ,  Az=z' 

otterremo 

»<Z2X'  •  ^      ood^f  ■  rf2  z- 

*"•    4    ri**"    '      y-2,ì~W   '     *~-\  ~W   ' 

che  saranno  l'equazioni  appartenenti  al  moto  di  traslazione  di  un  sistema  su- 
perficie-forme di  forze  equivalenti.  Si  noti  che  hanno  la  medesima  forma   di 
quelle  ottenute  per  un  sistema  semplice  di  forze  equivalenti. 
Chiamate 

x  ,    y  ,    z 

le  coordinate  correnti,  che  si  riferiscono  alla  risultante 

|/   X*  ZjZ  yt  _L.f*8 

saranno  l' equazioni 

X»         Fr-2°°  /   K     f/2a?         Y    d*M 


Z  £C  —  A  2  ^  2      (      A    — — -    —  Z   I 

i    \  dt*  dt*   1 


d*z  d*x 

dt*    '  "      li* 

d*y         ■    d*z 


■'         i    \  dt*  dt*   ' 
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che  appartengono  al  moto  rotatorio  d'un  sistema  superficierforme  di  forze  equi- 
valenti intorno  agli  assi  rettangolari. 
Prendendo  il  trinomio 

X  d  ~x  -f  Y  d  ~ii   -f  Z  ds    , 

e  ripetendo  lo  stesso  discorso  fatto  in  quello 

X d  x  -f  Y d'y  -\-  Zdz    ; 

è  chiaro  dedursi  la  medesima  relazione  tra  le  funzioni  sinottiche  e  il  principio 
della  minima  azione  nel  sistema  superficie-forme,  che  si  ebbe  in  un  sistema 
semplice. 

Dissi  die  io  considerava  le  funzioni  monogene  di  più  ordini:  a  chi  deside- 
rasse vedere  le  appheazioni  di  queste,  è  dato  studiare  una  mia  memoria  sopra 
un  nuovo  principio  di  meccanica,  in  cui  per  la  prima  volta  forse  appariscono 
quelle  ricerche. 

Capo  IV. 
Azioni  di  due  molecole  sottoposte  alle  pressioni  dell'etere. 

Suppongansi  numero 

n  — 2 

punti  materiali  nello  spazio  premuti  dalle  pressioni  eteree  esterne  l'uno  contro 
l'altro  scambievolmente.  Di  questi  prendansi  i  due  gruppi 

n  —  x  ■ —  2  n  -f-  x  ■ —  2 

2  '  2  ' 

dei  quali  l'azione  risultante  delle  pressioni  esterne  sia  rappresentata  dal  moto 
di  un  punto 

m 

sopra  una  curva,  intercezione  delle  due  superficie 

F  (xl,yi,zl)  =  o    ,         F  (:*•,  ,yl,zl)  =  o    ; 

e  dal  molo  di  un  punto 

m 

sopra  un'altra  curva,  intersezione  delle  due  superficie 

jj.  (a?2  .  //j  .  :,)  =  O     .  Cri  (#2  ■  Vi  !  zì)  —  °     • 


622  TEORIA   DELLE   FUNZIONI   SINETTICHE 

Ora  questi  due  punti  nello  spazio,  dei  quali 

A    ,        lì 
sono  le  projezioni  nel  piano  coordinato 

che  sono  costretti  muoversi  sopra  quelle  due  curve,  sieno  aurora  sottoposti  alle 
pressioni  eteree.  Si  vogliono  ottenere  le  formolo,  che  determinano  la  legge  di 
questi  movimenti. 

Primieramente  t'arò  avvertire,  che  mediante  l'algoritmo  delle  funzioni  sinot- 
tiche torna  il  medesimo,  sia  considerare  i  due  punti  in  un  piano,  come  proje- 
zioni; ovvero  imaginandoli  nello  spazio.  Infatti  un  punto  nel  piano  può  essere 
determinato  dalla  forinola 

r°-  =  x*  +  ìf-   , 
ossia 

«a  =  (.r  +  ti  V-1  > !  •'"  -r.y  V-^1)  > 

ove 

x  .    y 
sono  le  coordinate,  e  quindi 

v 

la  distanza  fra  il  punto  e  l'origine  delle  coordinate.  Pertanto  fu  hene  pensato, 
che  un  punto  nel  piano  fosse  determinato  di  posizione  con  uno  dei  due  simboli 

v  =  xzhyf/~i    . 

Ora  il  rispondente  punto  nello  spazio,  che  ha  per  proiezione  il  considerato ,  si 
può  ritenere  determinato  dal  sistema  delle  due  equazioni 

»l  —  «PO»,»)  ,  Vi  =  Y  (x  ,  y)    ; 

essendo 

Z 

la  distanza  fra  il  punto  nello  spazio  e  l'origine  delle  coordinate,  avremo    che 

sussisterà  la  relazione 

Zl  =  <\-  -r  '  r    ; 
e  conseguentemente 

Z=Of  ±  Vo  [/— 1 

per  determinare  la  posizione  d'un  punto  nello  spazio.  E  perchè  l'equazioni,  che 
determinano  la  posizione  di  un  punto  in  un  piano  e  nello  spazio,  hanno  la  me- 
desima forma ,  sarà  facile  passare  da  uno  studio  all'  altro ,  il  che  molto  può 
semplificare  la  geometria  analitica  riferita  a  tre  coordinate. 
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Ciò  avvertito  sia  S  un  punto  fisso,  verso  cui  sono  spinti  i  punii  materiali  di 
dimensioni  sensibili 

m  ,    m  , 

sollecitati  dalle  azioni  scambievoli  dei  due  gruppi  di 

n  —  x  —  2  n-\-a-  —  2 

2"  '     ~     2 

punii,  e  dalle  pressioni  eteree  scambievoli.  Si  rammenti  clie  la  risultante  d'un 
sistema  di  molecole  premute  tra  loro  scambievolmente  equivale  alla  somma 
delle  azioni  di  tutte  le  combinazioni  a  due  a  due,  delle  quali  ciascuna  viene 
espressa  pel  prodotto  delle  masse  diviso  pel  quadrato  delle  distanze.  Sia 

M 

la  massa  situata  nel  punto  fìsso  S,  e  il  concepito  moto  equivale  a  tre  coppie 
di  pressioni  sottoposte  alla  condizione,  che  i  punti  debbano  rimanere  sopra  de- 
terminate linee,  die  vanno  a  terminare  a  un  punto  comune.  Suppongo  la  massa 
M  grandissima  relativamente  alle  due  m  ,  m  ,  che  hanno  dimensioni  di  rapporto 
finito  tra  loro.  Si  osservi  che  una  forza  di  pressione  eterea  esterna  fra  due 
date  masse  può  essere  rappresentala  con  una  funzione 

5  (M  ,  m  ,  r)  , 

ove  r  è  la  distanza  fra  le  masse  M ,  m .  Ora  se  la  massa  m  è  piccolissima  re- 
lativamente alla  M ,  ma  sotto  il  cono  di  attività  ;  quella  sarà  spinta  verso  la 
grande  massa  M,  senza  clic  questa  si-muova.  Avendo  però  le  due  masse  M,  m 
rapporto  finito  entro  il  cono  di  attività,  cioè  quando  le  pressioni  eteree  esterne 
sbilanciando  le  interne  spingono  effettivamente  le  molecole  l'ima  contro  l' altra, 
allora  amendue  si  muovono.  Donde  si  deduce,  che  due  masse  solamente  allora 
si  premono,  quando  sono  giunte  sotto  il  cono  troncato  di  tale  altezza,  in  cui 
le  pressioni  esterne  dell'etere  superano  quella  della  colonna  compresa  fra  le 
due  masse  :  e  quanto  il  tronco  di  cono  è  minore,  d' altrettanto  sono  più  sensi- 
bili le  pressioni  esterne. 

Prescindendo  ora  dalle  forze  interne,  si  considerino  le  azioni  scambievoli  dei 
punti  neh'  ipotesi  della  massa 

M=l    ; 

e  primieramente  si  esamini  il  moto  del  punto  m  ,  costretto  a  percorrere  la 
curva  A S  dalla  pressione  eterea  esterna,  che  lo  spinge  verso  V,  punto  fìsso. 
E  noto  dalla  meccanica  elementare,  che  la  linea  determinata   dall'equazioni 

F  {0B,,y,,zt)  =  o    ,  F{x,,yt,z,)  —  o 

produce  il  solo  effetto  di  esercitare  in  m  una  resistenza  perpendicolare  alla  sua 
direzione.  Dicansi 

A"  .     )"  .     Z 
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le  componenti  respcttivamente  parallele  agli  assi  coordinati  di  questa  resistenza. 
come 

X,  ,    r,  .    Z, 

le  componenti  della  forza  di  pressione.  Dal  principio  delle  forze  equivalenti,  si 
avranno  l'equazioni 

d'2  x  „    ,       ,.,      V1«   ,      il'1  il, 

m  X,  +  m  X'  "-  E1    d  m  -^-f    ,       m  1 ,  +  m  )     -  ^    d  m  —   , 

d2  z 

wZ-ftiiZ'^^    dm       J    . 

E  poiché  sempre  sussiste  l'equazione 

£1   ^    l  r'    *£  4. •£   d-^  -  o 
■  /?'  "d*,"'  Jr"d*,'t"JÌ"rf*,  " 

ove 

B'    .        da,  , 

esprimono  la  resistenza  e  l'elemento   infinitesimale  della  curva,   avremo  facih 
mente  la  uguaglianza 

(z;  «.^-.  i.)'«. +(x."'-.^t---f-)>  »■ 

K'-"^2?'.)";"'": 

Quest'  equivalenza  con  le  due  equazioni   di   condizione  determina   il    moto    del 
punto  m  sulla  linea. 

Similmente  pel  moto  del  punto  m,  costretto  a  percorrere  la  linea  BS  dalla 
pressione  eterea  esterna  ,  che  lo  spinge  verso  il  medesimo  punto  fisso  5  ;  sia 
la  linea  determinata  dal  sistema  di  equazioni 

iW.r..  ,</.,.  *a)  =  o    ,       co(a?2,  y**Zì)  =  o     : 

e  dicansi 

X".     K"%,    Z~ 

le  componenti  delia  resistenza  respettivamente  parallele  agli  assi  coordinati,  come 

x2 ,    r,  .   z2 

quelle  dell'analoga  pressione  esterna;  si  avranno 

o=  d 2  Ou  ■>  x  (I-  )/  .i 

m  X2  +  m  X"  )=•  S^    d  m  -^    -       »»■  F2  +  m  F"  ^  2  (    d  m  -~f  . 

d3^3 
m  Zg  +  w  Z"^Sa    dm     ~     : 
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e  dalla  uguaglianza 


ZT   Ìli  i   YZ  'Li'-  4  EL   Ìli  — 
o\  e 

^tuii)  la  resistenza  e  l' elemento  infinitesimale  della  curva,  si  avrà  l'equivalenza 

+  ( 2*  4  m  '-^^  —  m  Z, )  d  s2  ^  «  , 

che  unita  alle  due  equazioni  di  condizione  determina  il  moto  del  punto  m  sulla 
linea. 

Essendo  giunti  i  punii  ,  come  si  disse,  sotto  il  cono  di  reciproca  azione,  la 
risultante  della  pressione  eterea  esterna  del  punto  A  verso  D  ,  sarà  rappreseli- 
tata  con 

f,  m  \/  x*  +  }  v-  +  %?  ; 

ove  il  coefficiente 

fi 

esprime  la  legge  dell'  obbliquità  fra  le  due  linee 

F  ,    F        ;         jj.  ,    w 

non  che  la  resistenza ,  che  prova  la  pressione  esterna.    Similmente  le  compo- 
nenti saranno 

f,mX  -1°  drn-^-  ,       f  mY  -j"  d  m  '^  ,      'fìnZ^dm^  . 
'•        '        i  dt*     ■       ' '         '        i  dt1  '  i  dt2 

Ancora  sendo 

/',  m  )/  AV  -f  Yr  4-  ZJ 

la  risultante  della  pressione  eterea  del  punto  B  verso  A  ,  ove  il  coefficiente 

U 

ha  un  simile  significato  dell'analogo  superiore,  le  componenti  saranno 

t       v   ^v00    /       (li  :r>        f        v  ^v00   »       d2yz        ,      „  ,_,  j=     .       d2  -., 
/,  m  X2  —  li    d  w  -^  ,     A  m  > .,  ^  2,    dm  -^  ,     /  m  /.  !  -  l     d  m  --—  . 

Ciani.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Ottobre  1862.  7!> 
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E  chiamate 

f  w»  m  Xt ,  2    .      fmmYl,i    .      fmmZ{,, 

le  componenti  delle  pressioni  vicendevoli  fra  i  due  puliti 

ni  .    in 
situati  alla  distanza 

P  • 
e  posti 

f  Ili    III    X,    .    9 

;r<- ì    "  v   =  ?  (m  ?  m  •  P)  ■ 


ft  wiX,  —  fa  m  X2 

f  m  m  Yi  ,  2 
ft  m  F,  —  fera  F2 

/  w  m  Z|  ,2 


T  (  w  ,  ni ,  p  ) 
g  (W,m,  p) 


/",  m  Z,  —  /",,  in  Z., 
si  di  tengono  le  forinole 

/■  hi  m  A , . ,  z±  o  (,w* ,  m ,  p)  (^    rf  wa  -^        2  (    d  in  -~  j   , 

(o°  d^  Z  1  <x>  d^  Za\ 

clic  rappresentano  le  azioni  di  due  molecole,  le  cui  masse  hanno  un  rapporto 
non  molto  grande. 

Ora  sommando  le  avute  forze,  che  sono  parallele  agli  assi  coordinati,  e  po- 
nendo 

m  X   4-  m  X'  -4-  m  X.,  -1-  m  X"  -4-  fi»  m  X,  .  a  =  X  ., 

'    '  '  -    '  '    '  —  M ,  m ,  ni 

ni  F,  4-  m  y.  4-  m  Ys  -r  in  Y"  +  /"'">  m  F,  . .-,  =  F„, 

1  '  '    '  '    '  '  '  -  M ,  m ,  ni 

m  Z,  -j-  m  Z  -4-  m  Z,  +  m  Z"  +  f  m  m  Z,  .  2  —  Z  „ 

M  ,  m .  m 


conseguiremo 


X  ■  ^  [1  +  9  («i ,  m  ,  p)l  2"  S  Mi  ^Vt  4- 

4-  [1  —  cp  (ai  .  m  -  p  )  |  St    ri  m  -— -  . 
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1  ..  '    :  !  I  +  ?  («i ,  ni ,  p)\  Z°°  d  ni  —^  4- 

a  M,»t.,  m  J    i  dr-   ~ 

+  [*-?(».  m  •  P)J  S*  rf  m    ^2     - 

/ „  ^  [  i  4-  o  (■/» .  m  ,  p)  J  2     d  m  -  ,  ,    4- 

w  (i-ì  - 

+  [J  —  P  (  /«  ,  m  ,  P)  ]  ^    d  m  — y2    : 

per  le^quali  deve  verificarsi  l'equazione  di  condizione  avuta  nel  capo  secondo. 
Per  dichiarare  come  bene  si  connettono  le  parti  di  questa  memoria,  si  pren- 
dano i  due  ottenuti  simboli 

v  =  x  ±  y  \Z~~1        ,        Z  —  Vi  ±  ca  [/"T    , 

che  rappresentano  la  posizione  di  un  punto  projettato  nel  piano  (X  Y) ,  e  quella 
del  suo  analogo  progettante  situato  nello  spazio,  e  pongasi  la  relazione 

essere  un'  equazione  caratteristica.  Per 

v  —  o  si  ha  Z~o\ 

cioè  le  curve  passano  per  l'origine  delle  coordinate.  Ora  sieno  le  variabili 

x    ,      y 
poste  nel  terzo  quadrante,  avremo 


V  =  —  .T  —  «/  |/ —  1         ,  Z=  —  f[±Uw)j/--l 

Cresca  la 


per  gradi  finiti  e  continui  in  guisa,  che  per  tutti  i  punti  la  derivata 

dy 
d  x 

sia  la  medesima  pei  due  valori  della 

Z 

rispondenti  a  ciascun  valore 

»    > 
e  aumenti  questa  da 

v  —  o       ad        v  =  —  1 
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,,cr  giadi  infinitesimi.  Vedesi  elio  ad  ogni  valore  v  corrisponderanno  due  valori 
reali  della  Z  infinitamente  poco  distanti  fra  loro,  e  per 

v  =  —  1 
ritorna  il  medesimo  valore 

Z=6      . 

Dunque  la  presente  funzione  è  finita,  continua,  monegena  e  monodroma,  cioè 
sinettica,  e  insieme  rappresenta  il  moto,  di  cui  investigami  le  leggi,  purché  si 
ritenga  eseguito  nel  terzo  quadrante  del  cerchio. 

Pe°-  semplicità  si  hanno  considerati  i  due  punti  materiali  costretti  a  percor- 
rere due  linee  date.  Ma  nulla  vieta  considerare,  che  il  moto  sopra  quelle  linee 
sia  l'effetto  delle  azioni  degli  altri 

n-2 

punti.  E  perchè  devesi  procedere  ordinatamente  in  ricerche  nuove  e  difficili  ; 
svolta  la  materia  convenevolmente  come  appresso;  si  vedrà  l'utile  di  trattare 
la  meccanica  molecolare  con  la  teoria  delle  funzioni  sinettiche,  che  hanno  ri- 
chiesto  ad  ischiarimento  quelli  artifìzii. 

(Continua) 


RIVISTA  01  OPERE  E  GIORNALI  «" 

ITALIANI  E  STRANIERI 

DELL'  ALIMENTAZIONE  E  NUTRIZIONE  UMANA 
NEI  SUOI  RAPPORTI  COL  LAVORO.  (2) 

Parrai  siavi  il  prezzo  dell'  opera  a  trattare  un  argomento  poco  studiato  dal  co- 
mune degli  uomini,  sebbene  sia  incontrastabile  la  somma  sua  importanza;  argo- 
mento sul  quale  abbondano  i  pregiudizi,  tanto  quanto  scarseggiano  le  sane  nozioni. 
I  chimici,  i  flsiologisti  e  gli  economisti  moderni  hanno,  ognuno  sotto  il  suo  punto 
di  vista  speciale,  studiato  quest'  argomento  e  vi  hanno,  nel  nostro  secolo,  sparso 
sopra  moltissima  luce ,  ma  sgraziatamente  pare  che  i  suoi  raggi  durino  fatica  a 
sortir  dalla  sfera  delle  scienze,  ad  illuminare  il  volgo;  giacché  sentonsi  giornal- 
mente ripetere  errori  madornali  su  questo  soggetto,  da  persone  che  dovrebbero 
essere  istrutte,  e  che  lo  sono  realmente  in  altri  rami  dell'umano  sapere. 

Gli  errori  di  tal  genere  che  vengono  giornalmente  ripetuti,  e  perciò  stimati 
verità  senza  menomamente  discuterli,  sono  svariali  e  numerosi;  così  a  cagion 
d'esempio  credesi  generalmente  che  l'operaio  possa  economizzare  sul  suo  nutri- 
mento, senza  che  reagisca  in  modo  pregiudizievole  sulle  sue  forze  fisiche  e  sulla 
sua  attitudine  al  lavoro;  proposizione  falsa,  almeno  dentro  certi  limiti;  credesi 
altresì  che  la  qualità  degli  alimenti  sia,  riguardo  alla  nutrizione,  di  ben  minore 
importanza  che  la  qualità  loro,  mentre  invece  potrebbesi  dir  di  questi  che  non 
misurassi  a  libbre ,  come  dicesi  degli  uomini  che  non  misuransi  a  palmi.  Un 
altro  errore  consiste  nel  credere  essere  il  lavoro  manuale  dell'uomo  presso  a  poco 
indipendente  dalla  sua  maniera  di  nutrirsi,  ciò  eh'  è  arcifalso ,  ed  a  pensare  in- 
vece che,  più  sarà  lunga  la  durata  giornaliera  del  lavoro  dell'operaio,  più  grande 
sarà  l' effetto  da  esso  prodotto.  Questo  pure  è  un  pregiudizio  che  facilmente 
si  può  combattere,  dimostrando  colla  pratica  che  per  ogni  genere  di  lavoro  v'  ha 
un  massimo  di  durata,  passato  il  quale  l'effetto  utile  prodotto  nella  media  delle 
giornate  diminuisce.  Dico  nella  media  perchè  ogni  uomo  è  capace  di  uno  sforzo 
straordinario  per  uno  o  due  giorni,  ma  è  questo  immancabilmente  seguito  da 
una  prostrazione  di  forze,  che  non  possono  ripararsi  se  non  con  adequato  riposo. 

Do  il  nome  di  pregiudizi  a  coleste  opinioni,  e  ben  son  certo  che  i  miei  lettori, 
in  buon  numero,  apriranno  grandi  quanto  possono  gli  occhi,  credendo  sentire  a 

(1)  Gli  estralti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  IVyeto.  Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 

(2)  Riproduco  questo  lavoro  che  già  stampai  altrove,  perché  parmi  dover  esso  interessare  gli  ingegneri. 
Re  l'avessi  dettato  per  l' Ingegnere-Architetto  ed  Agronomo,  avrei  forse  adoperato  stile  diverso,  ma  la 
materia  sarebbe  poi  sempre  stata  la  stessa  i/{.  Pareto.) 
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proferire  eresie,  quando  impugno  (ielle  massime  che  tengono  per  assiomi,  perchè 
come  tali  le  sentimmo  da  altri  a  ripeterò,  senza  aver  mai  pensato  a  studiarle  e 
discuterle  omlc  accertare  la  verità  loro.  Son  pur  persuaso  clic  la  pigrizia  di  stu- 
diare é  qui  pure,  come  quasi  dappertutto  altrove,  la  sola  madre  dell' ignoranza  e 
dell'errore;  ed  infatti,  a  chi  rifiuterebbe  di  credermi  perchè  le  mie  idee  contra- 
stano quelle  generalmente  accettate  dal  volgo,  dirò  dapprima,  modestissimamente, 
che  di  queste  non  voglio  usurpare  il  titolo  d'inventore,  madie  espongo  dottrine 
le  quali  appartengono  a  tutti  i  chimici  moderni,  le  quali,  della  stessa  fatta  che, 
da  questi  dimostrate,  hanno  potuto  convincermi,  potranno  pur  anco  convincere 
chiunque  vorrà  darsi  briga  di  studiarle.  Dirò  inoltro  che  se  alcun  dubbio  rima- 
nesse dopo  un  accurato  studio  teorico,  sarebbe  questo  rapidamente  fatto  svanire 
da  pratiche  osservazioni ,  che  tutte  vengono  ad  appoggiar  la  teoria.  Domanderò 
infine  a  chi  mi  negasse  credenza,  se  nel  suo  modo  di  vivere  si  regola  sempre  a 
seconda  di  questi  suoi  assiomi  che  imprendo  a  combattere,  e  ben  son  io  cerio 
che,  se  vuol  rispondermi  con  buona  fede,  mi  dirà  che  li  dimentica  quasi  sempre 
quando  è  a  tavola;  e  ben  per  lui  che  le  cose  vadano  così,  senza  di  che  la  sua 
costituzione  infievolita  l'avvertirebbe  bentosto  della  falsa  strada  nella  quale  si 
sarebbe  inoltralo. 

Primo  errore  di  questo  genere,  generalmente  ammesso,  si  è  quello  che  1'  asti- 
nenza o,  per  meglio  dire ,  l' insufficienza  della  nutrizione,  rischiari  la  mente  ed 
invigorisca  il  carattere.  Non  sarebbemi  difficile  di  scoprirne  l'origine,  osservando 
come  si  paragonino  persone  di  diverse  condizioni  e  che  vivono  in  diversissime 
atmosfere,  attribuendo  cosi  alla  nutrizione,  non  ben  analizzata,  ciò  che  proviene 
da  cause  tu tt' affatto  differenti;  ma  giovami  ora  soltanto  dire  che  fa  d'uopo  di- 
stinguere fra  cibi  più  o  meno  gustosi  e  cibi  più  o  meno  nutritivi,  non  essendo 
questi  sempre  identici  fra  loro  nella  scala  della  loro  gradazione  come,  per  esem- 
pio,  la  carne  di  becco  che,  poco  gustosa,  è  molto  nutritiva,  e  la  gelatina  che, 
resa  dolce  ed  aromatizzala,  è  gratissima  al  palato  mentre  non  aiuta  quasi  in  nulla 
alla  nutrizione.  Distinguere  devesi  altresì  fra  una  nutrizione  sufficiente  ed  anche 
alquanto  soprabbondante,  come  la  stimo  necessaria,  ed  una  alimentazione  strab- 
boccante,  presa  per  allettare  il  palato,  quando  lo  stomaco  la  rifiuterebbe;  quest'ul- 
tima instupidisce  ,  ed  erano  certo  inutili  alla  nutrizione  quei  cibi  che  i  Romani 
rivedevano  artificialmente,  dopo  la  prima  metà  del  pasto,  per  dar  luogo  ad  altri 
cibi  e  far  così  durare  lo  stravagante  piacere  d'inghiottirli. 

Fatte  tutte  queste  distinzioni,  posso  asserire  che  la  mente,  quanto  il  corpo,  sof- 
fre dell'  astinenza ,  e  che  una  nutrizione  insufficiente  indebolisce  V  uno  quanto 
1'  altra. 

Mens  sana  in  corpore  sano  diceva  1'  antica  filosofia ,  ed  il  corpo  non  è  nel  suo 
stalo  normale  che  allorquando  una  sufficiente  nutrizione  viene  continuamente  a 
riparare  le  perdite  falle.  De  Blainville  diceva,  per  definir  la  vita:  La  vie  est  un 
doublé  mouvement  intestiti,  à  la  fois  general  et  contimi,  de  composition  et  de  décom- 
position.  Egli  è  a  queste  composizioni  e  decomposizioni  che  devonsi  fornire  ma- 
teriali perchè  il  corpo  sia  sano,  ma  di  ciò  parlerò  nel  seguito.  Intanto  vediamo 
quali  sono  le  nazioni  che  hanno  vigoria  fisica  e  capacità  intellettuale  e,  parago- 
nandole a  quelle  che,  infievolite  nel  corpo  e  nell'animo,  non  contano  quasi  più 
come  esistenti  nella  statistica  umana ,  facilmente  ci  accorgeremo  esser  le  prime 
quelle  che  ben  si  alimentano  e  le  seconde  ({nelle  che  per  necessità,  o  per  false 
idee  religiose,  nutrisconsi  contro  le  regole  dell'igiene,  lo  son  persuaso,  con  Géof- 
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froy  Saint-IIilaire ,  che  se  1" Inghilterra  domina  trionfante  sulla  misera  Irlanda, 
lo  deve  sopratutto  all'uso  della  carne,  e  di  una  nutrizione  abbondante,  mentre  la 
più  gran  parte  degli  Irlandesi  Irovansi  ridotti  a  nutrirsi  soltanto  di  pomi  di  terra 
elie.  come  vedremo,  non  possono  soli  formar  la  base  di  una  alimentazione  nor- 
male. Spesso  gli  storici  cercano  in  cause  quintessenziate  la  ragione  di  fatti  die 
soltanto  dipendono  dalla  maniera  di  nutrirsi  dei  popoli,  tanto  e  vero  che  spesso 
■  la  vera  spiegazione  di  un  problema  è  talmente  semplice  da  non  andar  a  genio  di 
chi  vuol  sfoggiare  acutezza  d'ingegno. 

Se  giriamo  poi  gli  occhi  verso  l'Oriente,  vi  troviamo  l'India,  culla  di  ogni  ci- 
viltà, che  da  secoli  e  secoli  dorme  inerte  senza  lasciar  trasparire  una  scintilla  di 
vita:  ove  un  pugno  d'Inglesi  domina  su  100  milioni  d'indigeni,  molto  più  colla 
forza  intellettuale  che  colla  fisica.  Nò  di  ciò  fa  d'uopo  cercar  altrove  la  causa 
che  nella  religione  di  Brahama,  la  quale  proclama  come  una  delle  principali  virtù 
l'astinenza,  e  non  permette  di  servirsi  per  alimenti  che  delle  sole  produzioni  ve- 
getali. Pittagora  aveva  forse  attinto  un  sistema  simile  dalle  teorie  dei  preti  di 
questa  religione,  che  avea  conosciute  nelle  sue  peregrinazioni.  Ciò  può  esser  utile 
in  certi  tempi  per  moderar  passioni  troppo  feroci,  ma  se  diviene  un  sistema  esclu- 
sivo, sostituisce  la  fiacchezza  alla  ferocia,  l'imbecillità  ad  un'esuberanza  di  facoltà, 
ed  istupidisce  la  ragione.  Fortunatamente  nel  nostro  occidente  Pittagora  ed  i  suoi 
addetti  scomparvero,  non  lasciandoci  che  gli  apocrifi  loro  versi  dorati;  disgra- 
ziatamente per  l' India,  i  Brahami  la  dominarono  e  vi  coltivarono  con  successo 
le  loro  dottrine  contrarie  ad  ogni  sviluppo  dell'umanità,  sia  questo  fisico  o 
morale. 

L'attività  industriale  di  un  popolo  trovasi  essa  pure  sviluppata,  direi  quasi,  in 
esatto  rapporto  colla  sua  nutrizione ,  né  qui  mi  si  dica  dipender  questa  soltanto 
dalla  fisica  forza,  giacché  le  facoltà  intellettuali  ne  sono  invece  la  principale  sor- 
gente. Mettono  queste  in  movimento  le  forze  fisiche  dell'operaio  e  le  dirigono; 
e  ciò  è  tanto  vero  che  l'industria  non  prospera  in  paesi  ove  sovrabbondano  gli 
operai  ma  ove  mancano  i  direttori ,  come  ciò  succede  in  Bussia.  L' intelligenza 
ha  trovato  la  macchina  a  vapore  per  supplire  alle  braccia  degli  operai ,  ma  la 
forza  fisica  non  trovò  ancora  che  la  guerra  ed  il  saccheggio  per  supplire  all'in- 
telligenza; ed  ancora  questo  mezzo  le  sfugge  di  mano  dal  momento  in  cui  le  vit- 
torie sono  ogni  dì  più  il  premio  della  capacità  e  del  genio.  Credo  inutile  di  di- 
mostrar quest'asserzione;  per  convincersene  basta  leggere  con  attenzione  le 
storie  che  disgraziatamente  occupansi ,  sovra  ogni  altra  cosa ,  di  ben  descrivere 
guerre  e  battaglie. 

In  pratica,  quali  sono  i  paesi  più  industriosi  della  vecchia  Europa?  L'Inghil- 
terra e  le  Fiandre,  ove  il  popolo  e  la  borghesia  nutronsi  abbondantemente.  Quale 
il  meno  industrioso?  La  Spagna,  ove  tutti  i  cittadini  vivono  abitualmente  nel- 
l'astinenza. Fra  questi  estremi  si  troveranno  tutte  le  graduazioni  da  'chi  vorrà 
farne  uno  studio  accurato. 

Son  d'  altronde  ben  persuaso  che  la  differenza  esistente  fra  le  classi  agiate  e 
le  classi  povere  della  società  nel  produrre  uomini  d'ingegno,  che  sollevinsi  colle 
loro  facoltà  intellettuali ,  trova  origine  nelle  migliori  condizioni  di  sviluppo  in 
cui  stanno  le  prime,  sia  per  l'istruzione  che  ricevono,  sia  per  la  possibilità  di 
consacrarsi  a  professioni  le  quali  non  cominciano  a  rendere  che  dopo  molli  anni 
passati  senza  guadagni,  cioè  con  un  accumulantesi  aggravio  di  spese.  Fra  queste 
condizioni  favorevoli  panni  doversi  annoverare  .   come   principale ,  la   sufficiente 
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nutrizione  che  possono  le  prime  facilmente  procurarsi,  mentre  le  seconde  sono 
..nasi  sempre  ncll'  impossibilità  di  raggiungerla. 

Mi  si  citeranno  alcuni  poeti  o  sapienti  ohe  morirono  poco  a  poco  di  fame,  la- 
vorando, ma  risponderò  che  usarono  questi  la  loro  vita  in  pochi  anni  e  che  non 
lasciarono  che  una  menoma  frazione  di  ciò  che  avrebbero  potuto  produrre  in  mi- 
gliori condizioni;  ed  aggiungerò  che  la  febbre,  al  morale  come  al  fisico,  può 
tener  luogo  di  alimentazione  cibaria,  ma  che  nell'un  caso  come  nell  altro,  se  s. 
nrolunsa  oltre  certi  limiti,  uccide. 

Panni  d'altronde  che  si  dovrebbe  finirla  cogli  elogi  dell'astinenza  e  della  medio- 
crità giacché  per  i  meno  chiaroveggenti  appare  troppo  a  nudo  l'ipocrisia  di  chi 
si  strasecola  in  tali  panegirici.  Parlo  degli  autori  profani  e  non  dei  sacri.  Chi  pre- 
sterà fede  al  sibarita  fra  i  sibariti,  Orazio,  quando  e.  loda  la  misera  vita  del 
contadino  in  una  capanna?  Non  vi  ha  per  farne  caso  che  chi  non  conosce  della 
vita  contadinesca  che  i  ballerini  de' nostri  teatri,  i  quali  intessono  villiche  danze 
tutti  coperti  di  nastri  e  merletti.  Chi  lascierassi  strascinare  ad  amar  la  mediocrità 
dalle  belle  parole  di  Marco  Aurelio,  che  a  malgrado  delle  sue  teorie  filosofiche, 
restava  padrone  dell'intiero  mondo  allor  conosciuto?  Chi  leggendo  le  belle  mas- 
sime di  Seneca,  non  pensa  immediatamente  alle  migliaia  di  schiavi  che  faceva 
morir  di  fatica  per  procurarsi  piaceri  molto  meno  necessari  di  una  alimentazione 
ragionevolmente  sana  ed  abbondante?  chi  non  ricorda  avere  egli  educato  Nerone  ? 
Mi%i  diceva  una  volta  che  l'uomo  di  scienza  e  di  lettere  non  doveva  maritarsi, 
e  mi  si  citavano  i  secoli  scorsi  in  cui  le  cose  andavan  così;  risposi,  ma  non  fui 
compreso,  che  la  natura  essendo  sempre  e  per  tutti  eguale,  non  vedevo  la  nc- 
cess  tà  di  essere  immorale  per  acquistar  nome  nelle  lettere  o  nelle  scienze 

Comincio  dal  combattere  questo  pregiudizio,  che   sembra  attingere  una  cei  a 
forza  nell'appoggio  datogli  dalle  opinioni  di  certi  sedicenti  spiritualisti     i  quali 
peccano  nel      logica  de'  loro  ragionamenti,  confondendo  il  vivere  sibariticamente 
^vivere  bene.  Egli  è  certo  che  le  bevande  alcooliche,   prese  moderatamente, 
utano  le  facoltà  morali  nelle  loro  operazioni,  ma  certo  è  altresì  che  non  e  ne- 
cessario per  tenerle  in  lena  di  bere  abitualmente  vini  finissimi  come  il  Costanza, 
il  Chateau  Laffìtte,  il  Johannisberg.  La  carne  è  necessaria  alla  nutrizione  de- 
corno, ma  una  fetta  di  manzo  produrrà   l' istesso  effetto  d,  due  ortolani  del- 
l'istesso  peso  e  che  costano  dieci  o  venti  volte  più.  Quando  non  voghansi  fare 
simili  confusioni,  gli  argomenti  di  questi  sofisti  cascano  immediatamaRfe  mmmzi 
al   più   semplice   dei   ragionamenti.  La   sobrietà  è  una  virtù  tutte  le  a  olle  che 
con  iste  in  non  posporre  i  piaceri  intellettuali  ai  piaceri  tìsici  che  oltrepassano 
i  corporei  bisogni;  è  un  vizio  quando  distrugge  le  facoltà  fisiche  e  morali,  sotto 

pretesto  di  spiritualizzar  la  materia.  .  

In  questa  nostra  vita,  l'anima  ed  il  corpo  furono  cosi  collegati  che  1  uno  non 
può  aoir  senza  1'  altro,  e  che  i  patimenti  dell'  uno  si  fanno  immediatamente  da  - 
'  altro  sentire.  Ouando  l'intelligenza  vuol  servirsi  del  corpo,  senza  dargli  alimenti 
sufficienti  a  riparar  le  esauste  sue  forze,  s'indebolisce  questo  e  distruggesi  poco 
a  poco,  né  tarda  a  reagire  alla  sua  volta  sulle  facoltà  dell' anima  stessa  produ- 
cendo fiacchezza,  o,  ciò  ch'è  più  pericoloso  ancora,  allucinazioni  fantastiche.  Chi 
volesse  conoscere  ciò  che  insegna  la  scienza  suir influenza  reciproca  del  morale 
e  del  fisico  nell'uomo,  non  avrebbe  che  da  leggere  Magendie ,  Cabams ,  I  me  lo. 
tutti  i  fisiologi  moderni.  Lascio  da  canto  certi  filosofi,  perchè  ninna  assurdità 
su'rse  mai  nella  testa  più  bislacca  che  non  abbia  trovato  un  sedicente  filosofo  per 
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provarla  co' suoi  sofismi,  Il  metodo  di  questi  Ò  semplice:  cominciano  coli"  emet- 
tere, come  assioma,  il  falso  principio  elio  vogliono  dimostrare,  e  per  aggiungervi 
forza  alterano  le  osservazioni  che  fanno  servir  come  prove  al  loro  assunto;  quanto 
ai  fatti  poi  che  lo  contraddicono,  o  li  niegano,  o  li  tacciono. 

Cesserò  qui  di  ragionare  su  quest'  argomento,  non  essendo  mio  intento  che  di 
espórre  l'influenza  della  nutrizione  sulle  forze  fisiche  dell' uomo.  Se  mi  trattenni 
alquanto  sulla  sua  influenza  morale,  ciò  fu  soltanto  perchè  non  mi  si  rispondesse: 
che  un'astinenza  esagerata  potendo  aumentar  l'intelligenza,  non  era  da  farsi 
caso  se  questa  indeboliva  il  corpo. 

Ih'en  ne  se perd ,  rien  ne  se  crée  ;  disse  il  padre  della  chimica  moderna,  La- 
voisier, ed  ora  non  v'ha  sapiente  che  osi  mettere  in  dubbio  quest'assioma  fon- 
damentale della  scienza.  La  nutrizione  dunque  degli  animali  non  è  una  distruzione 
dei  cibi,  ma  bensì  una  trasformazione  di  questi,  necessaria  per  mantenere  la  vita 
nel  loro  organismo,  rimpiazzando  materiali  divenuti  inutili  ed  espulsi,  con  altri 
appropriali  alle  funzioni  che  devono  riempiere.  Né  qui  fermasi  la  scienza  addi 
nostri,  che  anzi  dimostra  cangiarsi  continuamente  tutti  i  materiali  del  corpo  di 
•un  animale,  talmente  che  dopo  un  dato  tempo  non  vi  esiste  più  una  delle  pri- 
mitive molecole,  il  posto  delle  quali  venne  da  altre  occupato.  Egli  è  perciò  che 
Royer-Collard  potè  dir  con  ragione:  Vivre ,  e' est  en  me  me  temps  changer  et  de- 
tneurer  sans  cesse. 

Ciò  par  sfrano  in  sulle  prime ,  onde  non  posso  far  a  meno  di  appoggiar  con 
pruove  1'  asserzione  della  scienza  ;  ma  non  essendo  io  qui  in  grado  di  dare  un 
trattato  di  fisiologia,  mi  limiterò  a  provare  che  le  ossa,  le  quali  paiono,  a  cagione 
della  loro  durezza,  dover  esser  le  parti  dell'animale  le  meno  soggette  a  cangia- 
menti, non  sortono  da  questa  legge  generale  di  tutti  gli  organi,  e  ricevono  conti- 
nuamente nuovi  materiali,  espellendo  gli  antichi. 

Ciò  potrebbe  in  parte  prevedersi  se  si  pensa  alle  fratture  che  si  risaldano,  ma 
vi  sono  esperienze  dirette  ancora  più  comprovanti.  Chassat  osservò  che  piccioni, 
nutriti  con  grani  poco  ricchi  in  fosfati,  i  quali  non  fornivano  materiali  sufficienti 
al  rinnovamento  delle  ossa,  perdevano  poco  a  poco  la  forza  e,  dopo  la  loro  morte, 
presentavano  gli  ossi  ridotti  quasi  allo  stato  di  cartilagini,  ciò  che  spiega  il  non 
potersi  avanti  di  morire  più  sostener  essi  sulle  loro  gambe  pieghevoli.  È  noto 
che  la  parte  dura  delle  ossa  è  specialmente  formata  di  fosfato  e  di  carbonato  di 
calce.  Risulta  altresì  da  un  rapporto,  fatto  l'anno  scorso  all'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  del  dotto  naturalista  Milne-Edwards,  che  esperienze  comparative, 
eseguite  su  conigli  e  cani,  provano  che  il  fosfato  di  calce,  amministrato  interna- 
mente, facilita  il  lavoro  di  consolidazione  delle  fratture  degli  ossi.  Più  di  tutto 
ciò  può  avvalorarsi  il  mio  assunto  colle  ripetute  esperienze  sulla  colorazione  in 
rosso  delle  ossa  di  maiali,  nutriti  di  robbia.  Le  ultime  fra  queste  esperienze, 
nelle  quali  si  nutrì  alternativamente  F  animale  con  robbia  e  con  altri  alimenti, 
produssero  nelle  ossa  delle  zone  concentriche  rosse  e  bianche:  ciò  non  lascia  più 
luogo  ad  alcun  dubbio  sul  rinnovarsi  della  materia  di  queste. 

L' istessa  cosa  avviene  per  tutte  le  altre  parli  costituenti  il  corpo:  la  materia 
cangiasene  continuamente,  senza  che  cessi  un  istante  la,  direi  quasi,  figliazione 
della  sua  identità.  Aggiungerò  che  gli  elementi  chimici  della  materia  espulsa  es- 
sendo identici,  in  natura  ed  in  peso,  cogli  elementi  introdotti,  diventa  poco  a 
presso  inesplicabile  l'essere  questi  alternativamente  proprii  ed  improprii  al  man- 
tenimento della  vita.  La  recente  scoperta  dell'  ozono  >  che  identico  chimicamente 
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coli' ossigeno,  ne  differisce  tanto  nelle  sue  proprietà,  specialmente  in  quelle  che 
dipendono  dalla  chimica  organica,  potrebbe  forse  essere  il  primo  anello  di  una 
catena  di  scoperte  che,  manifestando  nuove  leggi,  farebbero  avanzar  la  scienza 
nella  spiegazione  dei  fenomeni  vitali.  Tenigo  però  ionie  cerio  ìlio  non  mai  il  velo 
sarà  dalla  chimica  intieramente i squarciato,  essendoché  negli  esseri  organizzali 
v'ha,  oltre  la  materia  ponderàbile  ed  imponderabile  (se  pur  questa  esiste  come 
materia,  e  non  e  invece  un  semplice  risultato  del  movimento),  un  altro  elemento, 
la  vita,  che  sfugge  all'analisi  ed  alla  bilancia.  Ma  scendiamo  da  queste  alte  re- 
gioni della  scienza  e  ritorniamo  al  nostro  proposilo. 

Semhrerehbe  qui  conveniente  di  studiare  accuratamente  quali  sono  gli  elementi 
che  compongono  il  corpo  umano,  quali  le  loro  proporzioni  e  quale  la  legge  di 
rinnovamento  che  siegue  ciascuno,  per  poterne  dedurre  lo  norme  dell'alimenta- 
zione. Credo  però  utile  ancora,  invertendo  l'ordine  logico  del  ragionamento,  d'ac- 
cennare, avanti  d'intraprendere  questo  studio,  certi  principii  generali  e  certi  fatti 
che  potranno  spargervi  sopra  non  poca  luce. 

Distinguonsi  nella  vita  umana  normale  tre  stadj  perfettamente  caratterizzati: 
quello  d'incremento,  quello  stazionario  e  quello  di  deperimento. 

Durante  il  primo  il  corpo  cresce  in  peso  ed  in  dimensione,  e  riesce  evidente  che 
gli  alimenti  devono  esser  presi  in  quantità  maggiore  delle  materie  eliminate, 
perchè  possa  aver  luogo  la  fissazione  degli  elementi  necessari  all'accrescimento. 
L'osservazione  viene  essa  pure  a  corroborare  quest'assunto  sintetico.  Chi  non 
conosce  l'appetito  degli  adolescenti,  sempre  superiore  a  quello  degli  uomini  fatti? 
Ognuno  sa  che  un  ragazzo  mangia  molto  più  che  un  uomo,  proporzionatamente 
al  peso  del  suo  corpo;  che,  in  quest'età  una  facilità  più  grande  di  digestione 
permette  l'uso  di  cibi  più  sostanziosi  ed  un  più  gran  numero  di  pasti. 

Ciò  che  dico  degli  uomini  riproducesi  altresì  in  tutti  gli  animali;  soltanto  pei 
mammiferi  bisogna  osservare  che,  nel  periodo  dell'allattamento,  la  quasi  totale 
mancanza  di  denti,  necessita  l'uso  di  un  alimento  speciale,  elaborato  espressa- 
mente nelle  mammelle  materne  per  il  giovane  animale.  Collo  spuntare  successivo 
dei  denti  l'animale  rimpiazza  poco  a  poco  il  latte  con  alimenti  che  serviranno 
poi  alla  sua  nutrizione  durante  tutta  la  vita. 

In  questo  periodo  dell'esistenza  crescente  spesso  vengono  contrariate  le  norme 
naturali  così  imperiosamente  manifestate  dall'istinto,  e  ciò  non  succede  mai  im- 
punemente. Oltre  gl'inconvenienti  di  un'alimentazione  insufficiente,  che  citerò 
più  tardi  parlando  dell'animale  adulto,  si  va  incontro  a  quello  di  avere  uno  svi- 
luppo incompleto  e  forze  paralizzate,  avanti  di  aver  raggiunto  lo  stato  normale 
fissato  da  natura.  Chiunque  si  è  occupato  di  educar  animali  sa  per  esperienza 
che,  quando  dovettero  soffrir  da  giovani  nella  nutritura,  per  mancanza  di  foraggi 
o  di  altri  alimenti ,  non  si  può  sperare  di  ottenerli  adulti  di  forme  sviluppale. 
Aggiungerò  che  zoologi  distintissimi  ammettono,  come  cagion  principale  dello 
sviluppo  straordinario  di  certe  razze,  la  natura  e  la  quantità  degli  alimenti,  che 
circostanze  particolari  permettono  di  fornir  loro  all'epoca  del  crescere,  sia  del- 
l' adolescenza. 

Per  gli  uomini  poi  le  cose  non  vanno  differentemente,  e  se  nelle  classi  povere 
trovansi  tante  persone  imperfettamente  sviluppale,  devesene  ricercar  la  cagione 
nell'alimentazione  insufficiente  cui  sono  assoggettate  nella  loro  gioventù.  Ma  qui 
il  problema  complicasi  di  molto,  attesoché  varie  altre  cagioni  concorrono  a  pro- 
durre  l' istesso  effetto,   prima  fra  le  quali  sarebbe  la  già  effettuatosi   degenere- 
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scenza  dei  parenti  riproduttori.  Questa  influisce  altresì  sulle  classi  agiato  e  rendo 
meno  appariscenti  le  differenze.  Dirò  infine  che,  oltre  il  clima  ed  altre  causo, 
forse  ancora  occulte,  l'influenza  della  nutrizione  degli  adolescenti  puossi  pur  ri- 
conoscere nello  sviluppo  degli  uomini,  in  città  e  nazioni  varie  nelle  loro  abitudini. 
So»  certo  persuaso  che.  se  piccoli  e  magri  soa  generalmente  gli  uomini  in  una 
città  che  non  voglio  nominare,  ciò  proviene  principalmente  da  una  falsa  econo- 
mia che  fa  troppo  diminuire  la  quantità  di  cibo  che  vi  si  dà  ai  ragazzi.  Si  av- 
vezzano sobrii,  mi  si  dirà:  ciò  può  esser  vero,  ma  si  toglie  loro  una  parte  della 
forza  della  quale  avrebbero  potuto  disporre  fatti  adulti;  o  non  so  se  nel  libro 
mastro  della  vita  riescasi  cosi  a  bilanciare  il  dare  coìV  avere  ;  senza  tener  poi  conto, 
da  una  parte,  di  lutti  i  godimenti  che  procura  uno  sviluppo  normale,  e  dall'altra, 
di  tutti  i  dolori  cui  dà  luogo  l'atrofia  degli  organi.  Terminerò  col  diro  che  co- 
nobbi in  Parigi  un  industriale,  il  quale  educava  cani  dei  Pirenei  per  venderli, 
e  che  riusci  ad  averne  una  razza  veramente  colossale ,  seguendo  soltanto  queste 
due  semplicissime  norme:  scegliere  e  conservare  per  riproduttori  gl'individui 
meglio  sviluppati;  fornire  agli  allievi  una  copiosissima  nutrizione. 

Nel  periodo  di  vita  in  cui  l'animale  è  stazionario,  gli  alimenti  devono  sola- 
mente supplire  alle  perdite  giornaliere  che  fa  il  corpo.  Queste  perdite  le  speci- 
ficherò nel  seguito;  dirò  ora  soltanto  che  variano  in  grandi  proporzioni  da 
individuo  a  individuo,  senza  che  la  scienza  possa  ancora  sbrogliarne  le  cause. 
Oltre  queste  variazioni  individuali  sonvene  altre  meglio  definite  che  accennerò 
brevemente. 

Prima  fra  le  cagioni  di  queste  é  il  clima  e  la  temperatura.  L'esperienza  c'in- 
segna che  gli  uomini  del 'nord  mangiano  più  di  quelli  del  mezzogiorno,  e  bevono 
molto  più  alcool.  L'istesso  fatto,  in  minori  proporzioni,  si  verifica  fra  noi,  giac- 
ché tulli  sanno  quanto  il  caldo  dell'estate  produca  di  svogliatezza  e  quanto  meno 
si  mangi  in  luglio  che  in  gennaio.  V  uso  stesso  del  vino,  quando  non  sia  vizio, 
siegue  in  ragione  inversa  il  salir  del  termometro.  Se  la  quantità  di  cibi  inghiottiti 
nell'  estate  fosse  uguale  a  quella  dell'  inverno,  guardandoci  più  accuratamente  si 
scorgerebbe  che,  essendo  questi  meno  nutritivi,  non  sono  presi  che  per  conten- 
tare lo  stomaco  avvezzo  ad  averne  un  certo  volume  da  elaborare,  ma  che  nel- 
l'istesso  tempo  non  sortono  dalla  regola  di  dare,  col  caldo,  una  minor  nutrizione 
al  corpo.  In  ciò  l'istinto  serveci  ammirabilmente,  rendendoci  piacevoli  o  disgustosi 
i  vari  cibi,  a  seconda  dei  nostri  corporei  bisogni. 

Seconda  cagione  è  certamente  la  razza  alla  quale  appartiene  l'individuo;  ma 
qui  devesi  osservare  che  spesso  con  questa'confondesi  l'abitudine  presa,  e  che  se  la 
razza  ha  un"  influenza  sulla  nutrizione,  questa  va  sempre  parallela  colle  sue  forze 
fisiche  ed  intellettuali,  onde  panni  si  potrebbero,  coll'abitudine  di  meglio  nutrirsi, 
far  progredire  le  razze  verso  uno  stato  normale  più  favorevole  alla  loro  felicità. 
Se  volessi  qui  rientrare  in  discussioni  morali,  direi  esser  falso  il  credere  felice 
l'uomo  il  quale  non  ha  desiderii  né  bisogni,  e  che  perciò  può  passarsi  di  mezzi 
per  soddisfarli;  ma  bensì  doversi  tener  per  tale  quegli  che,  provando  grandi  bi- 
sogni, trova  nelle  sue  forze  come  appagarli.  Il  primo  si  riduce  allo  stato  d'in- 
sensibilità, ma  la  felicità  non  è  certo  1'  assenza  del  dolore  in  cui  vive,  che  anzi 
panni  potersi  asserire  ogni  piacere  quaggiù  essere  il  contentamento  di  un  bisogno 
fortemente  sentito. 

Vien  poi  come  causa  di  variazioni,  e  certo  questa  primeggia  su  tutte  le  altre  in 
importanza:  l'uso  fatto  dall'individuo  delle  sue  forze  fisiche.  Tutti  sanno  che  il 
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movimento  e  la  fatica,  quando  siano  moderati,  aumentano  T  appetito.  Ciò  è  tal- 
mente vero  che,  nei  differenti  mestieri,  l'operaio  mangia  tanto  di  più  quanto 
servesi  più  delle  sue  forze  fisiche,  e  siccome  in  ciò  gli  animali  sono  perfetta- 
mente assimilabili  agli  uomini,  osserverò  che  un  cavallo  il  qual  lavora  deve  man- 
giar più  ed  alimenti  più  sostanziosi  di  quello  che  si  riposa.  Ritornerò  d'altronde 
fra  breve  su  questo  importantissimo  argomento  per  occuparmene  specialmente. 

Lo  stato  di  salute  più  o  meno  perfetto  dell'individuo,  ed  il  suo  stato  morale 
reagendo  sul  fisico,  come  pure  certe  malattie,  possono  produrre  delle  variazioni 
meno  ben  definite.  Ognuno  troverà,  nelle  sue  osservazioni  particolari,  argomenti 
in  favore  di  questa  asserzione,  onde  passerò  oltre  per  non  troppo  dilungarmi 
provandola. 

L'abitudine  può  avere  una  grande  influenza  altresì  su  queste  variazioni,  atte- 
soché si  possono  inghiottire  alimenti  in  quantità  soprabbondante,  dei  quali  parte 
non  vengono  digeriti  dallo  stomaco,  ma  passano  intatti  nelle  feccie,  parte  poi  ec- 
citano una  secrezione,  un'eliminazione  di  elementi,  superiore  a  quella  che  sa- 
rebbe necessaria  al  mantenimento  delle  forze,  eliminazione  che  una  volta  stabilita 
diviene  difficile  di  moderare  o  di  modificare.  Questa  differenza  è  notabilissima 
nella  composizione  degli  escrementi.  Mi  ricordo  a  questo  proposito,  di  un  fatto 
assai  curioso  che  può  servir  di  pruova.  Un  coltivatore  dei  dintorni  di  Parigi  aveva 
comprato  i  pozzi  neri  di  uno  de' principali  ristoratori,  i  Frères  Provcnceaux,  e  si 
era  trovato  contentissimo  delle  materie  che  ne  estraeva,  usandole  come  ingrasso 
per  le  sue  terre.  Orgoglioso  di  questo  risultamento,  tolse  in  affitto  a  simili  con- 
dizioni, lo  spurgo  delle  fosse  d'una  caserma,  ma  non  tardò  ad  accorgersi  che 
aveva  preso  un  granchio,  attesoché  il  letame  che  ne  ritraeva  non  aveva  il  valora 
del  primo  e  trovavasi  aver  fatto  un  cattivo  affare.  Ciò  proveniva  soltanto  dalla 
differenza  di  nutrizione  fra  i  ricchi  sibariti  dei  Frères  Provenceaux  ed  i  soldati 
della  caserma.  Tutti  sanno  d'altronde  che  il  letame  dei  buoi  all'ingrasso  è  molto 
più  ricco  di  quello  dei  buoi  che  pascolano  nei  prati,  e  che  l'istessa  differenza 
esiste  fra  i  letami  dei  cavalli  fini  nutriti  con  orzo  o  avena,  e  quelli  de' cavalli  di 
contadini  che  si  nutrono  quasi  esclusivamente  di  fieno. 

Egli  è  evidente  che  queste  variazioni  negli  escrementi  non  hanno  limiti,  poiché 
possono  giungere  a  dei  minimi,  con  nutrizioni  insufficienti,  ma  parmi  altresì  certo 
che  accusino  delle  nutrizioni  sovrabbondanti. 

Nell'ultimo  stadio  della  vita,  quello  del  deperimento,  gli  elementi  molecolari 
del  corpo  si  mutano  con  una  sempre  crescente  lentezza,  ed  allora  l'alimentazione 
si  trova  aver  una  minor  quantità  di  materia  da  fornir  loro.  Se  molti  vecchi  man- 
giano tanto  quanto  lo  facevano  quand'erano  giovani,  ciò  è  soltanto  per  conten- 
tare lo  stomaco  avvezzo  ad  elaborare  un  certo  volume  di  cibi,  ma  questi  passano 
senza  decomporsi,  in  gran  parte,  e  sono'Wtili  all'alimentazione  ed  al  rinnova- 
mento delle  forze. 

La  lentezza  crescente  nel  rinnovamento  delle  molecole  che  formano  il  corpo  è 
fatta  manifesta  da  ciò  che  osservasi  nelle  fratture  delle  ossa.  Si  risaldano  queste 
rapidissimamente  e  con  facilità  nell'adolescenza,  esigono  più  tempo  quando  l'in- 
dividuo è  adulto,  e  sono  lente  e  difficili  quando  la  vecchiaia  é  giunta  per  ritar- 
dare il  rinnovamento  di  molecole  necessario  al  ripristinamento  dell'unione  fra 
le  parti  separate. 

In  quest'ultimo  periodo  della  vita  il  corpo  perde  più  che  non  acquista,  depe- 
risce poco  a  poco,  ed  infine,  abbandonato  dalle  sue  forze,  muore,  cessando  allora 
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la  vita  di  reggere  l'evoluzione  dell'organismo  e  lasciando  libero  il  campo  alle 
forze  Qsico-cliimiche  per  produrre  rapidamente  la  decomposizione  del  corpo  in 
elementi  e  composti  destinati  ad  entrar  nuovamente,  come  materiali,  in  altri  or- 
ganismi viventi. 

Le  variazioni  di  quantità  non  sono  le  sole  che  osservansi  nei  differenti  sladj 
della  vita,  nelle  diverso  condizioni  di  esistenza  degli  individui.  Le  differenze  di 
qualità  sono  altrettanto  importanti,  giacché,  secondo  le  circostanze,  gli  uni  o  gli 
altri  principii  elementari  del  corpo  sono  più  abbondantemente  eliminati,  gli  uni 
o  gli  altri  sono  più  utili  allo  scopo  che  devono  raggiungere.  La  conformazione 
stessa  degli  animali  indica  chiaramente  il  genere  di  alimenti  che  conviene  ad 
ogni  specie,  ma  non  considerando  che  una  specie  soltanto,  le  variazioni  esistono 
pure  su  d'una  scala  assai  larga.  Si  sa,  per  esempio,  che  per  ingrassare  un  bue 
voglionsi  altri  alimenti  che  per  mantenerlo  in  carne  e  rendergli  quelle  forze 
die  usa  lavorando. 

Passiamo  ora  a  vedere  quali  sono  i  segni  naturali  che  indicano  la  qualità  del- 
l'alimentazione  che  esige  una  specie  animale,  per  dedurne  quella  dell'uomo,  e 
tratteremo  poi  dell'influenza  della  qualità  e  della  quantità  sulle  forze  degli  in- 
dividui. 

Non  entrerò  qui  nella  gran  quistione  delle  cause  finali,  non  ricercherò  se  gli 
organi  siano  fatti  per  le  funzioni,  o  se  queste  sieno  l'origine  delle  forme  dei 
orimi.  Due  somme  scuole  di,  naturalisti  combattono  sotto  le  bandiere  di  queste 
due  ipotesi  e  mi  sento  troppo  piccolo  per  entrare  nell'aringo.  Per  ciò  che  intra- 
prendo di  spiegare  bastami  che  esista  un'esatta  relazione  fra  la  forma  degli  or- 
gani e  le  loro  funzioni  ;  prego  dunque  chi  mi  legge  a  non  credermi  seguace  di 
uno  dei  due  sistemi  se,  per  abitudine,  mi  servo  scrivendo  di  espressioni  che  po- 
trebbono  darlo  ad  intendere. 

Nei  mammiferi,  animali  dei  quali  mi  occupo  specialmente,  s'incontrano  due 
grandi  divisioni,  quella  dei  carnivori  e  quella  degli  erbivori;  fra  queste  prendo 
posto  quella  degli  omnivori,  ed  al  di  fuori  alcune  sezioni  meno  importanti,  come 
sarebbe  «niella  degli  animali  che  si  nutrono  d'insetti.  Se  prendiamo  a  studiare  le 
due  prime  classi  citate  ci  accorgeremo  facilmente  della  differenza  che  esiste  nella 
forma  e  nella  disposizione  degli  organi  loro,  sebbene  questi  si  rannodino  gli  uni 
agli  altri  con  transizioni  insensibili ,  divengono  però  evidentissime  le  differenze 
se  si  paragonano  i  termini  estremi  delle  due  serie.  «  Natura  non  facit  saltum  » 
era  un  assioma  della  scienza  antica  che  De  Blainville  fece  rivivere,  riempiendo 
i  vuoti  che  trovansi  nella  creazione  animale  attuale  con  individui  di  specie  estinte 
quali  si  rinvengono  allo  stato  fossile. 

Paragoniamo  dunque  il  genere  Gatto,  eh' è  il  più  carnivoro  fra  i  carnivori,  col 
genere  dei  ruminanti,  erbivori  per  eccellenza  ;  al  primo  appartengono  le  tigri  ed 
i  leoni,  al  secondo  il  bue  ed  il  montone.  La  testa  di  un  gatto,  —  leone,  pantera 
o  tutt' altro  individuo  del  genere  —  è  corta,  quasi  rotonda,  ciò  che  dà  una  grande 
potenza  alle  mascelle.  La  mascella  inferiore  solidamente  articolata ,  è  messa  in 
movimento  da  muscoli  superiori  in  forza  a  quelli  di  qualunque  altra  specie  di 
animali.  Ciò  fa  già  presagire  che  la  bocca  è  nei  gatti  destinata  ad  eseguire 
grandi  sforzi.  Uno  studio  più  accurato  mostraci  i  suoi  denti  alti  a  squarciare  e  non 
a  masticare,  infatti  si  osservano  sul  davanti  incisivi  taglienti  che  hanno,  in  gio- 
ventù, una  forma  a  tre  lobi  perfettamente  adatta  ad  incidere  delle  fibre  muscu- 
lari  ;  accanto  a  questi ,  i  denti  canini  sono  ampiamente   sviluppati  ed  acuti   per 
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riuscir  armi  od  istrumcntì  potentissimi  di  morte  per  la  preda,  e  di  squama  menu 
per  lo  carni  alimentari,  senza  essere,  come  le  zanne  del  cinghiale,  mia  sempiic 
difesa,  inutile  poi  nell'ano  della  masticazione.  1  molari  infine  sono  formali  esa 
pure  di  lobi  taglienti  che  s' incrociano,  quei  de' denti  disopra  con  quei  de' doni 
di  sodo,  di  modo  che  possono  squarciare  e  stracciare  ma  non  stritolate.  Da  ci 
risultereblie  (die  l'animale  si  nutrisce  di  carni',  ma  alici  organi  concorrono 
classificarlo  in  testa  dei  carnivori.  Le  unghie  che,  eon'ligamemti  clastici,  ponno  sor 
tire  e  rientrare  a  talento,  le  unghie  contrattili  infine,  sono  un'arma  potente  pe 
abbattere  la  preda  ed  un  istrunieiUo  per  aiutare  i  denti  a  squarciarla.  La  forz 
muscolare  sorprendente,  riunita  alla  più  grande  agilità,  e  ad  una  non  meno  slran 
pieghevolezza,  fanno  riconoscere  che  questi  animali  aspettano  la  loro  alimenta 
zione  da  un  combattimento,  nel  quale,  per  vincere,  devono  spiegare  acutezza  d 
istinto  e  di  sensi,  agilità  e  forza  quasi  più  che  naturali.  Tutto  ciò  sarebhe  inutili 
se  l'animale  si  nutrisse  di  frutta  e  d'erbe  che  non  presentano  resistenza.  L'agi 
lità  del  nostro  gallo  domestico  è  nota  a  tutti ,  la  sua  forza  ci  sorprende  mem 
perchè  non  teniamo  conto,  nell'apprezzarla,  della  sua  statura;  quella  del  leone  e 
sorprende  di  più,  e  stentiamo  a  credere  ciò  eh' è  pure  fuor  di  dubbio,  che  coi 
un  colpo  di  zampa  egli  rompa  la  schiena  d'un  forte  cavallo,  e  che  sferzando  coli 
coda  un  uomo  robusto  lo  getti  a  terra.  Animali  cacciatori  per  eccellenza,  i  galt 
devono  spesso  ricever  ferite  dagli  altri  animali  che  attaccano  per  nulrirsener  Or 
si  osserva  che  queste  son  meno  pericolose  per  loro  che  per  gli  altri  animali 
aver  la  vita  dura  come  un  gatto ,  è  un  proverbio  nel  quale  il  buon  senso  popò 
lare  non  va  errato.  Vogliamo  di  più?  osserveremo  che  gli  alimenti  animali  eh 
esclusivamente  sono  consumati  dai  gatti  —  ne  eccettuo  il  gallo  domestico  da  no 
imbastardito  —  essendo  già  stati  elaborati  da  altri  animali ,  avendo  già  la  coni 
posizione  delle  parli  constituenti  l'animale  che  devono  nutrire,  hanno  bisogni 
d'una  ben  minore  elaborazione  interna  nello  stomaco  e  negli  intestini,  per  di 
venire  assimilabili,  degli  alimenti  vegetali,  i  quali  devono  subire  per  ciò  un; 
trasformazione  molto  più  completa  o  almeno  profonde  modificazioni.  Potrebbi 
dunque  prevedersi  ciò  che  in  realtà  succede  :  essere  lo  stomaco  dei  galli  il  pii 
semplice,  esserne  gl'intestini  i  più  corti  clic  s'incontrino  nella  scala  degli  ani 
mali.  Senza  andar  più  oltre,  possiamo  dunque  dire  che  l'organizzazione  intier 
dei  galli  ne  fa  degli  animali  essenzialmente  carnivori. 

Prendiamo  adesso  ad  esaminare  dell'istessa  fatta  il  toro,  tipo  dell'ordine  de 
ruminanti.  L'articolazione  della  mascella  inferiore  molto  meno  possente,  la  lun 
ghezza  di  questa  molto  più  sviluppala,  e  la  minor  forza  dei  muscoli  motori. mo 
strano  che  non  può  produrre  effetti  potenti  come  quella  dei  gatti.  Osservisi  in 
falli  che  i  ruminanti  non  mordono  mai  per  difendersi,  essendo  slati  provvisti  d 
altre  armi,  —  generalmente  le  corna  —  por  quest'uso.  I  buoi  i  più  indomi! 
danno  cornale  e  calci,  ma  non  mai  si  servono  della  bocca  [ter  aggredire  o  difen 
dèrsi.  Apriamo  poi  la  bocca  di  un  loro,  e  vedremo  che  non  ha  denti  incisivi  eh 
alla  mascella  inferiore,  che  i  canini  mancano  alle  due  mascelle,  restandone  vuot 
il  posto,  e  che  i  molari  si  terminano  superiormente  in  una  superficie  piana  coi 
striscio  irregolarmente  piegale  di  duro  smalto,  ciò  che  li  fa  rassomigliare  ad  un; 
macina  da  mulino  e  li  rende  adatti  a  tritar  gli  alimenti,  ma  incapaci  a  squar 
ciarli.  La  concordanza  di  questi  organi  coli' alimentazione  vegetale  di  erba  J 
perfetta,  nò  però  qui  si  felina;  che  la  forma  de' loro  membri  privi  di  dita  e  di 
unghie,  la  minore  pieghevolezza  del  corpo  e  l'insieme  del  portamento  indicami 
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a  meraviglia  non  esser  l'animalo  conformato  per  viver  di  caccia,  ma  soltanto  per 
alimentarsi  nei  pascoli.  Più  sentile  ancora  sono  le  differenze  interne:  invece  di 
una  sola  cavità  stomacale,  il  toro  ne  ha  quattro,  ed  ognun  sa  che  si  chiama  ru- 
minante perclie  inghiottisce  una  prima  velia  gli  alimenta,  imperfettamente. masti- 
cati, i  quali  vanno  in  uno  stomaco  speciale  ad  inumidirsi  ili  succhi  speciali,  ohe 
gli  fa  poi  rivenir  nella  sua  bocca  per  masticarli  completamente  e. poscia  spingerli 
in  un"  altra  cavità,  ove  sieguono  l'andamento  ordinario  della  digestione.  La  lun- 
ghezza degli  intestini  è  inline  incomparabilmente  più  grande  di  quella  che  si 
osserva  nei  carnivori.  Da  tutto  ciò  risulta  chiaramente  che  i  ruminanti  non  pos- 
sono utilmente  nutrirsi  che  di  erbe  e  grani. 

Siami  qui  permesso  di  osservare  che  le  piante  prendono  alla  natura  la  materia, 
direi  quasi- allo  slato  minorale,  e  l'organizzano;  gli  animali  erhivori  prendono 
poi  art© piante  la  materia  organizzata  e  ranimalizzano,  ed  infine  i  carnivori  pren- 
dono a  questi  ultimi  la  materia  animalizzata  e  se  l'appropriano  senza  modificarla 
profondamente. 

Fra  il  leone  ed  il  toro  trovatisi  tutti  gli  intermedi i  che  formano  una  scala 
continua.  Cosi,  per  non  citarne  che  due  soli  esempi,  accanto  ai  ruminanti  trovasi 
l'ordine  dei  solipedi  il  di  cui  tipo,  il  cavallo,  ha  denti  incisivi  alle  due  mascelle, 
e  le  femmine  del  quale,  le  cavalle,  hanno  assai  spesso  denti  canini,  special- 
mente alla  mascella  inferiore,  sebbene  poi  i  molari  conservino  la  conformazione 
generale  degli  erbivori.  Ne  risulta  che  i  denti  sono  pure  una  difesa  pel  cavallo 
il  (piale  morde  e  dà  calci  simultaneamente.  Lo  stomaco  poi  è  semplice  e  gl'in- 
testini poco  a  presso  dello  stesso  sviluppo.  11  cavallo  è  dunque  ancora  essenzial- 
mente erbivoro,  sehhene  esperienze  recenti  provino  che  una  certa  quantità  di 
carne  potrebbe  concorrere  alla  sua  alimentazione.  Da  un'  altra  parte  prendiamo 
il  genere  cane  assai  vicino  ai  gatti  ed  esso  pure  carnivoro.  A  questo  appartengono 
il  lupo,  il  chacal,  ecc.  Ebbene  i  denti  sono  meno  adunchi,  sehbene  egualmente 
disposti,  la  mascella  più  allungata,  gl'intestini  meno  sviluppali  ed  infine  le  unghie 
meno  aguzze  e  senza  ligamenti  contrattili,  ciò  che  le  rende  più  proprie  a  scavar 
la  terra  che  a  squarciar  la  preda.  Ora  tutti  sanno  che  i  lupi,  sebbene  preferiscano 
gli  alimenti  animali,  possono  altresì  nutrirsi,  quando  hanno  fame,  di  frutta  e  di 
radiche. 

Applichiamo  adesso  all'uomo  le  nozioni  che  svolsi  brevemente.  Non  potremo 
far  a  meno  di  scorgere  che  egli  è  omnivoro;  infatti  ha  denti  alle  due  mascelle, 
gl'incisivi  sono  taglienti,  i  canini,  benché  meno  adunchi  di  quelli  dei  carnivori, 
sono  ancora  soltanto  utili  per  squarciar  la  carne,  e  la  forma  dei  molari  è  inter- 
media fra  quella  che  si  osserva  nei  carnivori  e  quella  dei  frugivori.  Lo  stomaco 
è  formato  di  una  sola  cavità  e  la  lunghezza  degli  intestini  media  egualmente  fra 
gli  erbivori  ed  i  carnivori,  essendo  questa  nel  leone  tre  volte  l'intiera  lunghezza 
del  corpo,  sei  volte  nell'uomo  e  ventotto  volte  nell'ariete. 

Ciò  parmi  evidente  a  priori  che  l'uomo  deve  nutrirsi  in  parte  di  carne,  ed  in 
seguilo  potrebbesi  invocare  l'istinto  che  gliela  rende  aggradevole,  l'istinto  quel 
maestro  che  mai  non  s'inganna  e  che  consultiamo  cosi  di  rado,  rendendolo  anzi 
assai  spesso  muto,  traviandolo  con  false  abitudini  che  prendiamo  da  ragazzi.  Negli 
animali  si  mostra  questo  molto  più  potente,  specialmente  quando  sono  liberi  o 
allo  stato  selvaggio.  È  raro  che  una  vacca  o  una  pecora  mangi  un'erba  nociva 
quando  è  al  pascolo,  ma  ciò  succede  facilmente  nella  stalla.  Spesso  l'uomo  riesce 
a  modificare  l'istinto  ed  a  far  mangiare  agli  animali   cibi   diversi  da   quelli   per 
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i  quali  parevano  destinati ,  ma  cangia  cosi  lo  condizioni  della  loro,  esistenza , 
ed  ottiene  alcuna  volta  lo  scopo,  altra  volta  il  suo  errore  gli  6  dannoso.  Le  fa- 
rine e  le  radiche  gli  servono  ad  ingrassare  i  buoi ,  ma  per  mandarli  al  macello 
e  mangiarne  più  succolente  la  carne  li  fa  sortire  dal  loro  stato  normale,  procura 
loro  una  vera  malattia,  congenere  a  quella  delle  oche  che  si  acciecano  e  s'in- 
chiodano nei  piedi  per  far  loro  gonfiare  il  fegato.  Le  carote  servono  a  nutrire  i 
cavalli,  benché  non  fatti  per  mangiar  radiche,  ma  laddove  si  usano,  la  razza  di 
questi  è  divenuta  di  forme  molto  più  tozze,  e  certo  è  ben  distante  dalla  bellezza 
e  dalla  forza  normale  del  tipo  arabo. 

Per  qual  ragione  le  cavità  interne,  —  stomaco,  intestini  —  sono  molto  più  svi- 
luppate negli  erbivori  che  nei  carnivori?  La  spiegazione  è  facile:  egli  è  perchè 
una  libbra  di  carne  nutrisce  quanto  più  libbre  di  erba,  e  che  in  conseguenza  gli 
alimenti  inghiottiti  dai  primi  devono  esser  necessariamente  molto  più  voluminosi 
di  quelli  presi  dai  secondi.  Prendiamo  come  esempio  il  cavallo,  che  sebbene  non 
mangi  carne  può  nutrirsi  di  fieno  o  di  cereali,  come  l'avena,  e  vediamo  ciò  che 
succede.  Il  cavallo  che  mangia  abitualmente  fieno  diventa  colla  pancia  grossa 
perchè  per  nutrirsi ,  essendo  di  mediocre  grandezza ,  deve  inghiottirne  un  dieci 
chilogrammi  al  giorno  :  ciò  succede  ancor  più  quando  non  mangia  che  erba,  perché 
allo  stato  verde,  il  foraggio  è  molto  meno  nutritivo  rapporto  al  suo  peso.  Egli  e" 
perciò  che  i  cavalli  fini  non  possono  nutrirsi  così  senza  guastarli.  L'avena  invece 
che  presenta  ristessa  quantità  di  materia  nutritiva  sotto  un  ben  minor  volume 
li  conserva  svelti  e  non  altera  in  nulla  la  bellezza  delle  loro  forme.  Vedremo  in 
seguito  che  l'istessa  cosa  avviene  d'una  maniera  analoga  negli  uomini.  Aggiun 
gerò  soltanto  che  in  Inghilterra  si  fa  alcuna  volta  mangiare  da'  cavalli  che  vo 
glionsi  sottomettere  ad  una  fatica  straordinaria,  una  sorta  di  pane  fatto  di  farin; 
e  di  carne  disseccala,  il  quale  è  molto  più  nutritivo  del  pane  ordinario  ed,  a  pn 
forte  ragione,  dell'avena.  Pare  che  se  ne  ottengano  buonissimi -risultati.  Spiegas 
cosi  ciò  che  dissi   di  sopra ,  quando  asserivo  che  il  genere  dei  solipedi   potevi 

senza  inconvenienti  nutrirsi  in  parte  con  carne. 

{Continua)  I 
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A  proposito  di  quest'opera  grandiosa  studiata  dal  nostro  amico  l'ingegnere  Not 
ed  ultimamente  stata  concessa  dal  Governo  ad  una  Società,  troviamo  nella  rela 
zione  stata  fatta  al  Parlamento  da  una  Commissione  della  quale  era  membro 
relatore  l'ingegnere  Possenti,  già  conosciuto  dai  nostri  lettori  pe' bei  lavori  d 
esso  pubblicati  nell'  Ingegnere-Architetto ,  i  seguenti  paragrafi  che  stampiam 
perchè  ci  sembrano  formare  in  brevi  parole  un  eccellente  studio  sulla  possib 
lità  ed  utilità  delle  irrigazioni  in  Italia. 

«  Il  bisogno  di  estendere  l'irrigazione  nell'Italia  superiore  non  fu  giammai  tanl 
provato  quanto  in  questi  anni ,  in  cui  i  due  più  importanti  prodotti  della  colt 
vazione  asciutta,  il  gelso  e  la  vite,  sono  stati  colpiti  dai  fatali  morbi  dell' atroi 
del  baco  da  seta,  e  dell' oidiiim.  La  Lombardia,  più  specialmente  infestata  è 
questi  due  malanni,  ha  ormai  ridotto  ad  un  terzo  il  netto  ricavo  dei  suoi  gels 
e  ad  una  metà  quello  delle  sue  viti;   e  se  il  danno  sofferto  da  questi  due  pn 
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dotti  ni  Piemonte  non  raggiunse  tali  misure,  non  mancò  per  altro  d'essere  sen- 
sibilissimo. Guai  se  la  Lombardia  non  avesse  avuto,  a  temperare  quei  danni,  il 
suo  parmigiano  ed  il  suo  burro,  a  cui,  fortunatamente  per  essa,  la  navigazione  a 
vapore  e  le  ferrovie,  procurando  più  ampio  mercato,  ne  accrebbero  culle  mag 
domande  il  prezzo. 

«  Questi  importantissimi  fatti  non  debbono  andar  perduti  per  lutti  coloro  su  cui 
grava  la  responsabilità  della  sorte  di  questa  miracolosa  Italia;  i  territori  cui  na- 
tura ha  largiti  i  mezzi  di  praticare  ed  estendere  la  grande  irrigazione,  debbono 
re  posti  in  circostanze  di  approfittarne  mediante  1" iniziativa  ed  il  potente 
sussidio  del  Governo,  giaccbè  non  può  disconoscersi  che  la  mole  delle  opere  ne- 
;rie  a  procurare  la  derivazione  di  grandi  corsi  d'acqua  supera  assolutamente 
le  forze  dei  privati  proprietari  di  terreni  gravati  da  poderose  imposte  e  da  più 
poderose  ipoteche,  ed  è  di  natura  affatto  inaccessibile  al  capitale  industriale, 
perchè  il  prodotto  della  merce  acqua,  solo  prodotto  su  cui  potrebbe  conlare  il 
capitale  medesimo,  non  può  giammai  essere  per  esso  rimuneratorio.  La  grande 
irrigazione  non  è  possibile  in  Italia  che  sulla  pianura  della  valle  del  Po,  e  più 
particolarmente  sulla  sinistra  ;  ed  i  prodotti  speciali  della  coltivazione  irrigua  che 
questa  pianura  può  somministrare  debbono  ricevere  tutto  quel  maggiore  sviluppo 
che  sia  possibile  di  dar  loro,  giacché  quelli  che  sono  comuni  ad  entrambe  le 
.specie  di  coltivazione,  l'irrigua,  cioè,  e  l'asciutta,  tuttoché  necessarii  al  consumo 
interno,  possono  oggidì  procurarsi  assai  facilmente  coi  pronti,  sicuri  ed  economici 
mezzi  di  trasporto  che  ci  ha  apportati  il  vapore,  e  cogli  scambi  dei  ricchi  pro- 
dotti ottenibili  dalla  irrigazione. 

«  Che  però  la  grande  irrigazione  non  sia  possibile  fuorché  nella  valle  del  Po, 
e  più  particolarmente  sulla  pianura  sinistra  di  essa  valle,  è  agevole  il  provarlo , 
confrontando  le  condizioni  idrologiche  di  questa  eccezionale  plaga  di  territorio 
italiano  con  tutto  il  resto  d'Italia. 

«  La  pianura  subalpina  infatti,  dalle  origini  del  Po  fino  alla  foce  del  Mincio,  è 
cinta  all'ovest  ed  al  nord  dall'alta  ed  ampia  giogaia  alpina  e  prealpina  seminata 
di  nevi  perpetue  e  di  perpetui  ghiacciai,  dalla  quale  scendono  fiumi  perenni ,  le 
di  cui  acque  si  mantengono  sempre  abbondanti  durante  l'estiva  stagione,  ossia 
durante  l'epoca  appunto  in  cui  divengono  più  preziose  per  l'irrigazione,  a  tal 
che,  quanto  più  la  temperatura  aumenta  e  fa  crescere  il  bisogno  d'irrigare,  tanto 
più  essa  discioglie  di  nevi  e  di  ghiacci  negli  eterni  serbatoi  delle  creste  alpine, 
e  somministra  d'acqua  ai  fiumi  che  ne  scendono  ed  ai  canali  d'irrigazione  da 
essi  derivali. 

«  Da  qui  e  da  qui  soltanto  sorge  il  magistero  della  grande  coltivazione  irrigua 
di  queste  pianure.  Volgasi  invece  lo  sguardo  alla  destra  del  Po  ed  a  tutto  il  resto 
d'Italia  percorso  dai  dorsi  dell' Apennino  di  creste  assai  più  basse,  affatto  prive 
ili  nevi  e  ghiacciai  perpetui,  e  solcati  da  un  infinito  numero  di  fiumi  torrenti,  che 
a  quando  a  quando,  ingrossati  da  rovinose  piene  di  pochissima  durata,  lasciano, 
appena  trascorse,  i  loro  immani  letti  di  ghiaia  solcati  da  semplici  fili  d'acqua. 

«In  questo  stalo  di  cose  quale  sistema  d'irrigazione  potrebbe  esser  possibile, 
mentre,  durante  festiva  stagione,  anche  le  piene  temporanee  falliscono,  perchè 
gli  acquazzoni  temporaléschi  si  consumano  in  parte  dall'arsa  superfìcie  dei  monti 
ed  in  parie  dalla  rapida  evaporazione?  L'unica  irrigazione  possìbile  nelle  valli 
apennine  è  la  piccola  irrigazione;  quella  che  si  fa  o  con  canali  di  tenui  sezioni 
rispondenti  alle  tenui  portale  di  magra  dei  fiumi  maggiori,  o  quella  che  p'ofreb- 
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besi  faro  coi  serbatoi  artificiali,  di  cui  si  barino  sì  belli  esempi  in  Piemonte,  salvo 
il  caso  possibile,  negli  speciali  rispetti  della  pianura  destra  del  Po,  che  possa 
esservi  il  tornaconto  di  portarvi  acque  dell'  alto  Po. 

«  Le  condizioni  idrologiche  della  sinistra  del  Po  sono  inoltre  assai  più  favorevoli 
in  Lombardia  che  in  Piemonte  al  sistema  del  grande  avvicendamento  irriguo  che 
ha  per  base  il  prato,  perchè  il  Ticino,  il  Lambro,  l'Adda,  l'Oglio,  il  Chiese  ed  il 
Mincio,  prima  di  scendere  alla  pianura,  formano  ì  laghi  Maggiore,  di  Pusiano,  di 
Como,  d'Iseo,  d'Idro  e  di  Garda,  laghi  che  fungono  tre  importantissimi  uffici: 
regolano  l'efflusso  dei  loro  emissari  trattenendo  nelle  loro  vasche  le  acque  de- 
cadenti dai  bacini  alimentatori  nei  tempi  di  grandi  pioggie  per  distribuirle  suc- 
cessivamente agli  stessi  emissari  in  un  periodo  di  tempo  assai  più  lungo  di  quello 
dell'afflusso  ai  laghi;  riscaldano  le  acque  che,  generalmente  frigide  per  la  loro 
origine  nevosa  o  glaciale,  scendono  pei  primi  tronchi  montani  a  metter  foce  nei 
laghi  stessi,  e  finalmente  depurano  le  loro  acque  dalle  materie  sassose,  ghiaiose 
e  terree  che  vi  trasportano  i  fiumi  torrenti  montani;  imperocché  gli  è  a  ritenersi 
per  bene  che  anco  i  depositi  terrosi  e  limacciosi,  che,  come  quelli  dell'acqua  del 
Nilo,  sono  veri  concimi  fertilizzanti,  sono  elementi  pregiudizievoli  nel  sistema 
della  grande  coltivazione  di  vicenda  che  ha  per  base  il  prato,  e  che  più  d'ogni 
altro  riesce  proficuo,  perchè  l'erba  ed  i  fieni  che  si  ottengono  con  tali  acque, 
eomechè  sempre  polverulenti,  fanno  assai  cattiva  prova  nell'allevamento  del  be- 
stiame e  nell'ottenimento  de' suoi  delicati  e  preziosi  prodotti. 

«  Ora  tali  condizioni  non  si  inventano,  se  natura  non  le  abbia  creale,  e  gli  uo- 
mini ed  i  Governi  non  hanno  altro  potere  e  dovere  fuorché  quello  d'approfittare 
in  tutti  i  più  estesi  limiti  di  queste  favorevoli  condizioni  naturali  per  trarne  il 
maggior  vantaggio  possibile,  ma  vana  e  improvvida  sarebbe  l'opera  loro,  se,  man- 
cando tali  condizioni,  non  si  peritassero  ad  entrare  in  un  sistema  di  opere  sempre 
d'enormi  dispendi,  le  quali,  natura  sdegnata  della  titanica  impresa,  ben  tosto 
renderebbe  inutili,  negando  loro  l'ambito  elemento,  con  grave  iattura  dei  privati 
e  degli  Stati  che  le  avessero  eseguite. 

«  Ma  se  la  condizione  idrologica  di  Lombardia  è  la  più  favorevole  possibile  a  dar 
sviluppo  al  più  grandioso  e  proficuo  sistema  d'irrigazione,  ciò  non  impedisce  che 
non  possa,  con  utile  pure  notabilissimo,  adottarsi  un  altro  sistema  di  grande  ir- 
rigazione, quello  che  ha  per  base  la  risaia,  allorché  un  fiume  come  il  Po  a  Ghi- 
vasso  alimentato  da  un  bacino  alpino  di  ben  8500  metri  cubi,  può  assicurare  ad 
un  canale  d'irrigazione  una  derivazione  costante  non  minore  di  100  metri  cubi 
al  minuto  secondo,  ed  allorché  un'  estesissima  pianura  disposta  nelle  più  favore- 
voli circostanze  per  servirsi  di  questo  corpo  d'acqua  non  attende  che  il  suo  ar- 
rivo per  utilizzarlo,  qual  è  appunto  il  piano  compreso  fra  la  Dora  Baltea,  il  Po, 
il  Ticino  ed  il  nuovo  canale  dell'estensione  di  ben  250,000  ettari,  giacché  quelle 
torbide  e  quel  limo,  di  cui  vanno  onuste  le  acque  del  Po,  se  sarebbero  pregiu- 
dizievoli laddove  il  prato  è  la  base  dell'avvicendamento,  riuscirebbero  invece 
utilissime  là  dove  detta  base  è  la  risaia,  perchè  ivi  i  prati  sono  accessorii  limitati 
al  puro  bisogno  d'alimentare  il  bestiame  da  lavoro. 

«  Che  se  questo  territorio,  per  la  natura  fluviale  delle  sue  acque  antiche  e  nuove, 
non  può  giungere  a  quello  stato  di  floridezza  a  cui  le  acque  lacuali  possono  por- 
tare la  Lombardia,  ha  però  sul  territorio  lombardo  un  immenso  vantaggio  dal  lato 
del  tornaconto,  quello  di  abbisognare  d'assai  minori  capitali  per  porlo  in  atto  di 
ricevere  la  grande  irrigazione. 
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•  La  risaia,  infatti,  che  sola  può  in  esso  porsi  a  base  del  sistema  di  coltivazione 
irrigua,  esige  minori  movimenti  di  terra  pen adattamento  di  superficie,  imperocché 
in  onta  alla  necessità  di  doverne  disporre  orizzontale  il  terreno ,  si  può  sempre 
in  breve  tempo  e  con  pochi  lavori  ridurlo  atto  alla  seminazione  col  dividerlo  in 
piccoli  quadri  orizzontali  a  diversi  livelli,  moltiplicando  gli  argini,  quadri  ed  ar- 
gini che  d'anno  in  anno  vanno  poscia  diminuendo  di  numero  con  lavori  poco 
maggiori  di  quelli  dell'ordinaria  coltivazione. 

«  Al  contrario,  dove  la  base  della  coltivazione  ò  il  prato,  é  giuocoforza  di  adattaro 
sotto  una  stessa  uniforme  e  debolissima  pendenza  gli  interi  campi  di  due  a  quattro 
ettari  con  lavori  assai  più  ingenti.  La  risaia  esige  un  numero  assai  minore  d'edì- 
fìcj  d'irrigazione,  dacché  l'acqua  si  distribuisce  con  soli  pochi  solchi  negli  argi- 
nelli,  ed  assai  minore  eziandio  è  il  capitale  circolante  di  cui  abbisogna  al  con- 
fronto della  vicenda  col  prato,  massime  rispetto  ai  bestiami,  perchè  al  riso  assai 
di  rado  occorre  concime  animale. 

«Alla  perfine,  la  risaia  non  ha  d'uopo,  a  parità  di  superficie,  degli  ingenti  ca- 
pitali di  fabbricati  che  occorrono  ai  prati,  capitali  che  costituiscono  uno  dei  più 
gravi  oneri  d'ogni  specie  di  agricoltura. 

<  Tali  circostanze  fanno  tosto  convinto  come  in  un  territorio,  la  cui  base  di  col- 
tivazione irrigua  sia  la  risaia,  dopo  brevissimo  volger  d'anni,  in  cui  vi  si  sia 
portato  un  grosso  corpo  d'acqua,  sia  agevol  cosa  lo  smaltirlo  tutto  utilmente  nel- 
l'irrigazione, imperocché  accrescendo  questa  immediatamente  il  prodotto  netto 
del  terreno,  fosse  esso  in  precedenza  incolto  o  coltivato  d'asciutto,  questo  stesso 
accrescimento  di  prodotto  diventa  il  creatore  di  quel  capitale  che  serve  in  un 
più  lungo  periodo  di  tempo  successivo  a  perfezionare  lo  stato  della  superficie  ir- 
rigabile, ad  estendere  i  fabbricati,  ad  accrescere  il  bestiame  per  la  concimazione 
e  a  dar  principio,  proseguimento  e  fine  ad  una  vicenda  la  meglio  appropriata  alla 
natura  delle  acque  e  della  terra,  nella  quale  i  foraggi  entrino  per  una  quota  suf- 
ficiente a  stabilire  una  coltura  migliorante  per  quell'epoca  in  cui  il  terreno,  in 
parte  spossato  dalla  continua  coltivazione  del  riso,  incomincierebbe  a  diminuire 
i  suoi  prodotti  se  non  fosse  sussidiato  da  una  vicenda ,  in  cui  il  prato  avesse 
parte  più  o  meno  importante,  a  seconda  della  qualità  delle  acque  disponibili. 
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INFLUENZA  DELLE  FERROVIE  SULLA  PUBBLICA  IGIENE 

Il  sig.  Gallard,  medico  della  compagnia  della  strada  ferrata  d'Orleans,  si  espresse 
così  in  una  delle  ultime  sedute  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

Le  ferrovie  arrecano  alle  popolazioni  dei  paesi  che  traversano  vantaggi  talmente 
evidenti,  che  non  vi  è  una  sola  città,  un  solo  villaggio,  i  quali  non  mettano  avanti 
la  pretensione  di  aver  la  loro  strada  ferrata.  Tali  vantaggi  non  sono  semplice- 
mente commerciali,  profittano  altresì  alla  pubblica  igiene.  Il  sig.  A.  Hussen  dimo- 
strò, con  documenti  statistici  molto  interessanti,  in  quale  considerevole  proporzione 
migliorò  1'  alimentazione  del  popolo  di  Parigi  in  seguito  alle  facilità  che  le  strade 
ferrate  diedero  all'  approvigionamento  di  questa  capitale.  Tale  miglioramento  fu 
egualmente  sensibile  nei  paesi  di  produzione  che,  sbarazzandosi  delle  proprie 
derrate,  poterono  rimpiazzarle  con  altre  provenienti  da  contrade  molto  lontane. 
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e  fornir  cosi,  all'alimentazione  usuale  dei  loro  abitanti,  prodotti  che  per  lo  avanti 
erano  loro  completamente  ignoti  o  che  solo  servivano  ad  alimentare  il  lusso. 
E;,rli  è  cosi  che  i  fruiti,  i  legumi  freschi  della  Provenza  e  dell'Algeria  poteronsi 
spandere  nel  Nord ,  che  la  pescagione  potè  penetrare  nei  siti  più  lontani  dal 
mare  del  centro  e  dell'Est  della  Francia,  e  che  dovunque  le  persone  meno  ric- 
che possono  far  figurare  nel  loro  regime  una  certa  varietà  di  vivande,  ciocché  co- 
stituisce una  delle  più  essenziali  condizioni  di  buona  igiene  alimentare. 

Ma  ciò  non  é  tutto:  ed  in  modo  più  diretto,  più  immediato,  le  ferrovie  eserci- 
tarono, pel  solo  loro  installamento,  un'influenza  favorevolissima  sulla  salute  delle 
popolazioni  dei  paesi  traversati.  Nelle  contrade  paludose,  la  strada  non  potè  sta- 
bilirsi che  servendosi  di  lavori  d'  arte  i  quali  contribuirono  assai  a  bonificare  il 
suolo.  Dei  canali  di  prosciugamento ,  degli  acquidotti  furono  costrutti  per  dare 
scolo  alle  acque  stagnanti ,  e  tali  lavori  che  furono  intrapresi ,  talvolta  per  assi- 
curare la  solidità  dei  rialzi ,  talvolta  per  guarantire  gli  impiegati  dagli  eftluvii 
miasmatici,  riuscirono  sempre  profittevoli  alle  popolazioni,  ed  alcuna  volta  sbaraz- 
zarono intieri  comuni  dalle  febbri  intermittenti  che  vi  regnavano  allo  stato  ende- 
mico. Per  ben  rendersi  conto  di  una  tale  felice  influenza  delle  ferrovie  sulla  sa- 
lute delle  popolazioni,  basta  di  percorrere  alcuna  delle  contrade  che  avevano 
altre  volle  rinomanza  per  miseria  e  stato  malaticcio  de1  loro  abitatori.  Chi  tra- 
versa la  Sologna  in  vagone  non  riconosce  più  il  miserabile  paese  del  quale  sentì 
parlare  o  che  già  nei  tempi  andati  visitò:  le  Lande  esse  stesse  cominciano  a  tra- 
sformarsi vicino  alle  stazioni;  ma  tale  trasformazione  non  estendesi  al  di  là 
d'una  certa  zona.  Se  si  abbandona  la  linea  della  ferrovia,  se  entrasi  di  qualche 
chilometro  nelle  terre,  veggonsi  la  Sologna  e  le  Lande  ricomparire  con  la  totale 
loro  aridità,  con  tutta  la  primitiva  loro  miseria,  coi  loro  poveri  e  smilzi  abitanti 
pallidi  e  malaticci. 

In  fine  dunque,  le  ferrovie  ci  offrono  il  raro  e  notevole  esempio  d'un' industria 
importante  che,  mentre  rende  immensi  servigi  alla  civiltà,  e  porta  ovunque  l'ab- 
bondanza e  la  ricchezza,  spande  nell'  istesso  tempo  intorno  ad  essa  il  ben  essere, 
la  salute  e  la  vita  (Journal  des  Découvertes  —  traduzione.) 


EFFICACITA'  DEI  PARAFULMINI 

Il  sig.  Perrot,  su  quest'argomento,  presentò  un  suo  lavoro  all'Accademia  dello 
Scienze  di  Parigi  il  15  settembre  scorso.  Ecco  come  P  autore  riassume  il  suo 
lavoro. 

Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  alcuni  risultamene  d'esperienze  che 
sembrano  provare  i  seguenti  fatti. 

i.°  Il  tetto  metallico  di  un  edifizio,  comunicando  o  no  col  parafulmine,  non 
preserva,  come  pure  vien  ammesso,  i  solai  metallici  inferiori  dall'  influenza  elet- 
trica delle  nuvole  burrascose.  Ognuno  di  questi  solai,  se  trovasi  in  relazione  col 
parafulmine  che  riceve  la  scarica,  manda  scintille  fulminanti  ai  corpi  conduttori 
che  lo  circondano. 

2.n  Quindi ,  se  vuoisi  evitare  in  un  edificio  nel  quale  entra  sopratutto  molto 
ferro,  il  pericolo  di  accidenti  analoghi  a  quello  che  si  produsse  il  2  agosto  scorso 
nella  caserma  ìlei  Principe  Eugenio  munita  di  sette  parafulmini,   accidente  che 
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poteva  riescile  tanto  disastroso,  ò  indispensabile  di  mettere  il  parafulmine  al  co- 
perto da  ogni  colpo  fulminante,  risultamento  che  puossi  ottenere  collo  modifica- 
zioni semplici  che  proposi  e  elio  ebbero  1'  approvazione  dei  sig.  professori  Ga- 
varret  e  Barrai  e  poscia  quella  del  sig.  Babinet. 

Ecco  la  disposizione  delle  esperienze.  A  distanza  esplosiva  da  un  disco  simu- 
lante una  nube,  ed  in  relazione  con  la  macchina  elettrica,  è  posta  un'asta  me- 
tallica che  comunica  col  suolo  e  rappresenta  il  parafulmine  destinato  ad  essere 
fulminato.  Parallelamente  a  questo  disco,  ed  a  qualche  distanza,  sono  disposte  più 
sfoglie  o  tele  metalliche  distanti  d'alcuni  centimetri  L'ima  dall'altra.  Queste  sfoglie 
che  rappresentano  il  tetto  metallico  ed  i  varii  solai  posti  al  di  sotto,  possono  a 
volontà  esser  messe  in  comunicazione  fra  loro  o  col  parafulmine. 

Ora,  le  sfoglie  metalliche  essendo  isolate  dal  parafulmine  fulminato,  la  scintilla 
e  la  commozione  provata  dalla  mano  che  le  tocca  saranno  poco  sensibili;  ma  se 
T  una  di  queste  sfoglie  è  messa  in  comunicazione  col  parafulmine,  essa  darà,  ad 
esclusione  delle  altre,  una  scintilla  ed  una  commozione  molto  intense.  Ne  suc- 
cederà altrettanto  per  ogni  sfoglia.  Se  finalmente  tutte  comunicano  col  paraful- 
mine, tutte  daranno  la  scintilla  e  la  commozione,  ogni  volta  che  l'asta  sarà 
fulminata. 

Se,  per  rendere  il  risultamento  più  paragonabile  all' accidente' della  caserma, 
fissasi  ad  una  delle  sfoglie  fulminanti  un'  asta  metallica  che  rappresenti  il  tubo 
da  gas  che  penetrava  nel  corpo  di  guardia  fulminato,  si  vedrà  che  la  scintilla  la 
quale  scoppia  all'  estremità  dell'  asta  è  più  lunga  delle  altre ,  e  che  la  mano 
che  le  si  avvicina  diventa  causa  determinante  del  colpo  fulminante  del  para- 
fulmine. 

Credo  dover  aggiungere  che  le  sfoglie  metalliche  esercitano  anche  la  loro  azione 
fulminante  quando  non  sono  separate  dal  parafulmine  che  da  un  piccolo  inter- 
vallo. (Comptes  rendus  —  traduzione.) 
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—  Statistica  delle  ferrovie.  Stimasi  che  il  totale  di  tutte  le  linee  di  strade  fer- 
rate oggi  giorno  aperte  ascenda  a  circa  10914  chilometri,  ovvero  69072  miglia 
inglesi,  la  costruzione  delle  quali  costò  circa  25  755842236  franchi,  ossia  Lire  Ster- 
line 1151 168  446.  Queste  diverse  linee  sono  cosi  scompartite  fra  le  diverse  contrade 
del  globo:  Francia,  9  890  chilometri;  Gran  Brettagna  e  sue  colonie,  229  71  chi],  dei 
quali  16786  per  la  Gran  Brettagna  propriamente  detta,  ossiano  12201  per  l'Inghilterra 
e  Paese  di  Galles,  2390  per  la  Scozia  e  2194  per  l'Irlanda.  Il  rimanente  dividesi 
fra  l'India,  2265  chilometri;  il  Canada  2938;  il  Nuovo  Brunswick  281;  la  Nuova 
Scozia  159;  Victoria  294;  la  Nuova  Galles  del  Sud  201;  il  Capo  di  Buona  spe- 
ranza 45.  Vengono  poscia:  la  Prussia  9  896  chilometri;  l'Austria  5092;  gli  altri 
Slati  tedeschi  5211;  la  Spagna  2333;  l'Italia  2252;  la  Russia  2202;  la  Dani- 
marca 421;  la  Norvegia  101;  la  Svezia  463;  il  Belgio  1536;  l'Olanda  495;  la 
Svizzera  965;  il  Portogallo  128;  la  Turchia  128;  l'Egitto  238;  gli  Stali  Uniti 
d'America  33915;  gli  Stati  confederati  14133.  Il  Messico  32;  Cuba  804;  la  Nuova 
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Granata  80;  il  Brasile  178;  il  Paraguai  12;  il  Chili  313;   il  Perù  80.  {Cosmos  — 
traduzione) 

—  Mastico  di  caseina.  Il  Dott.  Wagner  raccomanda  d'  adoperare  una  soluzione 
saturata  a  freddo  di  borace  e  di  silicato  alcalino  per  disciogliere  la  caseina,  e  ciò 
di  preferenza  al  carbonato  alcalino  indicato  da  Braconnot.  La  soluzione  di  caseina 
fatta  col  borace  è  un  liquido  chiaro ,  di  consistenza  viscosa ,  più  aderente  della 
gomma  e  potendo  rimpiazzare ,  in  molti  casi ,  la  colla  forte.  Le  stoffe  di  lana  e 
di  cotone  fortemente  impregnate  di  questa  soluzione  possono  essere  trattate  con 
l'acido  tartrico  o  coli' acetato  d' alumina  ed  esser  rese  così  inpermeabili.  Nella 
sua  Storia  di  Sumatra,  Marsden  racconta  che  il  principale  mastico  adoperato  in 
quel  paese  è  fatto  col  latte  preso  dal  buffalo  che  chiamasi  prackee  (The  Techno- 
logist  —  estratto) 

—  Movimento  dell'acqua  nella  sabbia.  Troviamo  in  un  periodico  tedesco  un  bel 
lavoro  del  sig.  Hubbe  su  quest'  argomento,  nel  quale  vengono  stabilite  utili  for- 
inole per  l'installazione  dei  filtri  nelle  distribuzioni  d'acqua.  Il  Sig.  Hubbe  si 
servì  di  sabbie  fine  stacciate,  di  grani  sensibilmente  uniformi  compresi  fra  2  mil- 
limetri ed  8  centesimi  di  millimetro:  ne  riempi  tubi  di  vetro  ed  in  questi  studiò 
il  movimento  dell'  acqua. 

In  seguito  a'  suoi  sperimenti,  egli  trasforma  le  formole  applicabili  al  movimento 
dell'acqua  nei  tubi  o  condotti,  e  stabilisce  la  seguente  formola: 
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nella  quale  : 
C  è  la  velocità  dell'acqua  nella  sabbia; 
jjl  un  coefìciente  variabile  secondo  i  casi,  e  del  quale  il  Sig.  Hubbe  compilò  una 

tavola  per  mezzo  di  sperimenti; 
d  diametro  medio  dei  granelli  di  sabbia. 
I  strada  percorsa  dall'acqua  nel  filtro; 
H  altezza  massima  della  colonna  d'acqua; 
h  altezza  variabile  di  questa  colonna  alle  diverse  epoche  dello  scolo,  (Zeitschrift 

fur  Bauwesen  —  estratto) 

—  Progetto  di  una  nuova  gomena  transatlantica.  Tre  anni  or  sono,  l' Inghilterra 
e  gli  Stati  Uniti  trovavansi,  come  ognun  sa,  riuniti  da  una  linea  telegrafica  sot- 
tomarina. A  capo  di  tre  settimane,  tempo  durante  il  quale  non  poteronsi  trasmet- 
tere che  trecento  dispacci ,  la  comunicazione  rimase  completamente  interrotta. 
Questo  tentativo  fatto  collo  scopo  di  riunire  per  mezzo  del  telegrafo  elettrico 
P  antico  al  nuovo  Mondo ,  sembra  doversi  ricominciare  fra  breve.  Gli  ingegneri 
della  Compagnia  transatlantica  fecero  le  più  attive  ricerche  per  scoprire  una  go- 
mena che  promettesse  buona  riuscita;  ed  ora  son  essi  pronti,  secondo  ciò  che  si 
dice,  a  ritentare  la  grande  esperienza. 

Il  rame  trasmette  la  corrente  elettrica  con  velocità  più  o  meno  grande  secondo 
il  suo  stato  di  purezza;  quindi  la  gomena  attuale  sarà  costrutta  col  rame  il  più 
puro,  il  conduttore  peserà  chilogrammi  235,56  per  miglio  inglese,  ed  il  corpo 
isolante  chilog.  249,15;  la  trasmissione  avrà  luogo  per  un  solo  fascio  di  fili  posti 
al  centro  della  gomena. 
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Tutti  i  fili  di  ferro  preservatoli  saranno  isolati  l'uno  dall'altro  con  uno  strato 
di  gutta  percha,  e  quindi  saranno  indistruttibili.  Il  fascio  conduttore  sarà  protetto 
da  otto  involucri,  quattro  dei  quali  in  gutta  percha.  La  lunghezza  della  gomena 
necessaria  per  riunire  l'Irlanda  a  Terra  Nuova  è  di  2000  miglia  marine;  la  distanza 
geografica  non  è  che  1640  miglia.  Le  spese  richieste  per  mettere  ad  esecuzione 
un  progetto  cosi  vasto  riescono  evidentemente  fortissime,  ma  i  Governi  inglese 
ed  americano  sembrano  disposti  a  portare   aiuto  alla  Compagnia  transatlantica. 

Il  Governo  americano  sarebbe  pronto  a  guarantire  il  2  per  100  su  d'un  capitale 
di  17500000  franchi  se  il  Governo  inglese  si  facesse  garante  per  un'egual  parte 
d' interesse.  Gli  ingegneri  che  lavorarono  all'  immersione  della  prima  gomena  van 
d' accordo  nell'  assicurare  che  questa  volta  si  riuscirà.  (Nouvelles  annales  de  la 
construction  —  traduzione) 

—  Distribuzione  <T  acqua  della  Città  di  Glasgow.  Questo  lavoro  recentemente  ter- 
minato è  uno  de' più  notevoli  che  si  conoscano;  costò  circa  20  milioni  di  franchi 
ed  è  per  la  più  gran  parte  scavato  nella  roccia,  formando  quasi  come  un  tunnel 
continuo,  di  modo  che  fu  calcolato  che  la  spesa  in  polvere  per  mine  giunse  a 
circa  50000  franchi  per  miglio.  I  tunnel  sono  riuniti  da  una  doppia  serie  di  tubi 
in  ghisa  di  lm,  22  di  diametro  interno.  La  lunghezza  totale  dell'  aquidotto  è  di 
circa  56  chilometri ,  colla  pendenza  di  lm,  52  per  ogni  1609  metri.  La  quantità 
d'acqua  che  fornisce  questo  condotto  in  24  ore  è  di  1362000  a  1816000  metri 
cubici,  ciò  che  fa  da  320  a  360  litri  d'acqua  per  abitante  e  per  giorno.  (Allge- 
meine  Bauzeitung  —  estratto. 

—  Miglioramenti  necessari  per  la  città  di  Napoli.  Napoli  è  la  terza  città  d'Europa 
per  la  sua  popolazione  e  viene  dopo  Londra  e  Parigi.  La  sua  superficie  occupata 
da  costruzioni  è  di  chilometri  superficiali  6,852401  e  la  sua  popolazione  di  480  000 
abitanti,  mentre  la  superficie  di  Parigi  è  di  50,698323  chilom.  sup.  e  la  popola- 
zione di  1953000  abitati,  e  la  superficie  di  Londra  di  75  376422  chilom.  sup.  e 
la  popolazione  di  2500000  abitanti.  Ne  risulta  che  per  ogni  chilometro  quadrato 
si  hanno  a  Napoli  70073  abitanti,  a  Parigi  38522  ed  a  Londra  33156.  La  popola- 
zione vi  è  dunque  agglomerata  al  doppio  che  nelle  capitali  francese  ed  inglese,  e 
ne  risulta  l'assoluta  necessità  d'ingrandimento.  Per  raggiungere  questo  scopo 
due  sole  località  si  presentano  propizie;  1' una  ora  occupata  da  orti,  e  l'altra 
ora  coperta  dal  mare,  ma  di  poca  profondità  e  facile  da  colmarsi,  davanti  alla 
Villa  reale  e  lungo  Chiaia  (Nouvelles  annales  de  la  Construction  —  estratto). 

—  Valore  di  terreni  fabbricabili  a  Parigi.  Nelle  espropriazioni  per  utilità  pub- 
blica i  prezzi  dei  terreni  riuscirono  i  seguenti. 

Vicino  al  Louvre per  metro  quadrato        600  Lire 

Strada  Saint-Denis »  »  370  » 

Boulevard  Beaumarchais »  »  300  » 

Vicino  alla  Borsa »  »  1296  » 

Boulevard  Montmartre »  »  500  » 

Vicino  all'  Hotel  de  ville »  »  271  » 

Vicino  al  Panthéon       »  »  100  » 

Strada  de  la  Harpe »  »  80  » 

Strada  Vaugirand ,    .    .  »  »  65  » 

Viale  di  Segur »  »  20  » 

Strada  della  Ghiacciaia »  »  18  » 

Chemin-neuf  e  Merilmontant »  »  10  » 

(Nouvelles  annales  de  la  construction.  —  estratto.) 
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—  Statistica  della  coltivatile  del  tabarro  in  Francia.  La  coltivazione  del  ubano 
in  Francia  stendasi  oggidì  su  quindici  dipartimenti,  senza  contar  l'Algeria,  1  (inali 
seminano  15.000  ettari  che  appartengono  a  37,000  coltivatori.  !  prodotti  francesi 
hanno  su  quelli  che  provengono  dall'estero  varii  vantaggi  fra'quali  i  principali  con- 
sistono nel  contenere  piccolissima  quantità  di  nicotina  e  nell'essere  «li  combu- 
stione più  facile  e  più  aggradevole. 

Secondo  le  ultime  ricerche,  i  352  depositi,  i  32  magazzini  e  le  14  manifatture 
della  Regia  raccolsero  nel  1861,  42,000.000  di  chilogrammi  di  tabacco,  «lei  quali 
20  330,000  chilogr.  «ti  foglie  indigene,  che  costarono  Circa  50  milioni  «li  franclu. 
Aggiungendovi  le  spese  di  fabbricazione  e  quelle  di  trasporto  si  raggiunge  la 
spesa  totale  di  05  milioni.  Paragonando  tali  cifre  con  «inelle  del  prezzo  <li  ven- 
dita, che  fu  «li  170.115,000  di  franchi,  scorgesi  che  riinane  un  beneficio  netto  di 
114,115,000  di  franchi.  .      . 

Le  manifatture,  magazzini,  ecc.,  impiegarono  più  di  20.000  operai,  i  salari  dei 
quali  sono  stimati  a  10  milioni  di  franchi. 

Fra  i  miglioramenti  introdotti,  convien  citare  la  manifattura  di  Bercy,  ove  fab- 
bricaci zigari  da  15  centesimi,  ciocché  permette  di  ritenere  il  prezzo  della  mano 
d'opera  che  si  portava  all'estero.  j 

La  vendita  è  operata  da  32,103  smerciatoli ,  i  quali  secondo  i  calcoli  del  lHoO 
ebbero  un  benefizio  di  20,020,000  franchi,  sia  circa  570  franchi  per  ciascheduno. 
La  consumazione  fu  in  media  di  788  grammi  per  testa;  i  dipartimenti  ov  essa  6  più 
considerevole  sono  il  Nord,  il  Passo-di-Calais,  ove  oltrepassa  i  2  chilogrammi  per 
testa-  la  Senna,  le  Bocche-del-Rodano  ove  raggiunge  da  1000  a  1800  grammi.  I 
dipartimenti  ov'è  la  più  piccola  sono  il  Tarn,  la  Charente,  le  Due-Sèvres,  il  Puy- 
de-Dòme,  ove  in  media  non  è  che  di  300  grammi. 

Nel  1861  furono  venduti  10,400.000  chilogrammi  di  tabacco  da  fumare;  8,02i,00l) 
chilogr.  di  tabacco  da  naso;  30,500,000  zigari  fini;  25,750,000  zigari  da  10  cente- 
simi e  750.000,000  di  sigari  a  5  centesimi.  (Monticar  Universcl.) 

_  Pressione  dell'aerina.  Il  signor  Guibal,  professore  alla  scuola  delle  miniere  di 
Mons,  applicò  recentemente  con  molta  utilità  la  compressione  dell'acqua  a  di- 
staccar pietre  dal  loro  letto,  e  specialmente  all'estrazione  del  carbon  fossile.  In 
una  recente  riunione  degli  antichi  alunni  di  questa  scuola,  egli  mostrò  un  cihmlro 
di  ghisa  diviso  in  due  da  una  separazione,  parallelamente  ai  suoi  assi,  e  presen- 
tante l'apparenza  di  un  pozzo  di  miniera.  Coli' applicazione  della  pressione  del- 
l'acqua egli  quindi  ruppe  i  due  cerchi  di  ghisa  che  tenevano  collegate  le  due 
parli  del  cilindro  medesimo,  la  sezione  traversale  dei  quali  era  di  100  millimetri 
quadrati.  Col  calcolo  si  trova  che  la  pressione  ivi  applicata  era  eguale  a  75  at-^ 
mosfere,  pressione  più  che  sufficiente  per  distaccare  il  carbone,  ma  ancora  lungi 
dal  limite  che  si  potrebbe  raggiungere  ove  fosse  di  bisogno  {The  Artizan). 


il  Direttole  RAFFAELE  Pareto. 
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Nel  pubblicare  quest'  oggi  il  ritratto  dell'  illustre  Architetto  di  Bergamo,  ci  con- 
viene accompagnarlo  con  qualche  nota  biografica,  e  con  alcune  osservazioni  sulle 
opere  sue  architettoniche,  avvegnaché,  sebbene  italiano  per  lo  stile  quanto  per  la 
nascita,  lavorò  egli  più  assai  all'  estero  che  fra  noi,  onde  non  troppo  conosciute 
sono  in  Italia  le  sue  fabbriche.  E  ciò  facciamo  con  piacere  più  grande,  in  quanto 
che,  avendo  noi  visitato  Pietroburgo  ed  altre  città  della  Russia,  potemmo  convincerci 
della  gran  valentia  dell'artista  nostro  compatriota,  considerando  sul  vero  le  sue 
composizioni,  dopo  di  averne  vedute  incise  le  principali,  e  giudicare  così  dell'effetto 
loro,  quale  non  puossi  mai  completamente  apprezzare  su  tavole,  per  ben  incise 
che  siano,  mancando  sempre  a  queste  il  cielo,  il  paese  sul  quale  devono  spic- 
care, ed  il  colorito  infine  nella  sua  nuda  verità.  Di  quest'ultimo  fatto  fummo 
ben  convinti  quando  vedemmo  innalzarsi  davanti  a  noi  i  monumenti  d'Atene, 
che  pur  già  da  gran  tempo  conoscevamo  incisi  maestrevolmente. 

Il  Quarenghi  dunque  vuol  essere  giudicato  a  Pietroburgo,  e  noi  faremo  qui 
parte  delle  nostre  impressioni  ai  nostri  lettori.  Cominciamo  a  dir  brevemente 
dell'uomo  e  poscia  parleremo  de' suoi  lavori. 

Da  civile  ed  onorata  famiglia  di  Bergamo  trasse  i  natali  Giacomo  Quarenghi, 
addi  20  Settembre  1744  in  Copitane ,  comune  di  Rota.  Ricevette  buona  educa- 
zione dai  parenti  che  lo  vollero  ammaestrato  nelle  lettere  e  nelle  arti;  ed  egli 
corrispose  alle  paterne  cure,  applicando  assiduamente  allo  studio  il  facile  e  pie- 
ghevole ingegno.  Cominciò  col  dedicarsi  alle  filosofiche  e  letterarie  discipline, 
e  già  all'età  di  diecisctte  anni  scriveva  eleganti  prose,  si  dilettava  di  poesia,  e 
si  provava  in  scientifici  sperimenti.  I  poeti  latini,  e  specialmente  Catullo,  Tibullo 
e  Virgilio,  facevano  allora  le  sue  delizie;  dell' ultimo  di  questi  autori  tradusse 
quasi  intiere  le  Georgiche. 
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Presto  però  pass»'»  dall'alunni  delle  lettere  a  (indio  delle  arti  belle;  Qglio  e 
nipote  di  pittori  assai  distinti,  si  die  a  coltivar  la  pittura  con  ardore;  studiò 
dapprima  in  Bergamo,  ma  malcontento  de' suoi  maestri  che.  non  avevano  il  sen- 
timento del  rinascimento,  o  per  meglio  dire  della  trasformazione  che  andavasi 
manifestando  nell'arte,  volle  portarsi  a  Roma.  Quivi  frequentò  lo  studio  di  Raf- 
faello Mengs,  ed  il  filosofare  dell'artista  piacque  all'alunno,  che  trovavasi,  accanto 
a  tal  maestro,  in  un'  atmosfera  più  consentanea  alle  aspirazioni  della  sua  epoca. 
Ma  non  mollo  durò  il  suo  contento,  essendo  pochi  mesi  dopo  il  Mengs  partito 
per  la  Spagna,  chiamatovi  da  quel  Monarca  per  onorate  commissioni;  ciò  succedeva 
nel  170"),  ed  il  Quarenghi  compiva  allora  il  diecinovesimo  anno  dell'età  sua. 

Si  mise  quindi  a  scuola  presso  il  Pozzi  suo  compaesano ,  ma  non  seppe  di- 
menticare il  maestro  prediletto,  e  scemò  quindi  il  suo  amore  per  la  pittura,  vol- 
gendo ogni  suo  desiderio  all'  architettura,  che  si  diede  a  studiare ,  e  che  fissò 
per  sempre  il  suo  artistico  avvenire. 

In  questo  nuovo  studio  s' ebbe  pure  tre  maestri,  ma  non  gli  furono  di  alcun 
giovamento,  avvegnaché  rappresentavano  il  gusto  barocco  con  tutte  le  sue  ultime 
esagerazioni ,  mentre  il  giovane  artista,  filosofando  col  suo  secolo,  tendeva  al 
rinascimento.  Primo  maestro  gli  fu  Paolo  Posi,  sanese,  che  avea  acquistato  fama 
con  briose  composizioni,  lontane  di  troppo  dalla  semplicità  che  ritornava  di 
moda.  Studiò  poi  con  Paolo  Denizet,  architetto  di  qualche  merito,  ma  che  pren- 
dendo troppo  sul  serio  certe  parole  di  Vitruvio,  voleva  far  della  musica  la  re- 
gola di  tutte  le  arti  belle  e  riuscì  a  così  bene  persuaderne  il  Quarenghi  che 
questi  si  diede  a  tutt'  uomo  a  studiare  il  contrappunto,  e  già  si  preparava  a  com- 
porre cantate  ed  oratorii. 

Dopo  essere  caduto  in  più  cattive  mani  ancora,  ebbe  la  fortuna  di  trovarsi 
sott' occhio  il  libro  d'architettura  di  Andrea  Palladio,  nel  quale  rinvenne  ciò  che 
prima  instintivamente  desiderava,  cioè  un'arte  confacentesi  colle  aspirazioni  del 
secolo  suo.  Più  non  volle  .aver  quindi  altri  maestri  che  questo  libro,  e  tanto  studiollo 
che  riuscì  ad  imitarne  perfettamente  l'autore  nelle  sue  composizioni,  onde  può  dirsi 
che  il  Quarenghi  fu  uno  dei  primi  a  promuovere  il  secondo  rinascimento,  par- 
tendo dallo  stile  palladiesco,  sebben  poscia  gli  artisti  non  abbian  voluto  a  questo 
fermarsi  ma ,  sempre  più  innamorati  della  linea  retta  e  di  ciò  che  chiama- 
vano «  la  bella  semplicità  antica,  »  sieno  poco  a  poco  risalili  fino  allo  stile 
greco  dei  tempi  di  Pericle,  ed  anche  anteriori.  Quantunque  il  Quarenghi  abbia 
vissuto  contemporaneo  con  questi  ultimi,  rimase  sempre  nello  stile  prescelto,  e 
Palladio  fu  ognora  la  sua  guida  prediletta. 

Cionnullameno  si  die  pure  a  studiare  l'antico  in  quella  Roma  ove  ad  ogni  passo 
incontransi  stupende  rovine;  molte  ne  disegnò,  di  molle  cercò  a  ripristinare 
'  insieme,  a  ristabilire  le  proporzioni,  ad  indovinare  gli  artifìcii,  de'  quali  tanto 
abbondano  le  opere  degli  antiebi.  Visitò  quindi  Napoli  e  la  Sicilia,  cercando 
ovunque  opere  greche  o  romane  da  studiare,  ma  strascinato  dal  gusto  della 
sua  epoca,  passò  davanti  agli  stupendi  monumenti  normanni  che  possiede  quest'ul- 
tima, senza  comuoversi,  senza  comprenderne  l'artistica  bellezza  —  mancavano  per 
lui  della  greca  semplicità. 
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Ritornò  poscia  il  Quarenghi  nell'alta  Italia,  ove  le  città  lombarde  e  veneziane 
gli  fornirono  nuovi  modelli  del  primo  rinascimento  da  studiare,  ed  ove  benché 
giovine  si  formò  uno  siile  dal  quale  nel  seguilo  più  mai  non  deviò. 

Cominciò    allora  a  produrre,  e  molte    commissioni  ebbe  dapprima  in  Italia 
ove  sali  ad  alla  lama,  come  uno  dei  primi  che    comprese  il  nuovo    -usto    che 
si  addiceva  al  suo  secolo;  né  Italia  sola  ebbe  de' suoi  lavori,  ma  l'Inghilterra 
a  Londra  e  nel  Norlhumberland,  ed  altre  contrade  europee  innalzarono  edificii 
sopra  i  disegni  di  lui. 

Regnava  allora  in  Russia  l' Imperatrice  Caterina  IL"  e  fino  a  lei  giunse  la 
fama  che  andava  acquistando  il  Quarenghi.  La  Czarina ,  cui  Voltaire  Scriveva 
lettere  di  adulazione,  aveva  l'aria  di  voler  filosofare  con  Diderot  e  D'Alembert 
in  Francia ,  con  Beccaria  in  Italia  ,  e  per  incivilire  1'  ancor  quasi  barbaro  suo 
impero  faceva  raccolta  nelle  parti  colle  d'Europa,  di  scienziati  e  di  artisti.  Il 
Quarenghi  fu  da  essa  chiamato  per  introdurre  nella  capitale  Russa  il  buon  gusto 
del  rinascimento  italiano;  ed  ottenne  cosi  largo  campo  ove  esercitar  l'arte  sua 
mettendo  ad  esecuzione  vasti  concetti,  ed  una  posizione  che  lo  rendeva  invi- 
dialo  da  tutti  gli  architetti  dell'epoca  sua,  perchè  Pietroburgo  offriva  più  fab- 
briche sontuose  da  innalzarsi  che  qualunque  altra  città  d'  Europa. 

In  Russia  può  dirsi  clic  passasse  tutta  la  rimanente  sua  vita  il  Quareno-hi 
giacché  non  fece  più  che  una  breve  gita  nel  suo  paese  natio.  Là  egli  seppe  ot- 
tenere il  favore  di  Caterina,  del  suo  successore  Paolo  ed  infine  di  Alessandro 
e  di  tutti  i  grandi  di  quella  corte  agitata  da  continue  passioni  smoderate,  come' 
succede  dovunque  l' autocrazia  sta  correggitrice  dei  popoli.  Visse  onorato  ed 
amato  fra  qiie' personaggi  che  ispirarono  al  Casti  il  Poema  Tartaro,  fra  continue 
congiure,  che  spesso  insanguinarono  la  reggia  ed  anche  il  trono;  e  ciò  fa 
l'elogio  del  suo  carattere ,  e  più  ancora  del  suo  amore  dell'  arte,  che  da  o-mi 
intrigo  cortigianesco  tenevalo  lontano. 

Ebbe  prima  a  sposa  Maria  Mazzoleni,  della  quale  è  figlio  il  Cav.  Quarenn-hi 
ancora  vivente  in  Milano;  già  inoltrato  in  età  sposò  in  seconde  nozze  la  Con- 
tessa Maria  Sottocasa,  quando  nel  1010  ritornò  a  vedere  per  qualche  mese  la 
patria  Bergamo. 

Menò  il  Quarenghi  gloriosa  e  felice  vita  finché,  nel  1817,  morte  lo  colse  al- 
l'età di  75  anni.  Solenni  e  magnifici  furono  i  suoi  funerali,  ed  ovunque  rimase 
rinomato  l'artista  che  tanti  grandiosi  monumenti  disegnò  e  costrusse.  È  da  no- 
tarsi come  morisse  precisamente  all'epoca  in  cui  il  romanticismo  cominciava  a 
sorgere  per  combattere  il  classico  stile,  del  quale  il  Quarenghi  fu  uno  dei  più 
validi  propugnatori. 

Lungo  e  noioso  sarebbe  il  qui  tutte  ricordare  le  sue  opere,  mentre  le  prin- 
cipali furono  incise  e  pubblicate  dal  di  lui  figlio,  distinto  cultore  delle  arti  del 
disegno.  Citeremo  quindi  soltanto;  La  banca  imperiale  di  Pietroburgo,  vastissimo 
fabbricato  collocato  in  uno  de' più  bei  quartieri  della  Città.  II  palazzo  principale 
trovasi  nel  mezzo  di  una  vasta  area ,  circondata  da  fabbricato  meno  alto  colla 
iorma  semi  circolare  o  per  meglio  dire  a  ferro  di  cavallo.  Il  palazzo  é  riunito 
a  questo  labbricato  con  due  eleganti  porticati   di  ordine   dorico    sulle    due  ali. 
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La  magnificenza  è  il  carattere  principale  di  questa   fabbrica,  e  ciò  tanto  nelle 

facciate  quanto  nell'interno.  .  nn.wmiriii 

11  palazzo  Insupoff,  ove  ora  trovasi  il  corpo  del  Genio,  fu  r.latto  dal  Qua  engln 
sull'antica  ossatura  della  quale  seppe  trarre  eccellente  partito;    lo  s  le  e   ana- 
logo a  quello  del  palazzo  della  banca,  sebben  meno  ornato;  e  qui  puie  tiovasi 
nella  pianta  la  linea  retta  accoppiata  alla  semi  circolare. 
L'ospedale  di  Paoloschi  è  semplicissimo  ed  elegante  insieme 
eno  felice  fu  a  parer  nostro  il  Quarengbi  nel  disegnare  il  piccolo  ponte  m 
ferr7     Czarcoselo,  ed  invero  per  le  costruzioni  in  metallo  mancmgU  a^da 
nulla  di  simile  avendoci  lasciato  il  primo  rinascimento   In  questo     tavolato  ta- 
dia  senza  grazia  un  arco  di  ferro  e  l'insieme  non  e  di  bello  aspetto. 
°    1  Srengh    aveva  disegnato:   per  ordine  dell'Imperatore  Paolo  I,  un  ponte 
coprtocle8poinonfu  eseguito,    in    questo   l'artista  potè  inspirarsi   ne  suoi 
maestri  e  riesci  ad  ornarlo  con  rara  bellezza,  onde  rincresce  die  sia  rimastomi 

STd"oSpurè  è  il  Caffeaus  eseguito  a  Czarcoselo  per  l'Imperatrice  Caterina 
jJSSL  l'artista  per  essere  lo  stile  poco  adatto  alla  degnazione  del 
fai   1    la  colpa  ne  appartiene  al  suo  secolo   che  voleva  a  tutto  appiccicare 
il  forma  de' tempi  greci  o  romani.  Il  fabbricato  è  elegante  e  nulla   vi  sarebbe 
da  rimproverare  se  dovesse  servire  da  biblioteca  o  da  museo. 

Potrebbe  dirsene  altrettanto  della  piccionaia,  sotto  forma  di  tempietto  circolale, 
che  fl  Quarenghi  eresse  in  Drkania ,  se  non  si  sapesse  essere  i  piccioni  quasi 
ote  o  di  culto  fra  le  popolazioni  russe,  che  vi  scorgono  l'emblema  dello  Spi- 
it  S  nto  La  sn  rstizlone  è  spinta  tant'oltre  che,  nella  Gran  Russia,  nessuno 
lltbe  ammazzL  e  mangiare  un  piccione;  se  un  forcare  o  ac.se,  d  pò- 
nnln  lo  metterebbe  a  mal  partito.  I  piccioni  pullulano  dunque  nel  e  citta,  ore  s 
vedono  numèroLimi   nel   strade,  disputar  la   biada  ai  cavali,  pei  quali  s> 

^t:r«elTaren^°pèr  l'antico  potè  ampiamente  mostra,,,  nella  scuoia  di 
»a"  Jone  che  costai  nel  parco  di  Czarcoselo.  Qui  tutto  può  dirsi  romano,  forma 


,  1  (,ei  „ra„  Duca  Alessandro,  a  Czarcoselo,  è  una  delle  p,u  belle  opere 
de  Quarenghi  vi  sfoggiò  gran  lusso,  con  grandiosità  di  concetto  e  realmente 
magiZa  riesce  la  facciata  con  quel  porticato  che  rinmsce  ,   due  avancorp, 

"tandil^pureru  palazzo  dei  principe  Bisbarotko,  e  dobbiam  qui  ripetere 
che  fortmaJfu  il  Quarenghi,  giacché  in  nessun' altra  parte  d'Europa  avrebbe 
tmiWn  un  mrtirolare  che  tal  mole  volesse  inalzare. 

le  altre  fabbriche  dell' istesso  architetto,  che  contornava  palladiescamente  a 
risaltare  il  mezzo  e  le  teste  de' suoi  fabbricati  con  avancorpi  p,u  ornali,  meni  e 
'flurt  architetti  facevano  una  facciata  tutta  uniforme,  qualunque  poi  fosse  la 

SUNeintetrdeffErmitaggio  trovasi  la  forma  a  gradini  del  teatro  antico,  meni,  e 
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la  scena  è  tale  quale  richiedesi  dai  nostri  spettacoli  notturni.   E  uno  dei    più 
eleganti  concepimenti  del  nostro  artista. 

Senza  più  oltre  procedere  nel  riconiare  le  tante  altre  fabbriche  ideate  e  di- 
rette dal  Quarenghi,  termineremo  col  dire  che  tutte  sono  nello  stile  palladiesco 
da  lui  prediletto,  eleganti  e  di  belle  proporzioni. 

Ora  poi  diremo  altresì  che,  a  Pietroburgo ,  un  tale  stile  non  sembravaci  da 
preterirsi  al  gotico  ,  e  che  quei  tetti  quasi  piatti ,  quei  porticati  aperti  non  ci 
sembrano  ben  accordarsi  con  una  temperatura  ghiacciata  ed  umida;  ma  ciò  non 
toglie  alla  bellezza  dei  fabbricati ,  che  altrove  potrebbero  trovarsi  in  armonia 
col  clima  e  colla  natura.  Intanto  è  spiacevole  che  la  pietra  da  fabbricare  manchi 
completamente  nella  capitale  russa,  onde  tutti  questi  monumenti  si  trovano  co- 
strutti con  mattoni  ed  ornati  con  stucco.  Le  intemperie  li  degradano  rapido- 
mente  ,  ed  i  restauri  malfatti  li  guastano  cosi  che  sembrano  già  vecchissimi 
avanti  che  sia  scorso  un  secolo  dal  giorno  in  cui  furono  terminati. 

Giovaci  notare  che  in  tutte  le  opere  del  Quarenghi  spicca  un  certo  brio  che 
lo  distingue  dagli  altri  architetti  suoi  contemporanei,  freddi  imitatori  soltanto 
dell'antico.  Il  Quarenghi  può  dirsi  vero  artista,  mentre  molti  fra  gli  altri  non 
possono  tenersi  che  come  copisti;  e  ciò  in  parte  proviene  dall' aver  egli  stu- 
diate prima  altre  arti  belle,  e  specialmente  la  pittura,  che  tanto  aiutollo  nel  dar 
movimento  alle  sue  composizioni. 

Veramente  artistica  è  la  sua  maniera  di  disegnare,  della  quale  non  possono 
dar  idea  le  tavole  incise  che  vennero  pubblicate.  Noi  vedemmo  molti  suoi  di- 
segni, che  stanno  nelle  mani  di  suo  figlio,  e  fummo  incantati  della  facilità,  del 
brio,  e  dell'  armonia  colla  quale  sono  tracciati.  Il  Quarenghi  coloriva  i  suoi  di- 
segni, e  F  effetto  de'  colori,  che  sembra  gettar  li  come  a  caso ,  è  sorprendente. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  questi  disegni  originali  e  di  grandissimo  merito  non 
andassero  spersi  e  perduti  per  F  arte,  come  altresì  pei  suoi  cultori. 

Vorremmo  vederli  a  Brera,  o  in  qualche  altra  accademia  italiana,  ove  gli  stu- 
diosi potessero  consultarli  ed  imparare.  D' altronde  il  Quarenghi  è  gloria  italiana, 
e  troppo  spiacevole  sarebbe  che  F  Italia  perdesse  molti  suoi  pensieri,  molte  sue 
composizioni  ancora  inedite. 

Nel  primo  volume  delle  opere  di  quest'architetto,  trovasi  una  tavola  rappre- 
sentante rovine,  stata  da  lui  incisa,  la  quale  può  dare  idea  di  quanto  fosse  egli 
valente  nella  pittorica  rappresentazione  dei  monumenti. 

Abbiamo  adempiuto  ad  un  obbligo  di  carità  patria  scrivendo  queste  poche 
righe  per  conservar  viva  la  memoria  di  un  nostro  compaesano  che,  come  tanti 
altri,  fece  in  lontani  paesi  onore  al  genio  italiano;  crudel  destino  che  spinge  i 
nostri  grandi  artisti  al  di  là  delle  Alpi ,  ove  trovano  quella  gloria  cui  indarno 
corron  dietro  quei  che  rimangono  fra  le  patrie  mura.  Pochi  parlano  del  Qua- 
renghi in  Italia,  mentre  a  Pietroburgo,  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  nel  1851, 
ancor  vivissima  trovai  la  sua  memoria  ;  da  molte  persone  me  ne  fu  parlato  con 
grandi  elogi,  non  separati  da  quelli  del  gusto  artistico  degli  Italiani. 

H.  Pareto. 
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Allora  Dirett.  Gen.  dolio  Pubbl.  Costruz.  nelle  Prov.  Venete. 

270.  Nel  territorio  di  cui  si  tratta  la  pioggia  media  dedotta  da  un  trentennio 
delle  osservazioni  fatte  in  questo  secolo  al  pluviometro  dell'Osservatorio  di  Padova 
(Alleg.  G,)  è  di  pollici  29,11,87  pari  a  metri  0,825;  secondo  la  quale  misura 
la  pioggia  media  diurna  sarebbe  di  metri  0, 00228.  Ed  assumendo,  secondo  la 
comune  opinione,  die  della  pioggia  caduta  la  metà  sola  corra  nei  fossi  o  nei 
fiumi  e  canali,  e  defluisca  pegli  alvei  loro,  e  l'altra  metà  si  perda  per  evapora- 
zione, per  assorbimento  e  per  il  conseguente  nutrimento  vegetale,  quando  si 
tratta  di  terreni  bonificati  e  notevolmente  prevalenti  sul  livello  delle  permanenti 
acque  stagnanti,  ne  verrà  che  lo  scolo  dovrebbe  ricevere  ogni  giorno  una  quan- 
tità d'acqua  piovana  corrispondente  all'altezza  di  metri  0,00115  sopra  tutta  la 
suddetta  superficie. 

271.  Ma  questa  conclusione  dedotta  sul  medio  delle  pioggie  non  vale  ad  as- 
sicurarci contro  le  annate  straordinarie  e  nemmeno  contro  le  stagioni  più  per- 
verse di  un  dato  anno,  essendo  chiaro  che  non  si  possono  tenere  in  collo  le 
acque  per  isfogarle  misuratamente  e  rendere  costante  la  portata  media.  Per  ga- 
rantire il  buon  effetto  di  uno  scolo,  bisogna  prender  norma  dagli  anni  più  pio- 
vosi e  dalle  stagioni  più  perverse. 

272.  Nel  trentennio  sovra  indicato  si  trovano  cinque  anni  in  cui  le  pioggie  sono 
state  veramente  straordinarie,  e  questi  sono  gli  anni  1802, 1805, 1804,  1807,  1809; 
ai  quali  corrisposero  le  altezze  date  dal  pluviometro  di  pollici  41.  1.  7,  42.  1.  6, 
42.  4.  00,  45.  5.  8,  41.  7.  5,  ed  il  medio  di  42.  1.  8  che  valgono  met.  1.  18. 
Sarebbe  dunque  all'  altezza  di  met.  0,  59  per  un  anno,  ossia  di  0, 0492  al  mese, 
di  acqua  caduta  sulla  superfìcie  sopraindicata  a  cui  lo  scolo  dovrebbe   bastare. 

275.  Ma  inoltre  si  osserverà ,  che  avvi  una  gran  differenza  tra  la  quantità 
delle  pioggie  da  mese  a  mese ,  e  che  si  trovano  mesi  in  cui  la  pioggia  arriva 
ad  essere  il  doppio  di  quella  ragguagliata  del  mese.  Perciò  noi  supporremo 
che  lo  scolo  debba  sfogare  per  ogni  mese  1'  acqua  che  corrisponde  all'  altezza 
di  metri  0,0984. 

274.  Questa  misura  ci  darebbe  per  giorni  cinque  1'  altezza  d'  acqua  da  sco- 
lare 0,  0164.  Ma  di  più,  siccome  dalla  ispezione  dei  registri  pluviometrici,  risulta 
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che  non  di  rado  avvenga  che  nei  mesi  più  piovosi  dell' anno  s'incontri  un  pe- 
riodo di  cinque  giorni,  nel  quale  la  quantità  della  pioggia  effettivamente  caduta 
riesce  quasi  il  doppio  di  quella  che  si  assegnerebbe  all'egual  periodo  prendendo 
norma  dal  medio  mensile,  così,  se  vorremo  esser  certi  che  la  pioggia,  caduta 
Dei  detti  cinque  giorni  del  massimo  assiduto  dedotto  dalla  esperienza ,  si  sca- 
richi nello  stesso  periodo,  onde  non  ne  avvenga  mai  sui  campi  un  nocevole  ri- 
stagno ,  dovremo  esigere  che  il  condotto  dia  sfogo  ad  un'  altezza  d' acqua  di 
metri  0,050  in  cinque  di,  ossia  di  0,006  al  giorno;  supposizione  che  corri- 
sponde ad  uno  scarico  cinque  volte  e  mezza  circa  maggiore  di  quel  medio  an- 
nuo assoluto  che  avevamo  stabilito  sin  da  principio  sul  trentennio  (*). 

275.  L'altezza  d'acqua,  così  determinata  per  un  giorno,  applicata  alla  super- 
ficie dei  campi  dei  due  Consorzi,  dà  un  risultamcnto  di  m.  e.  d'acqua  1,116,419 


(•)  Io  ebbi  altre  volle  occasione  di  esprimere  la  opinione,  essere  eccedente  il  giusto  la  supposizione 
che  dell'acqua  caduta  in  un  dato  periodo  piovosissimo,  la  metà  siane  assorbita  per  evaporazione  e  per 
infiltrazione,  nei  casi  simili  a  quelli  di  cui  qui  si  tratta,  cioè  quando  vuoisi  indagare  la  quantità  di 
acqua  piovana  a  cui  dovranno  dare  sfogo  gli  scoli  di  un  vasto  territorio  che ,  anche  bonificato ,  avrà 
sempre  il  suolo  di  poco  elevato  sopra  il  pelo  dei  condotti.  Perciocché,  in  primo  luogo  per  rispetto  alla 
evaporazione,  essendo  essa  proporzionata  al  tempo  e  non  alla  copia  d'acqua  che  cade,  è  evidente  che 
nei  mesi  delle  più  abbondanti  pioggie  —  che  sono  quelli  ai  quali  si  dee  commisurare  la  capacità  degli 
scoli  —  la  evaporazione  avrà  all'acqua  caduta  un  rapporto  minore  che  nel  resto  dell'anno;  e  ciò  tanto 
più  che,  nei  mesi  di  grandi  pioggie  insistenti,  l'aere,  già  fatto  saturo  di  vapori  acquei,  è  meno  atto  a 
promuovere  le  evaporazioni.  In  secondo  luogo  è  di  assai  diminuito  anche  l'assortimento  in  un  suolo 
che  nei  mesi  delle  più  grandi  pioggie  si  troverà  di  poco  prevalente  al  pelo  delle  acque,  e  che,  dopo 
avere  assorbito  una  notevole  quantità  di  pioggie  cadute  nei  primi  giorni,  sarà  molto  meno  capace  di 
assorbirne  di  nuove  col  continuare  di  esse. 

Per  questi  motivi  avendo  io  avuto  occasione  di  determinare  la  quantità  di  acqua  che  scenderà  pei 
condotti  maestri  di  scolo  dei  Consorzi  che  stanno  sulla  sinistra  del  Po  nella  provincia  del  Polesine,  ri- 
tenni come  di  un  solo  terzo  la  quantità  di  acqua  che  nelle  epoche  delle  più  insistenti  pioggie  avrebbe 
potuto  essere  consumata  per  evaporazione  e  per  assorbimento,  e  quindi  come  di  due  terzi  quella  del  cui 
smaltimento  avrebbero  dovuto  esser  capaci  i  condotti  di  scolo  suddetti.  Ma  non  ho  però  fatto  ivi  cosi 
larghe  valutazioni  della  copia  totale  dell'acqua  cadente  nei  periodi  di  maggiori  pioggie,  quali  le  feci 
qui  appunto  tenendo  ferma  la  supposta  misura  complessiva  della  evaporazione  e  dell'assorbimento  nella 
metà  della  total  pioggia  caduta.  Ivi,  con  valutazioni  più  moderate,  ma  pur  sempre  dedotte  dai  fatti  in- 
dicati nel  pluviometro ,  sono  venuto  a  conchiudere  :  essere  necessaria  negli  scoli  una  capacità  che  li 
renda  atti  a  smaltire  met.  0,11  di  acqua  in  un  mese;  il  che  risponde  a  metri  0,  0183  in  cinque  giorni, 
cioè  nemmeno  due  terzi  di  quella  portata  di  cui  ho  voluto  far  capaci  gli  scoli  di  Gorzon,  nella  suppo- 
sizione che  la  evaporazione ,  e  1'  assorbimento  dei  terreni  e  della  vegetazione  portino  via  la  metà  del- 
l'acqua  caduta.  Si  vede  adunque  che  se  avessimo  applicato  ai  territori  di  Gorzon  le  stesse  norme  per 
la  determinazione  della  capacità  degli  scoli ,  che  abbiamo  adottate  nel  determinare  quella  degli  scoli 
padani,  e  che  ci  sembrano  in  ogni  caso  sufficientissime,  avrebbe  bastato  dare  ai  ridetti  scoli  di  Gorzon 
una  capacità  men  che  due  terzi  di  quella  che  assegnai  loro  per  sottrarre  i  terreni  scolanti  anche  ad 
inondazioni  poco  durature  e  solo  ripetentisi  ad  epoche  lontane. 

Io  credo  poi  che  le  valutazioni  sul  deflusso  medio  mensile  a  cui  deggiono  soddisfare  gli  scoli,  fatte 
pei  consorzi  padani,  debbano  riguardarsi  come  pienamente  soddisfacenti  all'intento;  credo,  cioè,  che 
sia  provveduto  convenientemente  facendo  che  in  un  mese  i  condotti  di  scolo  siano  capaci  di  dare  sfogo 
a  tutta  quella  quantità  d'acqua  che  dee  scendere  in  essi  nell'eguale  spazio  di  tempo;  imperciocché 
ben  è  vero  che  quando  non  si  desse  agli  scoli  una  capacità  di  portata  proporzionale  al  medio  mensile 
della  quantità  d'acqua  a  cui  deggiono  dare  sfogo,  si  arrischierebbe  di  vedere  troppo  spesso  sommersi 
i  terreni  e  quindi  imperfetta  la  bonificazione;  ma  è  vero  altresì  che  al  conseguimento  di  una  bonifica- 
zione compiuta  non  può  ostare  una  breve  inondazione  che  succeda  dopo  un  più  o  meno  lungo  periodo 
d'anni.  Nelle  stagioni  straordinariamente  perverse  veggonsi  per  breve  tempo  sommersi  anche  terreni 
naturalmente  e  costantemente  asciutti ,  nò  per  ciò  escono  essi  dalla  condizione  di  ottimi  terreni 
coltivabili. 
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o  quindi  per  un  minuto  secondo  prossimame  ite  in.  e.  15,00,  che  sarà  finalmente 
la  portata  del  nostro  scolo. 

270.  Il  Profilo  rappresentato  dalla  fig.  5.a  Tav.  XIII,  è  quello  che,  assegnalo 
al  cavo  di  cui  si  tratta,  soddisfa  alla  condizione  di  portala  indicala,  quand'abbia 
la  pendenza  assegnatale  al  §  255,  cioè  di  0,00005,  restando  anche  il  pelo  delle 
piene  depresso  di  met.  0,50  sotto  il  cappello  degli  argini. 

Infatti  in  questo  profilo  l'area  della  sezione  riesce  metri  45,80,  il  contorno 
sfregato  metri  25,00,  donde  traesi  il  raggio  medio  D  =  1,75,  e  D  cos  9  — 
i),  0000875 ,  il  quale  prodotto  applicato  alla  solita  forinola  ci  dà  la  velo- 
cità V  =r  0,  45. 

Tuttavolta  per  attenerci  sempre  alle  supposizioni  meno  favorevoli  ai  nostri 
risultamene  noi  ammetteremo  che  la  velocità  nello  scolo  sia  inferiore  a  quella 
cosi  determinata  a  cagione  principalmente  delle  erbe  che  sogliono  ingombrare 
questa  specie  di  condotti;  le  quali,  a  malgrado  de' replicati  sgarbi  recano  sempre 
un  ritardamento  maggiore  di  quello  che  possa  competere  al  semplice  contorno 
sfregato  dell'  alveo. 

Riterremo  perciò  che  la  velocità  non  sia  che  due  terzi,  cioè  che  la  si  riduca 
a  met.  0,  50  ed  applicandola  alla  sezione  suddetta  di  met.  45,  80,  troveremo  la 
portata  di  cui  è  capace  il  canale  met.  15,14,  cioè  di  un  poco  maggiore  della 
prestabilita.  E  qui  vuoisi  avvertire  che  la  sezione  adottata  come  media  normale 
per  la  regolazione  del  cavo  corrisponde  assai  bene  alle  medie  misure  di  quella 
che  era  slata  proposta  dal  tenente  colonello  Milanovich ,  come  può  riscontrarsi 
dal  N.  5  dell'allegato  E,  ma  che  essa  dovrà  essere  modificata  e  mutata  nei 
varii  tratti ,  secondo  sarà  dimostrato  occorrere  dalle  condizioni  del  suolo  della 
campagna  riferito  ad  una  giusta  livellazione  di  dettaglio,  l'erma  pur  sempre  la 
sua  capacità  di  portata. 

277.  Allo  sbocco  di  questo  cavo  principale  in  Gorzone  dovrà  essere  costrutto 
un  sostegno  a  porte  a  vento  che  impedisca  la  refluenza  delle  piene  del  fiume 
dentro  nel  cavo.  Questo  sostegno  avrà  luci  della  larghezza  che  stia  fra  m.  5,00  e 
metri  5,  50  per  ciascheduna  ,  e  avrà  la  soglia  inferiore  cosi  depressa  clic  di 
poco  si  alzi  sopra  quella  del  fondo  stabilito  di  Gorzone.  Simile  manufatto  era 
pur  anche  proposto  nel  piano  Milanovich;  ma  egli  vi  assegnava  dimensioni  mi- 
nori. A  me  sembra  che  possa  prendersi  per  norma  l' altro  sostegno  che  trovasi 
alla  confluenza  del  canale  dei  Cuori  nella  Conca  di  Brondolo  (Vedi  Nota  N.  45). 

278.  Esigerà  inoltre  questo  cavo  molti  ponticelli  per  conservare  la  comunica- 
zione delle  strade  comunali  e  vicinali  che  viene  ad  intersecare,  ed  alcuni  botticini 
per  permettere  alle  acque  dei  terreni  compresi  fra  esso  ed  il  Gorzon  di  conti- 
nuare a  scaricarsi  nel  canale  dei  Cuori  come  or  fanno.  Per  rispetto  a  questi 
scoli  secondarli,  non  essendo  nei  siti  di  cui  parliamo  cangiate  sensibilmente  le 
circostanze  dopo  1'  epoca  in  cui  fu  presentato  il  Progetto  Milanovich,  né  essen- 
dosi moltiplicate  le  strade,  noi  ci  atterremo  in  questa  parte  ai  risultamene  dei 
suoi  rilievi  dai  quali,  come  apparisce  dall'Allegato  E  N.  4,  si  deduce  che 
sono  da  erigersi  trenta  ponticelli  ed  otto  dei  suddetti  botticini,  e  solo  anche 
qui  aumenteremo  notabilmente  la  spesa  dal  detto  Ingegnere  preavvisata,  perchè 
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essa  è   certo   troppo   tenue  anche  indipendentemente  dai   prezzi   più   alti   del- 
l'epoca attuale. 

279.  Dalla  botte  Pisani  che  dovrà  venire  compiutamente  l'istaurata  procedendo 
all' insù  fino  al  ponte  del  Taglio  di  Anguillara,  le  forme  da  darsi  al  cavo  sono  rap- 
presentate dal  profilo  fig.  6.a  Tav.  XIII,  e  sono  pure  coordinate  alle  medie  mi- 
sure proposte  nel  Piano  Milanovich,  il  quale  le  deduceva  da  una  giusta  livella- 
zione. Se  non  che  qui  il  cavo  è  tenuto  meno  ampio  in  relazione  alla  minore 
portata  alla  quale  soddisfa ,  fatte  pur  sempre  le  supposizioni  più  svantaggiose 
rome  furono  fatte  per  l'antecedente.  Infatti  procedendo  cogli  stessi  principii  si 
troverà,  che,  non  dovendosi  qui  scolare  che  campi  25500  circa ,  la  portata  si 
ridurrà  a  met.  6,  50.  Ora ,  secondo  la  media  normale  sezione  proposta  avremo 
l'area  a  metri  0,50  sotto  l'argine  =  20,50,  il  contorno  sfregato  —  19,  il 
raggio  medio  D  =  1,59  e  quindi  D  cos  <p  —  0,0000695,  che  risponde  alla  velo- 
cità V=0,40,  onde  prendendone  qui  pure  i  due  terzi,  riducendola  cioè  a  0,26, 
avremo  la  capacità  di  portata  =  6,90.  E  qui  tornerò  a  dire  che  la  indicata 
sezion  media  normale  non  serve  che  a  dare  un'  approssimativa  idea  del  lavoro 
da  eseguirsi,  il  quale  in  questo  tratto  non  sarà  che  di  molto  minore  importanza, 
essendo,  come  già  si  è  detto,  il  cavo  stato  preparato  fino  dalla  fine  del  secolo 
scorso,  e  non  occorrendo  che  compierlo  e  restaurarlo. 

280.  Considerate  le  condizioni  del  suolo  poco  differenti  dalla  destra  alla  si- 
nistra di  Gorzon,  si  potrà  riguardare  il  profilo  del  §  antecedente  come  normale 
anche  per  il  cavo  nuovo ,  da  farsi  da  sopra  la  Chiavica  Navegale  sin  sotto  la 
botte  Pisani  per  lo  scolo  di  Gorzon  inferiore.  E  poiché  la  quantità  dei  campi 
da  scolare  è  prossimamente  la  stessa,  è  evidente  che  il  cavo  così  regolato  sod- 
disferà egualmente  bene  allo  sfogo  dell'intera  portata. 

281.  Il  nuovo  cavo  di  Navegale  domanderà  quattro  piccoli  ponti  di  comuni- 
cazione, uno  a  Rovere,  due  sullo  stradale  di  Beolo  e  Barucchella,  l'altro  a  Seg- 
giana,  ed  una  piccola  botte,  affinchè  i  terreni  compresi  fra  il  cavo  e  il  Gorzon 
possano  seguitare  ad  avere  il  loro  scolo  in  Fossa  Monselesana. 

282.  Venendo  ora  alle  escavazioni  da  farsi  per  gli  scoli  di  Gorzon  superiore, 
osserverò  prima  che  dal  punto  ,  ove  questi  scoli  uniti  entrano  nel  canale  di 
S.  Caterina,  indicato  col  n.  16  nella  Planimetria,  Tav.  IX,  fino  allo  sbocco  loro 
per  le  chiaviche  di  Sabbadina,  correndo  essi  per  canali  già  esistenti,  non  si  po- 
trebbe proporre  alcuna  sezione  normale.  I  rilievi  di  dettaglio  soltanto ,  coordi- 
nati ad  una  giusta  livellazione,  ci  indicheranno  il  lavoro  di  riduzione  che  do- 
vrà farsi  in  ogni  punto  diverso,  secondo  lo  stato  in  cui  trovasi  il  tronco  d'alveo 
corrispondente. 

285.  Non  tralascerò  però  di  far  osservare  che  quella  parte  di  tal  riduzione 
che  si  riferisce  all'  alveo  attuale  di  S.  Caterina  sino  a  Vescovana  esigerà  poco 
lavoro,  perchè  la  larghezza  sul  fondo  di  questo  alveo  essendo  agli  scoli  uniti 
più  che  sufficiente,  basterà  che  lo  si  approfondi  quanto  sarà  richiesto  dalla 
giusta  livellazione  per  condurlo  colla  pendenza  assegnata  al  §  262 ,  cioè 
con  quella  di  0,00008,  dalla  confluenza  degli  scoli  sino  a  Vescovana,  e  con 
quella  di  0,00006  da  Vescovana  sino  a  lambire  la  soglia  della  chiavica  nuova 
Giorn.  Ing.  —  Voi  X.  —  Novembre  1862.  83 
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dì  Sabbadina.  Questo  scavo  avrà  la  misura  media  di  metri  1,50  di  profondità. 
(Vedi  Nota  N.  44.) 

201.  In  questi  alvei  di  S.  Caterina  —  l'uno  dal  N.  10  a  Vescovana,  abban- 
donato ora ,  T  altro  da  Vescovana  ad  Anguillara  abbandonato  già  da  alcuni 
anni  —  la  introduzione  degli  scoli  non  portando  mutazione  alcuna  nò  alla  con- 
dizione delle  campagne  vicine,  nò  alle  comunicazioni,  dappoicbè  nel  primo  di 
essi  fino  a  Vescovana  corrono  attualmente  le  acque  del  Frassine,  e  l'altro,  quan- 
tunque per  tratti  manomesso  ,  non  ha  mutata  1'  antica  sua  condizione  di  cavo 
intersecante  la  campagna,  in  questi  alvei  dico ,  non  si  avrà  a  costruire  cbe  il 
ponte  già  anticamente  esistente  sulla  R.  strada  postale  di  Monselice ,  al  quale  , 
come  abbiamo  veduto,  è  stato  nell'anno  1826  improvvidamente  sostituita  una 
traversa  di  terra. 

205.  Prima  dell'  ingresso  nell'  alveo  di  S.  Caterina ,  il  condotto  di  tutti  gli 
scoli  di  Gorzon  superiore  non  rimane  unico  die  nel  breve  tratto  il,  0, 16,  (Tav.  IX) 
di  1500  metri  circa,  dove  ricbiedcsi  un' escavazionc  affatto  nuova.  In  questo  tratto 
la  sezione  normale  dell'alveo  corrisponderà  a  quella  rappresentata  nella  fig.  7.a  Ta- 
vola XIII,  la  cui  area  si  trova  essere  m.  48,00;  il  contorno  sfregato  poi  è  m.  51,00, 
donde  si  trae  D=  1,  55.  E  poiché  in  questo  tratto,  come  nei  superiori  sino  alle 
botti,  si  può  assegnare  al  cavo  la  pendenza  di  0,00009,  sarà  D  cos  <p  —  0,0001595; 
donde  traesi  V  =:  0,  58,  cbe  qui  sarà  ridotto  a  V  —  0, 58,  per  la  solita  restrizione 
ammessa  di  sopra.  Quindi  la  capacità  di  portata  sarà  =  48,00  X  0, 58  =r  18,26; 
e  questa  portata  misurata  al  pelo,  depresso  0,80  sotto  le  arginature,  risponde 
a  quella  di  cui  dovrà  essere  capace  lo  scolo.  Infatti  i  campi  da  scolare  pei  con- 
sorzi di  Gorzon  superiore  sono  48441,  quelli  di  Frattesina  sono  8948,  e  quelli, 
che  devono  essere  nuovamente  aggregati ,  di  Brancaglia  inferiore  e  superiore  , 
sono  5441 ,  cioè  in  totale  campi  62850.  Lo  scolo  di  questi  campi  valutato  coi 
principj  ammessi  qui  sopra  importerebbe  la  portata  di  metri  cubici  17,26,  a 
cui  si  aggiunge  metri  cubici  1  per  provvedere  al  caso  clic  vi  fosse  qualche 
parte  dei  campi  scolanti  nei  Cavi  Pisani ,  Contarmi  e  Laghetto  non  compresi 
nelle  aree  sopra  valutate. 

286.  Dal  punto  22  rimontando  in  su  verso  le  botti ,  gli  scoli  si  dividono  in 
due  canali  distinti,  e  vanno  ad  occupare  nella  maggior  parte  della  via  altri  mi- 
nori condotti  che  basterà  ampliare  ed  approfondare  per  coordinarli  alla  nuova 
regolazione.  E  qui  pure  sarebbe  per  ciò  impossibile  proporre  adesso  una  sezione 
normale  nemmeno  approssimativa.  I  rilievi  esatti  assegneranno  facilmente  qual 
sia  il  lavoro  da  eseguirsi  in  ogni  parte. 

287.  Al  di  là  poi  delle  botti,  cioè  nella  sinistra  di  Fratta,  i  condotti  divisi  di 
scolo  potranno  avere  per  norma  anche  le  attuali  dimensioni  dei  tronchi  che  sono 
meglio  regolati  sia  di  Vampadore  sia  di  Cavriega.  Oltreché  questi  lavori  interni  e 
secondarli,  che  in  parte  sarebbero  richiesti  anche  indipendentemente  dalla  siste- 
mazione generale,  non  si  guardano  come  parte  integrante  di  questo  Piano,  e  se  ne 
lascia  l'incarico  in  ciascun  Consorzio,  o  bacino  di  scolo,  ai  rispettivi  interessati. 

288.  Venendo  alle  due  grandi  botti  sotto  del  Fratta  è  evidente  che  per  asse- 
gnarne le  precise  dimensioni  e  struttura  si  richieggono  tutti  i  dettagli  che  deg- 
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iridilo  condurre'  alla  compilazione  del  piano  esecutivo ,  e  che  per  un  progetto 
generale  sarebbero  superflui,  lo  mi  limiterò  dùnque  ad  Indicare  i  principj  da 
seguirsi  nella  costruzione  di  queste  botti. 

289.  Se  come  da  alcune  notizie  che  mi  sono  procurato  relative  alla  costru- 
zione del  Sostegno  di  Vanipadore  e  di  Cavriega,  e  di  altre  fabbriche  la  cui  per- 
fetta stabilità  mostra  un'  ottima  condizione  di  fondazione,  se,  dico,  si  può  spe- 
rare di  trovar  presto  il  buon  fondo  onde  stabilirne  l' imbasamento  sopra  un 
gran  zatterone  senza  uopo  di  palificate ,  si  cercherà  di  approfondare  la  botte 
(pianto  inolio  si  può,  regolando  però  l'altezza  delle  canne  in  guisa  che  l'estra- 

>  si  mantenga  pur  sempre  di  Juna  "conveniente  misura  sotto  il  fondo  rego- 
lato di  Fratta.  Per  la  qual  cosa  si  dovrà  fare  che  kf  sfogo  della  botte  acquisti 
in  larghezza  quanto  perde  per  la  minore  altezza  che  converrà  dargli.  E  per 
evitare  poi  di  far  troppo  larghe  le  canne  sarà  opportuno  costituir  la  botte  piut- 
tosto di  tre  che  di  due  sole.  Né  così  recasi  danno  alla  libertà  del  deflusso  ossia 
alla  operosità  della  botte,  dappoiché  il  passaggio  dell'acqua  per  lo  sifone  fa- 
cendosi, come  nei  tubi  comunicanti,  per  effetto  semplicemente  della  pressione, 
ciò  die  decide  della  prontezza  dello  sfogo  è  1'  ampiezza  superficiale  della  luce, 
sia  che  la  si  prenda  in  larghezza,  sia  che  la  si  prenda  in  profondità. 

290.  Quindi  la  larghezza  delle  luci  sarà  determinata  in  guisa  che  coli'  asse- 
gnata altezza  loro  esse  dieno  jun'  area  di  sfogo  così  grande  che  al  di  sopra  della 
botte  il  battente,  ossia  la  differenza  di  pelo  da  sopra  a  sotto  corrente  non  possa 
mai  eccedere  i  m.  0,06.  Per  la  qual  cosa,  detta  Pia  portata  dello  scolo  quando 
è  più  carico,  e  detta  A  l'area  da  assegnarsi  alla  luce  libera  delle  Ire  Canne 
nel  punto  più  ristretto,  dovrà  dedursi  il  limite  del  valore  di  A  dell'equazione: 

P  =  l/T7><070T  V  A,  ossia  A  =    . 

|/2j/X0,04 

togliendo  due  centimetri  dei  battente  per  compensare  lo  sfregamento  contro  le 
pareti  delle  canne.  (Vedi  Nota  N.  58). 

291.  Che  se  le  condizioni  speciali  del  suolo  costringessero  a  portare  la  fon- 
dazione molto  più  abbasso,  allora  anche  più  bassa  converrebbe  portare  la  platea 
delle  botti ,  e  potendosi  dare  così  alle  canne  un'  altezza  maggiore ,  le  terremo 
più  strette  per  conseguire  colla  minore  larghezza  del  manufatto  quella  economia 
che  non  si  è  potuta  conseguire  nell'altezza.  Ma  l'ampiezza  della  luce  di  sfogo 
sarà  determinata  sempre  colla  norma  del  paragrafo  antecedente. 

29*2.  L'accliviìà  della  platea  nelle  due  parti  laterali  del  manufatto  sarà  deter- 
minata dalla  profondità  della  sua  parte  di  mezzo  che  va  tenuta  orizzontale  e 
dall'altezza  delle  soglie  d'ingresso  e  di  uscita  della  botte;  altezza  che  viene  de- 
terminata da  quella  che  avrà  il  fondo  dello  scolo  nel  suo  ramo  inferiore,  cioè 
in  quello  che  rimonta  dalla  Chiavica  Sabbadina  sino  alla  botte  colle  pendenze 
che  gli  sono  state  assegnate  (Vedi  Nota  N.  45) 

295.  La  botte  di  Cavriega  sotto  il  taglio  di  nuova  inalveazione  essendo  un 
manufatto  di  minore  importanza  e  da  costruirsi  in  situazione  di  suolo  meno 
difficile  e  di  più  libera  scelta,  non  domanda  alcuna  avvertenza   particolare;    se 
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non  che  la  nuova  inalvcazionc  avendo  il  fondo  regolato  artificialmente  dagli 
sbalzi,  si  potrà  fare  che  questa  botte  sia  coperta  da  una  platea  che  livellandosi 
col  fondo  stesso  serva  anch'  essa  di  nuova  briglia  intermedia. 

294.  E  nel  caso  che  da  rilievi  che  devono  premettersi  alla  scelta  del  sito  più 
opportuno  per  questa  botte  di  Cavriega,  risultasse  potersi  essa  collocare  in  quel 
punto  medesimo  in  cui  la  nuova  inalvcazionc  sarà  sorpassata  dalla  strada  delle 
Valli  Mocenighe,  conferirà  molto  alla  facilità  della  costruzione  ed  alla  economia 
il  porre  la  botte  sotto  lo  sbalzo  e  fare  che  la  platea  del  ponte  serva  ad  un  tratto 
anche  di  coperta  all'estradosso  della  botte. 

295.  L' indicata  sistemazione  degli  scoli  si  riferisco  a  tutte  le  acque  proprie 
dei  territori  consorziali,  cioè  a  quelle  che  cadono  immediatamente  sopra  di  essi. 
Nello  stato  attuale  delle  cose  però  sonovi  altri  territorii  più  elevati  che  ricevendo 
acque  da  sorgenti  più  alte  e  mandandole  nello  stesso  recipiente  Fratta  ,  profit- 
tano in  parte  dei  condotti  comuni  consorziali.  E  si  è  veduto  come  questa  co- 
munanza di  scoli  fra  le  acque  proprie  naturali,  e  quelle  artificialmente  condotte 
dia  occasione  a  gravi  e  giusti  reclami  (Vedi  §  207  e  nella  Nota  N.  52).  Ora, 
quando  gli  scoli  consorziali ,  cessando  di  entrare  in  Fratta  avranno  un  alveo 
nuovo  ed  esclusivo,  le  acque  che  scendono  da  più  alto  seguiteranno  a  recapitare 
in  Fratta  esse  sole,  e  correndo  per  i  cavi  abbandonati  dagli  scoli  troveranno  in 
Fratta  una  caduta  per  esse  più  che  sufficiente. 

29G.  La  separazione  perfetta  di  codeste  acque  sarà  dunque  uno  dei  riguardi 
da  aversi  nel  piano  esecutivo  di  dettaglio.  E  fatta  questa  separazione ,  cessato 
ogni  danno  che  le  scendenti  ai  terreni  più  elevati  arrecano  agli  inferiori ,  ces- 
serà anche  ogni  opposizione  di  questi  non  solo  contro  la  copia  delle  irrigazioni 
attuali,  ma  anche  contro  quella  maggiore  estensione  che  si  potrà  dare  alle  irri- 
gazioni medesime  con  notevole  incremento  della  ricchezza  territoriale  ;  come  del 
pari  sarà  tolto  ogni  ostacolo'  contro  quelle  ancor  più  vantaggiose  operazioni  di 
bonificazione,  di  cui  si  parlerà  nel  seguente  Capitolo.  Imperciocché  il  concorso 
di  un  maggior  corpo  d'  acqua  è  innocuo  affatto  agli  scoli  di  Gorzon  superiore 
e  Frattesina  quando  essi  discendano  in  Gorzon  ajj  Anguillara  con  quella  abbon- 
dante caduta  che  abbiamo  loro  riconosciuta;  e  molto  più  a  quelli  di  Gorzon 
medio  ed  inferiore  protratti  fin  presso  alla  Conca  di  Brondolo. 

Capitolo  IV. 

Di  altri  vantaggi  che  offre  il  piano  proposto  per  migliorare  il  sistema  di  na- 
vigazione interna  e  per  nuove  bonificazioni. 

297.  Le  operazioni  descritte  negli  articoli  antecedenti  sono  quelle  immediata- 
mente richieste  ed  assolutamente  necessarie  per  la  regolazione  delle  acque  di 
Frassine  e  per  1'  asciugamento  dei  terreni  palmosi  della  pianura  che  è  intorno 
a  Fratta  e  Gorzon.  Ma  ove  fossero  poste  ad  esecuzione ,  tali  vantaggi  non  sa- 
rebbero i  soli  che  se  ne  otterrebbero.  E  sarà  soggetto  di  questo  capitolo  il  di- 
mostrare come  col  progresso  di  tempo  il  piano  proposto  offra  la  opportunità  ad 
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altre  opere  di  minore  importanza  e  spesa ,    ma    di  sicura  e  generale  utilità  ai 
territorj  Padovano,  Vicentino  e  Veronese. 

298.  Questi  ulteriori  miglioramenti  sono  di  due  specie:  gli  uni  si  riferiscono 
ad  una  maggiore  estensione  che  potrà  darsi  alle  interne  comunicazioni  naviga- 
bili Ira  i  suddetti  territori,  e  gli  altri  ad  un  più  esteso  asciugamento  di  terreni 
paludosi. 

299.  Quanto  ai  primi  ricorderò  qui  che  fra  le  proposizioni  secondarie  del 
Piano  Boni,  che  è  stato  esaminato  al  capitolo  II,  eravi  quella  di  un  nuovo  corso 
di  navigazione.  Voleva  egli  mettere  in  comunicazione  immediata  il  territorio  di 
Montagnana  da  una  parte  con  Padova,  mediante  un  canale  nuovo  in  cui  discen- 
dessero le  acque  di  Fratta,  e  del  quale  sarebbe  stato  continuazione  il  canale 
di  Este  e  di  Monselice;  e  dall'altra  parte  col  fiume  Adige,  mediante  un  canale 
artefatto,  dal  quale  con  un  sostegno  di  navigazione  si  passava  in  questo  gran 
fiume  poco  sopra  Legnago. 

Questo  canale,  alimentato  in  parte  dalle  acque  dedotte  dalle  valli  Zerpane  per 
mezzo  di  un  condotto  sottopassante  l'Alpone,  ed  in  parte  da  quelle  estratte  dal- 
l'Adige al  detto  sostegno,  sboccava  col  condotto  medesimo  nel  Fratta;  il  quale, 
deviato  dal  suo  corso  attuale,  conducevasi  poco  sotto  alla  città  d'Este  nel  canale 
che  ne  porta  il  nome ,  pel  quale  e  pel  canale  di  Monselice  seguitava  in  parte 
sino  alla  Battaglia,  in  parte  scaricavasi  per  Bagnarole  Meditava  poi  il  sig.  Boni 
di  dare  una  molto  maggiore  estensione  a  questa  navigazione,  facendo  che  con 
un  sostegno  si  passasse  alla  destra  di  Adige  sul  territorio  Veronese  e  poi  sul 
Mantovano  sino  ad  Ostiglia,  e  si  entrasse  quivi  nel  Po. 

500.  Il  concetto  di  una  navigazione  che  metta  in  comunicazione  diretta  l'A- 
dige presso  Legnago  col  canal  d' Este  e  quindi  coi  canali  della  provincia  di 
Padova ,  pei  quali  viensi  fino  a  Venezia ,  era  certamente  concetto  lodevole ,  e 
tanto  più  lo  era  quantochè  lo  si  associava  all'  altro  di  prolungare  sulla  dritta 
di  Adige  questa  comunicazione  sino  al  Po.  Ma  mi  sembra  che  sianvi  molte  cir- 
costanze da  considerare ,  le  quali  possono  dimostrarne  il  vantaggio  molto  mi- 
nore di  quello  che  il  sig.  Boni  se  ne  riprometteva ,  e  gli  ostacoli  invece  più 
gravi  di  quanto  non  sia  stato  da  lui  riconosciuto. 

501.  La  navigazione  interna  da  Padova  sino  ad  Este  e  da  Padova  sino  a  Ve- 
nezia non  è  perenne ,  imperciocché  1'  uso  delle  acque  essendo  ripartito  fra  il 
servizio  di  questa  navigazione  e  quello  degli  opifìzj ,  1'  acqua  stessa  non  vien 
concessa  ai  navigli  che  due  giorni  per  settimana,  cioè  il  giovedì  e  la  domenica. 
Ora,  siccome  da  Venezia  sino  ad  Este  una  giornata  di  navigazione  bene  spesso 
non  è  sufficiente  perchè  l'acqua  è  assai  scarsa  e  il  tragitto  assai  lento,  cosi  ne 
viene  che  quelli  che  volessero  prolungare  il  viaggio  sino  in  Adige  dovrebbero 
attendere  1'  altro  giorno  di  navigazione  successivo,  separato  da  un  intervallo  di 
tre  giorni  ;  onde  sarebbe  perduto  per  la  comunicazione  con  Venezia  il  vantaggio 
della  sollecitudine,  che  è  quello  solo  a  cui  potevasi  aspirare,  dappoiché  da  Ve- 
nezia a  Legnago  non  manca  già  una  navigazione  continua  per  Brondolo  e  per 
canal  di  Valle  sino  alla  Cavanella  d'Adige,  dove  si  entra  in  questo  Regio 
Fiume. 
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303-.  K  qui  è  da  considerare  che  questa  navigazione  dirotta  da  Venezia  al- 
l'Adige  pel  canali!  di  Valle  era  altre  volte,  e  principalmente  all'epoca  io  cui 
scriveva  il  sig.  Boni,  assai  piò  imperfetta  che  ora  non  è.  Pel  canal  di  Valle 
infatti  non  polca  navi-arsi  che  nelle  ore  dell'alta  marea;  esso  opponeva  altronde 

in  alcuni  punti  l'ostacolo  di  una  strettezza  e  tortuosità  che  i leva  il  tragitto 

incomodo  alle  barche  di  -rande  portata.  Ma  ora  questi  difetti  son  tolti  intiera- 
mente; e,  ridotto  com'è  il  canale,  è  facilmente  praticabile  a  tulle  le  più  grandi 
barche  che  navi-ano  indi'  Adige  non  solamente ,  ma  a  quelle  grandi  tmeonb 
eziandio  che  vengono  dal  l'i»  per  la  via  di  Retimeli»  e  Toruova. 

505.  Si  aggiunge  che  la  navigazione  del  fiume  Adige  è  stala  essa  pure  di 
assai  migliorala,  e  sono  tuttavia  in  corso  progetti  con  cui  la  si  va  migliorando 
sempre  più,  in  guisa  che  sino  a  Legnago  essa  offrirà  ben  tosto  un  assai  rego- 
lato corso  di  navigazione. 

In  questo  stato  di  cose  panni  fuor  di  dubbio  che'  la  navigazione  da  Venezia 
a  Legna-o  preferirà  sempre  la  via  di  Brondolo  a  quella  che  le  si  volesse  pro- 
curare per  Padova,  Este  e  Montagnana,  la  quale,  come  ho  detto,  non  sarebbe 
praticabile  che  ad  intervalli  e  con  barche  di  piccola  portata  ,  mentre  1'  altra  lo 
è  perennemente  e  con  barche  di  pori  ala  più  grande. 

504.  Il  vantaggio  del  sistema  proposto  dal  sig.  Boni  si  limiterebbe  alle  rela- 
zioni fra  Padova  e  l'Adige;  ma  queste  relazioni  commerciali  sono  troppo  ristrette 
per  domandar  opere  di  tanta  spesa  e  difficoltà.  E  vuoisi  qui  considerare  che 
quando  il  sig  Boni  le  proponeva,  il  vantaggio  loro  poteva  apparire  molto  mag- 
giore che  non  attualmente,  perchè  allora  lo  stradale  da  Padova  sino  a  Legnago 
era  in  uno  stato  imperfettissimo,  e  ben  può  dirsi  impraticabile,  per  le  grosse  bare 
di  mercanzie  nel  tratto  da  Este  fino  a  Legnago  ,  e  la  strada  stessa  da  Padova 
sino  a  Monselicc  era  imperfettissima  e  assai  malagevole.  Attualmente  invece  la 
strada  da  Padova  a  Monselice,  come  quella  da  Monselice  ad  Este,  è  ridotta ,  e 
va  compiendosi  quella  da  Este  a  Legnago.  Onde  fra  pochissimi  anni  tutto  lo 
stradale  suddetto  diventerà  uno  dei  migliori  delle  nostre  provincie,  e  tale  che 
il  commercio  lo  preferirà  decisamente  a  quella  navigazione  che  si  volesse  isti- 
tuire sulla  stessa  via  che,  come  ho  osservato,  non  sarebbe  praticabile  che  per 
le  barche  di  piccola  portata  e  per  soli  due  giorni  la  settimana. 

505.  E  d'altra  parte  non  si  possono  dissimulare  le  grandi  difficoltà  a  cui  si 
andrebbe  incontro  volendo  stabilire  un  sostegno  di  navigazione  per  passare  dal- 
l'Adige  presso  Legnago  nel  canale  interno  che  conduce  nel  Fratta.  In  questo 
punto  l'Adige  è  soggetto  a  piene  che  si  alzano  sopra  l'acqua  ordinaria  fin  cin- 
que metri  e  mezzo;  e  siccome  il  pelo  ordinario  d'Adige  riuscirebbe  già  supe- 
riore al  pelo  del  canale  interno  di  circa  due  metri,  ne  viene  che  la  piena  d'Adige 
starebbe  sopra  il  pelo  di  questo  canale  per  circa  7  d/2  mètri.  Questa  grande 
differenza  di  livello  fa  vedere  che,  quantunque  il  sostegno  si  facesse  a  due  ba- 
cini e  a  tre  mani  di  porte  (come  già  dal  sig.  Boni  slesso  era  stato  proposto, 
preavvisando  egli  per  questo  solo  manufatto  la  spesa  di  400,000  lire),  tuttavolta 
la  navi-azione  non  sarebbe  praticabile  senza  pericolo  se  non  che  nelle  acque 
medie  dell'Adige,  e  si  renderebbe  necessaria  (dire  a  ciò  una  -rande  pancona- 
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tara  alla  bocca  del  sostegno  por  difenderlo  dallo  irruzioni  dello  pione.  Al  che 
bisogna  aggiungere  i  continui  interramenti  cui  andrebbe  soggetto  il  canale  in- 
feriore per  le  acquo  torbidissime  di  Adige  che  scenderebbero  in  esso,  e  quei 
maggiori  interramenti  che  si  accumulerebbero  nel  mandracchio  del  sostegno 
verso  il  rniino  Inde  le  volte  che,  gonfiato  l'Adige  ed  interehiuso.il  passaggio 
assolutamente  colla  panconatura ,  le  acque  stagnassero  nel  mandracchio  me- 
desimo. 

500.  E  dicasi  in  fine  che  indipendentemente  dal  detto  grande  manufatto  e 
da  molti  altri  che  sarebbero  stati  indispensabili,  il  divisamente  del  signor  Boni 
domandava  una  escavazione  di  canale  navigabile  per  la  estensione  di  circa  55  000 
metri  attraverso  lo  più  belle  campagne  di  Montagnana  e  di  Este. 

Per  le  quali  cose  credo  che  nella  stima  d'avviso  che  egli  presentò  di  questa 
parte  del  suo  progetto ,  o  che ,  esclusa  la  parlila  per  i  Condotti  Zerpani ,  non 
ascondeva  che  a  L.  1,425,200  italiane  pari  ad  austriache  L.  1, 058,169,  egli  si 
discostasse  troppo  dal  vero  e  che  i  lavori  occorrenti  avrebbero  domandato  non 
mono  del  doppio  (Vedi  la  Nota  N.  40) 

507.  Ma  rinunciando  all'  idea  di  aprire  una  nuova  comunicazione  coli'  Adige 
non  mancano  però  mezzi  di  migliorare  di  gran  lunga  e  con  facili  operazioni  la 
navigazione  interna  e  le  comunicazioni  fino  a  Venezia  di  quella  parte  del  terri- 
torio Padovano  e  Veronese  che  è  compresa  fra  l'Adige  ed  il  Frassine. 

Una  navigazione  perenne  ed  assai  facile  presenta  il  Gorzon  che  sboccando 
in  Conca  di  Brondolo  ha,  mediante  il  sostegno  di  questo  nome,  un'immediata 
comunicazione  colle  Lagune  di  Venezia.  Ma  questa  navigazione  non  può  spin- 
gersi oltre  il  Ponte-canale  delle  Tré-Canne  che  ne  ha  interrotto  il  corso.  Se 
questo  Ponte-canale  non  esistesse,  essa  avrebbe  già,  anche  nello  stato  attuale  delle 
cose  un  corso  molto  più  esteso  su  per  il  Fratta  che  per  un  buon  tratto  è  na- 
vigabile. Ed  è  notorio  che  quando  il  sistema  stradale  di  questo  territorio  era 
tanto  meno  facile  che  ora  non  è ,  cioè  fino  al  principio  di  questo  secolo ,  tale 
navigazione  ascendeva  fino  a  S.  Salvatore  tragittando  i  carichi  al  Ponte-canale 
suddetto  delle  Tré-Canne.  Se  non  che  lo  scaricare  e  ricaricare  sopra  altre  barche 
era  di  troppo  grave  imbarazzo  alla  navigazione  e  fece  abbandonare  il  corso  di 
Fratta  tosto  che  le  derrate  si  poterono  con  più  facilità  carreggiare.  In  alcune 
epoche  però  anche  più  recenti,  e  principalmente  in  tempo  in  cui  le  strade  ve- 
nivano danneggiate  o  impedite  dalle  armate,  si  vide  per  intervalli  ripresa  la  na- 
vigazione del  Fratta  in  continuazione  di  Gorzon. 

508.  Ora  se  messo  ad  esecuzione  l' attuale  Piano,  si  sgombrerà  il  Gorzon  dal 
Ponte-canale  delle  Tré-Canne,  non  vi  sarà  più  alcun  ostacolo  che  impedisca  alle 
barche  di  rimontare  da  Venezia  fino  a  S.  Salvatore,  dove  esse  troveranno  buon 
fondo  solo  che  si  scavino  alcuni  dossi  che  ingombrano  il  canale  fra  l'ingresso 
del  Dugal  Torazzo  e  il  ponte  di  S.  Salvatore  sunnominato.  E  da  questo  sito  di 
S.  Salvatore  piccoli  lavori  basteranno  a  ridurre  Fratta  navigabile  sino  al  ponte 
della  Bevilacqua,  dove  incontrasi  la  via  postalo,  per  la  quale  tanto  da  Lognago 
come  da  Montagnana  perverranno  facilmente  le  derrate  da  quei  due  mercati 
importantissimi. 
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509.  Altronde  il  Gorzon  anche  nello  slato  attuale  delle  cose  presenta  una  co- 
municazione fin  sotto  Este  alle  barche  che  deviando  da  esso  a  Vescovana ,  ed 
entrando  quivi  nel  canale  di  S.  Caterina,  rimontano  questo  canale  sino  al  ponte 
di  Pra,  quindi  il  canale  Restara  fin  sotto  i  molini  di  questo  nome  che  sono  in 
Este.  Questo  corso  di  navigazione  viene  già  immediatamente  migliorato  me- 
diante il  piano  che  si  propone,  poiché ,  anziché  fare  tutto  l' attuale  lungo  giro 
del  canale  di  S.  Caterina  inferiore,  entrerassi  in  Masina  e  da  qui  per  il  ca- 
nale di  S.  Caterina  supcriore  e  poi  ancora  per  quel  di  Restara  si  andrà  assai 
più  speditamente  ad  Este.  E  la  regolazione  proposta  presenta  inoltre  la  oppor- 
tunità di  migliorarlo  ancora  di  più,  perchè,  ridotti  tutti  i  canali  di  Este,  Restara 
e  S.  Caterina  superiore  a  placidi  canali  di  navigazione ,  sarà  ovvio  e  di  poca 
spesa  istituire  di  fianco  ai  molini  di  Restara,  dove  è  lo  scaricatore  attuale  delle 
piene,  una  piccola  conca  di  navigazione,  mediante  la  quale  le  barche  ascende- 
ranno dal  canale  Restara  in  quello  di  Este  e  viceversa,  e  si  stabilirà  cosi  una 
comunicazione  immediata  fra  questo  canale  ed  il  Fratta  e  Gorzon,  e  quindi  fra 
Padova  e  lutto  il  suo  territorio  sulla  sinistra  di  Adige.  Questa  regolazione  del 
canale  Restara  per  ridurlo  a  buon  naviglio  esigerà  però  un  notevole  escavo  nel 
canale  stesso  e  nel  successivo  tronco  di  S.  Caterina  fin  presso  alla  botte  di  Vi- 
ghizzolo.  La  quale  escavazione  cominciando  in  questo  punto  inferiore  dove  avrà 
fa  misura  di  met.  0,60  per  facilitare  la  discesa  in  Masina  (Vedi  la  Nota  N.  50 
al  §  205)  rimonterà  fin  sotto  la  nuova  conca  di  navigazione  presso  i  molini  di 
Restara  con  una  piccolissima  pendenza  conveniente  ad  un  canale  di  navigazione. 

510.  Un  altro  notabile  miglioramento  si  potrà  conseguire  per  un'altra  via,  re- 
golando il  fondo  di  Frassine  che  dal  ponte  di  Frassine  fino  ad  Este  non  andrà 
più  soggetto  a  piene,  e  riducendolo  a  canale  di  poca  pendenza,  per  il  quale  le 
barche  da  Venezia  e  da  Padova  per  i  canali  di  Battaglia,  Monselice  ed  Este  pò. 
tranno  rimontare  fino  al  detto  ponte  di  Frassine  vicinissimo  a  Montagnana.  Ed 
a  questo  ponte  istituendo  un  altro  piccolo  sostegno  di  navigazione,  si  potrà  fare 
che  le  barche  stesse  rimontino  su  per  il  Frassine  fin  sotto  Cotogna  ed  accordare 
cosi  anche  al  territorio  ubertosissimo  di  questa  città  una  non  interrotta  co- 
municazione per  acqua  con  Padova,  con  Venezia  e  con  tutto  il  paese  traversato 

dal  Gorzon. 

511.  Nel  profilo  di  livellazione  Tav.  Ili  è  segnato  colle  linee  rosse  C  D  il  nuovo 
fondo  di  Frassine  dal  ponte  ove  resta  libero  dalle  piene  sino  alla  botte  di  Lozzo. 
A  questo  fondo  si  assegna  la  pendenza  di  0,00010,  e  così  esso  si  trova  all'ori- 
gine in  C  più  depresso  met.  1,60  della  platea  C  all'incile  della  nuova  inal- 
veazione;  onde  tale  sarà  lo  sbalzo  del  sostegno  occorrente  per  prolungare  la 
navigazione  sino  a  Cotogna.  Ed  è  da  avvertire  che  l' inferiore  canale  C  D  deve 
avere  pochissima  pendenza  onde  possa  essere  navigabile  colle  barche  di  poca 
portata  anche  nei  giorni  in  cui  è  aperta  la  chiavica  del  Fiumicello  di  Montagnana. 
Da  C  in  A  sotto  Cotogna  avvi  invece  sempre  tanta  acqua  da  render  l'alveo  na- 
vigabile ad  onta  della  maggiore  pendenza. 

512.  Estesa  la  navigazione  per  nuove  linee  essa  sarebbe  inoltre  facilmente 
migliorata  sulle  linee  attuali. 
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Il  canal  u"  Estc  ha  il  fondo  cosi  interrito  che  pei;  poco  che  l'acqua  sia  scarda 
le  barche  non  vi  passano  che  con  piccolissimi  carichi  anche  nei  giorni  di  butta. 
Ma  basta  la  ispezione  dei  profili  fig\  10. a  e  17.a  Tav.  VI  per  convincersi  che 
nello  stato  attuale  delle  cose,  lo  scavarlo  sarebbe  opera  dispendiosissima  perchè 
la  strettezza  della  sua  sezione  costringerebbe  a  rimuovere  gli  argini  elevatissimi 
che  lo  serrano. 

Deviata  invece  la  piena  di  Frassino  e  rese  inutili  le  arginature ,  lo  scavo  è 
opera  facile  e  poco  costosa.  Nel  profilo  di  livellazione  sovracitato  è  mostrato 
colla  linea  rossa  D,  E,  F,  come  dovrebbe  essere  regolata  la  cadente  di  questo 
canale  dalla  groppa  della  botte  dello  Scolatlore  di  Lozzo  sfiorando  la  soglia  del 
sostegno  Restara  in  Este  sino  a  quella  del  sostegno  di  Bagnarolo  presso  Mon- 
seliee.  Questa  linea  si  combina  ottimamente  colle  suindicate  A  C,  C  D,  sulle 
quali  verrà  regolato  il  fondo  di  Frassino  dal  ponte  di  Frassine  sino  alla 
detta  botte. 

515.  Questi  miglioramenti  si  conseguiranno,  come  ho  detto,  con  moderata 
spesa,  e  potranno  successivamente  esser  messi  ad  esecuzione  tosto  che  le  opere 
cardinali  del  piano  siano  eseguite.  Ed  a  me  sembra  che  basteranno  allo  scopo 
di  facilitare  le  comunicazioni  di  questi  territorii  con  Padova  e  con  Venezia,  me- 
diante una  doppia  linea  d'interna  navigazione  secondaria. 

514.  Ma  quando  pure  gli  argomenti  che  ho  addotti  superiormente  per  dimo- 
strare il  poco  vantaggio  che  vi  sarebbe  nel  voler  stabilire  una  comunicazione 
fra  l'Adige  e  questi  interni  canali,  non  si  trovassero  soddisfacenti,  e  si  volesse 
accingersi  anche  a  questa  opera  maggiore,  il  piano  che  propongo  non  solo  non 
vi  si  opporrebbe,  ma  ne  offrirebbe  anzi  un'  opportunità ,  non  meno  buona  di 
quella  che  era  offerta  dal  piano  del  sig.  Boni ,  e  molto  migliore  di  quella  che 
venne  da  altri  proposta ,  quella  cioè  di  procurare  la  suddetta  comunicazione 
da  Rotta  Sabbadina  sull'Adige  sino  al  canale  di  S.  Caterina  inferiore  per  l'an- 
tico diversivo  di  Rottella:  progetto  che  nello  stato  attuale  dalle  cose  io  reputo 
ineseguibile  e  in  ogni  altro  stato  poco  opportuno. 

515.  Tolto  infatti  al  Gorzon  l'ingombro  del  ponte  delle  Tré-Canne ,  e  reso 
navigabile  con  questa  sola  operazione  il  Fratta  in  continuazione  del  Gorzon 
stesso  fino  all'Argine  del  Begosso,  e  quindi  rimontando  fino  alla  Bevilacqua,  non 
mi  pare  che  resti  dubbio  che  la  facile  e  più  semplice  comunicazione  coli' Adige 
sarebbe  la  h  k  l  (veggasi  la  Planimetria  Tav.  I)  che  si  stabilisce  lungo  il  detto 
argine  con  un  canale  che  non  eccede  la  lunghezza  di  un  miglio  e  mezzo  e  che 
andrebbe  a  sboccare  in  Adige  quasi  rimpetto  all'antico  diversivo  del  Castagnaro, 
da  dove  rimontando  il  fiume  regio  per  sole  sei  miglia  si  arriverebbe  sino  a 
Legnago.  I  vantaggi  di  questa  linea,  in  confronto  della  suddetta  per  l'antico  ca- 
nale Rottella  ,  sono  evidenti ,  poiché  il  canale  condotto  per  tale  linea  sarebbe 
inevitabilmente  ostrutto  dalle  piene  di  Frassine  che  scendendo  per  S.  Caterina 
e  refluendo  per  esso  lo  interrirebbero  come  interrirono  1'  antico  diversivo  di 
Adige,  che  non  fu  soppresso  del  tutto  che  verso  il  finire  del  secolo  passato, 
e  che  è  già  colmato  ad  una  altezza  maggiore  di  quella  delle  campagne 
adiacenti. 

Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Nocembre  1802.  Sì 
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Il  canale  fatto  al  Begosso   sboccherebbe  inveì»!   in  Fratta    in    mi  ponto   ove 
anche  dopo  la  regolazione  secondo  la  «piale  conduconsi  le  piene  di  Frassine  a 

shoccare  alla  Colonna,  la  influenza  loro  non  avrebbe  altro  elìcilo  che  di  soste* 
nerc  alquanto  di  più  le  acque  proprie  di  Fratta,  ma  non  di  larvi  rimontare  le 
torbide  copiosissime  che  esse  travolgono.  Resterebbero  tuttavia  gli  inconvenienti 
che  ho  detto  essere  dipendenti  dalla  grande  elevatezza  delle  piene  d'  Adige  e 
dalle  torbide  stesse  che  dall'  Adige .  scendendo  per  il  Begosso  sarebbero  meno 
dannose  che  in  altro  sito,  attesa  appunto  la  brevità  del  canale  di  comunicazione 
e  il  copioso  corpo  d'acqua  corrente  di  cui  il  Fratta  è  sempre  provveduto. 

510.  Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alla  comunicazione  navigabile  Ira  l'Adige  e 
il  Po,  proposta  parimenti  dal  sigi  Boni  è  facile  vedere  che  le  operazioni  del  piano 
che  propongo  non  vi  hanno  nessuna  influenza;  si  potrebbe  perciò,  volendo,  as- 
sociare a  questo  piano  anche  quella  intrapresa.  Se  non  clic  alcune  considerazioni 
me  la  fanno  reputare  anch'essa  di  vantaggio  troppo  inferiore  alla  ingente  spesa 
che  richiederebbe.  E  in  primo  luogo  ciò  che  ho  detto  delle  difficoltà  e  del  pe- 
ricolo   d'istituire  un  sostegno  sulla  sinistra  di  Adige  (§  505)  si   applica   simil- 
mente a  quel  sostegno  che  presso  Anghiari  il  sig.  Boni  volèa  aprire  sulla  dritta; 
né  a  minori,  ma  anzi  a  ben  maggiori  difficoltà  darà  luogo  un  sostegno  di  na- 
vigazione in  Po  allo  shocco  della  fossa  di  Ostiglia.  In  secondo  luogo  questa  via 
di  navigazione  non  potrà  mai  riuscire  la  principale  fra  Venezia  e  la  Lombardia. 
Passando  dall'Adige  sulla  dritta  si  entrerebbe  infatti  in  Busse,  quindi  in  Tartaro, 
poi  nella  fossa  d' Ostiglia,  canali  tutti  che  non  hanno  maggior  portata  che  dalle 
quattro  alle  cinque  migliaja,  mentre  l'Adige  sino  a  Lcgnago  ne  porta  da  40  circa, 
ed  il  Po  fino  ad  Ostiglia  circa  70.  Come  dunque  credere  che  il  traffico  che  può 
farsi  con  portate  di  tanta  rilevanza  si  acconci  a  suddividere,  ad  Anghiari  i  suoi 
carichi  per  passare  dall'Adige  nei  piccoli  navigli,  e  poi  venuto  sino  in  Po  con 
barche  piccole,  torni  a  ricomporre  i  suoi  carichi  sulle  grandi  barche  di  questo 
fiume  per  venire  in  Lombardia?  Quei  motivi  stessi  che  ho  addotti  per  provare 
che  la  navigazione  da  Venezia  a  Verona  non  lascerà  mai  la  via  principale  del- 
l' Adige ,    e   che   per  le  merci  di  poco  volume  la  via  carreggiabile   rivaleggerà 
troppo  vantaggiosamente  con  una  comunicazione  secondaria  che  si  volesse  sta- 
bilire fra  1'  Adige  ed  il  Brenta,  mi  convincono  che  la  comunicazione  colla  Lom- 
bardia atta  alla  grande  navigazione  sarà  sempre  quella  per  Brondolo  e  pei  canali 
interni ,   sino   a  Cavanella   di  Po,  quindi  per  il  Po  sino  a  Mantova  e  sino  allo 
sbocco  del  Ticino,  poi  per  il  naviglio  di  Pavia  sino  a  Milano.  Bene  è  vero  che 
ostacoli  politici  sono  di  grave  inciampo  a  questa  navigazione,   perchè  il  fiume 
è  arcifìnio  ;  ma  la  sapienza  e  la  potenza  del  Governo  saprà  pur  toglierli,  ed  al- 
lora essa  verrà  certamente  ad  un  alto  grado  di  prosperità  per  i  trasporti  delle 
grosse  merci  (*).  Quanto  alla  comunicazione  con  piccole  barche  io  credo  che  pel 
commercio  da  Venezia  alla  Lombardia,  essa  non  solo  non  reggerebbe  al  confronto 
della  strada  ferrata,  che  pur  si  farà,  ma  eziandio  a  confronto   delle  nostre  co- 
muni ottime  strade  inghiajate. 


(*)  Si  ricordi  che  queste  cose  sono  slate  scritte  nell'anno  1836. 
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517.  Siccome  adunque  pel  territorio  compreso  fra  il  Brenta  e  l'Adige  basterà 
migUorare  ed  estendere  la  interna  piccola  navigazione  attuale,  cosi  panni  che 
fra  Adige  e  Po  basti  migliorare  quella  che  già  esiste  e  si  esercita  appunto  da 
Ostigka  sino  quasi  a  contatto  dell'argille  d' Adige  presso  Legnago,  e  per  mezzo 
della  l'ossa  d'Ostiglia,  del  Tartaro  e  del  Busse.  Ed  a  questo  miglioramento  si 
potrà  procedere  con  sicurezza  di  ottimo  risultato,  ove,  soppresso  il  diversivo  di 
Castagnaio,  il  Tartaro  ed  il  Busse  non  temano  più  le  refluenze  di  Adige;  e  la 
navigazione  di  Tartaro  potrà  shoccare  liberamente  in  Canal-bianco ,  e  da  quivi 
per  la  Fossa-Polesella  tornare  in  Po.  Che  se  alla  regolazione  di  questi  navigli 
verrà  aggiunta  quella  dell'  Adigetto ,  che  si  dirama  dall'  Adige  e  traversato  il 
Polesine  entra  in  canal-bianco  nella  sua  parte  inferiore,  e  quella  per  lo  Scortico, 
che  procura  all'  Adigetto  stesso  un'  altra  comunicazione  col  Canal-bianco  supe- 
riore e  colla  Fossa-Polesella,  si  sarà  conseguito  per  l'interna  piccola  navigazione 
fra  l'Adige  e  il  Po  tutto  quel  maggior  utile  cui  si  abbia  ragionevole  motivo  di 
aspirare.  (Vedi  Nota  N.  47) 

31 U.  Un'altra  bella  opportunità  era  offerta  dal  piano  Boni,  quale  è  rasciuga- 
mento delle  paludi  Zerpane  mediante  due  botti  che  sottopassando  l'Arpone  fa- 
cevano scaricare  parte  in  Fratta  e  Gorzon,  parte  nel  nuovo  naviglio  di  Monta- 
gnana ,  tutte  le  acque  che  inondano  adesso  quelle  valli.  Ma  anche  questa 
opportunità  è  conservata  dal  Piano  che  io  propongo.  Imperciocché  se  quel  sot- 
topassaggio e  quello  scarico  compiuto  delle  acqne  delle  valli  non  possono  nello 
stato  attuai  delle  cose  eseguirsi ,  ciò  dipende  unicamente  dalla  circostanza  che 
essendo  Fratta  e  Gorzon  il  recipiente  di  tutti  gli  scoli  del  territorio  inferiore, 
la  maggiore  elevatezza  di  pelo  che  vi  cagionerebbero  Le  acque  Zerpane,  impi- 
grirebbe ognor  più  gli  scoli  stessi,  già  troppo  difficili,  e  insufficienti  anzi  affatto 
per  i  terreni  più  bassi.  Ma  migliorato  il  sistema  di  questi  scoli  colle  operazioni 
descritte  al  Capo  III,  e  ridotto  Fratta  capace  di  una  molto  maggiore  portata 
senza  danno  dei  terreni  adiacenti,  non  solo  sarà  innocuo  ma  anzi  giovevole  alla 
navigazione  e  agli  usi  più  copiosi  di  acque  l' introdurvi  tutte  quelle  che  sta- 
gnano ora  ed  inondano  le  valli  Zerpane.  Su  di  che  però  non  mi  estenderò 
ulteriormente,  prima  perchè  questa  è  una  delle  operazioni  secondarie,  alle  quali 
a  me  basta  1'  aver  provato  che  il  piano  proposto  non  toglie ,  ma  offre  anzi  la 
maggiore  opportunità  ;  poscia  perchè  ne  è  stato  dato  l' incarico  relativo  all'  In- 
gegnere in  capo  di  Verona.  Ed  avvertirò  qui  solamente  che  per  asciugare  le 
valli  Zerpane  non  basta  già  dare  sfogo  a  tutte  le  acque  cadenti  sul  lati- 
fondo delle  valli  stesse ,  ma  bisogna  darne  eziandio  ad  altre  acque  di  sor- 
gente più  elevata  che  sono  erogate  dall'Adige  e  che  discendono  dalle  pendici 
di  Caldiero  e  da  un  tratto  di  campagna  circostante ,  le  quali  spandendosi  sul 
fondo  della  valle  non  possono  più  ricadere  in  Alpone  se  non  siensi  alzate  no- 
tevolmente di  pelo.  Una  botte  che  esiste  sotto  1'  Alpone  dà  sfogo  ad  una  parte 
di  queste  acque,  ma  oltre  all'essere  insufficiente  essa  viene  disciplinata  nel- 
l'apertura onde  non  si  porti  un  sopracarico  troppo  grave  ai  condotti  inferiori. 

Ottimo  era  il  divisamente  del  sig.  Boni  di  separare  queste  acque  di  più  ele- 
vate sorgenti  da  quelle  di  proprio   scolo    delle   campagne ,    perchè   ridotte   che 
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(ossero  le  prime  in  uri  condotto  arginato  potrebbero,  sottopassato  FAlpon,  tro- 
vare ingresso  in  un  punto  più  basso  dell'Adige,  come  lo  trovarono  sempre  per  la 
chiavica  della  Lora  (Vedi  Nota  N.  57),  prima  che  i  danni  recativi  dalla  piena 
del  1789  la  facessero  intestare.  Ed  è  appunto  da  queste  più  elevate  acque  che 
si  potrebbe  trai*  giovamento  per  irrigazioni  ed  altri  usi  industriali,  sostituendole 
in  tutto  od  in  parte  ad  altre  acque  che  pegli  usi  stessi  erogansi  con  danno  del 
fiume  Adige  per  mezzo  delle  chiaviche  di  S.  Tommio,  secondo  il  suggerimento 
del  suddetto  Ingegnere  in  capo,'_che  sarebbe  però  ineseguibile  nello  stato  attuale 
delle  cose. 

519.  Le  cose  ora  esposte  fanno  vedere  che  col  piano  da  me  proposto  ven- 
gono assicurati  eziandio  tutti  quei  vantaggi  indiretti  che  il  sig.  Boni  si  era  pro- 
posto di  conseguire  col  suo. 

Né  gli  accennati  sin  qui  sono  i  soli  che  se  ne  otterranno;  perchè  prima  potrà 
essere  perfettamente  liberato  dalle  inondazioni  l' ubertoso  territorio  di  Brendola  e 
di  Meledo,  che,  come  abbiamo  accennato  al  §  29,  tutte  le  volte  che  il  Guà  si 
mette  in  piena  è  inondato  dal  rigurgito  delle  sue  acque  su  per  il  Brendola  e 
trova  pur  sempre  un  difficile  scolo  per  1'  alzamento  del  letto  di  Brendola  stesso 
che  è  il  suo  recipiente.  Per  rimediare  a  questi  danni  non  basterebbe  munire  il 
Brendola  al  suo  sbocco  in  Guà  di  un  sostegno  a  chiaviche  o  a  panconi ,  che 
chiuso  impedisse  la  reflucnza  del  torrente,  perchè  essendo  il  Brendola  un  corso 
di  acqua  di  buona  portata ,  quelle  inondazioni  che  avvengono  ora  per  la  re- 
fluenza  del  torrente  avverrebbero  poco  minori  per  la  sospesa  defluenza  del 
fiume.  È  dunque  necessario  che,  lasciato  correre  il  Brendola  per  la  sua  via 
attuale  nei  tempi  di  acque  ordinarie  onde  vada  pur  sempre  ad  animare 
gli  opificii  fra  Lonigo  e  Cologna ,  gli  si  procuri  uno  sfogo  novello  pei  casi  di 
piena  ed  uno  scaricatore  del  sovrabbondante.  Ora  questo  rimedio  si  può  conse- 
guire facilmente  colle  operazioni  che  sono  indicate  nella  Tav.  XIV.  Munito  il 
Brendola  al  suo  sbocco  in  Guà  di  una  chiavica  A,  che  si  chiuderà  nel  tempo 
delle  piene  del  torrente,  gli  si  procurerà  poi,  mediante  un  cavo  M  N,  una  nuova 
inalveazione  che  passando  con  una  botte  nel  punto  P  sotto  il  letto  di  Guà  ne 
conduca  le  acque  nel  fiume  Bio,  che  poi  col  nome  di  Babbiosa  scende  in  Fratta 
e  in  Gorzotì.  Un'  altra  chiavica  sarà  perciò  istituita  sopracorrente  alla  botte  nel 
punto  Q,  la  quale  si  apre  ogni  qual  volta  si  chiude  la  chiavica  in  A.  Né  con 
ciò  si  provvederà  solo  ai  rigurgiti  del  Guà,  ma  eziandio  alla  troppa  copia  delle 
acque  proprie  del  Brendola  ;  imperciocché  escavato  1'  alveo  del  lìumicello ,  che 
non  temerà  più  gli  interrimenti  prodottivi  dalla  reflucnza  delle  piene  in  Guà,  si 
potrà  stabilire  quel  segno  che  indichi  le  acque  ordinarie  di  Brendola  oltre  il 
quale  montando  il  pelo  manchi  il  buono  scolo  alle  campagne  adjacenti,  e  quando 
quel  segno  sia  superato  si  aprirà  la  chiavica  Q  quanto  basti  per  ricondurvi  il 
pelo  del  lìumicello.  In  tutti  gli  altri  usi  sarà  richiusa  la  chiavica  Q,  onde  non 
portare  defraudo  alcuno  agli  opificii  che  godono  dell'  investitura  delle  acque  or- 
dinarie (Vedi  Nota  N.  48). 

520.  Un  altro  territorio  gravemente  afflitto  dalle  continue  inondazioni  è  quello 
che  giace  alla  sinistra  di  Frassine  e  di  Boncgo  nella  parte  bassa  dei  comuni 
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di  Pojana-Maggiore,  di  Noventa  e  di  Lozzo.  Una  parte  di  questo  territorio  ha  i 
suoi  scoli  per  il  Ronego  e  l'altra  per  il  Roneghetto,  dei  quali  il  primo  mette 
in  Frassini1'  nel  punto  detto  dei  Chiavieoni ,  l'altro  immette  nello  scoladore  di 
Lozzo  poco  sotto  la  Busa.  Ma  il  Ronego  che  è  mi  canale  assai  grosso  non  può 
scendere  in  Frassino  per  poco  che  questo  fiume  si  gonfi,  ed  allora  anzi  si  chiu- 
dono i  Chiavieoni  per  impedire  il  rigurgito  del  recipiente,  e  soppressi  gli  scoli 
le  campagne  s' innondano.  Oltre  di  che  se  la  piena  di  Frassine  persiste,  il  Ro- 
nego si  gonfia  talmente  per  le  acque  che  riceve  dalle  parti  superiori  che  è  stato 
forza  procurargli  uno  scarico  mediante  uno  strammazzo  istituito  nella  sua  sponda 
dritta  nel  sito  detto  del  Feniletto.  Questo  strammazzo  ha  due  luci  della  larghezza 
complessiva  di  met.  3, 50,  e  scarica  le  sue  acque  nel  Roneghetto  poco  sopra  la 
botte  con  cui  un  ramo  di  questo  Roneghetto  sottopassa  il  Ronego  nel  punto  x 
Veggasi  la  Planimetria  generale).  E  da  qui  ne  vengono  altri  gravissimi  incon- 
venienti ,  perchè  prima  la  gonfiezza  del  Roneghetto  stesso  allaga  le  campagne 
vicine,  poi  rialza  notabilmente  il  pelo  dello  scolador  di  Lozzo  in  cui  immette, 
e  fa  sentire  il  rigurgito  ad  altri  scoli  che  entrano  in  questo  stesso  recipiente. 

521.  Gol  piano  che  ho  proposto  questi  inconvenienti  cesserebbero  immedia- 
tamente e  senza  bisogno  di  alcun  altro  lavoro.  Perchè,  ridotto  Frassine  inferiore 
ad  un  semplice  canale  di  navigazione,  non  più  influenzato  da  alcuna  piena,  dai 
Chiavieoni  di  Ronego  fino  a  Restara;  sulla  cadente  che  è  indicata  nel  profilo  di 
livellazione,  e  che  poi  -sarebbe  prolungata  per  il  canale  di  Este  sino  al  sostegno 
di  Bagnarole  si  assicurerà  al  Ronego  una  maggiore  depressione  di  pelo  ed  alle 
campagne  adjacenti  una  costante  sicurezza  di  scolo. 

522.  E  se  queste  operazioni  non  avessero  ancora  a  bastare  per  il  perfetto 
asciugamento  dei  terreni  scolanti  in  Ronego  e  Roneghetto,  vi  si  provvederebbe 
con  una  botte  per  di  sotto  al  Frassine  che  condurrebbe  tutte  le  acque  a  sco- 
lare nel  canale  di  Lozzo  per  la  linea  71  Z1,  poco  sopra  al  ponte  ove  questo 
canale  sottopassa  adesso  la  strada  postale  da  Este  a  Montagnana.  Operazione 
che  ridotto,  come  sarà ,  Frassine  ad  uno  stretto  e  piccolo  canale  navigabile,  e 
soppresso  intieramente  il  canale  Brancaglia,  riescirà  facile  e  di  poco  dispendio 
in  confronto  del  grande  utile  ohe  ne  risentirebbero  i  territorii  alla  redenzione 
dei  quali  è  diretta,  e  che  sono  anch'  essi  fra  i  più  ubertosi  di  queste  provincie, 
e  non  impaludono  se  non  per  cagione  del  disordinato  stato  attuale  dei  canali 
che  si  costringono  a  mandare  le  acque  loro  in  recipienti  che  non  possono  ri- 
ceverle, e  non  già  perchè  manchino  di  altezza,  che  sono  anzi  notabilmente  più 
elevati  di  quelle  campagne  che  sulla  dritta  di  Frassine  scolano  pur  esse  attual- 
mente nel  canale  di  Lozzo  per  mezzo  dello  scolo  Brancaglia ,  di  cui,  corno  di- 
cemmo al  §  244,  il  condotto  stesso  verrà  sollevato. 

525.  Finalmente  assai  notevole  vantaggio  si  potrà  procurare  dopo  eseguito  il 
piano  che  propongo,  a  quella  parte  di  campagna  depressa  che  immette  le  sue 
acque  in  Bisatto  presso  al  ponte  di  Vò  per  mezzo  dei  condotti  Frassinella  e  Liona 
uniti  sulla  dritta ,  Rio  Radessa  e  Cao  della-Nina  pure  uniti  sulla  sinistra.  Un 
vantaggio  immediato  lo  riceveranno  già  questi  terreni  per  la  cessazione  dei 
grandi  rigurgiti  di  Frassine  su  per  il  Bisatto  che  sospendono  il  corso  dei  con- 


()70  REGOLAZIONE   DEI   FIUMI 

dotti  suddetti.  Ma  a  sollevar  quei  terreni  ciò  non  è  bastante,  per  poco  clic  sieno 
grosse  le  acque  proprie  e  quelle  di  altri  Rii  che  dalle  pendici  orientali  dei  colli 
Borici  e  dalle  occidentali  degli  Euganei  discendono;  perchè  allora  queste  acque 
trovano  in  Bisatlo  troppo  poca  chiamata  e  i  terreni  suddetti  non  vi  hanno  un 
facile  scolo ,  nemmeno  quando  Bisatto  è  nelle  altezze  ordinarie.  A  ristorare 
adunque  compiutamente  quelle  campagne  sarebbe  d'uopo  approfondare  il  Bisatlo 
stesso  da  sotto  Alheton  lin  verso  la  sua  confluenza  in  Frassine;  la  qual  opera 
nello  stato  attuai  delle  cose  sarebbe  troppo  sproporzionata  all'utile.  Imperciocché, 
ristretto  l'alveo  fra  le  altissime  arginature,  l'approfondarlo  domanda  eccedenti 
movimenti  di  terra  per  ributtare  le  arginature  medesime  e  mantenerle  tuttavia 
ad  altezza  e  grossezza  necessaria.  Ma  cessato  invece  il  bisogno  di  mantenere 
queste  arginature  l'escavo  di  Bisatto  fatto  nelle  stagioni  invernali  sarebbe  opera 
di  poco  momento. 

Né  da  questo  scavo  trarrebbero  vantaggio  solamente  gli  scolanti  in  Bisatto,  ma 
sì  ancora  gli  utenti  degli  opifizj  superiori,  per  una  maggiore  cadente  che  si  po- 
trebbe procurar  loro,  riordinandoli  a  miglior  sistema:  e  in  line  ne  trarrebbe 
anche  lo  Stato  per  l'avvantaggiata  navigazione.  Il  canale  Bisatto  infatti,  nel  suo 
stato  attuale,  nei  tempi  delle  magre  scarseggia  assai  d'acqua,  appunto  per  la 
troppa  elevatezza  del  suo  fondo  verso  Vò  e  l'Albetone;  la  quale  elevatezza  aumen- 
tando la  pendenza  fa  troppo  pronto  lo  scarico  verso  Este.  E  quella  scarsezza  è 
tale  da  rendere  inopportuno  lo  sgarbo  del  canale ,  il  quale  purgato  dalle  erbe 
quanto  più  presto  lascia  scorrere  le  acque,  tanto  più  s'impoverisce.  Diventato 
adunque  l'approfondamento  del  Bisatto  opera  di  poca  spesa  e  conferendo  a 
tanti  interessi,  non  è  dubbio  che  esso  non  venisse  eseguito. 


Capitolo  V. 
Dell'  importo  presuntivo  delle  opere  proposte. 

Sezione  I. 
Riassunto  delle  opere  da  eseguirsi. 

524.  Prima  di  entrare  nel  computo  della  spesa  presuntiva  di  tutte  le  opere  che 
costruiscono  il  piano,  sarà  opportuno  presentare  un  breve  riassunto  di  queste 
opere  deducendolo  dalle  varie  proposizioni  fatte  al  Capitolo  III,  cioè: 

A.  Per  la  sistemazione  del  torrente  Agno,  e  quindi  di  Gina,  Fiume-Novo  e  Fras- 
sine, sino  all'  incile  della  nuova  inalveazione,  cioè  per  quelle  linee  lungo  le  quali 
vien  conservato  il  corso  attuale; 

B.  Per  la  linea  di  nuova  inalveazione ,  dal  punto  ove  col  proposto  taglio 
si  abbandona  il  Frassino ,  sino  al  ponte  delle  Tré-Canne  per  entrare  ivi  in 
Gorzon  ; 
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C.  Por  le  opere  necessarie  a  conservare  l'attuale  navigazione  secondària^  e 
per  procurarle  quei  miglioramenti  elio  sono  un'  immediata  conseguenza  della 
proposta  regolazione  di  Frassino. 

/>.  Finalmente  per  quello  opere  ehe  costituiscono  il  nuovo  sistema  di  seolo, 
esposte  nella  parto  '2.'1  dello  stesso  Capitolo  III. 

3-25.  Lo  opero  poi  che  sono  comprose  nel  Titolo  A  possono  suddividersi 
come  segue: 

a)  Opere  per  la  regolazione  del  torrente  Agno,  dalle  origini  sino  allo  sbocco 
di  Restena,  e  per  quella  do' suoi  confluenti;  e  queste  sono  le  seguenti: 

I.  Due  Serro,  una  nel  punto  più  stretto  della  valle  del  Rotolon  al  piede 
delle  pendici  di  questo  monte ,  e  più  precisamente  nel  punto  A  della  Pla- 
nimetri*, Tavola  11;  l'altra  sull'Aglio,  alquanto  sopra  Recoaro  al  punto  B 
M  152,  154). 

II.  Sei  traverse  o  briglie  sul  torrente  Agno  da  sotto  Recoaro  sino  sopra 
Valdagno  nei  punti  indicati  coi  numeri  progressivi  corrispondenti  nella  citata 
Planimetria  (§  156). 

III.  Nei  principali  burroni  e  torrentelli  clic  sboccano  nell'Agno  fra  la  con- 
fluenza del  Rotolon  e  Valdagno,  si  ricliieggono  da  prima  quindici  briglie  o  tra- 
verse atte  a  contenere  e  render  meno  precipitose  le  piene  dei  confluenti  e  ad 
impedire  in  alcun  punto  le  frane  incipienti  e  l'ampliazione  di  quelle  già  deter- 
minatesi. Di  queste  briglie  cinque  avranno  misure  maggiori ,  dieci  minori  di- 
mensioni. 

IV.  Otto  briglie  di  minori  dimensioni  nei  piccoli  confluenti  di  Agno  da  Val- 
dagno fin  sotto  il  Restena;  e  sei  alquanto  maggiori  per  quest'ultimo  torrente 
e  per  1'  Arpega,  come  quelli  die  agli  ultimi  loro  sbocchi  sono  i  più  funesti  alla 
condizione  del  recipiente. 

b)  Regolazione  del  Glia  dallo  sbocco  di  Restena  sino  a  quello  di  Brendola,  la 
quale  per  ciò  eh' è  stato  indicato  ai  §§  149  e  seguenti,  conservata  l'attuale  inal- 
veazione ,  consisterà  nel  radicale  riattamento  delle  arginature  ,  combinato  in 
alcuni  punti  con  qualclic  rettificazione  dell'  andamento  loro  attuale ,  onde  to- 
gliere le  irregolarità  più  marcate  dell'alveo.  I  lavori  relativi  saran  perciò  divisi 
come  segue: 

I.  Riordinamento  generale  dell'  arginatura  diritta ,  da  sopra  Brogliano  fin 
sotto  Sarego. 

II.  Riordinazione  limitata  per  ora  ai  tratti  più  esposti  della  sinistra  dallo 
sbocco  di  Poscola  fino  a  quello  di  Brendola. 

III.  Rettificazione  di  alcuni  brevi  tratti  dell'  alveo  per  toglierne  i  vizi  e  le 
strettezze  maggiori. 

e)  Regolazione  di  Fiume-novo,  dalla  influenza  di  Brendola  sino  sotto  Cologna, 
dove  sarà  del  pari  conservato  l'alveo  attuale,  richiedendovisi  solo  alcune  mag- 
giori riparazioni,  fatte  con  miglior  sistema  di  quelle  che  ebbero  luogo  sin  qua 
por  opera  dei  Consorzii.  Quindi  i  lavori  relativi  consisteranno  : 

I.  Nell'ingrossamento  di  alcuni  tronchi  d'argine; 

II.  In  rinforzi  dell'arginatura  con  banche; 
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III.  In  riparazioni  frontali  in  alcuni  fratti  più  esposti  che  si  eseguiranno  con 
un  sistema  simile  all'  adottato  por  la  destra  di  Guà  supcriore. 

Si  è  accennato  per  questo  tratto  l'opportunità  di  ampliare  gli  sfogatori  delle 
piene  attinenti  agli  opificj,  ma  di  questo  lavoro  che  esige  studi  particolari  non 
è  uopo  di  occuparsi  per  ora,  essendo  già  stalo  osservato  che  non  converrà  darvi 
luogo  se  non  dopo  che  la  regolazione  delle  diramazioni  inferiori  sia  stata  com- 
piuta ed  abbia  ottenuto  il  suo  intento. 

d)  Regolazione  dell'  alveo  di  Frassine  da  sotto  Cologna  fino  all'incile  del  nuovo 
taglio  d' inalvcazione,  che,  a  tenore  di  quanto  è  stato  stabilito  al  §  105,  richiede 
le  seguenti  tre  operazioni: 

I.  Approfondamcnto  dell'alveo,  e  conseguente  distruzione  dell'attuale  sostegno 
di  Frassine ,  e  riduzione  di  alcuni  tratti  di  sponda  seguendo  il  fondo  normale 
D  C,  Tav.  Ili;  cioè  facendo  che  questo  approfondamcnto  determinato  in  m.  1,00 
all'  incile  della  nuova  grande  inalvcazione,  si  perda  nel  punto  D  presso  al  ponte 
di  Rovercdo; 

IL  Ranche  in  vari  tratti  a  dritta  e  a  sinistra,  da  Cologna  sino  al  ponte  di 
Frassine  ; 

III.  Rettificazione  parziale  di  un  tronco  di  questo  alveo  nel  tratto  m,  n,  p, 
(Vedi  Tav.  XI  fig.  i.a)  superiormente  al  ponte  di  Frassine  per  condurre  il  fiume 
ad  imboccare  giustamente  la  nuova  inalvcazione. 


{Continua) 
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PER  L'ATTIVAZIONE  ED  IMPIANTO  DEI  PICCOLI  BERSAGLI  COMUNALI 

DESTINATI  ALL'ESERCIZIO  DI  CARABINA. 

|  Vedi  la  Tav.  37  i 


Nelle  attuali  circostanze  in  cui  la  maggior  parte  dei  Comuni  rurali  d' Italia 
pensano  seriamente  all'attuazione  dei  bersagli,  è  prezzo  dell'opera  il  dare  al- 
cune norme  generali  pel  loro  impianto,  le  quali,  in  mancanza  di  speciali  trat- 
tati ,  possono  rendere  la  loro  attivazione  più  facile  e  prestarsi  all'  intelligenza 
d'ogni  ceto  di  persone.  Non  credo  presentare  cosa  nuova,  bensì  una  raccolta 
di  alcuni  dati  pei  quali  resta  congiunta  la  sicurezza  alla  economia  di  costru- 
zione, avendo  1'  esecuzione  già  attivata  in  vari  luoghi  dato  ottimi  risultati. 

Scelta  del  luogo.  Una  delle  principali  cure  nella  posizione  de'  bersagli,  e  per- 
i  liè  possano  corrispondere  alle  condizioni  di  sicurezza  delle  persone  e  di  pre- 
cisione dei  tiri ,  si  è  la  scelta  del  terreno  in  cui  devono  essere  stabiliti.  Nei 
luoghi  vicini  alle  colline  ed  alle  montagne  scelgasi  una  posizione  situata  al 
piede  di  questo  e,  se  è  possibile,  ove  si  stende  un  piano  abbastanza  ampio  sì 
da  comprendere  una  lunghezza  di  Met.  170.  Nei  paesi  di  pianura  debbonsi 
a  preferenza  scegliere  i  terreni  in  vicinanza  a  qualche  argine,  a  qualche  lungo 
muro  di  cinta,  a  qualche  bosco,  per  la  maggior  sicurezza. 

Il  terreno  sul  quale  deve  essere  attivato  il  bersaglio  sia,  se  è  possibile,  oriz- 
zontale ed  in  caso  di  piccole  differenze  di  livello  si  scelga  quello  in  cui  la 
parte,  ove  devono  essere  disposti  gli  scopi  o  cible ,  sia  più  alta  del  posto  da 
occuparsi  dai  tiratori.  Tale  differenza  non  deve  però  oltrapassare  un  metro , 
mentre  una  maggior  altezza  obbligherebbe  il  tiratore  a  mirare  allo  scopo  te- 
nendo la  carabina  con  inclinazione  superiore  all'  orizzontale ,  il  che  lo  rende- 
rebbe a  lunga  affaticato. 

La  linea  dei  tiri  sia  disposta  in  modo  che  i  colpi  partano  in  direzione  dal 
Sud  al  Nord,  se  ciò  è  possibile;  si  può  però  stabilire  convenientemente  anche 
nella  direzione  Est-Ovest  o  viceversa  ,  non  mai  però  in  direzione  Nord-Ovest. 
Devonsi  schivare  possibilmente  i  luoghi  dominati  da  forti  venti  e  la  vicinanza 
immediata  alle  fiumane  rapide  ed  ai  torrenti,  nei  quali  la  continua  ventilazione 
produce  degli  scartamenti  nei  progettili ,  il  che  riesce  sempre  a  svantaggio  del- 
l'istruzione. Non  si  sa  mai  abbastanza  raccomandare  la  preferenza  ai  luogbi  incas- 
sati fra  i  muri,  fra  argini,  fra  avvallamenti,  nei  (piali  la  deviazione  dei  progettili 
apporta  raramente  delle  conseguenze. 

I  bersagli  devono  essere  stabiliti  sempre  fuori  dell'abitato,  ma  però  non  mai 
i  grandi  distanze  da  quello.  Sia  regola  generale  ,  alla  quale  si  deve  attenersi 
invariabilmente,  che  nel  collocamento  dei  bersagli  i  tiratori  volgano  sempre  il 
tergo  od  il  fianco  al  caseggiato,  non  mai  la  fronte. 
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Disposizione  ed  impianto  del  Bersaglio.  Scelto  che  abbiasi  il  luogo  a  norma 
delle  suesposte  condizioni,  devcsi  disporre  il  modo  di  poter  eseguire  il  tiro  colla 
maggior  sicurezza  dei  tiratori  e  del  personale  dei  marcatori  clic  viene  stanziato 
presso  gli  scopi.  A  meglio  chiarire  le  norme  da  eseguirsi  a  tale  uopo  si  unisce 
una  tavola  di  disegno  dalla  quale  emergono  le  misure  da  assegnarsi  ai  ma- 
nufatti da  costruirsi. 

A.  Capanna  pei  tiratori.  Può  eseguirsi  in  muratura  od  in  legname.  Misure 
interne:  lunghi  Mei,  0,00,  larghezza  Met.  4,00,  altezza  Met.  2,50  dal  pavi- 
mento all'appoggio  della  gronda.  Due  ingressi  B  di  Met,  1,  00  per  2,  00  chiusi 
da  portine.  Nel  lato  opposto  a  quello  per  cui  partouo  i  tiri  havvi  tavolo  ad- 
dossato alla  parete  largo  0,  50,  alto  1,  10  con  intaccature  per  l'appoggio  delle 
carabine  :  serve  per  la  carica  e  per  deporvi  gli  oggetti  a  ciò  necessari.  Nel 
mezzo  del  locale  altro  tavolo  largo  Met.  0,  70,  lungo  Met.  5,  00,  alto  1,  10,  di- 
sposto come  sopra  ed  egualmente  destinalo.  C  Quattro  grandi  finestroni  forniti 
di  ante  che  si  aprono  all'  esterno ,  girevoli  sopra  cerniere  poste  nel  lato  supc- 
riore: servono  a  chiudere  il  locale  e  vengono  disposte  all' infuori  od  orizzontali 
o  inclinate  a  riparo  dei  raggi  del  sole. 

DD.  Paratoje  o  diafragmi  di  sicurezza  per  raccogliere  i  proiettili  che  pas- 
serebbero al  di  sopra  dello  scopo.  Si  compone  ognuna  di  due  piantane  ben 
fitte  verticalmente  nel  terreno  e  di  tre  correnti  orizzontali  inchiodati  alle  prime 
con  rivestimento  d'  ambe  le  parti  di  assito,  il  cui  vano  interno  viene  riempito 
di  fascine  compresse.  Queste  traverse  per  la  maggior  sicurezza  devono  essere 
disposte  in  numero  di  tre:  la  prima  a  metri  6  dalla  sbarra  di  tiro,  la  seconda 
a  Met.  1G  circa  dalla  sbarra  suddetta,  la  terza  a  Met.  100  come  sopra.  L'altezza 
della  parte  coperta  d'assito  sia  di  Mei.  4,  00.  Il  lembo  inferiore  dell'assito  della 
prima  sia  di  Met.  1,  80  sopra  l'orizzontale  del  pavimento  della  capanna  dei  ti- 
ratori: nella  seconda  di  Met.  2,  00  nella  terza  di  Met.  2,  50  sempre  sull'oriz- 
zontale suddetta. 

C.  Fossa  e  capanna  per  gli  scopi  e  pei  marcatori.  Alla  distanza  di  Met.  150 
dalla  sbarra  di  tiro  si  pianta  lo  scopo  del  diametro  di  Met.  0,  80  avente  il  suo 
centro  a  Met.  1,50  sull'orizzontale  tirata  dal  pavimento  della  capanna  suddetta, 
cosicché  il  centro  dello  scopo  deve  trovarsi  sull'orizzontale  condotta  dalla  spalla 
del  tiratore.  Si  scava  una  fossa  E  profonda  tanto  che  il  fondo  della  suddetta 
sia  a  metri  2,40  sotto  al  centro  dello  scopo  stabilito  come  sopra:  la  detta 
fossa  viene  cinta  da  muro  per  sostegno  della  terra.  Nella  parte  verso  i  tiratori 
il  muro  sporga  alquanto  dal  terreno  e  gli  sia  addossato  un  argine  di  terra  F 
grosso  alla  sommità  1,80  ed  in  modo  che  la  cresta  del  detto  argine  sor- 
monti 0,  10  la  sommità  del  succitato  muro.  La  fossa  sia  larga  Met.  2,  00  e  lo 
scopo  sia  piantato  contro  il  muro  che  sta  di  faccia  alla  panchetta  del  tiratore. 
(Vedasi  il  disegno). 

Lo  scopo  [fìg.  i)  si  compone  di  due  cerchi  in  ferro  grosso  cent.  1  smussato 
a  coltello  nella  parte  rivolta  al  tiratore ,  del  diametro  di  Met.  0,  80.  Tali  cerchj 
vengono  uniti  da  una  robusta  spranga,  pure  smussata  come  sopra,  sulla  quale 
vengono  opportunamente  fermati  gli  scopi  suddetti.  Nel    mezzo    la   spranga  bai 
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un  t'oro  oel  quale  entra  una  chiavella  fatta  a  vite  nell'  estremità  ,  che  con  ri- 
spettivo «alletto  ferma  il  tutto  ad  una  piantana  fitta  nel  terreno  lasciando  modo 
che  gli  scopi  possano  girare  sulla  chiavella  suddetta.  Di  tal  modo  tenuto  fermo 
lo  scopo,  come  alla  fig.  i,  si  presenta  di  fronte  al  tiratore,  quale  viene  segnato 
nella  sez.  e,  il.  Colpito  che  abbia  il  tiratore  Io  scopo,  il  marcatore,  seduto  nella 
fossa  al  coperto  dei  projettili,  alza  una  piccola  bandiera,  se  lo  scopo  è  colpito 
nel  centro,  e  se  lo  scopo  fu  colpito  in  altra  parte,  segna  con  una  paletta  il  foro 
fatto  dalla  palla.  Lo  gira  quindi  in  modo  che  il  disco  superiore  si  mette  infe- 
riormente, e  l'inferiore  superiormente,  cosicché  presentasi  di  nuovo  al  tiratore, 
come  nella  suddetta  sezione  e  d  ,  e  così  di  seguito.  Fra  un  colpo  e  1'  altro  il 
marcatore  ottura  con  piccoli  dischi  di  carta  gommata  i  fori  fatti  dalla  palla  nel 
disco  disceso  inferiormente.  Abbiasi  speciale  avvertenza  che  lo  scopo  deve  spor- 
gere soltanto  nella  sua  parte  circolare  sopra  l'argine  F  e  non  presentare  giam- 
mai la  spranga  verticale,  la  quale,  se  vista  e  colpita  dai  projettili,  potrebbe  dar 
luogo  a  ferite  nei  marcatori  ;  su  questa  circostanza  abbiasi  cura  nel  determinare 
l'altezza  delForginello  F.  La  parte  circolare  degli  scopi  sarà,  come  fu  sopra  detto, 
del  diametro  di  Met.  0,80:  la  spranga  di  unione  di  lunghezza  Met.  0,40,  e 
quindi  il  totale  Met.  2,  00.  I  cerchi  sono  coperti  di  tela  su  cui  si  stende  carta , 
per  dar  passaggio  ai  projettili  che  vengono  poi  raccolti,  come  di  seguito. 

Allo  scopo  di  raccogliere  il  piombo  proveniente  dai  tiri  ed  anche  per  usare 
il  bersaglio  nel  tempo  di  pioggia  si  eseguisce,  come  nella  tavola  alla  lettera  6', 
dietro  la  fossa  suddescritta  una  capanna  nella  quale  si  ripetono  precisamente  le 
opere  prescritte  anteriormente.  Al  di  dietro  dello  scopo  viene  disposto  un  am- 
masso di  fascine  nelle  quali  vengono  ad  impigliarsi  le  palle  tirate  sullo  scopo. 
Tale  capanna  è  chiusa  con  portina  laterale,  e  sul  davanti  con  antoni  che  si 
aprono  all'  interno  dal  basso  in  alto  e  si  fermano  al  soffitto.  Colla  esecuzione 
della  suddetta  si  può  ommettcre  la  fossa  precedentemente  descritta,  qualora  gli 
scopi  posti  nella  capanna  trovinsi  bene  illuminati. 

I  segnali  che  si  danno  dai  tiratori  ai  marcatori  devono  farsi  a  mezzo  di  cor- 
netta, o  meglio  ancora  con  campanello  posto  presso  il  marcatore  e  che  viene 
suonato  mediante  filo-ferro,  che  sostenuto  da  piccoli  fitti  nel  terreno  metta  capo 
nella  capanna  dei  tiratori.  Si  devono  usare  sempre  le  più  diligenti  cure  e  pre- 
cisione nel  dare  i  segnali  ai  marcatori,  a  scanso  d'ogni  inconveniente  e  pericolo 
personale  di  questi. 

Le  norme  suddette,  qualora  vengano  eseguite  con  precisione,  sono  sufficienti  per 
l'attivazione  di  un  bersaglio  d'esercizio  nei  piccoli  Comuni  con  la  maggior  sicu- 
rezza del  personale  di  servizio  e  con  una  modica  spesa,  la  quale  può  limitarsi 
fra  le  lire  700  alle  800.  Pei  piccoli  Comuni  sono  sufficienti  due  scopi  essendo 
la  presente  tavola  disegnata  per  tale  numero  ;  qualora  vogliasi  un  numero  mag- 
giore di  scopi ,  devesi  soltanto  aumentare  la  lunghezza  delle  fosse  e  delle  ca- 
panne, conservando  le  misure  sopra  assegnate  nel  rapporto  relativo  al  numero 
di  scopi  richiesti. 

Ing.  Salis. 
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ITALIANI  E  STRANIERI 

deli:  alimentazione  e  nutrizione  umana 

NEI  SUOI  RAPPORTI  COL  LAVORO. 
(  Continuazione.  ) 

Giunto  a  questo  punto,  devo  analizzare  quali  sono  le  materie  prime  imperio- 
samente richieste  per  la  nutrizione  umana,  e  cercar  poscia  come  debbano  variare 
nelle  loro  proporzioni  secondo  le  circostanze  nelle  quali  vive  l'individuo  da  nu- 
trirsi. 

Payen  in  un'operetta  su  questo  argomento,  libro  eccellente  per  la  sua  chia- 
rezza, la  scienza  che  lo  informa  e  le  numerose  osservazioni  che  riferisce,  si 
esprime  così:  «  La  prima  condizione  cui  deve  soddisfar  l'alimentazione  per  riuscir 
«  salubre,  è  di  esser  completa,  cioè  di  riunire  diverse  sostanze  capaci  :  1.  di  pro- 
fi  durre.,  durante  l'atto  della  respirazione,  la  quantità  di  calore  necessario  al  man- 
fi  tenimento  della  temperatura  del  corpo  umano;  %  di  riparare  le  perdite  che 
«  provano  i  nostri  tessuti,  assimilandosi  ad  essi,  o  di  provvedere  allo  sviluppo 
«  che  prendono  nel  crescere  e  nell' ingrassare;  3.  di  rimpiazzare  le  materie  che 
«  l'esalazione  e  le  deiezioni  liquide  e  solide  portano  fuori  dell'organismo,  conti- 
«  nuamenle  o  periodicamente  ». 

«  Questa  definizione,  rigorosamente  esatta,  fa  vedere  che  un'alimentazione,  per 
«  essere  completa ,  deve  contenere  ciò  che  entra  nella  composizione  de1  nostri 
«  organi,  oltre  ciò  che  distruggesi  colla  respirazione,  ciò  che  si  perde  nella  tra- 
«  spirazione  e  ciò  che  forma  i  residui  liquidi  e  solidi  della  digestione  ». 

Chimicamente,  il  nostro  corpo  si  compone  di  un  certo  numero  di  elementi,  ma 
non  vi  entrano  tutti  in  egual  proporzione,  che  anzi  variano  molto  nelle  loro  quan- 
tità, né  si  rinnovano  tutti  colla  stessa  rapidità ,  dal  che  ne  siegue  una  grande 
variazione  nella  proporzione  in  cui  devono  esser  forniti  dagli  alimenti. 

Gli  elementi  principali  che  entrano  nei  nostri  organi  sono  composti  quater- 
nari che  contengono  carbonio ,  ossigeno ,  idrogeno  ed  azoto ,  più  un  certo  nu- 
mero di  sali,  come  fosfato  e  carbonato  di  calce,  ecc.,  più  infine  certi  elementi  in 
piccolissime  dosi ,  dei  quali  non  conosconsi  che  vagamente  le  attribuzioni  nel 
vortice  dell'organismo  vitale,  come  sarebbe  il  ferro,  lo  zolfo,  il  sodio  e  forse  an- 

(*)  Gli  estratti  e  le  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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che  l'iodio.  Di  questi  ultimi,  clte  agiscono  in  quantità  infinitamente  piccole,  ri- 
parlerò in  seguito.  La  più  gran  parte  dei  nostri  alimenti  contiene  i  quattro  eie- 
monti  di  sopra  enunciati  o  almeno  tre  ili  questi,  ma  in  proporzioni  diversissime. 
Vediamo  quali  sono  le  funzioni  di  ciascuno  per  determinarne  la  quantità  neces- 
saria all'alimentazione. 

Possonsi  dividere  tutti  gli  alimenti  in  due  grandi  classi ,  i  vegetali  e  gli  ani- 
mali; tralascio  per  ora  di  parlar  dei  minerali,  come  sarebbero  l'acqua  ed  il  sai 
marino,  perchè  me  ne  occuperò  in  seguito.  Tutti  questi  alimenti  contengono  assai 
carbonio,  ossigeno  ed  idrogeno  per  riparare  le  perdite  degli  organi  e  per  fornire 
alle  secrezioni  ed  ai  residui  della  digestione.  11  principio  che  vi  si  trova  meno 
abbondantemente  è  l'azoto  e,  siccome  l'animale  non  può  prenderlo  direttamente 
all'aria  atmosferica  ove  pur  trovasi  in  tanta  abbondanza,  ne  siegue  che  la  pro- 
porzione d'azoto  è  quella  che  determina  il  valore  nutritivo  di  un  cibo.  Questo 
per  altro  non  basterebbe  se  non  vi  si  trovasse  sotto  forma  assimilabile,  avvegnaché 
succede  che  in  certi  composti  l'azoto  trovasi  combinato  in  maniera  da  non  poter 
cangiarsi  in  chilo.  Il  non  tener  conto  di  quest' osservazione  fece  cader  nell'errore 
i  sapienti  che  si  occuparono  di  determinare  il  valor  nutritivo  di  certe  sostanze, 
come  la  crusca  di  frumento,  della  quale  riparlerò  fra  breve.  Da  ciò  ne  siegue  che 
un'alimentazione  normale  deve  contenere  una  sufficiente  quantità  di  materie 
azotate  per  riparare  gli  organi  e  fornire  alle  secrezioni  e  deiezioni.  Deve  altresì 
contenere  i  sali  e  gli  elementi  di  cui  parlai ,  ma  generalmente  questi  vi  si  tro- 
vano in  quantità  sufficiente.  Dico  generalmente,  perchè  non  credo  sia  ciò  sempre 
vero,  sebbene  ammesso  dai  chimici.  Analisi  accurate  hanno  dimostrato  la  presenza 
dell'iodio  in  quasi  tutte  le  acque  potabili,  e  v'ha  chi  suppone,  forse  non  a  torto, 
che  i  paesi,  nei  quali  si  trovano  abbondanti  i  gozzi,  siano  quelli  in  cui  1«  acqua 
dolce  che  si  beve  non  è  iodata,  attesoché,  come  ognun  sa,  è  questo  corpo  il  solo 
rimedio  efficace  contro  tal  malattia,  riconoscendosene  l'efficacia  nella  spugna 
usata  dagli  antichi. 

I  chimici  francesi,  se  forse  se  ne  eccettui  Boussingault,  tennero  poco  conto  dei 
sali  ed  altri  principii  minerali  nell'alimentazione,  ma  Liebig  vi  fece  più  atten- 
zione, e  con  ragione  secondo  me.  Un  fatto  ben  avverato  può  far  comprendere  la 
loro  importanza  ,  oltre  le  considerazioni  antecedenti  sulla  composizione  di  tutte 
le  parti  del  corpo  che  abbruciate  producono  ceneri ,  cioè  contengono  elementi 
minerali.  Il  fatto  è  scritto  nella  Rivista  Britannica  del  mese  di  marzo  1842.  L'au- 
tore, il  dottore  Johnson,  racconta  che  le  praterie  del  Cheshire,  una  volta  fertilis- 
sime, servivano  esclusivamente  a  nutrire  vacche,  il  latte  delle  quali  trasformato  in 
formaggi  veniva  esportato ,  ma  il  letame  delle  quali  era  integralmente  reso  ai 
prati.  Ora  avvenne  che  i  foraggi  diminuirono,  non  in  quantità,  ma  in  qualità, 
onde  il  prodotto  in  latte  diminuì  pure.  Si  cercò  a  rimediarvi,  ma  non  vi  si  riuscì 
che  spandendo  sul  suolo ,  come  emendamento ,  delle  ossa  ridotte  in  pappa  col- 
1"  acido  zolforico.  Ecco  ciò  che  avvenne  :  I  fosfati  si  portano  per  la  più  gran  parte 
nel  latte  e  gli  escrementi  delle  vacche  non  ne  contengono  che  in  picciola  dose: 
ora  il  latte  essendo  continuamente  esportato,  il  terreno  fini  per  essere  impoverito 
di  questi  sali  e  non  riacquistò  la  sua  primitiva  fertilità  che  quando  gli  si  ridiede 
l'elemento  mancante,  colle  ossa  che  ne  sono  sì  ricche.  Gl'inglesi  che  conoscono 
il  loro  valore  come  ingrassi,  le  andarono  a  cercare  su  tutti  i  campi  di  battaglia 
delle  guerre  napoleoniche:  riprendevan  così  cose  loro,  perchè  accanto  quello  di 
Vaterìoo  trovansene  malti  in  cui  i  morti  appartengono  per  il  più  gran  numero  al- 
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l'Inghilterra,  sia  come  suoi  figli,  sia  come  d'uomini  comprati  da  lei  per  combattere 
nel  suo  interesse. 

L'ossido  di  ferro  che  trovasi  in  molti  alimenti,  e  che  fa  parte  integrante  del 
sangue,  è  certo  necessario,  sebbene  non  sappiasi  per  anco  spiegare  la  sua  maniera 
di  agire.  Il  fatto  sta  die  la  clorosi  si  manifesta  sempre  quando  la  sua  propor- 
zione trovasi  diminuita  nel  sangue, -e  che  questa  malattia  curasi  coi  sali  di  ferro. 
Un'alterazione  simile  osservasi  nei  vegetali,  ed  in  essi  pure  l'azione  del  ferro  ò 
provata  buona  per  guarirla. 

La  respirazione  richiede  negli  animali  un  altro  genere  di  alimenti  ossidabili, 
ossia  abbruciatisi  ;  questi  sono  il  carbonio  e  probabilmente  l'idrogeno,  quando 
trovasi  unito  all'  ossigeno  degli  alimenti  in  proporzioni  superiori  a  quelle  del- 
l'acqua. Siccome  i  chimici  suppongono  che  la  respirazione  sia  soltanto  destinata 
a  produrre  il  calore  animale,  attivando  una  lenta  combustione,  e  siccome  l'idro- 
geno bruciando  produce  più  calore  del  carbonio,  supposero  così  che  una  minore 
quantità  del  primo  potesse  rimpiazzarne  una  maggiore  del  secondo  nell'alimen- 
tazione, ma  in  ciò  siamo  ancora  nei  regno  delle  ipotesi. 

L'acqua  infine,  o  sola  o  mescolata  ad  altre  bevande  o  contenuta  nei  cibi,  serve 
di  mestruo  stemperando  le  sostanze  alimentari  e  rendendole  cosi  adatte  alla  nu- 
trizione. Serve  altresì  a  riparare  le  perdite  d'umidità  che  risultano  dalla  respi- 
razione, traspirazione  e  deiezioni.  Essa  è  necessaria  per  dare  agli  organi  quella 
turgidezza  che  li  rende  propri  alle  loro  funzioni.  Tutto  ciò  in  rapporto  colla  tem- 
peratura, coli'  esercizio  e  colla  fatica  dell'  individuo.  Può  essa  egualmente  agire 
decomponendosi  e  cedendo  i  suoi  elementi,  l'idrogeno  e  l'ossigeno,  per  così  dar 
luogo  a  nuove  combinazioni?  Su  di  ciò  regna  ancora  il  dubbio ,  e  non  è  neces- 
sario perii  mio  intento  di  discutere  quest'  ardua  quistione.  Ciò  che  v'ha  di  certo 
si  è  che  l'acqua  potabile,  non  essendo  mai  pura,  fornisce  una  parte  dei  sali  che 
devono  entrare  nell'  organismo.  Boussingault  calcolò  che  i  bestiami  del  suo  leni- 
mento di  Bechelborn  ritraevano  dall'acqua  bevuta  una  buona  parte  de' fosfati  e 
carbonati  del  loro  corpo. 

Riassumendo  dirò:  che  gli  alimenti  dell'uomo  compongonsi  di  sostanze  azotate 
destinate  alla  riparazione  delle  forze  e  degli  organi;  di  sostanze  combustibili  de- 
stinate alla  respirazione;  e  di  sostanze  minerali,  sali,  ecc. ,  che  entrano  essi  pure 
nella  composizione  delle  diverse  parti  del  corpo. 

Nessun  alimento  contiene  esattamente  le  giuste  proporzioni  in  cui  debbono 
trovarsi  i  diversi  elementi  consumati,  onde  se  vuoisi  usare  esclusivamente  d'un  sol 
cibo,  bisognerà  sopraccaricare  lo  stomaco  d'una  gran  dose  di  elementi  inutili  per 
avere  a  sufficienza  dell'  elemento  che  vi  si  trova  in  proporzione  minore  del  ne- 
cessario. Quanto  poi  ai  sali  che  vi  si  trovano  in  picciolissime  quantità  ,  le  quali 
sfuggono  quisi  alle  analisi ,  essendo  essi  pur  necessari ,  devono  influire  sulla 
quantità  di  cibi  da  inghiottirsi  e  aumentare  il  detto  disquilibrio  o  rendere  insuf- 
ficiente l'alimentazione.  Liebig  è  il  chimico  moderno  che  li  abbia  meglio  stu- 
diati, e  rimando  il  lettore  curioso  alle  sue  nuove  lettere  sulla  chimica,  nelle  quali 
sviluppò  questo  argomento  quanto  lo  permetteva  lo  stato  attuale  della  scienza. 

Fra  gli  alimenti  azotati,  contansi  in  primo  luogo  le  carni  ed  i  loro  congeneri, 
uova,  formaggi  ecc.  Quando  l'uomo  si  nutrisse  di  questi  solamente,  dovrebbe 
prendere  una  quantità  sovrabbondante  di  azoto  per  aver  assai  carbonio  ed  idro- 
geno onde  alimentare  la  respirazione.  Tra  gli  alimenti  combustibili  sono  princi- 
pali le  farine,  le  fecole  ed  i  legumi.  Le  prime  contengono  anche  una  parte  azo- 
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lata,  specialmente  quelle  ili  frumento  elio  servono  a  fare  il  pane:  il  carbonio  vi 
è  però  sovrabbondante  onde,  per  fornire  alimento  al  rinnovamento  degli  organi 
ed  alla  riparazione  delle  forze,  cbi  mangiasse  pane  soltanto,  dovrebbe  inghiottire 
una  quantità  troppo  grande  di  carbonio.  La  più  gran  parte  dei  legumi  poi  con- 
tengono pochissima  materia  nutritiva  riunita  a  molt' acqua,  quando  sono  freschi, 
e  non  servono  che  a  riempiere  lo  stomaco,  se  non  apportano  insieme  all'orga- 
nismo certi  sali  indispensabili  alle  sue  funzioni.  Secchi  però  contengono  assai 
azoto  e  riescono  mollo  nutritivi. 

I  pesci  rientrano  in  parte  nella  categoria  degli  alimenti  azotati,  ma  contengono 
altresì  una  forte  proporzione  di  fosforo,  del  quale  elemento  conosciamo  già  l'utilità. 

Un  fallo,  riconosciuto  da  tutti  i  fisiologi,  si  è  la  necessità  di  variare  gli  alimenti. 
Chi  non  vede  nella  vita  che  lo  svolgersi  ó"  un  fenomeno  chimico,  ciò  spiega  ap- 
poggiandosi sui  sali ,  che  si  trovano  diversi  nelle  ceneri  dei  diversi  cibi ,  e  che 
devono  entrare  nell'organismo.  Senza  negare  l'importanza  di  questa  spiegazione, 
parmi  che  non  sia  da  adottarsi  che  dentro  certi  limiti,  e  che  bisogni  ammettere 
come  un  fenomeno  vitale,  e  perciò  inesplicabile,  la  varietà  richiesta  dagli  esseri 
viventi  negli  alimenti.  Citerò  un  solo  fatto  per  provare  quanto  questa  varietà  sia 
indispensabile.  Magendie  nutrì  dei  cani  con  una  sola  qualità  di  carne,  come  sa- 
rebbe manzo,  castrato  o  altra ,  e  questi,  dopo  un  mese,  press'  a  poco ,  di  un  tal 
regime,  perirono  d' inanizione  non  potendo  più  inghiottire  i  loro  alimenti.  Altri 
cani  nutriti  colle  stesse  carni,  ma  alternandone  le  qualità,  vissero  più  d'un  anno 
che  durò  l'esperienza  e  si  conservarono  in  perfetta  salute. 

Alcuni  dati,  attinti  pel  più  gran  numero  in  Liebig  ed  in  Pa-yen,  termineranno 
ciò  che  mi  giova  dire  su  tale  proposito  avanti  di  enumerare  e  dimostrare  gli 
effetti  fisici  della  nutrizione. 

Scharling  dà  i  risultamenti  seguenti  delle  sue  esperienze  sul  carbonio  abbruciato, 
cioè  cambiato  in  acido  carbonico,  dalla  respirazione  durante  ventiquattro  ore  : 

Età.  Peso. 


anni 

chilogrammi 

Soldato   .    .    . 

.    28 

82,00 

Giovanotto  .    . 

.     10      » 

57,75 

Uomo  fatto 

.     35      .» 

65,50 

19     » 

55,75 

Ragazzo  .    .    . 

•    '  9  Va 

22,00 

Fanciulla     .    . 

.    10     » 

23,00 

Carbonio  bruciato 

in  24  ore. 

grammi 

239, 71 

224,  37 

219,  47 

165,  88 

133, 13 

125,  42 

Da  molte  e  ripetute  esperienze  l'istesso  autore  deduce  le  seguenti  conseguenze: 

1.  L'  uomo  produce  quantità  variabili  di  acido  carbonico  alle  diverse  ore  della 
giornata  ; 

2.  L'  uomo  nella  sua   respirazione  abbrucia  più  carbonio  quando  ha  mangiato 
che  quando  è  digiuno,  più  quando  è  sveglio  che  quando  dorme; 

3.  Gli  uomini  bruciano  più  carbonio  delle  donne; 

4.  Infine  i  fanciulli  bruciano  in  proporzione  più  carbonio  che  gli  uomini  fatti. 
Payen  discutendo  queste  esperienze  e   quelle   coraggiosamente  fatte   sulla  sua 

stessa  persona  dal  chimico  Dumas,  trova  per  l'uomo  adulto  una  media  di  gr.  227, 85 
di  carbonio  abbruciato  giornalmente  colla  respirazione;  aggiunge  poi  a  questa 
quantità  grammi  22. 15  per  una  più  grande  attività  di  respirazione  nell'uomo  che 


080  moti  zìi; 

lavora,  e  grammi  CO  por  il  carbonio  contenuto  nelle  deiezioni  solide  e  liquide 
Ciò  fa.  una  media  totale  di  310  grammi  di  carbonio  per  la  consumazione  giorna- 
liera d'  un  uomo. 

Facendo  calcoli  analoghi,  trova  che  la  media  dell'azoto,  usato  giornalmente 
da  un  uomo,  è  di  grammi  20.  Crederei  che  qui  pure  si  dovrebbe  aggiunger  qual- 
cosa a  cagiono  del  più  gran  consumo,  in  caso  di  lavoro  o  fatica  da  parte  del- 
l'individuo. Osserverò  inline  che  non  tulio  il  carbonio  contenuto  nei  cibi  é  ab- 
bruciarle, come  non  tutto  l'azoto  è  assimilabile;  ciò  dipende  dalle  combinazioni 
nelle  quali  si  trovano  questi  due  elementi.  Può  dunque  succedere  che  con  cibi 
contenenti  assai  di  carbonio  e  di  azoto,  l'organismo  non  si  trovi  nutrito,  pas- 
sando questi  intatti  nelle  deiezioni,  come  succederebbe  se  s'inghiottissero  fagiuoli 
intieri,  essendo  la  loro  pelle  inattaccabile  dai  liquidi  intestinali;  come  succede 
ai  cavalli  quando  l'usura  dei  denti  impedisce  loro  di  stritolar  l'avena  che  in- 
ghiottiscono intiera.  Questa  è  certo  l'opinione  di  Liebig,  il  quale  accordò,  tutto 
il  valore  nutritivo  della  carne  all'estratto  acqueo  che  se  ne  può  fare,  e  lo  negò 
alla  fibra  cosi  spogliala  delle  sue  parti  solubili  e  dei  sali  che  le  accompagnano. 

Da  ciò  che  precede  se  ne  può  conchiudere  che,  onde  l'alimentazione  sia  suffi- 
ciente nel  clima  di  Parigi,  fa  d'uopo  che  fornisca  almeno,  ad  ogni  uomo,  grammi  20 
d'azoto  e  grammi  310  di  carbonio,  in  modo  che  possano  consumarsi  dall'or- 
ganismo. 

Un  fatto  significante  si  è  che  queste  teoriche  deduzioni  trovansi  quasi  identicamente 
d'accordo  con  la  pratica,  che,  dopo  lunghe  esperienze,  fissò  la  razione  del  soldato 
di  cavalleria  e  quella  del  marinaio  francese.  Trovo  infatti  in  un'eccellente  ope- 
retta, sull'uso  della  carne  di  cavallo,  di  Geoffroy-Saint-Hilaire,  che  la  razione  del 
soldato  di  cavalleria  si  compone  di 

Peso  azoto  carbonio 

Carne  senz'osso 283    gr.      9,  26  31,  40 

Pane 1006  11,  47        319,  80 

Legumi 200  0.  12  10,  20 

20,   85       361,  40 

Trovo  altresì  in  Payen,  che  la  razione  del  marinaio  francese,  della  quale  darò 
il  dettaglio  nel  seguito,  si  compone  per  un  peso  di  chilog.  1, 970,  di:  azoto  gr.  25,21, 
carbonio  gr.  442,07,  grasso  gr.  37,5.  Queste  cifre  concordano  assai  colla  teoria 
per  poterle  servir  di  pruova. 

Nessuno  degli  alimenti  conosciuti  contiene,  nelle  teoriche  proporzioni  indicate 
di  sopra,  gli  elementi  necessari  alla  nutrizione.  Se  ne  può  dunque  conchiudere 
la  necessità  di  variarli,  tenendo  anche  conto  in  ciò  delle  materie  inorganiche,  la 
piccola  dose  delle  quali  non  le  rende  meno  indispensabili.  Siamo  così  giunti  a 
provare  chimicamente  un  fatto  che  avevamo  esposto  con  considerazioni  fisiolo- 
giche: l'utilità  di  variar  gli  alimenti. 

Mi  giova  di  citar  qui  ancora  Payen  per  meglio  dimostrar  quest'assunto.  Osserva 
il  dolio  chimico  che,  partendo  dalle  medie  da  lui  fissate,  se  un  uomo  si  nutrisse 
esclusivamente  di  pane,  dovrebbe  giornalmente  mangiarne  chilogrammi  1,  857 
per  aver  la  quantità  d'azoto  richiesta;  ma  inghiottirebbe  così  824  grammi  di 
pane  di  più  sopra  ciò  che  sarebbe  stalo  necessario  per  aver  i  310  grammi  di 
carbonio.  Sostituendo  la  carne  sola  al  pane  bisognerebbe  mangiarne  chilog.  2,  818 
per  avere  il  carbonio  richiesto,  mentre  grammi  619  ne  sarebber  bastati  per  fornir 
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L'azoto;  liunijiio.  relativamente  a  questo  elemento,  si  avrebbe  una  sovrabbondanza 
di  eli  il.  2.  lì)!).  Il  nostro  autore  calcola  egualmente  ciò  che  succederebbe  a  chi  si 
nutrisse  esclusivamente  di  fave,  e  trova  un'eccedenza  di  98  grammi  di  materia 
azotata;  per  il  riso  poi  trova  chela  razione  giornaliera  sarebbe  di  cbilog.  7,428, 
che  in  ragione  del  suo  gran  volume  sopracaricherebbe  lo  stomaco,  oltre  i  chilo- 
grammi 4. 952  di  eccedente  riguardo  al  carbonio.  Stabilisce  infine  così  la  razione 
normale. 

Razione  giornaliera  di  un  uomo 

Peso  sostanze  azotate    carbonio 

Pane 1000  gr.  —        70        —      300 

Carne  senza  ossi      .    .      286    »  60, 26  —        31, 46 


Totale    .     1280  gr.  -        130, 26  —      331, 46 


Resta  ben  inteso  che  il  pane  e  la  carne  possono,  ed  anzi  devono  spesso,  essere 
sostituiti,  nella  nutrizione,  da  altri  alimenti  congeneri,  variandone  il  peso  per 
conservar  costanti  le  quantità  d'azoto  e  di  carbonio. 

Chi  desiderasse  maggiori  schiarimenti  su  quest'argomento  consulterà  utilmente 
Payen.  Liebig  e  De  Gasparin,  nel  suo  Corso  d'agricoltura.  A  me  sembra  d'averne 
detto  abbastanza  pel  mio  scopo,  aggiungerò  soltanto  che  le  bevande  alcooliche  pos- 
sono sostituirsi  al  carbonio  degli  alimenti,  dando  esse  pure  del  carbonio  e  del- 
l'idrogeno da  bruciarsi. 

Egli  è  perciò  che  i  gran  bevitori  mangiano  pochissimi  cibi  fecolenti;  che  di- 
cesi comunemente  che  il  vino  nutrisce;  e  che,  bisogna  pur  dirlo,  Pubbriachezza 
è  più  comune  fra  le  persone  che  non  possono  procurarsi  il  cibo  necessario  ad  una 
nutrizione  normale;  trovano  esse  cosi  di  che  respirare,  ed  usano  rapidamente  il 
loro  corpo  non  fornendogli  assai  azoto  per  ripararne  le  perdite.  L' ubbriachezza 
è  più  spesso  la  conseguenza,  che  la  cagione  della  miseria.  D'altronde  l'alcool, 
come  il  caffè,  il  thè,  il  cioccolate,  hanno  un'azione  reale,  sebbene  non  ancor 
spiegata,  sul  sistema  nervoso  e  sulle  facoltà  intellettuali,  che  ne  rende  l'uso  mo- 
derato igienico  ed  anche  indispensabile  in  certe  professioni. 

Lo  zucchero  fornisce  esso  pure  materiali  da  abbruciarsi,  ed  è  perciò  che  chi  ne 
usa  in  abbondanza  sentesi  svogliato  per  gli  alimenti  ricchi  di  fecula,  come  sarebbe 
il  pane.  Le  materie  grasse  poi  forniscono  altresì  materie  da  abbruciarsi,  che 
d'ordinario  si  conservano  nel  corpo  fra  i  tessuti,  come  in  magazzino,  per  essere 
usate  quando  manchino  gli  alimenti  che  dovrebbero  fornirle.  Trovansi  di  ciò  due 
prove  evidenti:  la  prima  nel  cammello,  le  di  cui  gibbosità  sono  ammassi  di  grascia 
che  scompaiono  quasi  intieramente  dopo  che  l'animale  andò  soggetto  ad  una  lungi 
astinenza,  traversando  i  deserti,  e  che  ricompaiono  quando  vive  ben  nutrito  nella 
stalla;  la  seconda  prova  è  fornita  dalle  marmotte  e  da  tutti  gli  animali  che  dor- 
mono l'intero  inverno;  son  questi  grassi  quando  si  addormentano  e  magri  quando 
si  svegliano,  avendo  servito  la  loro  grascia  ad  alimentare  la  lenta  respirazione 
che  mai  non  cessa  in  esso  loro. 

Ciò  ora  ho  detto  può  dare  idea  delle  norme  da  seguirsi  in  una  buona  alimen- 
tazione; disgraziatamente  la  produzione  della  carne  e  delle  materie  azotate  è  fra 
noi  insufficiente  per  procurare  a  lutti  ciò  che  sarebbe  lor  necessario,  onde  ne 
siegue  il  dovere  per  gli  agricoltori  di  cercare  ad  aumentar  la  produzione  <ii 
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(li  lavoro, 

totale 

12,  50  — 

25,  01 

45,  00  — 

309,  00 
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questi  alimenti.  Sortirei  dal  mio  argomento  occupandomi  «lei  mezzi  per  raggiun- 
gere tale  scopo,  bastami  <!i  averlo  accennato; 

Terminerò  questo  breve  studio  esponendo  le  conseguenze  tìsiche  del  genere  di 
nutrizione  degli  operai. 

Trovasi  nel  T.  V.  del  Corso  di  agricoltura  del  signor  di  Gasparin  che,  da  fatti 
osservali  e  da  indizii  raccolti  in  conventi  ed  in  prigioni,  un  uomo  inerte  consu- 
merebbe 2  grammi  d'azoto  e  grammi  42,  2  di  carbonio  per  ogni  10  chilogrammi 
del  suo  peso.  Osserva  poi  a  questo  proposito  e  con  ragione  Payen  che:  «La  cre- 
i  scenza  nei  ragazzi,  il  lavoro  o  l'esercizio  più  o  meno  faticoso,  negli  uomini, 
«  aumentano  il  consumo  di  principii  nutritivi,  colla  respirazione  e  l'esalazioni  che 
«  trovansi  allora  accelerate  ». 

Dietro  quest'osservazione,  e  d'accordo  con  di  Gasparin,  l'istesso  autore  fìssa 
cosi  la  razione  d'un  uomo  che  fatica  lavorando: 

Razione 

di  mantenimento, 

Azoto   —  grammi     12,  51  — 
Carbonio        »        264,  00  — 

Si  osservi  che  i  due  distinti  autori  raddoppiano  la  quantità  dell'azoto  mentre 
aumentano  di  ben  poco  quella  del  carbonio,  ciò  prova  che  stimano,  con  tutti  co- 
loro che  si  sono  seriamente  di  ciò  occupati,  che  il  vero  alimento  riparatore  delle 
forze  è  la  carne,  o  almeno  alcuno  dei  suoi  congeneri  conosciuti  sotto  il  nome  di 
latticinii.  Io  credo  che  le  cifre  di  Payen  potrebbero  utilmente  essere  alquanto 
aumentate,  ma  le  accetto  quali  sono  per  continuar  nel  mio  lavoro. 

Ricavo  pure  da  Payen  i  dati  seguenti'  sulle  razioni  alimentari  medie  giornaliere  : 

Marinaio  francese  del  Governo 

Peso  degli  alimenti.  azoto.  carbonio.  grascie. 

Cini.  1,  978  52,  e- 21  4Ì2,  b-7  30,  e-  5 

Questa  razione,  composta  di  alimenti  variati,  fu  provata  per  esperienza  sufficiente 
a  riparar  le  forze  e  mantenere  in  salute  i  marinai  dei  bastimenti  da  guerra. 
Sarebbe  ben  desiderabile  che  i  nostri  bastimenti  mercantili  ne  adottassero  una 
simile;  ma  si  risparmia  sempre  quanto  si  può  sulla  macchina  uomo,  attesoché 
pagasene  il  fitto,  ma  nulla  spendesi  per  riparazioni  e  rinnovamento,  onde  l'ap- 
paltatore fa  il  più  presto  che  può  ad  usarla,  essendo  sicuro  di  trovarne,  quando 
sia  resa  inservibile,  un'altra  tutta  pronta  alle  stesse  condizioni. 

Ciò  mi  ricorda  che  gli  ufficiali  superiori  ;  della  grand' epopea  delle  guerre  di 
Napoleone  dicevano:  esser  preferibile  la  perdita  di_  10  uomini  a  quella  d'un  ca- 
vallo, perchè  i  primi  si  prendono  ed  il  secondo  si  paga: 

Iìazione  di  un  contadino  di  Vaucluse. 

Peso  degli  alimenti.  azoto.  carbonico.  grascie. 

Chil.  1,  97  222,  e- 15  502,  27  88,  34 

Sono  assai  buoni  lavoratori,  ma  si  scorge  che  tale  razione  non  può  fornir  loro 
tutta  la  forza  della  quale  sarebbero  capaci,  presentando  essa  una  deficienza  nel- 
l'azoto ed  una  inutile  sovrabbondanza  nel  carbonio. 
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Razione  del  contadino  nel  Cantone  di  Vana. 

Peso  degli  alimenti.  azoto.  carbonico.  grascic. 

eh.  3,  4t  27}s-84  496,  *■  27  77,37 

Buoni  lavoratori,  malgrado  le  eccedenze  sulle  cifre  normali  date  qui  sopra. 
Razione  del  contadino  della  Fiandra  Francese. 

l'oso  (logli  alimenti.  azoto.  carbonio.  grascie. 

eh.  3,  74  31,  e- 30  710,  52  108,  60 

Eccellenti  lavoratori,  ciò  che  prova  il  mio  assunto,  essere  forse  deboli  le  razioni 
aormali  di  sopra  indicate. 


'Razione  dell'operaio  Irlandese. 

:so  degli  alimenti 

azoto                      carbonio 

grascic 

eh.  6,  848 

18,  e-  50             609,  *■  8 

24,  «■  84 

Questo  nutrimento,  consistendo  quasi  esclusivamente  in  pomi  di  terra,  presenta 
un  gran  volume,  distende  gì1  intestini  e  pesa  inutilmente  sullo  stomaco;  è  dunque 
debilitante  pel  suo  volume  quanto  perla  mancanza  sensibilissima  di  azoto.  Gl'Ir- 
landesi sono  deboli  e  pessimi  lavoratori,  almeno  nel  loro  paese,  perchè  emigrando 
e  nutrendosi  meglio ,  possono  divenir  buoni. 

Razione  giornaliera  dei  terrazzieri  Inglesi  che  lavoravano  alla  ferrovia  di  Rouen. 

Peso  degli  alimenti,  azoto.  carbonio.  grascic. 

Solidi  eh.  2.  400)  ~.    q  ,R,    .  22   <> 

Liquidi    «  2.  ,000)  M>  J  48i-  l  **'  - 

Erano  questi  fra  i  più  forti  lavoratori,  e  si  vede  che  le  quantità  d'azoto  e  di 
carbonio  sono  quasi  proporzionali  a  quelle  della  razione  normale  di  sopra  indi- 
cata, ma  entrambi  superiori. 

Dopo  queste  cifre,  assai  esatte,  darò  osservazioni  meno  sicure  perchè  non  appog- 
giate su  numeri,  ma  che  sono  rese  convincenti  dall'esperienza.  Io  ho  fatto  lavorare 
durante  la  mia  lunga  pratica  d'ingegnere,  operai  di  molte  nazioni  e  di  molti  paesi 
diversi,  e  sono  giunto  a  formularmi  la  seguente  massima,  che  stimo  un    assioma. 

//'  lavoro  utile  degli  operai  terrazzieri  di  un  dato  paese  è  sempre  proporzionale  alla 
quantità  di  cibi  azotati  che  entrano  nella  loro  abituale  nutrizione;  l'uso  moderato 
delle  bevande  alcooliche  vi  ha  pure  un'influenza  sensibile. 

Infatti,  i  terrazzieri  inglesi  e  belgi,  che  sono  i  migliori  che  mi  conosca,  sono 
certo  di  molto  superiori  a  quelli  delle  altre  nazioni,  e  si  nutriscono  perfettamente  , 
mangiando  carne  e  bevendo  birra,  i  peggiori  terrazzieri  che  abbia  incontrato  sono 
quelli  della  Piccola  Russia,  e  sono  altresì  quelli  che  si  nutriscono  peggio,  non 
mangiando  mai  carne  od  altri  alimenti  azotati,  che  in  piccolissime  dosi  e  raris- 
simamente. 

La  differenza  nel  lavoro  di  uomini  ben  nutriti  e  d'uomini  che  non  mangiano 
assai  può  esser  grandissima.  Ai  lavori  [della  ferrovia  di  Rouen,  dove  gli  operai 
erano  in  parte  inglesi  in  parte  francesi,  i  primi  facevano  un  quarto  più  di  lavoro 
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dei  secondi.  Ne  ciò  devesi  attribuire  ad  una  differenza  di  costituzione  e  dirazza, 
perchè  un'esperienza  e  eguita  dall'ingegnere  direttore  prova  il  contrario.  Prese 
questi  60  operai  francesi  e  die  loro  ristessa  razione  che  ricevevano  gl'inglesi;  in 
capo  ad  otto  giorni,  il  loro  lavoro  utile  aumentò  ed  eguagliò  quello  di  questi 
ultimi. 

Quando  diligevo  i  lavori  del  Canale  della  Saudre,  furonmi  nel  1848  mandati 
da  Parigi  1800  a  2000  operai  degli  Ateliers  nationaux  per  servirmene  come  ter- 
razzieri. Il  Governo  si  era  obbligalo  ad  alloggiarli  ed  a  mantenerli;  erano  operai 
di  ogni  mestiere,  ma  non  avvezzi  ai  lavori  faticosi  di  smover  terra.  Al  principio 
ne  ottenevo  pochissimo  lavoro  utile,  benché  alla  sera  fossero  stanchi,  ma  avendo 
fissato  una  razione  fortificante,  di  accordo  in  ciò  col  dotto  Payen,  non  si  tardò  a 
sentirne  l'influenza,  poiché  in  capo  ad  un  cerio  tempo,  ne  ottenevo  poco  a  presso 
i  */s  del  lavoro  dei  buoni  terrazzieri  del  paese.  Ecco  ciò  che  ricavo  in  numeri 
dalle  mie  note  state  pubblicate  in  Francia.  Si  noti  che  questi  operai  lavoravano 
a  cottimo  e  che  si  deduceva  dalla  loro  giornata  il  prezzo  del  nutrimento;  l'al- 
loggio e  le  cure  ai  malati  in  un  ospedale,  costrutto  espressamente,  erano  dati  gratis. 
I  lavori  cominciarono  alla  metà  d'agosto. 

Media  del  guadagno   giornaliero  di  un  operaio,  dedotto  il  prezzo  del  suo  nutrimento. 

al  31  agosto  1848 franchi  0,  91 

alla  fin  di  settembre »         1,  20 

alla  fin  di  ottobre »        1,  35 

La  razione  che  mi  permise  di  ottenere  questi  risultamene  era  stata  cosi  da 
me  fissata. 

Razione  giornaliera  fornita  a  10  operai  riuniti. 

Pane  bianco chilogrammi  10,  00 

Più  idem  per  la  zuppa     ....               »  2,  00 

Carne,  metà  bue  e  metà  vitello  o  castrato  »  4,  00 

Formaggio  del  paese »  1,  75 

idem.      Era  questo  spesso  rimpiazzato  con 

del  grujera  che  pesava  ...               »  0,  75 

Legumi;  carote,  rape,  o  cavoli.    .                »  5,  00 

ovvero  pomi  di  terra decalitro  1,  00 

ovvero  riso chilogrammi  5,  00 

vino  del  Berry Litri  10,  00 

Questa  nutrizione  costava  al  Governo  fr.  0,  97  per  giorno  e  per  operaio,  ed  era 
credo  perfetta  nelle  circostanze  date  di  uomini  generalmente  avvezzi  a  lavori  se- 
dentari, sarti,  pittori,  calzolai  ecc. ,  che  si  facevano  zappare  tutto  il  giorno, 

Nella  state,  durante  il  caldo  grande,  si  distribuiva  loro  un  poco  di  aceto  per 
non  lasciar  bevere  pura  un'  acqua  assai  mediocre.  Essendosi  poi  manifestate  varie 
diaree,  si  sostituì  utilmente  l'acquavite  all'aceto,  ma  si  distribuì  mischiata  all'a- 
cqua per  evitare  che  venisse  bevuta  pura. 

Adesso  panni  siami  permesso  di  non  essere  dell'  opinione  di  chi  fra  noi  bia- 
sima i  nostri  facchini  (1)  di  far  delle  buone  colazioni  all'osteria.  Sono  precisamente 

il)  Ciò  scrivevasi  a  Genova. 
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queste  che  danno  loro  la  l'orza  di  sostenere  le  fatiche  delle  giornate  nelle  quali 
abbonda  il  lavoro.  Se  facessero  dieta  non  guadagnerebbero  che  molto  meno,  at- 
tesoché sono  pagati  proporzionatamente  al  loro  lavoro.  Ciò  è  perfettamente  sentito 
dai  terrazzieri  di  Alvernia,  i  quali  mangiano  carne  e  formaggio  quando  lavorano 
a  cottimo,  e  se  ne  astengono  quando  lavorano  alla  giornata.  Nel  primo  caso  ven- 
dono il  lavoro  fatto  e  mettonsi  in  caso  di  darne  il  più  possibile,  nel  secondo 
vendono  il  loro  tempo  e  poco  loro  importa  del  lavoro  ottenuto. 

Non  restami  più  che  da  combattere  l'idea  di  coloro  che  credono  supplire  all'a- 
limentazione colla  più  lunga  durata  del  lavoro,  idea  generalmente  sparsa  fra  i 
contadini  e  che  ha  la  sua  analoga,  ed  egualmente  falsa,  nel  credere  che  la 
zappa  o  l'aratro  rimpiazzino  i  concimi.  Citerò  due  soli  fatti  che  provano  quanto 
sia  erronea  quest'  opinione.  De  Gasparin  parla,  nel  suo  Corso  di  agricoltura,  di  un 
Comune  del  mezzodì  della  Francia  in  cui  la  giornata  degli  operai  agricoli  co- 
mincia in  estate  alle  6  della  mattina  e  finisce  alle  due  del  pomeriggio,  con 
un'ora  di  riposo  per  far  colazione,  in  tutto  7  ore  di  lavoro,  ed  assicura  che  questi 
operai  fanno,  per  il  meno,  un  lavoro  eguale  a  quello  che  si  ottiene  in  Comuni 
circonvicini  da  operai  che  lavorano  10  ore  in  inverno  e  12  in  estate. 

Io  stesso  facendo  eseguire  dei  gran  lavori  da  terrazziere  alla  Motte  Beuvron  in 
Solonia,  paese  dove  gli  operai  sono  molto  deboli,  nutrendosi  malissimo,  ridussi 
in  estate  la  durata  del  lavoro  da  12  a  10  ore  al  giorno.  Nei  primi  quindici  giorni 
trovai  che  il  lavoro  eseguito  era  diminuito  in  proporzione,  cioè  a  dir  d'un  sesto; 
ma  seppi  che,  avendo  prese  le  due  ore  sulla  fine  della  giornata,  gli  operai  ri- 
tornavano a  casa  loro,  e  si  mettevano  a  lavorare  per  conto  proprio.  Presi  dunque 
le  due  ore  di  riposo  che  accordavo,  ripartendole  così:  Va  ora  di  più  al  pasto 
della  mattina,  Va  ora  a  quello  del  mezzogiorno,  ed  un'ora  per  merendare.  Di  tal 
fatta  raggiunsi  il  mio  intento,  ed  il  lavoro  delle  10  ore  fu  poscia  identico  con 
quello  delle  12  che  ottenevo  dapprima,  ma  gli  operai  ne  provarono  un  sensibile 
vantaggio,  essendo  meno  stanchi  la  sera. 

Seguivo  in  ciò  l'esempio  dei  terrazzieri  belgi,  che  sono  i  migliori  che  esistano, 
i  quali  ad  ogni  due  ore  di  lavoro  prendono  una  mezz'ora  di  riposo. 

La  cattiva  o  l'insufficiente  nutrizione  degli  operai  produce  altresì  malattie  che 
ne  abbreviano  la  vita ,  ma  non  posso  qui  occuparmene ,  mancando  io  delle 
cognizioni  mediche  necessarie.  Citerò  soltanto  la  pelagra  in  Lombardia,  attribuita 
generalmente  all'uso  di  nutrirsi  quasi  esclusivamente  di  polenta;  lo  scorbuto, 
che  si  manifesta  negli  equipaggi  dei  bastimenti,  e  che  si  guarisce  rapidamente 
con  un  regime  alimentario  più  sano,  potrebbe  esser  pure  citato  come  esempio. 

Credo,  terminando,  di  aver  provato  che  un'alimentazione  conveniente  e  suffi- 
ciente è  necessaria  tanto  al  fisico ,  quanto  al  morale ,  e  che  quando  F  individuo 
per  elezione,  o  per  impotenza,  deve  rinunciarvi,  usa  poco  a  poco  il  suo  corpo,  di- 
minuisce F intensità  delle  sue  forze  e  la  durata  della  sua  vita;  che  infine  si  può 
stabilire  una  regola  del  tre  per  sapere  quanto  lavoro  si  otterrà  da  operai  di  un 
nuovo  paese ,  paragonandoli  a  quelli  di  un  paese  conosciuto,  mettendo  le  due 
nutrizioni  nel  primo  rapporto,  e  le  due  quantità  di  lavoro  utile  nel  secondo. 

R.  Pareto. 
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MINIERE   ITALIANE. 

Crediamo  cosa  ben  utile  di  qui  stampare  alcune  memorie  sulla  mineralogìa  e  sulla 
fabbricazione  del  ferro  e  dell'acciaio  in  Italia,  che  furono  scritte  da  distintissimi 
nostri  ingegneri  in  occasione  dell'  Esposizione  internazionale  di  Londra. 

11  valore  dei  prodotti  dell'Industria  mineraria  e  metallurgica  d'Italia,  consi- 
derali allo  stalo  greggio  e  sul  luogo  di  produzione,  si  può  ritenere  compreso  fra 
i  SO  ed  i  60  milioni  di  lire,  ed  a  formare  questa  cifra,  quasi  per  metà,  vi  con- 
corre lo  zolfo  di  Sicilia  e  di  Romagna. 

Non  v'ha  dubbio  però  che,  grazie  alla  libertà  d'associazione  oggidì  proclamata 
in  tutta  Italia  ed  alle  novelle  istituzioni  che  la  reggono,  parecchi  rami  di  questa 
industria  prenderanno  in  avvenire  un  più  grande  sviluppo. 

Ed  a  ciò  sperare  ci  sia  arra  l'avere  il  Governo  testé  disposto  per  la  formazione 
in  grande  scala  della  Carta  Mineraria  e  Geologica  d'Italia  e  per  lo  studio  di  una 
nuova  legge  sulle  Miniere,  la  quale  riuscirà  senza  dubbio  informata  ai  principii  i 
più  liberali  e  consoni  agli  interessi  dell'Industria. 

Intanto,  affinchè  se  ne  conosca  lo  stato  attuale,  gioverà  dare  alcuni  brevissimi 
cenni  intorno  ai  vari  rami  che  la  compongono. 

Ferro. 

La  mancanza  in  Italia  di  ricchi  depositi  di  combustibili  fossili  rende  lo  sviluppo 
della  Siderurgia  limitato  alla  quantità  di  carbon  vegetale  che  si  ha  disponibile; 
per  modo  che,  malgrado  l'abbondanza  di  ottimi  minerali  e  di  acque  atte  a  som- 
ministrare la  forza  motrice,  non  si  producono  guari  più  di  38,000  tonnellate  di 
ghisa  all'anno. 

Di  queste,  3  a  4,000  son  vendute  all'estero;  quasi  altrettante  son  lavorate  in  getti 
di  l.a  e  2.a  fusione;  e  col  rimanente  si  fabbricano  circa  25,000  tonn.  di  ferro,  e 
500  di  acciaio. 

Dall'  Isola  d'Elba  esportansi  in  media  annualmente  48,000  tonn.  di  minerale  di 
ferro,  la  maggior  parte  oligisto,  ricco  di  55  a  60  %.  —  Circa  la  metà  si  vende 
all'estero,  al  prezzo  medio  di  L.  13,  50  la  tonn.; —  da  3  a  4,000  vanno  ad  ali- 
mentare alcuni  forni  alla  Catalana,  che  tuttora  esistono  nei  monti  litorali  della 
Liguria  e  del  Napoletano;  —  20,000  si  fondono  negli  alti-forni  (in  n°  di  6)  di  Fol- 
lonica, Cecina,  Valpiana  e  Pescia  in  Toscana,  ricavandone  12,000  tonn.  di  ottima 
ghisa,  ricercata  eziandio  ali* estero,  malgrado  si  venda  in  Livorno  al  prezzo  di 
L.  105  la  tonn.  —  Di  qualità  superiore  sono  eziandio  i  getti  di  l.a  e  2.a  fusione  che 
si  vendono  a  Livorno  al  prezzo  di  L.  250;  ed  i  ferri,  il  cui  prezzo  varia  da  L.  280 
a  380. 

Dai  16  alti-forni  sparsi  nelle  valli  delle  Provincie  Lombarde  di  Como,  Sondrio, 
Bergamo  e  Brescia  si  ottengono  circa  13.000  tonn.  di  ghisa  all'anno,   fondendovi 
minerali  carbonaii  manganiferi,  sovente  scomposti  dalle  azioni  atmosferiche,  di  ot-. 
tima  qualità,  di  facile  fusione  e  danti  in  media  il  43  %•  —  I  ferri  che  se  ne  ot- ■ 
tengono  (10,000  tonn.)   sono  molto  ricercati,  perchè  acciaiosi;  il  loro  prezzo   al- 
l'origine varia  da  L.   400  a  450. 
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Nei  i  alti-forni,  oggidì  in  attività  in  Val  d'Aosta,  si  fondono  gli  eccellentissimi 
minerali  ossidolali  delle  miniere  «li  Traversella  e  di  Cogne.—  Pregievolissimi  sono 
i  ferri  che  ne  derivano  ed  oltremodo  ricercati,  sopratutto  pei  lavori  a  freddo  mal- 
grado L'elevatissimo  prezzo  che,  all'origine  varia  da  L.  430  a  480  la  tonnellata 

Finalmente  nei  5  alti-forni  di  Mongiana  in  Calabria,  ed    in    quello   di  Terni 
vicino  a  Roma,  si  fondono  sopra  tutto  minerali  idrossidati. 

La  riduzione  in  ferro  della  maggior  parie  della  ghisa  si  opera  nei  forni  a  puddler 
mercè  la  combustione  dei  gaz  derivati  dagli  alti-forni,  oppur  di  quelli  svolti  dalla 
combustione  della  torba,  operala  in  appositi  generatori.  — Le  saldature  sono  fatte 
in  piccoli  fuochi  aperti,  ed  il  rimanente  della  ghisa  è  ridotta  nel  forno  alla 
Contese,  oppur  in  quello  alla  Bergamasca.  —  A  distendere  il  ferro,  iiralcune  delle 
nostre  ferriere  si  sostituirono  i  cilindratoi  ai  piccoli  magli,  ed  in  altre  si  impiega 
eziandio  il  grosso  maglio  a  vapore. 

La  maggior  parte  dell'acciaio  prodotto  in  Italia  è  fabbricato  col  metodo  del- 
V acetato  naturale:  nella  ferriera  di  Castro  si  fabbrica,  da  circa  un  anno,  acciaio 
al  forno  a  puddler  alimentato  dai  gaz  di  torba  e  di  legna. 

Riassumendo  quanto  si  disse,  si  hanno  le  seguenti  cifre  per  rappresentare  l'in- 
dustria siderurgica  italiana; 

Tonnellate  22,000  di  minerale  venduto  all'estero. 
3,500  di  ghisa  venduta  all'estero. 
3.500  di  getti  di  la  e  2a  fusione. 
25,000  di  ferro. 
»  500  di  acciaio. 

Alle  sopraindicate  25.000  tonnellate  di  ferro  prodotte  con  ghise  italiane  si 
debbono  aggiungere  altre  5,000  fabbricate  in  piccole  ferriere,  generalmente  costi- 
tuite di  un  forno  alla  Contese  oppure  alla  Bergamasca,  e  di  due  maglietti  nelle 
quali  si  lavora  vecchio  ferro  e  ghisa  inglese. 

In  molte  parti  d'Italia,  prima  della  costituzione  del  Regno,  questo  ramo  d'in- 
dustria era  protetto  da  dazi  fortissimi,  i  quali  vennero,  dopo  la  introduzione  della 
nuova  tariffa,  ridotti  ad  un  dazio  molto  inferiore,  piccolissimo  di  fronte  a  quelli  che 
esistevano  precedentemente,  mettendo  perciò  i  nostri  fabbricanti  di  ferro  nelle 
più  difficili  condizioni. 

Tuttavia  essi  hanno  lottato  e  lottano  tutl'ora  con  perseveranza  e  coraggio  per 
ristabilire  l'equilibrio  fra  il  costo  dei  loro  prodotti  ed  il  prezzo  al  quale  li  pos- 
sono vendere,  né  perdettero  ogni  speranza  di  potervi  giungere,  se,  conservato 
ineor  per  qualche  anno  l'attuale  dazio  sui  ferri  stranieri  (L.  50  la  tonn.),  e  levati 
i  balzelli  che  colpiscono  ancora  in  varie  provincie  questa  industria,  'avranno 
igio  di  introdurre  le  necessarie  migliorie  sia  nella  coltivazione  e  trasporto  dei 
minerali,  sia  nei  mezzi  e  metodi  di  fabbricazione  attualmente  in  uso. 

Non  v'ha  dubbio  però  che  lo  sviluppo  di  questo  ramo  d'industria  dipenderà 
sempre,  almeno  pelle  ferriere  delle  valli  Lombarde  e  per  quelle  d'Aosta,  dalla 
luantità  di  carbone  vegetale  e  di  torba  che  vi  si  ha  disponibile. 

Quanto  alle  ferriere  Toscane,  le  quali  oggidì  vendono  in  Livorno  ferro  in  verghe 
li  buona  qualità  al  prezzo  di  lire  280,  la  questione  può  sembrare  di  più  facile 
soluzione;  che  anzi  gli  sludi  fatti  dall'ingegnere  Ponsard,  direttoro  delle  RR.  mi- 
nere  e  fonderie  della  Toscana,  ri  dimostrano  che  non   potrebbe  essere   dubbia. 
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Relativamente  poi  al  commercio  dei  minerali  di  ferro  coir  estero,  esso (potrebbe 
di  molto  aumentare,  qualora  il  prezzo  ,1,  vendita  del  minerale  venisse  diminuito 
e  lo  stesso  ingegnere  Ponsard  ci  indica  i  mezzi  per  poter  ridurre  il  prezzo  di 
costo  del  minerai,  dell'Elba  molto  al  disotto  della  meta  dell  attuale.  Pei  modo 
che,  se  le  opere  all'uopo  progettate  da  questo  valente  ingegnere  venissero  rea- 
lizzate, giova  sperare  che  questo  l'amo  d'industria  prenderà  maggiore  sviluppo. 

Rame. 

La  produzione  complessiva  delle  miniere  di  rame  oggidì  coltivale  in  Italia  può 
ritenersi  equivalente  a  poco  più  di  H00  tonn.  di  rame  ali  anno,  cioè: 

Tonn  600  di  rame  fabbricato  nelle  fonderie  italiane. 
Tonn.  2500  di  minerale  al  20  %  (in  media)  venduto  all'estero. 
Le  principali  miniere  che  concorrono  a  formare  questa  cifra  sono:  -Monte 
CatJ  in  va'  di  Cecina,  la  cui  produzione  annua  è  di  1500  toun di  mirale 
al  30  o/n  _  OUomond,  San  Marcello  e  Champ-du-Praz  in  Val  d  Aosta,  le  quali 
ron  minerali  del  3  al  5  ó/0  dettero  nell'ultimo  quinquennio  un  annuo  prodotto 
ZiTdi  260  ti.  di  rame  -  Capanne  Vecchie,  Poggio  Binda  e  Fenice  nel  Mas- 
setano,  dalle  quali  si  scavarono  circa  2500  tonn.  di  minerale  della  media  ric- 
chezza del  10% -Miggiandone  in  Val  di  Toce,  350  tonn.  al  7  o/0  _  Traversela 
(Ivrea)  100  tonn.  di  magnetite  con  8  a  9  o/o  di  rame  -  e  finalmente  dalle  di- 
verse esplorazioni  falle  liei  monti  serpentinosi  di  Liguria,  di  Toscana,  dell'Ap- 
pennino Bolognese,  tonn.  500  al  16  °/0  in  media. 

P Tròno  in  Italia  5  fonderie  di  rame:  -  Sanmarcello  e  Donna,  della  Società 
PEsploratrice,  cui  va  annesso  un  laminatoio  -  Valpellim  della  Soaeta  d  OUomond 
-  La  Briglia  della  Società  di  Monte  Catini  e  finalmente  Capanne  Vecchie,  lad- 
dove si  impiega  il  metodo  Bechi-Haupt.  r.a'"fl.,ia 
L'abbondanza  delle  mostre  di  rame  nei  monti  serpentinosi  dell  Italia  Centrale 
ed  il  fallo,  oramai  divenuto  certo  pei  moltissimi  lavori  falli  in  Toscana,  in  Ligu- 
ria e  nell'Appennino  Bolognese  -  che  le  vene  che  si  presentano  con  cara,  eri 
ben  distinti  ed  orientate  secondo  determinate  direzioni  continuano  in  profondila 
divenendo  sempre  più  ricche  --  danno  molto  a  sperare  che  un  più  prospero  av- 
venire sia  riserbato  a  queste  miniere.  . 

Né  la  scarsezza  del  combustibile  vi  avrà  grande  influenza,  poiché  i  minerali 
che  questi  giacimenti  sogliono  contenere  sono  generalmente  molto  ricchi  e  la 
maggior  parte  di  essi,  soprattutto  quei  di  Liguria,  trovansi  situati  vicino  al  mare, 
per  modo  che  l'invio  dei  minerali  ai  mercati  esteri  riuscirà  con  grande  beneficio. 
La  separazione  della  calcopirite,  contenuta  nella  magnetite  della  miniera  di 
Traversala  per  mezzo  delle  macchine  elettro-cemitrici ideate  dall'ingegnere  delle 
miniere  Q.' Sella,  ora  nostro  Ministro  delle  Finanze,  viene  oramai  fatta  con  bene- 
ficio nell'opifizio  del  cavaliere  Ricardi. 

Similmente  il  metodo  Bechi-Haupt,  che  consiste  nella  torrefazione  in  presenza 
del  salmarino  delle  piriti  povere,  pella  conversione  in  cloruro  e  la  utilizzazione 
della  pigola  quantità  di  rame  in  esse  contenuto,  sembra  riesca  per  bene  lad- 
dove ebbe  la  sua  origine.  --  Per  modo  che  oramai  potranno  essere  utilizzati  con 
beneficio  eziandio  i  minerali  poveri  che  abbondano  in  quelle  miniere. 
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Piombo  e  Argento 

Il  piombo  dà  luogo  in  Italia  ad  una  industria  molto  importante.,  la  quale  si 
esercita  specialmente  nell'isola  di  Sardegna. 

Il  prodotto  di  quest'isola  era  di  ben  poco  rilievo  prima  del  18i8;  ma,  gr 
alla   libertà   di    associazione,  alla   cessione   all'industria   privata   delle   minière 
del  Governo  ed  alla  libertà  di  esplorazione,  i  lavori  furono  sviluppati   con  tale 
attività  che,  mentre  la  produzione  del  1851  non  fu  che  di  circa,  1,300  tonnellate 
di  galena,  quella  del  1800  è  stata  di  oltre  13,000  e  nel  1801  di  15,000  tomi. 

Non  vi  hanno  nell'isola  fonderie  di  piombo  pella  fusione  della  galena,  per 
modo  che  la  si  esporla  tutta,  la  più  gran  parte  all'estero  ed  il  rimanente  alla 
fonderia  di  Pertusola  nel  golfo  della  Spezia. 

Yi  sono  però  nell'Isola  tre  fonderie  di  piombo  destinate  al  trattamento  delle 
scorie  antiche  piombifere,  le  quali  vi  abbondano  in  grandissimi  depositi.  —  È 
dovuta  al  signor  Serpieri  la  prima  di  queste  fonderie,  dalle  quali  si  ottennero  nel 
1860  quasi  800  tonnellate  di  piombo. 

Questo  piombo,  che  contiene  da  70  a  76  grammi  d'argento  %  chilogrammi  , 
è  più  ricco  in  argento  di  quanto  soglia  essere  il  piombo  che  deriva  dalla  galena 
delle  altre  miniere  dell'Isola,  ed  a  trarne  partito,  venne  nello  scorso  anno  eretta 
nelle  vicinanze  di  Genova  una  fonderia,  destinata  a  ritrarne  l'argento  col  sistema 
di  Pattinson. 

Rimarchevole  pella  ricchezza  in  argento  (4  a  5  00/o0  del  piombo  ottenuto)  è  la 
miniera  del  Bottino  in  Val  di  Vozza  (Pietrasanta),  cui  va  annessa  una  completa 
laveria  e  fonderia,  e  degne  di  interesse  sono  le  miniere  della  Castellacela  nel 
Massetano,  la  miniera  di  Brusimpiano  (Varese),  e  le  scoperte  che  vennero  fatte 
testé  del  cav.  Francfort  a  Brovello  e  Motto  Piombino  in  Val  d'Agogna. 

La  produzione  delle  miniere  e  fonderie  di  piombo  italiane  si  riassume  nel 
seguente  modo: 

Tonnellate  10,000  galena  (venduta  all'estero)  della  ricchezza  media  piombo  70, 
arg.  25  gr.  %  chilog. 
5,000  Piombo. 
»  3  Argento. 

Oro 

Dalla  coltivazione  dei  filoni  di  pirite  di  ferro  aurifera  delle  Alpi  e  di  quarzo 
aurifero  dell'Appennino  Ligure  ricavansi  annualmente  poco  più  di  100  chilogrammi 
d'oro,  ed  altri  10  circa  si  ottengono  col  lavaggio  delle  sabbie  di  alcuni  torrenti 
che  scendono  dalle  Alpi  e  dal  citato  Appennino. 

Le  principali  miniere  in  coltivazione  sono  quelle  di  Pestarena  in  Val  d'Anza, 
il  cui  minerale  dà,  all'amalgamazione,  in  media  L.  150  la  tomi.,  ricavandosi  an- 
nualmente circa  60  chilogrammi  d'oro  da  1,200  tonn.  di  pirite.  —  Quelle  di  Val 
Toppa  dalle  quali  si  scavano  minerali  della  ricchezza  media  di  L.  60  e  di  80  la 
tomi.;  e  per  ultimo  quelle  di  Val  Corsente  nell'Appennino,  che  contengono  quarzo 
aurifero  carico  da  20  a  50  lire. 
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Michelio 

L'ingegnerò  Monte  fiore,  dolla  Società  Bischoffsheim  o  C,  ò  perfettamente  riuscito 
ad  utilizzare  le  Pirottine  contenenti  8  %  di  nichelio,  ed  ha  creila  presso  Varallo 
in  Val  di  Sesia  una -fonderia  nella  quale,  con  metodo  tutto  suo,  converte  questa 
ptfottina  in  melanine  ricche  del  50  %  di  nichelio,  che  vengono  spedite  e  trattate 
all'estero. 

La  quantità  di  nichelio  in  tal  guisa  somministrato  dalle  miniere  coltivale  in 
Val  di  Sesia  non  è  inferiore  alle  50  tonn.,  ed  ove  il  consumo  di  questo  metallo 
si  venga  ad  accrescere,  specialmente  polla  sua  adottazione  nella  fabbricazione  dello 
monete,  giova  sperare  che  si  potranno  coltivare  parecchi  dei  numerosi  e  potenti 
depositi  di  pirottina  nicheli-fera  contenuti  nelle  rocce  anlìholiche  delle  nostro 
Alpi. 

Mercurio 

L'industria  del  mercurio  poteva  dirsi  altre  volte  fiorente  in  una  delle  Provincie 

d'Italia,  la  Toscana;  ma  la  grandissima  riduzione  avvenuta  sul  prezzo  di  questo 

metallo  ebbe  per  conseguenza  la  sospensione  dei  lavori  di  quasi  tutte  le  miniere. 

Una  sola  vi  è  oggidì  attivata,  quella  del  Siele,  dalla  quale,  per  mezzo  dell'an- 
nessa fonderia,  si  estraggono  tuttora  3  Va  tonn.  di  mercurio. 

Antimonio 

L'Italia  mette  in  commercio  annualmente  poco  più  di  50  tonn.  di  antimonio 
provenienti  dalla,  fonderia  di  Monte  Argentare  presso  S.  Stefano,  ove  si  tratta  il 
solfuro  di  antimonio  della  Miniera  di  Monte-Auto. 

Per  certo  il  prodotto  somministrato  non  è  tale  da  collocare  questa  industria 
fra  le  più  importanti  del  paese;  tuttavia  vuoisi  riconoscere  che  la  miniera  di 
Monte-Àuto  è  condotta  con  molta  abilità,  la  fonderia  con  molta  scienza,  e  che  il 
raro  metallo  da  essa  somministrato  è  mollo  pregiato  per  la  sua  purezza,  ed  infine 
che  il  metodo  di  trattamento  del  minerale  è  intieramente  nuovo  e  dovuto  al  pro- 
fessore E.  Bechi  di  Firenze. 

Manganese 

Fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  passato  è  attivata  la  miniera  di  San  Marcello 
in  Val  d'Aosta,  notissima  pelle  rare  specie  minerali  di  cui  vanno  adorni  i  gabi- 
netti di  mineralogia.  —  La  sua  produzione  non  fu  però  mai  molto  ragguardevole. 

In  questi  ultimi  anni  parecchie  altre  miniere  vennero  attivate,  delle  quali  la 
più  importante  è  quella  di  Framara  nella  Liguria  Orientale.  Tuttavia  la  quantità 
di  ossido  di  manganese  posta  in  commercio  dalle  miniere  italiane  non  oltrepassa 
1000  tonn. 

I  minerali  poveri  di  manganese,  ricchi  di  ferro  ed  a  matrice  sufficientemente 
calcarea,  che  si  scavano  dalle  miniere  della  Liguria,  vennero  nello  scorso  anno 
impiegati,  dall'ingegnere  Ponsard,  nella  fondita  dei  minerali  di  ferro  dell'Elba 
alla  fonderia  di  Follonica,  ottenendo  perciò  ottimajghisa  raanganesata  colla  quale 
lo  stesso  ingegnere  esperimento  la  fabbricazione  dell'acciaio. 
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Pirite  di  Ferro 

Un  sol  giacimento  tli  pirite  di  ferro  venno  ed  ò  tuttora  coltivato  in  Italia,  ed 
è  quello  di  BroZio  d'Ivrea,  la  cui  produzione  media  fu  finora  limitata  a  2200 
0  2300  tonn.  annue  di  pirite  priva  d'arsenico.  Però  in  quest'anno  questa  produ- 
zione aumenterà  di  mollo,  e  si  ritiene  che  possa  ascenderò  a  1000  tonn.  al  mese, 
stanto  lo  smercio  apertosi  coirestero. 

Zolfo 

La  quantità  di  zolfo  messo  oggidì  in  commercio  dalle  nostre  miniere  non  è  di 
molto  inferiore  alle  300  mila  tonnellate  nell'anno,  ed  il  valore  di  questo  zolfo 
nello  stato  greggio  raggiunge  la  cifra  di  30  milioni;  mentre  si  reputa  che  nel  1830 
la  quantità  di  zolfo  prodotto  non  fosse  che  il  decimo  dell'attuale. 

La  massima  parte  di  questo  zolfo  ci  vien  dalla  Sicilia,  però  ora  le  Romagne 
cominciano  a  somministrarne  quantità  notevoli,  che  oggi  salgono  a  non  meno  di 
8  mila  tonnellate  annue. 

Da  poco  più  di  un  decennio  si  è  introdotto  in  Sicilia  un  importantissimo  mi- 
glioramento nella  separazione  dello  zolfo  dal  calcare  cui  va  accompagnato. 

Lo  zolfo  si  separa  sempre  dalla  sua  matrice  per  una  liquazione  cagionata  dal 
calore  svolto  dalla  combustione  di  una  parte  di  questo  zolfo;  ma  questa  opera- 
zione, invece  di  farsi  come  prima  in  piccoli  forni  cilindrici  aperti  (Calcarellé) , 
si  fa  ora  in  grossi  mucchi  di  volume  anche  400  volte  più  granili  (Calcaroni), 
analoghi  alle  carbonaie,  e  come  queste  intieramente  rivestiti  di  una  coperta  di 
terriccio. 

Le  conseguenze  di  queste  innovazioni  furono  che  lo  svolgimento  di  acido  sol- 
foroso si  diminuì  grandemente;  vale  a  dire  che  il  prodotto  crebbe  di  un  quinto, 
che  i  calcaroni  possono  accendersi  a  pochi  metri  di  distanza  dall'abitato  e  dai 
terreni  coltivati,  mentre  le  calcarellc  ne  dovevano  distare  di  qualche  chilometro; 
che  l'accendimento  dei  calcaroni  si  può  fare  impunemente  in  ogni  stagione,  e 
non  è  più  necessario  il  tenore  in  serbo  grandi  quantità  di  minerale  per  accen- 
derlo in  determinate  epoche  dell'anno;  e  finalmente  che  è  diventata  innocua  una 
industria,  la  quale  era  veramente  micidiale  per  gli  operai   che  vi   attendevano. 

Lo  zolfo  greggio  è  un  importantissimo  oggetto  di  commercio  coli' estero,  ove 
dà  luogo  a  ragguardevoli  industrie,:  le  quali,  giova  sperare,  si  svilupperanno  anche 
fra  noi  col  progredire  del  paese. 

Grafite 

Quantunque  non  rappresentata  all'Esposizione,  non  vuoisi  tuttavia  ommettere 
in  questa  generale  rivista  dell'industria  mineraria  d'Italia  la  coltivazione  della 
grafite,  che  si  opera  soprattutto  nel  circondario  dijjPinerolo,  ed  a  Miggiandone  in 
Val  di  Toce,  ed  abbonda  altresì  nella  Calabria  Ultra  2.a  —  L'attuale  produzione  è 
limitata  a  300  tonn.,  ma  potrebbe  essere  molto  aumentata,  qualora  la  si  potesse 
vendere  con  maggior  beneficio. 

Combustibili  Fossili 

Sebbene  resistenza  del  terreno  carbonifero  in  Italia  sia  oggi  dimostrata,  tutta- 
via non  si  rinvennero  quei  ricchi  strali  di  Litantrace  che  formano  la  base  esscn- 
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zialc  della  potenza  industriale  di  altri  paesi,  per  modo  che,  in  fatto  di  combusti- 
bili fossibili  d'antica  formazione,  noi  siamo  ridotti  all'Antracite  ed  alla  Ligniti'. 

VAntracite  costituisce  parecchi  banchi  discretamente  estesi  nella  Valle  d'Aosta. 
ma  la  grande  quantità  di  cenere  che  essa  Lascia  nella  combustione  ne  rende  l'im- 
piego difficilissimo,  per  cui  l'estrazione  della  medesima  si  riduce  a  un  migliaio 
di  tomi,  all'incirca. 

A  Seul  nella  Sardegna  centrale  avvene  un  piccolo  bacino  il  quale  sembra  ap- 
partenere all'epoca  carbonifera;  però  non  venne  ancora  attivamente  coltivalo, 
perchè  giace  in  località  deserta,  priva  d'industria  e  di  facili  comunicazioni. 

La  Lignite  invece,  che  si  trova  con  qualche  abbondanza  nei  nosti  terreni  ter- 
ziari inferiori  e  miocenici,  e  per  la  potenza  che  raggiunge  in  alcune  località,  e 
per  l'eccellenza  della  sua  qualità,  per  cui  si  scamicierebbe  talvolta  col  litantrace, 
dà  luogo  ad  una  industria  di  qualche  importanza. 

Colle  miniere  di  Sarzanello,  Cadibona,  Montebambali,  Tatti  e  di  Calabria  e  con 
altre  di  minore  importanza,  come  Giffoni,  Gonnesa^  Sogliano,  Nuceto,  e  con  alcune 
incipienti  esplorazioni  si  giunge  a  produrre  circa  60.000  tonn.  di  lignite  all'anno. 

Dopo  l'epoca  miocenica  si  incontrano  le  Ligniti  torbose  di  Leffe  e  di  Cerete, 
nella  provincia  di  Bergamo,  dell'epoca  post-pliocenica.  Constano  di  torbe  antiche 
sepolte  da  interrimenti  che  colmarono  i  bacini  d'acqua  dolce  in  cui  si  erano, 
formate.  Si  incontrano  in  queste  torbe  antiche  avanzi  di  pachidermi.  La  lignite 
di  LetTe  è  in  coltivazione  sino  dal  principio  di  questo  secolo,  e  se  ne  estrasse  non 
meno  di  5  milioni  di  quintali,  adoperati  specialmente  per  la  trattura  della  seta. 

I  combustibili  su  cui  si  può  far  assegnamento  nelle  industrie  per  lunga  serie 
di  anni  sono  le  torbe,  le  quali  abbondano  nell'Italia  settentrionale.  Però  polla 
maggior  parte  delle  nostre  torbiere  non  si  fecero  sino  ad  ora  che  scandagli  od 
escavazioni  irregolari,  e  poche  sono  quelle  in  piena  coltiva/ione. 

La  produzione  di  combustibili  fossili  in  Italia   si   può   calcolare   nel   seguente 

modo: 

1,000  tonn.  d'Antracite 
60,000    »     di  Lignite 
15.000    »     di  Lignite  torbosa 
50^000    »     di  Torba 

Sale 

La  quantità  di  Sale  fabbricato  in  Italia  puossi  ritenere  di  250,000  o  300,000  tonn. 
annue;  la  maggior  parte  ricavato  dall'acque  di  mare. 

Questa  fabbricazione  fece  grandissimi  progressi  e  prese  uno  straordinario  svi- 
luppo in  quelle  saline  che  vennero  dallo  Stato  concesse  all'Industria  privata; 
così  per  esempio  quelle  di  Sardegna,  che  prima  della  Convenzione  23  giugno  1852 
non  producevano  che  30,000  tonn.  di  sale,  oggidì  ne  producono  120,000  di  cui 
70,000  vendute  all'estero  al  prezzo  di  lire  7  la  tonn.,  date  a  bordo  del  bastimento 
nel  porto  di  Cagliari. 

Non  v'ha  dubbio  che  un  proporzionato  sviluppo  potranno  prendere  molte  altre 
delle  nostre  saline,  se  l'introduzione  delle  necessarie  migliorie  permetterà  di 
diminuirne  il  costo  di  fabbricazione. 

Allora  l'esportazione  di  questo  importante  articolo  aumenterà  di  molto,  e  di- 
versi rami  dell'Industria  Italiana  ne  avranno  grandissimo  beneficio,  mentre  spe- 
riamo che,  in  virtù  della  legge  che  a  giorni  verrà  emanata,  all'Industriale  Italiano 
il  sale  sarà  ceduto  al  prezzo  di  costo. 
Torino,  il  5  aprile  1862. 

G.  PEHAZZr 
Ingegnere  nel  Corpo  delle  Miniere, 
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intorno  agii  esperimenti  per  la  conversione  in  acciaio  dei  ferracci  italiani  col 
processo  lìessemer ,  fatti  eseguire  nell'officina  del  signor  Bessenicr  a  Sheffield  dal 
lì.  Comitato  Italiano  per  la  Esposizione  Internazionale  di  Londra. 

La  Commissione,  composta  di  signori  Ing.  A.  Ponsard,  direttore  dei  RR.  Sta- 
liiliiiìiiii  a  ferro  di  Toscana.  Cav.ri-  G.  Perazzi  ed  E.  Grabau,  Ingegneri  del 
R.  Corpo  delle  Miniere,  e  presieduta  dal  Comm.  Devincenzi,  Commissario  Gene- 
rale per  la  Esposizione  Internazionale  di  Londra,  in  adempimento  della  delibe- 
razione presa  dal  R.  Comitato  di  fare  eseguire  gli  esperimenti  perla  transformar 
zione  in  acciajo  dei  ferracci  italiani  col  processo  Ressemer,  si  recò  a  Sheffield 
il  di  6  Ottobre  corrente,  ove  sLtrattenne  durante  sei  giorni,  ed  ora  porge  allo 
stesso  R.  Comitato  la  seguente  relazione  intorno  alle  prove  fatte  ed  ai  resulta- 
mene ottenuti. 

I  ferracci  italiani  slati  a  questo  scopo  inviali  al  R.  Commissario  erano  di  tre 
provenienze  : 

L'Aram.  Cointeressala  delle  RR.  Miniere  e  Fonderie  in  Toscana  inviò: 

Chilogrammi  3000  ferraccio  grigio  raanganifero. 
»  3000      do.        troiaio  manganitelo. 

»  3000      do.       grigio  non-nianganifero. 

II  Cav.  Giulio  Curioni,  membro  del  R.  Comitato,  inviò; 

Chilogrammi  3000      ferraccio  bigio  del  nuovo  alto-forno  di  Valle  Ca- 
monica  del  sig.  A.  Gregorini, 
»  3000   ferraccio   (rotato   dell'alto   forno   di    Pisogne   del 

sig.  S.  Damioli. 

Finalmente  le  RR.  Fonderie  di  Mongiana  inviarono: 

Chilogrammi  3000  di  ferraccio  grigio, 
»  3000      do.        moscato; 

»  3000      do.        bianco, 

L'apparato  del  quale  si  serve  il  signor  Ressemer  nella  sua  officina  di  Sheffield 
è  della  capacità  utile  di  circa  1500  chil.  di  ferraccio;  il  vento  vi  arriva  con  una 
pressione  di  una  atmosfera,  e  la  quantità  d'aria  di  cui  vi  si  può  disporre  è  di 
circa  34  metri  cubi  al  minuto.  La  fusione  del  ferraccio  viene  fatta  nel  forno  di 
riverbero  ed  il  combustibile  impiegato  è  il  carbon  fossile. 

Il  modo  di  operare  fu  il  medesimo  por  tutti  gli  esperimenti:  ottenuta  la  fu- 
sione del  ferraccio  nel  forno  di  riverbero,  e  terminato  il  periodo  di  conversione 
mediante  Paria  iniettata  nell'apparato  Ressemer,  prima  di  versare  il  prodotto 
ottenuto  nelle  pallotticre  destinate  a  formarne  i  masselli,  vi  si  aggiunse  circa  il  7 
per  cento  di  ferraccio  manganifero  di  S'iegen,  oppure  di  Toscana,  stato  preventi- 
vamente fuso  in  un   piccolo  scompartimento  del  forno  di  riverbero. 

I  resultamene  ottenuti  e  le  particolarità  di  ciascuna  operazione  si  riassumono 
nel  seguente  prospetto  : 
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Ferraccio  impiegato 


Provenienza  e  marca. 


Quantità. 


Tempo 
impiegato. 


Follonica,  Bigio  N.°  1 


Chil. 

1220  72      2°  10' 


(J 

li) 


12 


13 


MONGIANA,   Bigio 


LOMBARDIA,   Bigio 


Follonica,  Bigio  N.°  1 


Lombardia,  Trotato 


LOMBARDIA,    Bigio 


Follonica,  Trotato 


MONGIANA,  Moscato 


1210  02      2°  53 


1223  10 


1217  00 


1217  66 


10' 


2n  28' 


2°    0' 


1369.87      2M5 


1225.36 


1217  06 


Follonica,   Bianco   Cristal-  1293  70 

lino 

Follonica,  Trotato  1230  34 

Follonica,  Trotato  e  Bigio  ;  1311  U 

Lombardia,  Trotato  e  Bigio  1382  55 


Lombardia,   Bigio  e  Follo-,  1331  81 
nica  non  manganit'ero 


13' 


12' 


13' 


Ferraccio  aggiunto  nel  convertitore 
alla  line  dell'operazione. 


•iiegcn  prima  qualità 
manganifero  e  cri 
stallino. 


1(1. 


2"  35' 


Totali 


2"_-10' 
2"  30' 

2"  32' 

2"  30' 

2"  25' 


17' 


ir 


101/2' 


11  1/2' 
13' 

ir 


10500  00  I 


12  1(2' 


ld 


Follonica    bianco    cri- 
stallino manganifero. 

Siegen    prima   qualità 
come  sopra. 


ld 


1.1 


[d 


Chil. 

88  79     7  lj3 


88  79 


7  1.(3 


88  79     7  lj3 


120  81.10 


76  10     Clj.l 


98  30 


88  79 


70  10 


hi. 
ld. 

Id. 

ld. 

Id. 


88  79 
88  79 

95  13 

95  13 

88  79 
1189  13 


7  1jl. 
7  1j3 

0  1  j.l 


7 
7  hi 


0  1)5 

0  2,3 
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itità  d' acciajo  ottenuto. 


Calo  fra  il  fer- 
raccio e  l'ac- 
ciajo   ottenuto. 


OSSERVAZIONI. 


(.Ini.  Chil. 

84       101   17       1131  31 


1017   31 


1141   57 


1257  53 


890  06 


,1317  77 


1024  58 


1003  64. 


1190  22 
1200  44 

1107  13 

1325  93 

1218  6G 


F  1 


N  1 


L  1 


F2 


L2 


L  3 

F3 

N2 

Fi 

F5 

FO 

LI 

L  5 

21  Ij2    14 


11 


20 


19 


33  Ij2 


12  1il 


21  Ij2 


20 


13 


311  lj2 


lOljl 


21  Ij2 


301j2    171j2 


21  lj2 
14  3j4 


1108  92      14934  7K 


10 


18 


i  ;  iis 


14 

9 

22  1 12 
10 
141  j2 


La  conversione  in  acciajo  si  operò  regolarmente.  —  Un 
massello  greggio  di  15  centimetri  di  sezione  spezzato 

a  freddo  mostrò  frattura  color  Ligio  argentino,  com- 
patta, omogenea,  a  piccolissime  làmine  e  cavita  leg- 
germente ossidate  sugli  orli  del  massello.  Le  lastre  clìe 
si  ottennero  col  cilindratojo  e  le  verghette  stirate  al 
maglio  riuscirono  ottimamente. 

La  conversione  non  si  operò  regolarmente.  —  Un  mas- 
sello di  15  centimetri  di  sezione  sotto  il  maglio  andò 
in  frantumi  mostrando  frattura  spugnosa  di  colore 
bianco  argentino,  e  tessitura  compattissima  fra  le  ca- 
vità. A  caldo  non  potò  essere  stirato  al  maglio. 

La  conversione  procedette  rapidamente,  ma  con  sufficente 
regolarità.  L'ebollizione  fu  violenta  accompagnata  da 
abbondante  eruzione.  Un  massello  di  15  centimetri 
spezzato  a  freddo  mostrò  frattura  e  colore  simili  a  F  1. 
L' acciajo  ottenuto  si  stirò  bene  al  maglio,  ma  non  al- 
trettanto al  cilindratojo. 

La  conversione  procedette  regolarmente.  Caratteri  iden- 
tici all' acciajo  F  1,  con  colore  della  frattura  un  poco 
più  cupo. 

La  conversione  si  operò  con  attività  stradordinaria  :  dopo 
2'  cominciarono  le  eruzioni  ebo  non  cessarono  che  col 
finire  dell'operazione;  tuttavia  l'acciajo  riesci  di  buona 
qualità. 

La  conversione  si  operò  regolarmente.  Si  gettò  un  mas- 
sello del  peso  di  una  tonnellata  col  quaìe  si  fabbricò 
il  cannone  L  3.  Al  maglio  si  comportò  ottimamente. 

La  conversione  si  operò  attivamente  con  abbondanti  eru- 
zioni. Si  gettò  un  massello  di  circa  una  tonnellata  col 
quale  si  fabbricò  il  cannone  F  3. 

La  conversione  procedette  attivamente  con  abbondantis- 
sime eruzioni.  Un  massello  di  15  centimetri  di  sezione 
spezzato  a  freddo  mostrò  frattura  color  argentino  chiaro 
al  centro,  più  cupo  verso  la  circonferenza,  compatta, 
omogenea  granulare,  con  pochissime  cavità  sugli  orli 
del  massello.  L'acciajo  ottenuto  si  riscontrò  di  qualità 
inferiore. 

La  conversione  si  operò  regolarmente. 

La  conversione  si  operò  regolarmente.  Si  gettò  un  mas- 
sello del  peso  di  oltre  una  tonnellata  col  quale  si  fab- 
bricò il  cannone  F  5. 

Il  ferraccio  impiegato  fu  per  due  terzi  trolato  e  un 
terzo  bigio  N."  2  non  manganifero.  Vi  furono  abbon- 
dantissime eruzioni  durante  la  conversione. 

Il  ferraccio  impiegato  fu  per  due  terzi  frotato  e  un  terzo 
bigio.  Si  gettò  un  massello  di  oltre  una  tonnellata  col 
quale  si  fabbricò  il  cannone  L  4. 

Il  ferraccio  impiegato  fu  per  tre  quinti  di  Lombardia  e 
due  quinti  bigio  N.°  2  di  Follonica.  La  conversione 
procedette  regolarmente. 
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Gli  acciaj  che  si  ottennero  coi  ferracci  manganiferi  di  Follonica  sono  riusciti 
di  identica  natura,  e  le  diverse  prove  di  tempera,  di  stiratura  sia  al  grosso  che 
al  piccolo  maglio  ed  anche  al  laminatojo,  cui  vennero  sottoposti,  ne  dimostrarono 
le  ottime  qualità. 

Lo  stesso  può  dirsi  degli  acciaj  ottenuti  dai  ferracci  grigi  della  Lombardia,  per 
cui  riesce  diffìcile  il  descrivere  le  particolarità  che  li  distinguono  dai  primi. 

Di  qualità  un  poco  inferiore  ai  primi  risultò  l'acciajo  fabbricato  col  ferraccio 
trotato  di  Lombardia,  ed  anche  quello  che  si  ottenne  col  ferraccio  toscano,  nella 
prova  in  cui,  in  fine  dell'operazione,  in  vece  di  aggiungere  ferraccio  di  Siegen, 
si  aggiunse  ferraccio  toscano  bianco,  molto  mangani  fero  e  cristallino. 

Il  ferraccio  moscato  di  Mongiana  dette  acciajo  di  qualità  inferiore;  non  si  potè 
ottenere  acciajo  dal  ferraccio  grigio  di  quella  stessa  fonderia;  il  bianco  non  venne 
esperimentato  potendosi  prevedere  la  cattiva  riuscita  dell'operazione. 

Affine  di  mettere  in  grado  gli  industriali  Italiani  di  esaminare  i  resultamene 
che  si  ottennero,  la  Commissione  ha  credulo  bene  di  far  eseguire  sotto  i  suoi 
occhi,  per  constatarne  l'identità,  quattro  cannoni,  lamine  di  vario  spessore  ed 
una  numerosa  serie  di  verghe  di  diverse  sagome.  Oltre  a  ciò  essa  stimò  conve- 
niente di  conservare  alcuni  masselli  di  acciajo  greggio  e  diversi  cionconi ,  aftin- 
ché il  R.  Comitato  possa  metterli  a  disposizione  degli  industriali  che  gradiranno 
sperimentarli. 

Dopo  di  avere  dato  questa  succinta  esposizione  dei  resultamenti  che  si  otten- 
nero,  la  Commissione  crede  suo  debito  di  manifestare  l'opinione,  che  essa  si  è 
formata  intorno  alla  importantissima  questione  dell'introduzione  in  Italia  del  pro- 
cesso Bessemer. 

I  numerosi  esperimenti  che  vennero  fatti  dimostrano  ad  evidenza  che  i  ferracci 
di  Toscana  e  di  Lombardia ,  sovra  tutto  quelli  manganiferi,  danno  ottimi  acciaj  col 
processo  Bessemer. 

Se  bene  si  consideri  che  grazie  a  questo  processo ,  colla  sola  operazione  di 
sottoporre  per  pochi  minuti  all'  azione  di  una  forte  corrente  d'  aria  il  ferraccio 
in  fusione,  si  può  ottenere  dai  ferracci  Italiani  acciajo  fuso  di  ottima  qualità  in 
masselli  di  qualsiasi  dimensione,  senza  consumo  di  combustibile,  è  ovvio  il  ren- 
dersi conto  del  grandissimo  utile,  che  dalla  sua  applicazione  se  ne  potrà  ricavare. 

In  fatti  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  l'industria  siderurgica  italiana,  il  cui  svi- 
luppo trovasi  oggidì  limitalo  sovratutto  dalla  mancanza  di  combustibile,  ritroverà 
in  questo  processo  novella  vita,  mentre  in  virtù  sua  si  potrà  fabbricare  in  Italia 
l'acciajo  fuso  ad  un  prezzo  non  maggiore  e  con  un  minor  consumo  di  combu- 
stibile, di  quello  che  oggi  lo  esiga  la  fabbricazione  del  ferro. 

La  Siderurgia  Europea  preoccupata  dalla  rivoluzione,  che  porta  seco  il  processo 
Bessemer  si  è,  tardi  sì,  ma  in  un  sol  momento  decisa  ad  adottarlo  arditamente. 

In  diverse  officine  di  Inghilterra,  fra  le  quali  l'importantissima  di  John  Brown  e 
Co.  di  Sheffield,  che  la  Commissione  ha  pur  visitata,  già  funziona  da  vari  mesi. 

In  Prussia  pure  detto  processo  è  attivato  nelle  grandi  officine  del  sig.  Krupp. 

In  Francia,  in  quella  del  signor  Jackson  a  St.  Seurin-sur-1'Isle,  vi  è  introdotto 
da  circa  tre  anni,  ed  i  primarj  stabilimenti,  come  quelli  di  Schneider  al  Creuzot 
e  di  Petin-Gaudet  a  Rive-de-Gier,  hanno  già  prese  licenze  per  introdurlo;  anzi  il 
signor  Gaudet,  che  la  Commissione  ha  avuto  il  piacere  di  incontrare  nell'officine 
del  signor  Bessemer,  assicura  che  nel  corso  del  corrente  mese  funzionerà  nei 
loro  stabilimenti. 
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riesce  di  grande  utilità,  essendo  state  cola  le  cose  disposte  in  modo  che  il  fer- 
raccio proveniente  dall'alto-forno  si  versa  direttamente  nello  apparato  Bessemer, 
economizzando  in  tal  modo  le  spese  per  la  rifondita  del  ferraccio. 

L'applicazione  ogni  di  crescente  delPacciajo  nella  fabbricazione  dei  cannoni  e 
dei  fucili,  come  pure  la  grande  tendenza  di  sostituire  l'acciajo  al  ferro  nella  co- 
struzione dei  navigli,  delle  caldaje,  degli  alberi  motori  ed  assi  importanti,  cono' 
pure  nel  materiale  delle  strade  di  ferro,  e  negli  arnesi  di  agricoltura,  assiemano 
a  questa  industria  il  più  splendido  avvenire. 

La  commissione  convinta  dei  risultameli!!  economici  che  la  fabbricazione  del- 
l' aeeiajo  con  questo  metodo  può  recare  all'industria  nazionale  non  può  a  meno 
di  far  voti  perchè  gli  industriali  italiani  lo  prendano  in  seria  considerazione;  e 
socia  altresì  che  il  Governo  vorrà  intraprendere  una  serie  di  esperimenti  sui 
prodotti  che  il  R.  Gomitato  gli  inyierà,  rendendone  quindi  i  resultati  di  pubblica 
ragione. 

Infine  crede  suo  dovere  di  esprimere  i  suoi  ringraziamenti  ai  signori  Bessemer 
e  Longsdon  per  la  loro  squisita  gentilezza  e  la  franchezza  colla  quale  misero 
l' intera  officina  a  disposizione  della  Commissione,  dimostrando  in  tal  modo  che 
il  loro  processo  non  aveva  nulla  da  temere  da  una  seria  e  pratica  investigazione- 

Sheffield,  11  Ottobre,  !S('c2. 

G.  devincenzi,  Presidenti'. 

A.  PONSARD. 
G.  PERAZZI. 
E.  GRABAU. 


NOZIONI  GENERALI  SULLA  NATURA  DEI  MARMI  ITALIANI, 
SULLA  LORO  ESCAVAZIONE  E  COMMERCIO  (>). 

Prendendo  ad  esaminare  o  anche  solo  a  percorrere  i  materiali  svariati  e  numerosi 
che  formano  questa  sezione,  ognuno  vorrà  riconoscere  che  la  Natura  profuse 
questi  materiali  nel  suolo  Italiano  con  una  prodigalità  senza  esempio.  Nel  tempo 
che  la  mente  pensa  alla  utilità  che  le  arti  e  il  commercio  ne  possono  ritrarre, 
il  cuore  si  sente  esallato  e  commosso  nel  mirare  tanta  varietà  e  tanta  eccellenza 
di  patrie  produzioni. 

Alcuni  di  questi  materiali  alimentano  commerci  e  industrie  di  prim'ordine,  e 
meritano  sotto  questo  aspetto  l'attenzione  dello  artista  al  pari' che  dell' intrapren- 
ditore. 

Dire  se  questa  sorgente  di  ricchezza  abbia  raggiunto  il  massimo  grado  di  pro- 
duttività è  ben  altra  cosa.  Forse  é  destinata  ad  acquistare  ben  altra  importanza. 
e  \i  contribuiranno  la  prosperità  e  la  fratellanza  delle  nazioni,  e,  per  quel  clic 
più  da  vicino  riguarda  noi,  il  conoscere  il  suo  stato  presente  e  le  cure  che  re- 
clama il  suo  ulteriore  sviluppo. 

ili  Crediamo  renderci  aggradevoli  ai  nostri  lettori  pubblicando  questo  interessante  lavoro  dettato  per 
posizione  internazionale  di  Londra. 
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Per  gli  uomini  pratici  di  molte  nazioni,  si  farà  palese  una  lacuna  che  noi  non 
disconfessiamo. 

Di  molte  importanti  nozioni  intorno  alle  principali  proprietà  dei  materiali  li- 
toidei dei  quali  si  fa  commercio  abbiamo  grande  scarsezza.  In  tanta  ricchezza  di 
ottimi  e  svariati  materiali,  l'attenzione  degli  Italiani  non  si  è  ancora  portata  se- 
riamente a  determinare  per  ciascuno  di  essi  e  la  relativa  igrometri  cita,  e  la  re- 
sistenza all'urto,  allo  stendimento,  alla  pressione  verticale  e  alla  laterale,  né  il 
rapporto  della  densità  al  volume,  o  la  durata,  o  il  grado  di  relativa  durezza,  né 
tante  altre  condizioni  inerenti  ad  ogni  massa  lapidea  per  cui  r una  riesce  adat- 
tata ad  un  tal  genere  di  lavoro,  l'altra  ad  altro,  e  questa  va  rifiutata  nella  mag- 
giorità de'casi,  quella  impiegata  solamente  in  certe  speciali  circostanze. 

Se  non  che  l'esperienza  e  le  osservazioni  degli  uomini  pratici  potranno  fornire 
le  notizie  in  proposito.  La  loro  attenzione  vi  é  già  richiamata  in  ogni  dove,  e  gli 
stridii  geologici  cominciano  ad  essere  apprezzati  da  tutti  gli  ingegneri  indistinta- 
mente. E  gioverà  non  poco  il  dare  a  questi  studii  quella  parte  che  loro  spetta  in 
ogni  ramo  di  pubblico  servizio,  cosicché  ne  risulti  tanto  bene  prescelta  la  qualità 
dei  materiali  da  impiegarsi  in  un  dato  lavoro,  quanto  ben  determinato  il  taglio 
dei  fianchi  di  una  valle  o  il  luogo  in  cui  praticare  una  galleria  sotterranea,  senza 
timore  di  agire  in  opposizione  ai  dati  stratigrafici,  con  lo  spreco  di  somme  talora 
enormi. 

Persuasi  della  necessità  di  conoscere  con  precisione  tutte  le  proprietà  inerenti 
ad  ogni  roccia  di  cui  si  fa  uso  nelle  arti  e  nella  industria,  coopereremo  in  quella 
misura  che  a  noi  è  possibile,  perchè  queste  nozioni  si  diffondano,  e  perchè  quelle 
proprietà  siano  accuratamente  determinate  nell'  interesse  generale.  Frattanto  pre- 
feriamo di  lasciare  questa  lacuna  com'è,  piuttosto  che  introdurvi  notizie  poco 
precise  o  incomplete  e  che  potrebbero  risultare  causa  di  errori.  E  crediamo  che 
il  tempo  non  sia  lontano  in  cui  Italia  vanlaggiandesi  dell'aver  riunite  le  sue 
membra  sparte,  si  darà  allo  scambio  de' suoi  prodotti  fra  provincia  e  provincia, 
valendosi  delle  strade  ferrate  e  delle  vie  di  comunicazioni  d'ogni  sorta  che  si 
vanno  aumentando,  e  determinandone  le  convenienze  sulla  scorta  della  esperienza 
e  della  scienza. 

Marmi. 

Riserviamo  questo  nome  esclusivamente  ai  Calcari  a  struttura  saccaroide  o  ceroide, 
'o  almeno  abbastanza  compatta  da  poter  prendere  e  conservare  un  sufficiente 
pulimento.  La  pratica  stessa  ci  ha  consigliato  a  mantenere  rigorosamente  questa 
restrizione.  La  proprietà  di  linguaggio  è  dote. essenziale  di  un  popolo  colto;  la 
improprietà,  potendo  ingenerare  idee  false,  trascina  o  prima  o  poi  a  errori  di 
fatto.  Gli  esempi  di  tal  sorta,  senza  bisogno  di  trattenervisi  sopra,  non  mancano 
anche  in  condizioni  nelle  quali  questi  erano  meno  consentiti. 

Eminentemente  saccaroidi  sono  i  marmi  bianchi  delle  Alpi  Apuane  (Lunigiana, 
Carrara,  Massa,  Seravezza  ecc.);  i  bardigli  delle  stesse  Alpi;  saccaroidi  sono  an- 
cora i  bardigli  di  Valdieri  in  Piemonte,  alcune  qualità  dei  marmi  bresciani,  veneti, 
trentini. 

Se  la  cristallizzazione  è  più  pronunziata,  la  struttura  è  lamellare,  come  nel 
marmo  bianco  di  Pallanza,  negli  statuari  e  nei  bardigli  di  Monte  Rombolo,  di 
Monte  Calvi  (Campiglia),  e  dell'isola  dell'Elba,  e  per  citare  marmi  stranieri,  in 


K  RIVISTA  DI  GIORNALI  qqq 

quelli  di  Grecia  coi  quali  rivaleggiano  i  marmi  delle  ultime  due  località  Per  le 
delicate  opere  della  statuaria,  le  qualità  che  meglio  si  prestano  sono  fra  i  marmi 
della  prima  categoria.  Ugualmente  per  i  lavori  di  ornato  e  di  architettura  la 
grana  serrala  dei  primi,  quando  altre  proprietà  inerenti  alla  qualità  prescelta 
non  impediscano  di  raggiungere  lo  scopo  desiderato,  consente  di  raggiungere 
una  Unitezza  ed  una  precisione,  alla  quale  men  hene  si  presta  la  grana  aperta 
dei  secondi.  Di  qui  nasce  il  Insogno  sempre  maggiormente  sentito  dei  bardigli 
e  dei  marmi  bianchi,  principalmente  statuari!,  delle  Alpi  Apuane;  di  qui  la  "rande 
esportazione  che  ne  fanno  Carrara  e  Seravezza,  e  gli  sforzi  continui,  che  vi  si 
tentano  per  aprire  nuove  cave  onde  soddisfare  alla  domanda  sempre  crescente 
Sono  marmi  ceroidi  i  marmi  bianchi  dei  monti  Pisani,  il  giallo  di  Siena  la 
più  parte  dei  marmi  esposti  delle  provincie  napolitane,  e  delle  Provincie  'set- 
tentrionali. 

Sono  puramente  Calcari  compatti  a  grana  finissima  i  Calcari  neri  di  Spezia  e 
di  Brescia  ecc.  certe  varietà  di  alberese  quali  sono  quelle  delle  belle  tavole  che 
provengono  da  Perugia,  e  che  espone  il  conte  Or  (ini  di  Perugia  e  altre  molte 

Questi  ultimi  segnano  il  limite  fra  i  Calcari  capaci  di  divenire  ornamentali  e 
quelli  che  non  possono  servire  che  come  pietre  da  costruzione. 

Sono  dessi  tanto  più  pregevoli  quanto  meglio  prendono  e  conservano  il  puli- 
mento, e  alcune  specie  fra  loro  devono  tenersi  in  gran  conto.  Tale  è  il  caso  dei 
marni  neri  i  quali  rientrano  sèmpre  in  questa  categoria,  inquantochè  la  ten- 
denza ad  assumere  la  struttura  cristallina  essendo  accompagnata  da  un  decolo- 
ramento della  massa,  i  medesimi  cesserebbero  di  esser  neri,  o  il  loro  colore 
tanto  più  pregevole  quanto  più  uniforme,  cesserebbe  di  palesarsi  tale  col  cam- 
biarsi la  loro  molecolare  struttura. 

L'architettura,  in  molti  casi,  ha  bisogno  del  nero  per  produrre  certi  effetti  È 
importante  quindi  tener  conto  di  questo  marmo  ovunque  si  trovi.  Le  roccie  erut- 
tive che  possono  surrogarlo  o  sono  troppo  dure  o  troppo  rare  per  esservi  sostituite 
economicamente,  o  resistono  troppo  poco  alle  intemperie  com'è  il  caso  dei  ser- 
pentini scuri. 

Le  breccie  rientrano  nella  serie  dei  marmi  propriamente  detti,  giacché  non 
sono  che  roccie  calcari  frammentarie  di   bel  nuovo  cementate    da  sostanze  più 

0  meno  decisamente  calcari,  e  più  o  meno  abbondanti,  o  sono  dovute  al  depo- 
sitarsi entro  un  sedimento  calcareo  di  noccioli  spettanti  ad  una  roccia  preesistente 
Esempi  di  tutti  i  casi  si  offrono  nella  collezione  alla  attenzione  dell'osservatore' 

1  quale  non  sarà  meno  stupito  dal  vedere  la  varietà  immensa  e  talora   la  bel- 
lezza inarrivabile  delle  breccie  italiane. 

Le  tinte  ricche  e  armoniose  di  alcune  di  quelle  di  Terra  di  Lavoro  la  bellis- 
sima breccia  africana  di  Seravezza,  quella  del  Rondone  (Seravezza),  del  Fi  noc- 
chioso ec.  (Carrara),  i  magnifici  mischi  di  Seravezza  e  di  Massa,  il  mandolato  e 

1  africano  del  Vicentino  sono  là  per  farne  fede  pienissima. 

Sono  pregi  delle  breccie  la  vivacità  delle  tinte,  la  delicatezza  delle  sfumature 
1  armonia  della  variegatura,  e  la  resistenza  e  la  saldezza  dei  pezzi,  la  compattezza' 
o  la  uniformità  della  posta.  '  ' 

Sotto  il  punto  di  vista  industriale  esse  rientrano  fra  i  marmi  variegati  e  for- 
mano anzi  quasi  a  sé  sole  questa  categoria  per  cui  sarà  tempo  allora  di  continuare 
a  parlarne. 


NOTIZIE 


Marmi   Bianchi 

Questi  marmi  meritano  la  maggior  attenzione  per  il  grandioso  commercio  che 
alimentano.  Devonsi  primieramente  distinguere  quelli  a  struttura  o  grana  cristal- 
lina e  quelli  a  struttura  compatta  di  apparenza  ceroide. 

1  primi  servono  alla  scultura,  all'architettura,  all'ornato,  all'arte  di  decorare 
quartieri  e  mobili. 

Possono  dunque  dividersi  in  statuarii,  architettonici,  e  da  decorazioni  oda  mo- 
bilia. 

In  commercio  si  sogliono  distinguere  in  la,  2',  3a  qualità;  la  prima  qualità 
serve  esclusivamente  alla  statuaria;  la  2a  si  adopera  in  certi  lavori  pur  di  sta- 
tuaria e  alla  ricca  architettura;  nella  3a  collocansi  tutti  gli  altri  marmi  bianchi, 
talora  ottimi,  e  spesso  del  tutto  inferiori. 

Meglio  è  dividerli  in: 

Marmi  s tatuarli. 

Mai-mi  bianchi-chiari,  e  bianchi  ordinarli. 

Marmi  bianchi  venati  o  macchiati. 

Dei  primi  fa  uso  la  scultura;  dei  secondi  principalmente  trae  partito  l'archi- 
tettura; i  terzi  servono  soprattutto  per  caminetti,  tavole,  tavolini  e  altri  oggetti 
di  mobilia. 

Queste  tre  categorie  possono  suddividersi  grandemente  istituendo  dei  tipi  intorno 
ai  quali  aggruppare  tutte  le  varietà  e  sotto-varietà  numerosissime  che  si  mettono 
in  commercio. 

Conviene  prima  di  tutto  distinguere  i  marmi  statuarii  a  struttura  lamellosa,  i 
quali  sono  pregevoli  quando  hanno  una  bella  tinta  bianca  traente  al  ceruleo, 
unita  a  una  certa  semistrasparenza,  e  la  struttura  omogenea  senza  quelle  laminette, 
cristalline  più  larghe  che,  dando  luogo  a  una  differente  riflessione  della  luce, 
producono  delle  stonature  che  nuociono  all'effetto. 

Quando  riuniscano  in  grado  eminente  questi  caratteri,  sono  pregevolissimi,  e 
la  nostra  considerazione  a  loro  riguardo  si  aumenta  sapendo  che  questi  marmi 
appunto  servirono  allo  scalpello  detnli  scultori  greci.  Quella  cara  figura  che  è. la 
Venere  de'Medici  è  scolpita  in  marmo  Pario  di  sorprendente  bellezza.  Fra  i 
marmi  toscani  riferibili  al  tipo  Pario  alcuni  dell'isola  dell'Elba,  di  Campiglia  e 
soprattutto  di  Monte  Rombolo  offrono  caratteri  pregevolissimi  non  inferiori  talora 
al  celebre  marmo  greco  di  cui  portano  il  nome. 

I  marmi  a  struttura  lamellosa  sono  spesso  friabili,  in  conseguenza  della  poca 
coesione  che  esiste  fra  le  loro  parli,  e  offrono  quel  fatto  che  è  tanto  caratteri- 
slieo  in  alcune  Dolomie  le  quali  si  disgregano  sotto  l'azione  di  un  leggero  sforzo. 

Questa  condizione  deve  rendere  guardingo  colui  che  fa  la  scelta  del  pezzo  da 
lavorare.  Il  clivaggio  ben  netto  che  possiedono  fa  si  che  reggono  male  lo  spigolo 
o  che  non  sempre  offrono  la  resistenza  necessaria  all'urlo  per  poter  essere  im- 
piegati in  ogni  sorta  di  ornato  e  al  lavoro  di  cornice. 

I  marmi  a  struttura  saccaroide  formano  la  serie  più  numerosa  alla  quale  si 
applicano  principalmente  le  cose  che  andiamo  a  dire. 

Gli  statuarii  propriamente  detti,  o  di  prima  qualità,  sono  esclusivi  delle  Alpi 
Apuane,  dove  possono  distinguersene  quattro  tipi. 


• 
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I.  Statuario  del  monte  Altissimo,  superiore  ad  ogni  altro;  prediletto  d'ogni  scal- 
pello, ina  nel  tempo  stesso  il  più  caro.  Appartengono  a  questo  tipo,  ma  non 
sempre  peraltro,  lo  statuario  del  Giardino,  quello  della  Tambura,  d'Arni,  (il 
gran  campione  unito  alle  breccie  dì  Massa)  e  qualche  altro. 

II.  Lo  statuario  giallognolo  di  Carrara  che  ha  per  tipo  principale  lo  statuario  di 
Crestola. 

III.  Lo  statuario  ceruleo  di  cui  è  tipo  quello  di  Poggio  Silvestro  presso  Carrara. 

IV.  Il  ii/reo  il  tipo  del  quale  viene  dal  Monte  Cocchia.  (La  sua  bianchézza  di 
iune  non  olire  l'effetto  del  vivo  incarnato  dei  precedenti,  e  a  ciò  aggiungasi 
qualche  ditello  nella  struttura,  per  il  che  non  può  raggiungere  il  pregio  dei 
precedenti.) 

La  presenza  o  la  mancanza  assoluta  di  macchie,  di  vene,  di  rilegature;,  la  omo- 
geneità più  o  meno  grande  della  pasta  sono  le  condizioni  che  ne  determinano  il 
pregio. 

Chi  è  famigliare  con  lo  studio  dei  grandi  fenomeni  della  natura,  ha  nella 
formazione  di  questi  marmi  campo  immenso  di  ricerca.  Il  pensiero  resta  stupito 
di  fronte  a  quel  grandioso  e  lungo  processo  in  forza  del  quale  quei  calcari  terrosi 
e  pieni  d'impurità  subirono  una  specie  di  depurazione  nel  tempo  che  le  loro 
molecole  poterono  muoversi  per  modo  da  assumere  la  forma  cristallina,  onde 
resultò  una  massa  marmorea  purissima  contornata  dalle  madre  macchie  formatesi 
mercè  1" impurità  della  massa  calcarea,  quivi  respinte  e  sotto  forma  di  nuove 
combinazioni  minerali  raccolte.  Sono  queste  madremacchie  favorevole  indizio  per 
il  cavatore,  che,  quanto  maggiormente  esse  sono  sviluppate  ed  estese,  tanto  è  più 
certo  che  il  banco  marmoreo  che  gli  si  presenta  sarà  esteso  e  scevro  d'ogni 
difetto.  Potranno  vedersi  le  più  belle  qualità  di  statuarii  saccaroidi  nella  collezione 
dei  marmi  di  Carrara,  di  Lunigiana,  di  Massa,  Monte  Altissimo  e  del  Monte 
Cerchia. 

Ai  marmi  statuarii  di  prima  qualità  a  tipo  ben  definito  tengono  dietro  quelli 
che  si  conoscono  col  nome  di  statuarii  di  seconda  qualità.  Nel  maggior  numero  di 
casi,  chiamansi  in  questo  modo  tutti  quelli  cui  qualche  difetto,  specialmente  nella 
grana,  esclude  dalla  prima  qualità.  Alcune  qualità  possono  por  altro  raggrupparsi 
intorno  a  dei  tipi  ben  definiti,  che  si  considerano  costantemente  come  statuarii 
di  seconda  qualità.  Deve  fra  questi  citarsi  per  il  primo  lo  statuario  di  seconda 
qualità  del  Monte  Altissimo  a  cui  si  accostano  parecchi  marmi  di  Massa  e  di  Sera- 
vezza  e  che  possono  vedersi  fra  i  campioni  esposti.  Il  marmo  di  Betogli  (vedi 
fra  i  campioni  di  Carrara)  costituisce  un  altro  tipo  che  qui  rientra.  Suo  carattere, 
principale  è  la  poca  coesione  delle  molecole,  dal  che  ne  risulta  la  sua  poca  durata. 
Ha  però  una  certa  bella  apparenza,  e  questa  unita  alla  facilità  con  cui  si  lavora, 
fa  si  che  si  trovi  in  commercio  piuttosto  abbondantemente.  Esso  è  il  tipo  di 
que'marmi  che  diconsi  saloni  in  linguaggio  di  studio,  marmi  che  si  dovrebbero 
escludere  ed  evitare  per  quanto  è  possibile.  I  ben  noti  marmi  flessibili  di  Carrara 
vengono  ad  aggrupparsi  ancora  essi,  in  grado  eminente,  a  questo  tipo. 

Marmi  Bianchi-Chiari  e  Bianchi  Ordinarii. 

Numerose,  e  svariale  sono  le  qualità  comprese  in  questa  sezione. 
Tutte,  o  quasi  tutte,  possono  servire  ai  bisogni  della  scultura,  senonchè  alcune 
specie  sono  eminentemente  adattate  per  i  grandi  lavori  di  quell'arie  specialmente 
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se  destinati  a  stare  in  condizioni  atmosferiche  che  alterino  la  grana  troppo  deli- 
cata degli  statuariidi  prima  qualità,  mentre  talune  altre  vi  si  prestano  inen  bene, 
ed  ogni  coscienzioso  artista  dovrebbe  guardarsi  da  metterle  in  opera. 

Primo  fra  tulli  i  mai-mi  che  qui  vanno  annoverali  6  il  marmo  della  Polla  nel 
monte  Altissimo. 

Serrato  di  grana,  duro  solto  lo  scalpello,  resistente  e  tenace  all'urlo,  alla 
pressione,  allo  stendimento,  indifferente  alle  azioni  atmosferiche,  desso  e  sopra 
ogni  altro  pregevole  per  grandi  statue  e  monumenti  destinali  a  stare  all'aperto  e  per 
lavoro  di  cornice.  Alcuni  marmi  provenienti  da  Massa  si  accostano  a  questo  tipo. 

Moltissimi  sono  i  marmi  bianchi  chiari,  che  provengono  dalle  diverse  cave  di 
Carrara,  di  Massa  e  di  Seravezza,  tutti  più  o  meno  buoni  quando  conveniente- 
mente scelti  e  convenientemente  adattati  ai  diversi  usi. 

La  serie  dei  Ravaccioni  di  cui  è  tipo  il  Ravaccione  di  Carrara  appartiene  pure 
essa  a  questa  categoria  con  la  quale  si  discende  tino  agli  ultimi  tipi  tifila  serie 
Esempi  di  tutte  queste  qualità  potranno  vedersi  nei  marmi  di  Trambiserra,  Costa, 
Monte  Altissimo,  Corchia,  Massa,  Carrara  e  Lunigiana. 

Marmi  Bianchi  Venati. 

Poniamo  in  questa  categoria  i  marmi  bianchi  più  o  meno  chiari,  a  struttura 
più  o  meno  saccaroide,  i  quali  sono  attraversati  da  venature  parallele,  flessuose, 
reticolate,  o  sono  ricoperti  di  macchie  irregolari  più  o  meno  abbondanti. 

I  marmi  di  questa  categoria,  appunto  per  la  condizione  che  li  dislingue,  non 
sono  adatti  alla  scultura,  si  prestano  bene  ad  alcuni  lavori  architettonici,  sono  poi 
eminentemente  propri  per  certo  genere  di  decorazione,  come  balaustrate,  cami- 
netti, tavole  e  via  discorrendo.  Essi  formano  una  serie  parallela  alla  precedente, 
e  tanto  più  sono  pregevoli,  quanto  più  diafana  ne  è  la  massa,  più  pura  la  bian- 
chezza, più  salina  la  grana.  Offrono  queste  qualità  in  grado  eminente  il  tigrato 
di  Altagnana  (Massa)  e  del  Monte  Cerchia.,  lo  statuario  venato  dello  slesso  luogo, 
lo  statuario  macchiato  di  Massa,  e  i  diversi  venati  e  macchiali  talora  bellissimi  di 
Carrara. 

Oltre  i  numerosi  campioni  esibiti  di  tutti  questi  diversi  marmi,  dei  quali  viene 
or  ora  l'indicazione  accurata,  devono  essere  esaminati  il  Blocco  per  Busto  del 
Monte  Altissimo  e  gli  oggetti  dei  fratelli  Guerra. 

Una  visita  alle  sale  di  scultura  sarà  eziandio  molto  conveniente  per  apprezzare 
la  natura  e  le  proprietà  dei  marmi  in  discorso. 

I  marmi  bianchi  ceroidi  non  offrono  la  stessa  importanza  industriale.  In  essi  il 
metamorfismo  non  fu  così  potente  e  profondo  da  cancellare  intieramente  ogni 
traccia  di  resto  organico  e  della  primitiva  stratificazione;  né  la  tendenza  alla 
forma  cristallina ,  fu  nelle  molecole  così  forte  da  consentire  che  assumessero 
questa  forma,  e  da  espellerne  le  impurità.  Sono  quindi  accompagnali  da  difetti 
più  o  meno  gravi;  hanno  durezza,  solidità,  resistenza,  inalterabilità  in  molto  minor 
grado  di  quello  dei  marmi  precedei! li. 

Sono  quindi  d'uso  locale  in  mancanza  di  marmi  migliori  e  per  il  loro  prezzo  di 
gran  lunga  inferiore.  Gli  esempi  migliori  e  più  conosciuti  si  riscontreranno  fra  i 
marmi  dei  Monti  Pisani,  fra  quelli  del  Trentino,  del  Vicentino,  dell'Ascolano. 

Nella  collezione  dei  Monti  Pisani  se  ne  vedono  alcuni  fossiliferi,  e  frattanto  il 
loro  orizzonte  geologico  è  quello  sfesso  del  più  perfetto  statuario. 
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Marmi  Colorati. 


Riuniamo  sodo  questo  titolo  quei  marmi  che  si  presentano  dotati  di  un  solo 
colore  più  o  meno  uniforme,  o  che  su  di  un  fondo  omogeneo  olirono  delle  venature, 
delle  reticolature,  o  macchie  che  si  conservano  ancora  esse  di  un  tono  assai  co- 
stanti1 di  tinta. 

Vi  riferiamo  un  numero  considerevole  di  marmi,  i  più  importanti  dei  quali 
sono:  1."  i  marmi  neri  a  fondo  unito,  o  macchiato,  o  con  venature  bianche  o 
gialle;  2."  i  bardigli;  3.°  i  marmi  rossi  a  fondo  unito  o  macchiati;  4."  i  marmi 
gialli  ed  i  loro  broccatelli;  5.°  i  marmi  color  ceciato  unito,  o  variamente  reticolato 
spettanti  principalmente  ai  terreni  dell'  Alberese;  6.°  alcune  specie  di  marmo  di 
un  colore  alquanto  verdognolo;  7.°  finalmente  possono  riunirsi  a  questa  categoria 
alcune  breccie,  nelle  quali  la  tinta  uniforme  è  interrotta  da  piccoli  frammenti  o 
ciottoli  di  altro  calcare  diversamente  colorato,  ciottoli  che  vi  rimasero  inclusi 
durante  il  loro  depositarsi. 

]."  Marmi  Neri.  —  I  più  bei  marmi  neri  che  conosciamo  presentemente  in  Italia 
sono:  il  nero  di  Caserta  vecchia  (Terra  di  Lavoro),  il  nero  dei  Monti  Pisani,  di 
Carrara  e  della  Spezia  nella  catena  metallifera,  e  il  nero  della  Provincia  Bresciana. 

Notevoli  sono  le  analogie  dei  marmi  neri  delle  due  ultime  località,  analogie 
che  hanno  forse  la  loro  ragione  d'  essere  in  un  fatto  geologico  eminentemente 
importante.  I  marmi  neri  sono  per  lo  più  solcati  da  vene  spaliche  bianche  le 
quali  appunto  per  questa  loro  natura,  corrono  per  il  solito  regolari  e  monotone 
a  guisa  di  piccoli  fìlonceìli.  Non  è  di  frequente  il  caso  in  cui  sieno  invece  percorsi 
da  venature  gialle.  Il  marmo  detto  Portoro  o  Portovenere  (di  cui  potranno  vedersi 
dei  belli  esemplari  nella  collezione  della  Spezia,  ed  alcuni  in  quella  di  Carrara) 
è  tanto  più  bello  e  più  pregiato  quanto  6  più  unito  il  color  del  fondo  e  la  ve- 
natura offrente  una  piacevole  intralciatura  di  un  bel  color  giallo  dorato.  Vuoisi 
però  notare  che  la  grana  appunto  di  questo  marmo  non  gli  consente  di  conser- 
vare il  suo  brillante  pulimento,  se  non  che  quando  è  molto  cautamente  custodito. 

2.°  Bardigli.  —  La  grande  famiglia  dei  Bardigli  viene  in  seguito  e  presenta  dei 
marmi  di  primaria  importanza.  Ricercatissimo  e  raro  oggigiorno  è  il  Bardiglio 
turchino  unito  (bleu  turquin  dei  Francesi)  di  cui  la  più  bella  qualità  viene  dai 
Monte  della  Cappella  presso  Seravezza,  e  ne  figurano  alcuni  campioni  fra  quelli 
dei  signori  fratelli  Garfagninì  di  Seravezza. 

Il  Bardiglio  venato  è  dovuto  ad  un  principio  di  dealbamento  del  Bardiglio,  il 
quale,  quando  anche  si  presenta  con  colore  uniforme  cambiò  il  suo  color  nero 
primitivo  in  quella  vaga  tinta  che  forma  il  suo  pregio.  Questo  processo  di  decolo- 
ramento se  è  spinto  parzialmente,  nella  massa,  ad  un  grado  più  elevato,  dà  origine 
al  Bardiglio  fiorito,  e  quando  sia  portato  più  oltre  si  producono  dei  marmi  bianchi 
i  quali  esaminati  sul  posto,  e  talora  anche  per  mezzo  di  campioni,  offrono  i  pas- 
saggi da  questa  alla  condizione  primitiva.  È  il  Bardiglio  fiorito  uno  dei  marmi 
più  ricchi  che  possediamo.  Le  belle  qualità  provengono  esclusivamente  dalle  cave 
clie  sono  ad  oriente  di  Seravezza.  La  piccola  tavola  della  cava  delle  Pisciarotte 
del  signor  Giuseppe  Guglielmo  Arata  di  Seravezza,  e  la  magnifica  tavola  che  espone 
il  signor  Dot'.or  Galligani  Gaetano  di  Seravezza,  in  Bardiglio  fiorito  delle  cave  di 
Betignano  del  signor  cavalier  Sancholles  Enreaux ,  varranno  a  dare  idea  di  que- 
sti marmi. 
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Sono  pregevoli  altresì  i  Bardigli  cenati  di  Valdieri  in  Piemonte,  quelli  dLRecoaro, 
Obero  e  Arsiero  nella  provincia  di  Vicenza.  Pregevoli  sono  ancora  quelli  di 
Campiglio,  Monte  Rombolo  e  [sola  dell'  Elba,  i  quali  ci  offrono  nuovamente  esempio 
di  struttura  lamellare.  (Per  tutti  questi  vedi  i  campioni  della  collezione.) 

3.°  Marmi  Rossi.  —  Il  calcare  ammonilifero  che  in  tutta  la  catena  metallifera 
l'orma  un  orizzonte  geologico  bene  delini  lo  per  La  sua  costante  posizione  strati- 
grafica, e  per  i  suoi  fossili  bene  caratterizzati,  suole  essere  d'un  colori-osso  più 
o  meno  vivo,  e  sufficientemente  gradevole  all'occhio.  Quindi  se  ne  pratica  la 
escavazione  in  più  luoghi.  Quantunque  compatto,  esso  scaglia  facilmente,  è  fra- 
gile e  vetrino  e  attraversato  in  ogni  senso  da  linee  di  frattura.  Inoltre  trovasi 
sempre  in  strati  di  poca  saldezza,  cosicché  riesce  solamente  adattato  per  lastre, 
quadrette  e  tavole.  Raramente  è  di  un  bel  rosso  unito,  ed  in  questo  caso  ha 
maggior  prezzo,  e  minori  difetti.  Per  solito  è  macchiato  in  rosso  chiaro,  e  come 
dicesi  occhiato,  ed  ha  struttura  hrecciforme. 

Esempi  di  questi  marini  rossi  possono  vedersi  nella  collezione  della  Spezia  . 
di  Seravezza,  di  Campiglio,  di  Camaiore. 

Nell'Appennino  centrale  il  Lias  medio  è  rappresentato  da  un  Calcare  rosso 
analogo  al  precedente  che  può  servire  anch'esso  qual  marmo,  come  vedesi  da 
campione  nella  collezione  d'Ascoli.  Il  Lias  superiore  ancora  offre  in  alcune  Pro- 
vincie un  Calcare  ugualmente  rosso. 

A  queste  formazioni  liassiache  appartengono  i  marmi  rossi  delle  diverse  Pro- 
vincie italiane,  e  dei  quali  molti  campioni  sono  esposti. 

4"  Marmi  Gialli.  —  Per  una  alterazione  particolare  nella  struttura  e  nel  colore, 
il  Calcare  ammonilifero  rosso  si  converte  in  un  marmo  ceroide  di  color  giallo,  e 
nei  Broccatelli,  e  nelle  Breccie  gialle  che  ne  dipendono.  La  Valle  di  Santa  Maria 
del  Giudice  nei  Monti  Pisani,  le  montagne  di  Carrara,  la  Montagnola  senese, 
alcune  delle  provincie  meridionali,  offrono  marmi  più  o  meno  pregevoli  di  questa 
natura.  I  più  celebri  sono  i  marmi  di  Siena  dei  quali  danno  idea  i  campioni 
della  Tenuta  delle  Cerbaie  di  proprietà  del  conte  B.  Tolomei,  e  quelli  della  Tenuta 
delle  Reniere  di  proprietà  del  Consigliere  signor  Giorgio  Nomis.  I  marmi  del  signor 
Nomis,  dei  quali  potranno  ammirarsi  i  bellissimi  campioni,  non  sono  ancora  in 
commercio,  ma  per  la  loro  bellezza,  e  pel  pregio  specialmente  del  giallo  unito 
tanto  raro  e  del  quale  nella  suddetta  Tenuta  delle  Reniere  possono  ottenersi  dei 
blocchi  di  gran  dimensione,  come  ancora  per  la  bontà  del  marmo  statuario  di 
quel  luogo  che  servi  in  altri  tempi  a  grandi  lavori,  meritano  di  fissare  l'atten- 
zione degli  intraprendilori  sulle  cave  di  questi  marmi  che  vengono  offerte  all'in- 
dustria. 

I  marmi  colorati  delle  tre  ultime  categorie  non  hanno  una  uguale  importanza., 
Le  belle  tavole  che  espone  il  signor  conte  Orfini  di  Fuligno,  danno  un  bell'esempio 
del  Calcare  ceciato  a  grana  unita  e  serrata  dell'Alberese.  Il  suo  colore  non  comune 
e  delicato  può  essere  di  molta  risorsa  in  parecchie  circostanze.  Sembra  che  le 
cave  del  conte  Orfini  possano  darne  in  grande  abbondanza;  per  ora  esse  non  ne 
somministrano  che  ai  bisogni  dei  luoghi  vicini,  dove  non  vi  si  annette  molta 
importanza. 

Si  può  vedere  qualche  campione  di  un  verde  mediocre  nella  collezione  dei 
marmi  di  Carrara. 

Nella  collezione  d'Ascoli  la  breccia  neocomiana  che  vi  si  osserva  è  un  calcare 
rosso,  le  cui  macchie  sono  dovute  a  piccoli  ciottoli  di  Calcare  bianco  che  vi  sono 
racchiusi. 
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Marmi  Variegati. 

Fra  le  brecce  clic  conosciamo  in  Italia,  bellissime  sono  quelle  di  Terra  di  La- 
voro di  cui  non  sappiamo  se  si  faccia  commercio.  Grandemente  pregevoli  sono 
alcune  delle  varietà  che  vengono  dalle  Alpi.  Bellissima  è  quella  di  Coregna  presso 
la  Spezia,  se  non  che  la  sua  grande  durezza  ne  rende  Fuso  necessariamente 
limitalo.  Ma  i  monti  che  si  estendono  da  Carrara  a  Seravezza  tengono  il  primato 
anche  per  questa  parie.  Non  si  ha  che  a  gettare  un'occhiaia  sulle  brecce,  e  i 
mischi  di  -Seravezza.  su  i  campioni  di  Massa  e  di  Carrara  per  rendersene  persuasi. 
I  mischi  chiari  e  cupi,  le  brecce  affricane,  le  brecce  del  Rondone  e  d'altre  località, 
il  persichino  della  Cordi ia.  e  della  Vallata  di  Renaia,  i  paonazzi  de!  Laghetto, 
del  Finocchioso,  di  Cava  di  sponda,  di  Boccanaglia  ecc.  sono  marmi  di  effetto 
grandioso  e  di  prezzo  eleA'ato. 

Le  breccie  della  catena  metallifera  offrono  il  grande  vantaggio  che  gli  ele- 
menti dei  quali  si  formano  sono  frammenti  di  calcari  a  struttura  per  lo  più  sac- 
caroide,  il  cemento  è  di  Calcare  alquanto  siliceo  durissimo  e  resistentissimo,  cui 
si  associa  un  elemento  aniìbolico.  Questo,  che  talora  ne  forma  in  gran  parte  la 
pasta  la  quale  rilega  i  frammenti,  è  dovuto  aduna  azione  speciale  dei  filoni,  o 
masse  ferree  in  contatto  delle  quali  trovansi  le  rocce  in  discorso.  A  questa  so- 
stanza anfibolica,  al  ferro  e  al  manganese  sono  dovuti  i  coloramenti  in  paonazzo, 
in  rosa,  in  fior  di  pesco  e  in  altre  vaghissime  tinte  che  si  potranno  riscontrare 
in  molti  dei  campioni  esposti  di  diverse  località. 

Risiede  appunto  in  questa  loro  origine  e  natura  una  delle  più  belle  proprietà 
che  hanno  in  grado  eminente  talune  di  queste  rocce.  È  questa  una  sorprendente 
inalterabilità  alle  ingiurie  del  tempo.  I  mischi  e  Yaffricano  di  Seravezza  e  di 
Massa  hanno  questa  proprietà  in  grado  eminente.  Alcuni  dei  grandi  monumenti 
che  adornano  alcune  piazze  di  Firenze  costruiti  in  mischio  attestano  questo  fatto. 
La  grande  colonna  che  sorgeva  altra  volta  nella  piazza  di  San  Felice  giace  da 
più  lustri  sul  suolo  esposta  ad  uno  stillicidio  senza  che  mostri  d'averne  meno- 
mamente sofferto.  La  tenacità  con  cui  mantengono  il  loro  pulimento  il  Porta 
santa,  Yaffricano,  il  paonazzo,  il  brillante  e  altri,  è  ancora  questa  una  preziosa 
qualità  ond'è  a  consigliarne  la  preferenza  nei  lavori  che  richiedono  marmi  di 
gran  lusso,  e  di  effetto  grandioso. 

Le  formazioni  calcaree  di  presso  che  tutti  i  terreni,  e  tutte  le  età  ci  sommi- 
nistrano dei  pregevoli  marmi  dalla  Lumachella  miocenica  ai  calcari  del  Trias 
superiore,  e  a  quelli  del  Mushelkalk  e  forse  di  epoca  più  antica. 

La  Toscana,  come  ben  lo  si  vede,  è  quella  che  offre,  e  la  maggiore  abbondanza, 
e  le  qualità  più  pregiate.  Mantenendo  essa  un  attivo  e  grandioso  commercio  di 
esportazione  con  l'estero,  ci  limiteremo  a  dire  qualche  cosa  di  questa  sua  indu- 
stria, come  di  quella  che  principalmente  interessa  le  altre  nazioni. 

I  marmi  bianchi  a  struttura  saccaroide  sono  incontestabilmente  quelli  che  al 
giorno  d'oggi  sono  preferiti  dalle  arti.  Dei  blocchi  perfettissimi  di  statuario  a 
struttura  lamellare  sarebbero  certamente  pregevoli,  e  per  questi  le  cave  del  Cam- 
pigliese  e  dell'Isola  dell'Elba  potrebbero  avere  una  decisa  importanza.  Quanto 
ai  primi,,  essi  vengono  esclusivamente  dalle  Alpi  Apuane,  il  commercio  che  ne 
fa  Carrara  è  antico  per  data,  e  i  Romani  ritraevano  già  molti  marmi  dai  monti 
Lunensi.  Ad  accrescerne  il  commercio  molte  cure  vi  furono  rivolle,  e  l'Accademia 
Giorn.  tng.  Voi.  X.  —  Novembre  1802.  ,Sf) 


5W5  NOTIZIE 

di  Belle  Arti  servendo  a  dare  impulso  all'Arte  con  tanto  successo  coltivata  in 
quel  luogo,  contribuì  non  poco  ad  accrescerne  la  produzione.  Uguali  successi  po- 
trebbe vantare  Seravezza,  se  si  fosse  tentato  o  sì  tentasse  qualche  cosa  d'analogo 
per  introdurvi  studi  di  scoltura  e  di  ornato.  Oltre  ai  marmi  greggi  si  asportano 
da  Seravezza  tavole  e  quadrette  per  pavimento;  e  altri  prodotti  delle  sue  grandi 
segherie.  A  Massa  da  poco  tempo  sorge  in  ottime  condizioni  un  commercio  che 
promette  un  bello  avvenire.  (4)  Molti  dei  suoi  statuari  devono  riferirsi  al  tipo  dello 
statuario  del  Gruppo  dell'Altissimo;  e  molti  dei  suoi  marmi  architettonici  per 
omogeneità  di  pasta,  per  grado  di  durezza,  e  attitudine  a  reggere  lo  spigolo,  e  a 
prestarsi  a  opere  di  minuto  intaglio  gareggiano  con  i  migliori  di  Seravezza.  E 
un  marmo  affine  a  quello  già  descritto  della  Polla,  oltre  al  marmo  statuario  pa- 
ragonabile a  quello  di  Crestola,  trovasi  pure  abbondantissimo  nel  grandioso  e 
pittoresco  solco  di  Equi  in  Lunigiana. 

Coi  numerosi  e  svariati  campioni  che  ci  siamo  procurati  da  tutti  questi  luoghi, 
abbiamo  potuto  istituire  esperimenti  e  confronti  oltre  modo  istruttivi  e  dei  quali 
facciamo  tesoro. 

Conviene  avere  gran  cura  nella  scelta  dei  blocchi  forniti  all'estero  dai  forni- 
nitori  e  dal  commercio.  Per  personale  esperienza  ed  osservazioni  ci  consta  che 
l'opinione  che  si  ha  a  Parigi,  a  modo  d'esempio,  del  non  resistere  i  marmi  di 
Carrara  al  clima  di  quella  città,  trae  origine  dall' aver  fatto,  e  dal  farsi  frequente 
impiego  colà  di  cattivi  Ravaccioni,  e  di  quei  marmi  poco  coerenti  di  Betogli,  e 
di  qualche  altra  località  del  Carrarese,  che  i  nostri  marmisti  distinguono  col  nome 
di  Saloni,  i  quali  dovrebbero  essere  con  gran  cura  rifiutati,  e  ad  ogni  modo  tolti 
dal  commarcio. 

I  marmi  gialli  e  broccatelli  sono  somministrati  dalla  Montagnola  senese.  Le  cave 
M  signor  Nomis  se  venissero  aperte,  e  convenientemente  coltivate,  darebbero 
modo  di  supplire  alla  scarsezza  di  questo  articolo,  specialmente  del  giallo  unito, 
rarissimo  attualmente  in  pezzi  di  grande  dimensione. 

II  Portoro  somministrato  dalla  catena  occidentale  del  Golfo  della  Spezia  scar- 
seggia ancora  esso,  se  lo  si  voglia  a  venatura  di  un  bel  effetto,  e  di  un  bel  color 
d'oro.  Ma  potrebbero  aprirsi  nuove  cave  nella  catena  opposta  dove  questa  stessa 
formazione  si  distende  fra  Calcari  ammonitiferi  Massici  e  le  rocce  paleozoici. 

I  mischi  e  le  brecce  abbondano  a  profusione;  solo  si  richiede  la  domanda  cre- 
scente, e  talune  di  magnifico  effetto  potrebbero  sostituire  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra dei  marmi  locali  di  niun  effetto  con  più  convenienza  di  prezzo  che  non  si 
suole  credere. 

In  ordine  ai  prezzi  che  i  fornitori  e  gli  speculatori,  sogliono  stabilire  vogliamo 
riportare  quelli  che  si  praticano  per  alcune  delle  più  importanti  qualità  com- 
merciali, e  che  possono  servire  di  norma  per  le  altre,  dando  prima  il  prezzo  sul 
posto,  poscia  quello  che  si  pratica  in  Firenze. 


(1)  Incominciò  nel  1836.  Nel  1847  esistevano  nel  Comune  di  Massa  due  segherie,  oggi  se  ne  contano 
12  con  52  telai.  Le  cave  che  vi  si  lavorano  sono  oltre  70.  Massa  potrebbe  accrescere  considerevolmente 
il  suo  commercio  e  somministrare  ottimi  marmi,  se  fosse  provvista  di  strade  adattate. 

Fondatore  dell'industria  marmorea  di  Seravezza  fu  Michelangelo  che  proponeva  di  fare  del  Monte 
Altissimo  (alto  circa  1480  metri)  una  Statua  veramente  colossale.  La  importanza  della  sua  produzione 
attuale  potrà  rilevarsi  dal  suo  commercio  d'esportazione   di  marmi  greggi  e  segati  che  daremo  fra  poco. 
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PREZZO   DEI   MARMI   DI   CARRARA  E   DI   MASSA 
Al  LUOGHI  D'IMBARCO,  AVENZA  E  SAN   GIUSEPPE 

per  metro  cubo,  il) 

Paonazzo  del  Finocchioso  ec.      ...    da  h.  it.  300,00  a  390,00 

Bardiglio »  133,00  »  200,00 

Bianco-chiaro,  Ravaccione »       135,00  »  210,00 

Statuario  venato ,    ,    '.      »       190,00  »  260,00 

Statuario  la  qualità  pei  pezzi  cubanti. 

Sino  a  un  metro  ........  L.  it.  400  a      700 

»     a  due  metri »  700  »   1,000 

»     a  tre  metri »  900  »   1,200  ec. 

PREZZO  DEI  MARMI  DELLA  SPEZIA 

per  metro  cubo. 

Nero L.  it.  200.00 

Portoro  la  qualità,    .    .        »  450,00. 

»         2:1        »...        »  350,00 

Rosso  di  Biassa     ...        »  300,00 

Breccia  di  Coregna    .    .        »  600,00 

PREZZO  DEI  MARMI  DI  SERAVEZZA 
AL  LUOGO  D'IMBARCO  DETTO  FORTE  DEI  MARMI 

per  metro  cubo. 

Bianco  ordinario  della  Costa  di  Ceragiola, 

Solaio  ec da  L.  it.  100,00  a  150,00 

Ravaccione  di  Trambiserra »       125,00  »   150,00 

Bardiglio  unito  della  miglior  qualità.     .  »       150,00  »  250,00 

Bardiglio  fiorito »       450,00  »  660,00 

Bianco  chiaro  della  Polla »       400,00  »  500,00 

Bianco  ordinario          »       .......  »       140,00  »   160,00 

Ordinario  di  Falcovaia »       230,00  »  256,00 

Statuario  di  la  qualità   di  Falcovaia  per 
pezzi  cubanti  un   metro  L.  it.  20  a 

palmo  genovese »    1,280,00 

Detto  per  pezzi  di  1000  e  più  palmi  geno- 
vesi fino  a  L.  it.  30  il  palmo      .    .  1,280  »     2020 

(1)  Il  prezzo  del  marmi  si  contratta  e  si  determina  per  ogni  palmo  genovese,  e  il  prezzo  del  palmo 
suole  aumentare,  specialmente  nei  marmi  fini,  per  i  blocchi  che  misurano   molti    palmi.    II   metro  cubo 
corrisponde  a  palmi  cubi  61,  o  a  circa  28  piedi  inglesi. 
La  tonnellata  èorrisponde,  in  peso  medio,  a  25  palmi  cubi. 
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PREZZO   DEI   MISCHI   E   DELLE   BRECCE   I»l    SERAVEZZA 

per  metro  cubo. 

Pallidone L.  it.  720,00 

Mischio  chiaro »  510,00 

Granitello  (Calcare  ottrelitico)     .  »  070,00 

Breccia  del  Rondone »  510,00 

Paonazzo »  390,00 

Giallino »  500,00 

Rosato »  500,00 

Affricano »  1,120,00 

Campaneso »  1,120,00 

Brillante    .         »  1,120,00 

Mischio  cupo.    . »  840,00 

Doratello »  1,120,00 

Broccatello »  2,200,00 

PREZZO  MERCANTILE  DI  DIVERSI   MARMI  NELLA  CITTÀ  DI   FIRENZE 

per  metro  cubo. 

Statuario  l.1  qualità  Monte  Altissimo       .   .    .  L.  it.  1,400,00 

Detto        detta        Carrara »  1,200,00 

Marmo  della  Polla  l.a  qualità »  600,00 

Statuario  macchiato  o  venato  per  architettura,  per  monili  ec.  »  600,00 

Bianco  chiaro  di  buona  qualità »  400,00 

Ravaccione  di  Carrara  o  di  Seravezza »  300,00 

Bardiglio  unito  o  venato  di  Seravezza »  400,00 

Bardiglio  fiorito  di  Retignano  (Seravezza) »  650,00 

Portoro  di  Portovenere  (Spezia) »  500,00 

Rosso  unito  di  Caldana »  380,00 

Rosso  macchiato  di  Maremma »  200,00 

Giallo  e  Broccatello  di  Siena »  500,00 

Portasanta  di  Maremma »  500,00 

Mischi  di  Seravezza »  1,000,00 

Breccia  del  Rondone  di  Stazzema  (Seravezza)      ....  »  600,00 

Bruccia  detta  Affricana  di  Seravezza »  1,500,00 

Vuoisi  avvertire  che  non  si  possono  dare  dei  prezzi  generali  costanti  special- 
mente per  gli  statuari  e  i  colorati  o  variegati  di  gran  prezzo. 

Una  quantità  di  minute  circostanze  non  determinano  che  sulla  ispezione  di 
ogni  singolo  blocco  e  dimensione  istessa  di  blocchi,  e  queste  vagliono  a  stabilire 
il  prezzo  effettivo  fra  l'acquirente  e  il  venditore. 
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TABELLA   DELLA   MEDIA  ANNUA   ESPORTAZIONE   DI    MARMI. 

Carrara. 

Media  annua  del  quinquennio  1855-59  desunta  dai  registri  doganali. 
NB. —  Nel  1859  essendo  stati  svincolati  i  marmi  da  qualuuque  onere  di  dazio, 
mancano  i  dati  ugualmente  sicuri  per  fare  una  esatta  statistica  da  quello  al  cor- 
rente 1862. 

Ambrogette  tomi.    904.        Metri  quadrati     18,080 
Lastroni  »        1(53.  »  1,954 

Tavole  »      4090.  »  939,800 

Ravaccione.  \ 

Bianco  chiaro.  i 

Bianco  venato.  Metri  cubi      12,400 

Bardiglio  e  altri  Marmi    ( 
colorati. 

Statuario  la  e  2a  qualità.  »  480 

Massa. 

Media  annua  del  quinquennio  1855-59  desunta  come  sopra: 

Ambrogette  tomi.     652.  Metri  quadrati    13,040 

Lastroni            »  1011.  »                12,632 

Tavole               »         804.  16,080 
Ravaccione. 


Bianco  chiaro.  Metri  cubi      im 

Bianco  venato.  [ 

Bardiglio  ec.  1 

Statuario  1"  e  2a  qualità  »  35 

Seravezza. 

Media  annua  desunta  dai  registri  di  spedizione  dei  diversi  Produttori. 
Ambrogette.  Num.  medio        1,000,000 

Statuario  di  la  quabtà  Metri  cubi  20 

Detto         di  2a  qualità  »  100 

Ravaccione.  ì 

Bianco  chiaro.  f  »  5,000 


\ 


Bianco  venato. 
Tigrato  ec. 

\  unito.  j 
Bardiglio        j     venato.  »  2,500 

)  fiorito.  ) 
Brecce  e  Mischi.  »  70 

Di  questa  quantità  di  Marmo  messa  in  commercio,  circa  un  terzo  viene  richiesto 
e  consumato  dalla  Nord-America,  un  altro  terzo  è  spedito  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra, l'ultimo  terzo  viene  consumato  dal  Belgio,  dall'Olanda,  dalla  Russia,  dalla 
Turchia,  dalla  Sud-America  e  dall'Italia. 

La  maggiore  esportazione  di  Ambrogette  si  fa  pel  Levante.  Il  prezzo  di  queste 
varia  da  L.  it.  3  25  a  L.  it.  4  50  per  quelle  di  dimensioni  di  25  centimetri  al 
quadro. 

I.  Cocchi. 
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ANALISI   DELLA  GHISA  E  DELL'ACCIAIO. 
RICERCA  DELLO  ZOLFO  E  DEL  FOSFORO  IN  QUESTI  METALLI. 

Si  conosce  1'  influenza  di  quantità  piccolissime  di  zolfo  e  di  fosforo  sulla  qualità 
del  ferro,  che  lo  rendono  difficile  lavorarsi.  La  loro  ricerca  in  questo  metallo,  e 
la  determinazione  della  loro  quantità  ,  presentano  un  problema  la  soluzione  del 
quale  fu  spesso  tentata,  ma  che  mai  non  si  ottenne  in  modo  soddisfacente,  se 
vuoisene  giudicare  dai  numerosi  tentativi  che  non  si  cessò  d1  intraprendere  per 
giungere  ad  un  metodo  d'analisi  semplice,  pratico  e  ciò  non  pertanto  esatto. 

Pure  le  difficolta  non  risiedono  nello  stabilire  la  dose  dello  zolfo  e  del  fosforo; 
esse  provengono  dalla  lentezza  colla  quale  il  metallo  si  scioglie  nei  differenti  veicoli 
che  adoperansi  e  dalle^perdite  che  possono  esser  conseguenza  di  questa  opera- 
zione ,  lo  zolfo  ed  il  fosforo  avendo  un'  assai  forte  tendenza  a  combinarsi  col- 
l' idrogeno  per  formare  composti  gassosi. 

Per  facilitare  lo  scioglimento  del  metallo,  ferro,  ghisa  o  acciaio  che  sia,  i  trat- 
tati di  chimica  prescrivono  di  ridurlo  prealabilmente  allo  stato  di  polvere  fina,  sia 
con  una  lima,  sia  tritolandolo  in  un  mortaio  d' acciaio  ;  lavoro  lunghissimo  e  fa- 
ticoso oltremodo,  ma  al  quale  si  è  costretti  di  ricorrere ,  pel  rischio  d'introdurre 
nella  polvere  da  analizzarsi  una  quantità  di  materie  che  non  le  sono  inerenti,  e 
particolarmente  particelle  staccate  dallo  strumento  di  divisione ,  lima  o  mortaio 
che  si  adoperi.  Ne  succede  che,  in  generale,  operasi  soltanto  su  pochi  decigrammi 
di  sostanza,  proporzione  che,  in  molti  casi,  deve  riuscire  insufficiente.  Fui  viva- 
mente colpito  da  questi  inconvenienti  nella  circostanza  d'un  lavoro  che  dovea 
fare  sulla  composizione  di  vari  campioni  di  ghisa  provenienti  da  un  importante 
stabilimento  Lorenese ,  ghisa  che  riconobbi  essere  esente  di  zolfo ,  ma  ricca  di 
fosforo. 

Nel  desiderio  d' evitare  le  cagioni  d' errore ,  che  di  sopra  enumerai  ,  mi  diedi 
alla  ricerca  d^  un  veicolo  con  azione  sufficientemente  energica  per  poter  discio- 
gliere il  ferro,  anche  fatto  soltanto  in  pezzetti  del  peso  ognuno  di  più  grammi, 
senza  cionnullameno  dar  luogo  ad  uno  sviluppo  di  gas,  ed  in  modo  da  far  subito 
passare  lo  zolfo  ed  il  fosforo  a  quello  dei  loro  stati  d' ossidazione  nel  quale  of- 
frono il  più  di  stabilità,  cioè  allo  stato  di  acido  sulforico  e  di  acido  fosforico. 

Tale  scopo  fu  raggiunto  col  bromo  puro  associato,  all' acqua  distillata;  il  bromo 
deve  esservi  aggiunto  per  piccole  porzioni,  giacché  il  liquido  riscaldasi  in  sulle 
prime.  La  reazione  ha  luogo  senza  che  sia  d'  uopo  ricorrere  ad  una  sorgente  di 
calore  estranea;  ciò  non  pertanto,  onde  completarla,  conviene  di  alquanto  scaldare 
l'apparecchio. 

Bisogna  altresì,  di  tempo  in  tempo  agitare  la  miscela,  onde  staccare  dal  pezzetto 
metallico  lo  strato  di  grafite  che  lo  ricopre,  e  che,  interponendosi  fra  il  ferro  ed 
il  dissolvente,  rallenta  l'azione  di  quest'ultimo. 

Un  pezzo  di  ghisa  al  coke,  del  peso  di  15  grammi,  contenendo  6  per  100  di 
grafite,  fu  disciolto  in  meno  di  un  quarto  d'ora,  senza  esigere  altra  cura  che  una 
agitazione  ripetuta  cinque  o  sei  volle.  Il  bromo  trovavasi  in  quantità  sufficiente 
per  formare  del  sesquibromuro.  Quando  delibasi  dosare  il  ferro  nello  stesso  tempo 
che  lo  zolfo  ed  il  fosforo,  conviene  decidere  se  il  dosaggio  ha  da  esser  fatto  con 
liquori  titolati  o  con  pesate.  Nel  primo  caso  conviene  avere  il  ferro  allo  statò  di 
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ferrosum,  e  quindi  conviene  evitare  un  eccesso  di  bromo.  Nel  secondo  caso,  al 
contrario,  un  eccesso  di  bromo  è  necessario,  per  far  passare  tutto  il  metallo  allo 
staio  di  sesquibromuro,  cioè  allo  stato  di  ferricum. 

Egli  è  aurora  in  quest'ultimo  sialo  che  il  ferro  deve  trovarsi  quando  trattasi 
di  dosare  il  fosforo  allo  sialo  di  fosfato,  a  cagiono  dell'ossido  di  ferro  che  non 
mancherebbe  d"  essere  precipitalo  in  questa  circostanza. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  sesquiossido  non  sia  egualmente  precipitabile  col  mezzo 
degli  alcali,  ma  una  proprietà  che  possiede  all'esclusione  del  protossido,  si  è  di 
resistere  all'azione  spostante  degli  ossidi  alcalini,  quando  trovasi  in  presenza  di 
quantità  sufficiente  d'acido  tartrico. 

Al  sesquibromuro  in  dissoluzione  aggiungesi  dunque  dell1  acido  tartrico  o  del 
tarlrato  d'ammoniaca,  fino  a  che  una  piccola  quantità  di  questo  liquido  si  sia  po- 
tala impunemente  accrescere  d'un  eccesso  d'ammoniaca. 

Quando  le  cose  sono  giunte  a  questo  punto,  non  si  ha  più  che  da  saper  satu- 
rare d'ammoniaca  o  di  carbonato  d'ammoniaca,  da  aggiungere  del  solfato  di  ma- 
gnesia, poi  una  ceria  quantità  d'alcool,  da  agitare  e  da  lasciar  riposare  l'intiera 
notte;  il  fosfato  doppio  si  depone  allora  in  cristalli  microscopici,  aderendo,  com'è 
solito,  fortemente,  alle  pareti  del  vaso. 

L'aggiunta  d'alcool  ha  per  iscopo  di  favorire  la  precipitazione  del  fosfato  am- 
moniaco magnesiaco;  egU  è  che  questo  sale  doppio  nono  insolubile  nelle  acque 
madri,  di  natura  assai  complessa,  nelle  quali  deve  formarsi.  L'alcool  vi  produce 
un  torbido  che  scompare  coll'agitazione;  bisogna  aggiungerne  fino  a  che  questo 
torbido  tenda  a  diventare  permanente,  avendo  però  cura  di  rimanere  al  disotto 
di  tale  momento,  per  non  dar  luogo  alla  precipitazione  di  sostanze  straniere  al 
fosfato  doppio  che  trattasi  di  ottenere. 

Si  raccoglie  allora  questo  su  d'un  filtro  e  trattasi  nel  modo  abituale. 

Quanto  allo  zolfo,  si  dosa,  come  al  solito,  allo  stato  di  solfato  di  barite.  (.1.  Nic- 
kles.  Comptes  Rendus,  traduzione.) 


VARIETÀ 

Aforismi  sull'arte  cristiana.  —  L'alta  coltura  scorge  sé  stessa,  minore  parlando 
e  scrivendo,  che  nella  volontà  e  nell'azione. 

In  seguito  al  principio  gotico  di  costruzione,  il  più  piccolo  è  contenuto  nel  più 
grande;  e  virtualmente  il  più  grande  nel  più  piccolo. 

Un  architetto  completo  possiede  un  alto  talento,  non  solamente  estetico,  ma  lo- 
gico altresì.  Lo  spirito  delle  scienze  esalte  ed  astratte  bisogna,  per  così  dire.,  che 
controbilanci  lo  spirito  empirico  e  delle  forme  naturali. 

Quando  lasciasi  bramare  di  conoscer  ciò  più  chiaramente  si  slontana  dall'ana- 
lisi delle  cattedrali  del  Medioevo. 

L'inclinazione  per  l'arte,  se  deve  esser  vivace  e  fruttifera,  deve  procedere  dal 
cuore  e  non  dal  cervello.  Egli  è  così  che  in  tutti  i  periodi  classici  dell'arte,  i 
popoli  compresero  l'arte  col  cuore,  ed  a  vero  dire  le  masse  nuli' altro  organo 
possiedono  per  comprenderla.  La  riflessione  presenta  soltanto  un  misero  surro- 
gante, ogni  volta  che  lo  sguardo  dell'anima  è  annebbiato  dalla  nube  dei  falsi 
principii. 

L'arte  deve  pascersi  del  midollo  della  storia. 

L'estetica  educazione  del  popolo  può  soltanto  completarsi  sulle  basi  della  sua 
educazione  religiosa 
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E  carattere  delle  grandi  opere  che  viste  a  distanza  paiono  impossibili:  soliamo 
camminasi  più  arditamente  quando  si  è  vicini  alla  cosa  e  quando  si  è  inco- 
minciata. .  .  ... 

Lo  stile  gotico  produsse  una  rivoluzione  nel  dominio  dell  arte  simile  a  quella 
prodotta  nell'astronomia  dal  sistema  di  Keplero. 

Della  stessa  fatta  die  in  questo  Pelissi  surrogò  il  circolo,  in  quello  1  arco  di 
sesto  acuto  si  mise  al  luogo  dell'arco  semicircolare. 

Ma  chi  è  sì  retrogrado  da  appigliarsi  ai  cicli  ed  epicicli  della  primitiva  teoria 
dell'universo'? 

L'architettura  preserva  le  altre  arti  dallo  svanire. 

È  ora  troppo  tardi  per  parlare  di  falso  gusto;  il  gusto  se  ne  andò  via  del  tutto. 

Il  popolo  è  ingiusto  grandemente  (piando  chiama  Goethe  un  pagano;  il  paga- 
nismo era  religioso  nel  suo  fondo.  La  potenza  produttiva  acquista  forza  soltanto 
quando  lotta  colla  materiale  I  nostri  apparati  molteplici  che  sostituisconsi  alla 
forza  dell'uomo,  devono  quindi  produrre  il  risultato  di  ognor  più  indebolire  la 
fertilità  artistica. 

Come  il  diamante  pulisce  il  diamante,  così  l'uomo  è  formato  dall  uomo. 

Le  rivoluzioni  nella  scienza  e  nelle  arti  hanno  più  difficilmente  origine  e  cor- 
ron  meno  rapide  delle  rivoluzioni  politiche.  La  slessa  relaziono  esiste  nel  caso 
delle  restaurazioni  o  risorgimenti. 

Un  occhio  poco  guardingo  può,  per  un  dalo  tempo,  pensar  di  scorgere  oro  puro, 
quando  orpello  soltanto  gii  sta  davanti;  ma  alla  lunga  sarà  rettamente  fissato;  e 
l'arte  che  specula  sugli  inganni  dei  sensi  sarà  sempre  una  vergogna. 

La  nostr'arte  può  abiurare  il  cristianesimo,  ma  non  fissarsi  su  qualcosa  di 
positivo  in  opposizione  con  questo. 

La  bellezza  dell'arte  cristiana  consiste,  non  in  forme  determinate  corrispon- 
denti a  nozioni  generali,  ma  nella  moltiplicilà  degli  individualismi,  aventi  per 
centro  un  ideale  —  cioè  il  Cristo.  Un  vivace  accordo  fra  l'ideale,  lo  spirituale 
ed  il  reale  fa  il  compito  dell'artista.  Il  vuoto  idealismo  è  scoglio  tanto  pericoloso 
quanto  la  servile  suggezione  alla  natura.  Il  pietismo  nell'arte,  come  il  raziona- 
lismo, è  fatto  per  traviale.  Quindi  in  sé  stesso  non  trova  che  vuoto  ed  inanità; 
ottiensi  soltanto  vita  e  significato  colle  relazioni  della  materia  e  dello  spinto. 
(The  Builder  —  traduzione).  Questi  pensieri  sono  di  un  tedesco,  il  sig.  Reicheu 
Sperger:  furono  da  noi  tradotti  sulla  traduzione  inglese. 

—  Elettricità  adoperata  per  render  potabile  l'acqua  di  mare.  —  Il  sig.  Phipson 
intraprese,  or  son  pochi  anni,  ad  Ostenda,  sperimenti  diretti  a  render  potabile 
l'acqua  marina,  sottomettendola  all'azione  d'una  corrente  elettrica. 

L'apparecchio  del  quale  servissi  consisteva  in  tre  vasi  contenenti  acqua  di 
mare  e  comunicanti  l'uno  coli' altro  per  mezzo  di  tubi  ad  U  rovesciati  ed  egual- 
mente pieni  dello  stesso  liquido:  i  due  vasi  estremi  comunicavano  coi  poli  d  una 
batteria  elettrica.  Questa  era  assai  debole,  ed  il  liquido  rimase  sottomesso  al- 
l'azione della  corrente  durante  quattordici  ore.  L'acqua  del  primo  vaso,  dopo 
questo  tempo,  diventò  acida,  e  quella  del  terzo  alcalina.  L'acqua  del  vaso  di 
mezzo  fu  filtrata  su  del  carbone  e  si  trovò  quasi  potabile.  L'autore  suppone  che 
lo  sarebbe  riuscita  intieramente  qualora  avesse  sperimentato  con  batteria  più 
potente,  colla  quale  avrebbe  potuto  estrarre  le  ultime  tracciò  di  sale.  (The  Ar- 
tizan  —  Estratto).  .    . 

—  Ingrassi  pei  terreni.  --  Il  Parlamento  inglese  occultasi  in  questo  momen  o 
della  grave  quislione  degli  ingrassi  urbani.  Una  sua  commissione  interroga  le 
sommità  agricole  sui  risultamenti  or  già  ottenuti  a  Croydon,  a  Edimburgo  ed  in 
altri  luoghi,  ove  diversi  sistemi  furono  applicati.  La  più  grande  difficolta  di  cui 
convien  'trionfare  per  generalizzar  l'uso  degli  ingrassi  liquidi,  è  evidentemente 
quella  di  sbarazzarsi  delle  quantità  sovrabbondanti  d'acqua;  di  farle  scolare  o 
di  metterle  in  riserbo  (piando  non  vi  è  bisogno  d'irrigare  i  rampi. 

Quanto  all' efficacità  degli  ingrassi,  nello  stato  di  diluzione  in  cui  trovane 
quando  sortano  dai  cunicoli  o  cloache,  trovasi  stabilita  da  sperimenti  incontra- 
stabili che  ne  dimostrano  gli  eccellenti  effetti.  Egli  è  così  die  con  400  tonnellate 
di  questo  liquido,  sparse  su  d'un  ettare,  il  signor  Lawes  ottenne  40  tonnellate 
di  foraggio  •  con  10.000  tonnellate  d' ingrasso,  circa  80  tonnellate  di  foraggio. 
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È  altresì  provato  che  il  disinfettamento  delle  acque  è  completo  mumiH  i  ,  . 
traversato  uno  strato  di  terra,  e  che  il  sudo  nrod  ice  i»Sr5£ Ss  q  '  h;,nno 
chimico.  Dopo  aver  subito  tale  open,  zone  le  ac ££ su 2  ero  T  ven?  'i,"m 
-ione  da  bere,  e  l'analisi  ne  indica  un"  compose  one 'ben  poco^Kon,!  "^ 
quella  delie  acque  dei  duini  ordinari!  w-nerente  da 

Il  valore  teorico  delle  deiezioni  d'un  individuo  fu  stimato  a  préss'a  poro  Klirp 
ali  anno,    ma  riesce  evidente  che  il  valor  reale   di  Questa   materi ,    £  .  , 

non  potrebbe  valutarsi  che  ad  una  parte  di  tale  i    «S£    o,  f^  ! 

forte  riduzione,  rimarrà  sempre  ancora  ad  una  città  cóme  Pari-i  un  bel  num^h 
c/ofcnè  eC0U°mia    ^  S1  reg°laSSe   ^^i^emente  il  pròdoUo   delle   sue 

Si  cercò  altresì  di  fissare  il  valore  approssimativo  delle  acmie  dei  r„n.Vni:    .1 
alcun,  pubblicisti  lo  portano  ad  un  centesimo   per  etto  troOuesS   3£ì  ^ 
fu  da  vari  testimoni  tacciata  d'esagerazione.  L^mm  ss  one  n ha  an  0      3 
sentalo  la  sua  relazione,  che   avrà  conclusioni  di  gSe ?ntere?s£  \barr1iP 
Prme  Scienti/ique  des  deux  mondes.  —  Traduzione  )  1IuereSse-    (Karral.  — 

rp,i  d,s«  sigsss  des,inaii  a,ia  cos,ra2ione  P~ 

Il  trasporto  31  fece  di  notte,   nelle  ore  che  i  regolamenti  di  polizia  riset-rnrm 

oTnonle  'dVLonTa  i'rTPT  -sci  perfettamente,  seK^v  U- 
dalla  par  e   li  T  oIpv  i  SJ   S?1^.  dl,SCesa,  la   salita   a3sai   riPida   che    trovasi 
i  dr    ,  iv  «Le?95  :•       masi  che   almeno  25  cavalli  sarebbero   stati  ne- 

cessari pei  strascinare  questi  pezzi  di  ferro,  degni  d'essere  battuti  dai  T  fini 

we  h  rete   Siip  Lalmen0  UI\  corrispondente  del  Times  propone  di  non  le  ni- 
IZ^Ltete^Zk  (Idde^)ffidare  *  taH  m~U  se™°  delle  ^ 
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Dacché  scrivemmo  l'ultimo  nostro  articolo  bibliografico    ricevemmo  viri  scritti 

ufi  col"  L?|dl  qU.eSU  d°]ibÌam  render  C01lt0  ai  ™&  le  tori?noS  ri  due  g  e r 
nul coi  quali  cambiamo  il  nostro  da  qualche  mese;  entriam  quindi  in  materia ■ 

È  questa*  la  SIS  P0RT,°  *  T^  *»»&**  CaJ^SciulTatt- 

SS     la  P  ,ma  Pdrte  dl  un  lavoro  che  ne  deve  aver  due   e  noi  non  nociamo 

S  to£3S,i?Siie  masTe  del  dett0  autore'  giacclié  p»ppiic^ow^^TiSr 

no? può  e  4     K'o ^t^-ntf  V°mpleti  Ch,6  deril"  f0rmare  la  -^conda "parie,' 
nuii  può  essere  aa  noi  studiata.    Siamo  però  lieti  di  vedere  che  il  «iemm-  ,  ntinr 

Scmto-Patti  abbandonò  il  vecchio  metodo  de' moli  prolungai  oli  e  mi  Sra  che 
domami  fi  d  °H  aPPlicasi  a  Genova  con  grave  scapit del  suo por  lo  ed  Vnve  e 
Jn^S!iraDoftS.??pS0r?  dÌ  CUtanÌa  ad  ™ '  antemuiKu  v'o,  dispos  0 
B^^uesto^S^M^?*^--™1  avamP°rt0  egualmente  sicurissimo. 
.leH'ì/nl1!     V  Z0  mi?llore  dl  creare  porti  anche  là  dove  la  disposizione 

venti  aSflri:  f"°  *TP*  "entrante,  difeso  da  un  promontorio  dai 

da?anti  che  lascia  due  JrL "K h  d\moderato  larghezza  con  un  antemurale  sul 

Rom" f  m  Mauhz     SLJt  id*ome7tric™  per  la  scuola  degli  ingegneri  di 
/•„/,,;" x  J'airizio  Brighenti.  Seconda  edizione  con  nuove  note  ed  aamunte     e  col- 

Pi'a    pre^Lire  6     Venturali>  inedita>  sul  R™  *  Bologna  dopo  leZTdk  mi 
Giarn.  lag.  —  Voi.  X.  —  Novembre  1802.  90 
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Questo  titolo  ed  il  nome  dell'autore  bastano  per  render  lieti  gli  studiosi  di 
cose  matematiche  ed  idrauliche,  che  potranno  cosi  facilmente  procurarsi  memorie 
di  un'alta  importanza  o  inedile  o  diventate  rarissime.  Nei  che  già  gran  parte  di 
queste  avemmo  la  fortuna  di  poter  leggere,  o  per  meglio  dire  studiare,  le  rileg- 
gemmo pure  con  sommo  nostro  diletto,  e  diremo  altresì,  con  non  lieve  van- 
taggio per  la  nostra  istruzione, 

L'egregio  prof.  Maurizio  Brighenti  trattò  con  mollo  vanto  ne' primi  anni  della 
sua  vita  l'arte  architettonica,  e  non  fu  che  più  tardi,  quando  per  motivi  di  salute 
dovette  abbandonare  la  vita  sedentaria,  che  si  diede  all'ingegneria  specialmente 
idraulica:  deve  dunque  annoverarsi  fra  quegli  illusici  italiani  che  stupiscono  gli 
stranieri  mostrandosi  artisti  di  vaglia  nell'architettura,  scienziati  nelle  sublimi 
matematiche,  ed  infine  ingegneri  peritissimi  nell'applicare  la  scienza  alle  costru- 
zioni idrauliche,  fra  noi,  ove  difficilissime  riescono  per  la  natura  del  suolo  e  di  i 
corsi  d'acqua  che  lo  percorrono.  Il  nome  del  Brighenti,  infine,  é  illustre  in  Italia 
ed  i  suoi  studi  non  stanno  al  disotlo  del  nome  dell'autore. 

La  prima  Memoria  di  questo  volume  porta  per  titolo:  Delle  sezioni  piane  delie 
superficie  di  secondo  grado;  saggio  geometrico  (1820).  Per  dare  idea  dello  scopo  che 
si  propose  e  raggiunse  l'autore,  ci  basterà  di  qui  trascrivere  il  primo  paragrafo 
della  detta  memoria.  Ecco  come  vi  si  esprime  il  Brighenti  : 

«  Molti  hanno  scritto  delle  superfìcie  di  secondo  grado  analiticamente,  e  si 
«  può  dire  che  di  questo  argomento  non  occorra  sapere  più  oltre  ;  non  di  meno 
«  per  l'uso  che  se  ne  fa  nelle  arti,  può  generarsi  il  desiderio  di  vederle  trattate 
«  con  metodo  sintetico,  affinchè  gli  artisti  dopo  lo  studio  delle  sezioni  coniche  e 
«  cilindriche  possano  passare  a  quello  di  queste  superfìcie,  senza  bisogno  di  più 
«  ampie  cognizioni  matematiche,  e  cosi  stamparsi  nella  mente  coi  caratteri  evi- 
«  denti  della  geometria  la  loro  figura  e  le  loro  principali  proprietà  ». 

La  seconda  Memoria  è  intitolata  :  Nota  intorno  al  movimento  delle  acque  a  dui' 
coordinate. 

In  questa  Memoria  il  dotto  autore  mette  in  evidenza  la  poca  portata  pratica 
delle  equazioni  generali  del  moto  dei  fluidi,  consigliando  esperienze  ripetute  per- 
meglio conoscerne  la  legge,  piuttosto  che  lavori  di  calcolo  per  integrare  tali 
equazioni  che  riposano  su  ipotesi  incomplete  in  natura. 

La  terza  Memoria  è  una  critica  dotta  e  ragionata  delle  teorie  emesse ,  in  una 
sua  Memoria  sul  moto  delle  acque,  dall' ing.  Giuseppe  Bruschetti. 

Vien  poscia  un' egual  critica  molto  studiata  sul  lavoro  del  ladini  su  varie  cose 
all'idraulica  scienza  appartenenti. 

Le  Memorie  che  seguitano  portano  per  titolo: 

«  Sulle  comunicazioni  per  acqua  e  per  terra  della  provincia  metaurense  e  del 
distretto  di  Riminì  ». 

«  Sulla  portata  dei  tubi  addizionali  cilindrici  e  divergenti ,  con  aggiunte  po- 
steriori ». 

«  Elogio  del  professore  Gregorio  Vecchi  ». 

«  Sul  Trattato  d'idrometria  ad  uso  degli  ingegneri  del  professore  Domenico 
Tura  zza  ». 

«  Relazione  intorno  alla  generale  livellazione  del  fiume  Reno  (bolognese)  ese- 
guita negli  anni  1844-43  ».  È  questo  un  eccellente  lavoro  che  dovrebbe  servir  di 
norma  agli  ingegneri  incaricati  di  simili  diffìcili  operazioni. 

«  Sul  Reno  bolognese  co' suoi  influenti  attuali  e  dopo  gli  influenti  futuri;  e 
sui  provvedimenti  da  prendersi  ».  In  questa  Memoria  il  sommo  idraulico  pro- 
pugnò con  incalzanti  argomenti  l'immissione  di  Reno  in  Po,  operazione  che  già 
die  argomento  a  scritti  pregievolissimi  de' più  valenti  idraulici  italiani. 

«  Elogio  di  Giuseppe  Venturoli  ». 

«  Considerazioni  sulle  generali  equazioni  dell'  idrodinamica  e  sulle  applicazioni 
che  se  ne  sono  fatte  finora  ». 

«  Effemeridi  del  Reno  di  Bologna  negli  anni  1846,  1847.  1848  ». 

«  Effemeridi  del  Reno  di  Bologna  negli  anni  1848  e  1849  ». 

«  Delle  piene  del  Reno  relativamente  alla  capacità  dell'alveo  ». 

«  Sulla  soluzione  del  prof.  E.  Betti  intorno  all'efflusso  dell'acqua  da  un  foro 
piccolissimo  nel  fondo  di  un  vaso  prismatico  verticale  ». 
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« 


Intorno  ad  una  Memoria  postuma  di  Gabrio  Piola,  avente  per  titolo-  nitori*™ 
considerazioni  sui  moto  delle  acque  ».  w" 

*  Sulla  bonificazione  dei  paduli  di  Bientina  e  Massaciuccoli  • 
«  Sulla  corrente  litlorale  dell'Adriatico  ». 

«  Sull'effetto  del  diboscamento  e  dissodamento  dei  monti    rispetto   all'  alter»-. 
delle  piene  maggiori  dei  dumi  arginati  ».  Ebbimo  già  occasione  di  citare  onSE 
avoro  d  un  alta  importanza  in  un  nostro  articolo  pubblicato  l'anno  scono .  «X 
1  istesso  argomento.  u  hU1" 

«  Sulla  corrente  littorale  di  seguito  alla  Memoria  del  Commendator  Paleocaoa 
letta  ali  Istituto  Lombardo  nella  tornata  del  24  Maggio  1860  »  -"^pa, 

Terminano  il  volume  : 

«Relazione  sull'antico  e  sul  presente  stato  del  Reno  di  Bologna,  Memoria  del 
prof.  Giuseppe  Venturoli,  »  ed  una  «  Nola  aggiunta  sulla  piena  e  sulla  rotta  de 
Reno  al  froldo  Passerino,  avvenuta  il  27  Dicembre  1859  » 

Avremmo  desiderato  dare  a' nostri  lettori  un'analisi  di  tutti  questi  scritti  no 
tevoh  per  scienza  e  per  chiarezza  d'esposizione,  ma  troppo  arduo  ci   nane  t-  le 
avoro  per  le  nostre  deboli  forze,  e  fummo   ritenuti  dal  Umore  di    fai-  torto   il- 
autore  col  ristringere  di  troppo  i  suoi  concetti.  Solo  ci  riman  dunque  da  imi- 
tare gli  studiosi  di  cose  idrauliche  a  procurarsi  il  volume   ed  a  leggerlo  con  at- 
tenzione che  certo  molto  vi  troveranno  da  imparare 

Istruzioni   pratiche  pella  formazione  e   cura  de'  Calcaroni  ,   dettate   dal 
sig.  D.  Pietro  Tucci.  E  questo  un  buon  trattatello  per  insegnare  ad  ottenere  nella 
miglior  maniera  pratica  lo  zolfo  dal  minerale  che  lo  contiene  nelle  miniere  siciliane 
Ricerche   sull  architettura  religiosa  ln  Lombardia  dal   secolo  V  \ll'  XI  ' 
dell'  ingegnere  C.  Clericetti.  ' 

Questa  Memoria  è  estratta  dal  Politecnico,  e  noi  siam  lieti  di  annunziarla  ai 
nostri  lettori  perche  dimostra  che  la  classicomania  non  invade  più  tutti  i  nostri 
architetti,  mentre  sonvene  de'  più  distinti  che  si  danno  a  studiare  le  costruzioni 
del  medio  evo  II  lavoro  del  sig.  Clericetti  è  fatto  con  vero  amor  dell'arte  e  deve 
invogliarci  dì  far  ricerche  su  tanti  notevoli  monumenti  che  possediamo  e  che 
appena  conosciamo  di  nome,  se  pur  li  conosciamo.  Ci  rincresce  soltanto  che  l'au- 
ESJ£,?BSSto-al  seC0l°  XI  senza  Predire  nei  più  bei  tempi  della  gotica  ar- 
S  ;.1peria"10,1pei'°  ,che  Tonerà  J1  suo  lavoro,  rendendosi  sempre  più 
utile  ali  arte  sua  collo  svelarne  la  storia.  l 

t-™AZIONE  DEL  MlNISTR0  DI  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (Pepoli)  sul- 
ÌSìSà  °PEI  Z(T'  Presentaj?  alla  Catoera  ^i  Deputati  nella  tornata  del  4 
nSlV  ?rn  *v?ro  '  ma  (U  ^rande  valore'  e  questa  Memoria  che  ci  fa  co- 
noscere una  delle  più  lucrose  industrie  dell'Italia  meridionale.  È  poi  vergata  da 

s^nze  eTonomieche0n    P  *   C0gnizi0ne   dell'industria   delle  miniere  e  delle 

É^So^Plnrin^S  rr0n°  (!al  ^t™  Peptà  presentate  al  Parlamento,  tutte 
mei  evoli  d  elogio;  ma  di  questa  sola  parliamo,  perchè  sola  trovasi  in  relazione 
diretta  cogli  argomenti  de' quali  ci  occupiamo.  inazione 

^\rGRIUSTÌFICANORAVERSO   ^^    E    "  CIRC0STANZE    ECONOMICIIE-COMMERCIALI 

lÀoTflhu^iTA^T1-0^  un'.°Pera  della  quale  già  parlammo  ai  nostri 
coln  J'inn?  v  d3lla  STieta  degh  in^neri  di  Genova,  acquista  valore  per  la 

deHi  ™ Z,      .gU  3U?n  devono  avere  delle  ^"dizioni  ed  esigenze  locali.    Due 
l'ineeaSerP     Siff?.!?  n0Stri  am!ci  Personali,  il  signor°prof.  Tortarolo  e 
SnS     Tella»di:  ed  il  loro  sapere  ci  è  garante  della  bontà  del  lavoro. 

Guasto  J^r,D,VfGGE   TEA™ALE'  ESP0STA  DALL' AVV.   PUERARI  TEODOSIO  IN  MILANO. 

neUa  coS^if  °i^  S°rt.e  alJPwnto,  dalla  cerchia  delle  maferie  che  en^no 
bilia  p«^PÌ  °ne  del  n0Str°  Glornale>  ma  alla  fin  dei  conti  il  teatro  è  arte 
che  JSJ  Fk'  e  u°u.sappiamo  resistere  al  desiderio  di  annunciare  un  lavoro 
con  Kp^Ìi11®  Studl1at°  e-da  fenersi  in  gran  conto  quando  vogliansi  regolare 
^pongono  Moro't'alenS      e31St°n°   ^  *  dÌr6tt0rÌ   de'teatri  e  gU  artisti    c'ie   vi 

P i HflSit? «fiS*TEBf A  D'AIVMAMENTO   PER  FERROVIA  SENZA  IMPIEGO  DI  TRAVERSE  IN  LEGNO. 

wuamo  soltanto  questa   Memoria   autografata   perchè,  riconoscendone  la  grande 
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importanza,   ci  proponiamo  di  pubblicarla  in  intiero,  od  almeno  per  astratto,  in 

uno  dei  nostri  prossimi  numeri.  .  

Presse  Scientifique  des  deux  mohdes.  È  questo  un  nuovo  periodico  col  quale 
entrammo  non  ha  mollo  in  relazione.  Diretto  dal  sig.  Barrai  tiene  uno  dei  primi 
posti  fra  i  giornali  scientìfici  .li  Parigi,  posto  meritalo  per  la  scientìfica  accura- 
tezza  colla  quale  sono   compilati  i  suoi  articoli,  e  per  la  varietà  delle  materie 

Irai tate 

Il  direttore,  che  tanto  già  fece  per  le  scienze,  al  quale  la  famiglia  di  Arago 
affidò  la  pubblicazione  delle  opere  di  quest'illustre  scienziato,  che  già  da  molti 
anni  pubblica  il  miglior  giornale  agrario  d'Europa,  mette  ogni  cura  alla  com- 
pilazione di  questo  periodico,  e  piene  di  scienza  e  d'interesse  sono  le  sue  cro- 
nache della  scienza 'e  dell'industria  che  stampansi  in  capo  d'ogni  fascicolo  bi- 
mestrale Consigliamo  quindi  la  lettura  della  Presse  scientifique  des  deox  mokdes 
?  chiunque  desidera  tenersi  al  corrente  del  movimento  intellettuale,  tanto  rapido 
a' di  nostri,  nelle  scienze  e  nelle  industrie.  ,,.''.        ^.  ,- 

Journal  des  Découvertes.  Questo  periodico  pubblicasi  a  Ginevra  e  raccoglie 
notizie  assai  interessanti,  tanto  scientìfiche  quanto  industriali. 

L'Economia  Rurale  e  il  Repertorio  d'Agricoltura  riuniti.   Già  abbiam  par- 
lato di  questo  giornale  d'agricoltura  e  soltanto  lo  ricordiamo  per  dire  che  il  suo 
nuovo  direttore!  il   prof.  Roetti.  merita  elogi  tanto  pei  suoi  articoli  originali  che 
per  la  compilazione  del  periodico  nel  suo  insieme.  Seriamente  scritta,  L  Economia 
rurale  insegna  mollo  è  discute  poco,  lasciando  ad  altri  giornali  le  teorie  azzar- 
dale che  minacciano  di  ridurre  l'agricoltura  ad  una  vera  torre  di  Babilonia. 
Pubblicasi  a  Torino,  piazza  Castello  N.  6,  all'annuo  prezzo  di  Lire  10. 
Rollettino  dell' Associazione  agraria  italiana.  Ci  contentiamo  di  annunziare, 
perchè  nulla  possiamo  ancor  dire  d'un  primo   numero   che   non   contiene  altra 
cosa  oltre  sii  statuti  dell'associazione  ed  un  elenco  dei  comizi!  ad  essa  aderenti. 
J  Rivista  nazionale  di  diritto  amministrativo,  di  economia  politica  e  di  stati- 
stica, diretta  da  Alessandro  Gicca.   Già  tre  numeri  di  questo  nuovo  periodico 
videro  la  luce,  e  dobbiamo  augurar  bene  del  suo  avvenire,  se  do  b  h.aiiio .giudi- 
care da  ciò  che  ne  conosciamo.  Nel  terzo  fascicolo  trovasi  un   beli  articolo   del 
nostro  amico  il  prof,  commend.  Gerolamo  Boccardo,  notevole  come  lo  e  tutto  cic- 
che sorte  dalla  sua  penna.  Soltanto  dobbiamo  criticare  la  statistica  delle  pecore 
esistfntfnena  provincia  di  Cagliari,  firmata  dal  Segretario  del  sotto-comitatc i  per 
l'esposizione  internazionale  di  Londra,  F.  Baratti.  Siam  certi  che  questi  «pecchi 
non  furono  verificati  dall'egregio  Direttore  Mg.  Cicca,  ma  sta  di  fatto  che  nella 
ricapitolazione  per  mandamenti  e  nella  ricapitolazione  generale  si  volleio  avei  aelle 
medie,  ma  non  si  seppero   calcolare,   onde  chi  legge  crede   che  ogni   pecora  si 
venda   nel   circondario   di  Cagliari  434  lire;   117  in   quello   d'Iglesias;   246     n 
quello  di  Lanuseì,  e  433  nel  circondario  d'Oristano:  che  paese  di  cuccagna!!  la 
Terra  promessa  coi  suoi  grappoli  d'uva  giganteschi  può  andarsi  a  ascendere. 

Annali  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  pubblicati  per  cura  del  Mini- 
stero d'Agricoltura,  industria  e  commercio.  Sono  comparsi  due  soli  fascicoli  di 
questo  periodico  che  può  riescire  di  grande  interesse  ed  utilità  ove  sia  diretto 
con  intelligenza  e  con  discernimento. 

Corso  compiuto  di  disegno  geometrico  industriale  di  Giuseppe  Biondi  — ■  lo- 
rino   Tipografia  di  Sebastiano  Franco,  1861.  Annunciamo  con  piacere  questo  libro 
che  sarà  utilissimo  fra  noi,  ove  questa   parte  importantissima  degli   studi  indu- 
striali fu  fin'  adesso  assai  negletta.  ,    .     . 
L'atlante  che  l'accompagna  è  composto  di  27  tavole  disegnate  ed  incise  con 

mNeU'TiL?eme;  in  fine,  questo  libro  ci  sembra  molto  ben  fatto  e  degno  di  essere 


raccomandato. 


Il  Direttore  Raffaele  Pareto. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 


B.  SALDIN'I,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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MEMORIA 

DIRETTA    ALL'ONOREVOLE    GIUNTA    MUNICIPALE 
DELLA   CITTÀ    DI   MILANO 

DALL'  INGEGNERE 

ANTONIO   VALSUANI 

INTORNO  AI  PROGETTI  DA  DISTINTI  IDRAULICI  COMPOSTI 

PER  DERIVARE    DAL    LAGO    DI    LUGANO    UN    CANALE    DI    IRRIGAZIONE 

A  BENEFICIO  DI  PARTE  DELL'ALTA  PIANURA  SETTENTRIONALE 

DELLA  PROVINCIA  DI  MILANO 

CON  APPENDICE 

INTORNO  ALLA  CONDOTTA  DI  OSA  PARTE  DELLE  ACQUE  DEL  NUOVO  CANALE 
DI  CHIVASSO  0  CAVOUR  NELLA  PIANURA  LOMBARDA 

(Vcdansi  le  Tavole  38. a  e  39.a) 


Onorevole  Giunta  Municipale  della  città  di  Milano; 

Con  rispettato  foglio  25  gennajo  p.  p.  N.  5030-226  cotesta  Onorevole  Giunta  Muni- 
cipale mi  ha  incaricato  di  esaminare  i  diversi  progetti  da  lungo  tempo  composti 
da  distinti  idraulici  per  derivare  un  corpo  d'acqua  a  fertilizzare»  segnatamente 
le  brughiere  di  Soma  e  Gallarate,  e  con  altro  foglio  2  giugno  N.  15662-1386 
mi  espresse  il  desiderio  che  all'esame  di  quelli  aggiugnessi  la  dimostrazione 
delle  enormi  difficoltà  che  si  oppongono  alla  condotta  di  una  parte  del  corpo 
d'acqua  del  canale  di  Chivasso,  coli' intenzione  di  sorpassare  la  Valle  del  Ticino 
al  luogo  di  Turbigo,  onde  recarlo  ad  irrigare  gli  stessi  terreni  che  formarono 
già  1'  oggetto  dei  precedenti  progetti. 

Ben  commendevole  è  il  proposito  di  cotesta  Onorevole  Giunta  la  quale,  come 
rappresentante  della  principale  Città  Lombarda,  si  propone  di  estendere  le  pro- 
prie cure  ad  accrescere  la  ricchezza  agricola  dell'intiera  Provincia;  ed  io  sento 
il  dovere  di  corrispondere  colle  poche  mie  forze  a  tanta  fiducia  che  Essa  ha 
in  me  riposto,  animato  e  dall'importanza  dell'oggetto  e  dalla  gratitudine  che 
professo  a  cotesl' Amministrazione  Cittadina,  la  quale  ebbe  la  bontà  di  apprez- 
zare i  lunghi  servigi  che  le  ho  mai  sempre  con  amore  prestati. 

Giovn.  Ing.       Voi.  X.       Dicembre  1862.  91 
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Accennerò  primieramente  allo  condizioni  fìsiche  ed  economiche  non  solo  delle 
brughiere,  ma  eziandio  degli  altri  terreni  dell'alto  milanese,  e  come  renden- 
doli irrigatoli  si  procaccerebbe  alla  Lombardia  una  più  ricca  messe  alla  cre- 
scente sua  popolazione. 

Condizioni  rurali  della  parte  settentrionale  della  Provincia  di  Milano. 

Il  suolo  della  Lombardia,  assai  prima  che  fosse  invasa  da  popoli  stranieri, 
che  la  spogliarono  fin  anche  del  proprio  nome  ,  era  costantemente  oppur 
periodicamente  sommerso  dalle  acque  che  irrompevano  dai  monti  settentrionali 
straripando  dai  fiumi  e  segnalamento  dal  Ticino  e  dall' Adda,  in  tempi  ne' quali 
le  acque  ivi  raccolte  o  scorrenti,  non  eransi  ancora  aporto  un  lotto  abbastanza 
capace  a  convogliarle.  Liberato  poi  col  tempo  il  suolo  lombarbo ,  dallo  acque 
di  straripamento,  pel  continuo  abbassarsi  del  fondo  dei  fiumi,  rimase  coperto  a 
zone  diverse  di  ciottoli  granitici  o  calcarci,  di  sabbio  silicee  e  di  bandii  d'ar- 
gille por  lo  scomporsi  dei  feldspati. 

Si  gli  uni  che  lo  altre  presero  sode  in  quelle  parti  nelle  quali  la  rispettiva 
mole  vinse  la  velocità  delle  acque  ;  per  la  qual  cosa  l'alto  milanese  rimase  co- 
porto  di  ciottoli  nelle  parti  più  aderenti  ai  fiumi;  di  sabbio  più  grosse  nelle 
parli  mono  discoste  dalle  pendici  montuose,  e  più  minute  nelle  inferiori,  e  cosi 
per  analogia  di  elevazione  dicasi  dello  argille. 

Evidentemente  lo  parti  meridionali,  e  perciò  quelle  che  ora  formano  le  Provincie 
di  Pavia,  Lodi,  Cremona,  non  che  la  parte  inferiore  della  Provincia  di  Milano, 
prestavansi  più  facilmente  ad  immediata  coltivazione,  la  quale  fu  resa  più  pro- 
spera per  qualche  irrigazione  che  forse  fino  da  quei  tempi  praticavasi  colle  acquo 
di  canali  di  scolo;  ma  l'attività  cui  attoggiavasi  l'industria  agricola,  spinse  chi 
governava  allora  il  Milanese  ad  opere  grandiose  por  derivare  le  acque  dell'Adda 
e  del  Ticino  ;  ondo,  furono  condotti  a  Milano  il  Naviglio  Grande  e  quello  della 
Martesana  ;  nella  Provincia  Pavese  il  Naviglio  di  Bereguardo ,  al  duplice  intento 
della  navigazione  e  dell'  irrigazione  ;  ed  a  quella  di  Lodi  la  Muzza  ,  i  quali  irri- 
gano complessivamente  158,  700  ettari,  pari  a  Milanesi  Pert.  2,427,  525  nella 
stagione  estiva,  ed  ettari  2500  =  Pert.  50100  nella  jcmalo,  oltre  quella  super- 
fìcie che  no  lo  è  dalle  acque  dei  fontanili  aperti  dai  privati  nei  terreni  superiori 
e  segnatamente  da  quelle  dell'Olona  e  del  Lambro. 

Questo  beneficio  si  gode  però  quasi  intieramente  dalle  tre  Provincie  meridio- 
nali e  da  una  porzione  soltanto  di  quella  di  Milano;  la  parto  superiore  di  questa 
Provincia  fra  l'Adda,  il  Ticino  ed  i  due  Navigli  Grande  e  della  Martesana,  i 
quali  fissano  il  lato  meridionale,  del  perimetro,  è  tuttora  asciutta  per  ettari  784,200, 
ossia  Pertiche  1,190,942.  6.  4,  censita  Scudi  0,  500,  125.  4.  4. 

Questa  parte  della  Provincia  di  Milano,  la  quale  è  coltivata  a  colonie,  rende 
ben  scarso  prodotto,  mancando  ad  ossa  il  concime  nella  quantità  necessaria: 
i  pochi  foraggi  ed  il  grano  turco,  avvventurati  soltanto  al  favor  delle  pioggie, 
soggiaciono  spesse  volte  ad  ostinate  siccità  estivo,  onde  ne  è  tolto  il  prodotti*  ; 
e  lo  viti  od  i  gelsi  soffrono  da  molti  anni  il  flagello  dell'oidium  e  dell'atrofia.' 
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Però  i  possessori  dell'  alto  milanese  non  mancarono  giammai  di  coraggio  : 
estesero  in  ampia  scala  piantagioni  di  gelsi,  coltivarono  con  ogni  cura  i  lilu- 
gelli,  onde  emanciparonsi  collo  studio  e  colle  buone  pratiche  dalla  desolatrice 
malattia  del  calcino,  corno  per  l'analisi  e  cogli  esperimenti  operatisi  da  distinti 
naturalisti  e  fisiologi  lombardi,  se  non  giunsero  ancora  ad  eliminare  l'atrofia, 
vanno  mitigandone  a  poco  a  poco  il  flagello. 

Il  dissodamento  eseguitosi  dopo  il  17G0  delle  brughiere  dei  quattro  distretti 
aderenti  al  Ticino  per  ettari  5655,  come  risulta  dal  confronto  dei  catasti  dell'an- 
tico censo  lombardo  colle  misure  testò  rinnovatesi  pel  censo  nuovo,  è  prova  evidente. 
dell'attività  agricola  dei  Lombardi;  né  mancò  ad  essi  il  vigore  quand'anche 
l'impresa  non  potesse  essere  coronata  da  lauto  profitto  ;  imperochò  sprovvedute 
di  terriccio  e  dei  mezzi  onde  formarvelo  per  colmate  ;  e  mancando  [quei  terri- 
torii  di  foraggi,  ne  Io  sono  di  ogni  elemento  della  produzione  agricola  e  di 
osmi  attrattiva  economica  alla  coltivazione  delle  brughiere. 

L'acqua,  mercè  il  concorso  del  carbonato  di  ammoniaca  contenuto  nel  concime, 
discioglie  i  sali  terrosi,  dei  quali  e  dell'azoto,  forniti)  dall'ammoniaca,  si  nutrono 
le  piante  ;  onde  il  distinto  e  benemerito  professore  Malaguti  nelle  lezioni  di 
chimica  agricola,  parlando  particolarmente  dell'influenza  che  esercita  l'acqua 
nell'assorbimento  che  si  fa  dalle  foglie  degli  clementi  nutritivi  ceduti  alle  piante 
dall'atmosfera,  disse  che  la  sur  face  de  la  fcuiUo  absorbe  l'acide  carbonique, 
je  veux  memo  admettre  qu'elle  absorbe  V  azoto;  mais  à  coup  sur  elle  Ics  absorbe 
som  Vinfluence  de  l'humidité;  e' est  de  l'acide  carbonique  dissous  dans  l'eau, 
c'osi  de  l'azoto  dissous  également  dans  l'eau  quo  la  fouille  absorbe,  et  non  pas 
de  l'acide  carbonique  et  de  l'azoto  sous  formo  (jazouse  et  à  retai  soc.  Si  la 
surfaco  du  pollinoti  nólait  pas  ìmmectèe,  l'animai  pórirait,  parcoque  l'oxijqòno 
ne  pourrait  pas  y  pónctror  fiuto  do  vchiculo  aqueux. 

Questo  principio  dimostra  evidentemente  che  anche  le  sostanze  assorbite  dalle 
piante  coll'organo  delle  radici ,  debbono  essere  disciolte,  nell'acqua  ;  e  perciò 
che  senza  irrigazione  è  avventurata  la  coltivazione  di  ogni  vegetabile,  e  segna- 
tamente dello  eroe  di  foraggio,  le  quali  debbono  essere  conservate  dall'acqua  in 
istato  di  permanente  morbidezza.  Senza  foraggio  non  si  ha  concime,  e  senza 
concime  uè  azoto  uè  il  carbonaio  d'ammoniaca  uè  soluzioni  di  sali  terrosi  dei 
quali  si  nutrono  le  piante;  e  senza  terriccio  né  irrigazione,  non  sarebbe  con- 
veniente intraprendere  il  dissodamento  delle  brughiere.  A  questa  conclusione 
non  si  può  opporre  il  dissodamento  operatosi  con  successo  dalla  Nobile  Casa 
Gastiglioni  di  molte  brughiere  del  distretto  di  Saronno  ,  nelle  quali  fece  com- 
parire dei  boschi  assai  prosperi,  imperocché  essa  ebbe  l'accorgimento  ed  il 
benefìcio  di  fertilizzarle  per  colmata  colle  torbide  che  vi  condusse  dal  Bozzente. 

Tutti  i  terreni  asciutti  che  si  coltivano  a  cereali  ed  a  gelsi  nella  parte  setten- 
trionale della  Provincia  di  Milano  ,  sono  essi  pure  di  origine  alluvionale,  quindi 
per  la  maggior  parte  a  grosse  parti  silicee  ed  altri  a  fondo  argilloso.  Si  queste; 
che  quelle  sono  da  secoli  coltivate  ,  ma  nella  mancanza  d'irrigazione  e  di  con- 
cimi non  si  copersero  ancora  di  quello  strato  di  terriccio  che  è  fonte  di  prospera 
vegetazione. 
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Essi  per  la  maggior  parte  di  qualità  sciolta  perdono  ben  tosto  l'umidità  delle 
pioggio  e  mancano  di  quel  mezzo  che  è  indispensabile]  alla  soluzione  delle  sostanze 
che  nel  processo  della  vegetazione    si    trasformano    in   alimenti    e    nelle  partì 
che  costituiscono  l'organismo  delle  piante. 

La  maggior  quantità  di  quei  terreni  si  spogliano  annualmente  delle  sostanze 
fertilizzanti  che  sono  loro  fornite  dallo  scarso  concime  prodotto  da  una  vacca 
esile,  e  rendono  perciò  un  prodotto  ben  minore  di  quanto  potrebbero,  scie 
colonie  godessero  il  foraggio  di  un  prato  irriguo,  con  cui  alimentare  almeno 
una  vacca  di  grossa  mole;  e  se  il  prato  cedesse  tratto  tratto  il  posto,  come  si 
pratica  nei  poderi  del  basso  milanese,  alla  coltivazione  dei  cereali,  i  quali  sareb- 
bero nudriti  dell'azoto  che  le  zolle  erbose,  raccolto  a  poco  a  poco  nell'atmosfera 
e  nel  concime,  conservarono  in  istato  latente  per  cederlo  ai  medesimi  quando 
sono  dissodate. 

Tout  le  monde  sait  aujourd'hui(Lèonee  de  Lavcrgne,  Economie  rurale  de  VAiv- 
gletcrre,  pag.  55)  quo  la  pluspart  des  plantes  fourrageres  puisant  dans  Palmo- 
sphere  les  princìpaux  élcmcnts  de  leur  végétation  ajoulent  au  sol  plus  qu'cllcs 
ne  lui  prennent  et  contribuent  doublement  soit  par  cllcs-mcmes,  soit  par  leur 
Iransformation  en  fumier,  à  réparer  le  mal  fall  par  les  céréales  et  Ics  cullures 
épuisantes  en  general. 

Il  concime  che  il  contadino  dell'alto  milanese  può  annualmente  versare  sul 
terreno  della  colonia,  che  si  considera  per  adequato  di  Pert.  25,  è  quello  sol- 
tanto che  si  ritrae  dal  mantenimento  di  una  vacca,  nudrita  nell'estate  col  trifoglio 
verde  che  è  coltivato  insieme  al  frumento,  e  nel  verno  col  fieno  mescolato  a 
stoppia,  oltre  qualche  dose  giornaliera  di  focaccia  oleosa.  Sia  pur  la  vacca  del 
colono  dell'alto  milanese,  che  suppongo  del  peso  di  Kil.  300,  mantenuta 
normalmente  come  se  ne  lo  fosse  costantemente  a  fieno  e  lasci  nel  con- 
cime che  sarà  del  peso  di  Kil.  9000,  Kil.  57  di  azoto  nella  ragione  di  Kil.  0,  41 
per  cento  come  esperimentò  Boussingaulf.  II  comeime  cosi  raccolto  ,  es- 
sendo spesse  volte  rivoltato  nel  trasportarlo  dalla  stalla  al  cortile ,  ove  giace 
esposto  all'aria  per  molto  tempo,  poi  caricato  e  condotto  al  campo  in  cui  è  sparso, 
perde  per  evaporazione ,  dell'azoto ,  i  lquale  può  ritenersi  perciò  ridotto  alla 
sola  quantità  fertilizzante  di  Kil.  50.  Ogni  moggia  di  frumento  contiene  Kil.  2,55 
di  azoto,  compresa  la  parte  che  appartiene  alla  paglia  ed  alla  stoppia  ;  cosi  che 
dividendo  i  Kil.  50  per  Kil.  2,55,  si  avranno  per  quoto  moggia  li,  76  di  fru- 
mento, ossia  staja  5,  7G.  per  ciascuna  delle  Pert.  25  dalle  quali  si  sono  ritratte 
le  moggia  11,  70.  Le  spese  di  coltivazione  del  frumento,  compreso  il  valore  dei 
concime ,  assorbono  la  metà|del  prodotto  ,  per  cui  quello  depurato  di  ciascuna 
delle  Pert.  25  componenti  la  colonia,  e  perciò  l'affitto  che  il  locatore  può 
esigere  si  limita  a  staja  1  y9  onQ,c  lasciare  al  colono  la  scorta  per  la  semenza. 

Se  lo  stesso  terreno  nudrito  della  medesima  quantità  di  concime  sia  coltivato 
a  grano  turco  ne  produrrà  una  maggior  quantità  e  forse  anche  staja  6  per  ogni 
pertica,  sia  perchè  la  quantità  di  azoto  contenuta  in  questo  cereale  è  alquanto 
minore  di  quella  del  frumento,  sia  perchè  essendo  il  frumentone  fornito  di 
organi  aerei  ;issai  ampi ,  e  godendo  altresì  il  beneficio  delle   spesse  sarchiature, 
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assorbe  nell'atmosfera  dell'azoto  a  supplimento  delio  scarso  concimo,  clic  fu  sparso 
sul  campo;  mentre  il  frumento  ed  il  grano  turco  coltivato  nei  poderi  irrigui 
del  basso  milanese,  perchè  più  generosamente  concimati  rendono  un  prodotto 
doppio  di  quello  rispettivamente  or  ora  calcolato  per  le,  colonie  a  terreni 
asciutti. 

Senza  il  beneficio  dell'  irrigazione,  col  vincolo  che  ha  il  colono  di  versare,  al 
locatore  annualmente  la  convenuta  quantità  di  frumento  e  di  coltivare  il  grano 
turco  pel  proprio  consumo  domestico,  i  terreni  dell'alto  milanese  sono  condan- 
nati ad  un  avvicendamento  che  li  degrada;  né  potrebbero  essere  migliorati  senza 
intercalare  il  prato  fra  l'uno  e  l'altro  cereale,  e  senza  poter  assicurare  la  ve- 
getazione tanto  del  foraggio  che  del  grano  turco  colla  irrigazione  periodica,  per 
confortarli  nella  stagione  estiva  assai  calda  ed  avara  di  pioggie. 

La  Lombardia  ha  il  vanto  della  fertilità,  ma  la  sua  parte  settentrionale  ne  lo 
gode  immeritevolmente  e  soltanto  per  comunione  di  appellazione  geografica  e 
per  cosi  dire  per  irradiazione  dell'attributo  che  appartiene  alle  Provincie  me- 
ridionali, rese  fertili  per  l'abbondanza  delle  acque  condottevi  artificialmente. 

Queste  producono  cereali  ed  in  abbondanza  butirro,  formaggio  e  carne ,  ma 
pel  consumo  dell'intiera  sua  popolazione  la  Lombardia  ha  bisogno  chela  parte 
settentrionale  concorra  ai  bisogni,  colla  coltivazione  dei  cereali  resa  più  vigo- 
rosa da  meno  parche  concimazioni. 

La  Lombardia,  secondo  le  nozioni  che  ne  dà  l'opera  con  molto  applauso  pub- 
blicata nel  1854  dall'illustre  Commendatore  sig.  Stefano  Jacini,  contava  nel  1854 
la  popolazione  di  2,835,219  individui  col  prodotto  di  Ettolitri  0,291,964  di  ce- 
reali compresi  altri  farinacei,  castagni  e  pomi  da  terra,  i  quali  sono  dai  contadini 
surrogati  al  pane.  La  produzione  dei  cereali  riducesi  però  ad  Ettol.  5,686,590 
come  la  popolazione  a  2,681,575  individui  se  si  escludano  dalla  statistica 
del  1854  le  parti  che  furon  tolte  alla  Lombardia  dalla  pace  di  Villafranca 
del  1859. 

Gli  statisti  e  fra  questi  il  conte  Pietro  Verri  assegnano  a  ciascun  individuo 
il  consumo  annuo  di  5  Ettolitri  di  grano  adeguatamente  senza  distinzione  di 
sesso,  di  età  e  di  condizione  economica;  laonde  il  consumo  annuale  dell'iutiera 
popolazione  lombarda,  resa  agli  accennati  contini,  dovrebb'esscre  allo  stato  del  1854 
di  Ettolitri  8,044,119,  la  quale  supera  di  2,557,525  l'accennato  prodotto  di  Et- 
tolitri 5,686,596. 

Non  vorrei  suscitar  timori  accennando  a  difetto  attuale  di  farinacei.  Forse  le 
nozioni  numeriche,  sebbene  con  ogni  diligenza  raccolte  dal  sig.  Jacini,  potreb- 
bero tuttavia  essergli  state  fornite  sotto  l' influenza  dell'impressione  più  viva  che 
lasciano  nell'animo  le  precedenti  avverse  vicende  meteorologiche,  le  quali  hanno 
largo  campo  nel  formare  il  concetto  di  quantità  adequata.  Però  se  la  mancanza 
di  farinacei  non  fosse  attuale,  può  verificarsi  a  non  lontano  termine,  se  non  si 
promuova  con  intraprese  rurali  una  produzione  maggiore ,  la  quale  segua  di 
pari  passo  l' incremento  annuale  della  popolazione  lombarda  ,  nella  ragione  di 
un  individuo  sopra  128  che  è  data  dagli  statisti,  ònd'essa  addoppierebbesi  ogni 
periodo  di  87  anni. 
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Il  bisogno  di.  miglioramenti  rurali  nella  parte  settentrionale  della  Lombardia 
a  terreni  asciatti  è  argomento  assai  grave  e  che  reclama  propositi  generosi  ; 
ma  sarebbe  assolutamente  impossibile  che  i  proprietari  dei  terreni  anticipassero 
ingenti  capitali  per  affrontarli.  Ussi  già  da  molti  anni  scossi  da  sentimenti  di 
umanità  sostengono  con  larghi  e  continui  soccorsi  le  famiglie  dei  propri  coloni, 
i  <piali  privati  del  prodotto  delle  viti  e  dei  filugelli  mancherebbero  di  mezzi 
anche  per  la  vita  dell'  indigenza  ;  essi  debbono  anticipare  riuessibili  somme 
per  provvedersi  all'estero  di  semenza  dei  filugelli,  e  spesse  volte  con  tradite 
speranze  torse  per  ignoranza  e  forse  per  frode  dei  venditori;  essi  sostengono 
nel  complesso  il  censo  di  ben  oltre  seicento  milioni  di  debito  ipotecario,  il 
quale  diffalca  gran  parte,  della  rendita  già  assai  mite  dei  loro  terreni;  essi  linai- 
mente  concorrono  a  sostenere  i  bisogni  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
con  mi  contributo  il  quale  nella  misura  minima  uguaglia  la  terza  parte  del  pro- 
dotto, dovendo  pur  aggiungersi  che  i  tributi  della  proprietà  rurale  lombarda 
oltre  che  pagansi  in  una  misura  maggiore  di  quella  delle  altre  parti  dello  Stato, 
come  ne  lo  dimostra  la  diligente  relazione  presentata  nel  Ititi l  al  Ministero  delle 
Finanze  dal  sig.  Luigi  Nervi,  direttore  di  divisione  presso  il  Ministero  medesimo 
fondansi  a  catasti  censuari  i  quali  per  errori  geodetici  oppure  di  calcolo  aritme- 
tico soverchiano  la  superficie  vera  in  estimo  pagante  di  Peri.  796,626. 

La  Regia  Finanza  chiama  preferibilmente  l'industria  agricola  nei  bisogni  eco- 
nomici dello  Stato,  sia  perchè  le  è  più  agevole  il  fissare  la  misura  unitaria  di 
imposta,  sia  per  esser  facile  il  meccanismo  di  pagamento,  mentre  le  altre  fonti 
di  rendita  sono  talvolta  mascherate  dalle  svariate  spese  di  fabbricazione  e  dalle 
vicende  commerciali,  e  perciò  incerte  nel  grado  di  attività  e  dei  guadagni;  ed 
anzi  all'apparire  di  ogni  bisogno  non  preveduto  nei  bilanci  preventivi,  la  Regia 
Finanza  riapre  la  vena  all'industria  agricola,  la  quale  cade  perciò  in  languore 
senza  che  possa  giammai  avere  un  tonico  confortatore  di  che  abbellirsi  e  riac- 
quistare quel  vigore  pel  quale  possa  intraprendere,  con  mezzi  propri,  opere  dì 
miglioramento. 

Alla  giusta  distribuzione  delle  imposte  sarebbe  ottima  scorta  la  statistica  che 
si  componesse,  diligente  ed  imparziale  con  norme  fisse,  nelle  diversò  parti  dello 
Stato,  siccome  offrirebbe  alla  Regia  Finanza  il  quadro  di  ogni  ramo  d' industria 
e  la  scala  della  rendite  rispettive.  Essa  sola  scopre  il  grado  di  prosperità  di 
ciascuna ,  gli  avanzi  annuali  che  possono  aversene ,  e  perciò  la  misura  nella 
quale  i  singoli  esercenti  dovrebbero  concorrere  ai  bisogni  dello  Stato  a  sollievo 
dell'  industria  agricola ,  la  quale  potrebbe  allora  rialzarsi  dal  suo  attuale  lan- 
guore. 

Ho  dovuto  discorrere  della  produzione  agricola  lombarda  e  del  bisogno  di 
accrescerla  nella  parte  settentrionale  siccome  oggetto  il  quale  si  collega  stret- 
tamente coi  progetti  di  nuova  irrigazione  e  deve  aprir  la  via  ai  mezzi  di  ese- 
cuzione. 
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Proposizione  dell'Avvocato  Luigi  Diotto  di  irrigare  le  brughiere  di 
Soma  e  Gallarate  colle  acque  del  Lago  Maggiore. 

Vors,»  il  1815  l'avvocato  sig.  Luigi  Diotto  pensava  cbe  derivandosi  un  corpo 
d'acqua  del  Lago  Maggiore  si  potessero  irrigare  le  brughiere  di  Soma  e  Gallarate 
e  ne  sottoponeva  proposta  a  S.  M.  l' Imperatore  Francesco  L°  d'Austria,  la  (piale' 
ordinò  alla  Direzione  Generale  delle  pubbliche  costruzioni  lombarda  ed  al  Regio 
Istituto  di  scienze  e  lettere  di  eseguire  quei  rilievi  e  quelle  ispezioni  clic  fos- 
sero necessari  a  conoscere  della  possibilità  e  della  convenienza  >  economica 
dell'  opera. 

La  Direzione  Generale  delle  pubbliche  costruzioni  fece  eseguire  la  livellazione 
ai  Laghi  Maggiore,  di  Lugano,  di  Varese,  Corgermo  e  Biandronno  collegandola 
col  piano  delle  brughiere;  ed  il  Regio  Istituto  esplorò  il  suolo  di  queste,  e  col- 
T  opera  del  sig.  Ingeg.  Muggiasca  fece  verificare  se  mai ,  senza  impennarsi  in 
dispendiosa  derivazione  delle  acque  dei  Laghi ,  si  potessero  utilmente  racco- 
gliere  quelle,  travolte  in  ogni  piena,  dei  torrenti  Strona,  Arno,  Rile  e  Telone 

I  profili  di  livellazione  dimostravano  che  il  pelo  ordinario  del  Lago  Ma—iore 
soggiace  notabilmente  tanto  al  piano  delle  brughiere  che  a  ciascuno  dei  "nomi- 
nati laghi ,   e  molto  più  se  si  abbia  a  capo    saldo  il  pelo    minimo    di  quello 
siccome  depresso  per  Metri  1,60  dallo  stato  suo  ordinario. 

Infatti  il  pelo  magro  del  Lago  di  Lugano  lo  sovrasta  di      .  Metri  77,708 

il  Lago  di  Varese     .        .         .  r'oin 

•ili-,,        ,  •                                      '                 *        •         •  "  -lo,818 

il  Lago  di  Comabio  o  Corgenno ,  48  164 

il  Lago  di  Biandronno B  71  r7-> 

il  piatto  più  elevato  della  brughiera  di  Golasecca  di        .         .  ,,  57565 

il  piano  più  elevato  della  brughiera  di  Coerezza  di          .         .  »  5l'l59 

quello  della  brughiera  di  Soma  di „  59909 

e  che  dovrebbe  discendersi  sino  al  lembo  meridionale  della  brughiera  di  Ca- 
stano per  raggiungere  un  piano  inferiore  al  pelo  minimo  del  Lago  Maggiore 
Però  la  prevalenza  di  questo  non  basterebbe,  tuttavia  per  dare  al  nuovo  canale 
l'inclinazione  minima  necessaria  al  confronto  della  lunghezza  che  dovrebbe 
percorrere,  e  l'enormità  delle  escavazioni  che  dovrebbero  eseguirsi  per  attra- 
versare col  canale  le  elevate  brughiere  di  Golasecca,  di  Coerezza  e  di  Soma  ne 
sconsiglierebbero  il  proposito. 

Deluse  le  speranze  che  eransi  avute  dall'Avvocato  Diotto  di  poter  usare  a  prò 
ielle  brughiere  le  acque  del  Lago  Maggiore,  non  erasi  neppur  coltivato  il  pen- 
siero di  approfittare  del  Lago  di  Varese  della  portata   di    once    magistrali  <>8 
ie  di  quello  di  Corgenno  di  sole  once  2,50  già  per    altro    destinati   a    prò  di 
'pifiru  industriali. 
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Progetto   Muggiasca. 

Fu  pure  esaminato  dalla  Direzione  Generale  delle  pubbliche  costruzioni  il 
progetto  del  sig.  Ing.  Muggiasca,  il  quale  divisava  la  formazione  di  un  laghetto 
artificiale  per  raccogliervi  le  pluviali  dei  terreni  elevati,  non  che  le  piene  dei 
torrenti  Stronfi ,  Arno ,  Bile  e  Telóne  colla  spesa  di  ausi.  L.  Ci70,000,  ma  lo 
giudicò  sconveniente  sia  per  l'instabilità  delle  sue  acque,  sia  altresì  perchè i\ 
beneficio  sarebbesi  limitato  a  prò  soltanto  di  circa  Peri.  12,500,  Ettari  817.5U, 
per  le  quali  i  proprietari  avrebbero  dovuto  sostenere  una  spesa  doppia  di  quella 
clic  fissa  il  prezzo  delle  acque  d'irrigazione  nel  basso  milanese. 

Il  si"-  In-e-.  Carlo  Parca,  Ispettore  per  le  acque ,  giudicato  sconveniente  il 
progetto  Muggiasca,  determinò  la  Direzione  Generale  delle  pubbliche  costruzioni 
a  fissare  il  pensiero  esclusivamente  al  Lago  di  Lugano,  col  divisamente  di  estranio 
circa  O00  once  magistrali,  e  conducendo  il  canale  primieramente  lungo  il  fiume 
Tresa  che  ne  è  l'emissario  influente  nel  Lago  Maggiore,  nidi  seguendo  i 
monti  che  fiancheggiano  questo  catino  dal  luogo  di  Germignaga  sino  a  Laveno 
e  percorrendo  in  seguito  le  interne  campagne  sino  al  piano  delle  brughiere 
di  Soma. 

Progetto  dell' Ingeg.  Ispettore  sig.  Giacomo  Fumagalli. 

Della  composizione  di  questo  progetto  fu  dalla  Direzione  Generale  delle  pub- 
bliche costruzioni  incaricato  il  distinto  sig.  Ingeg.  Giacomo  Fumagalli  Ispettore 
dei  canali  navigabili,  il  quale  se  ne  occupò  ben  tosto  e  spiego  neh  elaborato 
rapporto  che  si  legge  nella  storia  dell'irrigazione  Lombarda,  pubblicata  dal  be- 
nemerito signor  Ingegnere  Giuseppe  Bruschetti,  quei  dimostrativi  giudizi  e  quelle 
conclusioni  che  attendevano  e  dalla  scienza  che  il  sig.  Ing.  Fumagalli  posse- 
deva, e  dalla  pratica  che  acquistò  nei  progetti  di  opere  difficili  e  grandiose, 
quali  sono  principalmente  quelle  della  parte  inferiore    del   canal    navigabile  di 

Pavia  da  lui  composti.  ,  . 

Il  si-  In-.  Fumagalli  determinò  con  esperimenti  idrometrici  la  portata  de  - 
F  emissario  °dcl  Lago  di  Lugano  allo  stato  di  magra,  nella  quantità  dionee  ooO 
magistrali  milanesi,  e  riconobbe  che  potrebbesi  innocuamente  ben  anche  in  questo 
stalo  medesimo  assegnare  al  nuovo  canale  la  dote  di  once  200,  conservando 
alla  Tresa  le  residue  once  150  sia  per  sussidiare  il  Lago  Maggiore,  che  per 
conservare  la  forza  dinamica  necessaria  al  movimento  degli  opinai   privati  so- 

vr'essa  esistenti.  .'■,,•.;  r> 

La  condotta  del  canale  fu  oggetto  di  non  lievi  studi  del  sig.  Ispettore  Fuma- 
galli il  quale  avrebbe  voluto  vincere  le  gravi  difficoltà  che  oppongono  i  moni. 
e  le'valli  che  si  alternano  sul  cammino,  né  condurvelo  con  lungo  giro  sia  per 
moderare  possibilmente  la  spesa  dell'opera  che  per  economizzare  le  pendenze, 
affinchè  il  livello  del  nuovo  canale  prevalesse  nell'estremo  termine  al  piano 
delle  più  elevale  brughiere  che  voleansi  irrigare. 
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E  Tu  per  questo  motivo  che  sottoponendo  l'economia  nelle  spese  a  quella 
delle  pendenze  il  sig.  Fumagalli  ha  dovuto  evitare  il  lungo  giro  per  quattro 
miglia  della  Val  Travaglia  attraversandone  il  varco  con  gigantesco  ponte-canale 
della  lunghezza  di  Metri  G00  ed  alto  Met.  65.  Il  tronco  di  canale  successivo  che 
seguirebbe  i  monti  aderenti  al  Lago  Maggiore,  da  Germignana  a  Laveno  do- 
vrebbe secondare  gli  spessi  risalti  e  le  ripiegature  dei  medesimi;  poi  non  ostante. 
l'accorgimento  suo  ad  evitare  possibilmente  i  bassi  piani  ed  i  rimbalzi  in  ele- 
vazione,  ha  pur  dovuto  cedere  a  quelli  che  incontratisi  presso  i  Laghi  di  Va- 
rese, di  Monate  e  di  Corgenno,  come  ha  dovuto  condurre  il  canale  attraverso 
la  Valle  del  Bordello  valicandola  con  altro  ponte-canale  della  lunghezza  di  Met.  150 
ed  alto  Met.  22. 

La  lunghezza  totale  del  nuovo  canale  sarebbe  di  Kilom.  62,  la  pendenza  del 
fondo  costantemente  di  Metri  1  per  Metri  4,000  di  lunghezza  e  la  larghezza 
pur  sempre  di  Metri  9. 

Le  duecento  once  magistrali  che  si  deriverebbero    dal  Lago    di   Lugano  col 
progetto  del  sig.  Ing.  Fumagalli,  valutandole  al  prezzo  ordinario  di  Ital.  L.  18,000 
che  si  contratta  nella  bassa  Lombardia,  darebbero  il  capitale  di  Ital.  L.  5,000,000: 
ma  se  al  dispendio  che  avrebbe  dovuto  sostenersi  a  condurle  pel  cammino  di 
Kilometri  G2  attraverso  a  roccie    ed    a   bassi  piani  si  aggiunga  quello  enorme 
che  sarebbesi  dovuto  profondere  per  costruire  i  ponti  canali  della  Val  Trava- 
glia e  del  Bardello,  si  giudica  ben  tosto  indipendentemente  da  calcoli  analitici 
che  il  prezzo  delle  200  once  magistrali  avrebbe  superato  assai  l'utile   che  dal- 
l'irrigazione  se  ne  sarebbe  ritratto.  Inoltre   la   quantità    d'acqua   così   limitata 
avrebbe  irrigato  a  periodi  fissi  appena  circa   100,000    pertiche   milanesi    ossia 
Ettari  6540,  mentre  l'estensione  delle  brughiere  non  ancora  dissodate  ed  inter- 
poste all'Olona  ed  al  Ticino  è  di  Ettari  9095. 

Il  sig.  Ing.  Fumagalli  si  astenne  infatti  dal  presentare  la  minuta  della  spesa 
per  essere  evidentemente  assai  maggiore  del  vantaggio  economico  che  se  ne 
sarebbe  ottenuto,  limitando  l'estrazione  dell'acqua  a  sole  once  duecento  magistrali. 

Progetto  del  sig.  Ing.  Cav.  Carlo  Possenti. 

Il  progetto  del  sig.  Ing.  Fumagalli,  fu  perciò  abbandonato,  ma  pel  suo  merito 
scientifico  doveva  pur  essere  ridestato  da  altri  coltivatori  e  da  chi  per  amore 
cittadino  volge  il  pensiero  e  le  proprie  cure  ad  accrescere  la  prosperità  dello 
Stato.  E  infatti  il  sig.  Ing.  Carlo  Possenti,  ora  Cavaliere  ed  Ispettore  del  Genio 
Civile,  lesse  al  IL  Istituto  nel  1840  il  suo  primo  abbozzo  di  progetto  per  la  de- 
rivazione di  m\  canale  d'irrigazione  dal  Lago  di  Lugano,  fissando  però  l'incile 
del  medesimo  non  già  all'imboccatura  della  Tresa,  bensì  al  Porto  di  Morcotte , 
rammentando  però  con  encomio  il  progetto  Fumagalli.  Al  primo  abbozzo,  il  quale 
forma  parte  del  Voi.  5  del  Politecnico,  fecer  seguito  altri  quattro  che  Ietjgonsi 
nei  Volumi  IV,  V,  VI,  VII  dell'Ingegnere  Architetto. 

Il  sig.  ing.  Possenti  colse  il  pensiero  con    intendimento    assai    più  esteso  di 
quello  che  aveva  dirette  le  proposte    precedenti,    per   accrescere    in  un  col  be- 
•rn.  lag.  —  Voi.  X.  —  Dicembre  18P>2.  92 
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neficio  il  numero  dei  contribuenti  alla  spesa.  11  progetto  del  sic;.  Ingj  Possenti 
deriverebbe  dal  Lago  di  Lugano  un  corpo  d'acqua  non  più  di  sole  onci;  200, 
bensi  di  once  458,25  nella  stagione  autunnale,  once  557,12  nell'inverno,  once  555,74 
nella  primavera  ed  once  657,51  nell'estate,  destinandone  soltanto  once  550 
di  queste  ultime  ed  once  475  delle  jemaii  all'irrigazione,  non  che  agli  usi  do- 
mestici ed  al  movimento  di  opifici,  per  dure  l'altra  parte  alla  navigazione, 
siccome  il  progetto  comprendeva  un  canale  apposito  che  avrebbe  dovuto  aprirsi 
nell'alto  piano  delle  brughiere  lungo  la  costa  del  Ticino  da  Soma  a  Cuggiono 
per  essere  congiunto  nell'ini  capo  col  Naviglio  Grande  e  nell'altro  col  Ticino, 
onde  evitare  il  grave  disagio  ed  il  pericolo  che  deve  attualmente  superare  la 
navigazione ,  nello  scorrere  un  tratto  del  lìume  in  cui  le  acque  infrangonsi  e 
balzano  da  rocce  salienti  dal  fondo. 

Questa  parte  del  progetto  del  sig.  log.  Possenti  ha  subito  una  modificazione 
nel  terzo  abbozzo  ed  una  radicale  riforma  nell'ultimo  che  forma  parte  del  Voi.  VII 
dell'Architetto  Ingegnere;  col  secondo  abbozzo  proponendosi  l'aprimcnto  del  ca- 
nale navigabile  nell'alto  piano  delle  brughiere  voleva  che  l'estremità  inferiore 
discendesse  al  Naviglio  Grande  col  sussidio  di  una  serie  di  sostegni  accollati,  e 
provvedeva  al  discendere  ed  al  salire  delle  barche  nel  capo  superiore  mercè 
due  poderose  ruote  idrauliche  mosse  dalla  stessa  corrente  che  cader  doveva 
nel  fiume;  col  terzo  abbozzo  di  progetto  il  sig.  Ing.  Possenti  eliminò  le  ruote 
idrauliche  preferendo  il  partito  di  applicare  anche  in  questo  punto  estremo  del 
canale,  come  aveva  già  determinato  pel  capo  inferiore  una  serie  di  sostegni 
accollati,  questi  col  salto  totale  di  Metri  101,70  e  quelli  di  Metri  65,  ma  nel- 
l'ultimo nominato  abbozzo  appigliossi  al  miglior  partito  di  abbandonare  intiera- 
mente il  pensiero  di  aprire  un  canale  navigabile  nell'alto  piano  delle  brughiere, 
fissandone  invece  la  sua  sede  nel  fondo  della  Valle  presso  la  sponda  sinistra 
del  fiume. 

Il  Lago  di  Lugano,  come  qualunque  recipiente  il  quale  sia  alimentato  e  dalle 
pioggie  sovr'esso  cadenti  e  da  quelle  che  vi  discendono  dalle  pendici  dei  monti 
che  ne  formano  il  recinto,  soggiace  a  piene  cagionate  dalla  insistenza  periodica 
delle  pioggie  che  lo  alimentano.  Il  Lago  di  Lugano  ha  perciò  una  piena  ordi- 
naria nella  primavera  ed  una  ned'  autunno ,  le  quali  travolte  inutilmente  dal 
fiume  Trésa  che  ne  è  Y  emissario ,  lasciano  il  Lago  nello  stato  di  magra  sia 
nella  stagione  estiva  che  nell'inverno,  mentre  nell'una  e  nell'altra  le  acque 
sono  assai  utili  all'  irrigazione. 

Il  sig.  Ing.  Possenti  provvederebbe  colf  arte  al  difetto  naturale  conservando 
nel  Lago,  mercè  l'uso  di  una  traversa  a  paratoje  che  dovrebbe  erigersi  all' im- 
boccatura dell'emissario,  quella  quantità  d'acqua  dell'una  e  dell'altra  piena  di 
primavera  e  d'autunno  che  confortino  le  magre  estive  e  jemaii,  affinchè  il  Lago 
possa  alimentare  in  queste  stagioni  Y  irrigazione  che  vorrebbe  attivarsi  col  mezzo 
del  divisato  nuovo  canale  di  derivazione. 

Il  rigonfiamento  artificiale  del  Lago  sarebbe  determinato  con  cauto  maneggio 
delle  paratoje  per  modo  che  la  nuova  derivazione  avvenga  senza  pregiudicare 
quella  che  ne  fa  la  Tresa  a  prò  di    alcuni    opifici    sovr'cssa    esistenti  e  senza 
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recavo  nocumento  o  incomodo  né  agli  abitanti  dei  Comuni  che  fanno  corona 
al  Lago,  né  alle  loro  proprietà  rurali ,  ben  anche  nella  insistenza  straordinaria 
dì  pìoggie,  non  dovendo  l'altezza  del  rigonfiamento  eccedere  Metri  1,50  sullo  zero 
dell'idrometro,  il  quale  sovrasta  per  Melfi  0,35  la  soglia  dell'emissario,  munir,! 
le  piene  straordinarie  del  Lago  salgono  fino  all'  altezza  di  Metri  2,40. 

Per  regolare  con  giuste  norme  questo  sistema  di  efflusso  delle  acque  della 
Tresa,  al  confronto  degli  efflussi  del  Lago,  il  sig.  Ing.  Possenti  si  è  assicurato 
mercè  le  nozioni  raccolte  in  luogo  e  confermate  da  accreditate  statistiche  idro- 
grafiche, che  il  Lago  di  Lugano  dal  cader  di  dicembre  in  cui  è  allo  stato  di 
magra,  quindi  all'altezza  di  Metri  0,05  sullo  zero  dell'idrometro,  sale  gradata- 
mente nel  gennajo,  febbrajo,  marzo  ed  aprite,  onde  al  principiar  di  maggio  il 
livello  delle  sue  acque  trovasi  all'altezza  di  Metri  1  sul!' indicato  segnale  idro- 
metrico. Quest'elevazione  si  dimette  pur  gradatamente  onde  il  pelo  d'acqua  al 
principiar  di  agosto  ha  l'altezza  di  soli  31.  0,08;  risale  poi  nuovamente  e  riac- 
quista al  cader  di  ottobre  quella  di  metri  1,10  per  effetto  della  piena  ordinaria 
d'autunno,  dalla  quale  discende  ancora  sino  a  Metri  0,05  al  cader  di  dicembre 
per  ribattere  la  stessa  scala  annuale  di  incrementi  e  decrementi. 

Colle  altezze  giornaliere  del  Lago  sulla  soglia  dell'emissario,  e  conoscendo 
ia  larghezza  della  luce  del  medesimo,  la  quale  è  di  Metri  45,  il  sig.  Ing.  Pos- 
senti ha  calcolato  siccome  l'efflusso  pur  giornaliero,  così  1' annuale  clic  risultò 
di  Metri  cubici  007,577,700,  ossia  Metri  Cubici  25,002  per  ogni  minuto  secondo. 

Volle  però  cedere  il  sig.  Ing.  Possenti  a  quelle  eventualità  che  sebben  dipen- 
denti da  leggi  immutabili  considerate  isolatamente  non  è  tuttavia  ancor  dato 
all'intelligenza  umana  di  poter  calcolare,  nel  tempo,  e  nella  quantità,  gli  effetti 
che  derivar  debbono  dalla  loro  azione  combinata  e  complessiva;  non  ha  perciò 
voluto  avventurare  il  proposito  di  usare  dell'intiera  quantità  di  efflusso  da  lui 
calcolato  di  Metri  cubi  807,577,700,  e  lo  limitò  a  soli  Metri  Cubici  59  {,874,000, 
corrispondenti  a  Metri  Cubici  18,865  per  ogni  minuto  secondo  (e  quindi  a  0,75 
dell'efflusso  ordinario),  assegnandone  Metri  cubi  17,505  al  nuovo  canale  d'irri- 
gazione, e  Metri  cubi  1,500  alla  Tresa  a  prò  degli  opifici  ivi  esistenti. 

Per  quanto  ho  premesso  il  Lago  senza  la  scorta  di  una  parte  delle  acque  di 
piena  trattenute  artificialmente  non  potrebbe  nell'estate  e  nella  stagione  jemale 
fornire  al  canale  la  quantità  d'  acqua  occorrente  alle  irrigazioni ,  ma  collo  stu- 
diato maneggio  delle  paratoje  della  chiusa  si  otterranno  gli  efflussi  che  per 
ciascuna  stagione  appajono  dal  seguente  prospetto. 
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IMIGÀZIONE 


STAGIONE 

EFFLUSSO 

IN  M    C. 

QUANTITÀ  IN  M.  C. 

superflua 

effettivo 

utile 

di  scorta 

di    sussidio 
effettivo 

Primavera  .  .  . 
Estate  .... 
Autunno.  .  .  . 
Inverno  .... 

250,055,040 
150,070,704 
303,911,488 
110,554,520 

111,285,200 
190,555,200 
155,017,000 

150,400,000 

52,470,490 
49,075,472 

52,478,490 
49,075,472 

92,293,344 

120,220,410 

007,577,700 

594,004,000 

212,515,700 
594,804,000 

807,577,700 

Per  rilevare  distintamente  l'erogazione  dell'uno  e  dell'altro  canale  e  separa- 
tamente la  competenza  fissa  della  Tresa  e  quella  variabile  che  travolgerà  adem- 
piendo all'  ufficio  suo  di  scaricatore  del  Lago  si  aggiunge  il  seguente  prospetto. 


STAGIONE 

Competenza 

TRESA  IN  M.  C 
Scarico 

Totale 

CANALE 

NUOVO 

Once 
magistrali 
mil.  M.  C. 
2,14  per  1 

Primavera  .  .  . 

12,052,800 

92,295,544 

104,540,144 

99,250,400 

555,74 

Estate    .... 

12,052,800 

12,052,800 

178,502,400 

057,51 

12,052,800 

120,220,410 

152,275,210 

121,504,800 

458,25 

Inverno  .... 

12,052,800 

12,052,800 

147,555,200 

537,12 

48,211,200 

212,515,700 

200,724,900 

548,052,800 

__^^ 

\ 

48,211,200 

594,804,000 

.   _.       I,      | 
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L'erogazione  mensile  ed  annuale  calcolata  dal  sig.  Ingeg.  Possenti  non  è  rife- 
rita alla  scala  delle  piogge  cadute  nel  bacino  in  ogni  stagione  di  lunga 
serie  di  anni,  ina  soltanto  alle  nozioni  raccolte  sul  luogo  e  da  riputate  stati- 
stiche idrografiche.  Egli  poteva  perciò  dubitare  che  fondandosi  le  medesime  a 
quantità  adequata  potesse  talvolta  aversene  difetto  in  un  anno  e  superfluità  in 
altro  nelle  omologhe  stagioni;  e  questo  dubbio  sarebbe  di  non  lieve  sconforto 
non  potendo  conciliarsi  la  mancanza  coll'eccesso,  allorquando  cadono  in  tempi  di- 
versi per  essere  pregiudicevole  il  difetto  e  superfluo  per  lo  contrario  l'eccesso. 
Per  poter  assicurare  all'irrigazione  la  quantità  d'acqua  che  deve  essere  la  base 
delle  rendite  calcolate  ,  il  sig.  Ingegnere  Possenti  limitò  la  portata  del  canale 
e  della  Tresa  agli  accennati  Metri  cubi  591,864,000  corrispondenti  a  Metri 
cubi  18,  805  per  ogni  minuto  secondo;  ma  non  abbastanza  tranquillo  di  questa  sua 
moderazione  ha  voluto  ricercare  il  rapporto  fra  la  quantità  di  pioggia  avuta  per 
media  distintamente  per  ogni  stagione  nel  bacino  del  Lago  colla  media  pari- 
menti per  ogni  stagione  caduta  in  Milano  ,  componendo  queste  dell'adequato 
di  92  anni  dal  1764  al  1855  allo  scopo  di  poter  verificare  poi  nelle  scale  annuali 
in  quanti  anni  dell'accennato  periodo  siasi  verificata  nell'una  e  nell'altra  stagione 
qualche  anomalia  per  applicarla  alle  altezze  di  pioggia  negli  stessi  anni  e  nelle 
omologhe  stagioni  cadute  nel  bacino  del  Lago  di  Lugano. 

Il  sig.  Ing.  Possenti  ha  tradotti  in  altezza  di  pioggia  gli  efflussi  di  ogni  sta- 
gione, dividendoli  per  la  superfìcie  icnografica  del  bacino  che  è  di  chilometri 
quadrati  557,55  ;  ne  compose  la  scala  che  desiderava,  la  quale  posta  a  confronto 
con  ciascuna  di  quelle  dei  92  anni  di  Milano  gli  diede  motivo  a  dedurre  che 
l'erogazione  utile  da  lui  calcolata  a  prò  del  nuovo  canale  e  della  Tresa  sarebbe 
stata  minore  per  quindici  volte  nelle  stagioni  di  primavera,  52  nelle  estive,  9 
nelle  autunnali  e  19  nelle  stagioni  jemali,  sebbene  non  abbia  gà  posto  a  base  della 
erogazione  annuale  l'intiera  quantità  di  Metri  cubi  594,  864,  000,  ma  soltanto 
Metri  cubi  527,209,079  attribuendo  alle  sorgenti  sotterranee  ed  indipendenti 
dalle  pioggie  l'efflusso  degli  altri  Metri  cubi  267,654,921  di  complemento. 

Però  la  congettura  ammessa  dal  sig.  Ingegnere  Possenti  dell'esistenza  di  sor- 
genti sotterranee  indipendenti  dalle   acque   di  pioggia   cadenti  nel   bacino   del 
Lago   e   provenienti    da    fonti    esterne ,  non  passò  inosservata    al   sig.   Dottor 
Carlo  Cattaneo,  la  cui  mente  tanto  erudita  nelle  scienze  fìsiche  ed  economiche  rende 
ogni  suo  discorso  autorevole  nelle  discussioni  che  si  aggirino  nel  campo  di  esse. 
Il  sig.  Dottor  Cattaneo  ha  combattuto  l'esistenza  di   sorgenti  provenienti  da 
fonti  poste  fuori  del  bacino  del  Lago  di  Lugano,  prendendone  motivo  del  fatto 
di  «  essere  il  Ceresio  in  posizione  assai  più  elevata  che  non  le  Valli  di  Olona 
«  e  per  oltre  Metri  70  sul  livello  dei  Laghi  Verbano  e  Lario,  quello  profondo 
«Metri  800,   e  questo  Metri  600 ,  mentre  la  profondità   massima   del  Ceresio 
«  non  è  che   di  Metri    160  »,  e  da    ciò  il  sig.  Dottor  Carlo   Cattaneo  ritrae  la 
conseguenza  che   «  il  Lago  di  Lugano  non  potrebbe  avere  comunicazione  cogli 
«  altri  Laghi  se  non  a  proprio  discapito,  né  esservi  già  nell'  angusto  intervallo 
«  grandi  pianure  o  valli  di  dubbio  declivio,   nelle  quali  possano  f  rH  grandi 
"  accolte  d'acqua  piovana,  ma  tutto  è  atteggiato  a  ripido  pendio  » 


730  IRRIGAZIONE       / 

Su  ([ucslù  medesimo  argomento  aggiungo  quello  che  ne  ha  scritto  Dausse 
e  che  si  legge  nella  Geologia  pratica  e  teorica  del  sig.  Giacinto  Collegno  «  che 
«  l'acqua  che  scorre  nella  Senna  equivale  a  due  lerze  parli  della  quantità  to- 
«  tale  delle  acque  che  piovono  nel  bacino  di  questo  fiume,  la  stessa  proporzione 
«  puossi  adottare  per  tutta  la  nostra  zona  temperata.  Un  terzo  dunque  delle 
«  acque  cadute  dal  cielo  s'infiltrano  nel  suolo,  penetrandone  lidie  le  fessure  e 
«  cercandone  le  parti  più  basse.  Se  l'acqua  incontra  uno  strato  impermeabile , 
«  come  sarebbero  gli  strati  d'argilla,  cosi  frequenti  nelle  colline  subalpine,  essa 
«  ne  sequirà  tutte  le  inflessioni,  e  se  quello  strato  compare  alla  superficie  del 
«  suolo  nelle  balze  che  fiancheggiano  le  valli,  l'acqua  vi  comparirà  pure  for- 
«  mando  fonti  più  o  meno  abbondanti». 

Da  questo  discorso  e  dalle  condizioni  di  località  che  sono  indicate  dal  sig. 
Dottor  Carlo  Cattaneo  semhra  doversi  conchiudere  essere  congettura  anzi  favo- 
revole all'assunto,  il  credere  che  tutte  le  acque  di  pioggia  cadenti  nel  bacino 
del  Lago  di  Lugano  concorrano  ad  alimentarlo,  e  clic  quelle  che  vi  discendono 
nel  tempo  di  magra  consistano  della  terza  parte  delle  medesime  accennata  da 
Dausse,  le  quali  penetrando  le  fessure  delle  pendici  dei  monti  che  gli  fan  corona 
siano  rallentate  dalle  resistenze  e  dalle  inflessioni  cui  debbono  cedere  nel  cam- 
mino, prima  di  scaricarsi  nel  Lago. 

E  pur  favorevole  all'assunto  del  progetto,  quanto  lo  stesso  sig.  Dottor  Cattaneo 
sogghigno ,  di  essere  più  abbondanti  che  nelle  regioni  del  Sempione,  e  del 
Gottardo  e  del  Braulio  le  pioggie  cadenti  nel  bacino  del  Lago  di  Lugano,  sic- 
come tutti  i  monti  che  gli  fanno  corona  sono  di  mediocre  altezza  e  i  venti 
piovosi  dell'  Adriatico  vi  approdano  prima  e  più  onusti  d'acqua  che  non  nelle 
fredde  regioni  di  quei  più  elevati  monti  i  quali  formano  tanta  parte  del  ver- 
sante degli  altri  Laghi. 

Dimostrato  cosi  il  fatto  di  una  maggior  abbondanza  di  pioggie  nel  bacino 
del  Lago  di  Lugano  al  confronto  di  quelle  cadenti  nel  bacillo  degli  altri  Laghi, 
e  dovendo  pur  ammettersi  essere  più  abbondanti  le  pioggie  fra  le  montagne 
che  nelle  basse  pianure,  essendo  colà  minore  la  temperatura  dominante,  e  perciò 
più  pronto  il  condensamento  dei  vapori  ivi  travolli  nell'atmosfera,  sarà  pur 
naturale  la  conseguenza  dover  essere  ben  maggiore  la  quantità  di  pioggia  cadente 
annualmente  nel  bacino  del  Lago  di  Lugano  di  quella  che  cade  ordinariamente 
a  Milano. 

E  per  discendere  a  confronti  numerici  si  divida  l'efflusso  del  Lago  di  Lugano 
per  la  superficie  icnografica  del  suo  bacino  che  è  di  Chilom.  557,55.  Se  pren- 
dasi l'efflusso  di  Metri  e.  807,752,952  si  avrà  i'altezza  di  pioggia  annuale  nel 
bacino  di  Metri  1,5052;  se  prendasi  l'efflusso  di  Metri  cubi  594,804,000,  i'altezza 
di  pioggia  si  riduce  a  Metri  1,1070  ;  si  divida  ben  anche  l'efflusso  annuale  del 
Lago  di  Como  di  Metri  cubi  187  per  ogni  minuto,  corrispondenti  ad  annui 
Metri  cubi  5,897,252,000 ,  così  determinato  dal  distinto  idraulico  Cavaliere  sig. 
Ing.  Elia  Lombardini  nell'opera  da  lui  pubblicata  intorno  alla  natura  dei  Laghi 
per  la  superficie  icnografica  del  suo  bacino  di  Chilometri  1581» ,  e  risulterà 
l'altezza  annuale  di  pioggia  cadente  nei  bacino  di  Metri   1,5628. 
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La  scala  delle  altezze  di  pioggia  dei  bacini  del  Lago  di  Lugano  e  di  Corno 
e  della  media  di  Milano  che  è  di  Metri  1,00261  (prendendola  sugli  anni  trascorsi 
dal  1704  al  1855)  sarebbe  in  giusto  accordò  colle  induzioni  fondate  alle  speciali 
condizioni  tisiche  di  luogo,  e  perciò  sarebbe  inen  ragionevole  il  timore  che  le 
pioggie  cadenti  nel  bacino  del  Lago  di  Lugano  non  salissero  neppure  all'  al- 
tezza di  Metri  1,107  che  è  necessaria  per  rendere  1* efflusso  annuale  di  Metri 
culli  594,864,000,  la  quale  non  supera  che  di  Metri  0,1044  ({nella  di  Milano, 
mentre  si  può  ritenere  di  Metri  1,5G5  quella  del  bacino  del  Lago  di  domo 

Se  poi  il  dubbio  resistesse  ben  anche  a  queste  dimostrazioni,  si  potrebbe  dis- 
siparlo intieramente,  lasciando  nel  Lago  quella  quantità  d'acqua  che  dovevasi 
derivare  a  prò  del  canale  di  navigazione,  ora  eliminato  dal  progetto.  La  dote 
assegnata  all'accennato  canale  di  navigazione  non  era  determinata  numerica- 
mente nel  progetto  del  sig.  Ing.  Possenti,  ma  paragonando  le  erogazioni  cogli 
assegni  dati  alia  irrigazione  estiva  e  j emale,  già  spogliati  dei  consumi  naturali 
dipendenti  dall'evaporazione  e  dagli  assorbimenti  delle  sponde  e  del  fondo  del 
nuovo  canale,  potrebbe  forse  considerarsi  di  once  50  misurate  all'incile  del  me- 
desimo formanti  la  quantità  annuale  di  Metri  cubi  51  milioni,  i  quali  corrispon- 
dono a  circa  y/ioo  dei  Metri  cubi  594,864,000 ,  e  perciò  limitando  al  caso  e 
temporariamente  l'erogazione  del  nuovo  canale  a  Metri  cubi  514,017,000  si 
ridurrebbe  a  Metri  1,0184  l'altezza  annuale  della  pioggia  necessaria  a  mantenerla. 

Il  sig.  Ingegnere  Possenti  ha  finalmente  applicalo  il  calcolo  a  dimostrare  che 
l'impinguamento  artificiale  del  Lago  di  Lugano  non  potrà  salire  di  più  di 
Metri  1,80,  mentre  le  piene  straordinarie  ascendono  fino  all'altezza  di  Metri  2,80 
omologa  a  quella  avvenuta  oltre  ogni  misura  conosciuta  nel  Lago  di  Como 
nel  1855. 

Il  sig.  Ingegnere  Possenti  ha  sciolto  il  problema  analiticamente,  ammettendo 
eventi  i  più  avversi  nelle  fasi  del  Lago,  ma  contuttociò  la  discussione  intorno  a 
questo  particolare  oggetto  avrà  miglior  sede  in  contesto  dei  rappresentanti  del 
Canteo  Ticino ,  i  quali  dovrebbero  essere  chiamati  ad  esporre  al  caso  quelle 
osservazioni  che  tendessero  a  tutelare  i  rapporti  ed  i  diritti  che  essi  professano 
sul  Lago  di  Lugano. 

Sarebbe  soverchio  il  pretendere  che  un'opera  grandiosa  immaginata  ed  ela- 
borata privatamente,  sia  superiore  nel  suo  piano  generale  ad  ogni  osservazione 
e  possa  ricusare  i  suggerimenti  di  quelli  i  quali  hanno  un  interesse  personale 
nelle  conseguenze  e  nell'esito  del  medesimo. 

Forse  la  derivazione  delle  acque  dovrà  soggiacere  a  discipline  di  limitazione 
in  alcune  eventualità,  ma  queste  debbono  essere  accolte  colla  rassegnazione  e 
coll'intrepidezza  colla  quale  si  cimentano  mai  sempre  dall'uomo  le  forze  della  na- 
tura; che  se  l'uomo  avesse  ricusato  di  aver  briga  cogli  eventi,  nessuno  avrebbe 
voluto  spargere  la  semenza  sul  campo  nel  timore  che  la  messo  fosse  distrutta 
dalla  grandine ,  come  nessuno  avrebbe  solcato  il  mare  se  non  avesse  avuto  il 
coraggio  di  affrontar  la  burrasca. 

E  queste  sarebbero  eventualità  di  distruzione,  mentre  quelle  avverse  che 
possono  soffrirsi  nella  irrigazione,  mercè  le  acque  derivate  dal  Lago  di  Lugano, 
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si  limiterebbero  a  scemare  momentaneamente  le  competenze,  assegnate  a  ciascun 

campo,  oppure  a  dilatare  per  breve  tempo  le  rotazioni  di  adacquamento.  Perù 
alla  stessa  sorte  son  pur  soggetti  i  navigli  clic  derivatisi  dal  Lago  Maggiore  e 
dal  Lago  di  Como,  onde  è  dato  obbligo  ai  proprietar.j  delle  bocche  d'irrigazione 
di  chiuderle  tostoctiè  l'acqua  fornita  dai  Laghi  basti  appena  al  bisogno  della 
navigazione;  e  quante  volte  gli  utenti  del  canale  di  Muzza  dovettero  protrarre 
le  coltivazioni  di  primavera  appunto  per  penuria  del  Lago  di  Como?  Ma  è  mi- 
gliore la  condizione  di  chi  gode  mi  benelicio  soggetto  ad  eventualità  di  inter- 
ruzioni di  chi  non  è  ammesso  a  goderne  giammai. 

Sunto  descrittivo  del  nuovo  Canale. 

Il  nuovo  canale  ha  l'incile  nella  punta  del  Torto  di  Morcotte  e  si  dirige  verso 
ì  Laghi  di  Varese  e  di  Corgeiino,  poi  alla  cresta  della  valle  del  Ticino  dirim- 
petto all'abitato  di  Soma.  In  questo  punto  il  nuovo  canale  nel  secondo  abbozzo 
che  ne  ha  dato  il  sig.  Ingegnere  Possenti  doveva  dar  principio  al  già  accennato 
canale  di  navigazione,  il  quale  sarebbe  disceso  sino  al  luogo  di  Cuggiono  per 
essere  ivi  congiunto  col  Naviglio  Grande,  ma  l' ingente  spesa  di  circa  Ital. 
L.  4,663,744,  ==  che  sarebbesi  incontrata  segnatamente  per  la  costruzione 
dei  due  sistemi  di  sostegni  accollati  e  la  lentezza  che  avrebbe  dovuto  sop- 
portare la  navigazione  ascendente  e  discendente,  determinarono  il  sig.  Ing. 
Possenti  ad  abbandonare  totalmente  il  pensiero  di  aprire  il  canale  di  naviga- 
zione nell'alto  piano  delle  brughiere,  sebbene  venga  a  privarsi  l'industriale 
Borgo  di  Busto  Arsizio  del  canale  proprio  che  sarebbesi  diramato  dal  principale 
accennato.  Perciò  colla  descrizione  che  ne  diede  nell'ultimo  abbozzo  unito  Voi.  VII 
dell'Ingegnere  Architetto  determinossi  a  costruire  invece  un  canale  di  naviga- 
zione nel  fondo  della  Valle  del  Ticino  stabilendone  l'incile  fra  la  sponda  sinistra 
del  fiume  e  l'isola  denominala  del  Panperduto ,  di  seguire  nel  suo  sviluppo 
la  sponda  stessa  per  Chilometri  15,50  portandone  lo  sbocco  nel  Naviglio  Grande 
nel  luogo  in  cui  ritrovansi  i  Mulini  di  Tinella  colla  costruzione  di  una  serie  di 
sostegni  accollati  per  vincere  la  pendenza  di  Metri  57,50  del  tronco  di  fiume  che 
verrebbe  per  tal  maniera  dalla  navigazione  abbandonato. 

E  per  migliorare  l'intiera  navigazione  da  Milano  a  Sesto  Calende  il  sig.  Ing. 
Possenti  propone  eziandio  coU'ultimo  citato  abbozzo  di  progetto,  di  spianare 
<r\\  otto  o  dieci  risalti  che  interrompono  il  fondo  del  Ticino  dall'isola  del 
Panperduto  a  Sesto  Calende,  riduccndolo  alla  pendenza  dell'  1  Vs  Per  mille,  come 
avrebbe  proposto  di  moderare  con  appositi  sostegni  la  soverchia  pendenza  del 
Naviglio  Grande  da  Bulfalora  a  Castelletto  Mendosio  o  di  Abbiategrasso,  il  tutto 
colla  spesa  di  Ital.  L.  5,117,440. 

Abbandonato* il  pensiero  di  aprire  un    canale   di   navigazione  nell'alto   piano 
delle  brughiere,  potrà  forse  modificarsi  Pawdamento  del  tratto   antecedente  che 
doveva  fornir  l'acqua  ad  alimentarlo,  conducendòlo  con  più  breve  cammino  i 
Gallarate,  ove  inflettendosi  deve  prender  la  via  da  ponente  a  levante  per  giungere 
;l  Trezzo,  <»me  potranno  applicarsi  all'irrigazione  le  acque  clic  sarebbero  •■ 
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tinaie  ad  slùnentare  la  navigazione  se  Don  si   preferisse  invece  di  scemare 
d'altrettanto  la  derivazione  dui  Lago  dj  Lugano  all'intento  di  alleviare  le  consi 
guenze  di  quelle  eventualità  delle  quali  si  è  lesi,'-  discorso. 

11  I"'i,';n  tronco  di  ,;lii'lI(1    '1"'  "'"  l'incile  ,1  porto  .li  Morcotte,  dopo  breve 
"•"<"  deve   correre    nella   gola    di  una    galleria    artificiale  della    lunghezza    lì, 
Chilometri  12,00.  A  questa  seguir  deve  un  tronco  di  rana!,   scoperto,  poi  un, 
gallona  della  lunghezza  «li  3  Chilometri   onde  evitare  grandiose  e  dif- 
scavaziom  che  dovrebbero  eseguirsi  per  fissare  il   fondo  dal  canale  alla 
sede  dal  progetto  stabilita.  Sì  l'una  che  l'altra  galleria  debbono  essere  aperte 
-la  spessi  pozzi  ogole  verticali,  segnatamente  per  comodo  urli;,  estrazione  delle 
acque  sorgenti,  dei  materiali  di  escavazione,  e  per  fornire  il  campo  del  lavoro 
dei  materiali  di  costruzione.  La  larghezza  della  sezione  delle  gallerie  è  di  Mc'ri  \ 
coMi  pendenza  I.ingitudinale  del  fondo  nella  ragione  di  Metri  l  per  o°ni  mille 
metri  di  lunghezza,  mentre  la  pendenza  del  canale  scoperto  è  generalmente  di 
Metri  I  per  ogni  tratto  di  Metri  5,000  siccome  elevasi  dal   sig   in-   Possenti 
nticnsi,  usare  la  maggior  possibile  economia   nell'assegnare    la  mole 
della  muratura  delle  gallerie  e  renderle  tuttavia  capaci  a   travolgere  un    corno 
d  acqua  anche  maggiore  di  quella  eh.  deve  derivarsi  dal  La*o 

fi  canale  scorre  viri;,,  al  Lago  di  Varese  con  un'elevazione  di  Metri  17  e  di 

letn  8  su  quello  di  Corgenno;  e  nell'intento  del  primo   progetto   vacherebbe 

Iwente  Strona  in  un  piano  superiore   per  Metri  1-2  al  fondo   del  medesimo 

lu  questo  primo  (ronco  della    totale    lunghezza 'di    Chilometri    55  50   il    canale 

Monrcbhe  la    pendenza   di    Metri  24,070,    onde   la    sua   totale    elevazione   di 

etri  #7,909  si  nduec  a    Metri  55,719    sul    pelo    minimo  del  Lago    Martore 

intuitoci»  le  acque  del  nuovo  canale  ivi  condotte  non  potranno  essere  versate 

sulle  più  elevate  brughiere  di  Golasecca  ma    soltanto  su  quelle  di    Coerezza  e 

il i  coniti. 

Il  .movo  canale  passa  attraverso  la  postale  del  Sempione  per  discendere   alle 

brughiere  di  Soma,  e  la  ripassa  poi  in  senso    opposto  volgendosi    a    Gailarate 

P«r  mettersi  nel  cammino  da   ponente    a   levante    verso    Trezzo,    attraversando 

^>era  Provincia  ,1.  Milano,  quindi  i  torrenti  Rio  Telone,  la  Valle  ffOlona  con 

Uinga  arginatura  di  Metri  525  ed  alla  Metri  54,  traforata  da  tre  arcate  di   muro 

pel  passaggio  del  fiume,  e  di  due  strade  comunali;  inoltre  il  Bozzoni..,  la  Cura 

fa  posta  e  Cornasina,  la  Valle  del  Seveso  con  ponte  canale,  la  strada  (errata  per' 

•  "  torrente  di  Mariano,  la    postale    Vallassi™,    il    Lambro  e    la   Mol4a 

pungere  a  Trezzo,  dopo  di  aver   percorso  il    lungo  cammino  di  Cliil  °dl7 

suo  principio  a  Porto  Morcotte,  senza  tener  conio  dei  molti  condotti  subal- 

Jnn  che    diramansi   tratto    trailo  a  destra   del    canale   principale    a  prò  della 

distribuzione  delle  acque  d'irrigazione. 

H  sig.  log.  Possenti  accordando  a  più  rami  d'industria  l'uso  delle  acque  del 

DU0V0  canale  chiamerebbe  maggior  mimerò   di  utenti  a    sostenere    le  spese  di 

«"talune  e  di  manutenzione  del  medesimo.  Per  la  qual  eosa  egli  oltre  all'uso 

farebbe  dell  acqua  per    l'irrigazione    estiva  e   jemale    approfitterebbe  della 

'«sa  inchnazk naturale  dei  canal?  subalterni  pe,-  [stabilire  in  ■-.  idei 

Giorn.  lag.        1  ol.  A.       Dicembre  1862. 
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allo  scopo  di  creare  della  l'orza  dinamica  con  cui  muovere  «Ielle  ruote  idrauliche 
penserebbe  di  fornire  dell'acqua  potabile  e  per  altri  usi  domestici  le  popolazion 
dei  molti  comuni  esistenti  nell'esteso  spazio  in  cui  prenderanno  dominio  li 
aeque  del  nuovo  canale,  e  spera  altresì  che  circa  quattro  once  magistrali  pos 
sano  essere  esaurite  a  prò  di  questa  Citta,  sia  per  uso  personale  di  molti  cit- 
tadini clic  degli  Stabilimenti  di  industria  privata  e  di  pubblica  beneficenza  ,  < 
per  animare  fontane  di  abbellimento. 

Inoltre  per  ammettere  l'amministrazione  economica  del  nuovo  canale  a  divi 
dere  il  più  lauto  interesse  amino  clic  al  confronto  della  spesa  di  costruzione  s 
ritrarrebbe  dalla  navigazione  del  nuovo  Canal  Naviglio  da  lui  proposto  lunghess< 
il  Ticino,  proporrebbe  di  associare  l' esecuzione  e  1' amministrazione  di  questi 
a  quella  del  eanale  d'irrigazione,  sebbene  questa  sia  principalmente  di  iute 
resse  privato  e  quella  di  competenza  diretta  dello  Stalo  ,  siccome  ha  il  debito 
di  provvedere  con  miglioramento  delle  vecchie  strade  terrestri  e  fluviali,  e  coli; 
costruzione  di  nuove,  ai  bisogni  del  commercio,  tanto  più  allorquando  vengi 
reclamato  dal  pericolo  che  siavi  nel  percorrerle  come  ne  presenta  la  naviga 
zione  nel  Ticino  da  Tornavento  a  Sesto  Calende.  E  panni  naturale  il  pensare 
elie  se  l'Amministrazione  dello  Stato  si  accingesse  ad  eseguire  il  nuovo  canali 
proposto  dal  sig.  Ing.  Possenti,  prevedendo  nell'esercizio  del  medesimo  un  mia 
•lagno  certo,  non  si  indurrebbe  a  cederlo  gratuitamente  ad  una  società  privati 
affidandogliene  fui  anche  l'azienda  economica. 

Le  rendite  che  il  sig.  Ing.  Possenti  attende  dalla  condotta  del  nuovo  canal 
io  le  dividerei  in  due  distinte  classi,  l'ima  delle  rendite  certe  e  l'altra  delle 
eventuali;  nella  prima  ammetterei  soltanto  quelle  procedenti  dall'irrigazione,  < 
nella  seconda  le  altre,  per  cessione  di  forza  dinamica  e  per  usi  domestici,  ru 
vali  e  di  ornamento. 

Una  giusta  classificazione  delle  accennate';,]  rendite  ,  secondo  il  grado  di  prò 
babililà  loro,  è  necessaria,  imperocché  condotto  il  canale  ed  erogata  la  spesi 
che  ne  fu  calcolata,  se  l'uria  o  l'altra  rendita  mancasse  dovrebbe  l' irrigazioin 
sottentrare  al  peso  del  contributo  non  conseguito,  e  rendersi  forse  impotent 
a  sostenerlo. 

Non  può  dubitarsi  che  i  possessori  dei  terreni  asciutti  saranno  per  accorrer! 
a  far  acquisto  dell'acqua  a  prò  dell'irrigazione,  nella  certezza  di  ritrarre  mag 
gior  copia  di  derrate  immediatamente  permutabili;  ma  non  cosi  certa  ed  istan 
tanea  sarà  forse  la  domanda  di  acque  potabili  e  di  altro  uso  domestico,  segna 
tamente  nella  classe  dei  contadini  e  degli  operaj,  i  quali  sono  tolleranti  ai  disas 
e  difficili  a  spogliarsi  delle  abitudini  in  cui  vissero  ;  e  d'altronde  provveduti  d 
pozzi  o  di  apposite  vasche  in  cui  raccolgono  le  pluviali  discendenti  dai  tetti 
Tutt'al  più  potrebbe  esser  probabile  la  domanda  di  abbeverato]  e  di  canali  pe: 
risciaquature  che  ne  farebbero  alcuni  villaggi;  ma  l'uso  delle  acque  per  fontani 
di  abbellimento  nei  casamenti  di  villeggiature  non  darebbe  speranza«di  ricerca  si 
non  per  qualche  caso  particolare.  E  parlando  dell'acqua  fornita  dai  pozzi  apert 
nella  città  di  Milano,  non  sarà  forse  agevole  persuadere  in  molti  la  "insalubrità 
perciocché  la  freschezza  di  essa  è  pregiò  assai  aggradito  e  clic  può  coprire  pie 
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••oli  difetti  che  avessero;  che  se  mai  siavi  abuso  nel  tenore  non  abbastanza 
isolali  i  puzzi  di  acqua  potabile  dalle  cloache,  le  leggi  dì  pubblica  salute  prov- 
vedono a  toglierlo,  e  la  (limita  Municipale  col  suo  zelo  e  colla  sua  perspicacia 
saprebbe  provvedere  efficacemente. 

La  ricerca  di  forze  motrici  per  l'esercizio  di  opifìci  industriali,  sarebbe  a  de- 
siderarsi più  die  mai;  ma  vi  ha  motivo  a  dubitare  che  si  desti  in  una  scala 
abbastanza  eslesa,  onde  la  Lombardia  si  dedichi  con  fervore  a  manifatture  gran- 
diose e  mai  sempre  di  largo  guadagno:  imperocché  noi  vediamo  non  senza 
rammarico  e  forse  per  mancanza  di  capitali  disponibili,  rimanere  oziosa  molta 
parte  della  forza  dinamica  delle  acque  correnti  in  Lombardia,  sebbene  il  signor 
lng.  Cav.  Lombardini  additasse  già  da  molto  tempo  la  sede  e  la  forza  rispettiva 
di  molte,  le  quali  stramazzano  o  scorrono  nei  loro  alvei  tuttora  inoperose. 

Ogni  buon  cittadino  ascolterà  con  dolore  queste  cose,  dipendenti  in  parte  dalla 
parsimonia  di  capitali  ed  anche  perchè  quei  pochi  che  potrebbero  dedicarsi 
all'industria  sono  attratti  dai  crediti  aperti  dagli  Stati  e  da  speculazioni  le  quali 
non  impegnano  uè  l'attività  materiale  uè  la  forza  intellettuale  del  possessore  : 
e  intanto  si  priva  di  ogni  soccorso  l'industria  manifattrice  e  si  abbandona  l'in- 
dustria agricola  nelle  angustie  e  nel  languore  a  dibattersi  fra  la  scarsità  del 
prodotto,  l'ingente  debito  ipotecario  di  oltre  seicento  milioni  e  la  gravezza  di 
imposte  Regie,  Provinciali  e  Comunali. 

Egli  è  gravissimo  errore,  come  proclamano  distinti  economisti  osservatori  dei 
fatti,  di  chi  pensa  che  un  paese  agricola  non  debba  distrarre  1'  occupazione  per- 
sonale uè  i  capitali  a  prò  dell'industria  manifattrice,  mentre  è  principio  espe- 
rimentalc  che  un  paese  esclusivamente  agricola  non  arricchisce  giammai,  e  che 
per  lo  contrario  può  in  breve,  tempo  prosperare  nel  suo  stato  economico  se  al- 
l' industria  agricola  sappia  associare  la  manifattrice,  la  quale  riversa  a  prò  di 
quella  gli  avanzi  più  lauti  che  ne  ottiene,  onde  si  rendono  solidarie  fra  loro, 
prestando  l'una  le  materie  per  essere  dall'altra  trasformate.  Inoltre  un  ricco 
commerciante  o  manifattore  appena  abbia  raccolti  molti  capitali  d'avanzo,  divien 
possessore  di  un  podere  stabile  onde  goder  il  favore  e  la  generale  estimazione 
che  è  accordata  alla  proprietà  :  ma  non  pago  al  reddito  ordinario  dal  5  ijì  o 
del  4  per  °/0  pensa  a  ritrarre  più  generosi  frutti  del  capitale;  intraprende  nel 
podere  acquistato  estesi  e  razionali  miglioramenti  cui  l'agricoltura  non  ricusa 
giammai  lo  sperato  premio. 

E  di  questi  fatti  e  delle  conseguenze  che  ne  scaturiscono  ne  offre  esempi 
l'Inghilterra  propriamente  detta  compreso  il  paese  di  Galles,  la  quale  nel  4700 
non  coltivando  che  sette  milioni  di  ettari  doveva  importare  ben  oltre  un  milione 
di  ettolitri  di  cereali  per  alimentare  una  popolazione  di  circa  sei  milioni  e 
mezzo  di  abitanti;  e  dopo  70  anni,  ossia  nel  1830,  aveva  già  una  popolazione 
di  1  \  milioni,  ed  estesa  con  grave  dispendio  la  coltivazione  a  dodici  milioni  di 
ettari,  appunto  perchè  seppe  associare  l'industria  manifatturiera  ed  il  commercio 
all'industria  agricola,  la  quale  ne  ebbe  sì  generoso  soccorso  che  ha  potuto 
erigersi  a  modello  sia  per  abbondanza  di  cereali  che  di  carni  da  macello  e  per 
varietà  ili  bestie  da  lavoro  e  lattifere. 
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La  Lombardia  deve  quindi  far  voti  onde  possa  acquistare  capitali  e  genio 
per  attivane  l'industria  ed  il  commercio,  possedendo  potente  forza  dinamica,  vie 
navigabili  e  ferrale;  né  manca  di  personale  di  manualità,  che  può  esser  loro 
fornito  dal  sistema  rurale  delle  colonie,  nelle  quali  il  contadino  applica  non  più 
di  1(50  giornate  in  un  anno  al  suo  campo;  che  anzi  un  lavoro  di  complemento 
gli  sarebbe  di  vero  conforto ,  perciocché  lo  toglierebbe  all'  angustia  di  dover 
riversare  sui  giorni  di  fatica  il  mantenimento  che  gli  manca  nei  giorni  di  ozio. 

Egli  sarebbe  inoltre  ammesso  a  godere  una  vita  migliore  nella  quale  non 
sarchile  escluso  qualche  sollievo  dello  spirito ,  acquisterebbe  quello  sviluppo 
intellettuale  che  è  fonte  della  dignità  personale,  quindi  moralità,  e  renderebbesi 
perciò  capace  ad  esercitare  nel  proprio  Comune  il  diritto  politico  che  gli  è 
conferito  dal  Governo  costituzionale.  Per  lo  contrario  il  contadino  nell'ozio  e 
nel  pauperismo  isolato,  non  può  sollevare  lo  spirito  ai  doveri  che  ha  verso  la 
Società,  verso  sé  stesso  e  la  famiglia ,  onde  l'azione  che  si  desta  in  lui  è  tal- 
volta diretta  immediatamente  al  line  senza  che  sappia  ricercarne  considerata- 
mente i  mezzi. 

Spese  di  costruzione  e  rendite  del  nuovo  Canale. 

Dopo  queste  preliminari  considerazioni  é  opportuno  l'esame  del  prospetto  delie 
spese  e  delle  rendite  che  forma  l'ultima  parte  del  progetto  del  sig.  Ingegnere 
Possenti,  notando  che  le  cifre  delle  une  e  delle  altre  si  leggeranno  tradotte  in 
moneta  nazionale. 

Parziale  Totale 


ì.  Costruzione  del  Canale  lungo  il  Ticino  dall'Isola 
del  Panperduto  discendendo  sino  ai  mulini  di  lineila 
per  gettarsi  nel  Naviglio  Grande,  compresi  i  sostegni 
accollati  dell'altezza  complessiva  di  Metri  57,50  e 
della  lunghezza  di  Kilom.  12,50    .     .     .    ,    it.  L.     2,l8i,<;oi> 

Adattamento  dei  fondo  del  Ticino  dall'isola  del 
Panperduto  salendo  sino  a  Sesto  Calende.  per  ridurlo 
alla  pendenza  dall'  1  all'  1  e  Va  Per  m'^e  >  essendo 
essa  attualmente  ne'  più  estesi  limiti  dal  5   al  5    »  36,-500 

Adattamento  del  fondo  del  Naviglio  Grande  per 
Kilometri  21  da  Boffalora  a  Castelletto  Mendosio  o 
di  Abbiategrasso  mercè  la  costruzione  di  sedici  so- 
stegni della  caduta  complessiva  di  Metri  iG  .     ,     »        580,248 

Spese  imprevedute  il  6  per  °/o  dell'importo  sovra 
calcolato »         171,459 

Parte  aliquota  delle  spese  generali  per  la  com- 
posizione del  progetto,  direzione  alla  costruzione 
delle  opere,  e  di  amministrazione  valutate  comples- 
sivamente in  L.  1,582,400 »        151,555 


Totale  L.     5,180,220     L.     5,180,220 
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Parziale  Totale 


Somma  retro    ....      L.     5,100,220 

2.  Canale  d'irrigazione  della  lunghezza  di  Me- 
tri 127,000,  i  quali  per  M.10 1,100  sono  a  canale  scoperto, 
por  Metri  15,600  in  galleria,  e  per  Metri  510,000  for- 
mano l'intiero  sviluppo  dei  canali  subalterni      .    L.  20,390,400 

Per  lavori  e  compensi  diversi  segnatamente  per 
la  costruzione  della  chiusa  a  paratoje  all'incile  della 
Tresa  ;  per  adattamenti  ed  indennizzazioni  ai  pro- 
prietà^ dei  mulini,  sovr'essa  esistenti,  non  che  per 
opere  diverse  da  eseguirsi  intorno  allo  stesso  emis- 
sario del  Lago - »      1,598,400 

Parte  aliquota  delle  spese  generali  per  la  compo- 
sizione del  progetto,  direzione  all'esecuzione  delle 
opere  e  di  amministrazione »     1,111,242 

Totale  L.  23,100,0-42     L.  25,100,0 12 

5.  Opere  per  la  condotta  delle  acque  potabili  e  di 
ornamento,  specialmente  per  la  Città  di   Milano.  L.     2,518,800 

Parte  aliquota  delle  spese  per  la  composizione  del 
progetto,  per  dirigerne  l'esecuzione,  e  di  ammini- 
strazione      ,        110,025 


L.     2,068,425     L.     2,008,125 


Importo  totale  delle  Spese    L.  28,948,687 

RENDITE 

Parziale  Totale 


1.  Di  navigazione.  Si  suppone  essere  di  5,000  il 
numero  delle  barche  annualmente  ascendenti  da 
Milano  a  Sesto  Calende  e  di  1250  quelle  discendenti, 
le  quali  nei  tempi  di  magra  e  di  piena  del  fiume 
saranno  per  approfittare  del  nuovo  canale.  Si  sup- 
pone inoltre  che  le  barche  ascendenti  portino  pur 
annualmente  il  carico  totale  di  00,000  tonnellate, 
e  le  discendenti  di  57,500.  Ciascuna  barca  che  di- 
scende da  Sesto  Calcolo  dovrebbe  pagare  la  tassa 
di  It.  L.  21.  00  e  le  merci  It.  L.  2.  16  per  tonnel- 
lata, il  perchè  la  rendita  totale  della  navigazione 
sarebbe  di  annue {,     545000 
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Parziale  Totale 


Somma  retro    ....       L.       515,000 

2.  Di  irrigazione.  Per  l'affìtto  di  once  magistrali  500 
a  consumo  estivo  fisso,  ciascuna  delle  quali  basle- 
rebbe  a  mantenere  periodicamente  irrigate  l'eri.  000 
milanesi,  quindi  in  lutto  Pertiche  500,000  contro 
l'affìtto  di  L.  2.  592  ciascuna L.       777,fiìKi 

Per  l'affitto  eventuale  delle  altre  once  50  magi- 
strali éstiv  ì  messe  a  disposizione  segnatamente  a  prò 
del  grano  turco,  del  quale  possono  pure  periodica- 
mente irrigarsene  Pertiche  50,000  nella  ragione 
di  L.  1,296 »  38,880 

Per  l'affitto  di  once  475  di  acqua  jemale  baste- 
vole  a  tenere  in  istato  di  vegetazione   Perl.    10,000 

coll'affitto  di  L.  4.  75 »  47,500 

In    tutto  L.     865,980      L.      865,980 

5.  Rendita  per  l'uso  delle  acque  a  servigi  dome- 
stici, rurali  e  di  casamenti  per  villeggiatura.  Per 
uso  personale,  essendo  la  popolazione  totale  N,  '200,000 
in  ragione  di  It.  L.  1,281.  Per  uso  domestico  dei 
proprietari  di  case  per  villeggiatura  N.  1,000  nella 
ragione  di  It.  L.  42,70  ciascuna.  Inoltre  per  consumo 
annuale  di  15,000  ettolitri  per  uso  di  fontane  e  per 
inaffiare  giardini,  vaserie  ed  altro  in  ragione  di 
L.  5,416 »  554,240 

Per  usi  domestici  urbani  nel  numero  totale'di  76,007 
individui  e  col  consumo  di  Ettolitri  25,458.     .     L.       217,057 

Per  uso  di  stabilimenti  pubblici  ed  industriali , 
fontane,  giardini  e  per  uso  pubblico  della    Città   di 

Milano ,....».       214,962 

Totale  L.     i5 1,999       L.        151,999 

4.  Rendite  per  l'uso  di  forze  motrici. 

La  distanza  clic  avvi  dal  nuovo  canale  scorrente 
lungo  il  lato  di  tramontana  dell'ampio  spazio  da 
irrigarsi ,  al  lato  meridionale  de!  medesimo  deter- 
minato dal  concorso  dei  due  Navigli  Grande  e  della 
Martesana  è  di  Chilometri  18,  e  la  pendenza  natu- 
rale del  terreno,  pure  da  tramontana  a  mezzogiorno, 
è  di  Metri  5  per  ogni  tratto  di  Metri  1000,  quindi  


Ih,  riportarsi     .     .     .     .     L.    1,995,819 
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Parziale  Totale 

Somma  retro  ....  L  1,995,819 
ili  un  Chilometro,  per  cui  la  pendenza  totale  è  di 
Metri  90,  mentre  quella  necessaria  ai  canali  subal- 
terni pel  molo  dell'acqua  ritiensi  di  Metri  1  per 
Chilometro.  Ogni  canale  subalterno  lascia  perciò 
disponibile  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  pendenza 
di  Metri  72,  la  quale  può  dar  luogo  alla  produzione 
di  una  forza  motrice  utile  di  Ghilogràmetri  240  per 
ciascuno  dei  450  salti  che  volessero  formarsi  nel 
complesso  dei  canali  subalterni  nella  calcolata  me- 
dia ragione  di  11.  L.  208,80 »  120,960 

5.  Siccome  il  sig.  Ing.  Tossenti  diviserebbe  di 
applicare  l'onere  di  un  pedaggio  ai  passaggieri  che 
per  abbreviare  il  cammino  percorressero  il  piano 
delle  levate  che  debbono  costruirsi  per  attraversare 
col  nuovo  canale  il  fiume  Olona  ed  il  Lambro,  così 
ne  calcolerebbe  la  rendita  annuale  in »  2,502 

0.  Volendosi,  secondo  il  progetto,  fiancheggiare  le 
sponde  dei  canali  di  ceppaje  occupando  la  superficie 
di  Pertiche  2,400,  si  è  calcolato  il  prodotto  annuo 
adequato  del  ceduo  nella  ragione  di   L.    5,184    per 

ogni  pertica,  quindi :     ...     »  12,4  \ì 

7.  Prodotto  delia  pesca ».  2,24(1 

Somma  delle  rendite L.     2,154,050 

Spese  annuali  dei  diversi  esercizi  nei  quali  si 
divide  il  complesso  delle  opere  ed  in  relazione  alle 
rendite  rispettive. 

1.  Per  manutenzione  delle  opere  componenti  il 
canale  di  navigazione  e  per  lo  stipendio  dovuto  al 
personale  applicato  ai  maneggio   delle   paratoje   dei 

sostegni • L.         54,080 

2.  Spese  di  manutenzione  di  tutte  le  opere  annesse 
al  canale  d'irrigazione  e  per  l'amministrazione  eco- 
nomica del  medesimo »        208,570 

5.  Spese  esclusivamente  dovute  alla  distribuzione 
delle  acque  a  prò  della  Città  di  Milano.     ...»         57,024 


Totale  delle  spese  annuali  L.       510,080  519,680 

Rendita  netta     .     .     .     .     L.     1,814.579 
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S  U  N  T  O 

DELLE    SPESE    E    DELLE    RENDITE    A    CONFRONTO 
DEL   VANTAGGIO    PECUNIARIO    DI    CIASCUNA. 


1 

Spese 

Capitale 

RENDITE 

Titolo 

di 

delle 

Totale 

ì 

Interesse 

dell'  opera 

costruzione 

spese   annue 

Titolo 

Valore 

annuo 

Canaio  navigabile  L. 
Canale  d'irrigazione 

3,180,220 

1,081,720 

4,201,940 

Tasse     .    L. 

345,000 

7,92  p.  o/fl 

^ 

considerata  la  sua 

rendita  soltanto    » 
Canale  d'irrigazione 

23,100,042 

4,171,400 

27,271,442 

Irrigazione  L. 

803.980 

3,108    » 

'Irrigazione  L. 

803.980 

consideralo     colle 

.Usi  domestici 

! 

altre    rendite    su- 

|   e  rurali   » 

354.240 

bii!  terno  ...» 

23,100,042 

4,171,400 

27,271, 442Ò,orze  motr.» 
jPedaggi  .     » 
fCeduo     .    » 
\Pesca     .    » 

120,96(A    4.97     » 
2.592 
12,4421 

2,240; 

[Acque  potabili  e  di 

ornamento  per  Mi- 

lano      

2,008,425 

1,140,480 

3,808,905 

Usi    domesti- 
ci e  fontane 

L.  ! 

pubbliche» 

431,999 

11,34    » 

25,708,407 

5,311,880 

31,080.347 

L. 

1,788,459 

1 

,- — - 

■ — 

- 

Cortamente  allorquando  si  ottenessero  intieramente  le  rendite  che  sono  state 
calcolate  dal  sig.  Ing.  Possenti  nella  somma  complessiva  dì  Ital.  L.  4,788,459 
e  che  le  spese  non  trascendano  Italiane  L.  51,000,547,  escludendo  dalle  opere 
il  canale  navigabile,  l'azienda  ritrarrebbe  l'interesse  annuo  nella  ragione  del  5,75 
per  cento  ;  ma  crederebbesi  però  di  istituire  il  bilancio  su  altra  base,  calcolando 
sulla  spesa  effettiva  di  costruzione  e  manutenzione  del  canale  L'affitto  dell'acqua, 
e  quindi  sulla  slessa  somma  di  L.  51,080,547;  valutando  viceversa  le  rendite 
rurali  nella  ragione  dei  maggiori  prodotti  ebe  si  debbono  raccogliere  in  un  ter- 
reno adacquatolo,  e  le  altre  eventuali  soltanto  con  quel  grado  di  probabile  ricerca 
che  si  può  giudicare. 

L'azienda  rurale  dev'essere  la  promotrice  e  responsabile  dell'esito  dell'impresa, 
e  deve  deridere  della   convenienza    soltanto    in  base   a    bilancio   colle    additate 
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norme  stabilito,  per  non  esporsi  a  dover  supplire  del  proprio  ad  una  larghezza 
di  rendita  che  non  si  verificasse,  e  che  trascendesse  i  limiti  di  un  calcol  di 
sorto  ponderato  sopra  elementi  ragionevoli; 

L'acqua  per  sé  stessa  non  ha  valore  essendo  data  gratuitamente  dalla  natura, 
e  rcndesi  commerciabile  soltanto  per  gli  sforzi,  ossia  per  le  spese  sostenute  a 
condurla  dalla  sua  fonte  naturale  al  luogo  di  consumo.  Infatti  un  terreno  ii 
quale  sia  posto  nel  fregio  di  un  fiume  ed  in  un  piano  inferiore,  potrà  essere 
irrigato  colla  sola  spesa  che  varrà  l'edificio  di  derivazione,  ed  il  canale  che  rechi 
in  giusto  punto  le  acque.  Laonde  non  può  già  prendersi  a  misura  del  prezzo 
unitario  dell'acqua  che  vuol  derivarsi  dal  Lago  di  Lugano  quello  che  comune- 
mente si  contratta  nella  bassa  Lombardia,  per  le  acque  che  estràggonsi  dai  na- 
vigli dello  Staio,  i  quali  non  incontrarono  nella  costruzione  le  gravi  difficoltà 
che  debbono  superarsi  nel  condurre  il  progettato  canale;  inoltre  la  spesa  di 
quelli  fu  divisa  sopra  una  quantità  d'  acqua  assai  maggiore,  costrutti  principal- 
mente per  uso  della  navigazione,  la  quale  prese  molta  parte  alla  spesa. 

Ponendo  le  cose  al  vero  stato,  deve  considerarsi  il  prezzo  delle  once  magi- 
strali 492,65  prese  nell'adequato  delle  quattro  stagioni  dell'importo  di  L.  54,080,547, 
Ja  cui  rendita  al  5  per  cento  è  di  Itaì.  L.  1,554,017. 

Confronto  di  rendita  dei  terreni  allo  stato  attuala 
e  dopo  che  saranno  irrigati. 

La  somma  che  deve  contrapporsi  a  L.  1,554,017  sarà  la  differenza  della  rendita 
dei  terreni  allo  stato  attuale  e,  quella  che  si  ritrarrà  dai  medesimi  allorquando 
godranno  il  beneficio  dell'irrigazione.  L'intiera  superficie  dei  terreni  asciutti  che 
sono  compresi  nello  spazio  designato  dal  nuovo  canale  per  essere  irrigato 
ascende  a  Pertiche  mil.  1,190,942  coli' estimo  di  Se.  0,569,125  e  perciò  di 
Scudi  5,5  in  ragguaglio  per  ogni  pertica. 

Le  analisi  delle  vecchie  stime  censuarie  assegnavano  l'estimo  unitario  di 
Scudi  5,5  ad  un  terreno  il  quale  rendeva  annualmente,  depurato  d'ogni  spesa, 
staja  1,00  di  frumento  per  ogni  pertica. 

Ricomponendo  quell  'analisi  catastale  coll'accrescere  di  una  quarta  parte  il 
prodotto  per  la  migliorata  industria  agricola ,  quand'anche  neh'  alto  milanese 
dovesse  tenersi  pressoché  stazionaria,  per  mancanza  di  prati  e  perciò  di  concimi, 
senza  tener  conto  però  dei  posteriori  piantamenti  di  gelsi,  siccome  non  lo  si 
terrà  neppure  nel  calcolo  comparativo,  ed  applicando  al  frumento  il  prezzo  di 
mil.  L.  48  in  luogo  di  mil.  L.  12  che  gli  fu  dato  nelle  vecchie  analisi,  si  avrebbe 
per  ogni  pertica  censuaria  la  reudita  di  Ital.  L.  5,184. 

Una  pertica  milanese  degli  stessi  terreni  trasformata  in  prato  adacquatolo 
produrrà  verosimilmente  fasci  5  l/i  di  fieno  nei  tre  tagli  annuali,  compresa  l'erba 
autunnale;  onde  il  prodotto,  depurato  ben  anche  della  spesa  di  concimazione' 
salir  dovrà  ad  Ital.  L.  18,49,  calcolando  il  fieno  nella  media  ragione  di  L.  5,  60 
al  fascio.  E    poiché    per    rendere    il    piano   del     terr    i 
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dell'irrigazione  lo  si  dovrà  adattare  con  qualche  movimento  di  terra,  come  dorrà 
concorrere  con  altra  maggior  superficie   alla   costruzione  di  piccoli  manufatti, 

•  osi  può  ridursi  l'accennata  rondila  di  L.  18.  49  a  solo  L.  15.  90. 

Si  calcoli  inoltre  che  ogni  pertica  di  prato  a  vegetazione  permanente,  anche 
nella  stagione  iemale,  produca  annualmente,  secondo  le  analisi  pubblicate  dal 
signor  avvocato  Berrà,  fasci  16,69  di  fieno;  valutato  nella  ragione  di  L.  5.  18, 
quindi  della  rendita  lorda  annuale  di  L.  80.  45  e  che  sceverata  dalle  spese  di 
coltivazione  e  di  apparecchio  anticipatosi  riduca  ad  [tal.  55.  82;  sia  inoltre  di 
sole.  Pert.  500  la  superfìcie  di  prato  che  può  a  periodi  (issi  irrigarsi  nella  sta- 
gione estiva  e  di  Pert.  20  quella  di  un  prato  jemale  per  ogni  oncia  magistrale, 
e  colle  once  550  estive  e  le  475  jemali  che  si  deriveranno  a  prò  dell'  irriga- 
zione ,  si  avranno  a  coltivazione  prativa  nella  sola  estate  Pert.  265,500  e 
Pert.  9,500  a  vegetazione  permanente,  ossia  a  prati  mareilorj. 

Paragonando  adesso  il  prodotto  attuale  delle  Pert.  275,000  con  quello  che 
sarà  per  ottenersi  allorquando  siano  ridotte  e  coltivate  a  prato,  si  potrà  giudi- 
care se  ed  in  qual  grado  convenga  sostenere  ben  anche  a, solo  scopo  dell'irri- 
gazione la  spesa  di  L.  31,080,347  per  la  condotta  e  manutenzione  del  canale. 

Rendita    annuale    delle   Pert.   275,000    nella    calcolata    ragione    di 
Ital.  L.  5,184,  escluso  il  prodotto  dei  gelsi L.  1,425,000 

Rendita  delle  Pert.  9,500  a   prato   permanente   nella  ra- 
gione di  L.  55.  82 II.  L.      540,290 

Rendita  delle  Pert.  265,500  a  prato  estivo  nella  ragione 

di  L.  15.  90 »  4,221,450 

Totale  L.  4,501,749  4,561,749 

Aumento  della  rendila  annuale  Ital.  L.  3,156,149 


Né  di  questa  maggior  rendita  si  appagherebbe  l'industria  agricola  lombarda, 
la  quale  si  provved crebbe  di  mandre  per  consumare  e  trasformare  il  fieno  rac- 
colto, in  carne,  burro,  cacio,  ed  in  concime,  col  quale  si  mantiene  non  solo  la 
fertilità  ai  prati  ma  la  si  diffonde  ben  anche  ai  terreni  aratorj. 

Che  il  concime  delle  mandre  residenti  in  un  podere  non  occorra  intieramente 
ai  prati,  ma  che  una  parte  si  impieghi  a  fertilizzare  i  terreni  aratorj  se  ne  ha 
la  prova  nei  grossi  poderi  lodigiani,  i  quali  possono  generalmente  considerarsi 
divisi  in  centesime  parti  nell'ordine  seguente: 

a  prato cent.  50 

a  spianata  o  prati  nuovi »  12 

Prati  dissodati  per  avvicendamento  cui  succede  il  grano    turco    op- 
pure il  lino B  12 

Aratorj  coltivati  a  frumento,  segale  ed  avena »  26 

cent.  100 
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11  concime  risparmiato  sulle  Pertiche  1*2  del  prato  in  rottura,  si  adopera  ;i 
concimare  altrettanta  superficie  degli  aratorj  da  vicenda,  e  le  residue  Pert.  1  i 
sono  fertilizzate  col  concime  innocuamente  risparmiato  sulle  praterie,  per  modo 
che  il  prodotto  che  adequatamele  si  ritrae  da  una  pertica  di  terreno  coltivala 
a  frumento,  segale  ed  avena  può  ritenersi  dalle  staja  (ì  alle  0,  mentre  nei  ter- 
reni asciutti  delle  colonie  dell'alto  milanese,  si  vide  essere  ben  minore.  Il  grano 
turco  coltivato  in  un  prato  dissodato  e  protetto  dagli  ardori  ostinati  estivi , 
mercè  l'irrigazione,  ne  produce  non  meno  di  un  moggio  e  mezzo  per  ogni 
pertica. 

Il  guadagno  che  appartiene  ai  proprietari  dei  terreni  resi  adacquatorj  si  li- 
mita al  prevalente  valore  del  fieno  sui  prodotti  attuali,  allo  stato  di  terreno 
asciutto,  onde  il  calcolo  di  convenienza  alla  condotta  del  canale  d'irrigazione 
deve  istituirsi  fra  questi  due  termini  soltanto.  La  trasformazione  del  fieno  in 
carne,  latte,  butirro,  cacio  e  raajali  è  l'opera  di  un'altra  industria  particolare, 
la  quale  si  fonda  sopra  altri  capitalLsuoi  propri,  ad  altro  personale,  ad  altri 
siromenti,  e  professa  colf  agricoltura  quegli  stessi  rapporti  nei  quali  essa  tiensi 
col  setificio ,  e  col  lanifìcio  ai  quali  dà  le  materie  prime  per  trasformarle  ed 
imprimer   loro  altre  utilità  commerciabili. 

Queste  trasformazioni  ed  i  valori  numerici  che  sono  l'espressione  dei  nuovi 
prodotti  costituiscono  la  vera  ricchezza,  dovendo  anzi  considerarsi  i  prodotti  im- 
mediati del  suolo,  quindi  il  fieno  non  altro  che  lo  strumento  mercè  del  quale 
si  ha  carne,  latte,  butirro,  majali  e  concime,  il  quale  coopera  colla  terra  e  col- 
l' acqua  d'irrigazione  a  riprodurli  d'anno  in  anno. 

A  misurare  questa  nuova  ricchezza  nel  suo  valore  di  cambio  ci  sono  guida 
Ics  principes  économiques  de  la  colture  oiìiélioranles  del  signor  Edouard 
Lecouteux. 

L'opera  cbe  si  è  citata  accenna  che  il  nutrimento  giornaliero  di  mia  vacca 
è  di  Kilogrammi  2,70  di  fieno  per  ogni  quintale  del  suo  peso;  onde  supponendo 
che  questo  sia  di  quintali  quattro,  il  suo  nutrimento  giornaliero  sarà  di  Kilo- 
grammi 10,80  di  fieno  e  l'annuale  di  quintali  40.  La  quantità  totale  di  fieno 
che  si  ritrarrà  dalle  Pert.  275,000  coltivate  a  prato  essendo  di  fasci  1,610,005, 
come  risulta  dal  calcolo  precedente,  ossia  di  quintali  1,254,559,  basterà  ad  ali- 
mentare 50,859  vacche  e  ben  anche  un  numero  maggiore  o  di  maggior  peso 
se  a  porzione  del  fieno  si  surroghi  della  stoppia  come  si  pratica  comunemente. 
Ciascuna  vacca  depone  annualmente  un  vitello,  salva  l'eventuale  sterilità  del- 
l' una  o  dell'altra  di  esse  che  può  calcolarsi  nella  ragione  del  50  per  °/o  »  se" 
gnatamente  se  non  essendo  indigene  non  siansi  abbastanza  acclimatizzate.  Inoltre 
ciascuna  vacca  produce  adequatamele  6  litri  di  latte  al  giorno,  avuto  riguardo 
all'ultimo  tempo  della  gestazione  ed  al  consumo  che  ne  fanno  per  nutrire  il 
vitello  alcun  tempo  dopo  la  nascita;  59  litri  di  latte  sono  trasformati  in  un 
Kilogrammo  di  butirro  ed  in  tre  Kilogrammi  di  cacio  lodigiano.  Una  mandra 
di  40  vacche  nudrisce  col  piccolo  latte,  cui  si  aggiungono  delle  ghiande  e 
loppe,  da  8  a  dieci  majali;  Analmente  una  vacca  dell'indicato  peso  produce  an- 
nualmente Kilogrammi  12,000    di  concime  nella  ragione   di    Kilogrammi    5,000 
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per  ogni  quintale  del  suo  peso,  contenente,  seeomjbo  le  esperienze  fatte  da  Oous- 
siogault,  Kilogrammi  0,41  per  cento  di  azoto  e  del  valore  di  L.  60,  il  quale  è 
strumento  alla  produzione  nell'anno  successivo. 

Raccogliendo  e  valutando  tulli  gli  accennati  prodotti  clic  possono  ritrarsi 
didla  trasformazione  di  quintali   1,254,559  di  (ieno  die  alimenta  30,850  vacche 

si  avranno  vitelli  N.  21,601  a  L.  00 L.     1,290,000 

Butirro  che  si    ritrae  da  litri  67,581,210  di   latte   in    ragione    di 

Kilogrammi  1  per  litri  59.  Kilogramnii  1,752,826  a  L.  1.  00.  »  5*119,086 
Cacio  lodigiano  in  ragione  di  Kilogrammi  5  per  litri  50  di    latte 

Kilogrammi  5,190,478  a  L.  1.  60 .     .     >.     0,517,504 

Concime  di  N.  50,059  vacche  in  ragione  di  L.  60 »     1,051,540 

Majali  N.  9  30857lo  N.  0039  a  L.  250  ciascuno »     1,595,970 

Importo  greggio  totale  L.  16,1 00,-220 


Evidentemente  (piesti  prodotti  esigono  la  composizione  di  poderi  estesi,  non 
già  piccole  colonie,  le  quali  sono  vincolate  per  gli  affitti  alfa"  produzione  di  ce- 
reali ed  al  latte,  però  poco  più  del  consumo  domestico  del  colono.  Suppone  la 
fabbricazione  del  cacio  in  centri  determinati  cui  forniscano  iì  latte  i  poderi  mi- 
nori; l'acquisto  annuale  all'estero  di  circa  mille  giovenche  destinate  a  prender 
il  posto  di  altrettante  che  invecchiano  e  che  mandatisi  al  macello  senza  perdita 
di  valóre,  e  suppone  l'adattamento  di  molti  fabbricati  colonici  al  nuovo  sistema 
rurale,  ma  queste  spese,  le  quali  non  sonu  di  grave  momento  comparativamente 
alla  maggior  rendita  dei  terreni  preparano  alla  Lombardia  maggior  attività  di 
commercio  coli' estero  nella  vendita  del  cacio  lodigiano  e  dei  butirro,  e  prepa- 
rano un  aumento  di  capitali  a  prò  di  altri  miglioramenti  rurali  e  di  altri  rami 
d' industria  alle  quali  applicare  la  crescente  popolazione  degli  operai.  Però  si 
potrebbero  né  forse  con  grave  difficoltà  assegnare  Peri.  9  di  prato  a  ciascuna 
delle  colonie  attuali  riducendo  l'aratorio  a  Pert.  16,  le  quali  col  concime  che  or 
si  diffonde  sopra  Pert.  25  renderebbero  verosimilmente  la  stessa  quantità  di 
frumento  e  di  frumentone;  ed  ogni  colonia  ritrarrebbe  inoltre  il  prodotto  di  due 
vacche  nutrite  coll'ordinario  trattamento,  quindi  almeno  un  vitello  ed  ettolitri  44 
di  latte  che  il  colono  venderebbe  ai  centri  di  fabbricazione  del  cacio  e  del 
butirro,  co!!' avanzo  ben  anche  di  una  parte  del  concime  da  esse  deposto,  il 
quale  sarebbe  applicato  a  fertilizzare  altri  terreni  attualmente  sterili  e  che  sono 
per  lo  più  annessi  a  ciascuna  colonia  gratuitamente  a  titolo  di  scorta  per  ri- 
trarne dell'erica  soltanto. 

L'esame  e  le  conseguenze  che  scaturiscono  dal  prospetto  dei  prodotti  greggi 
annuali  de' quali  la  Lombardia  verrebbe  a  godere  colla  irrigazione  delle  accen- 
nate Pert.  275,000,  ettari  17,985,  hanno  immediata  relazione  colla  prosperità 
dello  Stato;  entrano  nel  campo  degli  attributi  e  delle  cure  dell'Amministrazione 
pubblica  ed  offrono  perciò  gravi  argomenti  ad  invocare  a  prò  dei  possessori 
dei  terreni  ancora  asciutti  dell'  alto  milanese,  quel  sussidio  che  li  conforti  del 
dispendio  che  dovranno  sostenere  per  prepararli  alla  divisata  irrigazione  e  per 
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conseguire,  uè  già  immediatamente,  ma  soltanto  dopo  alena  tempo,  i  prodòtti 
che  si  sono  calcolati;  dispendio  inoltre  che  non  potrebbero  anticipare  senza 
portare  nuovi  debiti  nei  registi  ipotecari,  nei  quali  la  proprietà  stabile  lombarda 
è  già  tanto  largamente  inscritta* 

L'industria  agricola  avendo  l'iniziativa  nella  maggior  produzione  deve  soste- 
nere le  spese  per  la  condotta  del  canale  colla  maggior  rendita  Ionia  di 
L.  3,456,449,  e  Io  Stato  godrà  di  un  aumento  di  ricchezza  per  tante  derrate  di 
nuova  produzione  del  valore  di  L.  46,480,220;  che  se  è  interesse  dello  Stato  il 
promuovere  la  ricchezza  interna  ,  dovrebbe  pure  prestarle  soccorso  sia  a  ri- 
guardo dei  bisogni  della  popolazione  in  largo  rapporto  crescenti',  che  per  l'inte- 
resse particolare  delia  R.  Finanza,  la  (piale  ne  partecipa  all'alto  del  consumo  e 
medesimamente  ad  ogni  movimento  che  avvenga  per  vendita  o  per  tr  a  s  le  ri- 
mesto gratuito  della  rendita  capitalizzata. 

Conseguenza  sociale  dell'aumentata  quantità  e  valore  delle  derrate. 

1/  incremento  della  produzione  è  sintomo  di  prosperità  sociale  e  del  ben  es- 
sere di  ciascun  individuo,  il  quale  ritrae  dalla  cresciuta  massa  totale  della  ric- 
chezza più  larga  quota  al  proprio  mantenimento  ;  che  se  vogliasi  paragonare  il 
grado  rispettivo  di  prosperità  di  due  Stati  in  parità  di  bisogni  per  uguaglianza 
di  clima  e  di  vita  civile,  se  ne  avrebbe  giusta  norma  dividendo  la  ricchezza  di 
ciascuno  per  la  popolazione.  Egli  è  ben  vero  che  le  classi  inferiori  della  popo- 
lazione non  godono  dell'intiera  quota  che  ad  esse  colla  indicata  divisione    ap- 
parterrebbe; ma  questa  è  la  conseguenza  del   razionale    diritto    di    proprietà  e 
dell'  ordine  sociale,  imperocché  se  le  quote  fossero  infatti    eguali,    ciascuna    di 
esse  non  basterebbe  ad  attivare  nuove,  industrie,    le  quali  esigono  grossi  capi- 
tali, e  sarebbe  paralizzato  il  cambio  di  servigi  vicendevoli,  mentre  la    disugua- 
glianza nella  distribuzione  delle  rendite  divide  la  società  in  classi  diverse;  quella 
dei  ricchi,  i  quali  diffondono  i  capitali  d'avanzo  per  attivare  nuovi  rami  d'in- 
dustria; l'altra  che- si  dedica  alla  direzione  delie  medesime  e  che  reca  econo- 
mia e  maggior  pregio  nella  produzione  con  applicazioni  scientifiche;  e  la  terza 
degli  operai  destinati  a  prestar  la  forza  regolata  dall'intelligenza. 
.  Questo  principio  combatterebbe  l'errore  di  chi  misura  la  prosperità   di    uno 
Staio  dal  numero  della  popolazione,  senza  considerare  se  questa 'sia  tutta  ope- 
rosa e  produttrice;  mentre  il  numero  soverchio  è  condannato  all'ozio,  quindi' al 
pauperismo,  il  quale,  sta  sulla  china  della  demoralizzazione. 

La  prosperità  dello  Stato  debb' essere  scopo  alle  cure  di  chi  lo  regge,  e  se 
l'incremento  della  popolazione  lombarda  non  sia  accompagnato  da  più 'attiva 
coniazione  dei  terreni  e  dell'  mdustra  manifattrice ,  affinchè  ciascuno  fin  dal 
nascere  vegga  preparato  il  campo  in  cui  possa  prestare  la  propria  azione  ma- 
nuale, o  intelligente  e  conseguire  i  mezzi  di  sussistenza,  si  scompone  l'equili- 
brio tra  i  bisogni  ed  i  mezzi  per  soddisfarli,  e  Io  Stato  decade  se  non  ricorra 
al  rifugio  dell'emigrazione;  che  se  l'istituto  politico  del  R.  Governo  deve  im- 
rsi  e  promuovere  con  ponderate  concessioni,    con    premii  e^   anche    con 


746  IRRIGAZIONE 

proporzionali  soccorsi  di  incqraggiamento,  la  produzione  e  quindi  la  ricchezza 
dello  Stato,  la  R.  Finanza  debb'essere  essenzialmente  operosa  nel  darle  stimolo, 
onde  ritrarne  beneficio  pecuniario,  con  cui  possa,  senza  aggravare  maggiormente 
la  produzione  attuale,  tener  dietro  ai  bisogni  incessantemente  crescenti  col  pro- 
gresso della  civiltà,  la  «piale  esige  istruzione,  opere  pubbliche  ed  istituti  accu- 
rati di  salute  e  di  ordine  pubblico. 

E  quale  è  mai  quella  produzione  cui  le  Et.  Finanze  degli  stati  d'Europa,  chi 
più  chi  meno ,  non  impongano  tasse  specifiche  ad  ogni  movimento  e  ad  ogni 
trasformazione?  Uno  Stato  assolutamente  povero  non  avrebbe  una  Finanza  pro- 
priamente detta,  siccome  non  potrebbe  conseguir  tributi  dal  pauperismo  e  dalla 
miseria;  mentr'essa  per  lo  contrario,  promovendo  anche  con  sussidi  l'industria, 
acquista,  con  l'incremento  della  ricchezza  generale,  grande  importanza  e  la  dif- 
fonde ad  o°-ni  ramo  della  pubblica  amministrazione ,  compartendo  eziandio  i 
mezzi  per  accrescere  colla  forza  terrestre  e  marittima  quel  vigore  e  quella  di- 
gnità  per  la  quale  lo  Stato  esercita  utile  influenza  nel  commercio,  nello  stabi- 
lire e  nel  conservare  1'  equilibrio  generale  in  concorso  degli  altri  Stati. 

La  Francia  e  l'Inghilterra  ne  danno  esempio.  Che  se  per  lo  contrario  la 
R.  Finanza  non  cooperi  col  I\.  Ministero  d'agricoltura  a  stimolare  anche  con 
sacrifici  la  produzione;  al  manifestarsi  nuovi  bisogni  dello  Stato  sarebbero  man- 
chevoli le  rendite  private  e  costretta  a  dimettersi  dal  proposito  di  soddisfarli  se 
non  abbia  ricorso  a  prestiti,  i  quali  assorbono  a  danno  specialmente  dell'  ope- 
raio i  capitali  che  alimenterebbero  altrimenti  l' industria. 

Contributo  rispettivo  per  parte  dei  privati  e  del  R.  Tesoro  dello  Stato. 

Per  tutte  le  maggiori  derrate  clic  si  raccoglieranno  del  già  calcolato  valore 
di  L.  40,180,220  la  R.  Finanza  ricaverebbe  annualmente  a  titolo  di  dazio  con 
snmo  la  somma  di  circa  L.  550,000  ;  inoltre  pel  maggior  valore  che  acquisto 
rebbero  le  Pertiche  275,000  nelle  vendite,  nelle  donazioni  e  negli  affitti  alta 
L.  255,102;  e  se  a  queste  si  aggiunga  soltanto  una  terza  parte  delle  rendita 
subalterne  o  eventuali  che  il  sig.  Ing.  Possenti  calcolò  in  L.  921,479,  riducen 
dole  cosi  a  L.  500,159,  la  somma  annua  clic  perverrebbe  alla  R.  Finanza  ri 
sulla  di  L.  1,111,552. 

Se  la  R.  Finanza  vorrà  volgere  lo  sguardo  alla  nota,  vedrà  la  giustificazioni 
ai  singoli  titoli  della  reudita  che  si  è  annunciata ,  e  dedurre  la  conseguenza 
che  se  la  condotta  del  canale  fosse  eseguita  socialmente  fra  la  R.  Amministra 
zione  dello  Stato  ed  i  possessori  dei  terreni  da  irrigarsi,  quindi  in  parti  prò 
porzionali  alle  rispettive  quote  di  L.  5,156,149  e  di  L.  1,111,552  di  rendita,  i 
il.  Tesoro  dovrebbe  contribuire  una  quarta  parte  del  totale  dispendio  d 
L.  51080,547;  quindi  L.  7,770,087,  ed  il  complesso  dei  possessori  le  residui 
L.  25,510,200,  le  quali  corrispondono  (piasi  esattamente  all'importo  della  con 
dotta  del  nuovo  canale.  11  R.  Tesoro  provvederebbe  alla  manutenzione  perpetui 
del  medesimo  coli' interesse  del  capitale  di  L.  4,171,400,  e  colla  somma  ci 
L.  5,800,905  alla  costruzione  e  manutenzione  delle  opere  accennate  nel  progetti 
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por  condurrò  in  Milano  lo  acque  per  usi  domestici  e  por  ornamento  nella  mi- 
sura che  sarebbe  determinata  dalie  domande:  il  perchè  non  trascenderebbe  i 
limili  dell'accennata  (piota  di  L.  7,770,01.7. 

Poro  per  prestar  favore  e  protezione  all'impresa  dovrebbe  il  H.  Tesoro  anti- 
cipare rateatamele  noli'  intervallo  di  tredici  anni  il  capitale  occorrente  all'  ese- 
cuzione dell'opera  senza  decorrenza  di  interesse  annuale,  perchè  trattasi  di  ima 
impresa  di  pubblica  utilità  che  interessar  dove  eminentemente  l'amministrazione 
dello  Stato,  e  perchè  infatti  l' interesse  è  dovuto  soltanto  a  quid  sovventore  il 
(piale  non  abbia  parte  alcuna  nell'esito  dell'impresa  cui  il  capitale  sovvenuto  è 
destinato.  D'altronde  la  proposta  anticipazione  non  può  prestarsi  dal  II.  Te- 
soro se  non  impegnando  una  parte  dei  tributi  generali;  e  sarebbe  anomalia  il 
porro  a  censo  una  parte  dei  medesimi,  mentre  essi  sono  indistintamente  richiesti 
per  soddisfare  ai  bisogni  attuali  e  per  promuovere  coli'  industria  la  ricchezza 
generale. 

E  non  sarebbe  neppure  a  considerarsi  di  pieno  favore  o  gratuita  l' anticipa- 
zione che,  senza  carico  d'interesse,  lo  Stato  farebbe  del  capitale  di  costruzione 
del  nuovo  canale;  imperocché  nel  bilancio  dei  contributi  rispettivi  dovrebbe 
funzionare  la  perdita  cui  sarebbero  sottoposti  i  proprietarj  dei  terreni  per  dif- 
falco di  una  parte  della  rèndita  tanto  nello  stato  attuale  dei  terreni,  pel  tempo 
richiesto  all'assestamento  del  piano  dei  medesimi,  onde  renderli  atti  a  godere 
il  beneficio  dell'  irrigazione  ,  quanto  nella  successiva  coltivazione  prativa  ,  per 
quel  numero  di  anni  nel  corso  dei  quali  la  quantità  del  fieno  salga  a  poco  a 
poco  ad  uguagliare  quella  che  si  è  calcolata  come  prodotto  permanente. 

I  proprietarj  dei  terreni,  che  debbono  rendersi  irrigatori  oltre  l' impegno  che 
hanno  di  predisporne  i  piani  e  di  costruirne  gli  occorrenti  manufatti  paghereb- 
bero annualmente  come  prezzo  dell'irrigazione  l'interesse  nella  ragione  del  5 
per  °/0  della  somma  di  it.  L.  23,310,260,  quindi  L.  1,165,515,  quindi  annue 
L.  4,24  per  ogni  pertica  di  terreno  irrigato,  la  quale  annualità  lascerebbe  ai 
proprietarj  dei  medesimi  il  guadagno  pure  annuale  di  L.  7,20  per  ogni  pertica 
milanese,  ed  il  R.  Tesoro  colla  spesa  annuale  di  L.  208,570  ritrarrebbe 
fc  1,111,552. 

Modo  Economico  di  esecuzione.     . 

II  modo  di  esecuzione  del  canale  e  di  contributo  per  parte  dei  proprietarj 
lei  terreni  è  collegato  e  scaturisce  anzi  dalle  speciali  condizioni  delle  quali  si 
a  a  parlare. 

Le  acque  del  lago  di  Lugano  avviandosi  pel  fiume  Tresa  che  [ne  è  l'unico 
niissario  e  versandosi  tutte  nel  lago  Maggiore  debbono  ritenersi  di  dominio 
lello  Stato  Italiano,  salvo  gli  usi  cui  serve  per  la  navigazione  a  prò  dello  Stato 
Elvetico  e  per  animare  gli  opifici  sulla  Tresa  esistenti;  per  la  qual  cosa  la  de- 
lazione che  deve  operarsi  col  proposto  canale  non  può  aver  luogo  che  per 
[lunediata  gestione  dell'  amministrazione  dello  Stato,  ed  il  canale  deve  anzi 
vero  impresso  il   carattere  di  canale  dello  Stato,  come  ne   Io  sono    il   naviglio 
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Grande,  di  Bereguardo,  della  Màrtesand,  la  Mazza,  il  navìglio  di  Pavia  ed  i  cavi 
Silleri  dei  quali  ha  pieno  ed  esclusivo  dominio  lo  Stato  Lombardo. 

Questa  osservazione  escluderebbe  il  pensiero  di  cedere  a  società  private  la 
derivazione  del  canale,  e  per  indennizzazione  la  piena  proprietà  delle  acque, 
siccome  il  fallo  della  cessione  spoglierebbe  lo  Stato  della  sua  rappresentanza 
immediata.  Lo  Stato  dovrebbe  quindi  eseguir  l'opera  per  cedere  contro  corri- 
spettivo le  acque  a  prò  dell'  irrigazione  e  di  quelli  altri  usi  cui  possono 
giovare. 

Inoltre  se  sorpassando  alla  condizione  principale  che  si  è  accennata  volessero 
tuttavia  e  sotto  le  discipline  governative  caricarsi  i  privati  dell'  impegno  imme- 
diato alla  condotta  del  canale,  se  ne  renderebbe  forse  impossibile  l'esecuzione, 
imperocché  ben  molti  proprietarj  dei  terreni  non  potrebbero  sostenerla  con 
mezzi  propri  e  sarebbero  costretti  siccome  ad  accrescere  la  somma  dei  debiti 
ipotecar],  così  a  soggiacere  ad  interessi  maggiori  assai  prima  di  godere  il  frutto 
dei  medesimi. 

Il  seguente  prospetto  dà  la  serie  annuale  dei  versamenti  che  i  privati  do- 
vrebbero fare  all'  azienda  che  fosse  incaricata  della  costruzione  del  canale 
pel  non  breve  corso  di  tredici  anni  sia  per  ogni  ettaro  che  per  ogni  pertica 
milanese. 
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In  proprietario  il  quale  possedesse  500  pertiche  milanesi  dovrebbe  anticipare 
senza  alcun  frullo  immediato  la  somma  di  il.  L.  25,140. 

Assai  grave  diverrebbe  la  condizione  dei  proprietari  dei  terreni  se  la  con- 
dotta del  canale  fosse  accordala  ad  una  soeietà  d'mtraprenditori,  siccome  questi 
comprenderebbero  nell'importo  dell'opera  l'interesse  composto  nella  ragione 
del  (!  per  %  delle  somme  che  pel  corso  dei  tredici  anni  dovrebbero  per  essa 
erogare  e  porterebbero  cosi  nelle  preliminari  trattative  l' importo  della  costru- 
zione del  solo  canale  dalle  calcolate  it.  L  £3,100,042  a  L.  31,199,281  senza  de- 
sistere dal  sostenere  la  decorrenza  dell'interesse  nella  stessa  misura,  nello  sti- 
pulare gli  affitti  delle  acque  oltre  il  contributo  annuo  di  L.  208,570  per  la 
manutenzione,  il  che  darebbe  a  misura  unitaria  del  prezzo  d'irrigazione  per 
ogni  pertica  milanese  L.  7.  56  invece  di  L.  A.  2i,  senza  escludere  il  dubbio 
che  la  Società  volesse  far  guadagno  ben  anche  sulf  annualità  passiva  di 
L.  2015,570;  ond'è  che  sarebbe  tolta  la  possibilità  di  una  sopratassa  di  ammor- 
timento del  capital  sociale,  pel  caso  in  cui  l' Amministrazione  dello  Stato  volesse 
rivendicare  col  tempo  la  proprietà  delle  acque  d'irrigazione  fissandone  il  patto 
nella  concessione. 

Dei  tre  partiti  antecedentemente  accennati  1'  unico  che  possa  sotto  ogni  rap- 
porto e  di  economia  e  di  dominio  seguirsi  si  è  quello  dell'esecuzione  del- 
l'opera direttamente  dal  R.  Governo,  coli'  applicazione  di  un  prezzo  unitario  per 
ogni  pertica  di  terreno  reso  a  periodi  fìssi  «idacquatorio  nella  stagione  estiva  e 
con  decorrenza  continua  nella  stagione  jemale  a  prò  di  Pert.  0,500,  ed  all'  ap- 
plicazione di  un  affitto  a  riguardo  degli  altri  usi  eventuali  cui  le  acque  fossero 
domandate,  il  perchè  proporrei:  1.°  di  incaricare  il  Genio  Civile  ad  esaminare 
il  progetto  ed  a  compirlo  delle  minute  di  valutazione  delle  opere  -,  non  senza 
proporre  al  caso  quelle  modificazioni  che  credesse  opportune  sia  nella  parte, 
tecnica  che  economica;  2.°  Che  ottenuta  dal  Parlamento  nazionale  la  facoltà  di 
porlo  in  esecuzione  per  conto  delio  Stato ,  attivasse  le  pratiche  che  giudicasse 
necessarie  verso  il  governo  del  Canton  Ticino,  per  conoscere  le  osservazioni  che 
credesse  di  opporre  all'  esecuzione  del  progetto  ,  tassativamente  per  la  conse- 
guenza del  rigonfiamento  artificiale  del  lago ,  e  medesimamente  verso  i  pro- 
prietarj  degli  opifici  esistenti  sul  fiume  Tresa ,  per  conciliare  i  loro  diritti  col- 
l' esercizio  del  dominio  delle  acque,  il  quale  compete  al  R.  Governo  Nazionale; 
5.°  di  pubblicare  il  programma  e  le  preliminari  condizioni  delle  concessioni 
d'acqua,  affinchè  i  proprietarj  dei  terreni  e  quelli  che  amassero  di  usarne  al- 
trimenti, insinuassero  le  domande  rispettive  alla  propria  Giunta  Comunale  ond'es- 
serc  trasmesse  alla  R.  Prefettura  colf  organo  e  colle  osservazioni  della  Deputa- 
zione Provinciale,  e  da  quella,  al  11.  Ministero,  il  quale  deciderebbe  dell' esecu- 
zione in  massima  del  progetto  e  delle  modalità  relative. 

Nel  caso  in  cui  piaccia  al  R.  Ministero,  come  sperasi,  di  favorire  la  proposta 
irrigazione,  sarebbe  necessario,  correndo  sulle  traccio  del  Regolamento  Italico 
20  Novembre  1810,  sulle  bonificazioni  dei  fondi  paludosi,  di  obbligare  i  pro- 
prietarj dei  terreni  asciutti,  che  ricusassero  il  beneficio  dell'irrigazione,  quan- 
d'  anche  fossero  interposti  ad  altri  i  cui  possessori  volessero  irrigarli,  a  cederli 
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dietro  valutazione  da  stabilirsi  da  due  periti  eletti  dalie  parti,  e  nel  caso  di  dis- 
senso da  un  terzo  arbitrò  da  elèggersi  dal  H.  Prefetto,  colla  condizione  però 
che  la  preponderanza  degli  interessati  all'irrigazione  sia  determinata  dallia  mag- 
gior superficie  di  terrea  al  confronto  di  quelli  posseduti  dai  renitenti ,    e   che 

in  parità  di  superficie  dovesse  prevalere  il  voto  del  maggior  numero  dei  pos- 
sessori. 

Progetto  del  nuovo  Canale  di  Chivasso. 

Ghinderò  la  presente  Memoria  col  render  conto  dell'  esame  applicato  al  pro- 
gramma di  progetto  per  la  condotta  di  un  corpo  d'acqua  da  estrorsi  dal  Po  a! 
luogo  di  Chivasso  onde  irrigare  Ettari  1 1 1,000  delie  antiche  provinole  alla  destra  del 
Ricino,  passando  per  Livorno  tra  Santhià  e  S.  Germano,  presso  Villarboit  superior- 
mente a  Novara  e  Galliate  sino  al  Ticino  dirimpetto  a  Turbigo  percorrendo  il 
cammino  di  Kilometri  05  colla  pendenza  adequata  di  Metri  0,205  per  ogni 
Kilometro. 

La  sola  corografia,  la  quale  comprende  il  profilo  di  livellazione,  però  non 
abbastanza  evidente  nelle  singole  inflessioni  del  piano  dei  terreni,  si  copre  ad 
un  esame  particolare;  né  la  minuta-  di  stima  espressa  in  modo  sommario  per 
ogni  titolo  di  spesa  ascendente  in  tutto  a  L.  55,525,662,28  ora  recata  a  L.  55 
milioni  può  dar  luogo  a  formarsi  un  concetto  sulla  esattezza  dei  rilievi  e  dei 
conteggi ,  se  a  dissipare  ogni  dubbio  non  sottentrasse  il  nome  del  suo   autore. 

Però  un  esame  esteso  a  tutti  gli  elementi  del  progetto  sarebbe  vano  neh'  in- 
teresse e  per  le  vedute  che  può  averne  la  Lombardia,  imperocché  consultando 
la  livellazione  numerica  che ,  comunque  si  voglia  soltanto  approssimativa  ,  ne 
diede  il  ben  distinto  signor  Cav.  Ing.  Elia  Lombardiui  nelle  Notizie  naturali  e 
civili  sulla  Lombardia,  pubblicate  nel  4844  dal  signor  Dot!.  Carlo  Cattaneo  hi 
Milano,  si  rileva  che  salendo  il  Ticino  per  Kilometri  58,520  dal  punto  di  con- 
fluenza nel  Po  sino  al  luogo  di  Turbigo,  si  ascende  per  metri  78,601,  e  se- 
guendo invece  a  ritroso  il  Po  per  Kilometri  i '60,17  dallo  stesso  punto  di  con- 
fluenza fino  a  Chivasso,  l'ascesa  è  di  soli  metri  67,755,  onde  il  pelo  ordinario 
del  Po  a  Chivasso  sarebbe  sottoposto  per  metri  10,926  al  pelo  ordinario  del 
Ticino,  dirimpetto  a  Turbigo.  A  questa  prevalenza  di  piano  del  pelo  ordinario 
del  Ticino  a  Turbigo  su  quello  del  Po  a  Chivasso  dovrebbe  aggiugnersi  quella 
maggiore  che  è  assegnata  alla  pendenza  del  canale  d' irrigazione  dall'  uno  al- 
l'altro  luogo,  la  quale  è  di  metri  21,465;  ed  inoltre  la  prevalenza  per  circa 
metri  50  del  piano  stabile  del  suolo  lombardo,  nel  parallelo  di  Turbigo  sul 
pelo  ordinario  del  Ticino. 

Perciò  e  nel  fatto  della  riportata  livellazione  numerica  dovrebbe  concludersi 
e  ere  impossibile  che  il  nuovo  canale  di  Chivasso  sia  condotto  ad  irrigare  il 
suolo  lombardo,  se  non  tutt'al  più  nell'estrema  sua  parte  meridionale  già  al- 
trimenti per  là  maggior  parie  inaffiata.  Ma  se  il  nuovo  canale  fosse  ben  anche 
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posto  in  conveniente  elevazione  per  irrigare  il  suolo  lombardo,  i  possessori  del 
medesimo  sarebbero  costretti    a   ricusare  un  benefizio   sopraffatto   dall'  ingente 

a  addizionale,  che  l'Azienda  intraprenditrice  aggiungerebbe  esclusivamente 
all'irrigazione  lombarda  per  la  costruzione  e  manutenzione  di  un  ponte  canale 
in  muratura  alto  circa  metri  50  sul  pelo  d'acqua  ordinario  del  Ticino,  e  della 
lunghezza  di  forse  metri  200  ;  medésimamente   dei   due   terrapieni  di  prolùri- 

lento  e  della  lunghezza  di  qualche  Kilometro  per  condurre  il  canale  sardo 
sulT  infera  valle  del  Ticino  fino  alla  pianura  lombarda.  Questo  fatto  è  gra- 
vissimo ed  indipendente  dalle  condizioni  di  livello  del  nuovo  canale,  ma  sol- 
tanto dalla  elevazione  del  suolo  lombardo  sul  fondo  del  Ticino  e  dall'ampiezza 
della  sua  valle.  Né  perciò ,  la  livellazione  puramente  approssimativa  che  ho 
allegata,  senza  escluderne  altre ,  può  essere  soccorsa  da  quella  tracciata  nel 
programma  del  sig.  Ispettore  Ing.  in  Capo  Cavaliere  Noè,  la  quale  ponendo  termine 
alla  sponda  destra  del  Ticino  presso  Turbigo,  fisserebbe  il  nuovo  canale  in  un 
piano  superiore  per  circa  metri  "Iti  al  pelo  d'  acqua  del  fiume,  mentre  il  suolo 
lombardo  adiacente  ve  lo  sarebbe  di  circa  metri  50.  Altronde  poi  l' ingresso 
che  il  nuovo  canale  prendesse  sul  suolo  lombardo  lungo  il  parallelo  di  Turbigo 
escluderebbe  dal  beneficio  dell'irrigazione  quasi  intieramente  i  distretti  che  lo 
reclamano;  ed  a  prò  dei  quali  sarebbe  stato  proposto  dal  sig.  Ispettore  Cava- 
liere Possenti  la  condotta  del  canale  d' irrigazione  dal  Lasjo  di  Lugano. 
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Ing.  Antonio  Valsuani 

Capo  emerito  degli  Ingegneri  municipali. 


NOTA. 

«  Colla  proposta  irrigazione  delle  Pertiche  275,000  coltivate  a  prato  si  accre- 
erà  la  rendita  immediata  rurale  per  annue  L.  3,136,149.  e  la  somma  delle 
«  derrate  che  si  ritrarranno  dal  Pieno  raccolto,  trasformandolo  in  vitelli,  butirro, 
«  e;teio  e  majali  sarà  di  L.  14,323,080  omesso  il  valore  del  concime. 

«  La  R.  Finanza  si  prepara  perciò  una  rendita  a  titolo  di  Registro,  nelle  ven- 
«  dite,  nelle  donazioni,  e  negli  affìtti  dello  stabile  cosi  migliorato  per  annue 
«  L.  3.130.149,  ed  altra  a  titolo  di  Dazio-consumo  sui  vitelli,  butirro,  cacio,  carne 
«  e   majali. 

<  Supponendo:  1.°  che  la  rendita  immediata  ossia  di  prima  produzione  rurale 
«  di  L.  3.130,149,  proceda  da  uno  stabile  di  nuova  creazione  del  valor  capitale 
di  L.  09,692,200;  2.°  che  questo  sia  diviso  in  232  poderi  parziali  del 
«  valore  ciascuno  di  circa  L.  300,000,  colla  rendita  di  13,500:  3."  che  ogni  quin- 
«  decimo  si  verifichi  la  vendita  di  ciascun  stabile,  e  che  ogni  vent'anni  abbi;: 
«  luogo  il  trapasso  per  eredità  dal  padre  ai  tigli,  per  3/ì  degli  stabili,  e  per  V* 
«  fra  consanguinei  in  minor  grado;  4."  che  tutti  i  232  stabili  parziali  siano  dati 
«  in  affilio  per  un  dodicennio;  pel  fatto  delia  nuova  legge  di  Registro  la  R.  Fi- 
•  nanza  riceverà  annualmente  la  tassa  di  vendita  per  quindici  stabili,  quella  ere- 
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«  dilania  di  N.  il  e  la  lassa  di  N.  1»   affitti    noi  valori    rispettivamente   espressi 
«  nel  seguente  prospetto  : 

Per  vendita   di   15  stabili  del  valore  ciascuno  di  L.  300,000  in   tutto 

L.  4,500,000  nella  ragione  del  4  per  100 It.  L.         180,000 

Per  trapassila  padre  in  tìglio  N.  il  a  L.  300,000  in  tutto  L.  3,300,000, 
per  3/4  a  L.  0,50  per  100,  e  per  un  Vi  in  ragguaglio  a  L.  0.  33 
per  100     . >  65>497 

Per  N.  19  affitti  della  rendita  di  L.  13,500  ciascuno,  totale  L.  256,  500 
nella  ragione  di  L.  0,  25  per  anno,  quindi  per  12  nella  ragione 
di  L.  3  per  100 »  7>69S 

La  tassa  pel  Dazio-consumo,  se  tutti  i  vitelli,  majali,  butirro  e  cacio 
si  consumassero  in  luoghi  murati  ascenderebbe  a  L.  676,494,33,  sic- 
come però  una  parte,  sebben  piccola,  si  consumerà  in  luoghi  aperti 
nei  quali  il  Dazio-consumo  è  più  mite,  così  lo  si  considera  in  sole»         550,000 

Si  aggiunge  Va  «elle  rendite  eventuali  calcolate  dal  sig.  Ing.  Possenti 

in  L.  924,479,  quindi  sole »         308,160 

Rendita  totale  L.      1,111,352 


Dazi-consumo  delle  derrate  di  nuova  produzione  pei  luoghi  murati 

Vitelli  N.  21601  a  L.  7.  14      .    .    , «•  L-  154,231. 14 

Vacche  da  macello  N.  1000  a  L.  17.  51 ' .    -    »  17,510.  00 

Butirro  Quintali  17,328,26  a  L.  3.  63 .    .    »  62,900.00 

Formaggio  Quintali  51,984,  78  a  L.  7.  60 »  395,084.  33 

Majali  N.  6939  a  L.  6.  74 46,768.  86 

L.  676,494. 33 


ERRATA   CORRIGE. 

Pag.  738,  lin.  35   determinato  rial  concorso  dei  due  Navigli  Grande  e  della 
Martesanà  è  —  leggasi  invece  si  considera  di 
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DEL  GIARDINAGGIO  E  DELL'  ORTICOLTURA. 


PREFAZIONE. 

La  propaganda  delle  idee  e  delle  cognizioni  porta  con  sé  il  veto  progresso 
sodate. 

Quando,  tanto  gli  Architetti  che  i  proprietarj  fossero  istruiti  sulle  basi  ge- 
nerali per  intraprendere  un  lavoro  di  qualunque  genere  esso  sia ,  i  primi  sa- 
pranno eseguire  un  piano  atto  alla  intelligenza  di  questi,  ed  i  secondi  avranno 
le  nozioni  per  rettamente  comprenderlo. 

Così  si  eviterebbero  i  pericoli  in  cui  sovente  incorrono  i  committenti  di  ri- 
manere sbalorditi  nello  scorgere  il  lavoro  compito  ben  differente  di  quello  che 
aveano  potuto  raffigurarselo  dal  progetto ,  gli  Architetti  di  non  aver  bene  in- 
teso V  idea  del  proprietario,  per  cui  succede  la  sfiducia  e  la  disistima  di  questo 
per  quello  e  spesso  in  causa  della  mala  intelligenza  per  mancanza  di  cogni- 
zioni e  de' mezzi  per  comunicarlo. 

Con  quest'  opera  si  vuole  tentare  di  porgere  all'  uno  ed  all'altro  una  specie 
di  guida  che  serva  tanto  di  norma  all'  Architetto  quanto  di  istruzione  al  com- 
mittente, onde  questi  due  esseri,  che  devono  vicendevolmente  comunicarsi  e  svi- 
luppare le  proprie  idee,  possano  con  facilità  intendersi. 

Se  poi  i  proprietaria  volessero  effettuare  la  esecuzione  di  un  giardinetto  senza 
il  soccorso  dell'  Architetto,  con  la  scorta  di  questo,  possono  evitare  molte  scon- 
venienze che  si  riscontrano  nei  numerosi  giardini  da  loro  diretti. 

Questi  potranno  non  allo  azzardo,  ma  con  cognizione  di  causa  prevedere  l'ef- 
fetto risultante  dell'immaginato  giardino  acquistando,  oltre  alle  norme  generali 
per  ideare  il  piano ,  anche  un  metodo  pratico  per  eseguire  con  facilità  i  mo- 
delli ed  un  dettaglio  delle  piante  più  opportune  per  il  giardinaggio  considerale 
sotto  l'aspetto  artistico  anziché  botanico  cioè:  presentando  la  tinta,  la  forma 
e  la  grandezza  media  della  pianta  alla  quale  può  arrivare  in  un  decennio, 
epoca  necessaria  acciocché  il  giardino  incominci  a  manifestare  la  vera  idea  di 
quello  che  lo  edificò. 

Ss  non  ottengo  lo  scopo  prefìssomi,  almeno  avrò  tentato  un  mezzo  per  miglio- 
rare <picsta  parte  tanto  gradita  alla  Società  e  che  dinota  chiaramente  la  vera 
gentilezza  e  coltura  di  una  nazione. 
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COMPENDIO  STORICO  DEI  GIARDINI  E  DELLA  ORTICOLTURA. 

In  ogni  epoca  gli  uomini  hanno  avuto  un  gusto  pronunciato  per  i  giardini,  e 
ciò  dovette  dipendere  dai  bisogno  di  manifestare  la  loro  intelligenza  e  dal  de- 
siderio di  vedersi  contornati  da  graziosi  oggetti,  per  cui  essi  hanno  convertito 
dei  terreni  incolti  in  luoghi  di  aggradevoli  passeggiate,  riunendo  le  piante  com- 
mestibili che  la  natura  ha  diseminato  qua  e  là  e  gli  alberi  fruttiferi  per  averli 
vicini. 

I  giardini  antichi  non  erano  altro  che  un  piccolo  spazio  di  terra  situato 
presso  alla  abitazione  e  chiuso  da  una  cinta  per  difenderlo  dagli  animali  e  dai 
malvagi. 

I  calori  eccessivi  dell'Asia  determinarono  i  sovrani  ed  i  ricchi  proprietari  a 
piantare  viali  di  alberi  intorno  alle  loro  abitazioni ,  onde  crearsi  un'  ombra 
salutare. 

ì  popoli  conquistatori,  più  cacciatori  che  coltivatori,  volendo  procurarsi  come 
passatempo  e  ricreazione  ciò  che  era  stato  per  essi  in  altri  tempi  una  occupa- 
zione necessaria,  piantarono  degli  estesi  terreni  a  prato  e  foreste  cinti  da  muri, 
ove  fecero  entrare  degli  animali  selvatici  per  darne  la  caccia  a  loro  aggradi- 
mento, e  da  ciò  nacquero  i  parchi. 

Bisogna  che  1'  uso  delle  piantagioni  fosse  stabilito  da  lungo  tempo,  allorché 
Semiramide  volle  distinguersi  colla  costruzione  dei  suoi  giardini  tanto  vantati 
presso  gli  antichi. 

Essi  erano  composti  di  più  terrazze  sovrapposte  in  forma  di  anfiteatro,  di  cui 
la  più  elevata  eguagliava  in  altezza  le  mura  di  Babilonia.  Si  montava  da  una 
terrazza  all'altra  per  mezzo  di  scale  larghe  metri  5,  25.  La  massa  intera  veniva 
sostenuta  da  grandi  volte  fabbricate  l'una  sopra  l'altra  formando  delle  magni- 
fiche sale.  Il  tutto  assieme  era  rinforzato  da  una  muraglia  di  metri  7,  15  di 
grossezza.  Le  piattaforme  stabilite  sopra  queste  vòlte  erano  coperte  di  uno 
strato  di  bitume  od  asfalto  per  impedire  le  filtrazioni ,  e  sopra  vi  stava  uno 
spessore  di  terra  considerevole  per  far  vegetare  gli  alberi  di  prima  grandezza 
Si  innaffiava  il  giardino  col  mezzo  di  pompe  che  aspiravano  S'acqua  dall'Eufrate. 
Questi  giardini,  veri  monumenti  della  grandezza  e  del  genio  di  quella  regina. 
erano  stati  costruiti  con  tanta  solidità  che  essi  ancora  esistono  ,  sedici  secoli 
dopo,  e  si  ammirano  degli  alberi  alti  più  di  metri  16,00  e  metri  4,00  di 
circonferenza. 

Presso  a  poco  alla  stessa  epoca  i  Ghinesì  presero  molto  gusto  per  il  giardi- 
naggio e  spiegarono  un  lusso  sconosciuto  sino  allora.  Il  loro  imperatore  Kk 
piantn  un  immenso  giardino,  ove  creò  dei  laghi,  costruì  una  torre  di  straordi- 
naria altezza  e  dei  fabbricati  in  grandissimo  numero,  nei  quali  prodigò  le  giojc 
sino  a  diseminarle  sui  terrazzi  de' suoi  appartamenti.  Egli  portò  il  lusso,  o  sr 
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la  stravaganza.,  sino  a  far  riempire  di  vino  uno  stagno,    aglj  orli  del 

quale  egli  fece  innalzare  una  montagna  Formata  da  vivande  di  ogni  specie  per 

nutrire  tre  mila  uomini  che,  coperti  della  pelle  di  differenti  quadrupedi,  ven- 

a  mangiare  ed  a  bere  a!!.'»  stagno ,    mentrechè    in  una  bella   barra   ed  al 

suono  di  una  musica  guerresca  l'imperatore  si  divertiva  con  la  sua  concubina. 

11  gusto  dei  giardini  dalla  Mesopotamia  si  propagò  nella  Fenicia  e  nell'Egitto 
da  dove  venne  portato  in  Grecia  dai  coloni  egiziani  e  fenici  che  civilizzarono 
questa  contrada.  Nulla  meno  i  giardini  conservarono  la  loro  prima  semplicità, 
poiché  quelli  destinati  al  pubblico  non  erano  che  qualche  viale  di  alberi  indi- 
geni, e  imelli  dei  privali  contenevano  dei  legumi  e  dei  fruiti  del  paese;  e  ciò 
lino  al  tempo  che  i  Greci,  impadronitisi  di  una  parte  delle  coste  dell'  Asia,  por- 
tarono nel  proprio  snolo  quelle  piante  che  potevano  naturalizzarsi  senza  cure 
particolari. 

Secondo  quanto  ci  racconta  Omero  del  giardino  di  Alcinoo,  in  questo  si  tro- 
vavano solo  dei  legumi,  degli  alberi  fruttiferi  e  qualche  fiore ,  però  si  ravvisa 
da  quella  descrizione  il  carattere  di  delizia. 

In  giro  ai  tempj,  ai  ginnasj  e  ad  altri  stabilimenti  pubblici,  vi  erano  de'  bo- 
schi sacri,  degli  xisti,  dei  plataneti ,  i  quali  corrispondevano  ai  nostri  giardini. 
In  questi  si  trovavano  degli  alberi  altissimi  e  molti  sempreverdi.  II  mirto  carico 
di  frutti,  i  cipressi,  il  lauro  ed  i  platani  di  straordinaria  altezza,  la  edera  ri- 
torno agli  alberi  frondosi,  i  vigneti,  i  tappeti  di  verdura,  tutto  ciò  vi  era  in 
questi  deliziosi  siti,  ove  i  più  distinti  cittadini  intervenivano  spesse  volte  ed  il 
popolo  nei  giorni  festivi. 

Roma,  nel  corso  delle  sue  conquiste  sino  alla  disfatta  di  Mitridate  ,  si  era 
contentata  di  coltivare  qualche  pianta  di  ortaglia  ed  i  frutti  indigeni.  Lucullo 
sorpreso  dalla  bellezza  dei  parchi  dell'Asia,  volle  formare  in  Italia  dei  giardini 
che  unissero  alla  magnificenza  asiatica  il  Vantaggio  di  presentare  al  pubblico 
i  monumenti  dei  suoi  trionfi.  I  Romani  seguirono  ben  presto  questo  esempio  e 
l' Italia  fu  coperta  di  giardini.  Dopo  la  caduta  della  repubblica  romana  gli  im- 
peratori, [ladroni  della  più  gran  parìe  del  mondo  conosciuto,  profusero  nei  loro 
giardini  un  lusso  ed  una  magnificenza  di  cui  non  si  aveva  un'idea  in  Europa. 
Nerone,  e  più  ancora  Adriano,  vi  spesero  delle  somme  enormi  e  vi  accumula- 
rono tutti  i  capi  d'opera  dell'arte. 

Ma  di  questi  non  ci  rimangono  che  frammenti  ed  anche  di  varj  è  incerta  la 
località  ove  si  trovavano. 

Quanto  ah'  arte,  al  gusto  ed  alla  disposizione  di  siffatti  giardini,  abbiamo  solo 
un  abbozzo,  che  ci  lasciò  Plinio  il  giovane,  del  suo  giardino  di  Toscolano.  Egli 
dice  che  questo  era  un  aggregato  di  piantagioni,  di  fabbricati  di  delizia,  di  ba- 
cini, di  fontane  e  di  tutti  gli  oggetti  che  all'arte  poteva  meglio  convenire.  Di 
fronte  all'abitazione,  stendevasi  una  spaziosissima  ajuola ,  che  si  chiamava  ip- 
podromo, perchè  di  forma  simile  a  quello.  Il  recinto  era  co  i  di  platani 
ornati  con  la  edera  e  irtigliavasi  lungo  i  rami  e  passava  a  festoni  da  un 
)  all'  altro.  La  estremità  della  ajuola  presentava  un  semicerchio  piantalo  a 
alcuni  viali  laterali  méttevano  a  quella.  Tutto    l'ampio    recinto   era 
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riempito  di  alberi  fruttiferi  e  <iì  arbusii  cìio  ornavano  lo  piattabande.  Erasi  rap- 
presentato con  queste  piantagioni  il  contorno  di  un  ippodromo  e  i  vari  oggetti 
che  in  quello  si  trovavano;  ora  insomma  una  perfetta  imitazione  di  costruzioni, 
eseguita  per  mezzo  di  piante.  Alcuni  arbusti  tagliati  con  arte  rappresentavano 
i  limiti,  o  le  mete;  dei  bossi  t'ormavano  le  veci  di  tutte  le  parti  de!!' ippodromo. 
Da  tale  descrizioni;  risulta  che  i  Romani  sottomettevano  i  giardini  a  rappresen- 
tare figure  regolari  geometriche  ed  architettoniche. 

Ma  questo  popolo  che  avea  comandalo  al  mondo  si  trovò  in  poco  tempo  de- 
gradato ed  avvilito  per  la  perdita  della  sua  libertà  e  lo  stabilimento  del  despo- 
lismo.  Il  gusto  per  il  lusso  e  per  le  grandi  cose  degenerò. 

Tosto  delle  popolazioni  barbare,  ma  libere,  sortite  dal  fondo  della  Germania, 
si  impadronirono  dell'Italia  che  non  era  più  coltivata  che  dagli  schiavi,  e  tutti 
quei  nobili  giardini,  monumenti  della  potenza  e  della  civilizzazione  romana,  fu- 
rono distrutti.  L'Europa  cadde  nella  barbarie  e  la  ignoranza  copri  di  un  velo 
tutta  la  sua  superficie,  ad  eccezione  della  Grecia,  ove  la  coltura  delle  scienze  e 
delle  arti  ancora  si  mantenne. 

Questo  stato  infelice  durò  più  secoli.  La  conquista  della  Spagna  fatta  dagli 
Arabi  dell'  Africa  produsse  momentaneamente  un  cangiamento  nella  coltura  di 
questa  bella  contrada,  ed  i  giardini  di  Granata  si  presentarono  all'ammirazione 
dell'Europa.  Tosto  dei  nuovi  conquistatori  scacciando  i  Mori  dalla  Spagna,  non 
seppero,  nò  conservare  quegli  eleganti  giardini ,  nò  imitarli  ed  il  gusto  per 
questa  e  per  la  orticoltura  andava  a  perdersi,  se  i  Greci,  fuggendo  dei  Turchi, 
non  avessero  trasportate  quelle  arti  in  Italia.  Questi  conservarono  la  semplicità 
dei  loro  antenati,  e  gli  Italiani  avrebbero  senza  dubbio  adottato  il  loro  sistema, 
se  lo  azzardo  non  forniva  dei  nuovi  mezzi  di  decorazione.  11  cardinale  d'Estc 
fu  il  primo  che  ne  compose  uno,  il  quale  servi  di  modello  al  genere  italiano, 
abbellito  colle  rovine  dell'antico  giardino  di  Adriano,  o  Villa  Adriana  a  Tivoli 
presso  Roma.  Smuovendo  quella  terra,  si  mise  a  giorno  una  quantità  prodigiosa 
di  bellissimi  frammenti  di  scultura  e  di  capi  d'arte  che  diedero  al  proprietario 
la  possibilità  di  ornare  il  suo  giardino  con  più  magnificenza  di  qualunque  so- 
vrano di  Europa.  Il  terreno  essendo  sul  pendio  del  colle ,  venne  ripartito  in 
quattro  vastissimi  ripiani,  ciascuno  diviso  in  quadrali,  in  rettangoli  ed  altre  fi- 
gure simmetriche.  Ogni  divisione  è  contornata  da  viali  lunghi  e  retti,  fiancheg- 
giati da  boschetti,  laberinti  e  praticelli  tutti  ornati  da  statue  e  da  frammenti 
preziosi  dell'  arte  statuaria.  Il  Teverone,  di  cui  egli  fece  innalzare  le  acque  col 
mezzo  di  pompe,  gli  procurò  dei  ruscelli,  delle  fontane,  dei  magnifici  e  nume- 
rosissimi getti  e  giuochi  d'  acqua,  nonché  dei  grandissimi  bacini. 

Questo  capo  d'opera  cagionò  una  rivoluzione  in  Italia.  Ogni  principe  del  no- 
stro paese  volle  avere  un  giardino  di  tal  genere.  La  emulazione  comunicandosi 
di  luogo  in  luogo  ,  pervenne  sino  alla  corte  di  Francia,  ove  Francesco  I  segui 
l'esempio  degli  Italiani.  Egli  adottò  il  nostro  genere  nel  bosco  di  Roulogne,  a 
Willers-Coterets,  a  Folembrai,  a  Chambord,  a  Saint-Germam  ed  a  Fontainebleau. 

Le  cose  restarono  in  questo  stato  sino  al  secolo  di  Luigi  XIV:  fu  allora  che 
Le    Nótre    si    occupò    di    perfezionare    il  genere  italiano  troppo    compassato    e 
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simmetrico.  Egli  cavò  parlilo  dai  terreni,  qualunque  fosse  la  loro  ineguaglianza, 
senza  cercare  di  spianarli.  I  suoi  successi  furono  tali  che  venne  considerato 
come  creatore  di  un  nuovo  genere  che  si  chiamò  francese.  EJsegui  per  ordine 
di  Luigi  XIV  quei  capi  d'opera  dell'arte  che  ancora  oggi  sbalordiscono  i  fore- 
stieri quando  si  portano  a  Wersailles,  e  poscia  per  incarico  di  Condè  fece  il 
meraviglioso  parco  di  Chantilly,  e  con  questi  lavori  fissò  il  gusto  in  tal  genere. 
Frattanto  che  le  cose  restavano  cosi  in  Europa,  1'  Asia,  esposta  a  continue  ri- 
voluzioni, trascurava  sempre  più  le  belle  arti,  perchè  il  lusso  è  incompatibili" 
con  gli  sconvolgimenti  sociali.  I  giardini  di  Semiramide  distrutti,  Babilonia  non 
era  più  che  un  piano  sterile,  e  soltanto  la  China,  meno  tormentata,  non  aveva 
cessalo  di  occuparsi  dei  giardini.  Dopo  di  avere  esaurite  tutte  le  risorse  del 
lusso  e  della  stravaganza,  gli  artisti  di  questo  paese  si  convinsero  che  bisognava 
avvicinarsi  alle  forme  e  disposizioni  della  natura. 

Sotto  il  regno  di  Youg-Tching  essi  crearono ,  a  poca  distanza  da  Pechino , 
un  nuovo  giardino  che  sussiste  ancora  e  che  ha  dato  origine  al  genere  chinese 
od  a  paesaggio.  Colà  si  figurano  montagne,  valli,  roccie  qua  e  là  disposte,  acque 
sorgenti  dalla  terra,  o  precipitanti  dall'alto  delle  roccie,  ponti  di  legno  più  o 
meno  ornati ,  ruscelli  serpeggianti  in  un  letto  tortuoso  per  versarsi  nei  laghi 
da  dove  sortono  per  unirsi  tutti  in  una  fossa  comune.  Ad  una  terra  rocciosa 
succede  un  praticello  unito ,  una  zolla  ben  fornita  e  tagliata  da  un  burrone, 
delle  macchie  di  alberi  sparse  senza  ordine  apparente ,  dei  viali  più  o  meno 
contornati,  nulla  in  linea  retta,  ma  tutto  ondeggiante.  In  fine  il  terreno  è  variato 
con  praterie ,  o  terre  lavorate  ove  sono  disposte  senza  órdine  varie  fabbriche 
semplici  ed  ornate  con  dipinture  a  differenti  colori. 

Questo  genere  che  gli  Inglesi  hanno  trasportato  in  Europa  e  di  cui  Kenl, , 
artista  celebre,  fu  il  primo  a  cavare  partito  in  un  giardino  che  fece  a  Stow 
presso  Buckingham,  prese  la  supremazia  sugli  altri  ed  ancora,  con  qualche  mi- 
glioramento, si  mantiene  nel  favore  del  pubblico. 

Da  questo  sunto  storico  si  vede  che  i  giardini  si  possono  distinguere  nei 
due  generi:  regolare  od  a  figure  geometriche,  ed  irregolare  od  a  paesaggio. 

II  primo  va  perdendo  ogni  simpatia  anche  pei  giardini  pubblici,  perchè  rie- 
scono più  piacevoli  e  pittoreschi  quelli  irregolari  e  variati  nel  loro  insieme , 
adottando  solo  nel  dettaglio  le  figure  regolari  per  rappresentare  degli  anfiteatri, 
dei  cerchi,  od  altro  di  simile. 

Essendo  strettamente  legata  la  orticoltura  al  giardinaggio ,  cosi  sarà  conve- 
niente di  far  conoscere  un  sunto  storico  anche  di  questa. 

L'arte  di  coltivare  i  vegetabili  non  ha  fatto  per  lungo  tempo  che  dei  lenti  pro- 
gressi. Mentrechè  potenti  monarchi  impiegarono  delle  somme  immense  per  magnifici 
giardini,  e  clic  la  coltura  dei  cereali  era  arrivata  ad  una  grande  perfezione, 
ogni  sapere  dei  giardinieri  consisteva  nel  piantare  ed  allineare  qualche  grande 
albero,  nello  innestare  un  piccolissimo  numero  di  alberi  fruttiferi  e  nel  coltivare 
qualche  legume  e  qualche  specie  di  frutto.  Nessuna  serra  od  aranciera  e  per 
conseguenza  nessuna  primizia,  né  coltura  di  piante  delicate  od  esotiche.  Le  de- 
scrizioni  dei  giardini  lasciate  da  Omero  e  da  Virgilio  fanno  conoscere  come 
Gioia.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Dicembre  1862.  06 
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in  questo  genere  i  Greti  ed  i  Romani  fossero  meschini  comparativamente  alle 
nostre  ricchezze  attuali. 

Non  fu  che  sotto  i  primi  imperatori  romani  che  col  mezzo  di  serre  e  di 
casse  vetrate  si  pervenne  a  procurarsi  delle  rose  e  dei  letti  precoci.  Sotto  Tra- 
jano  si  inventò  la  serra  calda  per  le  primizie,  si  incominciò  a  troncare  ed  ar- 
rotondare gli  alberi.  Questi  primi  passi  avrebbero  potuto  portare  in  poco  tempo 
il  giardinaggio  alla  sua  perfezione  se  la  pace  avesse  continuato  neh'  impero  e 
se  gli  spiriti  fossero  stati  nella  possibilità  di  occuparsi  delle  arti;  ma  le  guerre 
civili  e  straniere  dei  Romani,  lo  strazio  commesso  in  Italia  dai  popoli  del  nord, 
che  se  ne  impadronirono,  e  la  ignoranza  di  quei  barbari,  tutto  concorse  a  far 
retrocedere  le  arti  e  con  queste  la  orticoltura  che  si  limitò  alle  piante  di  prima 
necessità. 

Dopo  vari  secoli  di  barbarie  e  di  rovine  i  viaggi  dei  Portoghesi  nelle  Indie, 
la  scoperta  dell'America  e  le  scienze  rinascenti  cangiarono  la  faccia  dell'Europa, 
perchè  tutte  le  piante  del  nuovo  mondo  erano  sconosciute  agli  antichi.  Quando 
vennero  assicurati  quei  possedimenti,  si  trovò  fra  i  conquistatori  qualche  uomo 
istruito  che  trasportò  nella  sua  patria  vari  vegetabili ^ di  quel  paese;  ma  la 
maggior  parte  di  quelli  nati  nel  clima,  vicino  all'equatore,  non  potevano  clima- 
tizzarsi in  Europa  e  sopra  tutto  neh'  Olanda  ove  il  suolo  freddo  ed  umido  è 
micidiale  per  le  piante  delle  Indie  e  dell'America. 

Gli  Olandesi,  divenuti  liberi,  dedicali  per  necessità  alla  navigazione,  si  occupa- 
rono nella  ricerca  dei  mezzi  i  più  proprj  per  la  conservazione  delle  piante  e' e 
essi  trasportavano  dalle  Indie  nella  loro  patria.  Allora  la  orticoltura  divenne 
un'arte,  e  quando  un'arte  viene  onorata  da  un  popolo,  ella  fa  necessariamente 
dei  grandi  progressi. 

Tutte  le  invenzioni  degli  antichi  per  conservare  i  vegetabili  ed  ottenere  le 
primizie  furono  perfezionate.  Si  seminò  molto  e  si  ebbe  la  cura  di  mettere  a 
parte  le  varietà  che  si  ottennero  dagli  alberi ,  dai  fiori  e  dai  legumi  di  ogni 
specie.  Gli  Olandesi  divennero  allora  i  primi  giardinieri  dell'Europa,  e  per  lungo 
tempo  le  altre  nazioni  si  fornivano  di  vegetabili  stranieri  e  di  piante  aggrade- 
voli  nei  loro  vivaj.  Ma  il  rigore  del  loro  inverno  non  permetteva  di  coltivare 
che  un  piccolo  numero  di  alberi  e  di  arbusti  in  piena  terra;  e  per  avere  mag- 
giore guadagno  si  occuparono  particolarmente  di  quel  genere  della  coltura,  nel 
quale  ancora  conservano  la  supremazia. 

La  Francia  fu  la  prima  a  dedicarsi  alla  coltura  degli  alberi  fruttiferi.  Men- 
trechè  Le  Nótre  creava  i  suoi  giardini ,  un  uomo  di  genio,  La  Quintinie ,  stu- 
diava il  progresso  della  natura  nello  sviluppo  dei  vegetabili ,  la  nutrizione  più 
adatta  a  ciascuna  specie,  la  terra  ove  si  sviluppa  con  più  facilità,  la  esposizione 
che  gli  conviene  meglio ,  il  grado  di  calorico  necessario  per  fare  pervenire  i 
frutti  a  maturità.  Egli  stabiliva  il  modo  di  fare  le  spalliere  contro  i  muri,  cosi 
utili  per  i  frutti  che  hanno  bisogno  di  calore ,  e  destava  i  principi  su'ia  dire- 
zione ed  il  taglio  degli  alberi.  I  muri  non  servivano  soltanto  di  chiusura,  perchè 
egli  gì'  impiegò  alla  produzione  dei  più  belli  e  migliori  frutti,  e  coperti  di  fiori 
e  frutti  divennero  uno  degli  ornamenti  più  graziosi  dei  giardini. 
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Cosi  La  Quinlinie  fu  il  restauratore  e  sotto  varj  rapportò  l' inventore  della 
orticoltura  in  Francia. 

Molti  uomini  dotti  in  seguito  si  sono  dedicati  allo  studio  della  coltura  delle 
piante  e  quest'arte  appoggiata  alle  scoperte  dei  botanici  nella  anatomia  e  Tisio- 
logia vegetale,  ha  fatto  molti  progressi  ed  è  pervenuta  allo  stato  prospero  in 
die  oggi  la  vediamo. 

Ora  la  orticoltura  non  è  più  una  pratica  diretta  dai  pregiudizj,  ma  un'arte 
fondata  sulla  conoscenza  del  progresso  della  natura  nell'atto  della  vegetazione; 
sul  ragionamento  e  sopra  la  esperienza. 

DEI    GIARDINI. 

Norme  generali. 

Una  estensione  di  terreno  che  sia  coltivata  in  modo  da  presentare,  oltre  alla 
utilità,  anche  il  diletto,  si  chiama  Giardino. 

L'arte  che  tratta  della  natura  e  della  coltivazione  delle  piante,  in  questo 
scritto  non  è  compresa,  essendo  essenziale  partita  del  coltivatore;  ma  benstfle 
massime  generali  per  comporre  una  piacevole  disposizione  di  movimenti  ^di 
terra,  di  piante,  di  fabbriche  e  di  quanto  serve  a  costruire  un  elegante  o  gran- 
dioso giardino. 

Per  un'ortaglia  o  vivajo  si  calcola  solo  lo  spazio  del  terreno  da  utilizzarsi, 
mentre  che  per  un  giardino  si  considera ,  la  accidentalità  del  suolo ,  i  punti 
prospettici  di  colline  o  montagne  che  da  lungi  si  scorgono,  si  cerca  di  prolun- 
gare le  visuali  facendo  delle  aperture  nei  muri  di  cinta,  si  dispongono  le  piante 
a  gruppi  anziché  a  filari ,  si  raccolgono  le  acque  per  decorarlo,  infine  l'attento 
architetto  procura  di  giovarsi  di  tutto  ciò  che  dalla  natura  e  dall'arte  gli  viene 
presentato  per  destare  delle  gradite  o  forti  sensazioni. 

Ogni  luogo  ha  un  carattere  particolare  per  un  giardino  e  tale  che  1'  uomo 
non  può  cangiarlo.  —  S.  r^ovrà  dunque  ponderarlo  molto  e  piegarsi  alle  con- 
venienze che  egli  esige ,  approfittando  di  tutte  le  accidentalità  e  bellezze  pre- 
sentate dal  sito  ed  appiicr.nco  solo  quelle  cose  che  possono  stare  in  piena  ar- 
monia con  queste. 

Se  il  giardino  si  farà  In  un  sito  di  pianura,  bisogna  limitarsi  a  quella  e  non 
tentare  di  produrre  mescMie  impressioni  per  mezzo  di  colline  o  peggio  di  mon- 
tagne fatte  con  la  pala. 

In  pianura  si  ottengono  piacevoli  effetti  dalle  piccole  pendenze ,  colle  quali 
la  passeggiata  si  può  variare,  nonché  dalla  buona  disposizioue  degli  impianti  e 
dei  luoghi  aperti  ed  ombrosi.  In  questo  caso  la  massima  impressione  viene 
prodotta  dalla  bellezza  delle  piante.  Se  si  possiede  dell'acqua,  allora  il  giardino 
può  risultare  molto  dilettevole. 

In  collina  invece  risultano  piacevoli  i  movimenti  preziosi  di  terreno,  le  belle 
vallate,  i  punti  prospettici  del  mare,  delle  montagne  di  qualche  lontana  par- 
ticolarità. 
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lu  montagna  la  grande  impressione  una  roccia,  uaa  grotta,  un' ultissima  ca- 
scata, una  lavina,  un  punto  culminante. 

Dalla  naturale  disposizione  dell'  interno  e  della  superficie  della  terra  ,  delle 
piante  e  dei  varj  oggetti  che  su  questa  si  trovano,  i  giardini  si  potrebbero  di- 
videre in  tre  categorie,  cioè:  al  monte,  al  colle,  al  piano,  i  quali  per  la  varietà 
delle  scene  che  dettagliatamente  in  questi  si  possono  introdurre,  produrrebbero 
delle  forti,  piacevoli  o  gradite  impressioni. 

Veniamo  dunque  a  dare  un'  idea  generale  di  queste  scene. 

Le  scene  terribili  non  devono  presentare  altro  che  del  grande  e  del  sublime. 

Una  roccia  che  si  innalza  sino  alle  nubi ,  le  di  cui  masse  perpendicolari  of- 
frono qualche  tortuoso  sentiero  sospeso  a  dei  precipizj  ;  i  camozzi  stessi  devono 
retrocedere  per  le  larghe  fessure  di  cui  il  monte  è  tagliato.  Sul  fianco  di  una 
immensa  rupe,  ombreggiata  da  cupi  abeti ,  si  presenta  l' apertura  di  una  pro- 
fonda caverna.  Il  curioso  si  internerà  negli  abissi  della  terra,,  affidando  la  sua 
esistenza  alla  buona  fede  di  una  guida  sconosciuta  che ,  munita  di  una  torcia 
resinosa,  la  luce  funerea  della  quale  si  riflette  sugli  angoli  salienti  della  pietra, 
condurrà-  i  suoi  mal  fermi  passi  a  traverso  il  laberinto  delle  oscure  ed  umide 
vòlte,  che  la  natura  si  è  compiaciuta  di  decorare  con  brillanti  stalattiti,  affettando 
le  forme  più  bizzarre.  Allorché  ritornato  al  chiaro  del  giorno  vorrà  riposare  la 
sua  affranta  immaginazione,  sedotto  dalla  vista  di  un  vicino  boschetto ,  egli  vi 
dirigerà  i  suoi  passi,  onde  una  dolce  e  ridente  impressione  gli  faccia  dimenti- 
care, sotto  i  piacevoli  ombreggi  di  quello  ,  il  terribile  cammino  percorso  nella 
oscurità  della  grotta.  Non  ha  nemmeno  varcato  metà  dello  spazio  ,  che  il  suo 
orecchio  viene  percosso  dal  mormorio  di  spumanti  onde,  che  di  roccia  in  roccia 
si  precipitano  su  vasto  torrente.  Ben  presto  egli  arriva  sugli  orli  del  precipizio, 
al  fondo  del  quale  le  acque  si  gonfiano  a  vortice.  Un  leggero  ponte  e  vacillante, 
sospeso  su  corde,  solo  si  presenta  per  varcare  l'abisso. 

In  fine  queste  scene  devono  ispirare  sorpresa  e  sbalordimento  ;  per  altro  non 
si  moltiplicheranno  di  troppo  per  non  affaticare  lo  spirito  e  nemmeno  il  corpo 
dell'  osservatore. 

Le  scene  maestose  sono  interamente  dovute  alla  natura. 

Degli  alberi  secolari  curvanti  le  altissime  cime  che  coi  loro  fronzuti  rami  in- 
tercettano i  raggi  solari,  producendo  una  deliziosa  frescura;  delle  riviere  spa- 
ziose, giranti  le  acque  in  mezzo  a  vaste  praterie,  dei  laghi  di  grande  estensione 
sulla  superficie  placida  e  limpida  dei  quali  si  riflette  l'immagine  dei  vicini  colli 
imboscati,  infine  tutto  ciò  che  è  grandioso  e  nobile  ci  ispira  un  sentimento  ele- 
vato di  ammirazione  ;  e  questo  costituisce  il  maestoso. 

Le  fabbriche ,  di  qualunque  genere  esse  sieno ,  da  queste  composizioni  si 
devono  escludere  e  mascherare  tutto  ciò  che  chiamerebbe  lo  spirito  da  idee 
poco  elevate. 

Le  scene  melanconiche  devono  produrre  le  emozioni  più  profonde. 

Una  grande  vallata  solitaria  che  va  a  terminare  colf  orizzonte ,  lontana  dai 
rumori  del  mondo,  questo  è  il  sito  più  conveniente  per  tal  genere.  —  I  passi 
cupamente  risuoncrauno  sotto  viali  coperti  e  tetri  dove  il  tasso,  1'  abete,  il   ci- 


E    DELL'  ORTICOLTURA  7(jj 

presso  ini  ree  ciano  i  loro  loschi  rami.  11  rosmarino  crescerà  lungo  i  sentieri  si- 
lenziosi ;  e  se  qualche  liore  con  brillanti  colori  osa  espandere  le  sue  corolle  in 
questo  luogo  consacrato  alla  meditazione  ed  ai  pensieri  lugubri,  quello  sarà  il  sem- 
pre-vivo,  emblema  di  una  tenerezza  che  nemmeno  la  morte  ha  potuto  distruggere. 

La  modesta  viola  del  pensiero  ed  altre  piante  che  parlino  all' immaginazione 
il  linguaggio  della  melanconia  si  troveranno  in  questo  luogo. 

Un  obelisco  in  mezzo  alle  fronzute  quercie ,  rammenterà  gli  eroi  caduti  per 
la  patria  ;  più  lontano  un  sicomoro  ombreggerà  un  semplice  monumento  sor- 
montato da  un'  urna  funebre  che  la  edera  arrampicante  minaccia  di  allacciare 
con  le  sue  branche,  come  fossero  mille  serpenti. 

Una  iscrizione  dirà  al  passeggiero  che  quest'  urna  racchiude  le  ceneri  di  un 
uomo  virtuoso. 

Le  iscrizioni  devono  essere  vere,  semplici  e  brevi,  non  in  latino,  od  in  greco; 
ma  nella  lingua  del  paese,  acciocché  tutti  le  intendano. 

Le  scene  tranquillo  si  riscontreranno  all'  ombra  di  un  fresco  boschetto,  sulla 
riva  di  un  piacevole  ruscello,  le  di  cui  onde  serpeggianti  mormorano  nel  fondo 
di  una  solitaria  valle.  In  questo  sito  l'ontano  ed  il  salice  dalle  argentee  foglie, 
stenderanno  le  loro  cavernose  radici  sino  nelle  limpide  acque  per  formare  degli 
inaccessibili  ritiri  al  gambero  ed  al  barbone.  L'  usignuolo,  fuggendo  lo  strepito 
del  villaggio,  verrà  sotto  gli  ombrosi  rami  a  posare  il  nido,  e  col  canto  d'amore 
farà  echeggiare  le  verdeggianti  vòlte. 

DO  OD 

In  ogni  luogo  opportuno ,  dei  facili  e  ben  incontrati  sentieri  condurranno  a 
ridotti,  nei  quali  il  raggio  del  sole  non  vi  può  penetrare;  le  pendenze  raddolcite, 
i  prati  ben  mantenuti  di  erba  vegeta  ed  eguale,  le  piante  floride,  gli  arbusti 
combinati  a  macchie  di  bello  effetto,  i  fiori  aggruppati  con  grazia  ,  tutto  ciò 
serve  a  produrre  varietà  e  tranquillità  nel  giardino. 

Le  fabbriche  scelte  con  discernimento  aju  ter  anno  a  rendere  incantevole  questa 
scena. 

Si  devono  escludere  tutte  quelle  che  danno  una  trista  idea;  non  tombe,  non 
urne,  non  cipressi,  perchè  le  scene  tranquille  sono  principalmente  consacrate 
alla  meditazione  dei  vecchi,  e  non  si  deve  con  oggetti  tetri  rammentare  loro  che 
ben  presto  dovranno  staccarsi  dalle  persone  e  dalle  cose  più  care.  I  vecchi  non 
mono  che  del  passato,  per  cui  si  dovrà  nelle  scene  tranquille  ricordare  con 
lapidi  od  altro  i  giorni  di  feste  famigliari,  di  nascita,  di  matrimoni .  di  ritorni 
ila  viaggi  e  memorie  di  questi.  Una  sfinge,  un  obelisco,  una  piramide  faranno 
rammemorare  il  viaggio  dell'Egitto;  un  tempio,  quello  di  Grecia. 

Le  scene  campestri  comprendono  vaste  colture  e  praterie  estese.  Il  movi- 
mento caratterizza  principalmente  queste  scene  e  ne  forma  il  vero  diletto. 

AH'  alba  si  vedono  i  lesti  agricoltori  che  con  i  loro  strumenti,  allegri  si  por- 
tano sul  sito  del  lavoro;  l'eccessivo  calore  del  mezzodì  fa  riposare  il  vignajuolo 
sotto  qualche  pianta  per  cibarsi;  al  cader  del  sole,  il  mandriano  ritornando  alla 
slatta  colle  giovenche,  fa  sentire  il  suo  flebile  canto. 

Da  queste  scene  bisogna  allontanare  tutto  ciò  che  dà  l'idea  di  lusso  e  di 
ilfettazione,  non  tempi,  né  obelischi,  né  eremitaggi,  uè  roccic,  né  grotte.  Sarà 
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soltanto  la  casa  del  mandriano  semplice  e  campestre;  ne  mai,  come  gli  Inglesi, 
mascherata,  dandole  l' aspetto  di  una  chiesa  gotica  caduta  in  rovina,  per  cui  le 
galline  stanno  in  una  cappella,  i  piccioni  nel  campanile  ed  i  bovi  india  sacrestia. 
Questi  contraili  puerili  annunziano  un'assoluta  mancanza  di  gusto  ed  una 
immaginazione  sregolata. 

La  convenienza  deve  venire  osservata  strettamente  nelle  scene  campestri. 
L'abitazione  degli  uomini  e  degli  animali  deve  essere  di  una  architettura  sem- 
plice ,  villereccia  e  sopratutto  comoda.  Ciascun  fabbricato  dovrà  riuscire  rigo- 
rosamente appropriato  all'  uso  al  quale  viene  destinato.  Negli  impianti  bisogna 
avere  di  mira  che  l'utile  deve  sempre  camminare  di  fronte  al  piacevole. 

Le  scene  msticìie  devono  mostrare  l'arte  in  tutti  i  suoi  quadri;  ma  un'arte 
utile,  rozza,  grossolana,  mancante  di  utensili  e  priva  di  cognizioni  per  ottenere 
il  bello,  facendo,  come  i  primi  uomini,  il  puro  indispensabile.  Perciò  le  fabbri- 
che verranno  composte  dei  materiali  i  più  semplici  e  comuni,  impiegati  come  la 
natura  li  presenta  e  solo  disposti  in  modo  da  ottenere  una  certa  impressione  gradevole. 
Oltre  alle  fabbriche  vi  devono  essere  uniti  varj  accessorj.  Il  terreno  poco  ac- 
cidentato, nessuna  cura  straordinaria  nelle  piante,  che  tutto  abbia  l'aspetto  di 
essere  fatto  pel  solo  utile.  Il  pero  crescerà  nel  cortiletto  vicino  alla  porta  della 
capanna;  i  pampani  della  vite  copriranno  le  finestre  e  tappezzeranno  le  muraglie 
con  la  loro  ridente  verdura.  Per  animare  questo  quadro  si  vedrà  volentieri  la 
capretta  agilmente  arrampicarsi  ai  cespugli ,  o  montare  con  destrezza  la  ripida 
scala  che  la  conduce  sino  all'ultimo  piano  di  un  padiglione  di  cui  essa  abita 
la  sommità,  mentre  che  i  polli  ed  i  fagiani  occupano  il  primo,  e  la  dolce  pe- 
corella allatta  i  suoi  agnelletti  al  piano  terreno.  Queste  scene  si  possono  facilmente 
variare,  per  mezzo  di  palizzate  e  di  barriere  artisticamente  intrecciate  formando 
dei  piccoli  parchi,  molto  opportuni  al  collocamento  degli  animali  domestici. 

Le  scene  pittoresche  si  devono  cercare  nel  piccolo  dettaglio.  Un  albero  iso- 
lato, gettato  dall'azzardo  in  mezzo  ad  uno  stagno,  produrrà  un  effetto  pittorico, 
senza  che  si  possa  precisamente  assegnarne  la  causa.  Un  ponte  rustico ,  un 
chiosco,  uno  scoglio,  le  bianche  foglie  di  un  pioppo  che  si  disegnano  sul  fianco 
di  una  imbrunita  roccia,  una  semplice  ghirlanda  di  rose  che  tappezzi  il  tronco 
di  una  quercia  annosa  o  che  cada  con  grazia  dai  suoi  rami ,  un  arbusto ,  un 
cespuglio  che  stende  i  suoi  rami  e  spande  i  suoi  fiori  di  un  bianco  di  neve 
alla  sommità  di  una  rovina  coperta  di  musco  e  di  lichene,  tutti  questi  oggetti 
possono  essere  pittoreschi,  sempre  che  l'arte  non  si  lasci  scoprire. 

Le  scene  ridenti  richiedono  maggiore  varietà  e  gajezza  delle  precedenti.  Dei 
sentieri  fioriti,  dei  gruppi  di  arbusti  con  fiori  chiassosi ,  delle  acque  limpide 
che  formino  cascate  non  molto  grandi,  delle  fabbriche  eleganti  e  decorate  con 
spirito,  delle  statue  in  bella  posa,  qualcbe  vaso,  un  praticello ,  un  piazzale  per 
i  giuochi  ginnastici;  tali  sono  gli  essenziali  ornamenti  di  queste  scene  ricercate 
dalla  gioventù  e  dall'  allegria.  La  principale  avvertenza  da  aversi  in  queste  si 
è  di  presentarle  sempre  in  un  sito  scoperto  ed  animato  dal  movimento  del- 
l' acqua.  (Continua.) 
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LA  BONIFICAZIONE  DELLE  PALUDI 
COMPRESE  NEI  CONSORZJ  CHE  SGOLANO  IN  FRATTA  E  GORZON 

PROPOSTO   NEL     185(> 

DAL   SENATORE   PALEOCAPA 
Allora  Direft.  Gen.  delle  Pubbl.  Costruz.  nelle  Prov.  Venete. 

5|6.  Le opere  che  sono  richieste  dal  titolo  B  si  suddividono  nel  seguente  modo- 
a,  Taglio  di  nuova  inalazione  dal  ponte  di  Frassine  sino  in  Inatta  alla  Col 
lonna;  pel  quale  son  necessari  i  seguenti  lavori- 

I.  Sostegno  a  porte  rotanti  su  perno  verticale  'eccentrico,  da  costruirsi  all' in- 
die del  nuovo  gran  taglio  per  far  che  scendano  le  acque  di   piena    nel     1  io 

SUe";  "  SCgUÌ,ìn°  a  deflUÌre  Pd   fU,mÌCeI1°    dÌ    ^™*  opd 

II.  Escavazione  generale  dell'alveo  nuovo  in  tre  tronchi  compresi  fra  gli  sbalzi 
e  lo  sbocco  secondo  i  profili  determinati; 

III.  Costruzione  di  piccola  botte  sotto  l'alveo    per   farvi    passare  le   acque  di 

rLttuan"Pagne  reStan°  C°mPrCSe  *"  fl  tagIÌ°  nU0V°  ed  !I  «4*£ 

IV.  Costruzione  di  un  ponte  sopra  la  Strada  Consorziale  delle  Valli  MoccnHie 

comune  °  Z°;  °  ^  altrÌ  qUatlr°  mÌn0rì  POn"  Ìllte— *  "*•  S 
11  taglio  nuovo  esige,  oltre  gli  indicali  al  N.  IV,  un  altro  ponte  di  maggiore 
importanza  sopra  la  strada  postale  tra  Saletto  e  Montagna,™" ma  vuoisi  avver- 
ine che,  anche  se  stesse  Fattuale  sistema  idraulico,  dovrebbe  costruirsi  per  la 
detta  strada  un  egual  ponte  sopra  il  canale  Brancaglia,  ove  adesso  non  ne  esiste 
che  uno  provvisorio  di  abete.  Secondo  il  nuovo  sistema,  soppresso  il  canale 
Brancata  questo  ponte  riesce  inutile,  e  gli  viene  sostituito  quello  sopra  il 
nuovo  taglio,  il  quale  perciò  non  reca  alcun  aumento  di  spesa 

6)  Opere  per  la  regolazione  di  Fratta/dallo  sbocco  del  nuovo  taglio  in  essa 
smo    11   rgme  di  Gorzon  al  ponte  delle  Tré-Canne;  le  quali  opere  sono  le  seguenti: 

I.  Rialzamento  degli  argini  di  Fratta,  ed  animazione  dalla  Colonna  sino  alle 
Tre .Canne  colla  demolizione  del  ponte-canale  delle  Tré-Canne  e  riduzione  del- 
l  alveo  anche  in  questo  punto  alla  sezione  normale. 

II.  Rialzamento  degli  argini  del  Fratta  rimontando    dalla    Colonna  fino  al  di 
|  Castellani  onde  contenere  il  rigurgito  della    massima   altezza  a  cui  salirà 

la  piena  in  Fratta; 

HI.  Regolazione  dello  sbocco  del  ftumiceUo  di  Montaguana  in  Fratta  istituen- 
dovi un  nuovo  manufatto  di  sostegno  contro  i  rigurgiti  delle  piene. 
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Quanto  alla  riduzione  occorrente  nell'alveo  di  Gorzon  dal  ponte-canale  delie 
Tré-Canne  fino  al  di  là  dello  sbocco  di  Masina,  essa  si  riguarda  come  uno  dei 
lavori  che  faranno  parte  degli  ordinari  che  sono  già  in  corso  e  con  cui  si  va 
compiendo  la  buona  regolazione  di  questo  fiume. 

527.  Per  ciò  che  si  riferisce  al  Titolo  C,  cioè  alla  navigazione,  non  si  riten- 
gono come  facenti  parte  del  piano ,  e  non  se  ne  dà  quindi  il  fabisogno  ap- 
prossimativo, se  non  quelle  opere  che  servono  a  conservare  e  a  migliorare  l'at- 
tuale navigazione,  e  che  divengono  una  necessaria  conseguenza  del  piano  stesso. 
Le  altre  opere  di  cui  si  è  discorso  al  Capitolo  IV  sono  opere  rese  facili,  sicure 
e  di  poca  spesa  dopo  la  esecuzione  delle  descritte  sin  qua:  ma  costituiscono 
un  distinto  piano  indipendente  dall'attuale,  e  che  potrà  come  più  piaccia,  od 
omettersi  od  eseguirsi ,  in  tutto  od  in  parte ,  a  quell'  epoca  e  con  quella  suc- 
cessione che  dalle  circostanze  economiche  della  Amministrazione  sarà  consigliato. 

I  lavori  adunque  che  rispetto  alla  navigazione  si  riassumono  qui  come  facenti 
parte  integrante  del  piano  proposto  sono  i  seguenti: 

a).  Istituzione  di  un  manufatto  a  chiaviche,  superiormente  all'incile  della 
nuova  inalveazionc  marcato  T  nella  Tav.  XI.  fìg.  la.  per  alimentare  il  canale 
inferiore  di  Frassino  che  viene  abbandonato,  e  quindi  il  canal  d'Este,  colle 
sovrabbondanti  acque  ordinarie  che  non  vengono  assorbite  dal  llumicello  di 
Montagnana  nei  giorni  feriali,  e  per  farvele  discendere  tutte  nei  giorni  di  butta. 

b).  Escavazione  di  alcuni  dossi  parziali  e  taglio  di  alcuue  più  acute  svolte 
nel  detto  alveo  di  Frassine  da  sotto  il  sostegno  sino  alla  confluenza  di  Bisatto 
per  renderlo  navigabile  nei  giorni  di  butta. 

e).  Riduzione  del  canale  Ilestara  a  regolato  canale  di  navigazione,  migliorandone 
la  pendenza  del  fondo  e  rettificandone  alcuni  tratti  sino  al  ponte  di  Prà;  poscia 
continuazione  degli  slessi  lavori  in  S.  Caterina  sin  sopra  la  botte  di  Vighizzolo. 

d).  Istituzione  di  un  sostegno  a  parte  per  passare  dal  canale  di  S.  Caterina 
noli'  interior  canale  di  Masina  e  continuare  la  navigazione  sino  in  Gorzon  colla 
fabbrica  di  una  posta  di  molini. 

e).  Riduzione  del  canale  di  Masina  per  renderlo  atto  alla  navigazione,  e  taglio 
attraverso  il  canale  di  S.  Caterina  abbandonato  per  farvi  discendere  lo  scolador 
di  Lozzo  liberato  dalla  botte  di  Vighizzolo. 

528.  Venendo  al  Titolo  D,  cioè  alle  opere  che  si  richieggono  per  la  nuova 
sistemazione  degli  scoli,  esse  possono  dividersi  come  segue: 

a)  Opere  per  condurre  gli  scoli  di  Gorzon  superiore  dalla  sinistra  sulla  diritta 
di  Fratta  sino  alla  union  loro  con  lo  scolo  di  Frattesina;  le  quali  sono  le  se- 
guenti : 

I.  Botte  sotto  il  Fratta  per  farvi  sottopassare  le  acque  del  Vampador  ed  ogni 
altro  scolo  dei  terreni  giacenti  sulla  destra  del  fiumicello  di  Montagnana  retti- 
ficando insieme  una  svolta  di  Fratta,  come  è  indicato  al  §  241. 

II.  Condotta  dei  detti  scoli  uniti  al  di  là  della  botte  sino  in  Frattesina  e  quindi 
al  punto  d'unione  cogli  scoli  uniti  di  Cavricga. 

III.  Altra  botte  sotto  Fratta  presso  alla  Colonna  per  condurvi  tutti  gli  altri 
scoli  del  territorio  che  resta  sulla  sinistra  di  Fratta. 


IV.  Rettificazione  del  tronco  Q,  E  di  Frali;,  Tav.  IX  per  condurla  ad  unirsi 
.«I  gran  taglio  di  nuova  inalveazione  e  quindi  per  sopra  la  botte  di  cui  al  nu- 
mero antecedente. 

V.  Condona  degli  scoli  ora  indicati,  dal  di  la  delle  botti  sino  in  Frattesina 
colla  riduzione  di  questa  fino  ali' unione  indicata  al  N.  11. 

Altre  piccole  operazioni  occorrono  per  migliorare  l'andamento  degli  scoli  di 
Gorzon  supcriore  anche  prima  di  farli  sottopassare  il  Fratta,  e  per  unirvi  le. 
acque  dello  scolo  Brancaglia  che  adesso  scaricasi  nel  condotto  di  Lozzo  Ma 
queste  si  riguardano  come  miglioramenti  interni  che  si  faranno  da  parziali  in 
leressafi  dell'uno  e  dell'altro  lincino,  e  non  le  si  assumono  perciò  fra  le  opere 
cardinali  e  di  più  general  beneficio  cìie  costituiscono  propriamente  il  piano 
proposto.  Oltreché  le  operazioni  stesse  non  riusciranno  che  di  tenue  spesa' ed 
avranno  non  dubbie  norme  dalle  dette  opere  maggiori  costituenti  il  piano,'  alle 
quali  dovranno  coordinarsi. 

6).  Opere  per  condurre  tutti  gli  scoli  uniti  di  Gorzon  superiore  e  Frattesina 
sino  al  nuovo  shocco  che  loro  si  procura  in  Gorzon  al  taglio  d'Anguillara '  è 
sono  le  seguenti  : 

I.  Nuova  inalveazione  di  tutti  gli  scoli  uniti  di  Gorzon  superiore  e  Frattesina 
dai  punti  G  ed  li  (Tav.  IX)  sino  all'alveo  di  S.  Caterina  abbandonato. 

II.  Riduzione  generale  dell'alveo  di  S.  Caterina  per  metterne  il  fondo  sulla 
cadente  degli  scoli  uniti  dall'ingresso  di  questi  sino  a  Vescovana. 

III.  Riduzione  dell'antico  alveo  di  S.  Caterina  tra  Vescovana  ed  il  ponto  di 
Anguillaia  per  condurvi  tutti  gli  scoli  suddetti  fino  allo  shocco  loro  in  Gorzon 
per  l'attuale  chiavica  Snhhadina. 

E  ponte  sotto  la  strada  postale  di  Monselice. 

IV.  mattazione  dell'  antica  chiavica  Sahhadina  onde  aumentare  lo  sfo-o  in 
Gorzon  degli  scoli  uniti.  ° 

e),  Opere  per  unire  gli  scoli  di  Sabbadina  e  Navcgale  sulla,  sinistra  di  Gorzon 

Borgolorte  e  condurli  da  di  là  con    un  cavo  comune  a  sboccare   nell'infimo 

tronco  di  Gorzon  presso  allo  sbocco  in  Conca  di  Brondolo;  e  sono  le  sementi- 

I.  Prolungazione  dello  scolo  Sabbadina  togliendolo  al  suo  attuale  sbocco  alle 
chiaviche  d'Anguillara  che  restano  cedute  agli  scoli  di  Gorzon  superiore,  e  gui- 
dando lo  per  l'abbandonato  cavo  Pisani,  che  sarà  riattivato  sino  alla  botte  a 
Borgolorte  per  la  quale  dovrà  sottopassare  il  Gorzon. 

II.  Riattamento  della  suddetta  botte  Pisani. 

III.  Prolungazione  dello  scolo  Navegale  togliendolo  dal  suo  sbocco  attuale 
sopra  il  ponte  del  Taglio  sino  a  Borgoforte  per  congiungerlò  collo  scolo  Sah- 
hadina dopo  clic  questo  avrà  sottopassato  Gorzon  per  la  botte  Pisani;  e  manu- 
fatti relativi. 

IV.  Inalveazione  degli  scoli  uniti  di  Navegale  e  Sabbadina  dalla  confluenza  loro 
'ha  sinistra  di  Gorzon  sino  allo  sbocco  in  Gorzon  medesimo  poco  superiormente 

ano  sfogo  di  questo  fiume  nella  conca  di  Brondolo:  e  manufatti  relativi. 

V.  Istituzione  di  un  sostegno  a  porte  a  vento  allo  sbocco  in  Gorzon  desìi 
uniti  scoli  Navegale  e  Sabbadina. 
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RIA9 

dimostrante  tutte  le  opere,  da  es 


Titolo  dell'Opera 


Suddivisioni 
dei  Titoli 


Indicazione  speciale  di  ogni  opera 


A.  Opera  da  ese- 
guirsi per  la  re- 
golazione propo- 
sta dalle  origini 
dell'Agno  eRoto- 
lon  sino  all'incile 
della  nuova  inal- 
veazione. 


a)  Serre,  Traverse  e 
briglie  in  monta- 
gna siili'  Agno  ed 
influente. 


b)  Regolazione  del- 
l'alveo di  Guà  dallo 
sbocco  di  Restena 
fino  a  quello  di 
Rrendola. 


e)  Regolazione  del 
Fiume-Nuovo  dalla 
confluenza  di  Rren- 
dola sino  a  Cologna. 


d)  Riduzione  dell'al- 
veo da  Cologna  si- 
no all'incile  della 
nuova  inalveazione. 


I 


B.  Opere  nelle  li- 
nee di  nuova  inal- 
veazione dall'in- 
cile del  gran  ta- 
glio sino  al  ponte 
delle  Tré-Canne. 


a)  Taglio  di  nuova 
inalveazione  dal- 
l'incile allo  sbocco 
compreso  ogni  ma- 
nufatto. 


\b)  Regolazione  di 
Fratta  inferiormen- 
te e  superiormente 
allo  sbocco  del  gran 
taglio  di  nuova  inal- 
veazione. 


I.  Due  serre  una  al  Rotolon,  1'  altra  nelP 
sopra  Recoaro 

II.  Sei  traverse  sull'Agno  fra  Recoaro  e  Val 

III.  Quindici  briglie  o  traverse  nei  torren 
condari  dalle  origini  sin  sopra  Valdagi 

f  IV.  Quattordici    briglie  o  traverse  nei    to 
\  secondari  sotto  Valdagno 

I.  Riattamento  dell'arginatura  destra  di  G 
controindicato  tratto 

II.  Riattamento  di  una  parte  dell'  arginati 
nistra  nello  stesso  tratto    .... 

III.  Correzioni  d'alveo 

I.  Riattamento  di  alcuni  tratti  di  arginati! 
stra  e  sinistra  ributtandola  ed  ingrossa 
nel'tronco  controindicato 

II.  Rinforzi  con  banebe  in  alcuni  (ratti  a 
e  sinistra 

III.  Difese  frontali  in  alcuni  tratti  a  di 
sinistra 

<  I.  Scavo  dell'  alveo  con  regolazione  di    £ 
e  ributti 

II.  Banebe  di  rinforzo  in  alcuni  tratti  a 
e  sinistra 

III.  Speciale  rettificazione  di  una  svolta 
riore  al  Ponte  di  Frassine     ... 

■I.  Sostegno  a  porte  girevoli  all'incile  de 
taglio  di  nuova  in;       :  :ione  .     .     . 

II.  Èscavazione  ed  arginaziane  del  gran 
di  nuova  inalveazione 

III.  Botte  sotto  il  nuovo  alveo  per  gli  scoi 
presi  fra  e.sso  ed  il  Fiumicello  di  Monte 

IV.  Ponti  sulle  strade  comunali     .    . 

I.  Ampliazione  dell'alveo  e  dell'arginati 
Fratta  dalla  Colonna  alle  Tré-Canne 

II.  Rialzamento  degli  argini  di  Fratta  su 
mente  allo  sbocco  del  taglio  por  cor 
i  rigurgiti 

III.  Regolazione  allo  sbocco  del  Fiumic 
Montasmana 


PERIZIA 

ali: 

rispondente  di  preavviso 


Imporlo  complessivo 


150,000 


510,000 


)       590,580 


' 


48,560 


50,4*20 


871,241 


246, 


1,117,559 


Da  riportarsi  aL.    1,715,919 
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708 


Titolo  dell'Opera 


Suddivisioni 
dei  Titoli 


Indicazione  speciale  di  ogni  opera 


C.  Opere  per  con- 
servare e  miglio- 
rare la  navigazio- 
ne del  suo  eorso 
attuale. 


a)  [Chiaviche  [in 
Frassine  per  man- 
dar le^acque  magre 
in  Canal  di  Este 

b)  Scavazione  di 
dossi  in  Frassino 
lasciato  libero  dalle 
piene 

|c)  Regolaz.  di  fondo 
in  Canal  Restara  e 
S.  Caterina  sino  alla 
botte  di  Vighizzolo 

d)  Sostegno  di  navi- 
gazione con  posta 
di  molini  alla  disce- 
sa di  S.  Caterina  in 
Masina,considerato 
il  reddito  dei  molini 

e) Regolaz.  del  Cana- 
le Masina  per  ren- 
1  derlo  navigai),  sen- 
i  za  danno  di  Lozzo 


Unica  —  come  contro  . 


idem 


idem 


idem 


idem 


—        idem 


idem 


/  I.  Botte   di  Vampador  sotto  Fratta   e  rei 
zione  d'alveo 

II.   Condotta   degli  scoli  uniti  in  Vampat 
a)  Opere  per  riuni-  1      di  là  della  botte  in  Fraltesina 
re  e  far  passare  tut- 
Z>.  Opere  per  la  ]  tigliscolidiGorzon  ]  III.  Botte  di  Cavriega  sotto  il  Fratta  alla  Col 
nuova    sistema-  {  superiore  alla  de- 
stra di   Fratta  ed  I  IV.  Rettificazione    di  Fratta  per  portarla 
ivi  unirli   a  quelli  J      la  Botte  di  Cavriega 
di  Frattesina 

V.  Condotta  degli    scoli  di    Cavriega    al 
della    Botte   sino    ad    unirsi    con   quel 
Vampador 


zione  degli  scoli 


'to  di  Perizia) 


rm 


Imporlo  complessivo 


OSSEKVAZIONl 


Riporto  aL. 


11,000 


1,715,919 


)  0,-200  15,200 


21,500 


16,796 


52,950 


210,472 


1,901 
riarsi  aL.       216,472 


95,440 


1,811,565 
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b)  Condotta  degli 
scoli  uniti  di  Gorzon 
superiore  e  Fratte- 
sina  sino  al  nuovo 
sbocco  al  Ponte  del 
Taglio  Anguillaia. 


ì.  Nuovo  cavo  per  gli  scoli  uniti  dall'union 
sino  all'ingresso  di  S.  Caterina  che  resta 


II.  Riduzione  ad  uso  di  scolo  del  Cani 
S.  Caterina  da  sotto  il  ponte  delle  Tre-I 
sino  a  Vescovana 

III.  Riduzione  a  condotto  degli  scoli  uni* 
l'alveo  antico  di  S.  Caterina  da  Vesc 
sino  alle  Chiaviche  di  Sahbadina     .     . 

IV.  Riattivazione  della  Chiavica  antica  di 
badina  per  aggiunta  di  sfogo  alla  imo 


D.  Opere  per  la/ 
nuova  sistema- { 
zione  degli  scoli.  \ 


e)  Prolungaz.6  degli 
scoli  Sahbadina  e 
Navegalee  dopo  u- 
nitili,  loro  condotta 
ad  un  nuovo  sfogo 
in  Gorzon  presso  la 
Conca  di  Brondolo. 


\ 


,  I.  Prolungazione  dello  scolo  Sahbadina  di 

I      glio  di  Anguiìlara  sino  a  Borgoforte  ne 

già  in  parte  fatto 

lì.  Riattamento  della  Botte  Pisani  .     . 

| f XIX.  Prolungazione  dello  scolo  Navegale  s 
unirsi  col  Sabbadina  presso  alla  Botte  Pi 
manufatti  occorenti 

IV.  Cavo  comune  ai  due  scoli  di  Gorzon 
ed  inferiore  per  condurli  dall'unione 
mune   sbocco  nuovo    in  Gorzon  pressi 
Conca   di    Brondolo    con    ponti   e   bc 
occorrenti 

V.' Sostegno  a  porte  a  vento  al  preietto 


shocco  in  Gorzon, 


Totale~;importo  delle  opere  secondo 
rizia  approssimativa 

Spese   di  rilievi ,   visite ,  ecc. ,   per  i 
esecutivi  di  dettaglio 

Spese  impreviste 

Totale  generale     . 


ilo  ih  Pei 


Imporlo  complessivo 


•  .   L.  216,472  \    i,8H,565 

I 

7 


1-20,1  il 


\       .vi  0,1 12 


'l. 


840.725 


2,658,090 

120,000 
221,910 


5,000,000 
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OSSERVAZIONI 


(Con  fi  in/ a 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 

ITALIANI  E  STRANIERI 


BALISTICA 

SULLA  RESISTENZA  DELL'ARIA  AL  MOVIMENTO  DEI  PROIETTILI 

FORMOLE  DELLE  PORTATE  NELL'  ARIA. 

l.a  Ipotesi.  —  Quando  un  mobile  penetra  in  un  mezzo  elastico,  qual'è  l'atmo- 
sfera, sposta  le  molecole  di  questo  mezzo  e  comunica  loro  velocità  che  produ- 
cono compressioni  e  dilatazioni  laterali  nella  regione  traversata. 

Supponiamo  che  le  molecole  spostate  sieno  soggette,  in  questo  caso,  per  una 
legge  fisica  reale  o  finta,  a  rimanere  costantemente  nello  strato  orizzontale  che  le 
conteneva  avanti  il  loro  spostamento. 

Ogni  molecola  sarà  lanciata  con  una  velocità  proporzionale  a  v  cos.  <p,  cioè 
alla  componente  orizzontale  della  velocità  possiedila  dal  mobile.  Il  lavoro  di 
compressione  e  di  dilatazione  in  ogni  strato  sarà  quindi  proporzionale  a  v'1  cos.2  9. 

Ma  il  lavoro  totale  della  resistenza  provata  dalle  molecole,  dovend' essere  in 
oltre  proporzionale  al  numero  di  molecole  che  trovansi  sul  passaggio  di  uno 
de'  suoi  punti,  cioè  alla  velocità  v  di  questo  punto,  questo  lavoro  totale  sarà  pro- 
porzionale al  prodotto  di  v2  cos.2  <p  per  v;  e  potrà  quindi  stabilirsi: 

(2)  R  =  —  Q  «3  cos.2  9. 

2."  Formole.  —  Io  dico  adesso  che  una  resistenza  di  questa  forma  conduce  ad 
una  equazione  di  traiettoria  formulata  come  segue  : 

In  fatti  da  questa  equazione  se  ne  dedurrebbe  successivamente: 

dy  ix.       Qx*      .    Q*  x"\ 

P=W  =  *nSa-9(    V  cos2  a  +1^0^  +  --3") 

J  \  Ftì2  cos2  a  n    VQ  cos  a  ~  v  /  J  \  F0  cos  a  ~         )' 


dp 


dx 

(")  Gli  ."estratti  e  le.  traduzioni  da  lingue  straniere  sono  lavoro  del  Direttore  Ing.  R.  Pareto.  Non  se  ne 
impedisce  la  riproduzione  in  altri  periodici,  ma  si  desidera  che  se  ne  indichi  la  provenienza. 
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Ha    la    componente  normale   del  peso  g  cos  9  deve  in  ogni  punto  l'are  equili- 

e  (l  X 

brio  alla  forza  centrifuga  — ,  e  come  d'altronde  p=- — ,  si  avrà  ner  for- 

P  dp  cos A  9  '      ' 

mola  dello  velocità  restanti: 

i:  L_=        * {-Qv. 

v  cos  9         1 0  cos  x 

dx 

Rimpiazzando  v  cos  9  con   — — ,  si  ottiene: 


dt  =  (/«  (-rr— 1-  Q  x)  . 

\  V0  cos  a  ! 


Da  dove,  integrando,  si  ha  per  la  durata  del  tragitto  : 

(Ci  t-      X       I    Qx*~ 

Eliminando  x  fra  (fi)  e  (C).  trovasi  questa  relazione  fra  la  velocità  ed  il  tempo. 

1 

Da  dove  successivamente,  facendo  ■== l=, 

V0  cos  a 

.      l+tong2  9 


f  *  +  2  0  « 


o  =  (i+p«)   2  (/*  +  2  (?0   2 


dv  p  dp       Q(i+p-) 


e  qui;.di 


dt  _i_  1      (1/  _3_i 

(1+1)2)  2  (/2+2(?0  2  (ja+20*)2 


Ora  -^  =  —  7  (  /  +  0  x  )  2  e  -f^-  =l+Q  ®, 


-  —  j  (/  +  <?  ,t)  =  -  ff  (/«  -  2  (?  0  2 
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ii\  NOTIZIE 

ed  in  conseguenza: 


dv  p  0|/Ì+P2 


0 


-s  3_ 

2 


|/'l  ^_n 


E  finalmente,  osservando  che 


p  —  tan  9,  e  (  /a  +  2  0  *  )  =  "Ti" 


f2COS2.9 

si  giunge  a  trovare  per  l' espressione  dell'  accelerazione  : 

dv 
(E)  ■'  =  —  ^  sin  9  —  0  « 3  cos 2  9. 

ti  4 

In  quest'  espressione  dell'  accelerazione  tangenziale  il  termine  —  g  sen  9  rap- 
presenta la  componente  tangenziale  del  peso;  l'altro  termine  è  dunque  la  resi- 
slenza  del  mezzo. 

R  =  —  Qv'tcostc?    (1) 

3."  Verificazione  sperimentale.  =  L'equazione  (A)  ci  conduce  ad  una  formola 
delle  portate  suscettibile  di  verificarsi  immediatamente.  In  fatti,  se  si  considera 
il  punto  dove  la  traiettoria  traversa  il  piano  orizzontale  condotto  pel  centro  della 
sezione  della  bocca,  avrassi  per  questo  punto  y  =  0  e  x=  X,  indicando  con  X  la 
portata.  Di  là  risulta  fra  la  portata  X,  l'angolo  di  partenza  a,  la  velocità  ini- 
ziale V0,  ed  il  coefficiente  Q  della  resistenza  dell'aria,  una  relazione,  ovvero  for- 
viala delle  portate  nell'aria  : 

_tang  «_  X  QX*  Q*  X* 


g  2  F02  cos2  a      '      3  V0  cos  a      '        12 

Ora  possedonsi  serie  di  sperimenti  nei  quali  si  sono  misurate  le  quantità  V0, 
a  ed  X.  Se  introduconsi  questi  dati  sperimentali  nella  formola  delle  portate,  non 
si  avrà  più  altra  incognita  che  Q.  Si  potrà  dunque  ottenere  il  suo  valore  per 
ogni  serie  di  esperienze,  e  bisognerà  che  questo  valore  sia  indipendente  dall'angolo 
di  partenza. 

Vediamo  se  ciò  succede  realmente  : 


(1)  Si  può  scrivere  altresì  R  cos  9  =  —  Q  t^  cos3  9,  ciocché  vuol  dire  che  la  componente  orizzontale 
della  resistenza  sarebbe  proporzionale  al  culto  della  componente  orizzontale  della  velocità. 

Non  mi  dissimulo  l'impossibilità  di  considerare  una  tal  legge  di  resistenza  come  applicabile  ad  angoli 
molto  grandi.  Al  limite,  cioè  per  un  tiro  verticale,  la  resistenza  dovrebbe,  secondo  quest'espressione' 
essere  nulla;. 
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Prima   serie.  (Esperienze  di  Gavre  1848).  Cannono   da  30,  N.°  3.    Palla   sferica 
massiccia,   pesante  chilog,  15,100.  Carica  3  chilog.  velocita  iniziale  indicata  dal 
lulo,  ìlS  metri 


■ 

a 

angoli  ili  partenza 
osservati 

X 

portate  osservate 

valori  calcolati 
di  Q.  io". 

37'  47" 

307"' 

219 

1  «  45'  19" 

681 

222 

5«  26'  18" 

1594 

175 

10»  15'  56" 

2234 

Media    . 

158 

193, 5 

Seconda  Serie.    (Gavre  1848)  —  Cannone   da  30  N.°  3.  Palla   sferica    massiccia 
pesante  chilog.  15,100.  Carica  di  chilog.  2,500,  velocità  iniziale  395  metri: 


a 

angoli  di  partenza 
osservati 

X 

portate  osservate 

valori  calcolati               , 
di  Q-   10  . 

(39'  40" 

1°  44'    5" 

5°  25'  50" 

10°  17'  40" 

307'" 

681 

1594 

2234 

Media    . 

226 
203 
167 
185 

195,  25 

Terza  serie.  (Gavre  1860).  —  Cannone  rigato  da  30.  Palla  cava  ogivo-cilindrica 
pesante  chilog.  30,400.  Carica  chilog.  5,  velocità  iniziale  indicata  dal  crono- 
scopio mei.  369, 3. 


« 

Angoli  di  partenza 
osser\'Uii 

X 

Port.tte  osservate 

Valori  calcolati 
8 
di  0.  10. 

50  25'  17" 
10°  10'  28" 

2087'" 
3484 

46 
41 

Media    . 

43.  5 
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Per  il  tiro  alto,  gli  angoli   di  partenza  non  furono  misurati.   Noi   prenderemo 
per  a  l'angolo  di  tiro,  ciocché   tende  a  diminuire  leggermente  il  valore  di  Q 
ma  ciò  tanto  meno  quanto  p;ù  grande  è  l'angolo. 


Angolo  di  tiro 

X 

Portato  osservate 

Vaio  i   osservati 

8 

di  fi.  10. 

150 
25° 
350 

4667'" 
6304 

7258 

Media    . 

38 
40 
44 

40,  7. 

Quarta  serie  (Gavre  1860)  —  Cannone  rigato  da  30.  Palla  cava  agivo-cilindrica, 
pesante  chilog.  30,400.  Carica  chilog.  3,500.  Velocità  iniziale  metri  333,4. 


a 

Angoli  di  partenza 
osservati 

X 

Portate  osservate 

Valori   calcolati 
8 
di  (2.10. 

50  21'  59" 

10°  19'  53"   . 

1792  m 
3089 

Media    . 

42 

40 

41 

Angoli   di  tiro 

X 

Portate  osservate 

Valori   calcolati 
di  Q.  10. 

150 

250 
350      * 

4179"' 

5630 

6620 

Media    . 

35 
41 
42 

39,33 

4.°  Conclusioni.  —  Il  valore   di  Q  è  indipendente  dall'angolo  di  partenza,  e 
conseguentemente   la   forinola  (F)  può   adoperarsi  per  stabilire  le  tavole   di  tiro. 
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determinando  Vq  por  un  tiro  col  pendulo  balistico  o  collo  cronoscopio,  e  deter- 
minando Q  con  un  tiro  sulla  linea,  nel  quale  si  misureranno  con  cura  gli  angoli 
di  partenza  e  le  portate.  I  valori  ottenuti  sperimentalmente  per  F0,  «  e  X  s'in- 
trodurranno  nella  forinola: 

Q 1  ,    •  /  3  lang  a  ~T~ 

2  X  V0  cos  a    ~^~  V        g  X3  2  X«  702  cos  2a  ' 

Questa  nota  fu  presentata  air  Istituto  il  18  agosto  1862). 

Supplemento  alla  vola  precedente. 

Si  può,  combinando  le  due  forinole  (€)  ed  (F),  ottenere  una  relazione  le  pro- 
prietà della  quale  sono  molto  notevoli. 

Infatti,  se  chiamiamo  T  il  tempo  corrispondente  all'ascissa  X,  che  èia  portata 
avremo,  per  la  forinola  (C)  : 

X  jP, 

F0  cos  a    ~        2       ' 

ovvero. 

Q  T  1 


2  X-  X  T0  cos  a 

D'altronde,  dalla  forinola  (F)  se  ne  cava  : 


Q_ 1 il/' 

T  r     ~~   XFft  cosa    +  r 


0  uus  ot  r  #  X3  2  X-   F0-  cos  '-a 

Eliminando  Q  fra  queste  due  ultime  equazioni,  si  ottiene,  fatte  le  riduzioni: 

1  3  sen  2  a  2  7^  cos  2  a 


(G) 


V'o2  </  X  X2 


Questa  nuova  formola  ha  ciò  di  notevole  ch'essa  permette  di  determinare  la 
velocità  iniziale  senza  ricorrere  al  pendulo  balistico  o  allo  cronoscopio ,  cosa  che 
riesce  utilissima  per  lo  studio  delle  traiettorie  isolate.  Ma  perciò  bisogna  poter 
contare  sul  calore  di  T  coli' approssimazione  di  un  decimo  di  minuto  secondo. 
Ignaro  se  la  Commissione  di  Gavre  possa  rispondere  delle  sue  osservazioni  con 
questa  esattezza.  In  ogni  caso,  come  si  hanno  sempre.,  per  ogni  carica,  quaranta 
trajettorie  per  le  quali  si  osservò  a,  X  e  T,  si  avranno  quaranta  valori  della  ve- 
locità, ciocché  sembra  promettere  una  media  vicinissima  al  Aero. 

Comunque  sia,  si  ha  così  un  mezzo  prezioso  per  controllare  le  indicazioni 
de1- lo  cronoscopio. 

Questa  medesima  formola  risolta  per  rapporto  a  T,  diviene  : 


-V1 


3  X  tante  a  X2 


(j  2  F02  cos  2  a 

Sotto  tale  forma,  essa  permette  di  controllare  l'osservazione  delle  durate  del 
tragitto,  e  potrà  forse  scoprire  pei  diversi  osservatori  il  senso  abituale  ed  il  va- 
lore approssimato  dei  loro  errori  personali. 

(Piton-Bressant.  V  Ami  des  sciences  •  Traduzione.) 
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—  Nuova  locanda  a  Parigi.  La  nuova  gran  locanda  della  Pace,  situata  air  estre- 
mità della  strada  dello  stesso  nome,  sul  Boulevard  delle  Cappuccine,  vicino  al  nuovo 
teatro  dell'Opera,  fu  testé  aperta.  Essa  è  di  dimensioni  prodigiose;  vari  de' suoi 
corridoi  interni  giungono  alla  lunghezza  di  120  yarde  (metri  109  circa).  La  sua 
forma  esterna  rappresenta  un  triangolo  isoscele,  la  base  del  quale  fa  prospetto 
al  Boulevard.  L'intiero  pianterreno  è  occupato  da  botteghe  ornate  con  oro  e 
color  nero,  e  fra  queste  si  alzano  i  pilastri  di  pietra  che  sostengono  il  fabbricato. 
Il  fìtto  in  questo  centro  d'affari  può  essere  apprezzato  dal  fallo  che  il  Caffè  posto 
rimpetto  all'Opera  paga  centomila  franchi  di  pigione  all'anno.  Il  fabbricato  poi 
è  alto  di  cinque  piani,  e  sopra  la  principale  entrala  si  trovano  dei  gruppi  di 
cariatidi  di  due  figure  ciascuno.  Nell'interno  vi  sono  tre  grandi  cortili  coperti 
con  vetri  simili  a  quelli  della  locanda  del  Louvre,  nei  quali  sboccano  le  princi- 
pali sale  pubbliche,  che  consistono  in  una  sala  da  pranzo,  in  una  sala  da  fumare, 
in  una  sala  di  lettura,  in  una  sala  per  banchetti,  ed  in  tre  vasti  salotti  che  ser- 
vono pel  restauratore.  La  decorazione  di  questi  appartamenti  è  eccessivamente 
ricca  e  di  buon  gusto.  La  sala  da  pranzo,  che  è  circolare,  é  larga  quanto  lo  sono 
vari  teatri  e  coperta  con  una  cupola  di  vetri  sopportata  da  figure  scolpite,  men- 
trechè  i  lati  sono  adorni  con  colonne  di  scagliola  rossa  pei  due  terzi,  alternanti 
con  pittture  murali  e  con  ispecchi  di  gigantesche  dimensioni.  p  Un  sistema  tele- 
grafico supplisce  intieramente  ai  campanelli ,  e  non  soltanto  manda  dispacci  in 
Europa,  in  Asia,  in  Africa,  ma  prende  il  vostro  posto  al  teatro  in  un  solo  istante. 
{The  Builder.  —  Traduzione.) 

—  Preservativo  per  la  malattia  dei  bachi  da  seta.  —  Il  sig.  Bronzei,  allevator  di 
bachi  nelle  Cevenne,  avendo  visto  perire  dal  1853-1858,  tutti  i  suoi  bachi,  cre- 
dette dover  rinnovare  tutto  il  suo  materiale  mobile,  e  si  servi,  per  fare  gli  attrezzi 
nuovi,  di  pino  silvestre  recentemente  segato.  Il  suo  raccolto  riesci  bene,  ma  era 
facile  di  riconoscere  che  le  diverse  malattie  dalle  quali  erano  attaccati  i  suoi 
bachi  esistevano  ancora  in  germe. 

Essendosi  incaricato,  nel  1800,  di  fornire  allo  Stato  un  gran  numero  di  pali 
telegrafici,  egli  mise  in  pratica  il  procedimento  del  dottor  Boucherie  per  iniet- 
tare il  legno;  e  l'istess'anno  adoperò  pei  bachi  tavole  injettate  col  solfato  di 
rame,  ed  il  suo  allevamento  riuscì  a  perfezione,  nessun  baco  essendo  andato  sog- 
getto alle  malattie  che  li  fanno  ordinariamente  morire ,  mentreché  i  bachi,  nati 
dall'istessa  semente,  nello  slesso  sito,  ma  educatli  su  tavole  non  injettate  col  sol- 
fato di  rame  furono  presi  dalla  muscadina ,  dalla  gnebrina ,  e  riuscirono  molto 
men  bene  dei  primi.  {Le  Genie  industriel.  —  Estratto.) 

— ■  Ciò  che  costano  gli  accidenti  sulle  ferrovie.  In  una  recente  riunione  degli  azio- 
nisti delle  ferrovie  di  Londra,  Brighton  e  Coste  del  Sud,  trattando  delle  perdite 
alle  quali  soggiacque  la  Compagnia,  in  seguito  dell'accidente  successo  nel  tunnel 
di  Clayton,  il  presidente  disse  che,  per  questo  disgraziato  all'are  1 1  mila  lire  ster- 
line (275  mila  franchi)  erano  stale  pagate  quando  fu  pubblicato  il  primo  rap- 
porto semestrale,  e  che  nell'attuale  6  mila  lire  sterline  (150  mila  franchi)  erano 
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portate  a  carico  'li  questo  accidente,  e  eli!1  una  simile  somma  dovrà  addebitarsi 
nel  nuovo  rapporto,  la  spesa  i  tale  ascendendo  cosi  ad  un  da  24000  lire  sterline  (590 
mila  franchi).  Ciò,  senza  tener  conto  delle  morti  ed  altri  danni  cagionati,  dovrebbe 
dimostrare  la  necessità  di  non  risparmiare  la  necessaria  spesa  per  impiegare 
persone  competenti  nel  servizio  delle  ferrovie,  ed  usar  quelle  cure  che  sono  ri- 
chieste onde  prevenire  simili  eventi  (The  Builder.  —  Traduzione.) 

Da  noi.  siccome  molte  ferrovie  sono  di  spettanza  del  Governo  si  ammazzano  o 
si  storpiano  le  persone,  senza  accordar  loro  indennità  di  sorta.  Il  sistema  inglese 
e  francese,  che  fa  pagare  forti  indennità  alle  Compagnie  quando  l'accidente  è  di- 
mostrato proveniente  da  incuria,  sembraci  preferibile  e  molto  più  giusto. 

—  Bonifiche.  I  nostri  lettori  sanno  che,  nel  Polesine  ed  in  altre  parti  basse 
d"  Italia,  si  adoperano  già  da  vari  anni  macchine  idrovore  per  bonificare  terreni 
troppo  bassi,  quivi  chiamati  vallivi,  ed  atti  soltanto,  per  la  troppa  umidità,  a  produr 
canne  e  strame.  Questo  metodo  di  prosciugamento,  insegnatoci  dalla  Olanda,  prende 
ogni  giorno  più  estensione  e  si  propaga  nella  media  Italia,  ove  rimangono  ancora 
tanti  terreni  sortumosi  da  bonificare.  Oggi  V Incoraggiamento  di  Bologna  ci  an- 
nunzia che  la  casa  Gilly  di  Modena  stabilisce,  collo  scopo  di  asciugare,  una  mac- 
china idrovora  inglese  della  forza  di  15  cavalli-vapore  nel  suo  lenimento  della 
Bovina  posto  nel  basso  Ferrarese. 

—  Cemento  di  ossicloruro  di  zinco.  Il  sig.  Love  scopri  recentemente  una  pro- 
prietà dell' ossicloruro  di  zinco  che  lo  rende  superiore  al  gesso  di  Parigi  per 
intonacare  le  muraglie  delle  camere.  Si  adopera  nel  modo  seguente:  si  applica 
sul  muro  o  sul  soffitto  uno  strato  d'  ossido  di  zinco  mischiato  con  colla  in  modo 
da  formare  un  intonaco  liquido,  e  sopra  ciò  si  applica  un  intonaco  di  cloruro  di 
zinco  preparato  della  stessa  fatta.  L'  ossido  ed  il  cloruro  si  combinano  immedia- 
tamente, e  formano  una  specie  di  cemento  dolce  e  polito  come  il  vetro,  il  quale 
possiede  i  vantaggi  della  pittura  all'olio  senza  il  suo  sgradevole  odore  (La  Science 
pour  tous.  —  Traduzione). 

—  Accidenti  nelle  miniere.  Le  catastrofi  che  si  produssero  in  questi  ultimi  tempi 
nelle  miniere  inglesi  di  carbon  fossile  svegliarono  la  sollecitudine  del  Governo, 
ed  il  Parlamento  nella  sua  ultima  sezione  rese  un  atto  che  modifica  la  legisla- 
zione sulle  miniere  di  carbone  e  del  quale  ecco  le  principali  disposizioni  : 

A'  termini  di  quest'  atto,  è  ordinato  dal  momento  attuale,  a  chiunque  si  pro- 
pone di  aprire  una  nuova  miniera,  e  a  datare  del  1.°  gennajo  1865,  ad  ogni  pro- 
prietario di  miniere  in  attività,  di  aver  due  pozzi  d' entrata  e  sortita  comunicanti 
con  tutti  i  cantieri,  ed  offerenti  agli  operai  un  accesso  facile  per  entrare  come 
per  sortire.  Questa  regola,  cionnullameno  potrà  soffrire  eccezione  quando  due 
miniere  vicine  saranno  l'una  coli' altra  comunicanti,  caso  nel  quale  potranno 
aver  pozzi  comuni. 

Tale  disposizione  non  è  applicabile  ai  lavori  di  ricerca  o  di  estrazione,  come 
neanche  a  quelli  destinati  a  metter  pozzi  in  comunicazione,  fino  a  che  il  numero 
degli  operai  impiegali  non  giunga  a  venti. 

Ogni  volta  che  un  coltivatore  di  miniere  crederà  non  potere  assoggettarsi  a 
queste  disposizioni,  per  motivi  dipendenti  dalla  natura  della  sua  miniera  o  da 
qualche  circostanza  speciale,  dovrà  riferirne  al  Segretario  distalo,  che  nominerà 
un  arbitro  incaricalo  di  decidere  se  convenga  accordargli  tempo  per  mettersi  in 
regola,  ovvero  se  si  deliba  obbligare  a  dar  sicurezza  a"  suoi  operai  coll'apertura . 
di  due  orifizii  di  sortita,  o  con  altri  mezzi  che  raggiungano  lo  stesso  scopo. 
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Ogni  proprietario  di  una  miniera  che  non  avrà  provvisto  allo  stabilimento  di 
due  pozzi  od  órifizii  di  sortita  sarà  sottomesso  ad  un  processo  verbale.  Una  corte 
di  Giustizia  potrà,  a  richiesta  àeWAttomey  general,  ed  in  nome  del  Segretario  di 
Stato,  ordinare  che  si  sospendano  i  lavori,  e  condannare  ad  una  multa  il  colpe- 
vole, senza  pregiudizio  di  tutti  gli  altri  mezzi  che  potranno  essere  applicati  per 
assicurare  l'esecuzione  della  nuova  legge.  (The  Mechanic's  Magazine.  —  Traduzione.) 

//  Direttore  Raffaele  Pareto. 


SOCIETÀ'  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI. 

Sedute  di  Novembre  e  Dicembre  1862. 

Alla  adunanza  del  30  novembre,  il  socio  Professore  Bianconi  di  Bologna,  inviò 
una  Memoria  col  titolo  Cenni  storici  sugli  studj  paleontologici  e  geologici  in  Bologna. 
In  essa  viene  esposto  in  breve  quanto  i  naturalisti  bolognesi  hanno  fatto  rela- 
tivamente allo  studio  ed  alla  conoscenza  dei  dintorni  di  Bologna,  e  segnatamente 
viene  fatta  menzione  di  Liceti,  Marsili,  Marchetti,  Zanotti,  Algarotti,  Vogli,  Gal- 
vani, Bianconi,  Galcazzi,  Beccari,  Ranzani,  Antonio  e  Domenico  Santagata,  non 
che  dell'  autore  stesso  della  presente  Memoria.  Termina  questa  con  un  Catalogo 
ragionato  della  serie  geognostica  dei  terreni  bolognesi,  onde  mostrare  come  essi 
sieno  già  stali  studiati  dall'  autore  stesso,  e  come  il  Museo  della  Università  di 
Bologna  sia  bastevolmente  ricco  riferibilmente  alla  geologia. 

Il  socio  Tacchetti  manda  una  communicazione  Sull'  allevamento  dei  bachi  del- 
l' aitatilo  da  esso  tentato  in  questo  anno  in  Bologna,  il  quale  però  non  ebbe  un 
risultato  molto  felice.  Il  Presidente  Professore  Cornalia  fa  noto  invece  come  il 
Sig.  Franceschini,  (presente  alla  seduta)  abbia  ottenuto  un  buon  successo,  avendo 
ora  332  bozzoli  o  crisalidi  vive. 

Il  Vice-Presidente  Antonio  Villa  dà  lettura  di  una  sua  Relazione  di  gite  mala- 
cologiche  e  geologiche  fatte  nella  Brianza  e  dintorni  di  Lecco  da  esso  e  dal  di  lui  fratello. 
Indica  le  circostanze  di  giacitura  della  nuova  miniera  di  piombo  argentifero  di 
Valbona  nella  Valsassina  collocata  nel  così  detto  Verrucano;  parla  della  bontà 
del  minerale  e  della  distanza  della  miniera  dai  luoghi  abitati ,  delle  operazioni 
da  farsi  per  trar  partito  di  essa  ecc.,  e  mostra  diversi  pezzi  della  miniera  ,  non 
che  altri  di  quella  di  Monte  Poni  nell'  isola  di  Sardegna  per  il  confronto.  Enu- 
mera i  diversi  fossili  e  le  cose  principali  osservate  all' Azzoruola,  Sirone,  Breno, 
Alserio,  Suello,  Erba,  Pusiano,  Bosisio  ecc.  Descrive  infine  geologicamente  i  din- 
torni di  Vercurago  e  la  Valle  d'  Erve,  ore  osservò  tutti  gli  strati  rovesciati.  Nelle 
diverse  località  citate  parla  ovunque  della  raccolta  fatta  dei  molluschi,  esponendo 
alcune  notizie  in  proposito.  Il  Sig.  Curioni  fa  rimarcare  che  la  descritta  miniera 
è  forse  migliore  di  quella  di  Monte  Poni,  ma  che  i  filoni  sebbene  si  trovino 
frequenti,  spesso  si  perdono  o  sono  troppo  irregolari  ed  incerti. 

Il  socio  Bollini  presenta  diverse  terre  d'ombra  di  Siena  e  Cipro.  Fa  noto  come 
la  cosi  detta  gilardina  sia  buonissima  per  lavori  a  fresco,  perchè  non  si  altera 
air  atmosfera. 
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il  Presidente  Professore  GornaUa  legge  una  lettera  del  socio  l'eluso,  ove  com- 
batte la  proposta  fatta  dal  socio  Cavalieri  di  spargere  il  solfuro  di  calcio  al  piede 
dei  gelsi  por  togliere  loro  lo  stato  morboso  che  crédesi  causa  dell'attuale  ma- 
lattia dei  bachi  da  séta.  11  sig.  Peluso,  non  ammetto  che  la  causa  dì  questa  ma- 
lattia si  trovi  in  uno  stato  morboso  dei  gelsi,  e  sostiene  che  quando  esìstesse 
tale  stato  morboso,  non  sarebbe  giusta  l'aspersione  suggerita,  la  quale  si  tras- 
formerebbe in  solfato  di  calco,  e  non  avrebbe  influenza  alcuna  sul  gelso:  pro- 
pone invece  di  spargere  sui  gelsi  delle  soluzioni  di  ferro. 

Il  Professore  Galanti,  presento  alla  seduta,  interpellato  dal  Presidente,  si  mo- 
stra del  parere  del  socio  Peluso  per  la  non  esistenza  di  una  malattia  nei  gelsi , 
che  sia  poi  causa  di  malattia  nei  bachi  da  seta,  e  riflette  che  il  solfato  di  calco 
tanto  utile  alle  piante  leguminose,  non  lo  può  essere  per  il  gelso.  Aggiunge  clic 
lo  solfo  in  polvere  non  fa  guarire  le  viti  se  é  sparso  sul  suolo,  ma  bensi  sullo 
foglio  distruggendovi  la  crittogama,  e  quindi  propone  che  se  si  trovasse  qualche 
crittogama  anche  sulle  foglie  del  gelso,  venga^trattata  come  quella  delle  viti; 
per  cui  forse  i  sali  di  ferro  potranno  giovare  ai  gelsi  nel  modo  indicato  dal 
sig.  Peluso.  Lo  stesso  Professore  Galanti  interrogato  anche  sull'uso  della  calce 
per  i  bachi  da  seta,  disse  che  nell'Umbria  si  reputa  utile  lo  spargere  sui  bachi 
che  incominciano  a  dormire,  della  calce  spenta  ed  in  polvere,  in  modo  da  co- 
prirli leggermente.  I  bachi  sani ,  svegliandosi  ne  escono  liberamente ,  e  possono 
essere  trasportati. 

Il  Segretario  Omboni  comunica  una  lettera  del  socio  Strobel  pubblicata  nella 
Gazzetta  di  Parma  (N.  234,233)  nella  quale  vengono  descritti  palafitta,  vasi,  armi, 
canestri ,  frutta  ,  semi ,  ossa  ,  e  tanti  oggetti  dell'  epoca  del  bronzo,  trovati  da  lui 
stesso  e  dal  Signor  Pigorini  a  Castione  nel  Comune  di  Borgo  S.  Donnino. 

Nell'altra  seduta  del  28  Dicembre,  il  socio  Cavalieri  espose  una  Risposta  alle 
osservazioni  del  Dottor  Peluso  fatte  nella  seduta  antecedente,  e  mantiene  la  sua 
opinione  intorno  alla  causa  della  malattia  del  baco,  ed  alla  utilità  di  spargere  il 
solfuro  di  calcio  sul  terreno  intorno  ai  gelsi.  Il  socio  Tinelli  si  spiega  per  un'altra 
opinione.  Ammette  una-  malattia  generale  nel  gelso,  per  il  che  la  foglia  è  in  uno 
stato  anormale  o  morboso,  quindi  causa  della  malattia  nei  bachi.  Ritiene  tale  stato 
prodotto  da  qualche  crittogama  o  dalla  variazione  dell'aria  atmosferica,  e  lo  prova 
per  non  avere  la  foglia  il  buon  odore  che  possedeva  negli  anni  addietro,  e  per 
non  potersi  più  conservare  senza  alterazione,  e  trasportarsi  facilmente  senza  danno 
come  in  prima,  onde  i  bachi  sembrano  sentire  ripugnanza  per  essa,  e  cosi  difatti 
molti  che  hanno  alimentato  i  loro  bachi  con  foglia  trasportata  da  altri  paesi  eb- 
bero cattivo  raccolto  in  confronto  ad  altri  che  adoperarono  foglia  del  paese  avendo 
nel  resto  le  stesse  circostanze.  Egli  suggerisce  quindi  alcuni  rimedj  per  risanare 
i  gelsi  e  per  avere  semente  sana. 

Il  socio  Polonio  manda  una  comunicazione,  ove  dimostra  che  le  lenticelle  delle 
piante  non  ponno  essere  considerate  come  fori  o  pori  per  la  respirazione  e  la  tra- 
spirazione, come  fu  detto  da  qualche  autore  di  libri  botanici  ed  agricoli. 

Il  Segretario  Prof.  Abate  Stoppani,  presenta  una  Memoria  col  titolo  Nuove  os- 
servazioni sull'infr alias ,  e  ne  espone  un  sunto.  In  questo  suo  lavoro  viene  rias- 
sunto quanto  venne  pubblicato  negli  ultimi  due  anni  intorno  quel  terreno,  e 
risponde  alle  critiche  che  furono  fatte  contro  le  sue  conclusioni  in  proposito  . 
pubblicate  negli  stessi  suoi  lavori  precedenti.  Da  quanto  espone  risulta  1" impor- 
tanza di  quel  terreno  o  piano,  come  orizzonte  geologico  per  la  stratigrafia  dell'Eli" 
Giorn.  Ing.  —  Voi.  X.  —  Dicembre  99 
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ropa ,  e  specialmente  delle  Alpi ,  e  resta  pienamente  convalidata  la  «sposta  sua 
associazione  al  Sistema  ÌÀmico. 

Il  Segretario  Omboni  legge  per  ultimo  una  lettera  del  sig.  Craveri  diretta  al 
socio  Gastaldi,  ove  comunica  di  aver  sentito  a  Brà  il  giorno  18  Novembre  p.  alle 
ore  7  Vi  antimerid.  una  scossa  di  terremoto  sussultorio,  per  cui  il  sismoraetro 
a  pendolo  non  diede  alcun  segno.  Il  Presid.  Dott.  Cornalia  palesò  di  avere  egli 
pure  sentito  una  lieve  scossa  di  terremoto  al  Museo  civico  il  giorno  22  Dicembre 
alle  3  3/4;  ed  il  socio  Mortillet  fece  noto  esser  stato  notato  dal  Padre  Secchi  di 
Roma  un  terremoto,  nello  stesso  giorno  della  scossa  rimarcata  a  Brà. 

In  ambe  queste  sedute  furono  nominati  diversi  nuovi  socj. 
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Progetti  per  derivare  dal  Lago  di  Lugano  un  Canale  d'irrigazione  della  Pro- 
vincia di  Milano  Tav.  38  e  39. 

Ritratto  del  Cav.  Quarenghi. 

KB.  Le  mancanti  Tavole  29  alla  30  che  fanno  parte  della  Memoria  —  Piano  per  la  regolazione  dei 
fiumi  Gua  e  Frassine,  ecc.  —  del  Senatore  Paleocapa,  si  pubblicheranno  nell'  anno  XI. 


Milano,  Tip.  degli  Ingegneri.  B.  SALDIMI,  Proprietario,  Gerente  responsabile. 
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